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DICHIARATIONL 

ET   AVERTIMEN.TI 

Poetici,  Iftorjci,  Politici,  Caualle- 
refchi,&  Morali. 

DEL  SIGNOR  FRANCESCO    B  IR  AGO 

Nella  Gerufalemmc  Conquiftata  del  Signor 
Torquato  Taflb. 

Con  U  TauoU  delle  tofepìtt  tioubìli,(he  in  efsi (i contengono  . 

Dedicati 

ALUILLr,ET  ECCr  SIG/*  MVTlO  SFORZA 

Vifcontc  Marchefe  di  Carauaggio,  &  del  Confc, 

glio  Secreto  della  Maeftà  Cattolica 

nello  Stato  di  Milano , 

CONPRIVILEGIÒ. 


w/y^. 


IN  M I LANO,  Appreflo  Benedetto  Somafco .  M.  DCXVT.' 

Con  Hceìi7^4f[/Sf4p€riorf, 


r' 


Àpprshat'tù . 

\nimrftim txptfitiintm hanc  per JltHflrit  Demini  Frdmtifci  Itirtighiinhbrnm  D.  Ton^a^ti  T^Jft'cui 
titulm  e8  (/»  Gerufalimme  Cenqutjiau)  mmitri  qua p«tui  diUgenttA  examin/ìui.cumqi.  inea.  mhiC 
C  atholictfiileiyfeu  Chrifiianit  rnoxilat  rtpHgpMm,  frincipurnHÌ  mttiejlatt  contrarium  tntitnerim,vt 
imprimatur  I«$tdo,^/tpproi>o ,  ^ 

Ego  tv.  Paulm  Ayreldut  MeéoUnert.ord.Prédicafrum  Sacrs  TheehgÌA  Mmgi^cr . 

ttrlUuft  DD.Trgncifci Biragbi  tnlihrum  D.  Torquitti  T affi txpofitètnHmfumma  indmffrit ,  (y  ing*-^ 
eiojattreq;  conft£tam,  tm  titulm  tfi  {la  Gtrufalttnfne  C«»qutfìataJ perlfgi ,  f4.8aq;d:!igeiti  /». 
qmfttioneymhtl  qttodà  fona  doiìrina:^Jit  aliettHPf  ,feH  dijfinttm  compierli ,  minttfqi  inctndi  miteni , 
/edp»tÌMs  ea  eft  Hirifapientiffimi,  Ó"  CJjriJìiani  pelìorit  ptetOi^doQrina  ad  ammos in  catleRii  Hie» 
rufalem  defiderium  inflammandot  uit,(3' ef^cacia.qHar»  nanmodotMto,  eae/trum,&  vttliter  àquum 
«fi{vt  typii  tmlgetur  indie»  . 

EgoFr  jtHguftinMt  BarertA  Mediel*niOrd.9ré£cat»Hm  Satré  TUeologi»  DtHor^ 

Tifs  prtdtlìis  attcffatiùnibu4  RR.  P F.bAagtJiri  Pahlit  &  P.Aumfitm  Btrttti,  (a»e»dimmfattiìtatt  m^ 
Crpr^fensfipM*  imprimi  poffit  .  ,,    ' 

fr. Michael  St^ffetim  À  Laude  Inqui/ìfrGen*ralislAediolatti, 

mBpffitts<:art.QrdjrMogtt4pr«  lUuJtrilpmeCmrdinAltArthiep, 

yidtt  Sacctn  pn  ExeeU,StnntH  ntiUfc^M  n^tlid^ittit ntffri ffMtmvffMm  ninIiitxtÌHi9r4int  imi» 
untHT^vtlfuptrtnt^ 


Ainiluftrifllmoi&EcccUcntifsimo Signore  Rr./75 

IL  SIC  MVTIO  SFORZA 

VISCONTE 

MARCHESE    DI    CARAVAGGIO, 

EcdelCoufi^^lio  Secreto  della  Maefti  Cattolica  nello 
Stato  di  Milano. 

^^S^W  Sfendo  già  alcuni  anni  fono ,  ne  gli  effiui 
M  Ift^'^^.^i  gioynt  à  goderei  piaceri,  ^  ì  amenità  deU 
^  ^Sè^l  la  Villa,  et  [e  f fare  inganno  al  tempo ,  in 
Eh  tì|W#Ci!  quelle  fue  hcre  piqre ,  et  calde  nelle  quali 
t^&fS-^É!.S'  non f  pt40  diportando  andare  ;  nàmifi  con 
grandtfstmo  mio  gufilo  ^  C^  diletto  à  legger  eia  Gcr.Concjui^ 
iìata  del  Signor  Torquato  Tafo,  ^  tanto  più  con  orecchio 
attento,  quanto,  che diceuano  alcuni ^che  egli  non  haucua  il 
fio  {ine  ottenuto;  percioche  in  %;ece  di  migliorarla  peggiora*- 
ta  Ihauca  :  parole^  chevagliono^che  ne  la  prima  ^ne  la  fé  cori 
da  opera  buona  Hata  fi  a  ;foura  di  che  non  voglto  ragiona^ 
re  ;  perche  fi  fono  vd^te^,  ^  vedute  le  ragioni  di  chi  lo  accu^ 
faua.^  di  chi  lo  dtfendeua^^  mentre  le \:  gene  quefloPoe^ 
ma  alcune  cofe  notai^et  fòura  quelle fcr  f si  fé  tila  ^erfarj^  ih 
-oltre  ,faluo ,  chea  vneferuire  :  onde  in  brieue  tempo  fcrfsi 
quanto  fi  nj  e  de;  ma four  agiunto ,  ^  da  infermità  ^  et  d^% 
àomefìickefollecitudint,  quejìipen/ieri,  con  ferme  proponi" 
mento  di  più  non  attenderuty  tmralafciai  i  ma  dalle  pre-^ 

a     2  ghiere 


f  hi  ere  dtDon  Gregorio  Comaninl  ijinonìco  Regolare  La 
teranefe hnomo ,  nella (acraTeologia  snella, Filofifia^nella 
Poeti  a.,  ^  nel  ra'^torìar  ptiklicamente  fòur  a  pergami  degno  ' 
diperpetii:i  lode  fyioffo  ,parer  mutai ^  ^  nouellamente  da  al 
tri  amici, '^  patrone,  che  mipojjono  comandare  per  fu.^Jo  di 
compiacer  loro  ho  deliberato  ,  lajc  landò  %fctr  fuctri  c^hqìÌo 
mio  partì)  ;  parto  dico  di  quello  ingegno ,  che  alla  Diiùna 
Adaefla  di  Dio  nojlro  Signore  concedermi  epiacint'o  ;   Ma 
perche  gli  amoreuoli ,  ^  ptetofi  padri  quando  fuor  di  e  afa 
alcun fuo  figliuolo  mandano  a  tale^che^et  di  aiuto ^ct  di  di^ 
fefa  ne  fuQi  hi  fogni  eJ]erglipofa  lo  raccomandano .  lo  don- 
que  di  lui  pietofo  a  V>  Ec  e  ellenica  con  ogni  aletta  di  cuore 
lo  raccomando]  a  V.  Eccetenz^a  dico  come  ricco.P^ pojfen 
te  :  ricco  d  ogni  bella  virtu^  con  la  quale  ornare ,  et  arricr 
chire  lo  potrà;  pojfente  di  beni  di  fortuna ,  ©^  per  gli  honora- 
ti  gradi  y  che  tiene  yOnde  potr^  difenderlo  da  i  rabbiofì  mor- 
'  dimenti ,  di  chi  nonfolo  nonpenfa  altrui  giouar e  ;  ma  con 
JmidoocchiOyC^  vele/?ofo  dente  de  gli  altri  le  fatiche  ^che  per 
hrfine  di^iouare  hanno  notando ,  ©^  lacerando  va .   (»A 
J^.  EccellenZj>a  dico  lo  debbo  raccomandare ,  come  a  quello 
^  t  cui  maggiori  mentre  la  T)ucea  di  que  fio  ricchfsimo 
jìato  teneuanOy  imiei  ^ydui  tanto  honoratamente ,  tanto  fe- 
delmente ,  ei  con  tanto  cuore  hannofèruito ,  cheperciofòno 
loro  vtilifsimi  vajjalli^  Cffèruitori  flato;  et  come  di  loro  di 
merito  degni:,  dt  che  piena  fé  de  ne  fuoiprttùlegi fanno  (  tlche 
anco  per  te  (limonio  digraui  f  fiorici  di  quel  tempo  appare  ) 
de  gli  vjficij  di  Consigliere  j  di  Senatore^  di  Collaterale  gene- 
rale 5 


ra[e.  àiftipremo  MaeflrodUafa  Due  ale  ^et  d'altri  infiniti 
gli  honorarono  ;  et  oltre  le  dignità  dt  F^tidatarij ,  di  Signo* 
rie,dt(^aualleria ,  ^  oltra  anco  lericcheXzje,  ethtnifia^ 
btll  dunatt  loro .  A  V.  Sccelleìil^ìo  debbo  raccomanda^t 
re  come,  che  congiunti  siamo  difendi  ^  ^  per  la  Jeruitiì  y 
che  leneua  il  Signor  mio  Padre  con  tSccellentifsimo  Si^' 
gnor  M^irch'fejko  padre  ^  che  ambedue  sieno  in  glorta^ 
la  c^ual  feruith ,  come  h  ere  ditari  a  di  molti  centinaia  d'<^^- 
ni  Jì  va  conferuando  nella  famiglia  Biraga  ^  anzji  di  *j - 
[a  \  come  dtpreciosifsimo  te  foro  si  gloria,  ^fpero,  chefl^". 
bili ,  (^  perpetua  farà  y  poiché  quella  non  tralajcierà  oc^ 
cafone  di  rmerire  ^  U  di  fruire  alNlluflrifsima  ^  ^  Ec- 
cellentifsina  cafaSforz^a  conforme  all' obligo,  che  tiene y^ 
quella  parimente  della  fua  folita  amoreuoléXzja  verfo  di 
lei  non  mancherà  \  et  aV,  Eccellenz^ahumiljsimamen* 
^e faccio  rmerenz^a .  Di  Metoneli  X2.  diFebraro  1616.' 

Di  V.  S.  IlluHrifsima  ^  (f  Eccellent'fs. 

humilifsimoferHitore 


Frane  ejco  Birago . 


*^r». 


FrancefcoBirago  a'  Lettori* 

^|.rTft)"  Eflalettcràal Signor  Marchefe  di  Carauaggio  anprefcntan- 
"^5]]5  dogli  qUeOi  miei  fcritri  ho  detto  ,  che  pii'iicipio  ,  &  fine  ad 
j^  cfsi  diedi  gii  alcuni  anni  fono  ,  ilche  nello  fpauo  di  diece 
L  ntcfifeci.  Vero  e  bene,  che  dopò  più  volte  qucfle  hòlettc, 
*  &  rilette,  &  douc  edere  ilaco  bricuc  vedeua,  iui  al'argato,  & 
doue  fiiperfluoiuiabbrcLiiatomi  fono-,  né  in  «jaello  tcpo  di  diccc  mefì 
ne  pcrvn'annoappreflo,  mai  mi  venne  nófoloallc  mani  mane  anco  ali'o 
rccchie  i!  ibrode  i  difcoifi.Scdcirannotarion» del  Sig. Giulio Cìuaflaiii- 
ni  l'opra 'a  Gerufaléme  Liberata.mafì  benelaGcruralemnie  Liberata  ili 
{yatàinGeaouaGcri*!  annotationi  delGeiuili ,  &:  i  luoghi  ofi'cniatidal 
Ou^ftauini>&  ciò  dico, perche  eilcndomi  poi  quello  ftaio  donato  dal  M. 
Kcuerendo  Padre  Fra  Arcangelo  Lami  ali  hora  Vicario  del  Santo  Vffi- 
cio  di  Pauiahncrmo  iton  foló  di  profonda  rcici»z3,niaanco  dì  fantiTsima 
vira,&  mio  aniicifsitno,  lo  leHi  con  m  rto  mio  piacere  ,  &  ne!  leggerlo 
vidi,  che  ne  g'i  ftefsi  luoghi  l'i ftefl'o  ambedue  notato  hancn.'ìnio  ;  cola, 
che  ad  ogni  altro  auenir  può  ;  percioche  oue  ì'ìCìciìe  ragioni  difcorro- 
no, ini  gli  flefsi  penlìeri,^^  concetti  ,&  quali  le  medeiìme  parole  eller 
dette  poiTono  ;  né  per  que/lo  alcuno  di  furto  efTerc  accufato  dee  Quan- 
to poi  appartiene  al  Gentili  queft'ancdimento  hòhauuto  io,  che  doue 
egli  rouralaGerufalemme  Liberata  ha  ragionato,  ho  con  fììentioil 
Iftogo  p-ìT^^ò  ,  hauei-ld^  cg^i  foura quello  copiofamenre  parlata,  one- 
ro ho  alcuna  cofa^g^iunto  ;  perche  f->(i/e  eiì  ìnHeniis  addeie^dc  alcuna  voi 
ta  detto  il  mcdelìmo  non  potendo  dimeno  per  necefsità;  oueroil  con- 
trario ho  tenuto  non  per  oppormi  ad  eiTo  facendo  io  di  lui  honorata 
Himamaper  dareoccafior>ei  glilladiofì,&  di  ragionare, &  di  ftfidiaró, 
non  haucndo  mai  hauuto  pcnfìero  nel  conTporrre  quelle  dicliiarationi 
dell'ai trui  fama, &  gloriafccmarenon  priuandomeneperòanch'iodi  pò 
terne  acqui/lare  :  perche  per  conchiudera,  queftì  beni,  che  con  palmi 
non  fi  mifnrano  polfono  da  mo'ti  rènza,chel  v'no  diminnifcail  poflellb 
dell'altro,  pacificamente,  &:  giuftamente  efl'er  polTeduti.  Non  vog'io 
tralafciar  di  dircchesòeffere  fl:i!e,8^  regolaferma  nelnorar  gli  fcriuo 
n,ne'lalor  lingua  apportarglijonero  tradotti  in  quella  nellaquale  Ci  fcri- 
ue:  qued  io  ne'l'apportar  gii  fcrittori  Greci  non  ho  ofleruaro  ;  perche 
non  intendendo  ìq  non  folp  la  lingua  Greca, ma  ne  anco  fapendola leg- 
gere hoprocuraro  Jarihi.hgtterj^'i ,  &:  fedallatino  ìii  quefta'i^gua  tra- 
ducete volu  o  gli  haue^si  due  terrori  per  mio  auifo  f.iciirnen-e  cometTo 
hauerei:  vno,che  parrebbe  me  laGrecafaueila  fapcre,  cofa  ,  chea  viua 
voce  poi  ftatonon  farebbe,!  altro  ,  che  io  non  poteua cambiar  Oenonil 
latino.nel  quale  s'altri  neltraducerlodalGrecoinciampatohaueffejnel- 
1  ifteflb  inciampo  &:  io  caduto  farci^onde  ho  giudicato,  che  cofi  facen- 
do, quelli  fuggiua,  &  con  tal  fine  fciiciviuetc . 


Tduola  delle  cofeflu  not Abili ,  che  neltofetA  ftcoaten^9n9  • 

A  lib  i.ft.<Jo.Iib.<5fì:.-27. 

^§^&A  ^^^^  atto  à  far  nauigli .  li-  Affertationeé  coraodiofa.lib.  if. 

^^/\!W  bro  i.ftan.64.  ft.i55- 

*<//'[\''Ìl  Abiflb  voce  greca,  &  Aio  Africa  in  qunntepronir.cie  fi  diui- 

^^SS^f    figniHcato.  lib  2.11an.72.      delib.  16  ft.  17.  huggiardaper- 

Abdu'aMacotnciano  Jm-      che  fi  dice 'ib.i.ftan.  é6  onde€ 

peiatore.Iib.i.ft.ioplib.iy  rt.5,6.      detta.iib.iy.fl.i  i.lib.  2o.fì:.i  25» 
Abruzzefi  inclinati  per  nainra alle  Aggiorna  verbo  in  fìgnifìcatoat- 

ribellionilib.p-  flan.65.  tino.  lib. 20. ft. 27. 

Abfalon  figlinolo  di  Daiiid  beliifsi- Aggiunti  ^che  s'vfano  li.  (^. fi. i  io. 

ino  lib.  ir.  f^.6.  Agifulfo  Eflenfehb.  2o.fì:.5>(^. 

Abufio  figura  da  Greci  detta  Cata- AlefTandro  Magno  honorò  laddo 

crefìs,& perche  introdotta,  lib.      Pontefice Hcbi co lib.4,fì:. 5 8.  Tua 

18.flan.75.  rifpof^a  àFormione  per  cagio- 

Abiitanin  Macometano  Califo  lib.      ne  di  queflo.iui.pafsòilmare  di 

I.  fhio>).  lib.  17.fl.  7.  Panfilia à piedi afciutti .  lib.  12. 

Acarino  Eftenfe  lib.20.  fl.iPj".  ft.  ii.fì  pofeàrifchio  diperdcr 

yccrefcimento  onero  Amplificatio     la  laude  di  buóGenerale  per  ac- 
ne neceffaria  nel  genere  Delib. li.      quiflar  quella  di  buon  foldato  .. 

24.ft.10  nel  giudiciale  121.  lib.<5. flan.<^. 

Acqua  humor  vital  delle  piante,  ber  Aleflandro  Farnefe  Duca  di  Parma. 

be,&de'  fiori,  lib.  li/.fl.  i  24.  fuo      lib. 20.fi:. 127. 

colore  è  il  bruno,  lib  i  2  ft  96.        Alefbio  Imperatore  liberale  conU 
Adado  Rè  di  Damafco  vinto  daDa  Principi Criflianilib.5.  fi.  22. 

uid.lib.2.fK27.  vn'altro  diquefìo      inuidiòlaloro felicità  54.  perfi- 

nome  vinto  da  Acab  fettimo  Re    -  do,  &  crudele  contro  di  efsi-dS. 

de  glilfraeliti.iui.  AlfonfoEflenfe.lib.2o.fì:.i?j. 

Adamo  primo  huomo  oue  fa  for-  Ali  Macometano  lib. i.  fi.  108.  lib. 

mato.Iib.2.ft._58.chelinguaparló.      17.  fé.  y, 

^d.&lib.j.  fi.  8p.  Alpeflc pictra^&fua natura. lib.  z. 

Adatto  verbo  onde  formato,  &che      flan.  jj. 

fignificalib.ii.fi.  40.  Amalchiomarelib.ii.il.^8. 

Ademaro  Vefcouo  di  Poggio,  lib. i.  Amataperche  fi  gloria  nell'amaa- 

Aan.yo.ya.  telib.13.  fl.2^. 

Adone  fuafauolalib12.ftan-75.fiu-  Amante  non  riamato  èmortoli.4. 

me  nel  monte  Libano  .iui.  ft.jp.  lib.  15.  ft. 85.  nello  fcoprif 

Aduerfitadifono  occafione  di  vir-     J  amor  fuo  ail'amata  dee  effercau 

tii.lib.ii.  ftan.  ^i. fono  medicine      to.31. quando diuienc  cupido,C<:ti 

dare  da  Dio. lib.  1 5.ft.Pi?.  irido.iui.fi  duole  per  inuidia.lib.^, 

Affctti,che  cofafono.lib.i.fì:.55.  &      ft.io6.inuidia  tutti  gli  atti  didol- 

lib.j  ft.<57.  &lib.  15.  ft:.  114  libr,     cczza,chc  fal'amata.iui.pcrchetc- 

16.  ft.  1 2, nel  volto  fi  conpfcoao.     ine  l'afpctto,deU'aaaau.Ub.7.1K?(J, 

fua 


T    A    V     O    L    A^     . 

flit  natura  82.  è  affannatode'  peri-      luiìtario  Iib.5.fl.  J4YU0  nutrimenfo 


coli,  che  fouraftano all'amata  8  j.  fi 
ciba  delia  prefenza  dell  amaca, 6c  fi 
confurna.  !ib.  i  5.  ft.  ip.  diuiene  più 
x^upido  per  le  benigne  accogliéze  . 
iui.  amante  cafio  perche  dcfidera 
baciar  l'amara,  iui.coflume  degli 
jamanri.  2^  come  fcolpiffe  nel  cuor 
J'ido'o  dell'amata  .  lui  .  di:e  fchiFar 
t^li  iitcant',  èi  malie  jp. 

Arria''ti  perche  da  Virgilio  pofti  nel- 
r'[nfe<:.rio  in  vnbofco  di  mirti,  & 
|5erche  dal  Taifo  al  fuoco. lib.i  2.  lì. 
.28  loro  cibo  lib.i  i.ft.80. 

Amb.fciarore  ftfatra  l'ambafciata , 
oc  prima  d'hauer  riportato  la  rifpo 
fta  al  fuo  Signore  può  fpo^liarfi 
della  perfona  che  foftiene  &  diue- 
nir  nemico,  lib  5  0  pi. &  92. 

Ambafciatore  delle  sfìle  fé  può  effer 
V.ft'efo,&'icome,&:  quado.lib  7.  {l.ao. 

Ambirione  confonde  gli  ordini  cefi 
nell  anima ,  còme  nella  Republica. 
I.b  ó.ll:.i5.piiò  più  in  vncuor  fuper 
ho,  che  amore  che  cofa  è;  Tua  fede; 
ha  m.iggiorfembianzacon  gli  affé  e 
'ti  dell'irafcibile  che  ogetro  C\  pro- 
'pone.iui.regna  infieme  con  rauarì- 
tia  nelle  donne  lib  7  (J:  P7. 

Ahielio,  6«:  Amico  Caualien  Francefi 
amicifsimi  lor  morte,  6c  cafo  mara- 
ùiglifolib.io.ft  5J. 

Americo  Eftenf e  lib.20.ft.p(5. 


iui. dalle  lagrimecaua fuoco  75.C0- 
fa  amara,d:  dolce  pi.come  Iddio  da 
gli  ancichi  grandifsimo  potere  ^li 
fu  dato  95. che  ogecro  C)  propone 
lib  (5.ft. 15. fuo  dormir  quarèp5.fc 
ci  guarda  da  vn'altro  amore  ft. 97. 
ringiouenifce  per  li  fofpecti  ^  emù 
lationi  de'riuali  11.  102. non  conuie- 
neàvccchi  105. non  riceue  confi- 
glio d'huom  fjuio  108  perche  det-, 
ro  cieco  i  io. perche  duce  iui. non 
può  ftar  celato  lib.7.lh4?.fuo  nu- . 

,  drimento  80. più  fecrero  C4>iùar- 
denrc  iui.fcaccia  la  paura  po.per- 
ch  fallace  confi|4l!ere  ^5.  perche  ti 
rano  107.urciua.che  cola  è  fecondo 
Auicenna  lop  due  Air, cri  conobbe 

,  Ariftotele  ,  ma  Platone  tre, iui. fuo 
ridere  qua!  è  1 1 1 .  rende  gli  hiiomi 
ni  arditi  ad  ogni  imprefa  li. 113. per 
che  detto  fuoco  lib.i2.rt:.70.in  A- 
more  non  Ci  può  fperar  córiiìua  prò 
fperità,  6^'  perche  lib.i3.(K2o. det- 
to Eros,&:  Oiiiatos  53  in  vece  della 
donna  amatalib. 15.(1.1  io. li.20. fi-, 
14.  Amorvolgar  perche  dteto  in- 
collanrelib  20  ft.7. 

Anafora  voce  greca,  vale  in  nofcra  lingua  re- 
petitiojie  rende  il  parlare  ornato  .  lib.  14.' 
fc,^8.&:40.&:Iib  t5.ft  88. 

Anaftalio  Raucoate  foldato  &  fuo  valore  lib, 
14.rr.4i'  _  ■      ■     ''. 

Ancile  caduto  dal  Cielo  in  Romali.it.ft.ioz, 


Amcricaqti  furitrouaralib.20.fl-.lo2.  Andromeda,&fuafauolaItb,i8.rt.54. 
Amfco  nome  chiamato  da  S.Agollino  Anfibolia  figuraHib  n.fr  ;4. 

dimidium  anuvx  ,&  da  Plutarco  Angeli  &  loro  Gerarchie  lib.i.fr.r4.r!b  zofc. 


'fanto  I1b.15.ft.80. 

Ammoniti,  onde  difcefcro]',2o,n:.i5. 

Amone  figliuolo  di  Dauid  amò  lafci- 

uamctcTamar  (uà  forella  li. 20. (t. 11 

Amore  come  fi  genera  :lib.  iftan.5p. 

tre  fue  età.iu'.mae^èro  dell'audacia 

&sfacc'atagginelib.4.ft.^5.oueha 

•  lafuafedelib;5.rt*.2  8.(ib.(J.ft.i5.vo 


^j.il  nome  d'Angelo  e  commune  anco  alle 
fomme  nature  li.  i  ,ft.i4.chc  (ìg.'ìifica  in  no- 
ftra lingua . ini. oflrrifcono  a  Dio  lenofcrc 
buone  opere  ini.  &  !i..i.rc.77  &:  li.g.ft.?)'.? 
che  loro  fi  danno  l'ali. bianche^  &- d'oro  li. 
t.fr. 17. perche  fi  dipingono  giouani  .iui,  o- 
gni  Criftiano  ha  vn  angelo  cufcouie  li. 8. fi. 
75.efcacciato  dal  peccato  iu.t. perche  s'ar- 
rriano  d'clcttro,& d'oro, &:  che  cofafigni- 
fica  la  Zona  ad  efsi  attribuita  8j/«>no 

crea- 
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ff  eètore  btcllettualili.io.  ft.y  8.     nioni4c  gli  aatlclu.Ub.>.fc^  ^t.' 
>  dìfcguali  fra  loro  nella  loro  alle  -      de*  beati  fono  in  vno  fplédor  rio« 

h)  gtcz^3i:f9.\oàinoldàìodiconrt      thiufc  ,&lcdanna.tcin  tenebre^ 
ouo.^o.comc  taftnoilfutiiro.lr.il      lib.ip.ft.i;?2.^ 

/!Ì  ft.5 1. detti  lucc,&  lume  dall'Ateo-  Animo  grande  è  in  coluixhe  alle  €• 

'>pagita.lib.i 2  ft.44.fecondi fp!fn-     fcmallagcuoli afpira.li.6ft.r5:. ani 

dori  daGreg.Nazian.iui.&lib.ii?.     mo|>facntura,ómifcrianon  s'ha 

.fift,i52>comedettiDei.li.i8.ft.5.1i.     mai  da  pregare  al  male li.ii.ft.^i. 

ao. ft. 65  animali  pennati.  liKip.      fé  per  fc  fi  mone  i' piaceri,  &  à 

<ftvi44.1oro  vffìcia.'lib.2  o.  ft.j5.irt      buone  opere  Hb.ij.ft.y.fe  preiie- 

r:quanti  modi  da  noi  mortali  pof-     de  le  cofe  buone  ,  òrinfaufte.  frj 

fono  edere  veduti.lib.i.ft.i6.&li.     iS.neJranimonoftrofonofolamc 

'^'^j'dss-  te quatro generi  d^inftigationi^ 

Angelo  fou^ano,  come  ama  Iddio,     omouimenti.lib.16.ft.32. 

&;'comeama  1  Angelo  inferiore.  Anirao,métc»&intcllettofonovoci 
Iib.20.ft.jy.  fra  loro /ì  non  ime  qui  to  all'i  ft  e  (la 

Sant'Andrea  ApoftoIOjOue  ha  if  fuo     cofaretle,  ma  differenti  di  nome 

-  corpo ;&  dalle  fue  oflfa  efcc  di  ^6-     lib  rffc.jp; 
tinuoolio.lib.i.ft.Sa.  Annibale  inuilito  ne*  piaceri,&ror-^ 

Anima  ragioneuole  co  due  maniere  to  da*  Romani  lib.ip.ft.  117.  noa 
di  mouimenti  naturali  raoue.li.u  fenti  mai  moto  di  ribeltionc  nel 
ft.fp,rÌGeuepfettionedal  corpo,  fuo  effcrcitoj&prc he  cagione. IL 
li.fo.ft.Sj.infufadaDionelfetc^  ly.ft.ya.trauagliól  Italia!.lib.j2» 
U.ii.ft.2>>.conTCs'intende,cHena-  ft.i6.fuo  bello  ìtrratagema.iui. 
fcadopo  lamorte.lib.12.ft.jo.af-  Anreido  verbo  onde  Ci  ferma,  &  fuo 
fomigliataaUo  fpecchio  li.  14.  (t..  fig^nificato.lib.i.ft.p» 
4.ad  vn  libro  tion  fcritto.  lui.  (ac  Antico  in  vece  buonalib.22 .  ft.ir* 

7rgiacchie,&  cmnc  d'efl'c ft  palifce.  Anteo,!!:  fuafaiiola.lib.y.ft.z^. 

:  iui.aiVoMDigliata  al  fole  Ii.1j.ft.94.  AntiochiaprefadaBoemondo.Itj» 

«  ^  fé  palfa  nelle  piitc,&  animali  bi^  ft.87.patriaL  di  San  LuGa,&  in  cffa 
ti.lib.id.ft  47.è  dettaombralucé  fìi  celebrato  il  i:.cóeilio.li.p.ft.7«j 
tc,&:  pcrchclib.iip.ft.152.  feeódo  Antiteri  oucr  contrapofri  fono  co- 
Arifto.  indiuifibile  nclfoggetco,  ueneucdi  ali  ornata  maniera  di  dì. 
madmifibilcnc  Icvirtùlib.  18. ft.  relib.rp.ft.127. 
3P.  Platone  ladiuifc  anco  nel  fu-  Ansropopathos-  figura.I'i.i^.ft.ijr» 
bietto.  iui.  perche  detta  còfortc  Anubild'oiodegliEgittij,  perche 
delcorpo.lib.24.-ft.12i?.  cagione  fatto lib.j8.ft,78. 

Anffna  nutritiuarc  la  vita.lib.8.ft.  j2.  Api  dal  futno-fì  fuggonolibv8.fr.7ji. 
oiiecpofta-iui, nel fcaino  opera.      s*hauaav dir olib:i8-ft'ijo* 

•  lib.io:ft;i7..;:'li  ì.^?jo-  Api©  Conte:Iib.2a.ft.i5,i>.i|:.'r -■>;•?/? 

Anime  d£'mQrti^&  TorQ  itark  ©pi-  Apollo  Iddw  del  fx)le  ci;ed(«to^IE%Ì 
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-^H&ér  della  mcdix;iaali.7^ftini,  ,  portati  jn  Italia óa  Siila;, <|c.  Unì 
Apoflolo  voce  greca,  val.méfTo in  -da  Virgilio,  a,ccqrd;^tp-(,<^i Plato 
"nort:raIingua.li.i4.(Lio.li  .20.ft.52  ncdaCialeno  jaéQjfa  no»  ifttcfa 
Appcritocibo  mortale  dell  anima,  i4aiuuno  lib*  24.(1.^4,  .  ,,  ,  ^,„ 
'  •&<icicor|3olib.ij.ft.82,  -  -  Aricmecicaipfopc^rtionc  fhvuftlm 
Aprirci!  rifó  comcfi  dice  li.5'.ft.87  •matene  poUH<;he^&Oyc,,lil3»Q^. 
ApiiliapcrchedaOratio4cttaj)ic-    .  ftah.4p,&:  ji.  '  ;  '  !^ 

■nadi  fctelib.  i.it.d4j  ;  .>..  ii-ia  Anne  fé  preiiaj^pno 'alle J^j;^cri(;-lib. 
Aquila  Fa  prona  fc  li  Hglìaòlirqoi'fo  .•  17.  ftan.ijv.r;  .^0;.  - '^.ii.o- 
iìoJegitimilib.io  Ji-p2dnragina  Armelino aiiWalUiétto,  S(^o}ie0 , 
.  'imperiale,^ oudefu pi-craJhi!i4.  '  hhi^Am.so. e  fimboloi^ciUta 
Arabia,  &  fila  diai^ionelifa.i7.itia  8,  Jilicàlib.-i2,  it,  40,  ,-•;  r^  -ìriòi 
Arabi  ic cu  1  ri  1  ib.i  7.: ft.^  2 pj'  ;  -  Art«  imita  la  natura  Iib.i^>'ft^  la..,al- 
Aracne=chifò(felib.-2-ili.4.i.  ..  .  >tr;i,CóiìfteneJk  paroje^itta^iiell^ 

AralTe  hamelib.a'2.  ft,i4.    :    -■    ;  i  vOj3eir-e,fy:  atr^a  in  ambedue  Ii.i4ftl2>* 
ArcadeUellafnento dachifatta;,&  Arricolo  figura.  lib.ip.(j:  43?.     ... 
'  ^rcui  ordine  i  fùpoftancl  tcm-  ArHfiierdi'due! fòrti  |ib  i  ^.  ftan^x^, 
pio  in  Cìerufalemmc  ;  dopa  h'éira  -  ccjiieno di  negligenza  aicun«v^ta 
-"'  ir  ritroua,  lib»  1 .  ft*,i  17^  .;  ; ,  '  ;  -  ■;  -      nella  bellezza  è  pi.ij.lodato  :Ìhi  ;; 
Arcangcli,&lorOvffì£io.li.2ó  ft..yj  Arrimilia  Regina  diC;aria  édaliCìit 
Arco  ccIefte,onde  nafce,8cfux)ii:o-    vfìmaalimanto  lib,  ji.  ft.^4, 
loriUb«8.ft.id.lib.io.ft.i54.1ibrf2.  Art4irofegao.celefte;lib.  i2,iia.  .4^, 
ftan  j4&  vedi  nella  voce  Iride .        fuà  fauoJa  iui.  éc.lib.  jp.  ft,  ropA 
Ardcunafelua  lib.ao.ftan.  J04.        AsfalridéLago.lib  ^.ft.j  i  j.lib,34. 
Ardimento  fé  è  virrùlib.7.ft,7j5»     .      ftan  14.  ;  ,,   . 

Aretura,&fuafauoia.lib.8.fl:.ii28.   Aflafini  popoli lib-.  J7.  ft.  75,    :\ 
Argo  fu  la  prima  naucchefokalfe  Alle  dei.Zodiacolib*io.  ft.6_j.,   . 
ilmarelib  2o.ft.jo.&  Argoiìgli^  AlielH^yérbOjChe  fignihca.l.x'-/li73' 

-  nòlo d'Areftorrc  ini i>  ;.  e  ;;i,.Arsirivcciri  dall'Angelo li.22,Jh44. 
Argomento  dal  numcrodellc  parti  Aliane  idolo  deMidonilib.  20  ift;i4t 
•  dà  forza,  &  auttorità  alia  cofa.  AlUo,che  figmfica.lib.p.ft.  d8,y 

'  Iib.ii.ftan.^r.  •  ',  .  AftolioRè Lombardo lib. 8  ft.j-S. 

A,ria  è  bianca,  li^/i  i  .ftan.  75.  per-  Aftutia  da  tiranno  lib.j .  11.  47..  a 
chcdettaleue  ,  &  fugace  lib.  23,  Afynthecon  figura  li-b,2j.  it,47;fr^ 

-  it.2i.c  Kabitarione  jdeDemoniJi*  Atalanta,  &  fua£auolalib.7.ft.ri.r. 
*  '^  '  y  .ft .  IO.  vedi  nella  voce  Demoni  •  Ateniefi  perche  dipingeuano  la  vie 

Ariadcl  vifoquale  e  lib.12.ftan. 70.      toriafenzaali.lib.  18. ft.y..  i  .^r- 
Arieti  «achinc  militari  lib.14.fta.  Atlante  come  fmto,  chefoftcngail 

54.  di  duefortiftan.jcS,  mondulib.ip.ft.  7^. 

Ariftorele<iu.cllo  che  dice  xlcHafor  Attempo  voce  di  due  ijgnificati.lii 
^C*ttttali1>i'riift,5^.]fuoilibri£uron     i^dls?»^  ^    .  .       / 

'-  ;,  ".  ■  "   "  ■  Accora 


Attoreeleggc  ilcampolib.  7;fl.7è       iui&lib.<f4. 7^-^  '  ,,,•?,  .  _^  .: ,-  ^|p 
Àala^^ifàmTgiia  fpfagjw^aripcrche  J^^akno,  chccoraè  lib.7.a.^7l  1..--^;* 
venne  in  Irdlia.  lib  20,  il:.  120*  ■    Balcftramachina^nticamiUwre.Iiy^ 
A^  giirijviiirotit  da,  qiial  parie  del^GijC:     14.(1.5  2. 

,  io  il  pYenri-éiiano  lib;  1 7.  ft.  ip3*   Barbari  dan«o  principro  alle  battaf«j^ 
Auifi  afrimpronifo  turbano  gran*     gUecong.ridi.Iib  4.ft.  2i>.]ib.  1.7. 

xlementclib. 2i.ftl24ij-         >    -   -   ft.ro2«     ,,  «  ... 

Aìioltoiovcccllo  lib^i;r./li:i9^,     '  Barbaro,  che  fi gni fica*! ib.p.ft. 70  J; 
Auo  voce  diduc  fignifìcatilib^t  lì-^Batara valle  lib. 2.^.3 2. 
r:ftah;,5(J^  ,;.  Barri  Città  nel  Regno  rplcnacorÓTr 

Aurelio  Eft'cnfc lib.  2Q(ft.^..  .  narliRediNapp)i.lib.r.ft44«   i^^ 

Anr.or»perchc  defcritta  bianca  &  Battaglie  s  hanno  da  fare  cpncpn- 
ipurpurealib.  8.ft.  1 5;;. (iia deferi t-     fig!io,&  non  àcafolib  J.ft.64.n6 
tionelib.p.ft.  i.  perche  finta  ru-     ècofa  da  prud.cntcil  voler  coHi- 
giadofalib.3.1.  ft.  né  detta  am-     battere  &  perche.  67. 
bafciatrice: 4ctfole y&L  checofsBattefimo,& fuavir.tùlib.2.ft.i 8.or 
:  ciùii,;^.'!  ..-isq.vt-^  irrr.fiil;  ditiato  dà  Crdfta,&  quando. Ii>i5', 

Aiiftriaca  fam^glia^'Hb.  iìov  ft.  iqo.^     ft.44.quello,che  opera ft.  80, è  o- 
quando  diuennefigiioradcUrim     .peradelIaSantifsimaTriinità.Sr, 
•sperioiui&iot.Sc  loaà  f''i;  n.-^f»    Belchefo  Rè  de*Turchi,&:Perfi.lib. 
Auftro  vento  porta acqua^^ifercno      i  .ft .  1 1 3.  cortcfe  verfo  i  fuoi  fer* 

lib.  ip: fi:.  12^.  uitoriiiy» 

Autumedbne^chi fu  I1b.t1.ft.28.     Behfario  Capitano  famofo  di  Giù* 
B,  ftinolmper.  &.fuamirerialib.,  18. 

Aal  idoja  de*'Sidoniiib.  2ov  ft..     ft.rij.doudvnagrandirsima  cro-i 
20i  >;i-..;     ced'oro-alIaChicfadiSan^i^etro 

Isabelle,  ^Babilonia  dì- Caldea  da:     inRooiajiuirfirire^idiYitigip.];^ 
e  h  i  ed ifi  cat a  li  b .  3- .  ft ..  8p.  .&  B a-      1  p.ft  6 .  .:'.;.  f    ?  =  :  i  ,'•  o ... .-; 

belle  fu  anco  detto  il  Cairo  li  b.B  di  eaza  fa  le  donne!  fuperbe^&j^fe 
.*i7.ft.7.&:lib.  I.  ft.  III..  pcrbiacrudeli.lib.  y.ft.  2p•rili^C- 

^ciò,  checofaclib.ij.  ft.  ip.  più  ne  gliocchijchein  altrapar- 

Balcone  in  uece  del  Cielo  lih.  lo.ft.      te.36.fc  nella  donna  è  virtù;  òor-^ 
77-.         •  '' '       ''         ^.r«.  .harnentQ'tib-.7Jt.ro2:  chec.ofaé/ 

Balda"c<:o  Città  Ub^rrièoio^lcjtmO  J  ime  don  o.  di  natura  lib.  1 2.  ft.  6iy^, 
Baldoinoacqulfia  l' Armenia  mirro-     lib.13.  ft.  6%.  cagione.difelicità.. 
''■re  livr.ft-^i  i.lafcja  i  efiFcr<  ito  ccaltp.  •' iiKiEdlft;ti^?2»^Ja  Éf^rmarlaitrcc^^r 

&  va  p-altrafir-adacónioltjprih-      fèviconcorronol4ib.t5t.ft..2i-5 
'  éipilib.  3..ft.  ;p.  pafia  il  montcBellipciloptùrono:buoniJib;y,:ft,. 
Tàuro,  prende  vaiic  pcourncie.  '  48idalIaprudenza,&:noiidàfllafor- 
*453  &42,.pafi'ai;Eii£rate;&  ilimon-     tuna  di  virtù  fonodowtixfi^^cr— 
.     ReXralpio   iui:ingiuria..TdiKredi    ;ckciui;-jfci:*40f.^  ^uioiuu-'  v^^:^^ 
.  .àJi  Edilio 
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Bello  c  quafivD  fiore  dd  buono. lib.     ft.i j.  —'  ^  '  ^ 

12.O.5P.  Campo  magno  douefotiTe.  lib,  a»  éb 

Bene  o^gerto  de!  concupifcibilc  .      25*  au  .^hì:.!.  r;i  5 

lib.óll  i>.  Candia  in  qual  mare  è  porta,  lib.  |i 

Bere  ammorza  la  famc,ma*J  magiar  ft.  i^.  in  clTa  fu  nodrito  Giouct 
non  fpegncla fece  lib.  ip.il.  iiy.      iui . 

fepaflfaper  la  canna  dello  ftoma- Cane,  perche  ha  Tcpircto  di  fido  • 
coronerò  perla  trachea. lib.34,ft.  lib.19.ft.150.fcgnoccIcfte.lib.16.' 
54.  ■  •'  -■..•■         ft.if,  ■.>,-*';;  .;;'>':^.,  ■■ 

Beren  gario  E  ftenfc.Iib.20.  ft.  ^6,     Capanco,&  fua  fauola.ondc  ha  hiun 

Bianco  colore,  pcrcheliChiefaSa-      ro  origine  Hb.i.ft. 87. 

tafeiVeferuc  ne  giorni  foJenni  Capitano  dee  vincere  fc  può  fenz* 
de' Confclfori, Pan tciì ci  ,&  non  adoprarfcrro.lib.i6  .ft.  ip.juivf- 
^ontcficijDottorì  ,&  Sante  Ver-  Hcio.lib.^.ft.67  di  fchiattagucr- 
gini,  che  martire  non  fono  ftate.  ree a,&:  bcliicofa,  e  di  grande  aiu- 
lib.^oAì.ós^  fig  ni  fica  fede.  ini.  in.  toa!  fuo  eirercito,&  terrore  à*nc 
"vece  di  be!lo.lib.2i.ft.<Jiv5r,,iijS       mici  lib. 22. il. 7^. pani  nccefl'àric 

Bo^lin'oriprcro;]ib.6.ft.4P.        ■•   '         in  elfòJib,25.  il.  11.  fuovfiìcioft. 

Boeniondo  fconfifeCorbona.lib.i.  48.  come  dee  incorrare  i  fuoifol- 
ft.5  8.prefc  Antiochia  lib  a.  ft.87.  dati  alla  battaglia.li  24.ft.12.dec 
fua  magnanimitàlib.5.ft.^  fue  ce  conòfccre  i  fuoi  foldati  ,&  dalo- 
nc.lib.16.87.  roefterconofciuto.ft.  17.&  18. 

Bonifacio Caetano Cardinalcli.  ao . Capricorno fegno del Zodiaco.jlib. 
ftan.151.  20.ft.p2. 

Briareo gigante lib.8ft.ii8.lib.  22.Capronume.lib.12.ft.L4. 

ft.ip.  Carlo  Magno  vinfeli  SaUbni.  lib. X. 

Bruttipcrló  più  fono  mali,&  li  belli  ft.yy.hberòGexuf.da  gli  infedeli 
buonilib.5  ft.48.  iui.in  aiuto  del  Pócefice  Stefano 

Bugie ,quali  facilmente crcdute.lib.     2  ÌHÌ.&lib.2o.ft.7i. 

3f.ft4>7.  Carlo  Quinto  Imperatore.Iib.20.ft, 

-'■r-^i.  ì  :  C  105.&  104.  vinfeiSatfoni  lib.  24. 

CAio  Eftenfe  lib  20  ft  P4.  ^  ft.8o  perdona  à'ribelli.  iui.  He  82.' 

Cairo  dachiedificato.lib.i.ft.  Carlo  Birago.lib. 20. ft  120. 

X  op.detto  Babilonia,  ft.  1 1 1 .  &.  li.  Carmelo  monte  della  Giudea  lib.  2, 

ty.ik.j,  ti--'-   ■       .  ft.1p.dellaGalileaft.25. 

Cale  verbo  ond«l  V^icne^chefigoi-Canicade  Ambafciator  AtcnigfiCii* 

fica.!ib.fy.ft:p8.    -^'i  :ìi:<}:ihk^ì         Romani-1ib.5.ft.82.     jir.  ;.  £  /  >ii 
Califfo, che  figniHeaìib.i.ft.io8.1i.Carofelli  gioco,chi  nefoiferoinfé- 

ly.ft  y.d'Egitro  mandò ambafcia     tori.'ib.4  ft  58. 

tQrià*CriftianiliU5.ft.5'y.  Cafodibailonatcdatcpcr  disfida^ 

C^iurio  mone  e  profonde  o*Jf]|.^Q*     Ub.7.ft.20.  .:^:..ir,i  gì.  . 

■  .  "  Cafo, 
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Cifò,ch«  cofaè  lib.n.ft.^y.  Cene  di  Boemondo.Iìb.'ì^.ft.Sy; 

i:afsiotnonte.lib^.ft.4iJ.  CerafteS<rpì  lib.14.ft.85. 

Canaglia  fonte  prcffo  Antiochia  Ceruello  fé  è  voce  da  poterfìvfarc  , 

dcttopcr  altro  npnic  Dafne  Ii.|.     Iib.i4.fl:.5'p  fede  dala  parte  ragie» 

ft.45.  r)iji>  JU\.^ov  3(,?f  .-fi*i!.  _.  neuoIe.Iib.iS.ftan.^y.^ 

Caftitdpcrduti  piiirton  fi  taquifta.  Cefarca  ftratonica  Cicti  della  Palc- 

lib.y  .Ù.60.  ftina, da  chi  riceuctre  il  nomcli, 

Caftore,  &  Polluce  Tcgni  celefti,&      i»ft.ii?. 

IorfauoIa.I1b.20.ft.84,  Cefarc  Augufto  ,  &  Tuo  detto  lib.  5. 

Catacrefis  figura,  &Abiifio  detta     (ió^. 

da'  larini,perchc  ritrouataJi,  1 8.  Che  particella  raddoppiatajChc  va- 

ft.75-,  lelib.6ft.54. 

Catadupe,oucr  cataratc  delNiIo,Chere,chevoceèlib.7.ft.2i. 

checofafouo.lib.^.ft.yS.  Cherubini  onde  fono  detti  lih.i.ft. 

Catapulta  machina  anticamilitarc.      1 4.1oro  vfficio  li b .  30 .  ft,  j  5 .  han- 

lib.14.ft.  IDI.  no  quatro  volti. iui. 

Catena  d'oro  di  Gioue  defcritta  da  Chiarez2a,che  cofa  è  lib.p.ft.^y. 

Omero,chefignificalib.2o,ft.4o,ChieraS.'iuta  formata  dal  preciofif- 
Caucafomonte.lib.ii.ft.iy.  (imofangue,  &acqua  vfcita  dal 

Caucafeportc.lib.10.ft.24.  Coftaro  di  noftro  Signore  li.2.ft» 

Cauro  vento. lib.ip.ftan. 36,  8o.lib.8.ft.8o.lib.i5.ft.44.perchc 

Caualiero,&  fuo  vfficiolib.i.ft.i.li.     celebra  il  giorno  feftiuo  de*  fanti 

5.  It.  80 .  fé  in  battaglia  fi  dee  in-      Innoccntini,&  non  d'altri  piccio 

Sanguinar  nella  plebe. lib.io.ft.6p,     li  bambini  morti  in  innocenza  li- 

non  può  fuggire  incontro  dine*      20.ft.146. 

micofenza  biafmo.Iib.  i8.ft.  27.  Chimera  monte  lib.iy.ft.ya. 

non  deeaflalire  ilnemico  con  va  Chiome  lunghe  fono  ornamento 

taggio.lib.i5'.ft.67.  nelle  Donne ,  mane  gli  huomini 

Caualle  oue  s'ingiauidano  di  vento,     diffetto.lib.  12.ft.101, 

Iib.8.ft.72.  Cibodegliamanti.lib.ii.ft.  82.d« 

Caualleria fondata fopra  quatroar-     Amorc.lib.12.ft.  28.intefoperlo 

tivirtuofi.lib.y.ft  7p.  diletto  delle  cofe  (enfuali.  lib.^. 

Caualli  del  fole  in  Gcrufal.lib.  20.  ft.     ft.i?4. 

20.  Cicerone  riprefe  Pifone,perche  df- 

Cauallo  animai  di  prefaggio,  lib.22,     ceuanon  hauermai  deftderatoit 

ft.30.  trionfo.lib.6.ft»i5^. 

Cedro  ferba  le  foglie  verde  anco  Cicchi  fono  più  sfacciati  de  gli  al- 

nel  verno. lib. I  j.  lt.4.  di  che  lìm-      tri  huomini,&  perche. li,  5 .  ft.pj» 

bolo  ft. 66.  Cidno  fiume  lib  ij,ft.  14. 

Celefiria  parte  della  Soria.  lib.  ^.  ft»  Cielo  fecondo  Platone  è  animato  IiV 

7<^'  ì  ^    .  ^ift.  75.  empireo  è  foura  tutte  le 

y  ^    '.  sf«r« 
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sfere  mobili  lib.  i  o.ft.  j 8.é  imwo--     nare  vlib^.  fr.  y  ì  ornamtf'ntò'^*^ 
bile,*in  erto  è  la  fede  di  Dio,  per-      Principi  di.  &  in  efsi  lodeuòlifsì** 

.  checofi  dcttoiui,&  <52.niunoin-      nia.lib.r  i  Jtan  ^i..       '   '   '        ^^ 
tclletto  humano  può  camprede-  Cliiiia,,che  cofat,&qu3nttroho.f!b., 
re  come  (ì a,  nò  foggiacene  a luò-.      i2-.ftan.45'.,é  vpcedidue  fìgnifi- 
go,ne  à  moto^nonvièlaNatufa-     cati.Iib.i5>ft.iip.  ■(''* 

che  produce  àrcmpojui  del  fìr-  Climax  fìguralib.io  ft.^i.  ^'^• 
mamento.  iui.CriftaiJinoondeè  Cocito  fiume  in  fernaIe,onde  detto' 
detto.iui  detto  ancoacquea.Iib.  lib.ii.ft.ay.dcttoStigida'Poeti 
12.ft.25  è  dectotempioJib.2r.f1-.  2 /^che fi gnificaiui,. 
5>3:-Cicli  fé  perfc  (ì  mouono^ pue^  Coelo  ddapfus  proiicrbioJiiy.ft.i^. 
IO  fé  da  altri  fono  girati,  lib.  2o..Colombi  dal  puzzo  fono  fcacciati. 
ft.47.  lib.8.ft.75i  hanno fétoito  in  Afii 

Cigno  perche  fìi  pofio  da  gli  anti-      per-.comeriin  portatlettere  lib.. 

chi-in  Cielo nonafìguradejlasfe-      16  ^.40^. 

ralib.i8.iì:.r56.perche.dej:tomu- Come,  particella- congiùnta  con  la 
fico.lib.22,.ft  2.      .  ,    chefiiOifignificatoJib.ip.ft. -zjé* 

Cinto  di  Venere,&  fuavirtii.Iib.r_j,  Compongo  invece  d'acquer  rare.  li, 
fr.25.dellaLuna.Iib.8.ft.i^..  16  ft.  yi.in  veeedàrriexeare,  òri- 

CiprefTo  nelle  elfequie.òfunerali  an      fiorare. lib.  I  i.ft.  14. 

tichivfato.lib  4fi'an.78.tagliato  Concjufione  del  ragionamento  dce- 
non  germoglia. lib»  lo.ft.  yi.fer-      efTer  fciolta,&;]ibera.li.24.f}.  ip. 
baie  foglie  verdi  anco  nel  verno,  Concupifcibileapetito  è.  nel  fega- 
lib.i3'.fc.42.dichefimbolo.6(5.         to.lib.i8.ft.  17. 

Circócifione>checofaoperaua.ncl-Conquifovocefoladè.*  verfi.lib.  lóè 
ranticalegge,.lib.2/t.i8.  ft.49v 

Cirugiaarte»  &  fua  fcienza  dache  CÓfiglio,  che  da  troppo  fedenafcc 
dipende,;ib.i4.ft.p2»  è.fofpctto.libai.ft.50-,^ 

Cittàdelle.Palmè.lib.2.ft.22,dirc-ConfQlatignialcunc.volteaccrcfeo- 
fugiojò  franche  da  chi  furono  or      noildoloreJib^.i5.ft.p8.        ' 
dinate,&  perche  ft.i8.quali  furo- Contendere  con  huomini  grandiè" 
no3&loraairegoria,iui.  diriputationc.lib.7.ft.3:j.  ^ 

Cittadi non  hanno  cotfa:piùdanno-.Coixtefciò:quiftioni à  treftati  fi  1  ti- 
fa delle  partirò  fattio.niiUb.p.ft.      ducono,Ub.7.ft.J4. 
2.anticamente^comefirdefigna».Gornain,figaificato  di  chiòma  òr- 
uano.Iib.20.ft.p.-  nata,oueroornanìeato  dieifa.li.. 

Clementefettimo  Pontefice  Roma      ir.ft.45:.lib.i7.ft.i5.. 

no£attoprigionere.lib.2o.ft.72.Corni.vfatida-"  Romani  nelle.  ^Ucr*- 

ClementeottauoPonter.Rom.lib.      re.lib.8.ft.4P, .  ' 

ao.ft.74.&77.  Corona,  ò  cintura  della  Luna  vquafèt 

CIemen2a:qc.ceira?i;i:;à„bcn  gouecr  ■    clib.S.ft.i^.di  che  prefaggio-ùti^ 

^    ".   ;  '■■■   '"   '  ^"      ~"  "  '  Cor^SL. 


Corpi  gJoKÌQn ÌTottOÌucKli^&Iicui.Ji.  :.  5 .ft.^y.puclurono  primari  qnlf- 
U  p.lL^^.  lOi^.  voii^:  i  ^  7:k:i  :  ilonomechiamati.Jib.p.  ft.  76. 
C^wpo^  ò  membra  fonò  quafi  fpo-  idcono  orare  con  la  raccfa  ali'O- 
^iJ-gliajòveftr  dell  anima.Iib.4-ft.5'...    rient1e.lib.i2.ft.42.ad  Aritiochi'a 

lib.15.ft.tf1.  albergo  deiranim  a.      patirono  molto  di  fame,  &  altro. 

lib:4.'ft*4P.e  vn.vafoxlitcrra.Iib.      Jib.  ii?.ft.i  ip. 
^(jrioift.Sy.lib.rj'ft.S'j.rpoglia  II I  Crifto  quanto  tempo  ftete  nelLirn- 
Corpo  di  Santa  Catarina  di  conti-      bo.lib.20.ft. 65. 
>  imio  fa  miracoli  nel  monc«  Sinai.  Criftoforo  Colombo  ritrouò  il  mou 
.  •  libvijvft.aS-   ^  '  donouo.lib.2o.ft.i  12. 

Gofe  nelle  quali  è  grand'arte  fono  Croce,  >5c  ruofantirsfmo  fegno  è  ft- 

più  ftiraat«e. libi  ij.ft.p. più  belle      curisfima  àrmacontro  tutti  li  ne 

quelle,  oueTarte  ha  parte  né  vien  '    mici.lib.2i.ft.p5.apparfo  ncU'a- 
»flitonol<:iuta.ìui.qu€lle,c]icfifan-      ria  IDI. 

no  di  proprio  Cenno  ,fonO  mag-  Croci  di  M  ilairOiOndc  h  anno  h^im 
:  igìòri  dix:|uelle .cheli fanno  ad  ef      tola  Croce  per  loroinfcgna,  *: 

fempioJ1b.14.ft.90.  cognome. lib. 25. ft."^_j. 

Coft'antinopoli  onde  hcbbe  il  no-  Cuoreintefoper  Topere  eTlcriori- 

me.lib.3Jl.12.tia  chi  edificato.      lib.2.ftN  64. perche  chiamato  ni- 

■iui.&|lib.-2o.ft.'8o.  à.:o'!i        do.lib.p.ft.yS.fededellavita.li. 

Coftantino  Magno  Imperatóre  ciò-      lo.ft.  7?.  fede  d  Amore  ,  &  deir- 
'  .'nò  l  Italia»  &  altri  ft^ati  allaChiefa      irafcibile  apetitoJib.i  8.  ft.^p. 

Roniana.lib.2o.ft.7i.&SQ.  fòri-  D 

fanatodallaLcpre,&perche>  hb.  T^Afncftiafauolà,'&alIcigoria.1ib." 

ii.ft.8t>.  L/  Iib.7.ft.  ìli.  l)ofc'o^&  fonte 

Coflan7aè  alle  volte  mutarparerc.      preffoAntiochia.ìib. 5.11.46. 

lib.tf.ft.^.non'èJieirAmor  con-Danfonte.lib.i.ft.i7.monte.lib.2. 

cupifcibilc^!ib.i2.ft.28.  .  ^    ft.26. 

.  Coftumc  de  gli  antichi  Homani  nel  Dannati  fc  defiderano  no  efter  mai 

far  le  paci .  1  i  b .  j,  .ft .  1 1 7 .  nati . lib .  1 5 . ft  .tfp . 

Cotutni,<:hc  cofa  fono  ,&  prefipcr  Dario  Re  ^e'  Perfi  Vinto  da  Milcia- 

•  loftileaIro.lib.7.ft.;7!  .  de.Iib.5>.ft.t7. 
Cozzo,chellgnifìca.lib.i4.ft.5'8.     Dauid  vccifcGolia.Iib.2.ft.47.fug- 
O edibile impofsibile  fondato  da'      gifuoridiCer.  lib.T4.ft.i4.è  vo- 

•  IJ0ctiqualcJ1b18.ft.72.  cchebrea,chevaIeinnoftralin- 
Crini  erranti  ditonft  pernietafo-      guadiletto.Ub.i j.ftan.2i.prerc 

ra,&  quali  fofiolib.  15.  ft.  24.  er^  Geruf.lib.2'o.ft.p.amÒ  lafciuamé- 
rordc'  crini  qual  dice/ì.iui.  d  o-  tcBcrfabea.ft^  icpcrchc  cagio- 
rb  fono  più  vaghi.iui,&  ft.  25.  nefece  il  fai.  MifereremeiDeùSk 

Criftiani  mercono  à  ruba  il  campo,      iui  • 

'"òiiloifgiaracuto  di  Solimano,  li.  Delibcratiuo  genererò  confultafuè 
*^'  "  b     i       M'^ 
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/ìflc.ìib.^.ft.  yy.  haperlopiùgli     ne  difdcgno.fib.^.ft.^I? 
eflbrdij  brcui.iiii.&:Iib.i4.ft.i4,  Digiuno  rimedio  cótroil  vitiodef* 
rhoneili  per  feinclTo  non  vieii      Ucarnclib.2.ft.i8.permctpnc>>- 
confidcrata.iib.^.fl.jy.non  baia.     nìiariìtcropcrlodclixicrip,!acii- 
narratione /ìnule  àgli  altri  gene-     pidigLalib.io'.ft.jp. .     ;  i.-^', 
ri.ftan.6o.priinoprecetto,cheiu  Diletca,checora«.ltb  i i.ft.iij»' 
quello  fi  dee  trattare. ft.6i.  Dimorain  ogn.i:Cora.cdanaofa.  lib.' 

Bclitto  quando  viene  aggrauato  Ji.  y-it.  p.  alle  volte  drgiouatncntó:. 
6.ft.4p.  iui  .ancorché  minima  à  chi  ha 

Dclo  IfolaTefi  mofl*e..lib.^.fl:»i^.  fretta  par  ltinga.f1:.  24.7P.&  121. 

Democrito  fìimó, che  gliocchifor-      Difcordia  altrui  rende  opportu,. 
ferodi  naturadi  fuoco. lib-i^. fi: .      no,&  facile  il  tutto  i  tender  loro» 
ai.difre.cheTmondofiiicafo'fat      infìdie.lib.x.ft-2. 
to  da  gli  attorni. lib.ri..iKjji^nó  Difperationeaccrefce  la  forza,  lib.. 
adniife  il  fatto,  iui.  ly.d.iió. 

Demoni  Principi  della  terra  in  qaa^DLttamoherb^-,.&fIia-virtùlib.  14. 
modo  derti. 11. 2. (1.(55. perche  no      ft-SH- 

li  pentono  Ji. 5. ft.  8.oue  fono  co- Bodoneo  fante  aiTo migliato  all'è» 
fìnati.iì:.io.^lib..io-.fì.^5,  &Jib.      loqucnxa.lib..5.ft.82. 
i:6.fì:.p..foiiocondenuari. al  fuoco  3>olerfi  fin  quaD-to.co^uienc.lib.i.r» 
&:comc.lib.j.fi.i2.  tentanopiìi,      {[,^6-  ì 

chipiìi.rc  glioppone.ftaa.p2  Jao  Dojor.cc  priuatione.  della  fereniti. 
proprio vicio.li^b.io.ft.^Jj'.  de  gliocchilib.j  ft.S^.  dclvolto 

Dcferittioneaggrandifce  il  ragie-  lib. 7 il. 81. dolor  giufto,&iraraf- 
namento,&'  cofa  è  lib.jj  .ft.5^4.  frenare  è  malageuole.lib  d.ft.  Sp, 

Defiderio  cjefce  per  la  difficulrà  .      diffinito.lib.p.lt-^v-rua'foEza.ir.; 

.  Iib.5;.ft.ioi.3chb.ip.fl:.i27.qua-  i|.  ft.i  5.  fua  natura.  Itb.i4/;ft.j?(^. 
lidefìderij  non  fi  fermano  in  aoi  che  dieifedi-fferogli  SLoici*Jib. 
&  cualiji.  lib.  7.  il.  80.  amoro  fb  ij.ft.84.chccofaè  rt.ii4.nonv'd 
perchcdettopoffcnte.lib.3iO.il;»      maggior  doIor,chericordarfi  in 

.     i-o-      _    ;  ;*  xr-tCf  T.  pileria  del  tcntpofclicc. li. ip.  fr> 

Dcfìdcrió  Re  Lombardo^,  lii.  S.ft.      i  xy.è  delle  cofcrpalfatclib.  7.  ft. 

..    58.&lib.i4.ft.5<5.  96. 

Defìra,ec  fìniftra  parte  del  mondo.  Dolori  alcuni  fono  conuenienti  alf 
lib..i7.ft.jo8.1ib.i8.ft.57.  cuninQ;lib.iy.ft.84.Xcilnoji.do- 

JDi  amante  firn  bolo  deirhonefti.li.      leriì  è  virtù.iuii  '      <   ^,.     ;  ;;    > 
1 2.ft.4o  .&  lib.  15 .ft.  5^.  &  70 .      Domxnationi>&  loro  vfficio.Ub.io . 

Diatipon  fìguralib.2.ft.r^»  ft-SS»  . 

3i)ifalcav,erbo,.chcfigniiica.lib.4.  Doni  antichi  militari  Romani,  lib^ 
ft.f4.  i4.rc  42.  . 

I^i£cjr4jnttani£eilaméte  £alfa,è  cagio.  Domu  fwa  propria  virtù.lib.^.fti^Q- 


tavola: 

/  ^1  chi  fi  ^ce  guardafc.iui.fcbccheal  ben  fé  già  fu  tutto  mare  ft  li.éìwdcd  in  d«« 
fare;  ma  prudentinìme  d'ogni  male  facci-  parti.iui. detto  dono  del  Nilo.iui.fruttife- 
trici.irquclla.che per isfrenata cupidigia  ro fi.  15.  perche  detto  bugiardo  lib.i^ft. 
ricercagli  auiorofì  abbracciamenti  dee  ef     tj6. 

fer  più  acerbamente  punita  di  quella. che  Egitti;  vfauano  alcune  cofeperefprimcrei 
è  indotta  da  nccefruà.Iib.6.fl.49.è  honora     concetti  loro  prima  che  haueffero  fé  lette- 
ra per  la  pudicitii  hb.7.ft.9t'riceuefplen-      rel^ib  i6.fl.4:.t-\trono  tnuencori  di moltear 
dorè  dalla  vino  d«l  marito  fl.97.in  efTa  re     ti,5:  l'cicnzeA  primi, che  Face/Tero  altari 
gnal*«nibitionc,&  auaritia.iiii.inefTapiù      &:  lacriiìcijà  Oei.  iui.d-45. 
lì  ricerca  ia  bcllcfzia,&;  incifì  è  più  ftima  Elearar  Hebr-n,  ^  fii(>  valore  iilvf  ,^  {ì.^4. 
taWh  lor.  iiicontineute  non  e  dishonora- Elefanti  quando  i!  lor  furore  fu  da'kotrjnl 
taiaia  l'inccmperantesìfl.  109.  perche  al-     nelle  battatjlic  la  prima  voltsprouaro,  &• 
cuna  volrafprezza  l'amante,  Iib.1vfl.40.     quando  eflì  di  quelli  parimente  lìvallcr* 
ouer  ama,  eucr  odia  ,&:  non  ha  fra  quelli      lib  i9.ft  14. 

mezofl.éi.nafccnegli  vffici  della  vita  in-  Elefponto  mare  onde  fìi  detto  lib.  1  fi,j^. 
ferioreairhuomo.lib.ij.ft.il.  fua  virtù  è  Elementi  furono  creduti  hauere  anima  lih. 
l'iAcflacon  quella  dell'huomolib.  J7.ft.      S-ft. 95. per  efler  fra  loro  difcordi  fono ca- 
ji  in  vece  di  ugnerà. lib.j.ft  tj.  gione.che'lm.ondo  dura  lib  ìo.O.c^  furo. 

Donne  eroiche  lib  17. fi. 5  i.di  famiglia  Efìc-      no  prodotti  nelle  lor  forme  rcrtautialiima 
.   fé  lib  io  ft.i*9.  non  hebbero  però  tutte  le  lor  parti  acci- 

-  Dorrò  valfigncrclib.ti.flan  69.  lib.  tp.  ft.  dentali  fino  al  terzo  giorno  della  creatio- 
U5  •  ne  del  mondo  lib  1 1. fi. 68. 

Dorn.irperche  ncceffario   lib.8.fl4.1ib,ii.  Elena  Regina  de  gli  Adiabcui  lib.  t  i.fl.7,  p. 

fl.i4-  lena  madre  di  Coftantuio,<Si:  fua  religióne 

Dramma,  che  cofa  è  lib  7. fi  79.  lib.  14  fi  19. 

Drudo  voce  prouenzak.chefignifica  lib.iy.  Elcttione  è  argomentodi  virtù  lib  6  ft.io. 

fl.ioo.lib  zo.fl.41.  Elia  ouc  dall'Angelo  fu  portato  hb.i.ft  24* 

Ducato  d  Vrbino  come  pafTò  nella  famiglia  Eloquenza.  <1  fua  forza  lib.?  fi  81. 

della  R«uere  !ib.:o.fl.t  26.  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia  lib.tn.fL 

Duchi  di  Tofcanaquando  furono  honorati      \i6. 

di  titolodi  grandilib.io  fi  116.  Emperdacle,  che  cofa  difTeeifer  l'anima  lib 

Duello d'va  Crifliano,  &  d'vn  moro  Iib.7.      ^.fl.44.  accettò  il  cafo,^  fortunajma  noà 

fl.io.  admile  il  fatolib.11.ft.35r. 

E  Endiadio figura. lib  i.fl.T. 

£  Particella  inuecedicioèlib.i^.fl.p.         Energia  imitation  Poetica  onde  nafce.  lib 
Ebrei, &:  loro  impietà  nel  contaminare      p.fì.f.;  che  cofa. lib  i  r.fl.ztf. 
i  luoghi  facri  lib.i4.fl.T5,fi  nutrirono  di  Enocoue  fu  portato  da  11  Angelo  lib.i  il  14. 
mannapcr  Io  fpacio  di  40.aoni  lib  19.fl.  Engadi  monti  loro  fito  lib.z  fl.z».     "    '  *?» 
1)4-  Enna  Città  in  Sicilia  lib  ifl.68. 

Ebron  città  Franca,  ò  di  refugio  lib.z  fl.ig.  Enrico  Eflenfe  lib.  lo.ft  96  Enrko"  Rèdi 
EcclifTe  della  Luna  I1b.19.fl.9o.  Francia  fuoterrere.lib.ó.fl.  90.  vccifo  lib 

Eco  come  fi  forma  I1b.i4fl.16. di  chi  figliuo-     1c.fl.76. 

la  fecondo  le  fauole  lib  ii.fl  1.  Epigramma  del  Marulo.lib.f.ft.9/. 

Edipo  fciolfe  l'enigma  della  sfinge  lib.19.fl.  Epifodil  lodeuoli  quali  fono.  Ijb.ii.  ft.ir. 

ZI. verità  di  queflofatto.iui.  Epiteti  rendono  il  ragionamento  ornato' If 

Efellij  monti, &  lor  natura  lib.t^d.^i.  9  ft.7i  mouono  gl'ìanimi.fl.77.  accrefco- 

Efficatiadiqucfle  vocilo,tù,&lafequando      no  ornamento  al  parlare  lib  6.  fi.  u*  aU 

fono  ncUcafoIib.  14.fl.97.  cuna  volta  fcruono  per  finonimi.  iui  im- 

igittononfcnte  pioggia  lib.3  .fl.5 8  perche     propri)  alle  voIteflannobene.li.io.fi'  1/ 

dettoantico  lib. i6.fl.4t. perche  miflcrio-  Equalità quandoc giufla.lih.<J fl.49  &,', 

fo. iui quafi  imagjne  del  Ciclo  lib.i7.ft.*6,  Equino»ialc,chc  cofa  è  lib, 1 8  ft.3  7. 

e  £quità 
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^qu'tàd*'  Volitici  temoerani»  della  1«gge  Euf  race  fiume.libct  ft.T4.  '      • 

.dccta.li.<J'.fl.?4.comcfcn'hadafcruirri.iui  Eufino  maredettogià  inh'ofpttabllc  liba  «. 
Ercjnia  fclua  lib.io  it.i04.  i  j.lib  ii  ft.xé;.  ^ 

BrcoleA' fui  prima  fanca.lib.i9.ft.  17  purgò  Ex  Mafiilia  vénerunt  proucrbio.H  i»  ft  lar 
taftalla  d  Augea.u.f  I.  p  •   •  «   ». 

Eremita,&fuadefcrittione.lib  5  ft.i.  r:^^^'oMafsìmo  detto nouoAniballc  lib  ti 

Ermo{iume.lib.ii.ft.t(SSant'Err.io,&SanNt  ^  (t.ió.  ^.»u-i5. 

colò  feg  IO  felice  à'  nauiganii.iib  »o.ft.  84.  Fabio  Ambafciaroi  Romano  a*  Cartaeincfi 

Bnnoniomont^  della  Samaria. Iib.i.ft.x4.del      3(:  runfuperboatto  lib.j.ft  87.  * 

UGalilea4i.  Falange.chccofafoffe.lib.jg.ft  ly. 

Ernefte  Elenfc.ltb.io.ft  ^(J.  Fiina  indiice  gli  huomini  ad  oprar  virtuora- 

Erot  pei  che  fiati  da'  Poeti  huomini  affcttuo-  mcotc.lib.  1  .{1.14.  delie  herotchc  artioni  f» 
fi11b.14ft.54-  viucre  anco  dopo  morte.lib^.ft.jfua  con- 

Erro:edegiouani.lib.4  ft.<Ji.  fatrofideeco-  (idcrationc  ft  6?  checofaclih.  tt.fì.ój.i 
feflare,&  di  quello  dimandarne  perdono,  operacione  di  virtù  ,  &  rcid?  là  virtù  più 
ò  farne  ifcufa fecondo  il  cafo  nel,chcmol-  nobilCima  nonmaggiore.lib.15.ft.  11.  co- 
li fallano.l1b.15.ft.67.  ^  mefidipinge  lib.t4.ft.5. 

Errori  impuniti lafciaiifonocagioHC dimoi  Fame g'-andil'simo  male. lib.?  ft  70  grandcia 
timali.lib.  (5.ft.4g.con  qaal  proportione      Gerufal  lib.  14.ft.Kj.lib  .»o  ft.z4. 
fi  deono  punire.mi.fc  à  tutti  fi  deono  pene  Fam-Iica  in  vece  di  defiofa.ò  cupida,  lib.  if 
egaali.iui.quando  viene  ad  effer  vario. iui.      ft  16. 

fé  in  efsi  la  condittione della  perfona  fi  co-  Fanuel  luogo  perche  cefi  detto, lib.2.ft.4i. 
fiderà  iut.qiJandov€ngonoaggrauati.iui.  Fantafia,5cfua  forzajib.  1 5.^.14. 

?[uaIiifcufàbiltpreffoIddio.lib.6.ft.9i.có-  Fantafma.chccofa  è  lib  i  i.ft.16  &  17.iib.1tf. 
clTarli  è  mcdicina.iuicrroriyo!uouri),in      ft.4» 

vecedidiporti.lib.n.ft.i^  Faraone  voce  Egitti»,  vale  Re  nella  aoftr« 

Hfclamatione  rende  ornato  il  ragionameotO'      lingua. lib  17,(1.5. 

Iib.19.ft,  116  3c  !.#?.  .     Fafciapcrlocorpo.lib.gftg, 

Eflrempifonoattialperfuaderc.li.n.ft.54-^''?-  Fato,checofac.lib.8.ft.65.lib.to.ft,i,  lib.  ir. 

2i.ft.i4.conucoeuoli nella confuIta.lib.il*      ft  84.fecondogli  antichi  hb  8.ft.ii7.nonè 

ft  64mouonopiù,chclcparole.iui,  di  due      BelCiclcmpirco.Iib  lo.ft  jp.ènel  Zodia- 

forti,&: quali  mouonopiù.iui.queilo.cbc  fi      co.iui. 

fadacfsépiomoffofi  tiene  p  ben  fatto.47  Fauoleggiar verbo  fuofignificato.lib.tj.ft,?. 
Efpcria  quando  fignifica  la Spagna,d:quaa-  Feciah anticamente  àthifcruiuoBiO.lib.  7.  ft. 

dol'Italia.lib  iS.ft.i.  id.&rro. 

Eifercito  Criftiàno  in  luoghi  dìfcrti.  Iìb.3.  ft.  Fede  chi  non  ha,  non  può  effer  giufto .  lib.  < . 
j8.  h.66.5cchik  Dio  la  nega  in  lui  non  è.iui.  A 

Eflordio  nel  dcliberatiuo  genere  dee  effer      deeofleruarfinoa'nimici  ft.59  come  vir- 

brcue,lib.9.ft,57.pcr  lo  più  non  vifiric«r-      tu  Teologale  è  donodiDio.lib.n.ft.86.5c 

cajOiafolo  in  alcuni  cafi.l1b.19ft.53.  lib.ii.ft.8i.come dipinta. lib, 15.ft.i4. per- 

Efforiatiooi  illuftrano  il  ragioaamento .  lib.      che  detta  nube,  lib  19.8. 1 3  3 . 

loft. 11.  Federico  Duca  di  SafTonia  fatto  prigione  lib. 

Bea  voce  prefa  per  lo  fpatio  di  cent'anni,  lib.      i.^ù..Zi. 

X.ft.4X  dell'huomodiuifa.lib  y.fttf.&lib.  Federico  Duca  d'Vrbino  lib  te.ft.it6. 

15.ft.33.  Fegato  à  guifa  di  fpecchioriceue  l'imaginì. 

Eterna  verbo, &  fttofignificato.lib.tf.ft.7tf.         lib.is  ft.39. 
Etiopi  fé  fi  battevano  con  acquaio  col  fuoco.  Fenice.&fua  iftoria.ofauola.lib.17.ft.18.de- 

liD.15ft.1f.  fcrittadaCIaudiano.iui. 

Etnamonte.lib.15.ft.59.  Feo  in  ve:e  di  fece ,  voce  folade'  Poeti .  ItW. 

£ùa  noftra  prima  aiadre  oue  fu  formata,  lib.      i  o.ft.5<;. 

];.ft.^t.  Ferite  beile  quali  fofto.libu.ftan  74/ lib.iaft. 

48. 


4»  digran  font  jJre/Tb  ",1!  antichi  riomao:  f  iftczz;i»come'fi  dipinge  Itf).iì.  ft.*8i. YiVtt<^ 
adottener'glihonori  lib.r.l>.7f;  p-op.ii  dcU'huomo.ma  più  del  Cau alici*. 

FeritochtfifeìicciiT-iJiaione,  ^^  fubitofiri-      lih.7.  ft.4?.iib.  lé.ft  18. 1.b-it.ft.  17.'* fot- 
tira  da  ffgno  di  vilcì.lb  n.ft.7<J.  t'^z/i  'f  porfiàrifchio  per  cagione  hoM^. 
Ferrante  Duca d  Alua.l'b  2.:>A.:ix.  ftai;i; iparzia  ,&beftialiiàpcrcagion  lie- ' 
FerranieConfdluoilgranCapitano.Hh.ro.      iie.lib.i  i.ft.  i*.  , 
ft.ut.                                                         Fortezze  ficureAbuonff,  quali  fono,  lib.3. IL; 

Ferraù  del  qual  canta  l'Ariofto.chifìl.hb.ii      31.  '    •-   i 

ij.i^.  Fortuna  nelle  guerre  ha  grande  aiittAnta. 

Fiala  fonte.lib.tt.ft.^.  Iib.i.ft.i4  Vaiialib  j.ft.tfz-printad'Oine-" 

Fibre,chc  cofa  fono.lib.  1 8.(1. 10?.  re  niuno  ha  parlato  di  lei.  tui.  fc  ha  impe-  ' 

Fidaazadifc  fteffo  quando  è  lodeuok  .lib.      rio  nel  regno  d'amore  lib  6.ft  loó.minilira 

xi.ft.5j.  diDia.lib.8.ft.65   è  vna  delle  cagioni,  chc^ 

Fierezza  èiocrudelir  ne*morti,&:  perche.iib»     fono  per  accidente,  iui  Santo  Agoftino  1** 

t6  ft.f^  concede,  iur.  none  nel  «leloempireo. lib, 

Figluolifonodifefa  de' padri  lib.r.ft.  j.loro      io.ft.<:9^ènel  ZodiuCa.iur.cbecofaè',&  fé 

f)rtczza.lib.7.ft.i4  lib.^.ft.d.fono  loro  ima     fi  può  chiamar  D'ua,ò  Dea.iut.dtelfa  fìra 

gine.lib.io.ft.?4,  giona  conforme  alla  dottrina  de'  gentili 

Figure  rendono  il  parlar  graue.lib.  io  ft.  \i.       Filofefì.lib.ii.ft.jf.prcfperafamfuperbi»^ 
Filare  à  quali  madre  di  famiglia  couuienc.lir     re.'.ib  19.ft.117. 

i6.ft.8t,  Forzane'neruiconfiftelib.iy.fl  84- 

Filippo dAuftrtafecottd&Règrandif$imo.li.Francefco Redi F.'-ancia  fece"^traitcncrerA* 

xo.ft.iio.  raldo  di  Carle  Quinto  in  Fontaseblau  àl- 

Filiftciondetrafferoil  nome  Iib.i8.ft.i7»  cunrgiorni.lib.7.ltio. 

Fine  del  deliberatiuo  genere Jib.  1  i.ft.65 .  bel  Francefco  Sforza,&  fuo  valore  lib  i4.ft.  7?* 

fine  fò,  chi  combattendo  virilmente  muo- Ftancefco  Maria  Duca  d'Vrbino.lib  xo.ft.iif - 

re.lib.i8.ft  11+  delle  guerre  è  inceirto^lib.  Francefi  auari  per  natura.Jtby.ft  70^ 

j.ft  64.  Freme  voce  foldadtfca,chefìgnifica.  lib  y.flv 

Fiori,herbe,  piante  in  qualmodo  fi  dice,  che     78'. 

Yiuono.lib  i^ft  114»  Fretta  nel  defiderio,e  dimora. lib.7.ft.  li  I. 

Firmamcntoiperchecofidetto.lib.  io.  ft.tf  2.  Fronte  in  vece  del  volto,  lib.  11. ft.77. 

&c6y  Fue  vocefoladcl  verfo  lib  y  ft.ii2. 

Fiumi  onde  iiafcono.  lib.  rt.ft.  ij.  perche  fi  Fbga.quandoe  lecira.lib.4ft  J7.1ib.r5.ft.<5o,^ 

dcfcriuono.  con  !e  corna  ft.  16.  come  fi  di-     &  lib.14.ft.78.in  vece  di  caccia  lib.ii.ftao. 

piDgonol1b.1i.ft.78.  86.Fuganoncilritr.irfi  l^b-i3  ft.8.. 

Flegetontc  fiume  infernalc.lib.  i».ft.  ag.  che  Fulmine  différéte  dal  folgorc.lib.ó.ft  40.  che 

fignifica.iui.&:  Iib  r1.ft.89.  cofaè  117.&:  lib. 14.fi. 57 

Fle^ra.che  luogo  è^&oue.lib.iy.ft.j^.  Fuoco  prefaggio  buono,  &:fauorcuole.lib'r 

Flutto, che  cofii  è.lib  Tj.ft  4.  »4.ft.io.. 

Fcgl  e  pcrcbii  nell'Autunno  cadono. lib;  10  Furie  mfernalt,&IoraaITegoria.lib.if.ft. 90, 

1168.    .   '  Furorepcrche detto fanguinofo. lib. j.ft.gy, 

folgore  in  vece  di  quello,  che  ifatinì  dicono^     furore,&:  rabbia  fonoirnonimi.lib  7.1!  76, 

caneus  fulminus, decerne  fi  generaJib.14      onde  nafce.iur.rade  volte riceuccoi^figlio. 

^57.  lilx  10  ft  loo.figUuolo della nottc.lib.  17.^0. 

Folgo'arglifguardfpcf  aoetafora fi  dice, &      133. 

onde  tolta. lib.4.ft.iy.  Futuro  non  puè  cfierconofciutodainìuama 

Fonti  del Rifo.lib.  i  >.ft.76.  del  Sole,  Se  di  Cu-      lib.  ti.  ft  3 1.  in  qual  modo  è  conofciura  da 

pidioelib.ii  ft.8y.  gli  Angeli  buon).&:  rei,  &:inqual  modo  da 

Foretto  EfteDfe,lib.io.ft.94,  Dio.iur,  G 

Force  è  rrinor  del giuftto,c'«Jgiufto minor  del  f^  Abnclle.chcfignifiica.hlxfrft.  14. diche 
^uteiio.hb.j  ft.41.  kJ  oidmf.iui» 

'  S    t.       CatcB» 


Tavola. 

G*l«o  accordi  Platone  con  Ariftotile  «nGiano.Sc  fui  iftoria.lib.j.ft.gj. 

vnluojjon,>n  intefodi  I»lutarco  foura  il  Gigiati  rollerò  far  guerra  àgli  D;i,  lib.  |, 

bere  fé  palTa  per  la  trachea  ,ò  perla  can-      ft.  89.  onde  hebbe  origine  queAafauoU. 

n a  dello  ftomaco.lib.  i4.ft  j4.  iui. onde  nati  lib  t.fl.40. 

Gallo  vccello  temuto  dal  x.eonc.li.  11  ft.  j)o.  Giouan  Ambrofio  Pigino  Milanefc  A  pelle  . 

èanimale  vigilante,  iui.  iib.ij.ft.z. 

Gangefiume  lib.ii.ft.i^  Giordano  fiume  onde  nafce  lib. i.ft  ij.incf- 

Garamanti  popoli  numerofiffimilib.16.ft.17      fo  fu  Battezzato Criftonoftro  Sijjnore. li.. 
Gargano  monte. lib.  i.ft. 81.  x.ft.iS.arreftò  il  fuo  corfoaGiofuè  ft.  jf, 

GazaCitià.lib  16  ft  88.  faduelaghi.lìb.ii.ft  4  finifcc  nel  lago  Af- 

Gehcnnon  valle. Iib.i6.ft.i.&:4.  faltide.iui.&  ft.j. 

Gelboe  monte  maIadettodaDauid>&:  per- Giorni  fi  fanno  memorabili  dalle  cofeinef' 

chclib.2.ft.47.  fé  auuenute  lib. I j.ft.68. 

Gclofia,checofaclib.  6.  ft.  /oi  quando  ac-  Giorno  perche  è  ftato  fatto.lib.xo.ft.i. 

crefca  l'amore.iui.onde  nafce.  iui.  &:  104.  Giofuèpafsòil  Giordano  a  piedi  afciuti  lib. 

fegnocertiflimodigrandilfimo  smore.  li.      a.ft.15.  ' 

)5  ft.ii.  Giouani  PcU'ira  infunano,  lib.io.ft.  lo.per- 

OemcUi  duo  fimiliflìmi  di  corpo,  Si  di  naiu-      che  fi  ridono  de' con  figli  de'  vecchi,  lib. 

ra  lib.io.ft  55.  ai.ft  io. 

Genouefi  mandano  aiuto  a' Crifìiani  in  Afia  Giouanna  Francefe  femina  valorofanell'ar 

lib  17. ft  77.  mi. lib  z.iì  4. 

Geometrica  proportioneà,  che  ferue.  lib  ó.Giouanni  Tainpi^s  cauaiiere  Francefe  vilfe 

ft  49  (Se  51.  piùctà.lib.  i.ft.4i 

SanGeorgiofe  liberò  da  morte  alcuna  fan- Don  Giouannid'Auftria.lib.io  ft.it4. 

ciul}a,ficomevien  dipinto.  Uh  15  ft.i^      Gioue  pianeta,  che  produce  ne"  corpi. lib.X. 
Gerarchie  de  eli  Angeli  quante  fonolib  i.      ft  63  come  fidipingc.iui.ouc  fu  nodrito. 

ft.t4-lib  zo  ft.5^.  ^  lib. 3  ft. ri. 

GerafaCjttà.lib  z  ft.4J.  Giouanezza  dell'anno  dicefi  per  metafora. 

Gerico  miracnlofamenre  prefa  da  Giofuc.lì.      lib.tt.ft.jA' é5. 

i.ft.49  detta  Città  deMe  Palme  iui.  Giudici  giufti  fono  profpcratidaDiolib.  a. 

Geroglififegni  degli  Egitti). Ub.j6.ft.4i.lib.     ft.di. 

19.ft.130.  Giudici)  nonfideonofare  ncfubito,ncpre- 

Gerufalcmqufidofù  conquiftata  daCriftia-      fto  lib.  I4.ftic8. 

nj.lib.tft.  1.  perche  «letta  Città  diCrifto.  Giulio  CefareAfuo  gran  cafo.lib  ty.ft.  iS. 

ini.  da  chi  edificata  .  16.  &  u  i.  perche  fìi  Giuramento  indifetto  d'alrra  proua  fra  ca- 
detta Elia  ié.  perche  detta  figliuola  di     ualieri  s'adtnctte ,& da Icgifti accettato. 

Sif>n  1 16. è  il)  mezo  del  mondo.  117.  &  lib.      lib  5>.ft.i6. 

:i  ft  46  r>:etropoli  della  Giudea,  &:  di  tut  Giuftitiacome  fi  dipinge.lib  it.ft.ti. 

toil  Reqnolib.  T.ft.  iii.diche  tempo  fìi  Giuftiniano  Imperatore.lib-io  fc  8'. 

rkhifljma.  iui.  da  qual  parte  forte,  lib.  3.  Gloria  perfetta  di  tre  cofe  comporta,  li.  x.U- 

ft.  15  leminata  a  Sale.  lib.  4.  ft.  6$.  chi  fu  il      6»  nafce  da  opere  virtuofe.lt. 3-  fl.^o.  chi  fi 

r^^nmo  Criftiano  »  che  la  retfe.iui  prefa  da      può  gloriar  d6  fi  dee  dolcre.li.j.ft.  j  1  .e più 

.  V  irie  natioQÌ.Hb.i4  ftan.iy.&  i6.  8c  lib.i       giufto  ,  che' 1  padre  fi  gloria  nel  figliuolo, 

,t},,i.  •      che'I  figliuolo  nel  padre  lib.7ft.  14  cde  • 

Ci  acob'lorrò^on  l'Angelo  lib.  i.ftan.  41-      l'operationi.li.i  i  ft./^.di  niuna  cofa,ch« 

oiic  fig.iificà  ì  vide  vn  gran  numero  d'-      di  lei  più  fi  rallegra  l'eroe.mi.c  il  maggior 

A   ir-li  iui.fiU£;idalftiocero,  &conduffc      premio  della  virtù  lib.X4  ft.43-  che  cola«. 

»  a  parte  d*l  lui  gregge.  43.  fu  da  lui  fé-      lib.17  ft  84  &  117.         .  ,     ,.     r 

yuitato,5«:arriuJio,  À:  per  voler  di  Dio  Godifcàlco  facerdoteTodefco  li.j.it.t4-e  *. 

wfieme  fi  pacificarono,  &  fecero  vn'alta.X3of»edo  d'Afca  Ambafciaiore  alRcd  Vn- 

TcioforaudicoloiiQa.iul.  gheria.lib.3.ft.ii,  ^   »-    ^ 

vonrcao 
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HàWxtio  dì  lorent  adottato  per  figliuolo 
dall'Imperatore  Aleflio.li.j.ft.ii.  locorre 
Boemondo  ^6  lotta  con  rnorfo,&c  feri- 
to  fi. 39.  fao  valore  fotto  Antiochia  ft. 4^ . 
fondò  la  caualleria  fopra  quatro  atti  vir- 
tiiofi.lib.4.ft  79.<uo  egregio  fatto  alla  cor 
te  d'ArigioImperatoreli.S.ft.  67.  Tuo  va- 
lorc  contro  Rodolfo  Safloneft  68. no  vol- 
le porfì  corona  d'oro  in  capo  mentre  re- 
gnò in  Geruialemme.lib.ii  ft.  10$.  Se  lib. 
10  ft.46.  conche  ragioneè  fintodal  Poeta 
generale  nel  conqùifto  di  Gerufalcmme. 

Iib.»4.ft.ij7. 
Golia  vccifo  da  Dauid  lib  i  ft.47.1ib.7.ft.xé. 
Gorgo  fiume. lib.ii.ft. 14. 
Gorgogliar  verbo.che  fignifica.lib.i x.ft.tf 4. 
Gorgone  va  Ile. lib.}. ft. 17. 
Gorgone  an1male.lib.14.ft.4z: 
Don  Gracia  di  Toled0.Iib.xo.ft.Ti3. 
Grandine,checofaè,oue  fi  generi, d' perche 

èrotonda.lib.g.ft  iij.lib.i^.ft.<5>. 
Greci  fonobugiardi.lib.j.ft.^^. 
Greco  voce  di  più  fignificati.lib.j.ft.ég. 
Gregorio  fecondo  Pontefice  trauagliato da 

tnrico quarto  Iib.i1.ft.40. 

Guadagno  è cagionediribellionì.lib.9.ft.7» 

efincdiefle.ft.7tf. 
GiialrieroSanferucr  Iib.3  ft.i4.3(:  i^. 
Guelfo  Eften(e.lib.io.ft.5>3. 
Guerra  à  farla  bene,tre  cofe  vi  fi  ricercano. 

Jib.3ft.68  errori  in  eflacomeflì  fono  trop 

p0graui.ft.7j. 

Gouerno  buono  tre  condittioni  hauer  dtc. 
lib.ir.ft.ji. 

Guidobaldo  Duca  d'Vrblno.lib.io.  ft. laé. 

CuidoLufignanovltimoRcdi  Gerufalem  . 

lib.io.ft  8y. 
GiuTcaldi  rotti  da  Matilde  lib  zo.ft.^8.' 
Gulicinìo  Fortcbraccio  Guifcardo  lib.  i.  fi. 

69.&Iib.2i  ft.4i. 

G.jlie^mofcbriacoGenouefe.lib.i7.ft.77. 

Gulielmo  fecondo  Norniano  fignor  della  Si' 
cilia  fu  il  primo  oinato  di  titolo  di  Re  di 
effclib.i.fl.éf.lib.ai  ft48.  H 

HA  mi  fono  figura  de'  diletti  fenfuali.Iib, 
<5.ftlM. 

Hcbrei,  vedi  in  ebrei . 

Hcraclio  Imperatore  ricuperò  dà'  Perfi  il  le- 

:^no  della  Santiflìma  Croce.lib.19  ft.i  i<J. 
}.   '5>')fiorijpianic,comc  fi  dice,che  viuoDO 

I'b«9ft.fi4 
llc.-cok  Ogmino.chi  foffe.Iib.5  ft.«i.&  vedi 
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in  Ercole .  •      / 

Herode  figliuolo  d'Autipatro  ft  11  prì«o  ^e 
Stranier  di'Geruflib.io.ft  11.  fu  d'animo 
grande.ft.  1*1. fece  morir  Mariannefuaiuo 
glie.iui. 

Heroe  può  lodarfi  di  cofe  vere  fcnza  bisfmo 
tibs.ft.f  pdiche  più  fi  rallegra  li.i  i.ft.  19. 

Hidria  vna.di  quelle,cheerano  alle  noz/edi 
di  S.Giouambattiftaèin  Ifpagna.li.i.ft.jo 

Hierione  Re  della  Sicilia  donò  vna  ftatua  del 
la  Dea  Vittoria  à' Romani  lib  iS.ft.  5>  di 
Couernatorprima.  che  era  della  Sicilia  fi 
feceRe.lib.io.ft  135. 

Homero  leggi  Omero . 

Homicida  alcuna  volta  è  lafciato  impunito 
dalle  leggi.lib.é.ft  J3. 

Homicidij  di  varie  forti fono.Hb.d  ft.5 1. 

Honefto  é  conferuar  la  gloria  ac^uiftata.  li. 
i.ft.i6. 

Honefto  diftinto  dal  giufto  da'  R  etiori  in  vn 
fenfo,&da'  Filofoh  in  vn'altro.  rM7.ft.39' 

Honoi  ato  Caetano,&:  Enrico  Cardinale  fuo 
fratello.lib..«o.ft.i3 1. 

Honore  in  che  cofa  confifte.lib.tf.  ft.  14.  che 
cofa  è.iui  gtocondiifimo  qua/e  è.iui.rifiu- 
tar  gli  honori  quando  fono  ofterci  i  cofa 
daluperbo.ft.i)  fue  cagioni  vanno  a)  pa- 
ri con  quelle  della  vitaft.53.crudeleèchi 
non  cura  il  fuo  honore.iui.è  il  maggior  de* 
beniefterni.lib.10.ft.17.non  ornato  di  pe» 
ricoli  grandi  e  vile,  iui.e  cagione  di  ribel» 
lione.lib.9.ft.7i. 

Hoftevoce  che  fignifica.lib.i^.ft.4^** 

Huomo accorto  defcritto  dal  Poeta.li.to.ft. 
9o.beftiale  ft.9 i.più  defidera  quello,che  li 
è  vietato  li.é.ft.  te6  quìdo  opera  fecondo 
i  veri  fini  della  fortezza. li.7.ft.7^.innocé- 
te,&  che  à  niun  noce  quàdo  è  ingiuriato 
g/àdeméte  s'adira, &:  perche  li. 8  ft.7>.fua 
etàj&'diuifione  h.p.ft.ó  li.15. ft.'j. fugge  p 
natura  le  cofe  vergognofc  ll.9.ft.  71.  cofe, 
che  lo  mouono  iui.honorato  no  séte  mag 
gior  dolore, che  di  vergogna, &  difonore. 
li.io.ft.48.èanimal  ragioneuole  ft.^F  vici- 
no à  morte  fé  è  ateo  ad  mdouinare  ft.83<|> 
natura  defidera  fapere  il  futuro. lih.  1  i.ft. 
3  i.può  lodare  alcuna  volta  feftefio  fenza 
biafmo.  ft.  70  qufido  lafcia  l'vfo  della  ra- 
gionediuienebcftia  ft.8t.fuo  libero  vole- 
te lib.ii.ft  53.  fé  alle  lafciuie  fi  «ì^  s'imbt- 
ftia,&  diuiene  ottufo  lib.  1 3 .ft.  a 8.  quello, 
ibi  fi  ricerca  io  cflo  ad  cficr  pietofo  ft.  j ^ 

foDie 
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«omedifcfuggai.lib.n.ft.js  nonèhuomo  più  tar^aàpunjfcf,  tarror  ^ 'fi  ^fiiftj  ,"8e  *■ 
feinfenon  hiragioneft.  107.  forte  quali  mageior^»  pena  Jil>.i9  ft.iiòA  hb  io.ft, 
i'Iib.  16.  ft.i8.  quali  colf  temer  dte.  iui  5c  ly.Òc  lit^rij.ft  7{.i'ii  » 'ii>raiir ,  comcs'iiir 
38  ha  l'orecchie  tmiiiobili  fra  tuttJ  gli  ani-  taoii?  lib  i.^.  il.  131.  lue  Hlùmi.'.acioni  co- 
mali  ft.jj.  per  profferirà  non  dee  inl'apcr-  me  fi  riceuono  iiiuin  effos'vnirjonoiuici 
birelib.il. ftan  6^  ira-^o  crede  di  poter  far  gli  incellctti cornei  ragi^i  nel  '')lt .  i  j*.  ac- 
QnelloiChe  dr-fidr.-.i  Aan.6<5  prenuf  piacer  gando  da  lui  r.gni  impeif.'tti  .■!«  (i  vi;;(ic 
de)  penfare alla  vendetta.  Tui .  huorrofor-  alU  lui  ccnofcenii.iut.  di  rado  adtnPiiC 
te  non  dee  fuggir  di  vita>ma  vfcire.  lib.  14-  allo  conofcimcnto  de"  fuor  fecrcti  ji»^i,chc 
A.64.  con  troppo  ardir  vogliono  inueftigar  la 

I  fuatncoa>prenfvbilitàlK  !jj.  Cf  me  (ìd'ce 

IAcomoBofltompagno  Duca  dì  Sora.tib.     ctìcrciavn  luogo,  iui.  come  è  padre  del 
ic  tJ  14».  Cieìo  ft.  134.  deilecreatufc  ragfoneuoliS 

ladìj  Pv^iti  fTcehcbreohonoratod'Aleffan-      padre  deU  altre  fattore.rui. quali  preghie--| 
óra  Migno.lib  4  ^t.sP.  re afcotcaft.ij?, nonmuta con(iglio  ;  ma  ft' 

Ichete»  ioniche  f.iiieJb.i.ft  18.  bene  fentenza. ini.  funi  vari  nonW&fi^ai^ 

Idafp  fi  me. )ib.i»  luij,  perche  detto  Indo,      ficati.ìtb.io  fl.óo  6i.&5i^ 

lib  11.ft.27.  Idee,  che  fono  nell'intelletto  diuino  fono  ttt- 

Iddioperche  fi  d^pingeccme  huonno  vecchio     ci,chc  rifplendono  hi  quello. lib. r9'.ft  i  jz. 
li  i.ft  S.iemerfoèla  radice  della  fapicnza  IcroboamelettoRèd  If^ae^ib.4.ft69.fàfe^- 
lib.^.l>éI  &daquefto  nenafce  ognibene      uo  difalamocelib.  lo.fì:./^.. 
iu;  (?:  <J2  comefi  cerca, &  fi  ritroua  ft.64.  ignoranza  ^cagione  di  marawtglfa  libiJ<.f?»., 
fecrcti  Puoi  come  fono  à  noi  tenebre  lucen-     i5.detta  notralib  ii.ft2.4.  > 

li  (*.7t.da  tutti  dee  elicre  honorato  Seti  Ittiitationc  poetica,©  Energia  onde  nalcclib*:- 
tuUoda  lufriconofcereft.78.inlui  nonca      9  ft.<?r. 

'de  affetto  bb  3.  ft  $5. perche  di  lui  fi  parla  Imitar  li  grandi  pcrnatura  fi  de  fiderà  lib  4.-. 
comchuomo  iur.per  lo  veder  di  lui,  che?'      ftan.7. 

•intende  libi  ft.it  feci  aiutac  miferieor- Immorialicàcome  fi  dipinge  lib.ii.f^.Sj- 
diofo,  fé  noiègiufto  lib  3  ft  84.  perche  à  Imparare  ali  altrui  fpefe  è  vtile  lib.  1 1.^.13-,  • 
Denaonf  non  perdona  lib^ìf.ft.g.  chi  da  lui  Impetra  per  indurar  voce  folade  Poeti  lib.i. 
llifcordanèha ordine  in  fé  ft.  to.rigviarda      ft.j<J.è  voccdipiù  fignificati  lib.^ft  19. 
rafictto,&:non  l'effetto  lib.<5>.ft.9i.nòB  è  Importuno roce di  vad>  fig.nifiicati  libti^^.ft^ 
lecitone  fi  può  ingannare  lib.  9.  ft-8^  ajla:    i^.  > 

fuavoluntà  non  fi  può  refifterelib.to.ft.i.  Inarro  verbo  onde  è  formato  ,&,  che  fignifi'- 
fua  volontà  èinp6rmi»tabilciui.come  fi  di      caiilib.3  ft.9«-.&:è  voce  fola  de' Poeti  iui. 
ce,'cherJuotge  gU  occhi  ad  alcuno  ft.fT.&i  Incingere  verbo,  &fu.o  fig»ificato  lib.ig.ft^ 
lib.i8.ft.i.fttofcderc<:oooc$'intendelic/().      134» 

ft.^S.fua  propria operatione iui  comcs'in-  Inconiincntenone  vitiofolib?  ft.ioo» 
tende,  che  moueiui.fua  eternità". itti.non  fi  Incottanza, che  cofa  e  lib6.ft.3.  » 

pud  con  l'entelletto  arriuare  alk  luico- Incrudelir  ne'^morii;  e  cofa  da  beftia  Hb.é.ft. 
gnitionr  fenzafua  gratta  (t.s9  fé  parta  co>      44.^  Iib.r6.ft.45^  > 

me  ifoift.<$i.coaic  fa  il  futuxolib.11.ft.3t.  lnfanoia,&:difhonornonpoffoDaeffciicou<: 
fua  virili  propria  ft.  84' »o»<:aftiga  tutti  nooe  viliolib  7.ft.to9. 
egualmente  di  pari  pena  lib.  »i.  ft.j  uvnt*  Inferno»&  fuor  finonimi  lib.y  ft.  3.^  8  P«rcht 
tàfuo  proprioepketo  ft.j^non  conftadt  io  eflb  non  eperdono  iui.rcgno  di  pene  lib^ 
parti  i»i.perche  detto;  primo  vero  ft.j8.nel  io.ft.*^.clr  perpetua  morte  luiifucgràdifli- 
-  principio  d  ogii  Rofiraattione  chiamar  fi      mcpcneft.^T.  •       « 

declib.14.ft  j.adhuomini  purij&inno.cé-  InghihcrradettaBcrtagna  lib.J.ff.<*. 
ti  riuela  alcuna  vèlta  i  fuoj  fecreti Jt  4>fua  Ingiuncavocc  foia  de'Poeti  lib.i  .ft  6t. 
più  nobiIeoperaiione.ftan.ii.folo.  vcile  Itliigiurre  fprcixarc  e  cofa  da  Magnanimo  lib. 
<itt«fideglii  huoBunilib»  1%,  ft»a#. quanta     6.ft.7T.fooo  cagione ,  di ribcUioi»  lib.9.ft. 
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f\8c  t4  perdonarle  ccoft  da  viruofo,  «viride  fogno  di  pace  ,Jfe  pei-cli»  libi-ffft.il. 

da  magnanimo  lib.xi.ft.i^  redi  nella  voce  Arco  cefeftc. 

Inimicuia,  & amicicia^  anco  fra  lecofeina-  Ifchià  Ifola  lifo  i^.ft  •?. 

nimate  iib.n.ft.jo.  u  >•*,!      Ifoie  de  gli  huoroioì,&:  delle  Donne  nel  g<rlf» 

infanoinucce  di  grande  lib.ij.ft.ff;-  ^I*  dell'Arabia  lib.ir.fc.jr. 

Infidie  chi  non  appetta  facil<ncotc«*opprìmc  L 

iib.ioft.io.  T    Abbia voc« equiuoca lib.j  ft.é^. 

loteHccto,  che  cofaè  I1b.11.ft.19.da  riatone  1^  Lacrime,  &  lor  forza  .  1»K  ?  ft  7^.76% 

afiimigliatealfo!e,&  d'Ariftotile  al  lume     'quelledelle donne  Rons'ha da crcdere.lib. 

lib.ii.ft,44.&:lib.i9.ft.t3i.tntel!«o  agen-      15.fr  j  9  naie  da  dolore  fono  amarcfr.tfj. 

te,chcè  parte  dell'anima  noncvnfoloma  Lago  mortifero  à  tutti  fuor  chea  gli  huonnui 

molti  iui.  caftratilib.<5.ft.ii5. 

Intemperante  perche  èvitiofo,d:  l'ineonti-  Latnpcgg'argliocchifidicepcrmccafora.lib. 

nentcno.Iibr  ftio>9-  "♦^c  18.&:  ltb.s.ft.90. 

Interna  verbo  folode'Poeti  lib.11.ft.44.  Lancia  facracomefù  ritroultalib.t  ft  8t. 

Interrogationectccontia  alla  granita  lib.4.  Lancie  verdeggiarono  in  mano  da  paladini 

ft.it. Jib.9.ft.9i.  di  Francia ltb.tt.fM7. 

Intoppo  voce  in  quanti  modi  fi  prende  lib.  Laodicea  Città  prima  detta  Kainacas,  onde 

i9.ft.i«f.  ^  hcbbeil  non  e  lib  i7.ft.t. 

Inuidiadiiìiniti  lib  5.Il.i.aftetto  vitiofolib.  Laruajchecofac  hb.it.ft.i6. 

if.ft.13  con  aggiunto  lodeuole  vien  miti- Latino  in  vece  dI1aliano.l1b.1jft.59. 

gata  la  fua  acerbità iui.qualihuomini fono  Lauro  figura  della  caftirà  lib.ij.ft.  i^.fimbo- 

datnuidia  ftimolatiiHÌ.  lo  della  vittoria,&:  del  trionfo.li.i9  ft.rt. 

lauidiar  verbo,  &  fu*  natura  lib  is.ft.i»5.        vtile  nelle  medicine,  lib.  7.  ft.  101.  fempre 
Inuoglia  verbo  fuo  fign!lìcato,&  è  voce  fola      verdcpgia.iui. 

dcPoetf Iib.ti.ft.66.  Leggecomandaà  tuttianco  all'ìfteffo  prìn- 

loachin  Re  diGierofalem  pregioner  di  Na.     cipe.lib.é.It.  j.  e  regina  delle  cofe  mortali, 
.  bucdanafor  lib  irO.ft.i8.  &:  immortali,  ini.  fua  autiorità  in  che  oon- 

loppe.hoggi  Zaffo  città  antichifl1ma.lib.17.      Afte  ft.48.g'ufta  quale  e  lib.  ix.  ft.  }i.  fono 

.  U  78.  leleggipoftein  vniuerfalc.lib.6.ft.  54.CO- 

loar  capitano  di  Abutanin  lib.i.ft.io9.&:  lib.      me  s  hanno  ad  eflequirc.iui. legge  corntìia 

i7ft.r-  de  gli  Scherani  come  non  guifta  e  tìataaiv. 

lor  fonte  lib. i.fl;.  17.  Dullata{lib.6.ft  49 

Irancgliocchi  f1conorceli.6ft.x7.onde  fi fue  Lcntoiu  vecediflefsibilc.lib,ix.ft.7i, 

glialt.3 1  giufto  difficile  è  raffrenarla  ft. 89.  Leone  fi  batte  con  la  coda  prima  che  s'adiri. 
,  checofac  ft.io6.&li  7.ft.ii.«.ìueIlo,  cheo-      lib.  u.ft.  90.  teme  il  fuoco  ,&.il  cantode* 

pera  li.7-ftt<.ècómo<Ta  dall'ingiuria  ft-sj.e      Galli. iui.eilijuartofcgno  del  2odiaro.lib. 

cotcdella  fortezza  Itb.  8  ft.?»  cacquetiata      lófr.i^  fua  virtÙ5&  faucla.iui  ionodi  due 

daifodisfacimécc  li. p.ft./t.^pche detta  eie-      fpecic  lib.xi  ft.<5x.Lcon  Ncmeo,  &  fua  fi» 

ca  ft.79.dt  che  cagione  li^io.ft.too  iuuec-      uola.!ib.x4  ft.i. 

^hiatacndio  li.  ix.ft.  ij  miaiftra  della  ra-  Letargo  infirir>irà,&.  fua  cura.lib.  17. ft.i  19. 

gione  iib  13  ft.só  fi  conferua  con  la  fperan-  Lettere  fé  prevalgono  all*aimi.  lib.17.ft.if» 

la  di  vendicai  fi  ft.<S6.s*eftingucper  la  ven-  Lete  fiume  infcrnale,che  lìgnifiva.bb.i^iJt.j.^. 

detta  lib  ij  ft.  63.  diuicn  dolce  col  penfare  Libano  monte.lib.i.ft.17  l:b  1  h  hj.   \.->>. 

alla  vendetta  iui  importuna  perche  detta  Libidin»  coniriria  alla  fj-cculaiionc.»  lib.  ft.* 

Jib.ióft  19  e  congiunta  al  dolore  hb.xi.ft.      fc.fo. 

a4.nafce  di  vn'apparentefpreiio  iui.s'ap-  LicnitehCiba,&. fua  virtù  lib.u.fc.Si.&:  8^« 
,  pagaperlavendctcaftó».  Lieo  fiume  lib  ir.ft  i.^. 

Irarcibìlcapeiitocombatteper  laragtoneli.  L'gio  Vcce.che  fignihi  a.ib.  ii.ft.tf6. 

ix.ft  68. ha  per  ogetto  il  bene  malageuole  a  Limofina  opera  della  pitia  vale  cofitra  lutti 

confeguirclib.^.ft.y»  li  peccati  lib.x.fMB."  « 

lioì^o 
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t'ÌBitoprcfoda'Criftiani  lib  j.ft.ry.  publiche  lib.r.fc.  fj.  hjifeinpre  da  operar 

pQtemtpiludelib.i.ft.rfr.  virtuofamente.ft.88.perchenoa  procuri 

Hocornofimbolo della  caftità  lib. 11. ft.40.        glihonori  lib.t  i.ft.ioy .per  tema  non  dee 
J^iuido  voceequiuoca.lib.j.ft.i.  lafciar  l'imprefe  lib.t9.ft.48.dt  che  più  $*- 

^ucio Scipione. Iib.r4.ft.18.  allegra  lib.xj.lcioo.  quando  fide^adirzJ 

^ode  cara  quale  lib.^.  ft.  jj.humani  in  rn'-     re  ft.105. 

ifteffoteiripo  apparifcono  ,&fparifcono  Manes,chcfono  fib.9,ft.<g. 

rt.7<.  l'altrui  fono  fproni  negli  animi  no-  Mani  di  Oiofìgnificanola  lui  podef tà4ib.  tj 

bili  adoprar  virtuofamentelib  S.fc  61.  è     ft.So. 

gra»  lode  far  cader  ne  gli  ftefft  lacci,  chi  Mano  intefa  per  l'opere  cfterioritib.i.rtau. 

Il  tcfelib  ij.ft.  50. chi  la  merita  maggior     <?^4-darUfufegnodifomiflìone.  !ib.  if.fc 

colui ,  che  fopporta  magnanimamente  1'-      83. 

jnfclicefortuna,Ochiper  lieta  fortuna  DO  Manicheo, &  fuoerrore  dannato  lih  i.fr  é? 

infupcrbifce  I1b.17.ft.10.  Marauiglia  nafcedaquatrocac'oni  !ib. /.ir. 

Conte Lodouico  l,odrone,(Si: fuo ralore.lib.     75  indiicertlentiohb.i  i.ft.zs.tf.'q'uli  ef- 

i7ft.9i-  fetti  e.(t  jo.orandczxa d'ella  cmI.ì,  the re- 

LodouicoBiraqo.&fuoTilore.lib.iT  il.91.     ca  marauiglia  rende  l'huomo  dubbio,  5c 
LodouicoSett'alc  Arifc0tiIcMilanefc.li.r4.      incerto  nel  cr?derla.iui. 

ft.j4.  Marauigliofo,&:  veriiìmilediuerjì  fra  loro, 

Locrecco  general  de!  Re  di  Francia  magna-     &  quafi  contrari  ncceifari  ambedue  nel 

nimo nel  premiare  vn fuo  foldaco lib.  14.      Poema. lib  iz  .fr.  1 1. 

ft.4i.  Marcantonio  Colonna  fìi  di  trionfo  hono- 

San  Lucca Euangelifta  fettimo Patriarca d'      rato  in  Roma.lib. ro.fc.  1  /^.d.  /18. 

Antiochia  lib.«.7^.  Marcantonio  Romano  fu  amico  d  Erode,  li." 

Lui  pronome  per  colui,come  fi  dee  vfare. li.      11  ft^r. 

^.fc.90.&Iib  tr.ft.6o.  Marevafo  di  bronzo  nel  tempio  di  Gcrufal. 

lumecattodel  Diafano.lib  ^.ft  j5.  Iib.i.ft.n9.&  lib.i  i.ft.9S 

Lumi  in  vece  deflc  fcelle  lib  i  i.fc.  45.  «n  vece  Mare  fé  gela  lib.  1 1.  fr.  98.  diffinit*  fecondo 

dell'anime  humane  ,  Se  in  vece  de  gli  An-     gli  hebreilib.i.ft.r9. dell'Arene.  Iib.t(f.  fc. 

gelift.44.di  due  forti. lib. i9.ft.i^  i.  85.roffo,  perche  detto  ricco  mare,  &  Eri- 

lunatacitacome/1  dice  lib.5.ft.9i. cagione     treolib,/7.ft.9. 

del  fluffo,^  refluflo  del  mare. lib.  17. ft  3  r  Maria  hebrea  per  fame  mangiò  vn  fuo  fig!}. 

fu»fiIentio,qualftHb.i9.(t  40.fuoEcclinì       uolo  lib  i4.ft  ri5 

ft.f^.pcrche  detta  algentelib.ii.ft.9j.fuaMarianne  moglie  d'Erode  vccifa  lib.  zo.ft/ 

cintura  lib.t.(t.i<$.  xi. 

LuogOiChecofad.lib.io.ft.jS.  Marte  perche  finto  accompagnatn  dal  timo 

M  re.d^iriraj'i:  dalle  grida  lib./o.ft.99. 

MAacha  madre  di  Abiafeminaimpudi-  Maitire  voce  Greca,  che  vale  iti  noftra  lin. 
caIib.ro.ft.13.  gua  Iib.13.fc.10. 

Madre  di  famiglia  non  regia  fuaprincipa»  Materia  prima  quale. lib  ir.ft  r.^. 

liflìma  cura  lib. i^ft.81.  Matildecontefla  di  molto  valore,  lib.  to.ft. 

Madrigale  di  Don  Gregorio  Comanini .  lib.     <fj.Sc  98. 

13.ft.19.  Mattino  tempo  atto  all'cfiercitiodi  tuttele 

Magia  oatttraIe,che cofa  è.  lib. i  i.ft.j «.li.  1 1.     cofe  lib.9  f t.4(< 

ft.8f.  Me  in  vece  di  meglio  lib.  i^ft.4. 

Magio  e  nome  generale  lib  11. ft.  jo  e  voce  Meandro  fiume. lib.i  3. ft. 8. 

Perfiana.iui.&:  lib.ir.ft.37»fe  i maghi pof-Melchifedec edificò  Gerufalem  lib  tSt.i6i 

fonofarrefufcitar  i  morti  lib.i^ftS.         Memoria  cibo  d'Amore  lib  7.  ft  80.  inqual 
Magnanimo fpretza  l'ingiurie  lib.  6.  ft.  7T      partedel  capo  rifciedc  lib.11.ft.5g. 

non  ha  da  efler  maledico  fé  non  oltrag-  Menfi  Citta. l!b.i7.ft.7. 

già to.ft.t^. perche  cerca  far  le  fue  attieni  Mente  io  vece  deiranima.li.i  r.ft.^<^.  dell'ia» 
'  *  V  lellccto* 
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tetletto.  lib.tf .  ft.  %7.Sc  71.  dell'anima  ra-     fpeffe  volte  vna  paffata  viti  vergognofè» 
gioneaole.lib10.ft.4t.  lib  7■ft.?.&Iib.Is.ftan.8.iltuttoaguagHa- 

Mentitaprop^iaqualeè.lib.(5.ft.  J9.  fechi  ri-     lib.17  (l.ir4.  rimedio  della  prigionia  ftan. 
fponde  con  mentita  può  anco  offenderi'-     if6.  fé  dee  elTer  temuta  dalì'huomofoff*. 

ingiuriantc.iui.  hbuKJ  ft.  38.  il  rutto  folue.lib  i8.ft.  4.?.fua 

Mentitor  voce,che  (ignifica.lib  6  ft.y4,         '    equttà.lib.  19. ft.gd. feconda  quale  è.lib.io. 
Meotide  palude. lib.ii.ft.  16.  ^       ft.i4<5. 

Metafora  iodeuole quale  lih.8.  ft.  54.  conti- Mesi  oue morì  lib.i  ft,  17  hebbc  acqua  dal' 

nuata dnilene allegoria. lib.i<.ft.io8.  iapietralib  t.ft.io.  pafsò  ilmar  Roflbà 

Metalli  come  lì  ijcnerano.Iib  1 1  ft.17.  piedi  afciun  fti,  .  8c  !ib.  \  1.  ft.  1 1.  fepolto 

M:clicle  Arcin^cio   principe  de'  guerrieri     da  gli  Angeli. lib.t.ftan. 43.  afcefc  il  monte 

alati  lìb  IO  ft.6t.  Abraim  ou^fu  da  vn  nuuolo  copertoli. 

Mina  chi  di  eifa  fu  inueniorc  ,  Si  quando  prì-     4y.niun  o!o  vide  morire,  né  morto,  tìè  mc- 
.    ma  fa  renetta  Itb.R.ft.i/j.  no  il  lui  fepolcro  fu  vediiro.iui. 

Miracolo  primo  di  Criftoqual  fofl"e,&  doue.  Moftra  generale  delI'Efrercito  Criftiano.  Iib. 

lib,»-ft.5o.  /.ft  iS.lib;  ft  i5. 

Alirrafuatauola,&r  allegoria.  lib,!i.ft.4S.     Moftronome  alcuna  volta  prefo  in  buona 
Mifjricordia,vcdi  Pietà.  parte.lib.  13.ft.13. 

Mitridate  Re  di  Ponto.lib.i.^.ft.  18.  Mouimenti  d'Animo,  chcfono.lib.i6.ftan. 

Moabiti  onde  hcbbcroorigine.Iib.io.ft.  13.        3 1. 

Mobil  primo  onde  fa  ilfuo  corrorlib.io,ft.63  M'.ife  fono  l'anima  delle  sfere  celcftt  libro  i. 
Moglie  d;  Solimano  con  due  figliuoli  fatta  ftan.j.perche  fono  da' Poeti  ifìuocatc.  iut. 
•  c.^tri»a.!lb.^ft.-{J•donata  ad  AleftìojSc  da  &:  lib  s.  ftan  i9.1ib.  iS.ftanza 65. di  chi  fi- 
lai rtftitii  tra  a  Solimano. iui.  gliiiole,&  perche  dette  mufc  libro  i7.ft.  j. 
Moglie  ùeonoobedire  ai  loro  mariti,  lib.  15.     habitano  nelGielo.lib  i8.ft.6j. 

ft.ii.  " 

Moloc  Idolo  de  gli  Ammoniti. !ib.i6.ft. 4*  _  N 

>1onirchia  non  e  cofi  foggetta  a*  pericoH,co 

megli  altri  ftati ,  cheda  più  perfone  fono  ^T  Ab» tea  regione.li.ig.ft.ór.  &  Nabateo 

goiicrnati  lib  i.ft  3s.  i^    vale  alcuna  volta  orientale.iui. 

/Wondoperchedettolufinghiero.libp.  ft.  31.  Nabucdanafor  Kc  de' Caldei  prefe  Gerufal. 

in  che  iijiinficatoprcfoda  V!rg.lib,/.ft.49      l'b  I4.ft.15. 
.    noftroqual  s'intende  lib.g.ft  ói.oue  fé  ftcf  Napoli  da  chiedificato.lib.i  ft.80. 

fo  ftruggeA  paicc  lib.io.ftan.éj.cieco  in  Narcifofua  fauola.lib  11.ft.70 

vec;  dell'I  afcrno  lib, u.ft.j 5.  perche  detto  Narration e  quando  tiene  dell'humi le  .  lib. 5'. 

vniuerfo  ho  i^lt  34-  ft-3  i.quel'a  de' difaggi, &  infortuni  patiti 

Monte  dtll'»>titi"a.iib.itf,ft.4.  è  di  contento.lib.4.ft.4. 

More  Meandri  illud  agitprouerbio.li.ij.ft.S.  Natura  m  due  modi  s'offende  .  !ib.  ii.ft.  78. 
Moria  monte  eletto  da  Dio  alla  fabrica  del     diffìnita.lib.14  ft.  3^  voce  di  vario  fignifi» 

fuo  tempio  lib  z.ft.óo.  cato.iui.fooodue  lib  to.ft.s8. 

Morirfe  meglio  fia  bambino  non  conofciu- Naui  condotte  fopra carri. lib. 3. ft.jt.fic 63, 

to,che  vecchio  conofciuto.  lib.  io.  ft.  146.  Ndzaret,che  fignifica.lib.i.ft,3o. 

morire  in  guerra  per  feruigio  della  patria  Ne  particella  negatiua  pofta  in  vece  dij&  af- 

fu  tenuto  a  grati  lode.lib.4.ft  7y.  fimiatiua  lib  iS.ftyj. 

Mormo.checcifaè.lib.  1  f.ft.16.  Neceffariefono  le  cofe  grandi,©  di  memento 

Mortaracaftello nella  Lumclina,ondehebbe      lib  3.ft  75-. 

il  nome  lib.14  ft.  ;6.  Negrezza  in  Etiopia i  più  pregiata,  che  1» 

Morteàqualiè  tenibile  lib. 3. ft.8^  che  cofa      bianchezza  nelle  donne  hb.15.ft. ai,      ' 

i  hb  4.ft.5  "•&:  76. lib  15. ft  83.&:  lib.  *4.ft.  Negro  fiume.lib.iz  ft.12. 

119. immatura  quando  fi  dice.ft.7  i  foiclla  Nemefis  voce  Greca  vale  fdegno  nella  noflr* 

4el  fonoo.hb.6.  ftafl.7».honoraia  illuftra      lingua. Hb. i/.ft.i^. ^  vedinclla  vocefdc- 

gno.  «l  Jt^ 
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Niteici  vince;' (i 4«anof(;n za  oprar  ferr&.lib.  -  i' Anima.  ìif  di  natura  (fi  fuoco  creduti  da 

lé.ilÀn.i^  •  Democrito,  opinione  fegiiita  da' Poeti  »z. 

tsUmicoprtuatonon  ndeeaH'alir  co  vaatag>      via  all'Amore,  flan.  ^^.  fono  detti  ZafHrt< 
.^io-lit>.i5.ftan.«r.  1  :         <}i      -Jib.io.ft.}.  del  Ciclo  inuecc  delie  fteile.Iib, 

Niro  fìume,^,rua  origine. IJbt.19, IlaiM4.fi;>      15  flan.it. 

.  gnoc6lcftc.lil>./7,ftan.i'^.     .  Odio  perche  detto  ghiaccio. lib  ii.ft.ro.noi 

Nipoti  perche  più  amati  fono,che  li  figliuoli,      èin  Cielo.lib.  i^.ft  iii  &:  lib.21.ft.6e»    :-' 

i^b.ii*^!4n.j(t.  •   .;  Odoacroeru1ocapitano.Iib.io.ftan. 95-      WA 

Nobih  perche  diuentoQQ  fra  loro  nimici.  lib.  Offender  fé  fi  può  vn  Araldo,  ò  Ambafci*tor 

.r.ftan.jd.  ....    ■  diSfìde.lib.y.ft.io.  ;'t."^;«l 

Nociolc  onde  hebbero  il  nome  d'Auellane.  Og  gigante  vccifo.Iib.z  ft.41. 

lib.i.ftan.éfi.  ,  .,  Olandia,&:  Zelandia  lorofito.lib,  i.ft.48. 

Nomee  neceiTario  àperfettamentecoDofce- Olimpomonte.lib.i.ft. 40. 

relecofe.  lib.  1  i.ft.  50.  proprio  porca  feco  O/io  facro  venuto  dal  Cielo  in  Rens..lib.  i8r 

._molt.'cnfafi.,ftan.  55.    ;  ^-       ^••.v'^).'   .  ftan.^d.  ..ti. 

Notare  ,  che  cofa  è.lib.i  5.ftati»34.|::  8:  ft.t      Oliueto  monte ,  &  fua  altezza  lib.i4^an.ix 
Notitia  è  argomento  di  npbiltà.lib./i..ft-.^7.!.       &.12.:  , 

Notte  perche  è  ftata  ordinata.  Iiij.7-iT.T3.1ib.  Onebelico  porge  il  nutrimeoto.alla.ejsatura 

i4,ft^,io^.  cara ì' Ladri ,  &àg;i^,rr.-.ai>,tl.ft,.      nel  ventPe.irbvi'0)fl.75.,  -  •    :. 

/09.  fuoveloft  111.  che  vada  in  carrodi  Ombra  deHa  tenafino  àquale  sferra arriuat 

chi  fa  inuentione. lib 6. ft.91.  perche  fide-      lih.io.ft.trj.inuecedel!!  notte. ft.go.intiece 

fcriueconrali  (t.  io9.filciuio,c\fet;n(>.rono      deH'imajjinc.lib  ji,[},t.o7  ioiiecedell'ani- 
.l'uoi  compagni,  ini  checo.fa  è.ft.i  10  ik  hb,     'ma,  lib.i?.  ft;.ór.  che  cofa  è  propriamente 

lo.ftan  ój-ée  80.  perme,tafora(ì  pigha  per      l!b.i8.ftan9.       -  '; 

qualunque o(curicà.)ib  9..ft.7j..accrerqe  i  Omero  eccellentii^ìcnn  nel  defcriuer  le  cofes; 

tumulti ,  &  i  pericoli ,  &.  perche,  lib.io.ft.      lib.^.ft.j  i.  perche  finge  ciu-  Achilles'aftc- . 

24.iib.ii.ft.  ti.  per<jhe  di  notte  imaginan-      gafiii  combattere  hb.6.ÌL.8o.  r«parlcW(  li. 

dofi  alcun  moftro  fi  teme  ,^&  di  giorno  nò  ;  >    la  fortuna. lib  i  t.ft.5  5.vuoIe,cheQgnic«  f4 
^Jib.j6.ft.ai»ruo  figliuoli  lib. i.7:.ftjij/,dtchi      vc'nga dal  fato, ò  dalla  Proùidenza.iui. 

figliuola  lib. 2.0. ftan., prima.  ,'      Onta  voceprouenzalc.lib.  i^  ft.70. 

Nifdjrici  inferme,©  di  maluaggi  coftumiper  Opera  come  è  premio  di  fefteffa.Iib.tf.ft  if^ 

che  da'  Medici,  &  da' Politici  non  fono  OpinioneTurchefca  intorno  al  fato.lib.ii.ft. 

accettate.ljb.  1 3  .ft.5  9.  .3  4,fcioccha  in  materia  di  far  pace  lib.  i  y.ft. 

Numero  maggiore  perche  d^' Ppf  tiantepo-      67. 

fto'alminore.lib.ij.ft.jz.    .  (  p  ^rc-:.  Optrcachefienra  fia.lib.<5.ft.ircf. 

I^uouo  voce  equiuoca.lib.  1r.ft.19.  Oracolo  fogno  qua lè.lib.  15. ft.j 7. 

Nuuoli  perche  di  vari)  colori.lib.ii  ft.34.        Orario  Code folofaluò  Roma. lib.^.ft.Sff.    •■{ 
O  Orationc  fpiritualc contro  quali  viti;  vale»' 

OBligo primo  à  chiC  ha.lit\.4  ilan./y.  in  ,•  lib  i.ftan.i8.  èincenfo  dato à  Dio, lib. ze. 
honorare  Iib.z4.é.i9.  ft.j  i.&:  vedi  nella  voce  preghieri, 

O oceano  occupò  già  alcuni  regni.lib.i.ft.48.  Qratione  quatto  parti  ncccffarie  haucr  dee. 
creduto  padre  di  tutte  le  cofe.fSd  de  gli  Dei      lib.3.ft.j;7. 

.'jib.ii.ftan.ii.&ti.  dalui  vengono  tutti  li  Oratori  non  danno  le  loro  diflfìnitioni  cefi 
fiami,&inel?o  ritqrnano.ft.26.      ,,    ;  perfette  come  li  Dialettici.lib, 7. ft.8<J'. 

Qwchi  Ci  pafconp  più  della  belleitza,che  1'-  Ordine d'aEnare.lib,5.ft  69. 
crecchie  lib. 5  ft.jé'fonoda  Ariftotile,^  gli  OjrionefegnocekfteJib.  .a.ftan.43.maligno^ 
Il  altri  fenfipr^polii.  itti,  perche  fono  m|pir      Iib.i6.ft.i6.  &  lib.r^.ft.109.   .   ^ 
ìtri  d,'A more.jki.de  gli  amanti  detti  Iqqua-  Orlando  del  qual  parla  i'Ariofto  è  ftato,  &f 
ci.iui.  finclìre  dei  cerpo.l1b.12.  ft,4i.humr-      Santo.lib.S.'ftan.^j. 
f  diindiciodi  lafciuia.  lib.  13,  ftan.  18. fono  Oro  vince  ogni  cofa.  lib  j.ft.7*.  ii 

-4Ì:ailtu,r4^cq«e^,itti..,fQno  quafi  f^iic  .4cl- Oronte£umc.lib.pi,ft,7(5.      ,  ;  .jh 
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^rfamt^gior felino" eekfte.aic fua fauola.Ub.  Batna. perchetlertamY<}¥«;fìì?.ii.flf.f"ti]iB!ìT 
.11.ft.43.  fonodue.Jib.»4«ft.36»reggcukno      ftan.jg.ricordariìdi  leiccoCadolc^.lfc.j,. 
altre  volte  il  nauigare.iuj.  ''       ft.f-tì.  "*  .  '  •'         -^    '-ni 

OrfinifamigliaRcmanaanticbiffimaJib.z:©.  Fattolo  fittnac.lib.rt;ft.i<.'       .''Jx..(-iS   o.^i 

fcar).  13C.  ?!        Paura  non  tià  arte,ne  freno  li^b.S.ft.Ttìi- 

Ottone  Vifconte  Mi lanefe  lib. i.rtan.4 1  .come ;Pelopon<ffe  fu  detto  A rgo. lib.  j . Tt.j  1 .        "? 

ac^uiftò  la  ferpc  per  infegnaift,76  Pene  con  che  proportione  fi  danno.  Iifa.<5.ft. 

Ottone  cftenfc.lib.  20  ft496.  49- &  51.  perche  in  luogo  public©  fi  effc- 

Òueroparticeliadiduefignificati.  lib.  i8~ft.      quifcono, lib.  13. ft.éé.  "; 

7f.  ,'  ..-.       Pcnia  madre  d'Amore  lib.^.fc.pr. 

pxiraoron  fi^>ura.lib.5.ftàn.j3f&Jil^.i|..ftao.  Pcnfiero  detto  da' Latini  cògitatio  5  tino» 

75.  "  ì::.        -li       ''  dell'animo  lib  5.  fr.  3  ^.  al  pcn'fierononfi 

.    P    j.  1'.  r?rf;>i .,;.!(;. V.'       chiude,  né  pa/Io.nè  por ta  34. èparlar<iel- 

.r;>  l'anima,  del  quale  è  fniiration'e  ilparlaVe 

I\  Acienza  de'  buoni  fòdafa  lib.  ^.ftanza      efteriore.  iui.  penfieri  lafciui  fono  fcfca,  & 
77  .  >    nutrimento  d'Amore,  iui. 

Padri  inuitti  fono  gloria  de'figliùoli.lib.9.ft.  Perfettioni  Angeliche,  fonocon«munià  tutti 
6.  perche'!  padreama  li  figliuoli.  lib.io.ft.      gli  Ai)gcìi, nondimeno  alcuni  n'hannopiù, 

,.  34,è voced'honore.  lib.  Il  ft.ii.nondee      &come.lib. zo  fr. 55. 
confentire,  chc'l  figliuolo  s'efpongaà.mor  Perfettioni  diuinejcomé  fònootsbre  lucènte. 

.    te  per  iui.lib  14.ft.96.  &:98. .  ;q  hv.;uini;i;  I1b.19.rt.  13  z.  e 

Paleo,  che  cofaè.lib.i4.ft.i04.:j  >?!>  onnB'i       Pertinacia, t  he  Oófaèlib.ó  ft.jft.'  -'  *^ 

Pallide/zadel  voltofegno  ditinawr.,  &  d'.  Perfncolore  cjiialè  Irb.i  I  ft.zi.    '  * 

,!  iVitiore.lib  ié.fr.iói.   '  ,V     -,;.      •      i?Ì3ue  belle  e]iiali  fono  lib^?  ft  5 1. 

Palici  fratelli  ,  &  lor  fauola.  lib.  primo  ftan.  Pi  a  M'ita  voce  fumata  d.il  Greco,  che  vale  in 
.67.1   '  ■  noftra  lingua.iib  g.ftao.  13.  percheerran- 

Paima  perche  dicefi  Sacra,  lib,  4  fran.8f.Aia  ti.l:b.ro.ft.63.  veifodoue  fanno  il  lortor» 
naturi  lib.  1^. ftan  42.. lib. 13  ltan. fi.  diche       fo.iiii.  « 

S1mbolo.hb.15  ftan.éé.lib.ig.it.^  Pia n te, herbe, fiofJ,còmedicoihiì,che"viuóno. 

Patiidameutovtfce  antica  militare  lib.prjfno      lib.19  ft.i  j^.  ^  •  >»'>'■! 

.ftan. 13.  ;..;.',  Pianto  cibo  d'f^.niore.lfb.  iLftiigi  voccequi- 

Pan  fece  alla  lotta  con  Cupidov&:,  cbe-cofa  ,.  •ucca.lib.i3.ft.63.narce  da  vari)  sffeitvli'&. 

.  perciò  s'intende.  lib.7;fc.J«7w^  ■!;  1  j.fr.io.non  è  cerco  fegno  di  quella  pas-fio- 

Paiii  della  propofrcioncaue  fono.  IFb.priaio.      ne,che  dentro  ci  nirHa  iui. -^      .■.'.■          ? 

^  ftan./ 17.  t     ••.Miji-.y    *i'.'   .      .  :'       Pietà,checofàèlib.  II.  ft. 84  &  lib'.sf  ft. 91. 

Panie  fonte. lib. li  ft. 5.  •;  perche  detta  compagna  d  Amore 'lib.  l'j. 

Paolo  Emilio  fu  prodigo  della  lui  vita.lib.t^w  ft  f  4.onde  fi  defta.llb.i;.  fr.  80.  non  l'ha  in 
ftjS.  »!'.  ;'j  i^i  :.:  fé  chi  pictofo  non  è  verfo-ìddio.  Hb.  19;  ft. 

Paragoise  porta  parità. lib. 7. ft  53.        .9^  100. non  può  ftar  coH'l'afalfafreligi'onp.iui 

Parche  che  furono,&:queUo,ch«'iìgnifi<:an©  pietà  alcuna  Vuelta  èipBòn-Vf<arla-.:!ib.  iji. 
lib. 8  II. 1 17.  ft.iof .  ;  t  -,  •  '  M  •.    '  .^  'V '■  ì  '    'w 

Parità  odiando  ègiiifta.lib.6.ft.49.  1  Pietro  Eremita  auttor  della  crociata  |>er  io 

Parole  Sante  di  Coftantino  Magno.lib.  j.ft.  conquido  df  terra; Santa, chi  f<  fle.lib.  i.ft. 
ii.tipighate  fono  alle  volte  dornamen-  116. lib. 3  ft.i  &■  3. da'  Bulga-ri  danneggiato 
to  alparlare.lib.4.ftart.  ?  s'hanno  da  vfar  ft.  15.  palla  daC«ft'antinopoli  in  Afia.  f>. 
conuenieniialfoggetto.lib.7.ft  60.  che.co  i6.tornaà  Coftantiixipoli  ft.io. fugge dal- 
fa  fhno.iui.inccrpreti  dell'anima. lib. 13. ft.    ■  1  cflcrcito.hb./i  fr.o/^»    >  ....      : 

Ji  deg.liamiciad  vn'animoda  dolor  per,.  .Pietro  Na narra  val»ytfjro  foldato,  i&  aftut^ 
turhatofono  in  vecedi-medici.lib.  i5..ft.98.'.  .OacwA*mi.hb.![?4'r.'iHi      ■*-;.!•  .w.  .à;..   '-4 

..    antiche  jniiA<)(^o  danno  );rati:iX^iBift"3ftà  al  Pietro  Gaetano. lib  iort.131.  -l  J*^.-»  d  1 
jagionaiiitnto  !ib.  «.fi  Ì55...  ,  ;i  jiojg       Don  r:etf%<iIol6dO,l'ili:f.f«>fKI1f.-':'--y  .    ''  ■* 

d     i         Pietro 
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dietro  Ferrari  Cremoncfe  litterattiflìnìo .  lib.  ,Poftumio  Tiburt*,  perche  fece  recidere  fa» 

lott.ioi.  figliuolo  I.b5.ft^t« 

Pigrjcia  perche dftta  fredda. lib.>.ft.8f.  Pjtei  per  poteui.lib.^.ft.^J. 

Pio  Quartofommo  Pontefice  Romano. li. i«.  Predeftiaatiaeceifariamente  fìfaluanoJib. 

ft.75'  IJ.ft79. 

Pioggiaoue,  &di  che  Ci  genera,  lib.  ix  (i^^  Preghiere  perchcfinte  alate. lib  g.fc.  75.  lib. 

oue  non  cade. Iib  3  ft.58.  19  ft.ij?.  chi  rende  la  cagione  di  eflcpre- 

riouain  vecedipioggia.lib.19  ft.140.  ga caldamente,  lib.  i$.(t.^6.  offerte  àDio 

Pipino  in  Italia  in  aiuto  del  Pontefice,  lib  9.      ài  che  deono  effere  accompagnate  per  ef* 

fì.58.  fereefraudite.l1b.19.fc.  ijf. 

Piri  della  Valledi  Rafaim  lib.r9.ft  i.  prelati  quelli,  che  fono  alla  cura  delTanime, 

'Pitia  figliuola  d'Ariftocilej&fuarifpofta.lib,      perche  detti  paftori  lib.i4.ft.j. 

ii.ft?/'  Premi  con  che  proporiione  fi  danno  lib  6.ft. 

.Platone  diflfe,  che  nella  Soria  non  pioue.  Hb.      49. 

3.fts8.quelIo,che di/Te  perhauer  ^ìaciato.  Prcfepio di noftro Signore profanato.lib. 20. 

lib  ij.ft.i9.conceire  la Santiflima  Trinità,      ft.i^. 

lib. IO  ft  4.  Prete  Iani.iib.15  ft.xi.lib.  ij.h.ij. 

Plebe  è  nimica  frafe  per  larobba.  lib.  1  ftan.  Priapolib.io.fc.  18. 

3<5.  Prigione diuenir  del  nimico  in  bartagUaft 

Podeftà,angcliche,5i:lor«vfficio.lib  10. ftan.     (timatnàgran  viltà  iih.17  ft.i  16. 

ij.  Primauera  per  metaforadicefi  v=:rdeetà  del- 

Poeiìaraccontatiua  Icaftica.lib  5.ft.5  1.  l'anno, &  giouinez/.a  dcri!  anno.  iib.  iz.  fc. 

Poeti  perche  inuocano  le  Mufe.  lib.  i.  ft.  5.  C\      j.8c  (uSó. 

feruonode'  verfì  d'altri  poeti  lib,  6.  ft.fS.  Principati  angelici  ,&:lorovflficio.  lib.  lo.'ft. 

non  fono  obligatià  dire  ogni  picciolcofa.      55;. 

ft  99.  deono  difcintamenre  raprefcntar  le  Principi)  de*  mouimenti  reprimer  fidcono. 

cofe. lib. 9.  ft.  67- replicano  più  volte  i  loro      lib.p.ft  3. 

verfi.Iib.J  i.ft. 78.  nelle  voci,  che  finifcono  Principi  perche  con  tutti  parlano  nella  lor 

in  lilo  leuano.Iibro  15  ftan. tì,  fi  fono  fat-      propria  lingua  Kb. 6  lt.99, come  deono  ac- 
ro lecito  fingere  vn  huomo  buono  maluag      quettar  le  rcbel!ioni.lib.9.fr  95. non  fi  deo- 
•gio,&  vnmaluaggiobuono.ft  74.  no  allontanar  dal  luogo  del  tumulto, & 

Poliptoton  figura. lib.io.ft.H^  lih.18. ftan.      perche  ft.po.  non  deono  quando  fono  ira- 

15.  ti  contro  alcuno  caftigarJodelfe  colpe  co- 

Polifindeton  figura  lib23  ft4i.&:  108.  meflTe.lib.ii.ft.pi  .caiusmeiuc  viuer  deo- 

Pompeo  Magno  prefeGcruf.lib.i  4.  ft.26.  no,  fi  come  tutti  gli  altri  deono  anco  fare. 

Pontefice  de' Giudei  conofceua  fopra  i  cafi      che  gouernano. Iib. 14.fr. i. 

dubbi,ò<:graui, che  fuori  di  Geruf.accade-  Proceflionedel  Santiflìmo  Rofarìo, perche  fi 

uano.lib.j.ftan.6i.  &per  l'efpeditionedi      fa  la  prima  Domenica  dOttobre.li.  i^.ft. 

quelli  non  poteua  pigliar  dinari. iui.  68. 

Pontefici  Romani,  &  loropodeftà.  lib.  i4.ft.  Prodotto  participio  di  vario  fignificaro.  'ib. 

IO. perche  detti  Augufti.lib.io.  ft.^8.fono      17.ft.13j. 
,     lumi  del  mondo. ft.7t.  Promcffa  quado  nófi  dee  ofleruare  It  6.ft.;. 

Popolo  crede  facilmente  a-'  falfi  romori ,  &  Pronome  io,tù,&:  la  fe,di  che  forza  tono  qua 

perche.lib.9.ft.78.  do  fono  nel  quarto  caio.lib.  i  i.fr  97 

Pnro  padre  d'Amore.^  Penìa  madre  comes'  Proferpina  oue  fu  da  Plutone  rubata. Itb.i.ft, 

i.ìiendc.lib  5.ft.9i.  68. 

P)rca  del  Cielo  à  tutti  è  aperta.lib.io.ft. 34.    Prouidenza,checofa  è.lib  n.ft.84. 
.Porta  aureaò  d'oro  di  Gerufal.lib. / 7. ft.iK.  Preuocantc  prouocando  vno  iiiinordj  fé  à 
Portede'fogni.&loio  allegoria.lib.fi.  ft.  i.      battaglia  non  lo  può  più  nfiuiare.Itb.7.rt. 

libxo.fcj.  ig.ma'lRiinorenonpuògiàinuitareilmag 

I*ortoyoceeq<HaoM.lib.ix.ft.ioj.  giorc  àtentione.iui. 
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Prtidcniaftpropna  de*  vecchi. lìb.  i.«:ft  ?o.      tj.  ù  j.deerifpondercconpodìeparol*» 

iib.S.fl.  64.  perche  Bon  può  efTere  oc'  gio-      ft.  47  dcH'AfTiria  già  trafportauano  li  pò» 

uani.lib.4.ft.59  è  prudenza  alle  volte  com-      polifoggiogaii  in  altri  luoghi,  &  perche. 

piacere^d  altri  anco  contro  Tua  voglia  li.     lib  xo  il.  xi.  di  Gerufaletnme  quanti  furo* 

f.ft  81.C  virtù  propria  dvi!  Principe,  &dcl      no.ft.85. 

capitano, lib.  7.  ft  45.  richiede  necefl"aria-  Regione  nonne  eauiuoco.lib.iP.ft.fOi. 

mente l'efperienza  dellecofe.Iib.  1 1.  ftan.  Regno  di  Gerufalemniediuifo.lib.zo.ft.is-di 

jS.fuoi  vffìci.tui,  dalla  prudenza  del  Prin-      Napoli, &  iicilia,connepaf$ò  nell'Imperio 

cipe  oafce  la  vittoria,  ìk  l'imperio,  lib.  18.      lib.ii.ft  49. 

ftin.f.  deeeifer  la  bafc  d'ogni  ncftro  pen-  Reo  nell'ingiuria  di  fatti,chii.lib.6ft.5y.ha 

fiero. iui.come  fi  dtpinge.lib.zi.ft  81.  l'elettione  deirarn(ii.ft.90  lib  7.ft.7.  volen- 

Publio  Scipione  folo  acquette  vna  graue  ri-      do  anco  quella  del  campo  fé  gli  concede . 

be Dione  centra  dife.lib,9.ft.95:.  iui. 

Pudici  ria  virtù  propria  della  Donna ,  &co-  Repetitione  figura  fuaforza.lib.  ij.ft.  9.  rcn^ 

ire  fi  dipinge  lib.5.!i6o  lib.y.ft-pi.  de  il  parlare  ornato  lib  /^  ft  88- 

Tu  fionc,À.  Vareno  emuli  in  virtù.  Ub  /4  ft  Refpirar  perchcdaio dalla  Natura,  iib.i^.ft. 

'U'  130. 

Pu[  i  li  offendere  è  graue  ingiuftitia.  lib  j.ft.  Ribellioni  ondenafcono  lib.9.ft.7i.7z.&:  74, 
.    6^.  prcfto  fi  mouono  fé  premi  fono  promefllì, 

Turpurco  in  vece  di  bello.lib.i  i  .ft.5/,  iui.&:  ft,76.poflcnte  rimedio  per  acchetar» 

le.ftj>j. 
Q.  Ricognitione  poetica  quale  è  più  vaga.  lib. 

QVcrcia  figura  della  caftità. lib.  13.  ftan.      15  ft.si. 
}6,  Rimedi  tre  furono  auanti  il  Sacro  Battefimo 

i^icrti  pronome  in  che  modo  fi  dee  vfarc.lib.      contro  il  peccato,^  dopo  elfo  anco  tre  pi 

'8  ft-H».  rimente  fono.lib.i.ft.  18. 

Queftionhj&contefeà  tre  ftatijò  generi  fi  ri-  Ripigliare  in  vece  diriprendcre.lib.15.ft.98. 
ducono.Iib.ó  fl.j4.  Riputationc  neceflaria  in  vn  Generale,  lib.7. 

ft.27. 
R  Rifoaprircomefidice.li.5.ft.87chc  cofaè,& 

RAbbia.riffa,  Se  furor  figliuoli  della  net-     in  qnal  parte  deirhuomo,&:  pche  l'hucmo 
te. lib  i7.ft.133.  fedito ne'precordi  ride  morédo.li.24.ft.3 9. 

Raggi  de  gli  occhi,  come  operano  neglial- Rifpofta  del  cartaginefe  fenato  à  Fabio  Ro- 

trui corpi. lib.4.ft.30.  mano.lib.3.ft.l7.  dell'Oracolo  d'Apolloà 

Ragione  rende  vanoi  piaceri  de' fenfi  .lib.      pjrro  Redc.gliEpiroti.lib  11  ft.34. 

it-ft.So.  Regina  delle  parti  dell'animo  no-  Roberto  Duca  di  Normandia  vendè  alcuni 

ftro.ftan.io5.fuearmi.iui  &  lib.j3.ft.70.ha      fuoiftatiper  andarcal  conquiftodi  terra 

impero  fopra  tutti  sliafieiti  lib.  13.  ft.  43.      fama  lib.  i.ft.43. 

fua  fede. iui. fuo  vfficio  lib.  2c.  ftan.  10.  tua  Roberto  Conte  di  Fiandra, lib.i  ft.4^. 

fignoriacfimile  à  quella  de' Re  legittimi.  Roberto  Guifcardo  aiuta  Gregorio  fettimo. 
'   '"»•  lib.  Ji.ft.4'' ''ompeAleftio  Imperatore  gre- 

-Ragione militare  lib.ip  ft  54.1ib.3.ft.74.  co.iui.edificò  AduerfaCittàincàpagna.iuì 

RainondoCo.diToIola.lib./.ft-jo.  Roboam  perche  perdei"  Regnodi  Gerufal^ 

Rai  nojìdo  Cordua  lib.zo.fi.izt.  Iib.4.ft.é9.fù  figliuolo  di  .baiamone  lib.ao.  ' 

Ramingofuofignificato.lib  6  ft.roo-  ft.15. 

kapidoinvecediprecipirofo.lib.17.ft  89.      Rodi  Ifola  cerne  oata.lib.  J.ft.  u.  pcrcheda 
Re  con  qual  proportionc  dee  gouernare.  lib.      Oratio  chiamato  chiara  iui. 
.     6  iKsi  perche  fi  dice. ^acro  lib.  i4^an.8  .Rodomonte  Gonzaga.lib.xo.ft.up. 

dc':l  eiopia^fi  chiamano  Dauid .  lib.  15.  Rollon  Guifcardo  lib  11.ft.40. 

rtan.  i/.dell'Egitto  fi  chiamarono  Faraoni  Roma  perchedetia  Città  di  Marte,  lib.  3.  ft, 

poiiolomei,&  vltimamente  Cahffi.lib.      j4.mclaàiubadalmperiali.hb.ao.fl.7>. 

1  RO- 
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Ilomairifutono-ptù  oCeruanti  àc\  decora  de'    -gno  èj-&:.ónde  auieric.'ft;éf<<.     '  *  =  ^''"*^*'^'^ 
-  Grec^fic d'altre  aationi  li.i6.ft.8i  .t3elofi  Schiua  voce  formata  dal  vèrbo fchfuo, che 
.  flìmi  della  difciplina  militare.hb.iR  ftiiS      fignifica.lib.i  i  ft.41. 
'■.ichb.óCt  65.  quando  nelle  batta/^ltó  prò-  Schiaiioni  popò  il  onde  trafTeromw-fto  notine 
uarf)no  il  fjrorede  gli  Eiefanti ,  &:  quan-      lib  20.ft.96.  ;  •'  .'v^.. 

do,  (Sceflì'poidiiquelU  fiferoironohb.  i9.'Scilla,&:cariddi»&:  lofoiflofià'Raru'ale.  ìib. 
..  ft.i4.  •  i.ftdf.  .•.::■-:■.'■ 

Rompimento  de*  verfi  e  cagione  di  grauità   Scipione  Africano  fuoamortì«>ct^ro  il  padre  . 

I1b8.ft.50.  hb  i-yi.ft  90.  ■  ■     '•  ' 

Rofarin;bolo  dellzfraeilirà  humana.&dell'.Scocefi  fi  nucrirnno  altre  voltcdi  carne  |^u- 

amorofo  piacere.Iib  15.ft.19..  mana.lib.8.ft.<5z.  "     '   ■'        '' 

Rnft'o  colore  perche  da  Sanra  Chrefa  ac>o-  scrittore  con  le  parole  bada:  aggua^Tfar  tó^ 

prato  ne' folcnni  giorni  de' Santi  Martiri,      grandezza  deil-i  cofa  lodata. lib.T.ft-^o.' 

..  ii,b.zo  ft^>.  •         "     ■"!:■.  :^-.  ^iv'    f      Sdegno  da  che  cola  ècaufatolib  6. ft.13. quel 

Rugiada, checòfaè, &  oue  fi  genera. li.  II.  ft.      lo  da' Greci  detto  Nemcfìs  ,&;da'  Latini 

■  ?4  lib.2i.tt  1  fuadefcrittt0ne.ft.98.  Indignarlo  ,èartecto  laudeiioli.  ftiij.  dif^ 

Rufii^ier  Guifcardo guerreggiò  in  Africa, lib.      ferente  dall'ira. ini  ma  alle  volted  piglia- 

.  z1.ft.47.  ":  tol'vnojperraltro.iui.chifacilméte  fifde* 

■    S  gna. iui,  fra  quali  affetti  è.lib  9. ftan.7.  per» 

SAbaoth.ouerzauaoth,  voce  hebrca.  che     che  detto  guerriero  della  Ragione,  lib.  13  i 
Panifica  nella  noftra  lingua. I1b.i0.ft.58.      ft.3f'. 
Saocrdriti  inefti  deeeflercil  refugio  del  pò- SedechiaRèdiGeiuf.prigione.rdi  ^5abuc.(ia. 
polo.lib.i.ft.ig.  '  lib.io.ft.i8.  '^     -■..;;.   >v    "  _•    \ 

Sacro  in  vecedivenerabile.lib.t1.ft.i58.    t      Se  particella  di  dubitare, &;  di affiratare,;irtL 
Sagraniorro  Biragocaphanodi  n^olto  vaio-    •  ió.ft.65.  ;  ■^  iio.roiq  ■•!.;> 

re.lib  ly.ft  zf.  Segni  d'animo  irato  ]ib.8.ft.3^.     '*•  '    " 

.Saladino  fignordell'Afia  di  m«ko  valore.  Segni  del  Zodiaco  diuifi.  lib.  iS.ft.J  7.  lib.  io, 

lib.11.ft.33.  fi.ior, 

Salamone  fi  diede  all'Idolatria. lib.io.  il.  li.  Sciano  feruo  diTiberio  tiranneggiò  Roma.lf. 
-    &  13.  htbbevna  figliuola  di  Faraone  per      i.ft.63. 
inoglie.iui.hebbefettecentofeminedtsho-Seriieleincenereridotta,fua  fauòla,&alIÌ» 
nefte.tui.  goria.ltb.i.ft.i6.  '>  * 

Salmi  due  di  Dauid  tradotti  dal  Poeta  lib..i,  Ìenocrate,&:  fua  temperanza. lib.  13. ft.^f'^ 
■ì     ù.6o.8c6^.  Sera  fini  onde  fono  detti. lib.  I.  ft.  14  fono  or- 

SalutecàivjBfinonfperarefcampolib  j.ft.     nati  di  fei  ale.lib.io.ft.50. loro  vfficioftair. 
84.  if.  fonopiCi  vicihià  Dio.  iui.  chéfignifica 

.Sangue  neldolorc  abbandona  le  vene.lib.  15.     queftonome.iui.fono  arrichiti  di  maggior 
fì.Èj  negro  fangue,  per  fangued'huomini     gratie.ft.50. 

neri.Iib.13.ft  5.  Serpente  quante  lingue  ha  lib  10.  ft.ìf4.  fono 

Sapere.checofaè.lib.ii.ft  i8.  figuradella  Prudenza. lib. 18  ft. 5.      - 

Saturno  fianeiaquello^chc  produce  ne' cor- Serpente  di  bronzo,  che  è  nella  Chiefà  di 

i  pi.lib.io.ft.^3.comefidiping6.iui.  Santo  Ambrofio  di  Milano,  perche cagio- 

Sauelli  Romani  famiglia  anfichifl5ma.lib-»b.     ne  fu  fattò,&:da  chi  portato  à  Milano.lib. 

=        ft.131.  .'  >il.-!   f  M  iO.ft.di. 

Scala  di  Giacobbe. lib.io.ft.3 9.  Serfe  hebbe  vn  numerofiflìnno^flcrcito.  lib. 

cSceleratrzza  crudele  d'vi> prete.  Hb.i<5,  ftan-      17^.69. 

2aii.  Seruio  Trillo  Rè  de' Romani  fìx  prima  fchfu- 

$ceHafolof(>ftenne  numero  infinito  di  nimi-     uo  di  TarquinioPrifco.  libro  14-  ftanza 

ci.lib.  io.ft,io4.  20. 

■Schermire  arte,  deferirla  dal  Poeta .;lib;7.ft.Seruio  interprete  di  Virg.riprcfò  lib.  ii.ft.z8» 

*^;^i.l«:»ciqutftio|iardi  lcjfi4'car4a,Ghefc--   lib.20.ft.ioi.lib.i.i.ft  6^i.  : 

,-».!  Scruitu 
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^Tuitù'èilnraggior  fuppliciojChepofTaaue      ^ura.lib /?,ft  4^  .c»^-> 

-nire  all'hiionio  libero. lib    17*  ft.  tióJlb.  SiftbQuinco  rontetìcé  !"  ^m3nT)1ib  io.ft.r?jl 
ii.ft.f4.  Smore  verbo, &:  Tuo  figniiicata  lib  ij>  flr.8^. 

Sfifac  Re  del!  Egitto  prcfe,  &:  rubò  Geru^'ib.  Socchi,  checofi  Aino,  &:roroprefiper  loiti^ 

»o'ft.i7.&:  »8.1ib  i.ft./isx  lehumile.lib.7.ft.37. 

tfeffa  per  altro  nome  detta  SuefTa  Città  lib. /.Socrate  nelle  qiiiftion'i,  ódifputiefi  fcfuiui 

ft5,.  quafi Tempre  dell'i ndurtione  per  compa- ' 

Jete  non  s'eftingue  con  altro  rimedio,  che  co      ratione.&perche  lib  io  ft.it.  V 

bere  lib.19.ft.  lif.  numerata  tra  lepasfio-  Jogno  maturino  fu  creduto  già  vero, &per» 

ni  maggiori  deiranimo.iui  che.hb  i.ft.Si.  &:  lib.9.ft  66.  lib,  t^.d-^fl 

*ette  lampade  dell'Apocaiisfi^di  che  fono  fi-      animale  lib.y.ft.  Su  fino  da  gli  infedeli  te- 

guraJib.io.ft.il.  nuti  vani. lib.  ij  ft. 37. qualifono  veri.  iuiJI 

Settro  perche  fi  dice  pacifico.lib.7ift  7t.  allegorico.ft.4 /onde  formati  lib.xo.ft.i5i 

Seueritàcatta  àbeii  gouernare.lib  II  ft.91.      lor  porte,  vedi  Porte  de' fogni.  ' 

Sezzo.ò  aldafez.zG)  che  fignifica.lib.  i3.ft.9.    Sole  oue  non  fa  ombra  lib.  11  ft.99.l1b.  ig.ft. 
Sfido  verbo  per  disfidare  fé  fi  può  vfare.  lib.      3  7.C  cagione  del  mouimento,&  quiete  de* 

ii.ft.55.  venti  Iib. II. ft.93  fi  fermò  lib.ip.ftTof.dut 

Sfinge  fuafiguradib.i7.ft.7.chi  fu.  Ub.  15>.  ft.      nparfi  lib.  io  ft.78.fuo  arco. vedi  Iride  , 

jz-  loldatiprendono  vigore  dal  lor  caprtano.li. 

Sforza  Pallauicino.lib.6.ft. 63.  13  ft.iT- 

sforma  Conte  dt  Santa  Fiora. lib.io.ft.ii8.      Solimano  prima  fìr  detto  Asfanfalc.  Uh  r.ft'» 
Sg'jrgar  verbo, che  fignifica  lib.y5  ft.ic^.cn       1 13. graue danno  diede  ài  Criftiant.lib. 3-. 

dee  formaiOkiai..  ,  ft.i7nnandòdueà  Niceni.ft.ió-fù  rotto  di 

.fgnardicomefi  dicono  famelici.lib  13.ft.19.        Criftiani  à  Nicea  ft.27.  rinouò  gente,  &  di 
Sibilla  Gumana.,.&:fua  fpelunca.Jib.  /.  ftan,      nouo  combatte  con  Criftiani  ft.;?.  ma  da 

61.  csfifùdinoiiorotto,&fconfitto.ft.j6. 

Sibillar  verbòA'  fuo  fignificato.lib.  11. ftan.  Somiglianza  ne'  figliuoli  onde  procede  .lib. 

85  . /o.ft.33.nelIiftranierièdigrandisfimama 

Sicilia  altre  volte  fu  vnita  al  continente  del      rauiglia,iui. 

Regno  lib. i.ft. 65. mori  tenero  laSignoria  $onoo,checofa  èlib  j.ft  93.  compagno  deft 

diquella. ft  66.  venne  in  poter  de' Norman-      lanotte.lib.é.ft.109.  rifugio  dogni  fatica", 

ili. tt. 69. &  lib.n.ft.  41.  due  Sicilie  quali  fo-     &:  affanno.  lib.S.ft  4  è  legamedc'fenfi.iu^ 

no  lib./. ft  69.  perche  finto  alato.iui.di  martino  à  chrca- 

Sicinio  Dentalo  Romano,  &fuoTaIore,  lib,      ro,&:  dachideeefier  fuggito,  lib.  9  fti46. 

i4.ft-<<i.  lega  tutti  ifenfi  lib  IO. ft.  17.  il  varco  da  lui 

Significato  della  voce,che  al  foggetto  cóuie      alla  morte  è  picciolo,  iui.  nafce  da  rafl^re- 

ne  fi  dtfefeguire.  lib. 1 8  ft.7?.  damento  con  tutto,  che  le  fuc  cagioni  fitf- 

Silaro  fiume  di  Salerno,  i^  fua  natura,  lib.  i.     no  calde  lib.ii.ft.  80.  è  immagine  dimor- 

ftr>3.  te  lib. II. ft. 69  fratellodtHamorte.  ft. 71^, 

Sileni, che  figtireerano.lib.ii.ft  14.  perche  necedari0.hb.j5.if.  ic.checofa  è,& 

Siientioha  voci,&:  prieghi.lib. 5. ft. 66.  è com-      come  fi  genefa.ft.3  9.&  lib  if^.ft. 115  perche 
.    pagno della  notte. lib  6.  ft.  109.  della  not-      perche  quiete  fimileallamoitelib.io.fi. 

te,quale  èlib.  S.ft. 5/.  della  Luna. lib.  ip^.ft.      39.  ^ 

.    4a  '  •  .     .        Sorto, &  furto  fi  dice  Iib.11.ft.71. 

Siloefontegipuaà.gli  occhi.lib.j.t  ft'Sj».        Sofpetti,  &  cmulationi  de'  riuali  fono  ca- 
Sil'a  portò  in  Ua'iai  libri  d'Ariftotiledib.i/.      gione,che  l'Amor  ringiouenifca.lib.6.ftan. 

.  a  3^-.  >       101. 

Similitudini  perche  vfate. lib  K)  ft. II.  fofpiti  onde  nafcono  .lib  i3.ft.4^. 

giDoi  :mi  dell'Inferno. lib  j.ft  5.8.  ìkV<.b.  18.  Softcner  voce  fpcttante  al  Keo  .  lib.  6.  ftan, 
.    ft  i^.perche  3>fano.  lib  6,ft.  116.  ^  1/9,  64  :• 

5ircne,che  furono  lib.  j.ft..».4  dichefooa<fi-  Spagnoli:,  &  lor  gran  valoreÌASaffonia.iib. 
»:>■      ;  14. 
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i4.ftt«.  prefe  laCllicia.  ft.4T.  di  BaldoinolTarro' 

Specchio,  che  eofa  è. lib.i  3. ftan  ir.ininiflro     riccuette  vn' ingiuria. iul  &  Iib.(r.  ft.  78.&: 

d'Amore.iui  caro  allcdonnc.iui  à  Mimiftra  parimente. ilfpcrcheàtentiooe 

Speranza nudrtmcnto d'Amore,  lib  j.d  80.    con  egli  venne,  ftan.  f7.&]ib.j.  ftan. 41  fi' 

core  diefTo.iui  ècoofolatione  de  tili  huo-     rappAcifica  co  Bildoino.&r  (ì  parte,  &■  ac- 

1ninincgliaffanni.ftan.9R.fi congiunta  al     crcfce  il  fuo  efìfcrcito  di  gente  venuta  d- 

piacere,  lib.i    fté^J".  virtìi  teologale  ft.gz.     Oiand  1. ini.  libera  da  pa'jr.t  onci  di  Bet- 
Sperlingo  Cartello  in  Sicilia  come  fu  pietofo     lem.  Iih  4  ft  15.  fucupidode  gliabbracta- 

a'Fràncefi.  lib,  t.ft.7o.  menti  delle  Sacracine  ft.ts. 

fpctra  verbo,  cine  lignifica,  lib  4.ft.9.d  voce  T^probana  Ifola  ha  la  fua  ombra  vcrfo  Au- 

fola de' Pucci  ini.  ftro.lib.!8.ft  37. 

Spia  come  e/fcr  dee.  lib.  16  A. 60.  Tandità  propria  de'  Magnanim'.  lib.  6.  ft.68. 

Spiriti  vitali,  che cofa  fono. IibY' fi. 44.  ìib.S.ft  50.  (?<:  vede  in  Dimora  . 

Spiriti  beati  fono  rinchiuiì  in  vnv;  rplendorc.  Tartari  viuono  alla  campagna. hb  17.ft.14.  : 

)ib.i5.ft.io(?.  lartarofiimicinfernalc.  Hb  11  fl.;^.  chi  fo- 

Spogliainuece  del  corpo.  Iib.8.ft-8.  no  in  cJfo  puniti. ini. 

Spog'ieopimeofFerte  à  GioucFcictrio.  lib.  Tafco  co  che  ragione  fìnge, che  ik'I  padiglio- 

i4.ftan  81.  ne  di  Goffredo  erano  teflf^ucc  le  guerre  paf 

Sprezzo  defta  ira.lib.ti.ft.14,  fate  in  Soria,  lib  j.ft.g  perche  h.i  falfifica- 

Stanchezza  alletta  il  fonno  lib.  t  i.ft.io.  to  l'ifturla  del  Monte  Libano,  c<  Carmelo, 

Stefano  voce  greca,  che  lignifica  in  nofìra     lib.ii.  ft,  jj,  traduce  vna  profctia  dlfaia. 

fauella.  lib.j.ft  70  lib.io.ft.41.  lib.4.ft.ic. 

Stelle  perche  dette  fiammeggianti,  lib.  lo.ft.  latino  Capitano  d'Aleffiohuomo  fcelerato. 

63.  come  operano  ne'corpt  di  qua  giù.  lib.      lib. ;.ft  32. 

1  i.ft.5  3.&  lib.  i6.ft  lé.fe  da  gli  afperti  loro  Tauole  delia  legge  data  da  Dio  ouc  fono.Iib-- 

fipuò  hauere alcuna  fciéza  del  futuro. ini.      i.ft.i  17. 
Stile  delli  Romani  nel  dimandare  il  Confo- Tauro  monte defcritto.  lib  3. ft.4i. 

lato.  lib.  i.ft.74.  nell'afloldar  gente.  lib. t.  Te  inuece  di  togli.  lib  17.ft.47. 

ft.15.in  honorar  li  foldati.  lib.14.ft.4t.       Tedaldo  eftenfe.  Iib.-.o  ft  97. 
Strada  de!Paradi(oèftretta.lib.if.ft.95.        Tedefchi  vccifi  daSoIimano.  lib.j.ft.  17. 
Stupor,che  cofac.lib  n  ft.zS.  Temerario  chi  è. lib.  id.ft  ig.iibi  i.ft  11. 

Sudor  ne'  morienti  onde  jiafce  lib  4.ft.5  r.      Temere  Iddio  e  la  radice  deila  f^pien  /a.  lib. 
Sueno  figliuolo  del  Rè  di  DaniAiarca.  lib.  9.     i.ftan.6i. 

ftan.6  Temperanza  come  fi  dipinge  Iib.ii.ft.8i. 

Superbia  vitio  proprio  de' Demoni,  lib.  10.  Tempio  nel  Monte  Garifim.  lib.x.ft.ió.  nel 

ftan.<55.  Monte,  Dan. iui.  nel  Monte  Libano  edifi- 

^uperbire  non  fi  dee  per  buona  fortuna.  )ib.     catoda  Erode,  ftan.  34.  di  Gerulalem  di» 

lyfìjz.  ftrutto.  lib.14.ftan.  26.  &  lib.  lo.ftan.ii. 

Supremo  inuece  di  vltimo.lib.ii.fl.74.  rinouato.iui,&:  lib.r3.ft.7o.&75.diGiouc 

inGerufal  I1b.10.ft.t5. 
T  Temperatura  buona, &:  ma'a  de* corpi  huma 

ni  dipende  dalla  virtù  del  feme.  lib  14.  ft. 
\bornìonte.Hb.i.ft.i4.  34. 

racereèilmezo  dell'affermare,  Acne- Tempo dotierfì  confiderareinognicofa.  lib. 
gare  alcuna  cofa.lib  5.ft.49.nógioua      i,ft.3i.lib  3.ft.75.àlui  cedono  tutte  le  co» 

per  orouedereànr.ali.lib.  i7.ft.76.  fe.Iib.  i.ft  54  conferma  ogni  poffanza.  lib. 

Tagofiume.  lib.  1 1  ft.i6.  7.ft.9.  annulla  tutte  le  cofe,  ma  accrefce  il 

Tancredi  di  chi  fu  figliuolo,  lih./.ft.ii.hebbe      fapere.  !ib.  8.ft.  64.  che  cofa  è.lib.  io.ft.5*. 

nimicitiacol  ContediTolofa.iui.  fi  diuife     perche  accrefce  il  fapere.  lib.  14.  ft.  3  3.5c 

da  Baldoino,  !k  s'vni  con  Riccardo  Guif-     perciò  è  detto  fauijflìmo.iui.  riuela  il  tue» 


T 


cardo, &  Rupcrto  d'Anfa.  llb.j.ftao.40.     to. lib.il.ft.iié. 


Tenebre 
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Tenebre  fono òdióre.lib.ìo.ft.3 y. perche dct-     70.  v  .-Tv^n ':^    ''.''■% 

teamiche.iut.  '    -  •     Titio.&fuafauola.lib.iid.lj.  • 

Toodorico  Re  de'  Gotti  io  l wlia.lib.to.fl:.9<r.  Tito  Manlio  Tarq.  fece  vcciderc  vn  Tuo  fig^i- 

Teodofio  Imperatore  amico  de"  Criftiani. li.     uolo,&  perche,  lib  6  ft.6;. 

io.ft..So.  TitoVefpefìano  prtfeGerufalem.lib.  i4.ft. 

Teologali  virtù  fono  le  porte  dello  fpirttuale      i<?.lib.iO(il  14.  V 

edificio. lib.  1 5.ft.79.niuno  fcnza  clic  fi  può  5an  Tomafo  Apofl:olo,ouc  è  fepolto.  lib.  if  / 

.    falaare.iui.  ft  zr. 

Tcrentio  Va  rone  lodato  dal  Senato  Romano  Topatio  gioia, &  fua  natura- lih.  iz.ft.40.fisn-" 

..  I'ib.i6ft.38.  ■  bolodell  honeftà. lib  13. ft.7c. 

Terra  di  prominione  da  chi  fùacquiftata  i&  Torpe  verbo,  chefignifica  ,&: onde  è  forma 
quando, &  Ilio!  confini. libi. ft. 17.  to  Itb.iJ.  ft.85. 

Tetra  proctite  gli  h  abitatori  di  c/fa  fimi  li  dT  Terre  di  DauLd  iib.i,  ft,  i^.  Torri  fooodifcfa' 
natura  ad  eHa.lib.i  .ft.86.come  vicn  detta  delle  Città. lib.z.ft.j. lib. 13. ft.77. 
efl'cr  fondata  fopraTacque  lib.z  ft.6}.  no  Tribii,&:  loro  diiiifìonc.lib  zo  ft  z8. 
può  generar  fen za  il  fole.  lib.  ix.  ft.  lo.fìi  Trinità  ,&:  fuo  Santiftimo  mifteno  fé  DÓ  per 
creduta  principiodi  tutte  lecofe.iui.  per-  gratia  dello  Spiritofanto.nè  da  glihuomi- 
chf  chiamata  madre.iiii.  perche  detta  ve-  ni ,  ne  da  gli  Angeli  può  c/Ter  conofciuto, 
fta.ini.ècircoodatadairOceano.ft.z.  per-  lib.io.ft  58. Platone  la  confefsò.  lib.zo.  ft. 
che  detta  auara. lib    6  ft.9.&  lib  z5.(t  119.      4* 

ècorpodcnfo  li.19.ft  9^  perche  detta  ma- Trionfo  àchiiì  concedciia  dagli  antichi  Ro- 
dre  della  notte,  lib.  zo.  ft.  i.perchemadre  mani. lib  9.ft.5  1,  fua  pompa,  iui.  &'lib.  io, 
delle  altre  cofe  lib.io.ft,64.fuoi  humori  li.  ft.8.  rinouico  à'  noftri  giorni  in  Roma  ,  & 
ij.ftó.  in  perfonà  dichi.iib.zo.ft.il  13.  era  ilmagrf 

Terremoto  onde  nafce. lib.  ^.ft  3.  •  'ginre  honoredi  t.utti ,  &,dachi  fu  ordina» 

Tcfl'alefi  dati  alla  negromaniia. lib.  13.  ft.39.      to.lib  z3.ft.16.  < 

Tefl'ercconuienc  alla  buona  madre  di  fami-'Trioni  fcgnocelefte.lib.T4.ft.45'.   '  " 

glia.lib,i(J.ft.8 1.&  anco  alle  gran  Signore  Trofei, che  fono  lib..^ft,79.1ib.i7.ft.  jj.  per- 
hb.7.ft.36.  che  lì  drizzauano.ft.59. 

Tcftamento  vecchio  intcfo  da  Dante  per  li  Tronco  voce  equiucra.lib  zi.ft.t8.  / 

14. vecchi. lib.  10.  ft.48.maSanGiouanni  Troni,&  l«ro  vfficio.li  >.zo.ft.^5.    ■.  -7 

rcll'Apocaliffi  altro  intefe.iui.  -  Turba,che  fignifica.nb.ió.ft  zj. 

Tefte  di  Turchi  gettate  in  Nicca.  lib.  j.  ftan*  Turbo,checofa  è.lib  i7.ft  30, 

^o.  '■  Turchi, &  loro  origine  Iib.i  ft.i 'o.  ,^ 

Teftudiui  Romane  antiche  di  due  forti  li.  t4.Tuono,checnfac  lib.8  ft  ir3.Ub.6  ftao.iz.è' 
ft.54.  prima  del  folgore  ft.40.  onde  nafcc.  Jib.  7, 

T'feo  (uà  fauola.lib.ii.ft.ioo,  &.67, 

T'fi,chi  fu  lib.zi.ft.x8. 

Tigrefiun)e.lib.it.ft./4.  V 

Timore  fé  porta  più  noia  del  dolore  lib.i.ft.  .,  \ 

106  che  cofaè,&  perche  freddo   lib.  2.ft.  T  7".  In  vece  di  oue,vncc  fola  de' Poeti.  Irb. 
/  z.diffinito  fecondo  la  cagione,lfb7-ftan.   V     7.ft.34  libca5Ut.76. 
8}.&:k6  fecondo  Iamateria.fi.  84.  è  delle  Vago  in  vecedciraraante,& perche,  lib.  13, 
Ic'cofc  future.ft.86nàfcc  da  paura,  &  di'     It.iv.  1     , 

troppo  ardire  ft.i  i>.checofa  aUib.  16.  ft.  Valeriano  Eftenfe.Iib.zo.ft.9/. 
a^.effgno  di  viltà,  iui.  p<ìrtÀ  femprc  fcco  Valerio  Publicola  fiì  il  primo  ,  che  ne'fune* 

•laniced  ombre. lib.  13' fti.^.  rali ragionò. Iib.4.ft  75.  .,         .-/ 

Tindari)  fcogliouefon.).lib'ii7.ft.#a(Xi  -■     Valetto  voce  Franccfc.lìb.ii.ft.?^.. ,  ~v 

Tiranni  di  tutti  hanno  paura,  hbro'  z.ilanza  Vallare  in  vece  di  circondare. lib.  lé.ft.Sx^i 
/.  ^  Valle  d;Giofaf^.hb.i4.ft  13. 

TJtannoichc  figntfica  lib.^,ft4n,7'd.lib.  i4.ft.  VAlgre^voccdidue^fignificMÌ,lib.  3..ft,74.Ì 

e        "       virtù 
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tfrtù  .  &:  perc>ie  gli  vien  dato  l'cpitetodi      arrofiicono»  a^ quef,  che  cenwiKt  tWtJjf, 
gemino. Iib.T.ft.47.ondcfl  conofce.m»,ch«      difcono.lib.ir.0.77.ne'giouanic  lode  ne* 

«j^etto  ha.  iui.  fi  l'cor^e  neiropre  grandi .     vecchi DÒ.iui.cagiona fedicioai  .Ufa.  m.Oxiw 

lib. 14. ft.  ^4.  d'ifcuiij  Spagnoli  odia  guer-      7i. 

r^diSai^ooia.ft  go.  Verifimile,  &rmariiiÌ5liorodiusrfi  fra  loro 

Vdreno,&:  Pulfioneemul'i  in  vircù'.li.  u.f^.jj.      &  <lua(l  contrari. lib.u.ft.i i.a^ijjcduen»- 
Varictà  di  leggi  di  religione  parta  ruinulto,      ceflari>  nel  Poema. iui. 

&'  mutationi  lib.  17  ft  7o.  Verità  virtù  morale  nobilitimi  fra  tutte,lib. 

Vbidienxa  madre  delle  virtù. lib.tfft.<5j.  i  ft.*o. è  alle  volte  cagione  d'odia,  lib.'n.' 

Vcciderfi  di  propria  mano  prima,  che  venir      ft.  50- promoue  grandi  principi;di  virtii*. 
■  nelle  mani  de'  nemici  anticamente  fu  to-      lib.  it.ft.j?.  fuo  amore  èvn  fedele  amore' 

nuto  àlode.lib.ìo.ft.  DJ.  iui.madredella  fantità  iui. 

Vccchiezza;&riiadifcritttoneJib.7.ft.  14. li.  Vernorn  ftgnificato  di  furia  di  vento  ,  SciC. 

p.ft  6.inDio,chefignifica,li.i8.ft.3.&:vedi      qua.lib.g.ft.  is4.metaforaperla  vecchicz- 

nella  voce  Iddio.  za.lib.zo.ft.8. 

Vecchi,  perche  fono  aflbmigliacì  alle  cicale.  Verodi  due  ratrti..lib.ii2.ft.3S. 

Vv.?  ù  ^^  VeftA  perchedcttainuida.  lib  f.ft,  33.  n»ta.  • 

VedereinDio,chefìgnifica.iÌb  r.ft.fi.ltb.to,      fora  per  lo  corpo,  lib  róift  io. 

fl-5  7.  Veftire  perche poftó  in  vfo.  Iib.12.ft.64. 

Vedere  fi  pafce  più  della  feellerza, 'che  l'vdi-  Vezzo  voce  cquiuoca.  lib  rj.ft  18. 

fe.llb.5 .ft.jiS  è  prepofto  da  Ariftotile à  gii  Yfficio  di  Caualiepe.  h'b.  r.  fta  pr;ma  di  pru- 

alprifenfi.iiii.moue  piùdell'vdire.  lib.9.ft.      denrtecapitano.  Iib  4,ft  ^9.lib.i.  ft.  14,  lib 

yo'lib.io.ft  34!'  'f9ft  94  di  i^iioa  Prir3cipeJil).5.ft.  4^.  (ì;^  li.r 

Veduta  ò  vifta,comerifà.lÌb.t3:.ft.i8.  9-ft.72.di  buon  Soldato,  iib  6dì.6.dc6}.di 

Veleno,  come,  8i  perche  ci  difende  da  vn'al-      buon  Generale:  ft.^. 

tro  veleno  lib  6.ft.97.checofaè.  iui.  Vrggenome,cherignifìca.  Db.io.ft.r. 

VelIo,ch  efignificfa  propriamcte- li. 2z. ft.9f.  V^one  il  magno  fratello  del  Re  di  Francia. 
Velo  metafora  per  lo  corpo. lib.5.ft.4.8.velQ      lib.i  ft.41. 

dellanotte.Hh  7;ft.ii2.  Viltà  propio  vitiodeirhuomo.  lib;  16.  ft.  2.^. 

VenacauaJib.i8.ft  30.  l.'b.i'j  ft.  17. 

Vendetta  è  cofadolEe,&perche.lib.ro.fl. 5  f.  Vincenzo-  Gongagna  Duca  di  Mantoa.  lib. 

I1b.13.ft.69.lc  cofa  honefta  fecondo  i  Filo-      2o.ft.i46^ 

fofi  morali.lib.Ji.ft.jS.grandequaleè.  li.  Vincer  fen za pcxder fé fteiTo  tutti  de/ìdera.» 

ai.ft.  19.  no,  &  perche  lib. to.ft  3  5.  vincer fcfte/fo 

Venere pianctafemini le. lib.  12.  ft.  33.  ha  di-    .  èmaggiorlodcche  vinccce  li  aimico.libv 
.  uerfi' nomi  ,&  appare  due  volte  il  giorno.      i/.ft.88. 

lib.zi.ft-6o.BibIia.hb.i2.  ft  75.daSo£Ìaini  Vinto i  prigionedelfvincitore'pcr  ragjoadi 

adorata. iui. fono  cinto. Iib.i3.ft.i6.fupre-      guerra,&  come  introdotto.  lib.7.ft  iJ. 

fada  Vulcano  lib.2e.ft.41.  Viola  (imbolo  dell'humiltà.  lib.20.ft.6j. 

Vento  come  fi  genera,li.i2.ft.3  4.ruo  moto  no  Violato  colore  in  quai  giorni  la  Ghiefa  »9an«- 
.  <i  cipcafare ,  ma  obliquo.iut.  chi  è  cagione     ta  fé  ne  ferue.  lib.ro.ft  65. 

del  fuo  moto,  &  quiete  ft.9r3i  come  fi  dice  Virgilio  difefo,  &  dichiarato  in  vn  luogo 
.'cvaAeggiape.lib.i^.ft.iiji.pecche  fi  fingono     delkftodell'eneide.  lib  2o.ft./or. 

i  venti  alati.lib.io.ft.  i.  perche  incitano  il  Vinata  in  checofa  fu  fingolare.lib.6.ft.5. 

fonno.iui.  peKhe  finti rinchiàfi in  vnaca-  Virtù  ha  forzada  farfi amare finoda'nimjci 

-.uerna.life.2i..ft;.29.  lib.j.ftt,57>&  J^-Iib.j.ft.  4i.comes'acqui- 

Verde  co]ore,cbe  figoifica.hb.20.ft.6f.  fta.  lib.  4  ft.J9.  congiunta  con  ia  bellezza 

Ve  g'igna  Voce  equtuoca,lib.j .  ft.9?.  oae  ha     t  caraoltre tutte  l'altre.ftan.48dlb;7.ft«i n. 

fila  fedia.  iui.  de  lib.  1 1.  ft:.  77.d1ffinita.llb.,     ^yt.  fta  nelmezo  di  due  eftremi  vitiofi.  ft. 

i3.ftan.3  j.&lib.^.ft.T.fuanatura.itti.feè     76.  inuecc  di  fortezza. iui.  ftimolata  e  più 
^  fircù.i^i^  perche «[ueiic'hanno  vergogiut.     iÌBx»ce ,  a*f  gazza»  alla  cote  4cil!  ù^*  l'h.  8.. 

li    .^  :.  ft.7i» 


tavola; 

fi.7i.honorandoquellaclc'morti  fi  porge  Voci  ripigliate  portano  ornamento  al  pxT" 

occafione  a'viui di  bene  operare,  lib.  9. ft.      lare.  Iib.T.ft.48. 

i^.Si.  lib,  ti.ft  79.  alci  nientenoce.lib.il.  Volgo  non  haconfIglio,5(:  con  mal  giudt- 

ft.  i)8.  non  fi  fcerpa  per  gli  altrui  vici. ini.       ciò  riiierfa  le  cofe.  lib.  ic.fr.ioi. 

Ajovfficio  ini.  Tuo  colme  quale  è  ft^n,  77.  Voliintà  noTrtaalle  velie  defidcra  cofe  ini- 

propriamente  che  cofa  è. lib.  14.  ftan.3^.      pofllbili.  lib  7.rtan.8o. 

virtù  premio  della  viriù  come  s'intenda.  Volto  è  fcopritor  delle  paflìoni  d-iTaninio. 

lib.  lì.rtan.  r  t.  inqual  (lignificato  pigliato      lib  f  ft.^o. 

da'  Medici  ft  gt.  quella  dellbuomo  ,  &  Volubile  iniiece  di  pronto.lib.z4.fr.13. 

della  Donn.i  è  rifteffa.  Iib.i7  ft.  ^i.  fecon- Vrbano  Pontefice  Romano  fu  prima  mona- 
de Platone  i  ma  fecondo  Ariftotile  è  di-       co.  Iib.r.ftan.27.1ib.3.  fcan.4  ragionò  nel 

uerfa.  lib.ii.ft^g.  in  (ignificato  di  forza.      Conciliodi  Chiaramonte.iui. 

lib  8.ft.<?o.  vince  il  tutto.  Iib.23.ft.  18.  Vfura  dannata  da  tutte  le  leggi,  lib.  t.  h.éi. 

Virtù  angeliche,  &:  loro  vfficio.lib.zo.ft.yj.        fua  defcrittione  .ini.  opinione  malitiofa 
Virtù  Cardinali  come  fi  dipingono,  lib.zi.      de' Giudei  neldare  ad  vfura. iui.        } 

ftan  81.  Vtileè  ilfinedellacor.fulta,  ouergenerde- 

Vifco  ,di  che  cofa d  figura.  lib  6.ft.iiT,  ]iberatiuo.Iib.i,fc.z4.&:  z9.1ib.3.ft.57.non 

Vifconti  onde  hebbero  il  ferpepcr  loro  in-      darfì  fenzal'honefte.iui.  quello.che  vilcfi 

fegna,  lib. i.ft.7^.  conofcenon  dvtile riputato. iui. 

Vifo  rugiadofo  in  che  modo  detto.  lib.  13.  Vulcano  Ifola  perche  cofi  detta,  lib.  3.  ft.is, 

ftan./ 8.  &:  lib.i9ft,98. 

Vita  quale  e  lib.é.ft.44.  oueè  riporta  ,  Se  fuo  Vuò  in  vece  di  voglio  dicefi  in  prima,  &  fe- 

propio  fignificato.  lib.8.ft.3  2.&;  lib  io.  ft.      conda  perfona,&:comefidecfcriuere.  jib^ 

73  quanto  amar  fi  dee. lib. I  i.ft. 48.  pareg-      14.  ftan.  56. 

giataalgiorno.  I1b.13.ftan.if. contempla-  X 

tiua  più  nobile  dell'attiua,&  perche  lib.  Xanto  fiume  per  altro  nome  detto  Scaman»' 

14. ft. 1 1. lib. 10. ftan. 39.  pareggiata  ad  v^no      dro.  Iib.i8.ftan.25i 

ftadio,&  ad  vn  punto-  lib  14, ftan. 3 1.  prò-  Xerfc  vedi  Serfe . 

priamentequale  è.ft.35.  &  lib.  i9.ft.  124.  Z 

inucce  dell'anima  ragioneuole  vfurpato  Zafiro,&:fuo  fignificato.  lib. it.ft,4d. 

da'  Poeti,  lib.  ij. ftan. 8j.&  107.  è  vnitaal  Zauaoth,  ouero  Sabaoth  voce  hebrea  ,  che 

cuore,  lib.iy.ft.?^  fignifica  in  noftra  lingua,  jib.zo.ft.sf. 

Vitelli  d'oroda  chi,  6c  perche  furono  fat      Zelanda,  &:01andialfolc,  &  loro  fito.  lib. 

lib.4.ft^9.  f.  ftan.  48. 

Vitio,  che  cofa  è.lib.7.ft.T09.  Zenocrate  vediSenocrate. 

Vittoria  è  cofa  dokiflìma.  lib.  to.  ft.  3  f .  per-  Zid  Ruidias  Spagnolo  huomo  di  gran  valore 

che  fi  dipinge  alata,  &  ondenafce.  lib.  18.      lib.20.ft.9j>. 

ft.5.difcfteifoè  maggiore, che quella,che  Zodiaco.lib.u.ft.ix.  diuifione  de'fuoifegnt. 

s'hadel  nimico  Ub.n.ft. 88.  Iib.18.ft.37.lib.10.r1. 101. 

Vittoria  nauale  memorabile  contro  Turchi.  Zona  cintura  antica  Romana,  come,&à  chi 

lib.20.ft.76.  :ontro  Vgonotti  ft./28.  fi  daua.lib.  iS.ft  66.  fìi  anco  cintura  delle 

Vnitàpropio  epiteto  di  bio.lib.i2,fc  35-.  Vergini  antiche. lib. y. ft.59.  &  Zonam  fol- 

Voce  bella  iiTcliua  ad  amare,  &  perche,  lib.       uereprouerbio.iui 

5.  ftan.  ^o.  Zone  cinque  in  Cielo,3(:iotcrra.lib.ii.ft.4j. 

11  fine  della  Tauola. 
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DICHIARATIONI. 

ET    AVERTIMENTl 

^el primo  Litro  dtllaGeriifalemmc  Concjutjla^ 

ta,  del  Signor  Torquato  Ta^o  .  j 

0  canto  tarme ,  cV  Canalier  fourano  ,  ^^^^^ 

Che  tolje  ii  gìos,o  à  U  Città  di  Crisìo . 
Propofitione  del  poema  ad  cfTempio  di  Virgilio  ,  che 
cantò .  Jifma^  vicumq-y  cario, &c.  nel  cominciar  i  fcrs- 
uere  il  paflaggio  d'Enea  in  Italia,&  fi  propone  il  Poe- 
ta di  cantar  folamente  ii  conquido  di  Gerufalemme  feruendoiì 
della  figura  detta  da'  Greci  Endiadio,cioè  vna  cofa  fola  per  due 
parolCjCome  farebbe  adire.  Io  canto  la  guerra  del  Caualier  fo- 
urano ,  il  quale  da  feruitù  liberò  la  Città  di  Crifto .   Per  arme 
S'intende  l'aiTedio ,  &  acquiflo  di  Gerufalemme ,  &  fi  ferue  del- 
la figura  detta  Metonomia ,  percioche  nelle  guerre  Tarmi  s'ado- 
pranoonde  vengono  in  vna  attione  fola,  che  e  il  conquifto  di 
Gerufalemme  cantato  dal  Poeta  in  quefto  fuo  Eroico  Poema,  6c 
da'Criftiani  fatto  l'anno  di  noftrafalute  io^^.a'i5.Luglioin  vc 
nerdi  circa  l'hora  di  nona . 

Che  tot  (e  il  gio^go  à  la  Citta  dì  Cri/io  . 
Cioè  che  liberò  Gerufalemme  dalla  feruitù  degli  infedeli, A'  è  me 
tafora  prefa  da'  buoi  non  ancora  auczzi  al  giogo,cioè  alla  ferui- 
tù .Onde  Cicerone  nel  quarto  lib.contra  Antonio  diflfe .  Ow^//- 
bus  grane  e§ì  iugum  feruitutis  ,  &  Giouenale .  J^c  ia6lare  iugum 
Tfita({idicerema^i/ira.Etpetcìòè]pdLÌsa.to  in  prouerbio  iaàare 
iugum,  cioè  liberarfi  da  feruitù  . 
Chiama  poi  Gerufalemme  Città  di  Crifto ,  perche  in  efìTa  mentre 
egli  come  huomo  viffe   in  quefto  mondo   vna   gran   parte 
de'fuoi  giorni  fpefe  amandola  ,  &  alla  fine  l'honorò   con 

A  la 


2  Dìchìdr.  &  Aueri*  nella  (Jeruf*  ^onq, 

la  fua  morte  ,  &  la  confacrò  col  fuo  preciofifsimo  fangue  l 
Molto  cùHfcnno  ,  e  ccnl'inuitu  mano 
Eg/i  adoprò  ,  &c, 
pcrcioche  è  vfficio  di  Caualierc  accompagnar  l'atdfr  con  la  pru- 
denza ,  anzi  tanto  più  forte  ,  &  magnanimo  farà ,  quanto  le  fuè 
attigni  dalla  prudenza  accompagnate  faranno  ;  di  quello  fi  fcri- 
uerà  alcuna  cofa  forfè  nel  Lib.  decimofcttimo,  llan.  40.  ouc  lo- 
<iarido  Emitrino  dice . 

E  Duce  infieme  ,  e  Caualierfourano 
Ter  cor  ,perfenr?o^  e  per  robusta  mano  , 
Stan.  2.  Et  fé  ne  tratterà  anco  nel  Lib.  fcttimo  jftan.  45. 
Quinci  infiammai  del  tenebrofo  inferno 
Gli  angeli  ribellanti ,  amoriy  e  sdegni , 
Vengono  dal  Poeta  in  quefta  ottaua  abbracciare  tutte  l'arti  de' 
Dianoli  fatte  per  turbare  i  Criftiani  dalTimprefa  di  Terra  fan-» 
ta,  dalle  quali  arti  pendono,  è^  furgone  poi  vna  gran  parte  de 
gli  epifodij  di  quefto  Poema .  Amori.  Gli  inganni  d'Armida 
da  molti  Caualieri  Criftiani  amata  t  &^feguita .  Sdegni.  Di  Cer- 
nandojche  fdcgno  hebbe,  che  Ricardó  afpirafl'e  ad  cfTpr  fuccef-; 
fore  di  Guidone. 

E  fpargendo  ne*  fuoi  veneno interno 
Intende  della  ribellione  fatta  d'Argillano.come  nel  lib.p.fi  legge.^ 

Contro  ^li  armar  de  L'Oriente  i  regni , 
Il  Rè  d'Egitto  ,  che  raunati  altri  Rè  fuoi  Vafsalli ,  &  amici ,  come 
nella  moftra  del  lib.  17.  filegge,màndò  perfconfigere  reffercito 
Criftiano ,  &  neli'hifloria  dell'ArciuefcouG ,  &  di  Paolo  Emilio 
fi  legge. 

E  quindi  il  meJfaggUr  del  Tadre  eterno 
Sgombrò  le  fiamme  ,  drc. 
Come  fi  legge  nel  libro  10,  flan.  do. 
^^^^^'  h  Voiy  che  volgete  il  del  Juperne  mentì  ^ 

E  turche  Duce  Jet  deljanto  coro , 
Intende  dcIleMufe,le  quali  (come  vogliono  alcuni  Filofofì  gentili) 
fono  l'anima  delle  sfere  celefti,  di  que(lo  di'afsi  alcuna  cofa  nel 
lib.  20.ftan.d5.fe  ne  ragionerà  anco  nel  lib.  20.  ftan.  47.nì  quel 
modo»che  nefentonoli  Flofofi  ,d:  Teologi  Criftiani.  Horà  il 
Poeta  nel  principio  di  quella  fua  opera  chiama  in  fiio  aiuto  le 
mufe,ftile  de'  Poeti,  come  dice  Tezetzes  nel  principio  de'  Co- 
mentarid'Efiodo  non  per  altro  fine  £e  non  per  afsicurarfi  dalT- 
oppofitionijche  fimili  fono  a  quelle,che  Dione  ad  Omero  fece . 
£  (u  che  ùucejd,  ^c .  Parla  d'ApolIine  »  che  fu  credxiro  Duce 

'  delle 


delle  Mufe,&  Iddio  del  Sole,onde  poi  dice . 
VoHi  la  face  luminofa^  e  d'oro  , 
Ili  vece  del  Sole. 

Quanto  è  da  forme  YÌfplenderitì  àVadrel 

Tàttto  è  più  sa  della  Sellante  fpera.  •  Sun.«. 

Ad  imitatione  di  Virgilio,che  nel  fello  dell'Eneide  diffe  . 

tum  tartarusipfe 
Bis  patet  in  prteceps  tantum^  tendìtq;  fub  vmbras , 
Quantus  ad  ^etherurfi  Cali  fufpe&us  Olimpum  , 
Che  Io  tolfe  di  pefo  nella  teogonia  di  Efiodo 

Stanno  a  quell'alta  fede  intorno  intorno , 

Spirti  diuini  al  fuo/plendor  accen  fi  y  Stan.io, 

E  cia/cun  d'efji  è  difei  ale  adorno . 
Hi  leuato  quello  il  Poeta  da  Ifaia  al  cap.  6.  oue  dice  ,  Fidi  Domi^ 
numfedentemfuperfolium  excelfum^^.cleuatum.,  &  piena  erat  do^ 
mus  A maie^ate  eius^&  ea,  qutefub  ipfo  erant ,  replebant  templim . 
Serafin  §labant  fuper  illud^fex  aU  vniy&fex  aU  alteri,  duabus  re 
labant  fiìcitm  eius  ,  &  duabus  velabant  pedes  eius,&  duabus  yo- 
labant  . 

belano  due  la  faccia  à  quel  retufìo  ,  •    , 

A  quel  vetufto,  cioè  a  Dio  Padre,il  quaie  fi  defcriue,  te  ^ì  dipinge , 
come  huomo  vecchio  :  perche  cofi  apparue  in  vifione  à  Daniel- 
le, come  in  eflb  fi  legge  al  fettimo,  6c  in  San  Thomafo  nel  quarto 
delle  fentenze  dift.  4o.quaEft.  i.  articolo  2.  Ócvedi  nellib.  18. 
llan.  3. 

Ma  yp.de  nelfratel  cupido  ingegno  ,  Stan.  19." 

che  àfetrì ,  &  à  corone  intento  afpira  • 
In  BaIdoìno,che  in  quefta  guerra  acquiftò  TAmenia  minore ,  fu  fac 
to  Signor  d'Edefla ,  &  Samolatta;  &  dopo  la  morte  del  fratello 
Goffredo  Rè  di  Cerufal. 

Fede  Tancredi  hauer  la  yita  àfdegno  ; 
•  Tanto  l'ingiuria  altrui  l'ange  ,  e'hnartira . 
Tancredi  fecondo  l'Arcjuefcouo  fu  figliuolo  d'vn  Culielmo  Mar- 
chefe  nel  Principato  &  d'vnaforelladi  Boemondo,  altri  voglio- 
no, chef»  ffe  figliuolo  di  Ruggiero  fratello  di  Boemondo  Pren- 
cipe  di  Melfi  ,  pafsò  nifieme  coM  Zio  Boemondo  in  Afia,  &  nella 
Cilicia  ,  da  Baldoino  riceuerte  vna  grane  ingiuria. della  quale  il 
poeta  nel  hb. fello  ftan.  78. ragiona  di  quefta  non  credo  io,  che 
il  Poeta  intenda;  ma  più  ptefto  d'alcune  nimicitie  feguite  tra 
erto  ,  6c  il  Conte  di  ToIofa,come  nell' Arciuefcouo  al  lib.  7,  cap, 
17.  fi  legge .  di  Boemondo ,  fi  dirà  nel  lib.2.  ftan.  87. 

A    a  Chiama 


4       DUhidr*  &  aÀuin,  nella  (jcriif»  Qon(i% 

Sun. 14.  Chiama  afe  da  ^l'^ri^elicifplendori 

GahùelyCbe  ne'  f  rimi  era  Jccofìdo, 
Tre  fono  le  Gerarchie  eie  gli  Angeli, come  per  te/limonio  de'  Santi 
viene  affermato  ,  &  ciafcuna  d'effe  diuidefì  in  tre  ordini ,  come 
nota  Dionifio  Areopagita  nel  lib^della  celefte  gerarchia  cap.  7, 
co  i  due  Tegnenti,  nella  prima  più  vicina  à  Dìo  fono  i  Serafini ,  i 
Cherubini, &  i  Troni, nella  feconda  le  Dominationi,  le  Virtù,  & 
k  Poteftadi ,  nella  terza  fono  gli  E/lremi,  cioè  li  Principati ,  gii 
Archangeli,&gli  Angeli .  Queftonome  d'Angelo  è  communeà 
tutte  quefte  fomme  nature  con  tutto  che  i  Theològi  domandi- 
no propriamente  Angeli  quelli  che  chiudono  gli  ordini  celefti, 
'     •    Tutti  que(ti  hanno  hauuto  tutti  li  doni  delle  gratie,nondimeno 
ad  alcuni  con  più  larga  mano  fono  flati  dati,  onde  li  Serafini  fo- 
no detti  quelli,  che  di  carità  gli  altri  auanzano  .  Li  Cherubini 
quei,  chedi  fcienza,6:  gli  altri  da  altro.  Gli  Angeli  fiipremi 
da  Dio  più  di  rado  fono  mandati  in  alcuno  vfficio ,  nondimeno 
di  tutti  gli  ordini  fé  ne  ferue,  come  dice  San  Paolo  nella  lettera 
prima  à  gli  Hebrei .  Qjii  (  dice  cg\i)fHnt  admini/ìratores fpiritusy 
in  mini/i erìum  mi fs i  i6cGzbnG\  vien  dichiarato  huomodiDio, 
ouer  fortezza  di  Dio,&  mentre  il  Poeta  dice  Gabrielle  efTer  fe- 
condo ne'  primijvuol  dir,che  egli  è  del  fecondo  ordine  della  prM 
maGerarchia,cominciando  il  Poeta  a  numerar  gli  ordini  Ange- 
lici dall'in  giù  all'in  su ,-  f^guervdo  San  Tomafo,6^  altri  facri  Dee 
torijche  tengono  Gabrielle  eff^re  Archangelo,  rifiutando  l'opi« 
nione  di  coloro,che'i  penfarjòno  vn  Serafino , 
Cbei  decreti  del  Ciclici  terra  portai 
E  i preghile  i  voti  nofi  f^/'al  del  riporta  ', 
la  voce  Angelo  è  voce  greca,&  v  ale  in  noftra  lingua  Nuntio:efren"i 
do  tutti  Ambafciatori  dell'infalibile ,  &  eterno  volere  di  Dio,  i 
quali  anco  come  fi  legge  nell'ottano  deH'Apocalifsi,  &  nella  pri 
ma  lettera  agli  Ebrei  offerifconoàfuaDiuina  Maeftàle  nortre 
buone  opere,&  di  quello  fi  dirà  alccrna  cofa  nel  lib.  8.  ftàn.  75-  6c 
perciò  nella  feguente  ibnza  chiama  l'Angelo  Meflfaggiero , 
Sun.  iS,  e  Gabriel  s'accenfe 

Veloce  alfuo  lontano  alto  "piaggio  , 
Dice  lontano,  perche  fcome dicono alcuni)la  terrai  lontana  dal 
CierEmpireodouec  la  fede  di  Dio  migliaia  vno  di  millioni,  & 
1^^^  millioni  ,&  5p5.mila  miglia, 6^  cinquanta  .  La  voce  alto  it 
come  nella  latina  lingua  fignifica  la  parte  fpperiore,  &  la  bafla  ; 
cofi  anco  nella  lingua  Italiana  s  di  che  cfleaipi  nel  Petrarca ,  <k 
nel  Boc.fi  leggono  o  "  i 

'    .      ■  Che 


Liiro  Primo  ^  y 

che  lit  fua  forma  d'aria  intórno  cinfe  y 

Terche  à  vifla  mortai  non  faccia  oltraggio  I 
Cofi  belli, &  di  tanto  fpiendore  arrichiti  fono  gli  Angeli,  che  oc» 
chio  humano  non  può  la  luce  loro  foftenere,  &  forie  lì  Poeti  an- 
tichi quefto  confìderandojfinfero  Semele  eflfere  fta  ta  da  Gioue  , 
quando  nella  lui  maeftà  con  lei  fi  giacque  perlofplendor  di  eflfo 
in  cenere  ridotta  :  &  è  da  rapere,che  noi  mortali  in  due  modi  ve 
der  pofsiamo  gli  fpiriti  immortali;  in  vno  quando  efsi  di  cor- 
po,che  oggetto  proportionato  de'  noftri  humani  fentimenti  ef- 
fer  polTa.fi  circondano,  ò  vertono  di  queft'aere,  che  cofi  prefto  fi 
rifolue,il  che  fanno  per  non  abbagliar  gl'occhi  di  noi  mortali,co 
me  da  quefto  luogo  (\  conofce,&  nelle  facre  lettere  tale  apparue 
l'Angelo  ad  Agar ,  à  Giacobbe ,  i  Tobia,  &  tale  Iddio  ìftefTo  ad 
Adam,  à  Caim,à  Noè  ad  Abraam .  Nel  fecondo  quando  quefti 
in  modo  tale  ci  purgano  la  vi{la;che  atti  fiamo  à  foftener  lo 
fplendoredelladiuinirà,  &  in  quefto  modo  vedendoli  fi  tranf- 
humaniamo,6:  fgombrammo  da  gli  occhi  della  mente ,  ir»  virtà 
del  lume  loro  ,  tutte  le  nebbie,  &  tutti  i  vapori,che  eflalar  pof- 
fono  dal  fenio,ò  dairimaginatione,&  con  l'ali  dell'anima  s'inal- 
zamo  alla  contemplatione  ,  come  fece  Mosc  nel  monte ,  che  fu 
atto  à  foftener  la  veduta  di  quel  fuoco  ardente,&:  lucido,che  fe- 
gno  era  della  prefenza  diuina  ;  i  Salamone,&  a  i  Sacerdoti  quel- 
ito auenne  anco  nel  tempio, non  efTendo  la  luce  altro,che  la  con 
templatione  ,  che  fra  le  tenebre  di  quefto  mondo  cUnalza  alla 
contemplatione  di  Dio . 

^le  bianche  vc/iì ,  c'han  d'or  le  cime  g^^n^  ,- 

A  gli  Angeli  s'attribuifcono  l'ali  d'oro,  sbianche  fignificandoci 
l'oro  la  perfettione  loro,&  il  color  bianco  la  puriti,&  Ci  può  an- 
co dire, che  gli  Angeli  fi  dipingono,^  defcriuono  giouani ,  per- 
che Tempre  fono  belli ,  &  vigorofi,  con  l'ali ,  perche  fono  prefti  a 
fcorrere  douc  piace  à  Dio  ,  co  i  veftimenti  bianchi ,  &  con  le 
ftolle, perche  lono  puri,innocétii&  miniftri  della  diuinaMaefti. 

Edi  Libano  già  la  fronte  y  e*  L  tergo 

Scorgca  di  varie  fette  antico  albergo  , 
Libano  è  mpntealtifsiniQnel  fine  della  terra  vii  promifsìone  nella 
Soria  pofto  verfo  Settentrione, &  è  di  lunghezza  di  miglia  quin-» 
dici  &  diefTo  tutta  I4  rerra,che  vi  è  intorno  fi  piana, come  mon- 
tuofd  è  così  chiamata, alle  radici  del  quale  nafcono ,  èc  corrono 
vanj  fiumi  ,  come  l'Oronte,  l'Eleutro  ,  &  alcuni  fonti  dol - 
cifsimi  ,  che  irrigano  ta  Fenicia  rendendola  fertilifsima  y; 
ma  in /particolare  il  fiume  Giordauo  ,   che  da  due   fonti' 

nafce 


tf  ^  T>tchidr.  &  Auert^  nella  Geruf.  Condii 
nafce  vno  de'quali  è  detto  los  ,  &  l'altro  Din  ,  che  poi 
fi  congiungono  à  Cefarea  ,  &  fanno  il  fiume  Giordano,  rice- 
lìcndo  da  lor  due  il  nome  ,  al  quale  paflando  Mosè  con  l'cf- 
fercito  per  lo  conquifto  della  terra  di  promifsione  finì  fuoi 
giorni,&  lafc'ò  la  cura  dell'effercito  i  Giofuè  informandolo  ap- 
preiTo  di  quanto  era  di  meflieri  per  quella  guerra,  conforme  alla 
volontà  di  Dio ,  il  quale  poi  in  procedo  di  tempo  acquiflò  par- 
te della  terra  di  promifsione ,  cioè  dal  diferto  d'Egitto  fino  at 
Monte  Libano  ,  il  remanente  non  fu  acquiftato  fino  al  tempo  di 
Salamone ,  i  confini  di  quefta  terra  fono  da  Oriente  il  fiume  Eu 
frate ,  da  mezo  giorno  il  diferto  d'Egitto ,  da  fera  il  Mar  Medi- 
teraneo,&;  da  Settentrióne  il  Monte  Libano,che  col  fuo  contado 
fu  dato  da  Giofiic  ad  habitare  alla  metà  della  Tribù  Mana(Te,  6c 
prima  era  habitaro  da  varie  genti, &  fette  Amorei,  Aracei ,  Ci- 
ganti,6(:  altri;di  qjefto  Aionte  il  Poeta  ragiona  nel  iib.i.  (lan.3  j. 

Scin.  19,  Vevfo  Cej urta  poi  U  volfe  ,  e  quindi 

Dri\'Xo  precipitando  il  volo  in  giufo  . 
Quefla  è  Cefarea  ftratonica,  Città  della  Pa'eftìna  nella  Galilea  vi- 
cina al  marejfic  al  Monte  Carmelo,  la  quale  poi  da  Herode  ab- 
bellita ,  6c  redificata ,  in  honor  di  Cefare  fiì  detta  Cefarea  ;  in 
quefla  Cornelio  Centurione  da  San  Pietro  il  facro  batcefimo  ri- 
ceuette , 

Stan.  1^  ^  ^"f^*  ^^^-'^w  veYmìglìe^&  auree  fpoglie . 

Credo,  che'l  Poeta  veftiffe  di  dorato,&  roflbquefti  Capitani,  allu- 
dendo forfè  in  quefto  modo  alla  vefte  de  gli  antichi  Capitani 
Romani  detta  Taludamentum  ,  della  quale  Ifidoro  dice  Taludam 
dameutum  pallium  fuit  Imperatorium,  cocco.,  &  auro  disìin6ium  ^ 
dióiam  quod eo  indutus palàm  faceret  Imperatorjì  ad  bellum  exiri  . 
Gaerrier  di  Chrijìo  5  à  rijiorar  i  danni 

$tan.x4.  De  u  f uà  fede  il  B^e  del  del  -vi  elejje . 

Bellifsima  è  quefta  oratione  che  fa  Goffredo  a'  Capitani ,  perfua- 
dendoli  al  conquifto  di  Gierufalemme,  nella  quale  fi  dee  notare 
quantusdicendiarrifexfia  Ifatoquefto  Poeta,  &  prima  dicen- 
do loro,  che  fono  guerrieri  di  Crilto  eletti  à  riftorare  i  danni 
dellafua  fede ,  viene  i  mouer  gli  animi ,  &  ad  acquiftar  la  loro 
beneuolenza .  A  quefta  imprefa  gli  perfuade  poi  da  molte  cofe, 
ma  particolarmente  dalla  gloriofa  fama.chf  fono  per  acquiftarc 
percioche  come  dice  Platone  nella  feconda  lettera  ;  fit  enìm  na^ 
turaquadam  ,  vt  i^nauifsimi  homines  nihil  curent  qu£  fit  de  ipfìs 
futura  opinio ,  proba tifsiml  autem  viri  cun&a  faciant ,  quo  in  futu* 
rts/kcuiis  beni  Inter  homines  audiant .  dice  poi,  &  proua,che  tem- 
po 


Ltbr&- Pr'tmol    ■  f 

pò  è  di  liberar  Gerufalemme,  elTendo  i  pafsi  aperti ,  &  hauendo 
la  fortuna  fanoreuole,  la  quale,  come  dice  Cefarciw  omnibus  re-^ 
bus  plurimum  poteH ,  fed  pracipuè  in  rebus  Inllicis,  E  quefta 
oratione  porta  nel  deliberatiuo  genere,  6c  hi  quattro  parti, TEf 
fordlo,  cheè  alla  ftan.  24  la  Propoficione  ,  alla  rtan.  25.  nelle 
quali  fi  contiene  quafi  vna  perpetua  narratione  di  cofe  lodeuoli 
con  Amplificatione,  c'hà  forza  di  proua,  6i  non  ad  altro  fine ,  fé 
non  per  più  facilraente  perfuadere  la  guerra  per  !o  conquifto  di 
Cerufalennme;  fi  come  tece  Cicerone  per  la  Legge  Manilia,nel-  ^ 

la  quale  fé  bene  loda  Pompeo  ,  lo  fa  acciò  fia  eletto  contro  Mi- 
tridate Generale.  La  terza  parte  dell'orationeclaProua,  6<:è 
alla  ftan.  27.  con  le  tre  altre,  che  feguono ,  ma  perche  nella  con- 
fulta  l'vtile  è  il  fuo  fine,  lo  proua  nelle  quattro  ftanze  27.  28.  ip, 
éc  30.  &  non  folo  dall'vtile  ,  ma  dall'honefto,  &  neceffario  anco 
perfuade  dicendo;fe  bene  habbiamo,dapoi  che  in  Afia  guerreg- 
giamOjfatto  molte,e  gran  cofe,&  degne  di  marauiglia.Cd  di  per- 
petuo pregio,  ottenuto  però  ancora  non  habbiamo  il  noftro  pri 
mo  fine, che  fu  racquiftar  Gcrufal.  foggiogar  la  Soria,&:  in  quella 
porre  vn  feggio  Reale,ma  fé  hora  dopo  tanti  acquirti  fatti,  dal- 
rimprefa  fi  ritrammo ,  noi  à  noi  ftefsi  procuriamo  danno,  ver- 
gogna,&  ruina,6.:  ne  rende  di  ciò  la  ragione,  perche  coloro,i  qua 
li  à'  loro  imperi  fanno  mondani  fondamenti, cioè  non  mirano  ò 
penfano  più  oltre, che  di  fignoreggiar  popoli, &  terre  fecondo  il 
Jor  penfier  mondano, lenza  hauer  la  mente  à  Dio, come  d'efsi,& 
«i'ogni  altra  buona  opera  datore  ;  quefti  dico  non  edificano  Re- 
gni,ma  fepolcri,6«:  tombe  à  loro  ftefsi  (i  fabricano,  &  cofi  noi  fa- 
remo ,  elTendo  nel  mezo  de'  nimici  arabbiati,  6c  in  grandifsimo 
numero,  noi  pochi  &  priui  d'aiuti,  &  lontano  ad  hauerne,oltra 
che  s'irritaremo  anco  conerà  l'ira  di  Dio,il  quale  per  ageuolarci 
la  ftrada  à  liberar  la  Città  fanta,ci  ha  dato  vittoria  contro  Tur- 
chi, Perfi,6<:  Autiochenijir.a  fc  riuolgeremo  ad  altro  fine  quefte 
vittorie  ,  cheaquello,per  loqualelddione  le  concede,  dubito, 
che  ne  priui  della  fua  fanta  gratia ,  &  che  la  fama  de  gli  heroici 
noitri  fatti  non  rimanga  fauola  prefso  à'  Baibari . 

Mafùiinoji)0})€nfieYci'oprapiHfiint'a  Stan.  itf 

Scoter  u^Elia  penfando  il  gic^o  duro  , 
Cerufalcmme  Metropoli  della  Giudea  fu  edificata  da  Mtlchifa- 
decco ,  ma  Elia  fu  poi  detta  da  Elio  Adriano  Imperatorc,<:ome 
più  ampiamente  fi  diri  nel  hb.  4.  ftan.  05.  &  iui  il  Poeta  alla 
ftan.  66, 

à  pie  delirando  yròunom  Stati.  17. 

quefto 


S  Dìchìar,  c^  Auert.  nella  Genff.Conj! 

Quefto fu  Vrbano Secondo  Sommo  Pontefice  Romano,  il  quale 
congregò  vn  Concilio  in  Chiaramonte  di  Francia  per  la  guerra 
di  terra  fanta ,  ne)  quale  fece  leggere  la  lettera  di  Simone  Pa- 
triarca di  Gerufal.  ad  efro;&  à'  Prencipi  Criftiani  fcritta  èc  do- 
po ragionò  con  molto  fpirito ,  &  grauirà ,  &.  fuafe  i  Criftiani  a 
quello  acquifto ,  &  moki  finito  il  ragionamento  à'  piedi  di  Sua 
Santità  s'mginocchiaro,  dal  quale  riceuettero  la  fanta  benedir- 
tione  ,  &  vna  Crocetta  di  panno  roflb;  leggi  l'Arciuefcouc  ói 
Tiro,  &rEmilio. 
Stan.iS,  Dunque  il  fatto  fm*  bora  al  rifchib  è  molto  » 

Toco  à  i'boNor^nulla  al  difc^no,parmi,^c. 
Segue  prouando  dall'iftefle  cagioni ,  ma  v'aggiunge  i!  dishonore , 
al  quale  foggiacciono ,  il  che  fa  per  incorare  i  Criftiani  aH'iiiti- 
prefa.  ^  .i 

Che  gioueràdljAuer  d'Europa  accolto  . 

Si  grande  sfoì'^i  e  tant'Eroiytant' armi? 
Efsendofi  fatto  la  moftra  generale  fotto  Nicea  di  Bitìniafù  ritto - 
uato  l'effercito  Criftiano  eflfere  difeicentomila  huomini  àpic 
di,&  cento  milacaualli,fra  i  quali  v'erano  tanti  Conti,  March^- 
/ì,Principi,Duchi,&  Prelatijchefù  vno  ftupore,&  marauiglia, 
Scan.2^.  %pn  edifica  quel^ch'àgii  alti  imperi 

Fa  mondan  fondamento 
Dal  numero  delle  parti  proua  il  danno ,  onde  da  contrario  poi  ar- 
gomenta l'vtile  ,  il  quale  è  il  fine  della  confulta,ò  gener  de libe- 
ratiuo>&:  dal  danno,  che  lor  fourafti ,  non  pafsando  innanzi  coti 
la  guerra  viene  a  moftrar  l'vtile,  che  fono  per  hauer  facendo 
guerra,ma  perche  quefta  vtilità  non  dee  eflfer  feparata  dall'ho- 
neftàjhora  l'honefto  confifte  nel  preuedereibenij&imali,  fe- 
guir  quelli,&  fugir  quefti  ;  olerà  che  è  honefto  anco  conferuar  la 
gloria  acquiftata. 

Oue  nel  Greco  non  conuien^  che /peri , 
In  Alefsio  Imperator  Greco,deI  quale  fi  dirà  nel  lib  5.  ftan.(58.  co- 
Stan.jo.     me  in  proprio  luogo. 

Turchi ,  Verft ,  Antiochia 
Dalnnmero  delle  parti  argomenta.  Solimano  Rè  de' Turchi  due 
volte  in  battaglia  vinto  ,&  della  Regia  fna   Nicea  fpogliato  . 
Perfi ,  Corbagat,ò  Corbona,  come  altri  dicono  fconfittOj&  rot-    • 
to  in  battaglia .  Antiochia  Città  forrifsima  ,  &  feggio  Reale  Ai 
Cafsano  prefa,&  effo  vccifo . 

4«5^/  pur  Dio  fi  lodiy  eH  dono 
Di/Heyìttorìe^eìvinfe^&c» 

Dimo- 


Dimoflrà  la  jrandeiza  di  queftc  vittorie,  che  veramente  furono 
miracolofe,  né  da  altra  mano,  che  da  quella  di  Dio  immediata- 
mente vennero . 

Solo  è  Signor ,  chiftgnoreggiaà  tempo  :  Stan.3i. 

Onde  Liuergo  preflb  riutarco  ne  gli  Apofecegmì  dirfc .  I{c^c  cru- 
dici  temforis  rationem  habent . 
.,•  .   i      E  non  ben  vince ,  chinon  yince  k  tempo  , 

Tutte  le  attioni  noftrc  fi  deono  fare  in  tempo  opportuno,  efTendo 
quarta  fra  tutte  le  cofe,&:  opere  noftre  la  principale  ,  6:  più  ne- 
cefTaria.  Onde  Ouidio  nel  primo  lib. del  Remedio  d'Amore 

dice . 

Temporibus  medicina  valety  data  tempore  profunt , 

Et  data  non  apto  tempore  uina  ttocent . 
Quin  etiam  accendas  vitia^  irritesq;  vetando 
Temporibus  fi  non  aggrediare  fuis  . 
Et  r'iftcflo  nel  terzo  lib.  del  Ponto  el egia  nona . 

L(X^ta  fere  Utus  cecini ,  cano  trisìia  triiìis  ; 
•    Conueniens  operi tempus  ytrunq;  fuo  cH , 
K^fffwo ,  ò  Impero  partito,  &c,  Stan.jj, 

Perche ,  come  dice  il  Vangelo  Santo .  Omne  ?^cgnum  contra  fé  diui- 
.  fum  dejfotabituYyèi  fé  bene  tutti  gli  ftati  fono  fottopofti  à  diner' 
fi  pericoli, vi  fono  però  molto  più  quelli ,  ne  i  quali  più  perfone 
:  gouernano,perche  per  Io  più, non  fono  né  vniti,nè  concord ijma 
;  fri  loro  regna  rinuidia,  &  l'ambitione ,  6c  non  hanno  per  fine  il 
ben  commune  ;  foggiaceno  à'  nimici  di  Cafa^  &  à  mille  altri,  co- 
me d'Ariftotile  nel  Quinto  della  Politica  fi  raccoglie  ,  &  d'ir©- 
crate  nell'oratione ,  il  cui  titolo  è  Nicocle ,  6c  come  l'iftorie  an- 
tiche ,  &  noue  n'hanno  infegnato,&  à  quefti  pericoli  la  Monar- 
chia non  è  tanto  foggetta,&  perciò  bene  il  Poeta  foggiunge  di- 
cendo. 

lodato  è  qudy  ch'vnfol  ha  pofìo  auante  . 
Qucfta  conclufione  da  tutti  li  Politici  viene  accettata, fi  per  le  ra- 
gioni dette ,  quanto  anco  per  altre,  che  fono  note  ;  nondimeno 
quefti  iftefsi  foggiongono  anco,&  dicono .  Sed  facile  in  deterius 
Twwfatw»*,  cioè  ,  che  l'imperio  d'vnfolo  più  facilmente  diuiene 
peggiore  dell'altre  forme  di  goucrno  ,&:  quefto  corrotto  effer 
fra  tutti  gli  altri  il  più  dannofo.Ci  peftifero ,  6c  tanto  p;ù  quan- 
do è  hereditario:  perciocherarifsime  volte auiene,  che  ad  va 
buon  padre,  èc  fauio  fuccedano  figliuoli  ornati  dell'ifteffe  virtù, 
&  perciò  meritamente  fi  dubita  qual  forma  di  gouerno  defide* 
rar  fi  debba,  poiché  vndique  funt  anguftiar . 

B  Hor 


Stan.3^.  l\or  quat p-sfffierj^tiuai pettki^\tir^t^  .t?  ^r!^om?C 

Son  chi^fi  àte  Diua^attràyefantoardorc? 

Per  biua  aura  ,  e  fant'ardore  intende  lo  Spirito  Tanto,  come  anco 
ha  intcfonel  lib.  ao.-Aan.dy.  nominandolo  atira  felice  , 

Scombri  l'ifCy  e  gli  /degni  y  e  gli  altri  afffhi  '0 

Di  fourasìar  di  non  domato  honote  '. 

Perche  conne  dice  Ariftotile  nel  fecondo  della  Politica  .  Topu/ares 
hoffiincs  difcordant  proptcr  in^(j ualitatcm pO'JJ'ófsiomsy g.en€r.òfi  'M^ 
tem prGpttrina(jnalitaieTn  honoris  . .     -  i      •  ^    .-   '  ;    ■- 

Affetti  fono  monimenti  grandi  dell'animo  noftro  corttro  la  dritta 
ragione  &  pofii  in  quella  parte  dell'animodetta  da'GreciOr- 
mi,6<:  (ia  noi  Appetito  . 
2  Trima  1  frane  hi. cpparir  con  pompa  negra  ,  ' 

Ter  U  marte  d-l/'gon  al  ì\è fratelli . 

Vgone  detto  per  fopranome  il  Magno  fùfratellodi  Filippo  pri- 
mo,Rè  di  Francia,  i!  quale  infieme  coM  due  Roberti,  &  con  móF 
ti  altri  Principi  ,&  Prelati  fatto  vna  grande  ,  6^  podere  fa  hoftc 
pafsò  in  Afia  per  lo  eonquifìo  di  terra  fantaj&  dopo  hauer  fat- 
to diuerfì  honorati  fatti ,  &  fp£cialmente  nel  foccorrere  Boe- 
mondo»  che  da  Solimano,  con  tutto  il fuotflercito  era  ridotto' 
amale  ftato,  6.:  forfè  alla  fine  de' fu  oi  giorni,  fé  da  lui  con  la  fua 
caiialleria,  &  da  Ottone  Vifcoiite  con  l'infanteria  non  era  foc- 
corfo>mori  in  Coilantinopoli  doue  era  andato  per  accordare 
aìciine  diferenze  nate  con  quell'Imperatore  foura  gli  acquifìi 
fatti,  prima  che  andafife  fottoGerufalemme  ,  come  dice  il  Bu- 
gattonellib.  terzo  ^  la  quale  opinione  è  anco  feguita  dal  Poeta 
qui,  &  nel  lib.  23. il.  5(5.      v  .,  • 

Paolo  Emilio  dice,  che  dopo  Pac^uifto  di  Cerufalenime,  (k  morte 
di  Goffredo  e  li  e  n  do  ri  toro:)  ato  in  Afia  fìì  tradito  d'AIefsio  Mpe 
ratore,ma  eglifi  faluò  dall'infidie  greche,&  furia  turchefca,  dò- 
po ia  morte  di  cinquanta  mila  de'  iuoi ,  morì  non  molto  dopa 
.in  Car amania,&  fu  fepolto  nella  Gitta  di  Tarfo  nella  Chiefà  di 
S  Paolo.  L'Arciuefcouo  di  lui  dice  nellib.y.cap.  i.  che  dopo  ef- 
fere  andato  in  Collantinopoli  mandato  da'  Principi  Griftianià 
trattare  alcune  cofe  con  l'Imperatore  più  non  Q  curò  ritornare 
^  poi  nel  lib,.  io.  cap.  12.6.:  15.  dice, che  ritornò  in  Francia  dia 
poi  che  fu  prefa  Antiochia  per  efferglifi  mancato  li  denari ,  & 
dopo  non  molto  tempo  vnitofi  di  nouo  con  altri  Prencipi  armò 
gente,e  ritornò  in  Alta,  &  nella  Bìcinia  per  opera  d'AIefsio  da 
Turchi  fùaffalito,  lefuc  genti  morte,  ti  effb-con  alcuni  altri  fi 
faluò  fugendo  in  Cilicia  >  oue  mori,  &  fu  fepolto  in  Tarfo  nella 
ChiefadiS.  Paolo  ►  Gio-, 


L'thro  Prlm^:  ir 

GìoftannèglìfcorgekyChevideìnFriJncia 
^J  Carlo  il  Magno  ,  €  portò  -feudo  ,  e  lancici . 
QueftoGiouanni  viflTe  come  dice  Paolo  Hmilio  nel  tcrrpo  di  Car- 
io Maglio. 6:  lo  Cernì  nelle  guerre,  &  morì  al  tempo  di  Lodouico 
detto  il  giouane  .  .  ^ 

La  i/uarca  età  vtuendo  a  vecchio  accorto  , 
Cioè  ifl:oria>  perqiochc,  come  ferine  il  Fulgofo  nel  lib.  8. quella 
Giouamai  fu  Ca.ualier  Francefe  nacque  invniuotJodi  Francia 
detto  Tampes,  dal  qiiale  ne  riceuetce  il  cognome, tìc  vide  trecca 
tofetcant'vn'anno,&  notifi,  che'l  Poeta  piglia  la  voce  età  per  Io 
fpacio  di  cent'anni  ad  eifempio  di  Cicerone  r,el  libro  della  vec- 
chiezza ,  che  parlando  di  Nestore  ,  il  quale  i  Poeti  dicono,  che 
vifl'e  trecent'anni ,  dice  terciamiam  at^item  hofninmnr^iucbat  ;  6c  '•  "'  "" 
i  Neièore  preìTo  Ouidio- nellib.  i2édclla  meramorFofìdifeparla;' 

i.:x  ,  "=.        3  ..  '■■■'  :    !^_f;:i'  i.    •     :   '-l'I  '■  rixi 

^nnos  bis  centum  :ntinc  tercìa  yimtur  xtas  , 
Et  dice  il  Poeta  quarta  età;  perciochequefti  in  tali  giorni  haueiia 
320.annim<:irca.  Horafe  egli  fi  trouaflein  qnelta  imprefa  ,  ne 
l'Arciuefcouo,nc  FEmilio  lo  dicono  ;  onde  fopra  di  ciò  dubbio 
rimango;  ma  dico  bene  eliervcrifimile-,  che  vi  fi  trouafìc:  per- 
che emendo  egli  Caualiere  ,&  di  molto  valore  non  è  da  crede'■^ 
re  ,  che  in  occafione  tant'honorara  ,  &  pia  haurà  voluto  Ilare  à 
»  dormite,©  con  le  mani  al  la  cintola,anzi  voglio  prefumere,  c'ha-^ 
•  urà  voluto  con  gloriofifsima  attione  figillare  tutte  le  padare,  & 
il  fine  di  Tua  vita;  Ma  di  più  dico,  che  a  gli  fcrittoridi  Poefia,  & 
-  di  Dialoghi  c.concelTo  fingere,  che  huomini  per  irtoria  di  varie 
età  habbiano  conuerfato  ,6i  ragionato  infieme  ,  come  prona  il 
'  Sigonio  nel  lib.  del  Dialogo, oltra>  che  di  quefio  effcmpi  fi  leg- 
gono apreffo  Poeti  Greci,&Latini,&  in  Platone, 

Guida  B^oberto  poi  ^&c%:      -  Stan.4j, 

Qnefti  hi  Duca  di  Normandia  vendè  al  fratello  Enrico  il  Contado 
■  di  Co(lances>é  non  molto  dopo  impegnò  il  Ducato  all'altro  fra- 
tello Rè  d'Inghilterra  per  feruire  in  quefta  imprefa . 
Col  nemico  non  vuol  pacione  tregue  : 
A<J  esempio  dell'Ariofto  nel  Can,  2^  ftan,  5. 

E  y  che/èco  non  vuol  trt^ua  ^  né  pace  k 
.    D'or*  cinge  il  colloy  e  d'or  gli  hahici'verga  ,  Stan.48, 

,"  :M  ih  c-CHitrà  Franchi i  e  Gcrmanist'i^m-ar  fi giati  '1 
Dèfcriue  la  Fiandra  infieme  con  la  Bràba«tia,5f  l'Jfole  i\\  Zelanda, 
&  O'anda  da'  fnoi  confini  in  quelt'otraua  ,  &  forfè  ail  clTempio 
deli'A  riofto,  quando  la  Francia  defcrifTe  dicendo.  Tremò  Va* 

B     2  w^J, 


1 2  Dìchìciì\  &  Auèrt .  nelUi  Geruf^Conq* 

rigi-ieturmdofsi  Sena  .  con  quel  che  fegue.     ,  ''      ^'  '  ^* 
E  chi  riparo  falche  ho' Ifommerga, 

De  laltafpondaà  l'Oceanrorace  ,  ■  ...<■ 

L'OUndia,&  Zelanda  Ifole  fono  cofi  bafl'e,  che  quando  fi  fi  il  fìuf- 
fo  del  mare  in  fecco  quafì  reftano . 
^  rOcean  fChe  77onjol  y  ^c, 
II  ripetere  le  voci  ,ficomeaicune  volte  anco  i  periodi,  rende  or-ì 
nannento  al  par]are,co  me  dice  Cicerone  nelle  partitioni  ;  figtrra 
da  lui  molte  volte  vfato  da'  Greci  Anafora  detta  .  Circa  alla 
materia  dellaquale  trattail  Poeta  in  queftì  due  verfi  jeggafi 
Plinio  nel  lib.  2.  cap.  90.  co'i  due  feg.&  Platone  nel  Timco,che 
racconta  del rifola  Atlante  cofa  maraurg^iofa .  . 
Scan.49.  Sotto l maggior ì\oberto  .    '.■■^\\ \ :>::)"! b  ,-  ìf in£' i nr-'^au oììi v 

Roberto  Conte  di  Fiandra  è  coftuijìlquale  partì  più  tardo  de' gli 
altri  per  effer  trauagliaro  con  Tarmi  dall'Imperatore  Enrjco,ma 
fattofi  TefìTercito  imperiale  debole  per  lapartita  di  molto  nume 
rodifoldati  def^derofi  ritrouarfi  nella  guerra  facra  fu  isforzato 
Enrico  non  moleftar  Roberto, il  quale pafsò  in  Afia,  ti  fi  vnì 
con  gli  altri . 

La  dinifa  del  mondo  efìrema  Irlanda  J 
Ad  efTempio  di  Virgilio  nell'Egloga  di  TitiroJ 
Et  penitus  toto  dimfos  orbe  Britannos  . 
Et  piglia  la  voce  mondo  in  quello  ftefTo  fignificato ,  che  la  pigliò 
Virgilio  nel  detto  luogo  ;  pigliando ringhilterra,con  l'altre  Ifo 
le  fettentrionali  oltra  lei  per  vn'altro  mondo;  perche  fé  per 
Britanno  (ì  volefTe  incendere  folamente  l'Inghilterra  non  fareb- 
be ficuramente  detto,  efTendoui  più  oltre  altre  Ifole,  &  fimil- 
mente chi  voleffe. intendere  l;Irlanda  per  vltima  Ifola  in  quel 
mare  non  farebbe  ben  det;to;  pèrche;  più  oltre  vi  fono  llfole 
.*  :r  Ilisland, rEftland,rislanda,&altr£,  . 
Stan.jo.  Vofcia  il  più -vecchio  Fgone ,  '      :* 

Quefti  fu  Conte  di  San  Paolo  in  Francia,&  padre  d'Engerlano  del 
quale  il  Poeta  parla  fotto  alla  ftaa.  85. 
Stan.50.  ma  y  e  de  il  meglio . 

Percioche  è  proprio  della  vecchiezza  la  prudenza,  oltra,  che  TAr- 
ciuefcouo  norpina  Raimondo  Conte  di  Tolola  per  faggio, & 
prudente  ,&  condufTe  maggiore  e0ercito,6he  non  fece  alcuno 
altro  Principe  eilsndo  i  luLeógjunto  Ademaro  Vefcouo  di  Pog 
gìo  con  la  fua  gente ,  il  Conte ,  &  il  Vefcouo  d'Orange ,  &  altri 
Signori . 
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i. E  benché  THOlto^à  Ilaria  bruna  cirdifcA,  Stan.<;i, 

Di  forte  petto  hebbe  le  chiare  lodi , 
Dice,  che  Raimondo  non  folo  era  coraggiofo  di  notte,  cofa^che 
non  gli  farebbe  à  molta  virtù  riputata,  ma  anco  di  giorno,  &  di 
quef?o  fi  dirà  nel  ljb.7.  ftan.  75.  l'Arciuefcouo,  6c  l'Emilio  ricor- 
dano Raimondo  Tolofanopcr  huomo di  molto  valore;  ma  ne' 
particolari  fuoi  molto  intereffato  ,  il  che  fu  cagione  d'alienarli 
.  gli  animi  degli  altri  Principi .  Stan.ji. 

Mille  fon  quei  di  Toggio^e  quei  d'Orante 
Che'l  buon  f\amboldo  guida^  c7  buon  Clotaro  : 
Q^ei  di  Poggio  furono  prima  guidati  dal  Vefcouo  Ademato  di  lo- 
ro anco  Pallore  fpirituale,il  quale  mori  in  Antiochia  di  pefte,6<: 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  fu  fepolto,dapoi  che  fu  refTcrcito  Per 
fiano  rotto ,  &  quefta  gente  poi,  come  daquefto  luogo  fi  racco- 
glie, fu  data  ,  ò  come  hercde  in  effafucceflTc  Clotaro  del  quale  , 
né  l'Arciuefcouo  ,  ne  l'Emilio  parlano.  Ramboldo  fu  Conte  d* 
Araufio  >  hoggi  Grange  detto,  pafsò  in  Afia  con  molta  gente,  6c 
operò  gioriofamcntc . 

?^e  'Procoldo  auerà^  che'l  defio  cange  . 
In  vece  di  Procoldo  leggafi  Rocoldo,  che  per  tale,  écdall'Arciuc- 
fcouodi  Tiro,&  dal  Poeta  ifteflb  in  vna  lettera  poetica  fcritta 
al  Patriarca  Gon2aga,è  nominato,fi  ttouò  in  quefta  guerra,6£  di 
ci^À  ferine  vna  cronica .  Stan.57, 

il  varco  delle , 
(Quello  (Iretto  di  mare,che  diuide  l'Afia  dall'Europa  prima  fu  det 
to  Ponto;  ma  per  la  caduta  in  eflb,^  morte  d'Elle  figliuola  d'A- 
tamàce,che coì fuo  fratello  Frifofoura  il  monton d'oro fuggiua 
la  crudel  matrigna  fu  detto  Ellefponto,  &  hoggi  braccio  di  5an 
Giorgio.  ;     , 

E  porta  nello  feudo  aceefapietra ,  litWs  Jib 

Che  non  s^eiìingue  ardendo  ,  e  non  fi  /petra  . 
Qneflaè  i'Alpe-te  pietra,  ò  come  altri  fcriuonoAlbefte,  la  quale 
s'vna  volta  s'accende,  più  non  fi  fpegne.nè  mai  fi  confuma.  Di 
quefta  fc  iue  Plutarco,  che  nel  tempio  di  Venere  vi  era  vn  can- 
deliere, con  vna  candela,che  fempre  ardeua,nc  mai  Ci  potè  fpe- 
gnere  per  tenapefta,ò  pioggia,che  facelTejnafce  ne' monti  d'Ar- 
cadia,&  è  di  color  fimile  al  ferro  . 

Questi  nel  dì  che  altero  ,  e  gloriofo  ^ 

^  FU'l  :(io  d'alta  vittorri ,  e 7  D(4ce  Franco  .  -tan.5  , 

Quefti  cioè  Tancredi,^  intende  della  vittoria  haunta  da  Boemon 
do  fuo  zio  di  Corbona  Capitano  dei  Rè  di  Perii*  ,  il  qual<» 

fatto 


'  i?4  D'ichìar.  ^  Auertt nella Genif,  Conq* 
facto  vn  poflTente  efTercico  andaua  per  foccorrere  Antiochia ,  & 
venuto  à  battaglia  co'i  Principi  Criftiani ,  oc  i  quali  in  quefto 
facto  d'arme  Bocmondo  era  loro  Generale, fu  rotto,  con  morte 
di  cento  mila  de'  nemici, oltre  vn'infinico  numero  di  prigioni, & 
olrra  quindici  mila  Cameliprefì, con  tanta  vettonaglia,  ficmuni 
tione  da  guerra, ch'arrichì  réfìercito  Ctifluiit),  6^  quefta  degref 
(ione  è  fatta  dal  Poeta, con  molt'arte  per  ricrear  l'a^ìimo  del  lec- 
tore,&  tenerlo  fofpefo  ,  acciò  non  Ci  talHdifca  nei  legger  quella 
nioftra .  ^  ■  :k^  .,  ■ 

E  trajfe^  ous  lu finga  alre^^o  cflìuo  ;■  ^  ••  5^'»v 
Rezo  vai  ombra, &  Dance  nel  Can.  17.  Infer^io  dice  ' 

Et  trema  tutco pur ^iiitr-dandourei^ó'.  ,....;. 

Et  il  Petrarca  nel  Tonetto  do.  i!!:- :im(  ,  LÌhn 

Tìà  non-yrii  può  [campar  l\iurd  ,  né  'trexj^o ,-  '^ 

Etè  vocefoladel  verfo  jcheiaprofadiceomfeffa  r    l....- ■>..   ,    i* 
Stan.ff.  Eirimirs'lU^^  ammirò  ta  belU  ,  o':o:ibiJ!DVA'Ì  c>fl 

Sembian'^^^e  n'iiiuaghì  repente  ^  e  narfé  , 
L'anima  noftra ,  per  fé  fteffa  naturalmente  mone,  con  due  manie- 
re di  mouimenti  ;  con  vno  procura  d'auicinarH  ,  6^  vnirfi  à  gli  o- 
getti ,  che  belli, &  buoni  le  paiono  ,  co^  l'aUro  qucllecofe^chel 
rdanore,&.difpiaceuoIi  giudica,fugge,6<:  ifchiua.  fé  dunque  alcu- 
na fpecie,&forrna, ò  imagine^  che  vogliam  dire  àgli  occhi  no- 
,-^      .      ftri  s'oftenfceal  fenfo  dagliocchi  è  riceuuta  trapafTando,&  im- 
primendofi  all'animo  I  l'anima  à  guifa  di  féuero  giudice  s'ap- 
prefenta  fottilmente  la  rimira,&Ta  contempla, &  (e  bella  la  giù 
dica,  fé  ne  compiace,  &compiacendofeneà  quella  guifa,  che'l 
fuoco  s'aouenta  verfo  le  cofe  aride  nafce  in  lei  vna  fiamma  di  de 
<  fiderio ,  che  verfo  quella  bellezza  s'auuènta ,  É<  cerca  di  pofsé- 
derla,la  qual  fiamma  non  è  altro,ch'Amore,&  quellofù  cantato 
da  Mofco  Poeta  Creco,chc  tradotto  dice .  *.«:'^  •*- 

Simulier  fueric  pnlcherimat  forma  fagiitip 
'ì'}'^       Corda  vìrum  figi[yelocÌMs  ,&  via  occUus  .  -'l'5^ 

tQ  .  ,        Exoculiia5lupaulatim  labitur  vlcus 

InrnenteSyìHosq;  domatjfeq'y  impiìmic  aite  ,  V 

£n'inùaghì  repente.  Cioè  fé  ne  compiacque,^  è  Amore  barrJbi- 
iM>yil  quale  è  il  primo  compiaccimento,  che  (à  l'anima  nollra 
dell'ogetto  amabile  à  leiapprefentato.  £  n'arfe  .  Cioèladeft- 
.  dcrò,&  è  Amore  gii  fatto  grande  ipercioche  fé  dopo  il  primo  I 
compiaccimento  hauuto  dall'animo  noftro  intorno  ad  alcuna 
fpecie  bella,  cerca  di  confeguirla  ;  in  noideflaildefìderiOjche 
fuccedeaUompiaccjmento  ,&cJ5iraore,  *  »  »   -1^     1 

i.jìLi  Ornerà- 


0  meraviglia  ,  ^mor,  ch^apena  nat9r  r  Tf  i  Jh:  ni.  -./    I;   ^^ 

'  !i:y*I)  e  Vola  già  ji,r  aride  ,  e  già  trionfa  armate  .     ;  -"  fc'.)  <;  lf!..M 

D*Apuleò  nel  fcfto  libro ,  che  dice  Fiamma  fxuì  ^moris  parua  qul^ 

'  dan  primo  vapore^fed  fomento  confuetudinis  ex^fluans  t^tos  com  - 

bmit  homines  .  èc  il  Poeta  nell'Aminta  nell'atto  fecondo, fcena 

■feconda  difle»  .  .  .;!.;^t  /■:.     .    .    /   1 

^mor  naftente  ha  torte  l'ali  a  pena     ';.A  ons,)  ni  '..  ?  -  '.  i}. 
^ii'j\^  Xij  Tuo  su  tcnn  le  ^€  ti  on  le  [piega  avolo     h   .,  >  .>n 

?'il«0  <  ■  Tur  non  s'accorge  l'huom  quando  egli  nafcé\  i  '.  '>t 

E  quando  huomje  n^aceor^e  e  grande yfvol'dT^  ",'  :  ' 
Si  che  fi  può  dire,  che  TAtiore  in  farce,&  qiiafi  in  culla  è  il  primo 
piacere,  ma,  che  nudrito  poi  col  latte  della  fperanza,  6c  diuenu 
to  grande  non  è  più  quel  primo  diletto;  mi'ldcfidefio  con  le 
.cui  factte  egli  ci  trafìgge  volando  » 

E  beh  nel  volto /uo  la  gente  accorta  Stan.<>Or 

Legger  patria  y  tre  i  v^.-^v.:  ...(..  -vot^'/^ 

Gli  affetti  dell'animo  noftro  fi  conofcoiio  nel  volto ^cffèh dò  egli 
(come  dice  Ariftotile  nellib. della fifionomia)  dell'animo  vero 
cfcopritore,   . 

Cofi  vii'n/ofpirofoye  gli  occchi porta  f  -. 

S^afi  inchinati  a  mifurar  l'arene  ,  oni  Ofa..  t 

Tolto  da  Virgilio  nel  fefto,  che  dice  '  ^ 

Sedfrons  Uta  parum,<!ìr  deie£lo  lumlntvultul 
•  r;>  l-Jì  te  feliciUfcidr  campagne  amene  *  >"i  '»d:j  ,!3norfì  *t>r.  ^vìtì-l 
Quef^o  paefe  e  detto  per  altro  nome  terra  Ai  lauoró  ,  che  è  lunga 
il  mir  Tireno  ,  &  diuidefi  in  tré  parti .  Campani  hoggi  terra  di 
Lauor.  P]centinr.:Cofta ^d'Amalfi.  Lucani .  Ba/ìlicata  .  Lin  fìo- 
me  hog^iGàrilianaè  niella  Campagna  ,  ficSarnò  è  nella  Cofta 
d'Amalfr.  '    .   :■■ 

El*antÌ£heClit:À\$eJJayeTeankv^-'--'''  '    %un.6i, 

E  Caini ,  a  cui  forgea  vicina  ^runca  . 
Sefla  peraltro  nome  è  decfaSueffa  Creta  in  Tèrra  di  Lsuoro  detta  i 
anco  de  gli  Arunci,  &  alcre  volte  Pomeria  ,  come  fede  ne  fanno 
Liuio,DionifIo  ,  &  Cornelio  Tacitoaiel  lib.decimonono .  Pome- 
tia  fiì  detta  da'  Cittadini  di  Pomeria, che  quiui  venero  ad  habi- 
tare  dapoi ,  che  dà  Tarquinio  Prifco  Pomccia  lor  Città  fu  ruba-  1 
ta  ,6c  diftrutta,  i  quali  ne  iuifurono  ficuri  ;  perche  Tarquiniò  .^ 

d'ira  fi  crudelmente  contro  di  lóro  ardeua, che  fé  n'andò  à  Seffa,     '^  *' "' 
laprefe.&mmdò  a  ruba,<:ome;dice  Dionifio  nel  Qninto  lib.  fu 
anco  detta  de  gli  Arunci  :  perche  cflendo,  come  dice  Liuionel- 
Tottauo  libro,  nata  difcordia,  6.  eludei  guerra  fra  i  Sedicmi^ 


1^  Dlchidr.  ^  Auert*  nella  (jemf.Conq* 
&  gli  Aruncefi  i  Romani  mandarono  in  ajuto  de'  Sedicini  Tito 
Manlio  Confole,  il  che  dagli  Aruncefi  intefo  temendo  d'efTer 
ruinati  abbandonarono  Arunca  loro  patria, che  fìi  poi  diftrutra, 
&  con  le  loro  famiglie  fi  ricouerarono  inSe(ra,&  da  loro  ne 
trafTe  il  nome  poi  d'Arunca  . 
Teano  Sedicino  è  quefto,così  detto  à  differenza  di  quel  di  Puglia, 
il  quale  fu  fatto  Municipio  Romano  auanti  la  legge  Giulia,  co- 
me (I  raccoglie  da  quell'oratione ,  c'hebbeCaio  Gracco  delle 
leggi  fatte  ;  fi  come  fii  anco  Calui  da  Tolomeo  nominato  Cales 
del  quale  Virgilio  nel  fettimo  dice 

\/iequora:qu<.qi  Cales  linquuntfamnisq;  vadoft  , 
Doue  Seruiodice,che  è  Città  di  Campagna  . 

'  :  :  "C'  l'È  Capuane*  bebhe  il  fondator  Troiano;      i  ii«:»f.  .>.>ri«;i'^j  07 
Fu  Capete  vno  de*  compagni  d'  Enea,  onde  Virgilìòncl  io.  difTe 
^'>  fir  Et  Capis  ,  hinc  Homen  Capuan.-e  duàtur  p^rbis , 

El'honìbil  Cuma  ampiafpeluncatf    '^'^<-^ 
Della  Sibilla,della  quale  Virgilio  nel  fefto  ragiona  a!  lungo ,  fattaC 

con  graudifsimo  artificio*  &  fpefa,tutta  in  vn  faflo  cauata  . 
Et  Auella.  Dalla  quale  dice  Macrobionel  lib.  j.Satur.  cap.  iS.che 

le  Nocciuole  furono  alette  Auellane . 
Che'l  G'anio  inonda .  Il  quale  nel  latino  è  detto  Clanius ,  &  di  lui 
Virgilio  nel  fecondo  del  la  Villa  dice.   •  .\  i 

Cjr  "PACuis  Clanius  non  aquus^^cerrìs . 
Nafcc  ne'  monti,  che  fono  quafi  nel  mezo  del  paefe ,  che  e  fra  Ca- 
pua,&  Nola,&  inonda  molti  luoghi,che  fono  della  regione  d'A» 
cerra,  &  altre  volte  allagaua  il  Capuano,  &  l'Attelano^fif  auici- 
«uandofialmar  Mediteraneo  (nel quale finifce)  talmente  s'al- 
larga, che  pceflb  quellootto  miglia  pare  vn  lago,che'l  Poeta  no 
mina  per  palude  ad  efsempìo  di  Silio  nel  fettimo  dicendo .  Hì>i£ 
^vj  .^      Linternapdus ,  che  COSÌ  la  nomina  per  effer  vicina  à  Linterno 
Città . 
Ingiunca .  Cioè  orna  de'  giunchi  ad  effempio  del  Pet.  nella  CaiiT 
zona  nona , 

0  cafetta^òfpelunca'  ^  jc..    (. 

Di  "p  ir  di  f rondi  in  giunca,  ;j:ì'J*ìi 

Et  è  proprio  de'  terreni  paludofi  producer  de'  Giurichi ,  &  e  voce 
-  foladelverfo,chelaprofa dice  Giunco. 

5tan.tf3 .        : ,  .2  i  5:   ;  .*.., .  i  f  Capri.che  Tiberio  afcofe  . 

Sciano  'principalifsimo  Miniftro  di  Tiberio  vn  tempo  la  Signoria 
di  Roma  tiranneggiò  in  modo  tale,che  ne  pareua  libero  Signo- 
re ,  &  non  feruo  di  Tiberio  i  ti  quale  in.  quel  tempo  habitò  Ca- 
pri Ifola  vicina  à  Napoli  •  I^^l 


' DalfuolyCh'abonda  di  vermiglie  roje  ^ 
tà  ve(come  fi  narra)  e  ramile  fronde , 
"   Silaro impetra  conmirahil'onds 
Imita  silio  Italiano  nel  lib.ottauo ,  che  dice . 
;  ;  :ì:'ì  '^    T^rìc Silarusiqms  nutrit  aquìs  quo  gurgite  tradunt  ", 
!  Duriciemlapidummerfis  dureCcere  ramis . 

JQuefto  fiume  nellatino  è  detto  anco  Silar,  come  fi  legge  in  Luca-' 
nonel fecondo  lib,  ,:.-i  .-■mw'.'^^  r 

yesìinisimpulfus  aqms'yfadensq;  falerni 
CultaSilar .        .- 
II  qua!  hiogo  dichiarato  da  Onnibuone  Vicétino  dice, che  laCitti 
di  Salerno  prefe  il  nome  da  quefto  fiume  mutata  la  lettera  i.in  a. 
che  vicino  le  corre,&  bagnaquel  paefe,che  è  forfè  il  più  bello  , 
&  ameno  di  tuttaltalia,6c  è  di  tal  natura,come  dicono  Strabene, 
PIinio,&  il  detto  Silio,  che  elTendo  inefTopofte  bachette  di  le- 
gno, &  foglie  d'arbore  diuentano  pietre  rimanendo  ad  e fle  pe- 
rò la  lor  forma,&  colore  . 
Impetra  fignifica  indurifce  come  pietra,ò  diuien  pietra)  &  è  voce 
de'  Poeti,&  il  Petrarca  nella  cannone  ottaua  dice  .> 

Et  perche  pria  cacendo  non  m'impetro}  •  I 

Et  a  dice  anco  impietro .  Dante  nel  can.3  ^.Inferno  .r 
.  I  non piangeua  fi  dentro  impietrai, 

E  dì  Fó^ia^  ch'accende  efiiuafete;  :     *'^*"'^4« 

Foggia  è  Caftello  nobilifsimo  per  lo  grande  Contado ,  che  pofife- 
de  nella  Puglia  piana  ricco  di  formento,6:  altri  grani,  ma  poue- 
ro  d'acqua,&  priuo  d'alberi,&  per  quefto  forfè  Orario  nel  pri- 
\,  mo  de*  v^rfi  nominò  l'Apuglia  piena  di  fete  dicendo  .Siticulofoil 
i  ^puliie,  alche  il  Poeta  noflro  allùde. 
.;,  ;;       ,,  E, di  quell'altro  mar  l*  altra  rtuier  a» 
-ih  «I  ir,-  Che  racoglie  da  Borea  il  curuo  ^bete  ^ 
-,  E  Bari, 

Plinio  nomina  queflo  mare  Adriatico,&  Tolomeo  Ionio,il  quale  è 
però  parte  dell'Adriatico,  ma  tende  più  verfo  Settentrione, 
ne  molto  lontano  dal  mare  vi  è  Bari  Città  antichifsima ,  nella 
quale  altre  volte  fi  foleuano  coronare  li  Rè  di  Napoli),  &  di  Si- 
cilia .  Il  curuo  Abete  .  Prende  la  materia  per  la  forma,'CÌoè  il  le 
gnojcol  quale  C\  fanno  le  naui,&  altri  vafcelli  da  nauigare,&  no- 
mina l'Abete,  no  perche  di  quefto  folamétefifanno  le  naui,ma  .\..  , , ■ 
perche  egli  e  forfè  più  atto  a  fofèener  i  pericoli  del  mare  d'ogni 
altro;  onde  il  Sannazaro  nella  profa  prima  dice.  Quiui  fenza. 
nodo  veruno  fi  vede.il  dritif^imo  Abete»  nato  à  foftenere  i  pe- 
rìcoli dej  mare .  *       *  C  O  di 


1 8        D'ichiar,  t9*Aueri*  nella Geruf.  Contj^* 

Stan.  ^j .  Q  fiì  Tropea  là  re  del  mar  corrente 

Rapido  ft  riuolge  indietro^  e  tornai 
Tropea  e  Città  nella  Calanrìa  alta,  detta  anticamente  Terra  de 
Bruti] .  Lungo  poi  il  Faro  di  Mefsina  vi  è  il  Promontorio  Sigilo 
altre  volte  detto  Cenis,  che  finifce  reftremità  d'Italia ,  &  umil- 
mente la  flrettezza  del  marea  fronte  al  Promontorio  Peloro  di 
Sici]ia>6<:  fra  quefti  due  Promontori  vi  è  la  diftanza  d'vn  miglia, 
e  mezo  in  circa, come  piace  a  Plinio ,  oue  èquel  luogo  tanto  fa* 
mofodi  Scilla  per  rifpetrode!  corrente  dell'acque  marine  ,  le 
quafi,ò  da*  venti  sforzate,ò'd*altro  cafoTuriofamentevrtàdo  frd 
di  loro,ouer  ne  gli  fcogli  di  quei  cauernofì  luoghi  efsédo  da  eflt 
ributtate, in  dietro  con  gran  furia  ritornano  j  onde  à'  naiìiganti 
ài  pericoli  grauifsimi  fono  cagione .  La  particella  ve  ftà  in  que 
fio  luogo  in  vece  ài  ouead  efsépio  del  Petrarca  nel  Tonetto  242^ 
Là  decantando  andai  di  te  moWanni  ^  ,  ,»i:. ._ 

E  net  fonetto  24.^.  ^  ,cn3 

E  là  ve  i  mìei penfler  /critti  eran  tutti» 
0  detpaefe  in  cui  lo  I{epoJJente 
Dri7^7^  de  Varme  alta  colonna  adorna  ; 
Lungo  il  Faro  di  Mefsina  vi  era  già  vn  luogo  detto  Colonella  Re* 
gina,la  quale  come  dice  Strabone  nel  lib.  3.  fu  termine  de  i  Re* 
gini,i  quali  fabricarono  vna  coIonna,cioè  vna  torre  preflb  il  ma- 
re dirimpetto  al  Promontorio  Pelota, eflendoftile  de  gli  antichi 
porre  i  termini  a*^  confini  loro .  ì 

0  pur  di  l^eggio,ond'à  reta  vetufla 
Vlfolafuelta  al  mar  fé  SìradaanguHa . 
Intende  di  Reggio  ài  Calauria ,  il  quale  è  detto  R  egium  lulium  X 
differenza  di  quello  di  Lombardia ,  6c  la  Sicilia  altre  volte  era 
congiunta  al  continente  dell'Italia  del  Reggino,  ma  da'  terre- 
moti, ò  da  furia  del  mare,  che'n  ciò  varie  fono  l'opinioni  iii  di- 
iiifa,&  feparata ,  onde  Virgilio  nel  j.  dell'Eneide  introducendo 
Eleno  parlante  ad  Enea  dice . 

BiUc  loca  ri  quondam^&'  rafia  conuulfa  rutna 
Tantum  auilongin^ua  ralet  mutare  yetufiaf^ 
{Difsiluiffe  )  ferunt  tum  protinusy  vtraq\.  tellus 
He/perium  liculo  latus^abfcidittaruaq;  ér^  vrbes 
Littore  diduffasangu/ìo  interluit  o^jiu^ 
Sun.^é..  ^i  ia  Sicilia^  à  feruitute  indegna;. 

\      Kit  otta  già. 
O^che'i  Poeta  intende  òi  quei  tfranni ,  che  la  <Tgnoreggfarono  gii, 
come  Dionifìo  Palare,  &  altri  i  quali  per  le  loro  tirannie  furono 

•^^-•"  ocTiatii-' 


òdiacì,&  fcacciatljOuero  intende  de  i  Morì,che  già  tennero U  Si 
gnoria  di  quella,  di  che  Ci  dira  qui  Cotto  alla  (lanz.  69, 

Con  due  la  Grècia ,  e  V africa  bugiarda , 

E  coH  ter:^o  d'Italia  ella  riguarda , 
Lì  tre  monti  della  Sicilia  fono  Pachino,  Lilibeo,  &  Pelerò  ^  che  ri- 
guarda ritalia  ;  e  dice  Africa  bugiarda,  come  diffe  Virgilio  nei 
primo  dell'Eneide. 

Tiri  OS  q;  biluigucs 
Et  TAriofto  nel  Can.  ap.ftan.  18; 

Tutta  a  lui  la  bugiarda  africa  cede . 
Efsendoqucflanatione  di  natura  inclinata  à'  tradimenti, t&fper- 
giuri  :  onde  è  paflato  in  prouerbio  Punica  fìdes .  òl  Liuio  nel  lib, 
2  2.  ne!  principio,&  dopo  la  rotta  data  a'  Romani  al  lago  Trafì- 
meno  da  Annibale  dice.jQ«<c  pecunia  religione  feruatajìdes  ab  Ha- 
vibale  efi,atquein  vinculaomnes  conie^liyéi  nel  lib,<^8.  nel  contra- 
ilo, che  e  nel  Senato  Romano  per  la  propesa  fa:ta  da  Marco 
Atilio  Regulo  di  vincere  il  Re  Perfeo  dice  .H*ei;  i\omana  ejje  ^ 
non  yerfutiarum  Tunicarum^  neq-,  calidìtatis  grecix , 

£  da  tre  Falli  ancor  a  ,  &c,  Swn.^r. 

Querte  Valli  fono  vna  Valle  di  Demona ,  l'altra  di  Mazzata ,  &  la 
terza  di  Noto. 

£  rfe'  Valici  il  fonte  in  cui  ftgiacqu  e 

llfalfo  alfondo^e'l  ver  nuotò  su  L^ acque ^ 
Palici  furono  due  fratelli  figliuoli  diGioue,&  d'Italia  Ninfa,ouer 
come  altri  vogliono  d'Etnea  da  Gioue  amata,  che  con  lei  nella 
Cicilia preffo  il  fiume  Simento  in  amorofo piacere  giacque;  la 
quale  per  paura  di  Giunone  pregò  effer  dalla  terra  ingozzata, & 
efla  aprendofi  nel  fuo  grembo  la  riceuetteA  venuto  il  tempo  di 
figliare ,  partorì  due  figliuoli ,  i  quali  aprendofi  di  nuouo  la  ter« 
ra,vfciron  fuori;  il  perche  furono  detti  Palici ,  come  che  nella 
terra  affondati  da  quella  di  nono  fieno  vfciti .  Gli  habitatori  di 
quefto  paefe  moftrano  due  laghi, da  i  quali  tengono ,  che  que(H 
fratelli  fieno  vfciti, che  dimandano  Delli,  6«:  altre  volte  erano  in 
tanta  riuerenza,  che  la  fi  pigliauano  i  giuramenti  da'  fofpetti  di 
furto,ò  d'altro  mislatto,li  quali  erano  condotti  alle  riue  di  que- 
fti  Ughi,  oue  giurauano  pigliando  in  teftimonio  quell'Idolo,  & 
fc  innocenti  erano  fi  parriuano  fenza  nocimento  alcuno,  ma  fé 
pergiuri  nel  lago  la  vita  perdeuano  ;  poiché  andauanoal  fondo, 
&  li  veritieri  reftiuino  agalla  . 

Doue  di  nuouo  appar  ^Ifeo  ri/orto  .  Stan.68. 

Nellib.  ottano  ftan.  128.  di  quello  più  ditìfufamcntedirafsi.  Qne- 

C     2         Ilo 


i  ò       Dkhìdr.  ^^^ueru  netta  ^eruf.Conql 
V     ft«  fiume  fecódo  Strabene  nel  lib.^.nafce  nella  Morea  detta  gìà 
i.     Pelopondro,&  panfando  fotterra,6<:  fotto*l  mare  rifurge  nella  Si 

ciliapreflo  Siracofa. 
Come  fauoleggiò  la  Greca  Mufa  :  Omero,  Poeta  Gre9ó  / 

Enna^elcMripo  aprico  ,  .i.ài:»o»'  -t 

One  à  Cerere  forfè  il  tempio  antico  .  '  '"' 

Enna  é  Città  nobile  nell'ombelico  della  Sicilia  bora  detta  CaftrD- 
gioiianni  ;  intorno  alla  quale  fono  fertilifsime  campagne  ;  in 
quefla  Città  Cerere  hebbevn  fuperbifsimo  tempio  ,&  da  cfTo 
iù  detta  Enneajdoue  era  vna  fua  perfetifsima  ftatua, della  quale 
Cicerone  nella  fella  Verrina  dice.  xAlterum  aute\n  Entue  ex  fua 
fede  ,  ac  domo  fuflHlerit,quod  erat  tale,vt  homines^aitt  ipfam  vide- 
refe  Csrereniy  aut  effigiem  Cereris  non  humana  manu  faólanièjfe,  fed 
de  Cesio  deUpfam  ^jj/^/rr^irfWirttr;  preffo  à  quefto  luogo  eraui  vii 
bofco  dedicato  à  Cerere ,  nel  quale  Proferpina  fua  figliuola  da 
Plutone  fu  rubata  come  fi  fauoleggia.  -•.■i-<^  «^  •  ^  /^*\ 
Stan.(?$>.  OTalermoinuitta{{e^gia     ■  '''^^  "^  '"^'è^''^  ''"'' 

De' T^ormandi .  •   iuVi«»^r  wvt^.wwv^-^  t-- 1 

'^      La  Sicilia  venne  in  Podeftà  di  Gulielmo  Férabat,ò  Fortèbracclo  y^ 
(  come  alcuni  dicono  )  chefcacciò  fuori  dell'Ifola  i  Saracini,  &'  ' 
iv^  li  Greci ,  6c  poi  per  lungo  tempo ,  i  fucceffori  di  lui  tennero  la 

Signoria  di  quella,  6c  Gulielmo  Secondo,  figliuolo  di  Ruggiero 
del  primo  Gulielmo  figliuolo  da  Adriano  Quarto  Sommo  Pon- 
tefice fu  ornato  di  titolo  di  Rè  delle  due  Sicilie,  cioè  delllfola;-  ^ 
&dal  Parodi  Mefsina  finoaNapoli,&  in  Palermo  nella  Chiefa 
maggiore  veggonfi  i  fepolcri  d'alcunid'efsi  Norman!  Rèji  qua- 
li dopo  in  procefTo  di  tempo  s'infignorirono  della  PugKa,&  del 
la  Calabria. 
Stan.70.  0  di  Càtanea^oue  ha  il/àper  albergo 

Catanea  e  Città  nella  Sicilia,  &  euui  ftudio gli  habiratori  di  efla 
fono  d'alto,&  acuto  ingegno  ;  &  in  quefta  Cerere  hebbe  vn  tem 
pio  con  vna  bellifsima  ftatua,  &  molto  venerabile  prelTo  à 
quei  gentili,  della  quale  Cicerone  nella  fefta  attione  contro 
Verte  dice,  vt  fimuUcrum  Cereris  vnuniy  quod  à  viro  non  modo  tan 
'gi  ìfed  ne  ajpicì  quidem  fas  fttit  ;  e  Sacrario  Catino:  conuel/endum  , 
_^  Autrtendumqy  curauerit .  quefto  tépio  bora  è  confecraro  à  Sant* 

Agata,  doue  fono  conferuate  con  grandifsimo  bonore  alcune 
fue fante  reliquie. 

0  di  Sperlingo,  al  fin  j^ietofo  à^  Franchi . 
Sperlingofù  pietofo  a' Francefi, perche  e/fendofi  pertuttala  Si- 
cilia  fatto  quella  memorabile,  &  grande  vccifìone  d'ijfsi  nell'ho  '^ 
ra  dQÌ  verpero-yalcuni  pochi  di  loro  fi  faluarono  in  Speilingo, 

ch'iui 


^^  LtlroTrhno»  il 

ch'Iui  fi  tuonarono ,  onde  per  memoria,  fourala  porta  di  quel 
Caftello  fu  porto . 

Quod  fic  idi  spUcuit  foU  S  per  Unga  negauit ,  e        .^  • 

Taccia^colci^che  accre/cc  il  verona  fcema  ,  Sr3n.7^.- 

Gli  crrantì,che  dì  fogno  empìon  le  carte  . 
Per  colei  intende  la  fama  della  qualeVirgilio  nel  4.  Eneide  difle. 

Tarn  fi^iyprauiqi  tenax^  quam  nuncia  yeri .  ^      ^ 
Et  perche  quefto  luogo  mi  pare  vn  poco  ofcuro  ho  giudicato  be-.^ 
ncefporlo ,  &  dicafì;  Colei, che'l  vero  accrefce ,  ò  fcema  taccia 
gli  erranti ,  che  di  fogni  empion  le  carte,  &  taccia  parimente 
quei,  che  Giafone  conduffe al  velo  d'oro, all'hor  eh' ei  vinfe  il 
Toro  ,&  il  Drago. 

Edi  belle  ferite  ifegnimprefsi,  -1^  •  •        Stan.74. 

Sono  ddfuo  valor  veHigi  efprefsi  l  J  s f  .  • 

Sogettoleuatodairiftoria  Romana,  &  parole  tolte  da  Plutarco 
nella  vita  di  Coriolano  ragionando  dello  ftile  ,  che  teneuano 
quei,  che  dimandauano  il  confolato  ne  gli  antichi  tempi  in  Ro- 
ma,&  dice .  Islam  de  more  petentes  confulatum  rogabant ,  &  pren^ 
fabant  ciues  togis  in  Comitijs  fine  tunicis  ami&i  ;  fiue  quo  ftibijce^ 
rem  oculis^qui  cicatricesbabebant perfpicuas  virtutis  notas ,  Hora 
;il  Poeta  intende  delle  ferite  riceuute  nelle  parti  dinanti  del  cor 
po,i  {c^n^.àc  cicatrici,delle  quali  ad  ottenere  honori  erano  an- 
tepofte  alle  ricchezze,  alla  nobiltà,^  ad  ogni  altra  cofa>  come 
apertamente  fi  legge  in  Plutarco  alla  queftione  4p. 

Inuoli  achille,  sfor^a^e  Talamede  ,  Stan,?^. 

Furono  quefti  frate!Ii,&  di  famiglia  Beccaria,  che  òtiìàcro^  di  glo 
ria  da  loro  Itati  numero  di  gente  raccolto  paffarono  i  qucft' 
imprefa  . 

07  grande  Otton  ,  &c, 

Fiì  quefl:iMilanefe,&  della  famiglia  Vifconte,  del  quale  mi  mara- 

g!io,che  ne  rArciuefcouo,nè  Paolo  Emilio  diligenti  fcrittori  di 

quella  guerra,non  parlanoA' pure  vi  fi  trouò,  &  fece  opere  per 

fempre  memorabili ,  te  gloriofe  ^  come  gloriofifsima  fiì  quella , 

quando  fiaccole  corna  del  orgoglio  à  quel  fuperbo  Saracino 

detto  Voluce,il  quale  hauendo  sfidato  i  fingolar  battaglia,  chi 

de' Chriftiani  più  in  fua  virtù  fi  fidaua  ,  contro  gli  vfci  Ottone 

■     (permettendolo  gli  altri  Principi  )  6<:  dimandato  prima  l'aiuto 

diuino, armato  nello  fi:ccca:ó  comparue,  venne  à  battaglia,  vc- 

cife  il  Saracino  leuolli  l'armi.  d<v?vittoriofo  paflegiò  il  campo ,  6c 

al  padiglione  trionfante  da  Principi  fu  accompagnato  tutti  la 

celata  del  ticmico  guardando, che  per  cimiero  haueua  vn  fcrpe, 

dalia  cui  bocca  yfciua  vn  bambino  fanguinofo,che  pareua  fcor- 

ticato. 


2  z      Dichiar,  d^  cAuert,  nella  Geruf,  ^on(j. 

ticaco  .Infegna,che  poi  tutti  li  Vifconti  hanno  portata,&  porta- 
no,che  nel  mezo  de'fuoi  giri  ne  fa  vno  formante  la  lettera  O.pec 
memoria  del  vincitore  Ottone. 
Stan.  77.  •  ^^^  ^^^g  ^g  di  numerar ^ià  iajfo 

^ualo  trabi  folcati  i  mari  ondojì. 
Imita  Virgilio  nel  fefl:o,che  dice . 

Qjio  me  fejjum  rapitis  Fabij  ? 
Et  come  Poeta  falfifica  in  quefto  luogo  l'iftoria,  &  forfè  Io  H  per 
gratificare  quefte  famiglie  Spagnole,  perche  PaoloEmilio  dice, 
che  gii  Spagnoli  feguicauano  la  guerra  i  cafa  loro  contro  Sara^ 
cini,&  perciò  il  Poeta  dì  fotto  ne:ia  feg.  ftanza  dice  . 
Vero  due  foli  manda  in  fi  gran  turba 
;  Sp^gna^cui  propria  guerra  ancor  perturba , 

Potrebbe  forfè  anco  efferjche'l  Poeta  in  qualche  particolar  croni- 
ca di  quelli  due  Spagnoli  in  quefta  guerra  haueffe  ritrouaco 
memoria . 
Stan.so.  £  l'antica  Città  .  Nipoli  del  quale  i  Normani  furono  Rè« 

Che  la  Sirena ,  ancor  Jepolta  piange  . 
Partenope,la  quale  come  narrano  le  fauole,di  quiui  fì  gettò  nel  ma 
re  per  dolore ,  c'hebbe  di  non  hauer  con  fue  lufinghe  VHiTe  ,  6c  i 
compagni  ingannato,da  poi  fu  fepoltaoue  è  Napoli, chelda'  Cu 
mani  fu  edificato,&  dal  nome  della  Sirena  nominato ,  del  quale 
i  NormanijSignori  della  Sicilia  furono  anco  patroni . 
^^^^'^  ^'  Ma  nel  Gargano  monte  9  &c, 

Quefto  è  nella  Puglia  piana  detto  per  altro  nome  monte  Sant'An- 
gelo, alto,[&  faticofo  è  l'afcenderui  ;  nondimeno  in  elfo  vi  fono 
molte  piaceuoli  felue  per  la  caccia,  oltre  che  egli  è  ornato  di  la- 
ghi,&  di  caftelli,&  la  fua  origine  dall'Apenino  trahc . 
Stan. 8  j.  La  gente  à  pie  con  En^erlano  auanti  ; 

Fu  coftui  figliuolo  di  Vgone  Conte  di  San  Paolo  del  quale  il  Poeta 
ha  parlato  di  fopra  alla  ftan.50. 
Stan.  86.  ^^  due  mila  pai  Jeguian  d'^mhuofa  ,« 

Quefti  fu  Stefano  Conte  di  Bles ,  di  Chiacres ,  di  Torfi ,  &  d'Am- 
buofa  « 

La  terra  molle,  e  lieta ,  e  dilettoja , 
Simili  à  lei  gli  habitator  produce  : 
Quefta  fentenza  è  da  tutti  gli  (crittori  approuata,  &  da  Cicerone 
nell'orationc  della  legge  Agraria  con  difTufo  ragionamento  trac 
tata,6c  perciò  folamente  diròjche  quefto  non  procede  dalla  ter- 
ra i  ma  dall'eiTercitio  de  gli  huomini  :  percioche  vediamo,  che  i 
montanari  fono  più  robufti ,  6c  atti  alla  fatica  di  coloro ,  che  vi-^ 
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Lìhro  *7nmo  :  t  j 

wno  al  pi*ano,pcrche  efTendo  le  montagne  fafTofe,  &  horride  vi 
•  bifognaancomoltafatica,diIig€nza,&induftriaàcoltÌDarleper 
hauerne  frutto,cofa,che  non  ricercafì  ne'  luoghi  di  natura  ferti- 
li,perche  quefti  con  ogni  poca  diligenza  fruttano  ;  fiche  la  con- 
tinua fatica  ,  ficeffercitio rende  gli  huomini  piò  vigorofi  ,  il  che 
anco  meglio  fi  conofce  ne' contadini,  &  ne' nobili  delJodefìTo 
paere,efl'endo  i  contadini  per  cagione  delPafsiduotrauagliare 
molto  più  feroci,&  gagliardi  di  quelli  dì  nobillegnaggio. 

Etmano  il  tetT^  rie»,  qualprejfo  à  Tebe  Stan.J/. 

Già  Capatico  ,  con  mitìacciofo  volto  ; 
Ermano  fu  Conte  di  Carru  di  natione  Germano .  Capaneo  hi  vno 
di  quei  fei  Re  ,  che  con  Adrafto  andarono  alPafTedio  di  Tebe 
fprezzator  de'  D^i,^  che  nelle  forze  fue,6c  nella  fpada  ogni  ra- 
gion poneua,&  afcendendo  con  fcale  le  nemiche  mura ,  da  Gio- 
uein  pena  del  difpregio,  che  di  lui,  &  de  gli  altri  Dei  faceua> 
venne  fulminato  ;  onde  Dante  nel  Canto  14.  laferno  diflfe . 
0  Capaneo  in  ciòcche  non  s'ammofT^ 
La  tua  fuperbia  ,  &c, 
Etpiùfottodice. 

Toift  riuol/è  à  me  con  miglior  labbia 
Dicendo,quel  fit  yn  de*  fette  B^e^i 
Ch'afcefer  TebCyC^r  hebbe^^  par  ^ch'egli  habbU 
Dìo  in  difpre^ìo  ;  &  poca  par,che*l  pregi  r 
Et  quefto  è  quanto  alla  tauola  appartiene  ;  la  quale  (come  credo) 
ha  hauuto  origine,che  eflfendo  Capaneo  nobii  d'Argo,  &  mari- 
to d'Euadne  andato  con  Polinice  alla  guerra  Tebana ,  &  in  va* 
aflalto  alla  Città  dato,voIendo  egli  primo  con  fcala  afcender 
le  mura  fii  da'Tebani  con  fafsi  vccifo ,  come  da  Vigetio  nel  lib, 
quarto  delle  cofe  militari  cap,  24.  fi  raccoglie  dicendo  •  Quifca'» 
lisin  ohftdioneVrbitiìn  Ttuntur  y  frequenter  periculum  fuflinent 
exemplo  Capanei^à  quo  primum  fcalarum  oppugnatio perhibetur  in-» 
uenca  :  qui  tanta  mote  lapidutnfuit  a  Tebanis  obrutus,  vt  fulmini'^ 
bus  dicatur  extÌH5i>4s  . 

Quei.ch' adunò  frà'l  1{u bicone, e" l Tronto  •  ftan.^r. 

Due  fiumi  d'Italia,  il  primo  è  nella  Romagna,  l'altro  dioide  TA- 
bruzzo  dalla  Marca  d'Ancona,6fpa(ra  anco  per  quella,  &  però 
il  Poeta  intende  di  tutta  la  Marca,fi  de*  Piceni,Gome  de'Senoni, 

Tanto  numero  già  di  fiorile  f>  onde  ,  Stan.jj, 

^tto  non  hebbe  Telio,  Olimpo  ,  e^  ojfa. 
Defcrittione  di  numero  infinito ,  &  efiempi  nobiHfsitni  le  ne  leg- 
gono in  Ouidìo ,  in  Virgiliojfic  in  altri  Poeti . 
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24  DìchiOr,  à^  Aueri,  nella  GerufyConif 

^tan.jiT.'  LoY  promette 'vittor\a^&  ^liauualora» 

Auualora  per  dar  valore, &  forza  vfato  da  Dante  nel  cauto  io.  del 
Paradifo . 

La  bella  donna^ch'al  Ciel  ti  auualoYCL  l 
Etè  vocefoladel  verfo.  'oìir^. 

Sti.ior,  Così  de  gli  altri  fiumi  il  R^è  tal  volta  ì 

Quando  fup erbose  ruinofo  inonda  ,  ! 

abbatte  ciòych'incontra^ou'ei  ft  volus^ 

^'"  Ecafe^emandte  in  vn  diluuio  inuolue,         •. 

Imita  Virgilio  nel  primo  della  Villa, che  dice .      »'>  xà'ò 

Troluit infuno  contorquens  vertice  jìluas    roO  .Pio.remi^L 
FluuiorumBjx  EridanusiCaniposqiper  omn.e^    •    ')j  p  jb 
Cumfiabuiisarmentatulit,&c.         .  '  .i;\^*2fj}. 

Sta.  103,  Eia  CittàfChe  feto  par  che  gioHri  y        :,   ■■         (i  • -xj  ;ioi^ 

Intende  di  Genoaanobilifsima  Città  fu!  mar  Tireiio;^     'r ,  5»; 
Stft.iof.  MaprecorJaèlafama,e  guerra  indice  y  ^na^v 

Co'  veraci  rumori,  e  co'  bugiardi . 
Imita  Ouidio,  &Virgilio,  &  il  primo  diffe  nel  nono  delle  Meta- 
morfofì .  .3 

Fama  loquax,qu£veris  adderefalfa 
Gaudet,&  è  nimio  fua  per  mendacia  cre/cit . 
L'altro  nell^vndecimo . 

Et  iam  fama  volans  tanti  pronuncia  lu[lus  y 
St5.ic^    f  El'afpettar  del  male  e  mal  peggiore  y  1 

^  -'-     '  Tante  feco  la  terra  ha  l'arue,ed  ombre 

Q^cfta  fu  gii  fentenza  di  Xenofonte  nel  lib.j.Ciropedia,  &  di  Gì 
cerone  nel  lo.lib.Ad  Attico ,  nondimeno  vi  fono  opinioni  con- 
trarie,&  l'iftefib  Cicerone  nel  3.  delle  Tufculane  Queftioni  di- 
ce .  H^c  igitur pr<emeditatio  futurorum  malorum  lenit  corum  aduen 
tum^quae  venientia  longe  ante  videris  :  poiché  fi  tiene,  che  i  mali 
i  antiueduti  fieno  meno  di  dolore,  che  gli  impenfati,  onde  il  Pe- 

^  trarca  diffe . 

Che  piaga  antiueduta  affai  men  duole . 
\  •'        Et  Dante  nel  canto  1 7.  Paradifo. 

Che  faettapreuifavien pia  lenta.  ■  -rrr;^ -tOt 

Che  da  Propertio  di  pefo  lo  tolfe,il  qual  diffe • 
Et  prauifh  minus  Udere  tela  (olent , 
,.  "       Et  fopraqueltojleggi  il  Mazzoni  nel  lib  3.  cap.  24.  della  difefa  di 
1  '  Dante,che  ne  ragiona,&  accorda  quefte  due  opinioni,&  folo  di- 

co io  che  quefta  fentenza  deuefi  reftringere  à  quella  forte  di- 
mali,ec  pericolijde'  quali  in  quefto  luogo  parla  il  Poeta  ;  i  quaji 
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mali  da*tìmìdì  molto  maggiori  di  quello, che  poi  in  effetto  auen 
uengonoimaginati  fono,6ii  quella  imaginatione  indrizza  il 
Poeta  quelle  parole. 

Tante  fece  U  tema  ha  laYueyed*onde , 

ToichHfalfo  Trofeta,  &c.  Sta.  icS. 

Macometto  Arabo  nato  di  donna  hebreo,&  di  queflo,  &  di  quan- 
to fegue  fino  adlaftan.  ii<J.  vedi  rArciuefcouo  di  Tiro  neirifto- 
ria  delle  cofe  d'Oriente  al  tempo  ài  Macometto  Iib.15.  cap.  21. 
&  Paolo  Emilio  nel  primo  lib. 

Rjg^eua  yn  fol  com'il  tiranno  regge , 

E  foto  •t>nfcgfio  hauea  l'empia  Baldacco  ;  i 

BaldaccOjCome  dicono  alcuni  è  vn  luogo  nell'Arabia  in  quella  pap 
te  detta  Caldea,&  molti  vogIiono,che  fia  BabiIonia,oue  gii  fo-' 
leua  tenere  ilfuofeggio  il  Califfo,  cioè  fucceffordi  Macomet- 
to ;  quello  Imperio  fu  da  vii  folo  per  alcun  tempo  pofTedutOjma 
effendofi  allargato  ne  nacquero  ribellioni ,  &  fi  diuife  al  tempo 
d'Alì,malui  morto  fi  riunì,6d  la  lui  parte  opprelfa  reflò . 

E  l'Egitto  inalveò  ,  yolgendo  gli  anni ,  Srà.i  c^. 

In  filtra  fede  altro  Signor  fupremo  , 

Cosìfuron  due  fedine  due  tiranni . 
Li  feguaci  d'Ali  dettero  opprefsi  molt'anni,&  fino  al  tempo  d'Ab- 
daià  della  razza  del  detto  Ali,  il  quale  ribellò  contro  il  Califfo 
«li Baldacco,  fiivfcitodi  Semelia  Città  ncH'Oriente  pafsò  ia 
Afia,& occupò  molti  Regni  di  quella  Prouincia,  &ademula- 
tione  del  Califfo  di  Baldacco  fi  fece,&Jcflro  chiamar  Califfo,  Abu 
tanin  poifuo  nipote  in  proceflp  di  tempo  foggiogò  l'Egitto,  6s 
pafsò  anco  più  oltre  aggrandendo  il  fuo  Imperio,6«:  andò  ad  ha- 
bitarc  nel  Cairo  edificato  da  Ioar  fuo  Capitanoj&  fii  detto  Ca- 
liffo d'Egitto  à  differenza  dell'altro  di  Baldacco  ,  quefto  poffe- 
dcua  rOricnte,6<:  quello  rOccidente,&  cofi  furono  due  fedi ,  6c 
due  Tiranni  di  quefto  il  Poeta  ragiona  nel  libro  17.  ftan.j.  oue  fi 
dirà  anco  alcuna  cofa . 

Jnjin  che  i  Turchi  erranti ,  &c.  Sta. no." 

Li  turchi  (per  quanto  vien  detto}  fono  genti  di  Scirnia  indomi- 
te,&  di  quelle  già  d' Aleffandro  Magno  ne'  monti  Iperborei  rin- 
chiufe,  da' quali  gli  anni  di  nofira  falute  fettecento  fcffan^ 
ta  fette  vfcirono  fuori  ,  &  perche  certa  habiratione  nori 
haueano  errando  ,  &  vagando  andauano  girando  tutte  le 
parti  cercando  commodità  di  pafcoli  ,  &  trouando  pae- 
fe ,  che  di  lor  quefto  foCc ,  mandauano  Ambafciatori  a'  Signori 

D  dì 


2(5"       Dlchìar.  &  (l^u^H. 'nella Geruf.  (^onq, 
di  quello"dirnar)dan<k)-licenzadipot^riuirfermar'lT,  &  ottenuta 
pagaua;io  il  tribuno  conuenut!o;idFÌzzaBaào  i  padiglioni,^  (ba- 
nano alla  campagna  &  emendo  entrari  nelU'Perfiti  >  &  croiiitoTii 
anncna, ricca  di  pafcoli;6£  Ci)mmoda  per  loro.foggiarno  ,  con  li- 
,  .    ^  ,   cenza  di  quel  Rè  vi  fi  fermaroiìo;bauendo;pet  iipòlL'anni  aueni- 
real  Rè  pagato  il  tt'ibuto,  d:  ih  quefto  tempo «beV|.iwni  dTmn[.-i  ! 
.rarono  in  infinito  crebbeFojonde  in  fofpettoaJSLè  vennero,  il 
q.nalcinandò  bando  ,  che  fra  certo  tempo  dduetrero.  del  (uo 
paefe  vlcire,  ilperche  fi  partirono,  6i  pa0ato-iKfiù.niiéC£>b-aB£er 
cero  la  moftra  della  gente  loro,  6d  trouatofi  nunìerqfifsimi  elef- 
fero  vn  Rè, ritornarono  in  Perfia,  che  già  fu  Re^no  di  .Ciro ,  &    ^ 
in  pochi  anni  infieme  con  niolt'altre  Prouincie  ToccupartalOi"  ' 
Leggii'Arciuefcouo  di  Tiro  ncllib.  i.cap.  7.  ..javSa: 

$tà.iii.  Valta  Città  dì-Dio  da  cafo  in  cafo  ,i  .1  :.  i?iia3 ..   '.ù 

Comea^itatafiada  flutto  in  fiotto  ,  (.tJ  of!?t  p  •  ■  ■: 

..      ^         Vide^&c.  r',i!.'i^j  ;;.3n  o.ii'J».....' jIoìk.  ..    ■ 

La  Città  di  Gerufalemme  fu  diftrutta  aa  \rarJe  natiorii:da*iCaldei, 
da' Pcrfiani  da  Egitij ,  da' Ron>ani ,  &d  altre,  &  il  fuo  popolo 
difperfo  ,  6:  fatto  (cxuo^èc  condottò  ne'  paefi  loro .  per  Babelle 
intende  il  Cairo,che  prima  era  detto  Babilone . 
Sta. 115.  DaBeUhefoj  dico  io,c,h'It<ilia^e  \vma 

Minacciando  fnperbo ^&e,'    ;  \;  •:.  :•'""» 

Bekhefo  Rè  di  Perfia  ,  èc  di  Turchia  ampio  molto  i  tcrntini  del 
fno  Imperiojfe  n'andò  in  Soria,  &  in  jsreueroccirpò  tutta.  &  Gè 
rufalemme  infieme  circa  ranno»i(D(5o..di  iròftrafalute ,  coiialtre 
infinite  Prouincie  ;  prefe  in  battàglia  Romano  detto,  peraltro^ 
nome  Diogene Imperator  Coftantinopotitanb intefo dalPoeta 
per  lo  Greco  Augufto  ;  ma  poi  d'anni  ,&  di  gloria  carico»  fi  ri- 
copro in  Perfia,  Donò  l'Armenia  minor«,&  altri  flatijchfitene- 
,na  in  Natòlia  ad  Asfanfale  fuo nipote, -tacciò  li  difeadeflìeda' 
■  Greci,  &  Soldani  dell'Egitto  fuoi  emuli  y&c  pprche  perdeflerO' 
anco  là  fperahza  di  ricuperar  quella,che  perduto  in  Scria  haoe 
uaaojaiuto  contro  di  loro  fcmpre  gli  porle.  Aggiunfe "Asfanfa- 
le al  fuo  Imperio  la  Cilicia,laLicaonia,Ia  Capadociai»!'' Armenia'^ 
maggiore,  laGalatia,  la  Paflagonia,  i'I  Ponto, &  la  Bitinia",  6c 
non  volendo  ceder  punto  alla  viriùdelzio  fu  di  gran  terrore  a* 
Crecj,6c  procuraua  affomigliarfi,  fi  ne.gli  ordini  di  guerra,  come 
neirimprefead.Ak(randroMagno,6i  ne  diuennefuoemulo,an- 
2Ì  credeua(per  adulatione  de  fuoi)pareggiarlo:il  perche  fprez- 
^ato  il  fuo  primo  nome  d'Asfanfale  voile  effer  chiamato  SqIì* 
saan,ó  ìiome  llegio,  &  illuitre  » 
.i'  .-       ^      ■    '  Die 


'.  Lthro  T^nmo  :  .\  ly 

.  t-  al-     Die  Damafco  à  Ducalto  ,.&c,  .  ,■ 

Rè  di;J>amafco  Beichefo  fece  Di^calto  figliuolo  d'vn'altro  fuo  fra 
teHoi.&  ambedue  qutìfti  nominò  Soldani  . 

■.:,   .  Ma  de'  [noi più  fidi  amici  ,  i  qn'aU  cfporre  Sta , 1 1 1 . 

Seco  la  vita  ofaro  ,  &c.  .  r      -. 
Non  foloa'  parenti ,  maad.amici  ancora  Regni ,  Belchcfo  donò  . 
percioche  à  due  Cuoi  colonelli  cioè  à  Ca(ta(ìo  diede  il  Regno 
sé'Ab^ÌQchia,  &  ad  Aftagorre  quello  d'Alcppe  :  carità  veramen- 
.pe  di  twion  Signore,iJche  douerebbe  fcruir.per  cH'cmpio  à'  Prin- 
cipi di  nol^ra  eti,v6def,che  in  vno  nimico  di  Dio  regnale  tan- 
ta magnanimità, &  carità  verfoi  reruitorifuoijma  a' noltri  gior 
ni  vncaualiere  fcruirà  vn  Principe,  6c  in  Tuo  feruigio  fpendera 
„4l'tt;mpo,i;(uuere,é<  il  fangucd.  quando  è  poi  carico  d'anni, in- 
iérmOjfif::  ftroppiatoj  che  douerebbe  efere  rimunerato,  vna  li- 
cenza bracelcaà  lui  viendata,  ò  infelice  fecolo, 

(Utando  y  con  fi^ofne  di paìlor  dipinta ,  j- 

Del  gran  Sion  la  nubilofa figlia, 
^•-  i.  ■■;  rDallettnelrn  al'2^ò,&c.        • 
Nella  fomnvità  ci^l  Moqte  Sion  da'  Gebufl'ei  fii  fatto  vna  fortifsi- 
•  ma  Rocca,la  quale  prefa  poi  da  Dauid,&  redifìcata  fu  detta  Tor 
,re>&.R<i?cadijDauid,  copie  fi.Iisgge  neli.  de' Rè  cap..5.&  per 
la  nubilof^  ftgJr^^ilSi^^i^  inten^?  Gerufulem ,  la  quale  in  quello 
modo  è  dimandarci  perche  (j-,cp me  lafigliuola  vien  dalla  ma-  l 

fcir-e  difefavcosì  la  Ci'tt^^li  Ceru  fai  emme  «ra  difcfa  dalla  fortez- 
za d^UaTorre^ò  Roccadi  Dauid, <^'^c era Coura il  Mante  Sion  , 
v^omeìdice  ,Lij:anel.<:ap.  ip.del  i^.  de  Rè,  fic  con  roratione,che 
fa  àDio  Signor  nofl,rQ  col  priiicjpio  della  feguenteOttaua, pa- 
re che'l  Poeta  miri  alla  profetia  di  Geremia,  quando  piangeua 
le  miferie  di  effa-éc  è  in  molte  parti  ancor  conforme  alla  lette- 
ra,che  fcf  iffe  Simon  P^triareji  d'ella  ad  Vrbano  Secondo  porta- 
tatigli)da  pietra  Eremita  prancefe  della  Città  d'Amiens  Aut- 
.;tor«  delU*cuoc>ataper.lo'CÒnqui{l;o  dj.Tcrra  Santa . 
Signor, ch'in  me  fce^liesii  in  mc^^o  à  l'empio 

Mondo,  egli  idoli,  e  i  mofiriyiljanto  albergo  .  '^^* 

Perche  Cerufalemme  è  ppAa  nel  rpez.o  di  qucfta  Terra habitabile» 
onde  Eiccl^ielieal  cap,  5.  dice  .  H:*zc  d{i>it  Dominus  Deus  .  I/ia  efi  -, 
HieìHjul&ìii,  in  riicdi.o^cìiiiiiìn pofM/^am^  &  in  circuita,  tius  terras. 
Oone ^*^rcaxua,yi^c,,  ,  »  ,.  .Ve 
Percioche  l'Arca  dei  tcflamento  fu  riporta  nel  tempio  in  Gerufa- 
lemme  d'ordine  di  fua  Diuina  Maeftà  fabricara  da  Mofe  ,  come 
fi  legge  nell'Eirodo  al  cap.  25,  nella  quale  erano  le  rauole  della 
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legge  fcritte  di  mano  di  Dio  perteftimonio  d'hauerque/èe  ri- 
ceuure da  Sua  Diuina  MaelH  ;  queft'Arca  hora ,  le  tauole  deiri. 
legge, &:  li  pani  della  propofitione  fi  conferuanoin  Roma  nella 
Chiefa  di  San  Giouaniii  Lateranoportatouida  Vito  Vefpefia- 
no quando  de  Giudei  trionfò  . 
Sta. 119.  Doue  ^  li  feudi  ancor  d'auro  fofpefe  '<\ 

L'altro  I{é,  che  non  bebbe  il  Ciel più  fcttrfò  .' 
Quefti  fu  Salamene  Rè  ricchifsimo,  che  donò  ducente  fcudr.^ 
guerra  d'oro  al  Signore,  &  pofeli  nel  fuo  tempio  in  Gefufakra- 
iiie,li  quali  furono  poi  rubati  da  Sefac  Rè  dell'Egitto  , 
1{pn  vedrai  di  metallo  armi,  ò  difejt , 
fino  alla  fine . 
Intende  il  Poeta  de  gli  ornamenti,  &  doni  fatti  da  Salamonc  al 
tempio,6:  vedi  nel  terzo  de*  Rè  cap.  7.  Èc  Giofefo  dell'antichità 
de'  Giudei  nel  lib.8.  cap.  2. 

ad  empio  ,  e  vago 
simulacro  dtlmare^  &c, 
Quefto  è  quel  grande  vafo,che  per  la  fua  ampiezza  fu  detto  mai^> 
porto  della  deftra  parte  Auftrale  del  Tempio  verfo  Orientie,era  ^ 
di  bronzOj&  foftenuto  da  dodici  leoni  pur  di  bronzo  ,  nel  quale 
fi  lauauano  le  mani,&  i  piedi  i  Sacerdoti  prima,  che  al  facrificio 
dell'altare  andaffero ,  vedi  ne'  foura  notati  fcrittori . 
Sta.izi.  Ma  di  ferro  gli  porto  hor  yecchia,e  sìanca 

Dice  e/Ter  più  dura  la  feruitù ,  che  foftiene  fotto  Turchi  che  non 
era  quella,  che  teneua  fotto  gli  Egitij,&  Perfi ,  te  dice  vecchia^ 
perche  fu  fabricata  da  Melchifedec  dopo  la  crcatione  del  moa- 
due  mila  ventitre  anni,  6i  parla  per  metafora .  ^ 

Stìi,  itx.  I{amentati  Signorie  h'^alta  1\^c^ina 

Turni  face  fUy  &c, 
Percioche  ella  fn  Metropoli  della  Giudea,  &  di  tutt'il  re^o,la  pò 
tenza5&  ricchezze  della  quale  fi  fcoperfero  al  tempo  di  Salamo 
ne;nondimeno  non  fi  trouò  mai  al  colmo  della  fua  £€lieità,fen6 
al  tempo  di  Crifto .  .^«^  v^v^yi^u,^<t 

E'n  sa  glieHremì  giorni 
I  nemici  f/u  fan  ferua^  e  mefchìna  :         ' 
Per  eftremi  giorni  credo,  che*l  Poeta  intenda  quefi:'vltima  età  del 
mondo  elTendo  hora  l'infelice  Città  in  mano  de'  Turchi  crude'- 
Ufsimi  nimici  di  Ciefu  Grido,  ^  fua  fantifsima  fede  » 

jPinedet^rimoliB^^, 
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DICHIARATIONL 

ETAVERTI  MENTI 

DEL    SIGNOR 
FRANCESCO    BIRACO. 

-^'^el  Secondo  Lil^ra  della  Gerufalejnme  Con^ul^ 
flato,  del  SignorTorj^uato  Ta^o  : 

L  I  'B  -F^O    S  E  C  0  ^  T>  0. 

iVogm  fuo  figlio  al  vecchio  è  quafi  Torre  l  Stan.|^ 

E  quafi  torre ,  cioè  difefa ,  percioehefi  come  le  torri 
fonodifefa  delle  Città,  così  li  figliuoli  fono  difefa 
del  padre,  onde  Euripide  nel  Toro  tradotto  diflc 
fìlij  funt  columna  patris .  3 

E  nel  rifchio  cornuti  venne  ^Jfagorre  ♦ 
Signor  d'AIeppe  donatogli  da  Belcheffo  come  fopra  S*è  detto  nel 
lib»  primo ftan.  ii$. 

yenne  Clorinda^che  l'in^egno^  e  l" vfo  Staa.4>" 

Femineo  difpreT^^ò  d^ etate  acerba  • 
E  fittione  del  Poeti .  Ne  qui  debbo  tacer ,  che*!  Poeta  con  armar 
Clorinda  per  difefa  di  Gerufalcmmc  fine  infelice  per  nimicì  an 
nuncia;  perciocheè  trifto  augurio,  che  nel  principio  delle  gucr 
re  /e  donne  alla  difefa  s'armino,  &  ecco  Virgilio  arma  Pantafi- 
lea  Regina  dell'Amazoni  per  difender  Troia,&  fu  ruinata,arma 
Camilla  Regina  de'  Volfcr  alla  difefa  di  Turno,  &  del  Latio,  6c 
ambedue  morirono ,  luogo  dalnoftro  Poeta  imitato  dicendo 
egli  nel  lib.  l"ettimo  . 

Beliatrìx^nanìlla  colo  calatiSfUe  MìnertiiC^  "    -i 

Fcemiaeas ajjueta  manus  ;./èd prailia  vìrg» 
Durapati ,  &-c, 
AMauori  d'Aracne  ;  Cioè  à'  lauori  delle  Donne.  Aracne  fu  gio- 
uanetta  di  Lidia  fìngolare  nell'arte  del  tefferej^;  ricamare ,  la  * 

quale  di  dolore,  &  di  rabbia  per  effergli  Arato  da  Pallade  vn 
fuo  lauoro  rotto  ,  col  laccio  la  vita  fini  .  Si  legge  anco  prelTo 
moIriiOoricijfiantichiiComenoui,  d'alcune  donne, che  valoro- 
fé  nell'arte  della  guerra  fono  ftatc  ;  &  fra  l'altre  viffe  i» 
v:  Francia 


^ 0        B'icfjiar.  t^  Aiiert»  nella  Genif.  Conq* 
Francia  al  tempo  di  Carlo  Settimo  vna  Giouauna,che;fri tenuta 
protetefsa,&  di  molto  valore  nell'armi,  &  tale  die  ficre<Ì€rtev 
che  mentre  vergine  fi  conferuò  fnlVe  inuitca  . 
Stan  .^.  Giunge  al  primo  timor  noiiijofpcui 

E  de'  nemici  hor  paue^  e  dc^  fo getti  . 
San  Gregorio  nel  duodecimo  de'  morali  dice.  Mctis  praiin  femper 
inlaboribus  eft^quia^dut  molitur  mala  ,  pi<.v)inferdc^vHmttuit ,  ne 
fibi ab  alijsinferantu)\&'  quicquid  co?: tra  j^oximvs cogitata  à  proxi 
mis  formidati  &  Falere©  prefTo  Srobeadic'e.  Tit:a.nnus  metuit  t^ur^ 
bamy  metuit  folitudincmy  metuit  fatclùtiffabjìntjapi  »  metttìt  ipfos 
cufìodes^nec  nnnatos  illos  apud /e  fe^ne^ihcrmcs  vfdet  libcnter , 
gj^jj^g^  TalfaotornaàlaHa^ionecjiiuA 

^eiycbe  nei  gel  parea  già  piacido-ap'^te  ,^ 
Imita  Virgilio  nel  fecondo  dell'Eneide,  che  dice. 
.'  n:\"  Q^ialis  vbi iu  lucem  coluber  malagramhà  paHus 

■  :  Frigid^afub  terra  tumidiim  quem  hr  urna  te  gè  hai  . 

T^unc pojìtis  nouus  exitHijs  ,  nitidusqite  iuuenH  ^-i  _| 

.  Lubrica  conuoluìt  fublatopclJiQr.e' tergi:. i,  ■  Vrì    '"      .         ■   • 
primis  ad  fokm^iZ^  linguisinicat  ore  trifukìs , 
Stan  0  E  net  filentio  infidie,  e  fraudi  honcoua  >    ou^  "  ;  v    . 

Qj4afi  t/à  piume .  :ijj  >;:  •  r'.  aqrti,'/.  btofip;-.; 

Ad  effempio  del  Petrarca  nel  Tonetto  loi^.  )■•]  >     ♦q.dil 

l^ido  di  tradimenti  ;  {ttjiHi  fi  con  a  .  ..... 

Quanto  mal ,  c^c  *.  ,^-,^.^\^^^■:/\■\  *'.v  itt*u«.nH 

Coua  cìoc  copriiTe .  '  ."  Z 

e7  tradimento  annida  ',  ; 
Quefto  verbo  fi  forma  dal  nome  nido.ói  fignifica  allogar,come  fan 
no  gli  vccelli  ne'  nidi  loro  vfato  da  Dante  aell'vndecimo  Caiito 
deirinferno,.  -i 

Onde  nel  cerchio  fecondo  s^ annida  ,  «:3^ 

Et  dal  Petrarca  in  molti  luoghi .  ^^ 

Dt  ricettar penfando  ifuoi  conforti;  ""*> 

Conforti  in  vece  di  compagni,come  difl'e  il  Petrarca  nella  Can- 
zone 36.  L'errante  mia  confane  . 
^^^^''^'^'Tenfier  celato  .  La  voce  celato  corrifponde  alla  voce  coua,  oltra 
che  cofi  dice:  perche  i  penfieriftanno  nel  cuore  riporti .  ''/ 
Stan.u.  p'edende  il  Tadre ,  &c.  Il  veder  in  Dio  fignifica  la  fua  mi  feri  cord  ia, 
come  nota  Sant'Agoftinofoura  quelle  parole  dell' Euangelifta, 
Etpr.ateriens  le/us  vidit  ccecum, 

E  quafineuCf  che  gelando,  fiocchi  y 
EmpisalSoldanìlcorf&c» 

Perche'l 
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Perche'I  timor  è  frecido,  onde  Lucano  nel  iib.  quarto  della  guerra 
ciuile  dice . 

.(£.^j.  ._    .  Tum  frlgidus  art!4s 

^Uìgat'^-atque  anìmum  fubdu6loYoboYe  torpoY  . 
Et  quefto,pcf  che'l  fangue  fi  raccoglierò^  fi  raggela  iatorn©  al  cuo- 
re per  cagione  del  mal  futuro  fouraftante . 
Terchc  ci pAHcnti pur  de' fuoi  nemici 
Irritar  L'armi  irate,  e  "vincitrici, 
Percioche,conie  àìct  Paolo  Emilio  Gerufalemme  >  &  i  vicini  luo- 
.ghipagauano  per  la  liberti  quanto  potcano,  &  i  fofpetti  era- 
no (cdicc'\z.z{  di  cafa,&  de'  loro  beni  priuati,  &:  vccifi  gli  hauereb 
bero,fe  l'ira  de'  latini  temuto  non  hauelTero ,  che  contro  di  loro 
più  attroce  itata  folTe , 

/  vicini  edifici  abbattere  fpiana  ;  Stan.15» 

£  dà  in  preda  à  le  fiamme  i  colti  luoghi  r 
Quefta  figura  da'  Greci  è  detta  Diatipofis,  cioè  defcrittione>pro- 
pofla  per  maggior  chiarezza  di  quello ,  che  fi  tà  ,  ò  è  ,  ouero  fia 
per  e(fere,figura  vfata  da  Omero,che  nel  nona  dell'Illiade  diffe 
tradotto. 

Qj^^pps  yiros  C(Sdi4nt  yvhem,  fiamma  improba  deleù 
^ddiicit  miferis  natos  cum  matribus  hofiis , 
Et  queflo  fi  Fa  alle  voice  per  inducere  compafsione  ,  &  mìfericof- 
dia,come  bora  fa  il  noftro  Poeta,&  come  fece  anco  rifleflfo  Ocnc 
roneirilliiide  lib,  22.  oue  dice  tradotto. 

Me  miferum ,  in  jemij  lupiter  quem  limine f<euus 
Occidipofiqitam  natos,natasq',  viderc , 
.  J{^aptari,excinditk(ilaìnosidu7eq'ymijellos 
^bfcindi  infan^cs  terrt»  me  cernerà  adegit . 
Turbale  fornirei  vini  y&c,  t    -, 

Dairiftoria  è  tolta;  perche  come  dice  l'Emilio  i  nimici  lefonta-/ 
ne,&:  1  fiumi  dolci  intorno  alla  Città  contaminaronOjacciò  i  Cri 
ftiani, acqua  per  bere  non  haueffero.  Sun.r^* 

Spietatamente  è  cauto .  Ben  dice  fpietatamente  è  cauto,perche  get 
^att  à  terra  gli  edifici ,  ardergli ,  abbrufciar  le  rtiefsi  nelle  cam- 
pagne>&  altre  fimili  cofe  fare  è  impietà,  ma  cauto  poi ,  perche 
^vfficio  di  prudente  Capitano,  quando afpetta  guerra  à  cafa 
far  qtiefl:o,&  per  ragion  militare  è  obligaro,e  non  facendolo  no 
adcmpifce  bene  le  parti  fueper  lo  danno,  chcinquefto  modo 
à'nimici^à. 

Che.dfi  tré  lati-  o^ni  nasica for7;^a 

Tue  /ofieher  da  l'altro  è  frale  al(inantQ  • 


3  2        Dìchiar,  t^Auert»  nella(jeruf»Con^é 
Pi  rOriente,dalPAuftro,&  dall'Occidenre  Gerufalemme  era  fòr- 
te per  natura,  &  per  arte;  ma  perche  dalla  parte  Aquilonare 
non  era  molto  ficura,fù  di  tre  mura  cinta,  te  à  quefta  \ì  Caldei, 
Romani,  li  Saracini,  &  li  Crilliani  guerra  portarono  . 
Edìraccorfrà  turbe  amichete  fide  , 

Stan,i5',  Chi  meglio  cinga  fpada^c  lancia  porti , 

Ilmodo,che  tiene  Ducalto  di  fcriuerfoldaci,  è  quello  che  dagli 
antichi  Romani  fu  detto  euocatio  ;  emendo  che  prefTo  di  loro 
erano  tre  modi  di  far  gente ,  come  fi  legge  in  Seruio  nel  primo 
verfo  del  ottauo  libro  di  Virgilio, &  nel  Sigonio  nei  primo  libro 
dell'anticha  ragione  de' Cittadini  Romani cap.  i^.oue  dice. 
Tria  fuijTe  militie genera,  SacramentìiyConìuratione,^  Euocatione  . 
Sacramentum  eorum  quifmguli  iurabant pvo  Bjpublica  Je  ejfef&ólu 
roSi'ttec difcedebant  nifi  corìfdciis  fìipendijs  .  Coniurationem  fi  Cjfet 
tumultus  idefi  bellum  ItalicumyVel  Gallicum  quo  tempore  quia  fin' 
gHlos  interrogare  non  vacabat  ^qui  fuerat  du£iurus  exercnum  ibaC 
ad  Capitolium  ,  ^  exinde  proferens  duo  vexilla  rnum  rofeum  quo 
pediccs  euocabat ,  alterum  ceruleum  quo  aquites  ,  dicehat  qui  vutt 
faluam  ^empublicammefequatur^  &  quiconuenijfent  iurabAnt  ft^ 
mulfVnde  i/ia militia  coniar atio  dicebatur.  Enocationemy  cum  addi- 
uer/a  locadiuerfì propter  cogend9s mittebantur  axercitus  i  6c  il  no- 
ftro  Poeta  (i  ,  che  Ducalto  manda  i  fuoi  figliuoli  ne'  fuoi  Itati  i 
raccor  gente . 

Stan  id.  Elmunia^oue  fé  porto  il  mar  profondo f 

'  In  vece  d'Imania  leggafi  lamnia  ,  &  è  error  di  Stampa ,  che  così  è 
fcritro  al  quarto  de'  Machabei  lib.  primo,  &  Tolomeo  parimea- 
te  cofì  la  nomina  nel  lib.  Quinto,  &  bora  è  detta  Zaaii . 
Ebron  lafciò  ;  doue  vn  rifugio  antico 

Seao.18*  Fu  dei  micidialcyche  non  elegge -, 

Quando  il  gran  Mosè  pafsò  al  conquifto  della  terra  di  promifsìo- 
ne,eì{endo  nel  paefe  de'  Moabiti  ;  foura  il  fiume  Giordano  di- 
rimpetto à  Gerico  dilTegli  Iddio,  che  affegnaffe  à  i  Leuiti  alcu- 
ne Città  per  loro  habitationc,delle  quali  ordinafl'e,che  fei  d'ef- 
fe fufTero  franche  a  quelli,che  à  cafo  commetteuano  homicidio 
fc  tre  ne  furono  conilituite,  da  effo  Mosè  di  li  del  Giordano 
Bofor  nella  Tribù  di  Ruben,  Ramot  nella  Tribù  di  G3d,&  Gau- 
lon  nella  Tribù  di  ManaflTe  non  furono  però  quefte  Città  ordi^ 
nate  fimplicemente  à  quello  effetto ,  fé  non  poiché  Giofuè  de- 
putò l'altre  tre  di  qua  del  giordano,che  furono  Neptalim  in  Ga 
Jilea^  Sichem  ia  Samaria ,  ^  Cariatarbe ,  che  per  altro  nome  è 

detta 
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detta  Ebron, in  Giudea,  pacfe ,  che  tutto  fii  detto  terra  dì  Ca- 
naam,&  in  paflTando  mi  par  di  porer  foggiungere  >  che  venend» 
all'allegoria  di  quefte  fei  Città  di  refugio  .  elleci  moflrano  li 
rimedi]  contra  il  peccato  :  furono  tré  oltre  il  Giordano, 6<:  tre  di 
qua, per  dimoftrarci,che  auanti  il  facro  Battefimo,&  dopo  ci  fo 
no  ftati  i  rimedi]  córro  li  peccati.  Il  fiume  ci  fignifica  il  facro  Bat 
tefìmo,  nel  quale  Crifto  noflro  Signore  fu  battezzato  dando  vir 
tu  all'acque  per  lo  tatto  delle  fuefantifsime  carni  dì  mondaf- 
ne,6i  abbellirne:,^  auanti, che  ordinato  foffe  il  facro  Battefimo 
tre  furono  i  rimedi]  contro  il  peccato  ;  la  fede  de'  parenti,  cioè 
del  padre,&  madre  ne'  figliuoli, 6c  ne  gli  huomini;  l'ofiFerta.ò  fa- 
crificiojiel  tempo  auanti  la  legge;  ma  nel  tempo  della  legge  la 
Circoncifione,sì  ne'  fanciulli, come  ne  gli  huomini;  dopò  il  Bac 
tefimo  fimilmente  fono  tré, il  digiuno,  che  è  contro  il  vitio  del- 
la carne  ;  roratione,che  e  contra  i  vitii  fpirituali,&  la  limofina, 
che  é  opera  della  pietica  quale  vale  contra  tutti  i  peccati,  &  i! 
Battefimo  hora  in  noi  è, come  nel  tépo  della  legge  fu  la  Circon 
cifione ,  &  molto  più  opera ,  perche  quella  liberaua  folamentc 
dalla  colpa, &  pericolo  della  morte  eterna  ;  ma  il  facro  Batrefi» 
jno  non  folo  ci  libera  dalla  colpa, &  dalla  dannatione;ma  ci  apre 
la  porta  alla  gratia  del  regno  de'  Cieli ,  che  à  tutti  fii  chiufa  fi- 
no alla  morte  di  Criflo  .  Furono  poi  afl'egnate  quefte  Città  di 
refugio  à  i  Leuiti,per  dimoftrarcjche  ne'  Sacerdoti  dee  clTerc  il 
refuj^io  di  tutto  il  popolo  . 

E'I  colle  Jn  cui  mal  fida  hauea  latebra 
Dauid^e  fuafpelunca^e  fua  tenebra. 
Fuggendo  Dauid  l'acerba  crudeltà  di  Sauhche  lo  voleua  vccidere, 
s'afcofe  nel  colle  Achile  foura  di  che  vedi  nel  primo  de' Rè 
cap.aj. 

E^nculto^^  afpro,&  ermo  il  gran  Carmelo .  ^^^^ 

Quefto  è  quel  monte  Carmelo  porto  nella  Paleftina  Giudea . 

Mirò  l'onda  fumar  quafi  ella  auampi 
Tur  de  la  fiamma^  che  piouea  dal  Cielo  : 
Parla  dcirAsfaltide,del  quale  nella  Genefi  al  cap.  ip.fe  ne  ragiona 
doue  erano  Gomorra,  6c  Sodoma ,  foura  le  quali  noftro  Signore 
fece  piouere  fuoco  per  lo  brutto  lor  peccato  ,  &  in  più  rimetto 
il  lettore  al  notato  luogoA'  a  Giofeffo  nel  lib.5.della  guerra  de 
Giudei  cap.  5. 

£  Cercò 


54       Dichìdr.&  (lAuert,  nellaCeruf.^onj* 

Stan  ,:o.  Cercò  dotte  s'aperfe  il  viuofujfo  t 

^  cfiulU  Tina  fésche  gratta  impetra , 
Ter  cui  tragga  lajete  al  popol  Lffo  : 
Leuito  il  campo  Mosè  fuori  dell'ermo  Sm  j  luogo  tra  Elim  ,  &i5i- 
nai, s'accampò  in  RafidJm,fito  diferto,  &  oue  non  era  acqua  ,  & 
fìi  l'vndecimo  alloggianiento  de  gli  Ifraeliti ,  ch'iui  ribellarotìo 
contro  al  lor  Generale  Mosè  per  la  grandifsinna  fere  ,  che  pati- 
uano:il  perche  Mosè  ricorfe  con  preghiere  à  Dìo^òc  tffo  gli  dif- 
fe,che  piglialTe  la  verga. con  la  quale  haueua  percofTo,  &.  diuifo 
il  Mare  ,  6c  andalTe  (  che  egli  farebbe  ftato  feto)  fopra  la  pietra 
Oreb,  Òi  con  efl'a  la  percotcfTe  ,  che  ne  farebbe  furto  acqua  per 
abbeuerare  il  fuo  popolo^il  che  Mosè  alitvprtfenzade'più  vec- 
chi Ifraeliti  fece. 
£  di  òicela. 
Stan.21.  p^j.  ^j^j.^  nome  è  detta  Siceleg  Città  della  Paleflina  Giudea . 

Là  doue  crefce  la  feconda  palma  : 
S:an.i2.  yicìno al  lago  Asfaltide dalla  parte,  che  riguarda  l'Occidente^ 
verfola  Tribù  di  Giuda  vi  fono  i  monti  d'Engaddi, che  piegano 
alquanto  all' Auftro,foura  i  quali  vi  fono  le  vigne ,  che  produco- 
no il  Balfamo,  &  rincenfo,come  ricorda  nella  Cantica  Salomo- 
ne,&  in  efsi,v'è  anco  fabricata  la  Città  delle  Palme ,  cosi  detta 
perche  ne' fuoi terreni  le  Palme nafconobellif$ime,6cin  grati 
copia . 

Cheflefo  è  da  Carmelo  al  fiume  vago  , 
tan.  13.  jj  (>2rmelo  del  quale  in  quefto  luogo  parla  il  Poeta  è  monte  pofto 
relb  Galilea,^  a'  piedi  fuoi  fino  al  dì  d'hoggi  vi  fi  vede  la  groc 
ta  de  i  Profeti  tlia>&  Elifeo  ;  la  quale  i  religiofi  Padri  Carmeli* 
tani  tengono  con  molta  riuerenza .  Et  per  lo  fiume  vago  inten- 
de il  Giordano. 

mitrili  TahoY fuhlime  auìen^che lafce  *i 
Stan, 14.  jj-r^bor  è  monte  rotondo;&grandifsimo  pofto  nel  mezo  della  Ca 
li!ea,foura  il  quale  fi  trasfigurò  Cnftonolko  Signore,&oueSaii 
Pietro  defiderò. che  fulTtro drizzati  i  tre  tabernacoli. 
Là  ve  Jotio  la  cima  Ennofiiv  pa/cs 
Gregge  d'^pi  -volanti^  e  di  caualli  ; 
11  monte  Ermonio  del  quale  in  quefto  luogo  ragiona  il  Poeta  è  wel 
la  Samaria,&  è  pofto  in  mezo  dalia  fontana  Cifon ,  eh  ini  in  due 
rami  fi  diuide,i  quali  fono  cagione, eh  egli  di  nembi, éc  di  rugia- 
da fi  carica,  onde  Dauid  nel  falmo  132.  dice  ,ficiitr(is  Henhon  f 
chefruttuofifsima,  &  piena  di  fioriti  pafcoli la  terra  intorno,  & 
ì\  monte  rendono  ,  onde  per  l'Api,  Oc  per  li  caualli  è  commoda 
babicatione .  Alcuni 
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lAlcuniìlgìogo^ondefpaYÌo  repente 

EliayVolando  ni  Ciel/u'l  carro  ardente  , 
Chi  defidera  intendere  queftafacra  iftoria  legga  il  e.  1.  del  quarto 
de'Rè,oue  con  diffufo  fermone  ciò  fi  tratta, 6«:  qui  folo  dico;  che 
Elia  non  fu  portato ,  ne  al  Cielo  ftellato  ,  ne  all'Empireo  ;  ma 
Cielo  in  quefto  luogo  d  piglia  per  aere  fìmplicemente.cioc  che 
Elia  per  aria  tu  portato  da  vn  luogo  airaltro,fi  come  fu  portato 
Abacuc  dall'Angelo  da  Giudea  in  Caldea  ,  ma'l  luogo  ,  oue  fu 
portato  Elia  fecondo  l'opinione  de'  Dottori  Ebrei,  &  Cattolici 
è  il  Paradifo  terrellre,doue  anco  fu  portato  Enocji  quali  circa 
la  fine  di  quefta  machina  mondiale  indi  fi  partiranno,  6i  ande- 
ranno  per  lo  mondo  à  predicare  contro  la  perfidia  dell' Anti- 
criiio . 

Toida  GadaraJ^randino  arriua,  Stan.i^ 

La  ve  al  guado  ,  e^c. 
Sì  vede  in  queflo  luogo  manifeflo  errore  di  ftampa, perche  in  vece 
diCadara  fi  dee  leggere  Gàlgala,  effendo  che  Gadaraè  Citti 
nella  Galilea  fra  monti  Tracconi,  èc  il  lago  Generazet ,  doue  nò 
feguì  l'iftorìa  toccata  dal  Poeta,ma  fi  bene  nella  Giudea  pafl'a- 
te  le  montagne  de'  Moabiti,&  oltre  Setin ,  6i  Gàlgala  è  il  luogo, 
oue  poiché  Ciofue  hebbe  paflTato  il  Giordano  s'accampò, luogo 
doue  feguì  l'iftoria  accennata  dal  Poeta ,  come  fi  raccoglie  dal 
cap.  4.&  s.inGiofue. 

La  gente  che  d'Egitto  vfcì  cattiua ,         * 
Il  popolo  Ebreo,che  per  lo  fpat  jo  di  quàrant'anni  fu  fotto  la  fer» 
uitùdegli  Egitij . 

£  lefeipietre^efeine  l'altra  riua  . 

Tur  come  eterni  tefltmóni  al-s^aro  : 
Morto  ^iosè  Generale  de  gli  Ifrael  iti, gli  fuccefreGiofuè, che  fegui 
tò  con  l'efTercito  all'acquifto  della  terra  di  promifsione,6«:  per- 
uenu to  al  fiume  Giordano,iui  Iddio  incominciò  ad  c{raltarlo,& 
à  farlo  coiiofcere  al  popolo  Ebreo, che  anco  efTo  gli  era  caro,  (i 
come  Mosè ,  &  perciò  gli  difie,che  fubito  che  1  Sacerdoti ,  che 
portauano  l'Arca  haueffero  co'  piedi  toccato  l'acque  del  Giorda 
no  fi  farebbero  arreftate,  éi  hauerebbero dato  ftrada  di  palTailo 
co'i  pie  afciutti,^  che  faceffe  pigliare  nel  Giordano  dodici  faf-  ' 
fi  di  quelli,  oue  erano  fiati  fermati  li  Sacerdoti ,  che  portauano 
l'Arca, &  nel  luogp»  doue  quella  notte  gli  alloggiamenti  pofto 
haueffero, piantar  faceffeli  per  memoria ,  che'l  Signore  Iddio  al 
fuo  popolo  di  pafl'ar  à  piedi  afciutti,infieme  con  l'Arca  il  Gior- 
dano gratia  dato  haueua,  (ì  come  fece  il  Mar  Rodo . 

' E    2  Altre 


3(5"        D'ichìdr.  t^  Aucrt*  nella  Gertif*  Con^j» 
Alrre  dodici  pietre  Giofuè  nel  mezo  del  Giordano  per  l'ifleffo 
c*n..    ^       tcliimonio  piantar  fece. 

E  diX  Betel  fenx^a  trouare  inciampo 
J^icercò  tutto  fino  al  macino  campo  , 
C^uefla  Betel  anticamenre  fu  detta  LuzaA  è  nella  Giudea.  ^Al  tna 
gno  campo  .    Queita  è  vna  gran  pianura  detta  per  altro  nome 
campo  Viagedo,&  Pianura  del  Sale,  vicina  al  luogo,  oue  La- 
mcc  vccjfe  Cairn. 

E'npaJfÀìido  SicberiySebalìa^tH  Tempio 
yide  su  montiy  i  quai  diparte  il  fiume  > 
Che  i  Garìfei ,  ^c. 
C^iefle  Città  fono  hora  affatto  annullate ,  de  erano  poftc  ne*  mon- 
ti della  Samaria, vicino  alle  quali  i  Garifei  (  ad  efl'empio  de  gli 
Kraelitijfeguaci  di  Geroboam  )  drizzarono  nel  monte  Ganfim 
vn  tempio  à  Dio^il  qual  montejda  quelli  doue  era  Sichera,  &.  Se 
balla  da  vn  fiume  è  diuifo. 

Ma  ne'  due  tempt^come  ilfido^e  Vtmpioy 
eli  diuife  loY  fede,  (&■  lor  cofìnme  , 
Quefti  due  Tépij  fono  vno  il  (opradetto  nel  monte  Carìfim  j  chcl 
Poeta  intende  per  lo  fido,&  laltroè  fopra  il  monte  Dan,  poco 
foura  quefto  verlo  Oriente  >  del  quale  fi  ragionerà  nel  lib.  quar- 
to Ila  n.5p 

One  fu  vìnto  ^dado^e  Vinti  i  Siri, 
Di  quefto  fi  ragionerà  qui  lotto  per  efTer  l'iflorla  con  l'ottaua  fé* 
guentevnita. 
Stan.sj.  Doue  l'vnB^è  fu^gì,  doue hebber mone 

Trentadue  P^e^i^e  vide  il  hcoapprejfo  , 
Doue  pugnò  con  la  medefma  forte 
il  vinto  indegno  dd  perdon  concejjo  ; 
\Qà\  fopra  di  ciò  GiofcAFo  nel  lib.  ortauo  cap.  otrauo  dell'anti- 
chità  de'  Giudei,&  nel  terzo  de'Rè  cap.  20. &  io  verrò  all'elpo- 
fìtione  delle  parole^efìTendo  Tiftona  vn  poco  lunga  anzi  che  «ò  e 
Ma  prima  juertifco,  che  nelle  facre  ìettere(come  Nicolò  di  Li- 
ra nel  cap.  56.  della  Gencfi  nota)  fi  rirrouavna  perfona  llelfa 
nominata  con  varinomi^come  Efau,che  vienaiico  detto  Edom, 
^  Seir  ,  &  cofi  di  molt'altri,&  queflo  dicojciTendo  che  nel  cap, 
20.  del  terzo  de'  Rè  quefto  Adado  vien  nonjinaro  Benad^ìb  ,  & 
Benadadjacciò  perlone  diueife  nonfofTcrocredute.Ow^r/   vin^ 
to  ^didoy&c. 
Vno  Adado  Rè  di  Damafco  ,  &  Scria  fò  vinto  da  D.uiid  ,&  morti 
del  luo  eflcrcito  ,vinti  mila  perfone  non  lontano  dal  fiume  £11- 
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frate, il  quale  andana  per  foccorfodAdadezendi  quefloil  Poe-  ^ 
ta  non  parla, ma  inrende  d'vn'altro  pur  di  quello  fangue  ,  &  Rè 
dello  fleffo  paefe,  il  quale  congregati  trentadue  Rè  fuoi  amici, 
andò  contro  Acabo  fettimo  Rè  de  gli  irraeliti,che  intefo  il  pof- 
fente  efferciro  d'Adado,(ì  fortificò  in  Samaria . 
DoueVvn  P^è fnggì,&c.  E  Adado  il  quale  co'fuoiRè  in  fontuofa 
menfa  di  giorno  tranguggiando,dalle  genti  d'Acabo  fu  affalito, 
vinto,&  disfatto,&  cÌTo fuggì. 

Doue  hebber  morte  trenta  due  T{egi . 
Quefti  fono  li  Rè, che  feguirono  Adado,  li  quali  ne  la  Sacra  Bibia,' 

né  Giofeffo  ne' citati  luoghi ,  che  di  quefta  Iftoria  ragionano,  ^ 

non  diconOjChe  morifìferojanzi  fi  raccoglie, che  viffero .  Nel  che  ^ 

fé  bene,è  difcordante  il  Poeta  da  quefli ,  dice  nondimeno  cofa 
credibile  al  popolo,&  più  marauigliofa;cofa,  che  gli  è  permeffo 
di  fare,come  nota  il  Mazzoni  nel  terzo  lib.  della  difefa  di  Dan-  J 

te  cap.  IO.  Lcggafi  anco  quello,  c'hà  notato  il  Rufcelli  foura  l'A- 
rioflo  nel  can.  33, ftan.  20.  per  difefa  di  quel  Poeta  in  cafo  fimile 
E  vide  il  loco  appreso  , 

Oue pugnò  con  la  mede fma  forte  * 

//  vinto  indegno  delperdon  concejfo 
Fu  rifteffo  Adado,  che  in  capo  dell'anno  rinouò  la  guerra  contro 
Acabo,&  parimente  fii  vinto,prefo,6(:  condotto  al  Rè  Acabo ,  il 
quale  con  alcune  picciole  conditioni  io  liberò.  Dice  poi  indegno 
del  per  don  conceffo  ,  hauendo  riguardo  à  quello  ,  che  nel  detto  ^ 

luogo  de'  Rè  è  fcritto .  Quia  Uimijijit  virum  dignum  mone  de  ma* 
nu  lua,  &c, 

Terche  nslpìan^come  ne*  montile  forte 

La  man  diuina , 
Ha  l'occhio  i  quello, che  differo  ad  Adado  li  fuoi  configHeri,facen 
dogli  rinouar  la  feconda  guerra,  cioè  .  Serui  F^egis  òni^e  dixerunt 
ei  ;  Dij  montium  flint  Dtj  eotum  ideo  JuperaHeruni  nvs  :  Std  melili s 
e/l,  vt  pugnenius  cantra  eos  in  campeìlribus,^  obtinfbimus  tos  ,  & 
9nco  ha  riguardo  à  quello  ,  che  difle  vn  Profeta  ad  Acabo  neU' 
iftefTo  fatto  .  Hxc  dicit  Dominusi  quia  dixerunt  Siiiy  Deus  mvntium 
efi  Dominus^^  non  vallium  ;  dabo  ornnem  multitHdinem  h^nc gran 
dem  in  manu  tua,  &  fcietis,  quia  egofum  Dorninus  .onde  li  Siri  at- 
taccata la  batraglia,alla  campagna  furo  no  vinti . 

Tofcia  ilntital  tornntc  à  Alt  fra  eipaJJ'a 
II  torrente  Cedron. 

^  dcfira  il  monte^oue  la  gloria  eterna  Staa.if, 

Bjfulfe  come/olyfe  nube  il  vela  ; 


*3  8        Dìchtaf,  ^  Auen*  mila  Geruf,  (^onef» 

Parla  del  monte  Tabor,  del  quale  s'è  ragionato  di  fopra  m  quefto 
libo  alla  ftan.  24. 
Sun.i^,  £'/  mar  di  Galilea  nel  fiio  ritorno 

che  mar  è  l'onday  che  s'aduni,  e  ftagni . 
Qiiedo  mare  di  Galilea, ò  ftagno,  che  così  vien  anco  nominato,hà 
diuerfì  nomijpercioche  nell'Euangelio  è  dimandato  mare  Cin- 
neret;&  mar  dì  Galilea, preflb  al  quale  noftro Signore  diniandò 
gli  Apofloli  ;  nel  teflamento  vecchio  vien  detto  mare^Ceneror, 
&  mare  Tiberiadis,&  Sragnum  Genezaret,  &  quefta  varietà  de* 
nomi  procede  da  luoghi  più  vicini, da'  quali  prende  egli  il  no- 
me loro3Come  dice  Nicolò  di  Lira  ne'  Numeri  al  cap.  54»  &  nel 
Deutor.al  cap. 5.  ma  in  ciò  egli  s'mganna,come  (i  dirà  nel  Irb.12. 
ftan.5.come  in  proprio  luogo . 

che  mar  è  l'onda^che  s'aduni ,  e  Hagni , 
Opinione  Ebrea,  &  tolta  dalla  Genefi  al  primo .  Congregationesqi 
aquarum  appeilauit  maria , 
Sj;an.3o.  -E  pofcia  Saladin  da  l'onde  iHeffe 

Sino  à  ralcre^oiìde  il  mar  auien, eh' asperga  l 
Cioè  dal  mar  di  Galilea  fino  al  Mediterraneo , 
Trouó  inpaffando  il  loco^in  cui  di  Icjfe 
Il  fante  fior  vfcì  di  [anta  verga  . 
Defcrittione  del  nome  di  Nazaret,  ouefivede  il  fior  di  Galilea  ì 
'  che  con  la  vifita  dell'Angelo  diuinamente  germogliò,  perche 

Nazaret  fignifica  fiore,ò  virgulto,^  Ifaia  all'vndecimo  dice;  Et 
egredietur  virga  de  radice  lejfe,  &  flos  de  radice  eius  afcendet , 
E  Caniti^^chegià  l'ondalo  merauiglia} 
Mirò  in  Vino  mutar,  fatta  vermiglia  . 
In  quefta  Città  il  Signore  fece  quel  bellifsimo  ,  &  primo  miracolo 
di  tramutar  l'acqua  in  vjno  nelle  nozze,che  fi  dicono  elTere  fta- 
te  fatte  per  San  Giouanni  Euagelifta,doue  lo  chiamò  à  fé  acciò 
foffe  luo  Apoftolo ,  &  Euangelifta  (  come  dice  San  Geronimo  ) 
mentre  egli  fi  voleua  ammogliare ,  òi.  vna  di  quefte  Hidrie  ,  che 
erano  à  quefte  nozze ,  hora  fi  conferua  in  Spagna  nella  Chiefa 
di  San  Lorenzo  del  Rè , 

E  quella  che  Jtupìidal  regno  ofcuro . 
Quefta  è  Naim,  nella  quale  il  Saluatore  rifufcitò  il  figliuolo  della 
vedoua. 

Ma  dopo  le  fuperhe  antiche  [palle 
^^^"•3  ^*  Dei  monte fC' ha  di  nubi  il  crine  muolto . 

Baldacco  trapafsòy&c, 
Quefto  è  l'Antilibano  monte  gradifsimo  nella  Galilea,^  fra  l'An- 
tiHbaqo,6d  il  monte  ^Libano  vi  è  vna  profonda  valle ,  la  quale  è 

detta 


i 
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«ietta  Bathara.  Arce  peraltro  nome  è  detto  Antipo.  Giofeffo 
nel /ib. 5.  della  guerra  de'Giudei  cap.  i.  Arca  è  Ciftello  pofto 
"elMoiìte  Libano. 

E  vide  l'alte  rupi,  e  {afpelunca  ,  Sfan.j  j. 

ch'indi  s'inflUUj  e  de  l'òumor  s'ingiunca  . 
Di  queflo  C\  dirà  nel  Iib.i2.ft.5.&:  6  Oc  quefio  luogo  è  detto  Paiiio  . 

Islon  -p'eVail templOychc  foYgeafamofo  .  Stan.54. 

Edificato  da  Erode  in  honor  di  Cefare  Augufto  dopo  la  morte  d' 
Antoniojin  memnria  de'  benefici;  r iceuuti  da  effo  Cefare,  Gio- 
feffo nel  primo  lib.  della  guerra  de'  Giudei  cap.  i(5. 
"Perche  ogni  opra  mortai  tardilo  per  tempo 

Cede  à  le  no/ire  ingiurie^ò  cede  al  tempo.  *' 

Sentenza  di  Cicerone  neli'cratione  per  difefa  di  Marcello .  TS^ihil 
esi  opere,aut  manu  fu^am^quod  aliquando  non  co  nficiat^  c^  confn-- 
mai  vetujias  . 
Le  l'altifsimo  monte,&c.  Seguita  pnre  di  ragionar  del  monte  Liba- 
no, il  qual  foprauanza  d'altezza  tutti  gli  altri  monti  di  quel  pae-         ,  -  * 
fc,poiche  nel  tépo  più  caldo  dell'eitate  ne'giorni  canicolari  (co  "^ 

me  fi  dicej  lafua  cima  è  coperta  di  aeue,nel  quale  fì  come  era 
habirato  da  varie  genti, così  vi  erano  molte  Città  ,  6c  in  quello 
monte  i  Cedri  vi  vengono  beli  ifsimi.oue  molti  ne  furono  taglia 
trper  la  fabrica  del  Tépio  di  Salomene,il  quale  nel  Numeri  al  e.     , 
3^-è  dimandato  iluisiir.o.pertienìentes  vjq;  ad  monte  a/tìfsimu. 

Quel  -voglio  dir, cly a  laflagionpià  tarda  Stan.j^; 

Fede  f.rfi  l'occafo  aureole  vermiglio , 
ToftiuimbruriirCy&c, 
Ci  defcriue  l'Oooidente  »  col  defcriuere  le  mutationi ,  che  in  eflo 
nella  parte  del  Cielo  per  la  vicinanza^fii  lontanàza  del  fole  far- 
ci vediamo. 

Giun^s  à  DamafcOyOue  .  'buom  pv imo ^Cl primo  Stan.28. 

Tadte/i  come  auieny  ch'altri  raccvnte 
Sorfe .  &c, 
Sant'Agoftino.&  altri  Dottori facri,&  il  Maeftro  dell'Iftorie  dico- 
no,che  Adan  o  tu  da  Dio  formato, e  creato  nel  capo  Darnarceno 
i'  quale  ha  la  fua  terra  di  color  roJfo ,  ti  è  pollo  vicino  à  Dima- 
ito  Città  principale  di  tutta  la  Soria  .  ma  fubito  dopo  fu  tòJot 
tonel  Paradifo  Terreflre,  doue  formò  Eua  noltra  prima  madre. 

Sino  à  quel l'iìYcOsOu e  L'antico  p^dr e  c^^„ 

Vso  quaU  at(jue  trapalar  pìimicro  . 
Intende  di  Giacob,qiiàdo  pafsò  il  Giordano,come  nella  Gcn^Ci  al 
32.fi  legge, &  torfcpnòancoiitendered'Abraam,  come  più  fa- 
ciliuencen^  dò  à  credere  per  l'aggioatoaiUico  . 

olin 


40         Dlchiar.  ^Aucn,  nelld  Gertif*  Conj» 
Stan.40.  oltre  l'antiche  ffonde .  Del  Giordano  . 

Doue  i  Giganti  già  non  forti  altronde  , 
Perche  come  Apollodoro  dice  nel  primo  libro,  dalla  terra  folai 
Giganti  fono  vfciti. 

Signoreggiar  la  terra  ,  e  ì propria  campi 
Tutto  il  paefc  di  Bafan  è  dimandato  tetra  de'  Giganti,  &  contie- 
ne tutto  quello  {patio  oltre  il  Giordano ,  che  è  da  i  confini  del 
mar  morto  fino  a  Traconiti':  &  forfè  fino  al  Monte  Libano  ,  nel 
f  quale  hebbero  vna  Città  detta  Enos ,  come  dice  il  Beforo  nel 

primo  libro. 

Se  ben  quella^à  cui  nube  il  capo  afconde  . 
Quella  terra  à  cui  nube  il  capo  afconde,  Al  monte  Olimpo,!!  qua- 
le fecondo  Claudiano  nel  Confolato  di  Manlio  Teodoro,  &  Lu- 
cano nel  fecondo,  &  n«l  fettimo,  d'altezza  eccede  li  nuuoli ,  & 
tocca  la  fauola  quando  i  gli  Dei  volfero  li  Giganti  far  guerra . 
dellaquale nel  primo  lib. s'è  ragionato. 
Stan.4T.  Cerafa  à  pie  del  monte  ed' vna  parte  , 

Quefta  è  Città  oltre  il  Giordano , 6c  oltre  il  mar  di  Galilea ,  dalla 
quale  tutto  quel  paefe  è  dettò  terra  de'  Gerafeni ,  &  anco  de* 
Gadereni  da  Gadara  Città  in  quella  regione,come  dice  San  Gè 
ronimo  nel  libro  della dichiaratione  dei  luoghi  hebrei  per  lo 
monte  intende  Galaad,al  quale  Gerafa  era  congiunta  ,&  poffe- 
duca  dalla  Tribù  di  ManafTe  . 

e  quel  terreno 
'2  Doue  Ogrimafe  efiinto^^c, 

~  Quelli  fii  il  fecondo  Re  di  Gigantea  razza  in  BafìTaUjVCcIfo  in  ba> 

taglia  da  Mosè  con  tutta  la  fua  gente  in  Edrai  fua  Regia,  &  di- 
uife  il  fuo  impero,&  quello  di  Seon  Rè  de  gli  Amorrei  alle  Tri- 
f  bu  Rubenita,Gaddita,&  à  mezo  quella  di  ManafTe;  della  gran- 

dezza,&  forma  del  corpo  di  coftui  fi  legge  nel  Deuteronomio 
i     al  3.cap.c'hebbe  vna  lettiera  di  ferro  lunga  noue  braccia,  &lar 
ga  quattro. &  iui  vedi  ciòcche  ferine  il  Lira,&  ne'  Numeri  al  2 1» 
contra  vna  ridicolofa  opinione  de  gli  oftinati  hebrei  falfificato- 
ri  del  facto  libro  del  Deuteronomio  . 
E  Mas  fa  fi  lafciò  pajfando  à  tergo 
Di  glorio/o  Duce  antico  albergo  . 
Qiiefta  Città  per  altro  nome  vien  detta  Masfe,  come  in  Giofuè  al 
11.&  15.  cap.  6c  è  appreflTo  al  Monte  Hermonio  nella  Galilea . 
Stan,4X.  _       Fquel,ch'aJcofe  il  Bjj  ch'ai  punir  troppo 

l{apido  nanfa  mai,  però  difparue  . 

Intende  diDauid,il  quale  fuggiua  da  Saul,  che  Io  yoleua  amazza- 

r     '■""'   ■"'■      "  "  "  ~  "  re, 
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re,&  vedi  net  pn«no  de'  Rè,cap.2j.&  fRiofeffo  nclUb.^.  dell» 
antichità  de' Giudei  cap.  14.  onde  di  lui  fteffo  dice  nel  Sai.  25. 
Quoniam  abfcondit  me  in  tabernaculo  fuoùn  die  malorum . 
L'I  locoyin  cui  lacobfèfiancOyC  Troppo  , 
Lutta  ma^^ioryche  di  notturuc  larue  . 
Accenna  il  Poeta  il  luogo,  oue  la  lotta  feguì  tra  l'Angelo  ,  Se  Cìa- 
cob ,  il  quale  fu  poi  detto  Fanuel,  come  fi  legge  nella  Genefì  al 
cip.  52.  &  Giacob  fii  detto  Ifrael,  che  fignifica  fortezza  j&: 
tutti  li  fucceflbri  fuoi  furono  detti  Ifraeliti . 
E  (quella  terra  ,  oue  il  cele ^tf  intoppo 
D'ejfcrcito  immorrai ,  ch'in ftcme  appame  ,    \ 
Quefto  e  quel  luogo  detto  Maanaim  ,  doue  CiacoB  vide  vn  graa 
numero  d'Angeli  ;  nella  Gcnefi  nel  detto  luogo  nel  principio , 
&  GiofefFo  nel  prinìo  dell'antichità  de'  Qiudei  cap.ip. 

Oue  fece  lAcobl*  antico  patto  y  Stan.  45 

£*»  forma  di  colonna  alT^ò  l'altare  J 
Ciacobjdapoiche  da  Laban  fuo  ruocero,&  zio  per  parte  di  madre 
fi  parti ,  conducendo  feco  le  fue  mogli,  &  parte  della  greggia 
del  fuoccro  ;  da  eflb  fii  feguìtato  con  gente  armata,  èc  l'arriuò 
ad  vn  certo  colle,&  perelTer  fera  non  s'azzuffò  con  Giaccb,ma 
differì  il  combattere  fino  al  nono  giornoj  la  notte  gli  apparue , 
Iddio,&  gli  commandò, che  per  modo  alcuno  t>on  nocefle  al  gè-. 
ncro,anzJ  che  feco  facelTe  pace  ;  onde  la  mattina  feguente  La- 
ban fìì  à  ragionamento  con  Giacob,  &  dopo  molte  parole  pace 
fri  efsi  fu  conchiufa,di  che  in  memoria ,  6c  per  ringratiar  Iddio 
fecero  vn'altare  in  forma  di  coIonna,6«:  dimandarono  quel  col- 
le Gallaad .  nella  Gencfi  cap.  ^  i.&  Gioftffo  nel  i.  lib.  dell'aa- 
tichità  de' Giudei  cap.  ip.  ^    \ 

oue  Mosè  con  duol  cotanto  ] 

lìebhepublicohonor  d" e  flremo  pianto  * 
Cioè  nel  luogo  oue  Mosè  morì  nella  terra  di  Moab ,  &  ìui  da  gli 
Angeli  fu  fepolto,  come  dice  il  Lira  nel  cap.  vltimo  delD.ùr. 
&  Ciofeffo  dell'antichiià  de'  Giudei  hb.4.cap.vltimo,&  fu  ama 
ramente  da  gh  Hebrei  pianto  . 

Voi  [ale  il  monte^oue  colui  da  lutile  Stan.4y, 

Il  promejfo.terre.n  vedea  minando , 
Parla  di  Mosè  quado  d'ordine  di  Dioafcefe  fopra  ii  mote  Abraim 
6c  fopta  quella  parte  detta  Nfcbo  nel  Deurero.cap.^i.ec  34. 

Ma  prima  à  que/ycl/è pia  vicino ^ei giunge  ,  ;  ' 

Oue  atra  n-tbe  il  circondò  portando 
9uefto  è  il  Monte  Siaai,doue  Mosè  flette  quaranta  giorni, &  qua- 

F  rama 


4i"         Dkhìi^r.  ^  Aucrt.  nella  Gcnif*  Conrj^» 
ranta  notti ,  fci  delle  ({wiii  fu  da  vti  nuuolo  coperto  nell'Exod. 
al  cap,  24. 

0  fiJ.  r:ipto,  ch*huom  t>ìuo  à  Dio  congiuri ge^ 
0  morte  puryMCHÌ  fi  celi  il  (juando. 

Seguita  pure  a  parlar  di  Mosc  ,  il  quale  niuno  huomo  i  morii* ,  né 
mortolo  vide,  éc  fc  bene  fi  dice,  che  mori  nella  terra  di  Moab,- 
tc  ch'iui  h\ fepolto^nondimeno  illui  feoolcro  lion  fiì  allhora,  né 
dopo  ritrouato,come  dice  il  libro  facro  del  Deutoro^  cap.  ^4.  te 
Cioff  ffo  nel  quarto  lib. dell'antichità  de' Giudei  cap.  vltimo ,  6c 
perciò  il  Poeta  parla  in  quello  nnodo. 
•       ^  ride  filone  cercò  del  Mondo  il  mi':^o', 

"  Cerufalemme, come  s'è  detto ,  è  pofìa  nel  mezo  del  Mondo ,  liorà^ 
il  Poeta  vuol  intenderCjChe  Celebino  cercò  Gerufalemme  col 
fuo  pacfe  intorno  ,  come  fi  dichiara  nella  feguente  ftan.  &  nota 
inezzo  in  rima  di  Sczzo.d' Rezzo  centra  il  cònfifnune  vfo  ,  non- 
dimeno ad  efTempio  del  Petrarca  nel  Tonetto  6o,6c  nel  100. per- 
cioche  Rezojche  vai  ombra,  &  Mezo,  quando  fignifìca  mediunt 
nel  latino  fi  fcriuono  con  fimplice  z. 
Stai.47«  Vempio  Colia  da.  buon  fanciullo  eflìntù  , 

Elfendo  i  Filiflei  accampati  vicino  alla  Valle  dì  Terebinto  cóntro 
di  Saul.vno  d'efsijdc  quafì  gigante  dimandò  a  fingolar  battaglia 
alcuno  de  gli  Ebrei,&  di  ciò  la  cura  per  voler  Diuino  fu  datai 
Dauid  giouanettodi  prima  barba,  il  quale  folo  armato  dèi  fuo 
paftoral  baftone,6^  della  fionda, venne  con  Golia  (che  tale  era  il 
nome  del  Filifteo  )  a  battaglia ,  &  IVccife .  Vedi  nel  primo  de' 
Rè  cap;i7.&  Giofetfo  dell'antichità  de'  Giudei  lib.  <5.  cap.  2 1. 

Della  qua!  vittoria  in  memoria, &  per  ringratiar  Iddio  efToDi- 
uid  fece  il  Salmo  ^BenediCius  Domint*s  Deus  meus,  quidòteima^ 
ìjus  meas  adprxlìum  ;  come  dice  S.  Geronimo  nel  prologo  foura 
i Salmi.  ;■  ';  ■_'•■■ 

I^ì fero  monte  in  cui ru^ grada  òpòggìct 

1<londìfiillòypo:che  à  Saul  fu  tronco 

li  nobit  capOyéVhufiù  afjjffi)  al  tronco ,  ' 

Quefto  è  il  monte  Gelboè  porto  nella  Samaria,  di  cuiDatite  nel 
Canto  12. Purgatorio  dice. 

O  SaulyCome  insù  la  propria  fpada  ■>^<^'iJ^.\\ 

Qjfiuì pàréui morto  in  Gelboè  ^ 

Che  non  fcntìpioggiaynèrug giada,, 
Et  H  Petrarca  nel  Tonetto  3^. 

Efopra  il  buon  Saul  canato  le  crollai 

Ond^ajfai puà doler ftilfisro  morite^ 
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Et  nel  lamento  di  Diuid  fi  leggono  quefte  parole  .^  Mòntes  Gelòof ,' 
nonros^nequepluuUdefctridAiit  fiipti,'  vos .  la  Scrittura  fantanoa 
dice  però, che  queftamaledittione  foffe  enTiudita.  Il  Mazzoni 
ntila  difefa  di  Dante  ap.ój.  del  terzo  lib.da  quefta  querela  di- 
fende Dante,  &  il  Petrarca:  il  che  ferue  anco  per  difefa  del  no- 
ftro  Poeta  ,  oltre  che  egli  Tcriue  cofa  già  da  altri  detta ,  &  forfè 
tenuta  per  vera, 
E  quinci  è  Masfr^&c,  Città  della  Giudea  è  quefta  edificata  dal  Rè  Stan.^f . 
Afa  delle  ruine  di  Rama  nel  terzo  de'  Rè  cap.15. 
£  vede  la  Città  di  Bjgno  horpriuu  , 
Che  vìnce  le  pia  anciche^ò  lor  pareggia  ; 
Ouepoiy  che  s'vdì  canora  tromba  , 
Cadder  le  mura,  al  juon^  ch'alto  rimbomba  .   . 
Qucftaè  Cericoaltre  volte  Città ricchifsima nella  Tribù  di  Be- 
niamin,}onrana  da  Gerufalem  miglia  vinti  in  circa  ,  &  dal  Gior- 
dano fette, fu  anco  nobile  per  molte  palme,  balfamo»  &  bellifsi- 
mi  giardini, ch'iui  fi  trouauano,onde  fi\  detta  Città  delle  Palme. 
Di  quefta  le  mura  al  fuon  delle  trombe  de  (^!i  IfraelitiCeA'endo 
loro  Rc,ò  Generale  Giofuè)à  terra  caddetero  il  fettimo  giorno 
del  fuo  ajlediojondc  la  Città  fu  prefa,nè  fu  lafciato  viuo  huomo 
nèbeftia. 

Madre  orbace  vecchiaie  fconfolataherede  Stan.y», 

Difi^'ìKe^i,  C-rc, 
Intende  di  Gerufalem,  &  la  nomina  madre,  efTendo  in  vti  certo  mo 
.     do  la  patria  principio  di  ciafcuno,  perche  iui  fi  comincia  à  viuc 
re,6c  Sant'Agoflino  nel  primo  lib.del  libero  arbitrio  diceiVatria 
parentis  loco  nobis  e  fi ,  onde  elTendo  da  lei  vfciti  tanti  Rè  ,  che 
per  figliuoli  intende, cofi  la  nomina .  Orba,  Cioè  priua  non  d'oc- 
chi nò, ma  de'  fuoi  figliuoli.^ecc/;/;!. Di  quefto  s'è  detto  ài  fopra 
nel  primo  libro  ftan.12  i.SconfoUta.  Per  eflTer  priua  de'  fuoi  legì- 
timi  fucccffori . 
J  mui  che  pYodujfe  &c.  Intende  di  quei  Criftianì ,  ch'iui  fi  trouaro 
nati  fotto  la  fcruitù  de  gli  infedeli,!  quali  chiama  lupi . 

l^on  fol  reìiringe  i  no/ìri,  e  gli  altri  allarga  i  Stan.y;, 

Mui  fidi  ejchdct&c,  ^ 

Di  qucfio  s'è  detto  di  fopra  in  quefto  lib.  alla  flan.  1 2, 

ycdi  abbracciar  gemendoli  vecchio  fianco  Stan.jj. 

V albergo,  r,,o  -r  -.  ,.fj,.u 

Imita  Virgilio  nel  fecondo  dell'Eneide,  che  dice  . 

^mplexceq'y  teaent  po/iesyatque  ofcuU  jì^unt , 
Dice  poi  vecchio  lUncOiad  effempio  del  Petrarca,  che  rifteffo  dif* 

F     2  fé. 


44         D'ifhtar.  t^  Jlucft» neHaGcruf,  Cònq% 
Te  ,  te  fcncx  debilis  difTe  Cicerone . 
^""•5  8'  Frondt^^ìj.  à  tutù  in  mano  yn  ramo  colto  ; 

Fu  ftilequafì  di  tutte  le  genti, quando  andauano  à  fupplicar^por- 
tare  vn  ramo  d'oliua  nelle  mani ,  &  i  Greci  chiamauano  quefta 
ramo  Ichererion,cioè  fnpplicatione,onde  Valerio  Fiacco  nel  2, 
Argona. dice  .  frondtìvq]  in: beliis olino: . 
$un,^Q,  Diccan:  qual  nono  habitator  famofo 

"■  llorncl /iiOalh(Y^od'habitarfiadpii^no> 

Il  Poeta  in  queft'ottana.d:  nelle  due  feguenti  traduce  il  Salmo  14. 
di  Dauid  .  Domine  quìs  habitabit  in  tubcrnarulo  tuo .  tanto  leggia 
diamente, che  più  non  fi  può  desiderare .  Ha  ntl  tuo  aibtrgv.m-' 
tende  di  Cerufalem  ,6jdi  qneHo  di fopra s'è  detto.  2^t/  tuo 
fanio  monte  .  Nel  monte  Moria^il  quale  fn  eletto  da  Dio  per  luo 
go  doue  fofl'c  fatto  il  fuo  tempio,  6:  al  Tuo  fantifsimo  nome  of- 
ferto . 

chi  parla  fra  fuo  cor/cn:^a  men-^ogna  f 
?\(t-  d'ingannar  con  fai  fa  lingua  agogr.a , 
Qupfto  procede  da  queWa  virtù  morale  detta  vcrirà,vtrrn  nobilif- 
nma,6<:  realif  ima  Copra  tutte,  per  la  quale  Ihuomo  fi  dimoftra^ 
ti.  fi  manifefta  chiaramente,&  con  parole,  &  con  fatti  talc,qua« 
le  egli  è  nel  fecreto  dell'animo  fuo . 
Stan.^f»  ^«//a  è  il  maligno  al  fuo  cofpetto  tfiejfo^ 

Signor  :  nulla  aziona  ingegno^edarre  ; 
Et  perciò  nel  j.de'  Prouerbij  fi  legge.  Habefiduciam  in  Domino  ex 
toto  corde  tuo^^  ne  innitaris prudentix  tux  ,  In  omnibus  yjjs  tuis 
€o^ita  iliumj&  ipfe  dirige t  grejfus  tuos . 
Magloricfo  è  ibi  t'honora^e  teme  , 
Sino  alìe  parti  della  terra  efìreme  , 
Pcrcìoclie  effendo  la  perfetta  gloria  di  tre  cofe  compofta ,  come 
dice  Cicerone  ne  gli  vf-fici,fe  ci  ama  la  moltitudine,  fé  in  noi  ha 
tede,&  fé  con  alcuna  ammiratione ,  ne  ftima  degni  d'honore  ; 
hora  in  colui,  c'honora,  6c  teme  Iddio ,  quefte  condirioni  vi  fi 
rirroaano,  &  molto  più  i  efìendo,  che  I{ad'ix  JapientiJj-esi  timere 
Domimini  f^ami  enim  illius  lon gxui  funt  ^  dice  TEccIefiafiicoat 
piimo.Qucflri  primieramente  viene  da  Dio  riamato;  amato,  de 
jionorato  dalla  moltitudine  de  gli  liuomini,come  huomo  fauio, 
&:  da  bene, ék  come  tale  in  lui  ha  fedcma  poi  come  quello  c'hd 
liauuto  quello  dono  &gratiadaSua  DiuinaMaeftà,è  con  ma- 
rauiglia  riuerito ,  oc  riputato  degno  d'honore  ;  &  perci>ò  egli  e 
t^Joriofo,&  honoraro  egualmente  fari  come  eccellente  in  cofa^ 
'ijalla  q^ualc  il  mgndo  gioiiamento  riceii e  »  .  '^  *  :)!CI 

-    ^  Chi; 
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Chi  ^ioua  al  fi*o  vicirìyVè  fa€eii:^'ainG;  St2i),(5i. 

Seguita  il  Poeta  la  tradnttione  dello  ftelfo  falmo  .  D.omine  qnìs  ha- 
bicabit  in  tabeniacuio  tuo  ? 

'  £  non  s'auanT^t  con  iniqua  frode  . 

Perche  come  dicono  i  Dottorijè  cofa  iniqua  ,  &  ingiufta  con  l'al- 
trui danno  arricchiriì . 

Chi  l'or  non  pre/ia.&'C.  Defcrittione dell' vfura  contratto  da  tutte 
le  leggi  dannatOjonde  San  Crifoftomo  foura  San  Mateo  neU'ho 
meha  3 8. dice  ^/itrarins  ,  fupcr  omnes  tnercatores  nialedi£ius.,6c  i 
Giudei  danno  ad  vfura  àCnfèiani  errando  nel  perfuadetfi  ,che 
ciò  fia  loro  permefTo  per  la  legge  di  Mosè,ftringendola,che  folo 
fra  loro  habbia  luogojopinione  non  tanto  (cioccha,quanto  ma- 
litiofa . 

chi  non  vuol  d'inno^ente^ò  mortelo  danno ^  ...»«' 

Ver  caro  donoy&c, 

Queflo  s*atiribuifce  a'  Giudici,!  quali  alcuna  volta  per  doni  fea- 
tentiano  contro  di  chi  ha  ragione,  &  fpeflb  per  danari  condan- 
nano à  morte  l'innocente ,  &  il  5anto  Rè  Profeta  dice  qucfto  , 
perche  quando  alcun  cafo  dubbio,&  molto  grande  occorreuaia 
alcuna  Città,  il  giudttio  di  quello  era  rimeffo  al  Sommo  Ponte- 
fice,&  Sacerdoti  di  Gerufalerame ,  come  fi  legge  nclDeuteno. 
cap.  17.  ài  quali  per  ifpedirlo  non  era  lecito  alcuna  cofaper  lo 
ro  mercede  pigliare . 

ì4olJ'o  nùnfuru  muij&c.  Ciò  fi  può  afcriuere  a'  detti  Giudici,»  qua- 
li amiWiltrando  buona,  &  retta  giuftitia,non  faranno  da'  loro 
vffìci,&  dignità  nmofsi  ,&  in  queltaprcfente  vita  honorati 
verranno,  &  nell'altra  dalJa  Diuina  Maelfà  de'  beni  eterni  pre- 
miati farannOiOuero  li  può  anco  attribuire  à  tutti  in  generale  , 
cioè; che  quelli,!  quali  faranno  le  fudetce  opere,nó  faranno  m©f 
fìjcioè  perfeueraianno  fempre  di  bene  in  meglio  nelle  loro  fa- 
cendcjik  da  Dìo  profperatij&  dopo  morte  come  fuoi  fedeli  ac- 
cettati faranno  ;  onde  nell'Ecdefiaftico  al  primo  fi  legge .  T/- 
nunti  Dommum  btue  srit  in  extrsmis ,  &  m  die  dvfHttéhoais  fine 
bantdicecur  , 

Toi  ticominci.i,é  del  Signor  la  terva  y  Stan.^j. 

Traduco  in  quefta  ottaua,  &  nelle  due  feguenti  vn'altro  falmo  di 
Dauid.chc  dice.  Uomi-ni  est  terra^  e^  pLenitudo  dus  :  La  qual  tra- 
duttione  infieme  con  !afopradetta,fono  dut  bellezze  da  norv 
cirerefpre2zate,anzi  rare,ék  mapaujglio{e,&  deefi  notar-e  vna 
diuina  eloquenza  del  Poera>&  parc,Ghe  Dauid  non  per  altro  fa- 
cezie quctte  l^jciijfe  non  pittile  ti  TalTo  ili  quelle  qucfto  Inogo- 
ii«a)pie(re..  fot 


46*  D'ich'tdr,  &  Auer tinello, Geruf,  Conq» 
Toi  ricomincia^  c^c.Come  cofe  da  lui  rutce  fatte, &:  create,  &  per- 
ciò Ci  viene  à  confondere  l'error  di  Manicheo  ,  che  voleua  >  che 
]e  cofe  corrutibili  di  quello  mondo  nonfofTero  ilate  fatte  da 
Dio  buono,  ma  dal  malo  . 
Ef  /a  fondò  fn'l  mare .  Ciò  dice  non  perche  l'acqua  (ìa  rvltiqip  ele- 
méto/apendofì  benirsimo,che  è  la  terra;ma  perche  alcunepar- 
ti  di  elTa ,  come  le  ripe  de'  fiumi  fopraftanno  all'acque  ,  &  anco 
per  modo  di  parlare  diciamo,che  Genóua  è  fopra  il  mare^fi^  al- 
tre Città  fimili  fopra  il  mare,  ò  fiumi ,  come  Padfijoura  la  Sea*^ 
na,Pauiafopra'l Ticino  .      i  "   •':.  :>r.>jni>r 

Chi  f  dirà  ilfuo  monte .  Quafì  voglia'dire,  chi  farà  coluì,Ghc  degna- 
"'    mente  honorerà  Iddio  ?'  che  cofa  poi  intende  per  lo  fuQ  monte 
di  fopra  nella  rt:aa,<^o.s'è  detto. 
.*an.(?4.  Quel^cbc'Con  brutta ingimìofa. mano 

Difangue,&c, 
Seguita  pure  il  Poeta  la  traduttione  del  detto  Salmo,&  per  mano 
ititendé  l'opre  citeriori,  &  per  lo  cuore  l'interiori:  percioche 
non  bada  la  nettezza  di  hiori,fe  non  vi  e  anco  quella  di  deatro 
à  falire  il  monte  del  Signore. 

£lu€/,che  l'anima  fua  non  hcbbe  in  vano  ; 
Applicandola  à  qucfti  beni  terreni, i  quali  fono  caduchi,fragilij& 
'     vani.  ..    ;•  ! 

QueHo  fia  degno  dì  pi  età  dìuìna  :  - 

Percioche  fé  quello  tale  per  fragilità  humana  peccherà  penten- 
dofene  poi  di  buon  cuore,  da  Dio  mifericordia  ottenerà,  6c  fat- 
uo farà , 

jE  di  chi'l  cercay  e  vuole , 
Quella  è  la  gloriofa  inuitta  prole  . 
'  Quelli  i  quali  faranno  quanto  s'è  detto,quefti  bene  cercano  Iddio 
6c  Io  trouano . 
Stan.^j.  aprite i aprite.  Bello rip!gHamento(r)er  così  dire)  à  maggior  coti 
firmatione  detto,6c  figura  da'  Greci  detta  Anafora  . 
Trincipi  della  terra .  Parla  de'  Demoni ,  i  quali  fono  Principi  della 
tetra,come  dice  San  Giouanni  al  cap.i4.&  i5.  &  quefto  non  per 
ragione  alcuna,che  in  erta  habbiano,ma  per  tirannia ,  6i  vfurpa- 
tione  per  così  dire  . 

Qj^al  è  quefio  Signor  ch'in  guerra  è  forte . 
Centra  tutte  le  podeftà  terrene  :  le  quali  fono  niente  al  fuo  co- 
fpctto,&  è  detto  con  ammiratione 

Il  Signor  di  virtutì  è  Bj  di  gloria 
Dìmoftra,chc  non  folo  Iddio  è  foperiore  alle  creature  humane;ma 
■         ""^  alle 
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alle  Celefli\intendendofi  per  virtuti  l'Angeliche  Potcftacli,fo- 
pra  le  quali  creature  è  Re  di  gloria,cioc  gloriofo ,  &  benedetto 
in  tutti  i  fccoli. 

ma  in  femon  prifco,  e*n  altri  -per fi .  Stan.  66. 

Ad  eflcmpio  del  Petrarca  nel  Tonetto  32. 

Tra  lofiildt'modemiy  e  fcrmon  prifco  . 
Cioè  antico,  &  intende  del  parlar  Hcbrco, il  quale  fu  quello  che 
parlò  Adam, come  fi  dirà  nel  lib.  j.  ftan.8p, 

Ma^li edifici  atterraci  tempi  ti gualìa^  Stan.jr. 

J  fonti  atofca^e  ^ruggc,  otte  altri  miete , 
£  mentre  odiose  timor  in  luiconirafìa , 
Di  quedo  s'è  detto  di  fopra  alla  ftan.  1 2.&  nelle  due  fegucntì . 

0  d'alta  prokidenT^a  alto  configUo .  Stan.7», 

Bella,&  copiofa  efclamatione,&  è  interpofta  per  mouer  più . 
0  d'alta  prcuidcnTa^&c.Q'ìoè.ò  incomprenfibile  (  per  cosi  aìre) 
difpofitione  dell'incomprenfibile  voler  di  Dio  • 
0  mar  clone  ogni  mente  indarno  fpalma , 
Parla  per  Me  tafora  ,  &  per  mare  inrende  Iddio  ;  nella  cognltione 
della  grandezza  fua  ogni  mente  indarno  fpalma ,  cioè  s'adattaji 
perche  intelletto  humano  non  può  come  fia  egli  comprendere- 
Ofol  dcme  hàfiioi  lumi  in  vano  affifjì  ; 
Per  fole  intende  lidie,  nel  quale  il  Sole  pianeta  ha  invano  affifsi 
i  fuoi  lumi, perche  è  di  lui  più  lucente,&  refta  abbagliato . 
O  tenebre  lucentiy  ò [ut  ri  ahìsfi ,  ,, 
Per  tenebre  inrende  i  (ecreti  di  Dio,  j  quali  fi  come  le  tenebre  fo. 
rio  ofcurejCofi  i  fecreti  di  luifonoi  noiofcuri  j  ma  fono  poi  lu- 
centi per  eifer.bellij&che  fono  di  Dio  vera  luce.  0  facri abifsi 4 
Abifso  è  voce  greca,&  lignifica  a^qiJd,che  no  ha  fondo,&  que* 
fte  t'.mebre  lucenti, cioè  oueftifecjeti  fono  facri  abifsi,  cioè  fa- 
crcprofoi-|dicà;6:  di  qiclia  figura  vedufi  nel]ib.5.1lan.55. 

Mifmuy.t (C.tt a  ttnera^e  bianca.,,  Sranjj» 

Miferere  è  voce. latina ,  &  per  me  tafora  è  vfata  così  j  il  Petrarcii 
nelfonetto48.  ;.}  ^  .•    - 

Mij  èi  ere  del  mio  non  degno  affanno y. 
Etnellacanzone^ircij^/Ke  belU,&c.. 

Miferere  d'vn  cor  coniYÌuohu'mile , 
Et  rArioflouelX^anrooitaua,  Itili.  ^(5.  .iono.L'; 

.'i":if^;  '  fj!'.  t.r  .?   z\ì:\':-  AiiferefC  ?  ivfpinfJi, 

o.       "ìTadre  iimt^fhe  fon  gionta  amai  portò  l ,     )fno->.r' 

(&  l'alto^rada      •  .u.=  ,  .Scan./r. 

.  ,jjFfà  padri  honorati^e  fra  più  vegli: 

^cflo 


4^         Dkhtdr,  c>  Aucrt.  nella  Geruf,  ^onq, 
Que(to  dice  perche  in  quefta  guerra  vi  (ì  trouaro  molti  Religìo- 
fi,  vn*Ademarhuomo giudo  Vefcono  di  Poggio,  che  prima  fu 
detto  Anitio  ;  Gulielmo  Vefcouo  d  Orange,&  altri  ,  come  nel 
primo  libro  s'è  detto, i  quali  nomina  Padri  per  honore  ,  eriue^ 
renza.ouero  perche  hauendoquefti  cura,deiranime  noftre  fiat- 
ino fuoi  figliuoli  fpirituali . 
5tan.7J.  i^  Iq^i  ^  jy^Q  riuol^i^  à  lui  conuienft 

La  prima  loàCy  &c, 
percioche  da  tutte  le  creature  Iddio  dee  elTer  iodato, ringratiato, 
èc  honorato  primieramente,  &  dalla  fua  fancifsima  mano  il 
tutto  riconofcere  dobbiamo,onde  lApoftolo  Santo  diffe  .  Qui 
^lorUtur,in  Domino  glorietur.  &  allhora  colui  fi  gloria  nel  Signo 
re  quando  hauera  fattoalcuna  buona  opera,non  à  fé, ma  à  Dio 
l'attribuiiTe  dicendo .  Omnia pojfiimy  fcd  in  eo,qiii  me  confortat 
Chri^us . 

Stan.'So.  che  fparfe  ampio  lauacro 

E  de  l  fangue^e  dell'acquai  fanti  fiumi . 
Dalla  ferita  del  Coilato  facto  di  noftro  Signore  vfcì  fangue>  &  ac- 
qua :  il  fangue  della^nollra  redentione,&  l'acqua  del  fanto  Bat- 
tefimo  ;  de  i<3|uali  la  Chiefa  fanta  è  fatta .  La  Chiòfa  ordinaria 
nelcap.do.dlfaia .  , 

Stan.Si.  .      .    ^^^<^'»i^^ÌT^(^^f(^ 

Antiochia  di grauCy^  afpro  ajfcdio  ^ 
Ciò,  che  racconta  il  Poeta,non  è  fauola,ma  fi  bene  Kloria  per  Fe- 
de di  moltilftoric!,fi  comefu  trouato  la  facra  Lancia  in  An- 
tiochia,hauendo  Corbona  Capitano  del  Rè  de'  Perfi  foccorfo  \ì 
Turxhi,&  ridotti  li  Criftiani  à  male  ftato,a(rediandoli  in  Antio- 
chia; cna  liberati  da  poi  che  trouato  hebbero  la  facra  Lancia 
nella  Chiefa  di  SanPietrO|&  dimandato  à  Dio  perdono  de* 
fuoi  errori, confeflati  in  fpirito  d'humiltà  con  animo,  contrito^ 
&  communicatifi  diedero  manoall'armi ,  6£  vfcirono  contra  ni- 
mk'i  portando  il  Vefcouo  Ademaro  legato  Apoftolico  in  quc- 
fta  guerra  la  facra  Lancia  in  mano,&  appiccata  la  battaglia  con 
Taiuto  di  tre  Santi  Martiri,  che  dicono  effere  flati  Georgio,De 
metrio,  &  Mercurio ,  che  con  grande  effercito  da  Dio  mandati 
(come  ferme  Baldrico  Vefcouo  de'Dolenti  >  in  foccorfo  de' 
Crifliani  furono.-perciò  vittoriofì  reftarono  t;  .  morte  di  più  di 
cento  mila  nimici,6^  de'noflri  quattro  mila,  oltre  vna  ricchifsi 
ma  preda,  come  s*è  detto  nel  lib.  primo  ftan.  58.  l'Arciuefcouo 
hellib.tf.  cap.i4.&feg. 

Perche 


^Perche  ne  Vhora  che  l'ofcuro  Cielo  Stan.821 

^  l'appreffardel  nona  di  s'ìnofira  , 

Ec  ch'ai  penfier  human /otto  alcun  velo  \      . 

De  le  co  fé  future  il  verft  mojira  ; 
Che  ì  fogni  matutini  fieno  veri(come  accenna  il  Poetajfù  già  opì 
mone  d'alcuni  antichi  Filofo(ì,&  Poeti, &  de  gli  ftefsi  interpre- 
ti de'  fogni, ajjporcandone  di  ciò  quefta  ragione  ,  che  lo  (tooìa- 
co in  qaeU'hori  ha  il  cibo  digerito, &  il  ceruello  non  e  oppreffò 
da*  vapori  di  e{ro,che  datlo  ftomaco  i  quello  afcendono  ,  ritor*      ''•"^''^ 
na  l'anima  nèlfuo  effere,e  fogna  cofe  vere  ;  d  come  per  contra-»  - 
rio  opera  cofe  monftruofCj&  f:"alfe,quando  wì^n  offufcata  dal  fu 
mo  de*  cibi,6:  più  al  lungo  in  altra  occafìone  di  ciò  Ci  ragionerà. 
Tier  di  VroueaT^a  .  Coftui  fii  Marfilicfe ,  come  dicono  l'Emilio ,  Ce 
l'Arciuefcouo . 

"  Il  DiuOf  che  di inanna  ^ma If.  indilla .  '  '^'^'^'-  •-^• 

In  Amalfi  Città  del  Principato  ouer  Cofta  di  Melfi,  a!tre  volte 
detto  Picentini  in  Campagnavlè  il  corpo  facro  di  Sant'Andrea 
Apoftolo  tenuto  iti  grandifsima  riuerenza  :  il  quale  per  la  fàa- 
tifsima  fededi  Noftro  Signor Giefu  Griflo fu  martirì>aEo,&  mef 
foin  Croce  fofTopra  volto;  ì  Sacerdoti ,  c'hanuo  cura  di  queflo  : 

corpo  donano  a'Pelegrinivna  ampolletta  piena  d'olio(domaa- 
dato  da  quei  Cittadini  Manna  )  che  di  continuo  efce  da  quelIoU  ^ 

venerabili  Oda  del  Santo  Apoitolo  ,>  cofa  ,  che  con  molta  di- 
diuotione  tener  fi  dee,&  con  grandilsima  diligenza  riguardare, 
&conferuare;péro?och:e  fèvno  gode  ipiaceri  di  Vcneré'conl 
quell'olio ,  ò  Manna  adolfo,  onero,  che  folle  ferrato  in  qualche 
carta,&  che  fopra  di  quella  fi  giocaffe  alla  lo  tta  Venerea,  fubito 
quelta  manna  fparifce       .    t^.,. .;,  ,  • 

Efiabilirfi  à  Boernondoufeggìó'i  Stana 

Che  lui  ritenne  y  &c,  ^  '    ' 

Et  di  fopra  nel  primo  libro  a  quello  propofitó  hi  detto  . 
E  fondar  Bo emondo  al  nono  regno 
In  Antiochia  ahi  Trincipi  ei  mira  . 
ElìendoPeflercitoCriftianoairaffcdio  d'Antiochia  dì  Soria  pati 
molto,e  di  Fame ,  e  d'altro  ,  de  Boemondo  figliuolo  di  Roberto 
Cuifcardo  Duca  di  Puglia,&  di  Calabria  hebbe  più  volte  parole 
co  vn  Tu  reo  di  dentro  nominato  Pirro  da  Paolo  Emilio, ma  c\i\V 
Arciuefcouo  Ermiferro  Criltiano  di  dargli  vna  corre,  &  cHcndo 
vn  giorno  i  Cnllianià  configlio  fopra  lo  llato  delle  cofe  della 
guerra;  Boemondo  propofe,che  fé  voleuano  concedergli  di  có- 
mun  volere  Antiochia  per  fe,&  per  fuoi  defcendécijche  fra  due 

G  gior- 


•^.afiS 


5  0  Dìchiaf.  &  Aueyì^''neltdGeruf,  Cónql 
giorni  prefa  fenza  rangue,&  séza  fudore  la  dar^tbbe,il  che  per  lo 
timore  che  di  Corbona  haueuano,cheiii  aiuto  d'Antiocheni  an- 
daua(come  s*è  detto)  gli  la  concedettero, onde  egli  ciq  che  col 
Turco, ò  Criftiano, che  f offe, trattaua.cóchiufe^e»:  dinotte  fcala- 
te  le  mura  >  &  aperto  vna  porta  della  Cit;tà,ìtutto  l'eifVefcitO  en- 
trar fcce,&  di  effa  diuenne  patrone  ,,6<:  ne  reftò  liberp  Signore, 
dapoiche  Corbona  rotto  hcbbe  ,  eflTendo  egli  Gei;\ftt«i^e  dell'ef- 
fercito  Criiliano  in  quel  fitto  d'arme,* r.i  \\  j.rj  ,i-cfl 
Stan.gp.  Q^AtidoeccodaprouinciaindHlrtìota', 

Piglia  occafione  di  finger  quertaAmbafciaria  dall'Iiloria.Leggi .1*- 

Arciuefcouó  nel  lib  4.  can.  2^  ti  fé  ne  dirà  anco  alcuna  cofa  nd 

lib.j.ftan.  5p. 

Stan.jc.  Gran  fabro  di  calunnie  adorne. in  modi  .,    . 

1<loui  j  &c,  ■  -.o  .Vi 

Defcrìttione  d'huomo  aueduto>  &  faggio  j^  l'Ambafciatore  dee 

etfer^  ornato  d'ingegno  veloce,&  alto.acciòjche  con  prudcnita, 

&  bell'ordine  proponga,&  rifpjonda^^  con  acutezza  dica,  &  fac 

eia  le  cofe  prima  penfate,  &  non  penfate ,  percioche  anengono 

alle  volte  cofe  tali,che  non  danno  tempo  di  poterujjp-enfarc  «? 

Stan.pi.  argante  è  l'altro  intrepida  QH&rrierOi  yjcj^ ':ì<3Ì 

Che^^c,  .;•  •  r.;I-<oqio"> 

Defcrittione  d'huomo  beftiale,&  de'  fuQÌ  cofturai .       jp  rJ)  ojsb 

-  .S         Mal  Dhx€  fio  yHoliCh^audientiti  attenda  " 'id^T^rr:^/ 

•.  .     }Bl'vnOyeJ-al(ro;infin}aldriCbe fegue é    ,  Il         .'r-^.wiyh 

Ditnoftra  gr«^aiti  nella  pterfona  di  Goffredo ,  6c  ferua  il  coaucnc» 

UOk.  i.ìiùL  ...  : 

..V 'iVv  ...  "   i  'ili.-* 


g.PElè 
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1"!^  DIciilA- 


DI  e  Hi  A  RATIO  NI; 

ET    AVERTI  MENTI 

DELSIGNOR 
FRA  NCESCO    BIR  AG  O. 

'  '  ^elTer^o  Litro  della  Gerufalemme  Conquì-* 
Jlata  del  Signor  Torj^uato  TaRo  . 

Ll'B'RO   TB1{Z0. 

Tetro  appar  nel  deferto  à  prima  viiìa , 

E  ver  fembra  ,  &€*  S  ta.«.i, 

Defcrittionc  d'vn  Eremita  ad  efTenìpio  dell'Ariodc 
nel  Canto  fecondo  ftan.  12.  Fu  Pietro  (come  s'è  det- 
to) di  natione  Francefe  ,  &:  d'Amiens  in  Picard ia  ,  ec 
ne' primi  anni  fuoi  diede  opera  alla  milicia:  dopo  fi  ritrafTe  i. 
vita  folitaria,&  romita;  fece  voto  di  vifitare  ilfantifsimo  fepol 
erodi  Noftro Signore,  v'andò,  vide  la  crudeltà  de  gli  infedeli 
a'Criftani  vfate,lo  Iprezzo,clie  faceuano  de'  luoghi  facri,&  heb 
be  più  voi  te  ragionamento  con  Simon  Patriarca  della  Città  San 
ta  di  ciò  ,  &  della  li^eratione  di  elTa  ,  &  dopo  eflere  flato  bene 
informato  dello  flato  delle  cofe  di  eflfa ,  &  di  tutta  la  Soria  eoa 
letteredel  Patriarca  al  Sommo  Pontefice  Romano  Vrbano  Se- 
condo,^: a' Principi  Criftiani  fé  ne  ritornò;  prefcntò  le  lettere 
al  Papa,6^  efpofc  anco  alcune  cofe  à  Viua  voce  ;  onde  il  Pontefi- 
ce congregò  vn  Concilio  in  Chiaramonte  in  Francia  >  nel  quale 
fu  conchiùfa  l'imprefadi  Soria . 

'      '      TofcìaJembra^cJyeideHoyC^c.  Stan.j. 

L'ArciuefcouOj&  l'Emilio  fcriuono>  che  dormendo  Pietro  in  Ghie 
fa  al  fepolcro  di  Crifto,parueglid  vdir  la  voce  d'eflb,  che  gli  dì- 
ccuajche  ritorna{fe,come  del  Cielo  ambafciatore  a'Principi  Cri 
ftiani ,  a'  quali  comandalTein  fuo  nome  ,  che  tacefifcro  guerra  in 
Afia  per  la  religione  Criftiana,  che  così  egli  voleua. 
Si  fcorge  in  hiymil  caua  vn  vecchio  boneHo 

Fuggir  il  mondo  y  C^c»  Stan.4. 

Comincia  i  ragionar  d'Vrbano  5"econdo ,  che  prima  era  Monaco  , 
&  poi  Papa, 6c  per  modo  d'Hpifodio  racconta  parte  della  lui 
vita .  G     2  Tutti 


5 1        Dkhidf*  &  Auen,  nella  Gernf  Con^t 

Tutti  prender  parean  fegnovtrmiglio 
In  biuncn  refo^e  dì/pìcj^ar  la  Croce  : 
Finito  c'hebbe  il  Pcncfice  Vrb.monel  Concilio  di  ragionare, com 
mo'si  clal'a  Sancirà  della  caura,dalla  voce  del  Pontefice^daquel 
la  dell'Eremita, &  dalla  lecteradel  Patriarca,da  Dìo  infpirati  li 
Principi  Crifllani  tutti  ad  vna  voce  dififero  quefte  parolejddio 
vuole  ,  Iddio  vuole ,  più  volte  replicandola  ;  dopo  il  Pontefice 
diiTe  .  Qiieda  voce, co  ne  quella,  che  temerarianrìente,  ò  a  cafo 
non  ui  è  vfcita  di  bocca, fiaui  come  motto  datoui  da  Dio  in  qiie 
fta  imprefa^fic  molti  d'efsi  honorò  con  vna  Crocetta  roffa  • 
Stan.7.  yedi ,  ch'Europa  tutta  i  fè^ni  inchina  , 

E  tutta  fpUnde  d'arme^  e  di  caìtalU  . 
Imita  Virgilio  nel  fettimo.  '  ,^; 

^rdet  in  cxcita  ^ufonla^atque  immobilis  ante  .% 

Tars  pedes  ire  par ot  campis  ,  <&c,  '  rt^"^  --t^  ,  • 

Stan5>v*  Fedi  come  pietà  fi-à  fé  contende  /  :  f v' 

In  quei  più  cari  d  Dio  felici  tempi  :  ;•■"''■' 

Come  lo  Hato  fuodìfpre':^a,e  vende 
Goffredo  ;  e  gente  aduna  incontra  à  g Tempi  : 
Come  à  Ruggiero  il  fuo  fratello  il  rende  a 

Cb*intorno  accampale  feguei  fanti  efiempi.  ■' 

Non  ftenderommi  in  narrar  l'iftorie  contenute  in  quefta  ftanza,  Bc 
nella  defcrittione  di  quefta  téda,ò  padiglione,  poiché  molte  ài 
«ffe  fono  note  ,  &  contengono  ordinatamente  tutto  il  fucceffb 
della  guerra,  che  fece,  &  intoppi, ch'hebbereflTercitoCrilìiano, 
prima  ch'arriuade  in  Gerufalemme  per  queiracquifto,nè'l  Poe- 
ta ciò  fa  fenza  mifteroipercioche  hauendonel  principio  dell' 
operaalla  fèan.  8.  delprimolibro  cominciatoà  trattare  l'attio- 
ne ,  ch'imitar  fi  propone, hauea  tralafciato  di  dire ,  ò  per  via  di 
digrefsione,  ò  d'altro  tutto  quello ,  che  era  auenuto  nel  tempo 
adietro;  di  che  con  tuttOjChe  in  vari)  luoghi  n'haucffe  qualche 
luce  dato,re!ì:aua  la  cofa  però  alquanto  ofcurajó.:  perciò  ha  fat- 
to in  quefto  luogo  vn  Epilogo  di  cuttoqucllo,  che  auenncaU*' 
efsercito  Criff  iano  in  quei  primi  tre  anni, &  haucndo  Pietro  Ri 
cordaci  nella  feconda  parte  dell'iftoria  Monaltica  fcritto  bre-- 
uemétequeftifuccefsi  oltre  l'Arciuefcouodi  Tiro,  ù.  l'Emilio: 
d  loro  rimetto  il  lettore.  Solo  dirò,  che  in  qaei  tempi  Boemo:»- 
ilo  ,  &  Ruggiero  fratelli ,  fra  loroguerregg>anano  per  cagione 
del  Principato  di  Melfi,  à  i  quali  Vgonedetto  Magno  j  fratello 
«il  Filippo  primo  Rè  di  Francia  mandò  Ambafciarori  pregando  > 
;  loro. 


Ioro,c!ie  fi  pacfficafsero,&  ^adanfcro  all'imprefa  di  Terra  fanta 
puorè  tanto  quefla  ambafciairia  prefso  li  due  fratelli  che  (T  rap- 
pacificarono ,&  di  più  Boemondo  reftitui  Melfi  al  fratello,  & 
mefTofi  vna  vefVe  di  fcirlato  ragionò  al  fuo  efrercitcperfuadea 
dolo  i  quefta  Tanta  f?uerra;al  quale  da'fuoi  foldati  fu  rifpoftoy 
che  fegLiito  l'hauerebbono  ouunq^qe  fufife  andato,^  egli  tratto"^- 
fi  la  verte  difle,  che  tutte  l'altre  cofefue  con  efsi  lorofarebbo- 
no  fiate  comuni, cone  era  quella  verte,  che  fatte  in  picciolc  ero 
cetre  diede  loroper  infegna,&  Ruggiero  concedette  licenza  à 
tutti  i  foldati  fuoi  d'andar  con  Boemondo^  il  quale  fu  Capitano 
di  vinti  mila  combattitori  valorofi  fatti  nella  BafìliCfita ,  in  Ca;; 
labria,inPuglia^&  in  Sicilia,. 

E  come  varca  a  vìa  più  £ÌuUa  guerra 
Q^efii  il  mar  tcmpefìofo^e  quel  la  terra  \ 
Molti  andarono  per  mare  fino  i  Duraz2o,entrando  in  naue,  chi  ik 
Brindefi  ,  chi  àBari  ,  &  chi  ad  Otranto  :  poiché  vn  porto 
folo  non  poteua  capire  tanta  gente  ,  &  fra  quei ,  che  per 
mare  andarono  ,  fiì  Vgonc  il  grande,ìl  Vefcouo  Ademaro,Boe- 
mondo  ,  6c  altri  con  la  loro  gente  .  Et  Goffredo  prefe  il 
viaggio  per  terra  perl'Vngaria  con  molti  altri  Principi,  che  poi 
tutti  à  N:cea  di  Bitinia  fi  ricongiunfero . 

Con  ri  fola  del  foco ,  &c,  Stau.rt« 

Vulcano  Ifola  nel  Mediterraneo  mare  dedicata  a  Vulcano  credu- 
to già  Dio  del  fu9co,j  hi  vn'altifsimo  monte ,  che  di  continuo  ^^ 
arde,  &  perciò  é  detto  Ifola  del  fuoco,  e  de  Feaci.Cipro  fe- 
condo il  parere  d'aicunijifola  tanto  celebrata  da  Omero  nell', 
Odiifea,  doue  erano  q^ei  oii^^CiplQftgiìit.^^^J'  ^^^  ^^  Alcinoo  3 
rEubca,Négroponte,'-s^^;p^  i^-  -p;^;^Ì,".v7  '.'.jf" 
■     etìliche  giaci 
Gii  facra  al  f  ti, ne  l'ond€iò  terra  Aprica . 
Di  Rodi  intende, Ifola  nel  xnar  Carpathio  nata, come  alcuni  dico- 
no per  cagione  d'vntcrrenìoto,  dedicata  al  Iole  ,  nella  quale 
hebbe  vn  coloffo  di  br(niZo,  opera  di  Carete  Lindo  d'altezza 
di  fertanra  braccia  ,  &  perciò  numerato  fu  fràJc  fette  maraui- 
glie  del  mondo.  Di  quella  l'fola  fcriuendo  Solino  nel  2i.€ap. 
dice  ,  chein  tffci  non  é  tnai  il  giorno  c'olì  i.uuulofo ,  che  non  fi 
veda  il  fole,  &:  perciò  Oratio  nella  lettiiua  Ode  del  primo  de' 
verfì  la  chiama  Rodi  chiara  .        ' 

Gnldon 
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CUramq'yYeliquit  fole  B^hódon  i 
T.  Creta  ancor  di  Ciotte  ombrofa  tuna 
One  Ida  forge^e  Ufpclunca  imbruna  . 
Di  Candia  parlajfola  nel  mar  Medirerraneo,(Iena  qùa^e  vn  p>2Z0 
di  mare  piglia  il  iwrne  .  A^bUonio  Rodiotro  dice  nel  primo  lib. 
degli  Argonauti. che  Cipùe  habirò  nel  more  Ditteo,il  quale  co 
me  dic;e  Tolomeo  è  monte  di  Candia,  Apollonio  tradotto  dice. 
'  Donec  etatyaruus^donec puerilijifenfit , 

lupiterJncoluitpiCi.eì^'^^tis  ili  antro . 
E  perciò  Cioue  da  Camalìicoln  vn  Inno  cóntro  di  eflb  vien  d^'^^to 
Ideo,  per  efiernato  ,  &  nodricotiiePflnóntè 'Ida' V&  tradotto 
dice. 

Iiipiter  Idcchaiunt  te  in  montibiis-ortiimr  '^^^^^'^  ^'■ 
^YCadicoq\  falò .  .}>*• 

Percloche  Idaè  mdnté  di  Candia  ,  come  dice  Dionifìo  Calci- 
'■  ^dcnfe  nel  lib.  del  fitòdeì  mondo, che  tradotto  dice  . 
I  Creta  louìsmagni nutrix  vcncriìnda-,ferax^;  - 

*  Et  frugum^&pecoris  nemorofa  huicimminet  idit 

Ida  freqttens  picela,  Z^querculrus  optimi  rnatèr'-,  ' 
!  ÈtVirginonel  ter'zodcirEneiti^. 

Creta  louis  tnagniniédiv  iacft  ìnfula  ponto 
Mons  Idaiis^cj^  gentis  cunabula  noflrai . 
Doue  Seruio,dice,che  li  Cofmografi  vàiri  fono  fra  loro  in  qual  ma- 
^  re  Candia  (la  poftà  ;  volendo  alcuni ,  che  fia  nel  mare  di  Barba- 
'riai  altri  in  quei  d'Albania ,  altri  nel  mar  d  Egitto  ^  &  altri  nel 
.'.feardiCrccJa  .  '  ■    ;    ;" 

Stan.13 .     ■      ^ ■  ;  thHày'ch'^eHlmaYoi  Greci  errann'y^''^  ^^'- 
'TYiucfnfcrmaffcìlfuxr'T^agarLàtètìH'y''' 
Fii  Opinione  d'alcuni  Iftorici  Greci,  &  fra  gli  altri 'd-'Ermogene,  il 
quale  afferma,  che  in  alcune  iftorie  leggefi»  che  rifola  di  Delo  fi 
moueffe  già  nella  guerra  del  PcloponelTo;  ne  dice  di  chi  fufTero 
quefte  fftbrfe .  Hcrodotto  anc'egli  Scrittor  Greco  ha  nell'Eraro 
detto,  chequefìà  Ifola  il  fìa  alcuna  volta  molTa.Virgilio  nel  ter- 
zo Eneide  cii'cé.  .  '     >  ' 
"'  '"     sàcrarnari cóHtttrmedio^  gratifsima  telliis "^     '  .-. 
'ì{eYeidummatri-^&*ì<leptunio  ^egAio:       ^'^^^^■■'^■ 
Q^ampius  ^rcitenens  orasi  & litova  circUrli'-    •    e 
ErrantemyMiconeeelfa^CiaYoqireuinxìty 
Immotamq;  coli  dedit^&  contemnere  ventos  . 
Et  quefta  opinione  e  feguita  dal  Poeta  noftro .  Seruio  nel  luogo 

di- 
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di  Virgilio  apporta  la  faao^la,  &  inìieme  la  venti  di  quefto  far- 
ro,&  tanto  per  hora  bafta  hauer  accennato  .Parmi  nondimeno 
in  quello caCo  degno  di  confi Jerationequelìò,tt\e^djce  Macro- 
Jjip^neJ  ^.  de'  Sat4r,uali  cajj.^^fjqi)dato^,fopci.J'ap'tp  di  Jl'- 
cìaule',&  dice.  Delph^ne.quÌarùta'^  »'éq!4e\p,(>^£(j^ypA^ 
ycxàt^m  •.féd  eodem  mancre  fax<y,  T ucìdides  ,^tic^ry}^jìJlìo-  'urnm  Ih 
bro  tento  docet-.èc  Seneca  nellib.fefto  d5lÌ)e'^qJHftipi;ÌTiiorali 
cap_.  z6,  da  Tucidide  iiìtffo  fondò  opinione contrana,  quando 
difle  ,  fed mounur  1^.  fAegyptusY ^fie^.f^qu<^^^  flare 

ÌHjsU,      '    '  '  '.'  "  .V,   '.■   ''  ,-r^^    '•/■■~  \-    /  ' 

hnmotawq;  coUdeditt€lr  connmnere  ventosi  .  j-,r 

Hanc Thilo/òphiiquoq;  credula  natio  dixe^unt  rio  mouerì^auSìoytTìn^ 
daro.Tucidides aic,antea  quidcm  imvjotamfuijfe  ,fed circa  Teiopon- 
nefiacum  bellum  tYemuijjfi  y  6c  certo ,  che  egji.  è  cofa  degna  ói  ef- 
fer  notata  il  vedere  due  fcrittori  cofi  famofi,  coipe-Macrobio^fi: 
Seneca  con  l'auttoritàd'v»folo  fcrittore  fondar  due  opinioni 
contrarie;  maquello,che  ègratiofo  inquefto  cito  è,  che  non  fi 
può  dar  fentenza,  chi  di  loro  dica  il  falfo  ,  perche  in  Tucidide, 
che  fi  legge  a'  noftri  tempi,  non  vi  è  pure  vna  minima  parola 
toccante  a  quefto  fatto , 

Ma  rino/pito  mare,  c^f,  ^' 

Intende  dcll'Eufino^il  qu^le  è  quel  mare»che  fi  ftende  dalle  ftret- 
te,ò  bosfpro';di  CcHìft3nti-nopoli,/ìno  alle  ftretK,ò  Bosforo  Ci- 
meriojhor  detto  di  Caf^a  di  lunghezza  di  m^glja  cinquecento,fe 
credian^.o  i  Pliri.io,&:à;Pol|biOjhor  detto  mare  .Maggiore;fù  pri 
ma  detto  Axenus,;CÌoèinhofpitabiIe  (per  condire)  dalla  cru- 
deltà de  gh  jiabitaiorijla  quale  raffrenata  daQi.oni  fu  detto  £u 
xinu5,Ciioèhofpirabile.      ',^r:  o-iov.ìlKÙtAA'lhci .  :• 

UÀ   iy:,:V^MApetmonth€y^llf^n^altrApane^\\(^y;,  Stan.14. 

PaoiO  Emilio  nonnna  coftui  Egeró  Valrero,  ma  rArciuefcouo 
Gualtiero  Sanftutr  gentilhiron  o  fenza  (^^^to ,  nondimeno  qua- 
tordjci  milahuomin»  àTufefpefe  fece,^-impatiente  della  dimo 
ra,  che  fi  faceua  ài  jaffi^re  iijj^ja.innaitzi  s'inuiò,&  dopo  hauer 
patito  molto,&  ricenutograM^d^nttidagli  Vngari,6<.  da' Bul- 
gari non  folo  per  la  ferocÌt4^4'OTJ'^^i§\J^?  di  quelle  nationi  ;  ina 
anco  per  moiri  r^ali  da'fuoi  foldaticòaiefsi,^liafine  peruenne 

inCoft^vtinQpt>fio        : -j.-^ì/ o'/i.  ij  n; .  ,    i,' 

Xe  UCiri ì;,  Qo|^3jvtinop:0li>„fi<  U  Città  di  Marte»  Roma  ad  $(•  * 
fempio  di  Virgilio  liei  6.-        ^fl^u^im  j\UH<^r(is.M  vrùem  .    ^.[^ 
Percxoche  fu  ediScata  da  Romwle^figliaQ/<ècJi,^Ui,ce, .  '\ 

'    "  *    "     '  Tietro 


5  Ci      ^Dìchiat\  &  tAuert,  nella  Geruf,  ^on^. 

Stati.  K.  ^   Vìetro  fi  mirain  quel  camino  ili  cffo 

'  '  Co*  Bulgari  contesi  haucr  più  dura  . 
Pietro  Eremita  con  maggior  nnmero  di  gente  feguì  Gualtiero, né 
con  miaor  infelicità-rubando,fpogliando  {^er  rucco  i  fuoi.foldìi 
ti,  fi  come  foflTeroftate  fra  nimicì  ,&  perciò  i  Bulgari  fdegnati 
per  fuoco  dato  ad  alcuni  lor  molini,6(:  cafe,in  guiderdone  delle 
cortefie  ad  efsi  vfate,n'amazzarono  moki,  rubarono  gran  iom- 
ma  de*  dinari  facri ,  &  due  mila  carri  di  vettouaglie  ;  l'auanzo 
delle  genti  fi  congiunfe  i  Coftanrinopoli  con  Gualtiero  . 
E  CodefcalOy  e  fuoi  fconjìtti  apprefo  . 
Fu  coftui  Sacerdote  Tedefco,  il  quale  ad  efTempio  di  Pietro  per- 
faafe  i  Tedefchi  i  quefta  imprefa^^  fartofì  capo  di  quindici  mi  " 
la  dì  loro  feguì  Pietro ,  de  paflfando  per  l' Vngheria  ,  li  Tedefchi 
male  vfauano  le  amoreuolezze  loro  fatte  da  gli  Vngheri ,  il  che 
da  efsi  vedutOj&  confiderato^che  perla  ferocità  ,  &  valore  de* 
Tedefchi  non  poteuano  fenza  molto  !or  fangue  domare,&  cafti- 
gare  l'audacialoro,  penfarono  àgli  ingknnì  y  onde  fotto  colore 
di  perdono  ,  co  bello  (tratagemnna  gli  leuarono  rartrii,&  poi  gli 
a{lalirono,&  amazzarono  .  L'ArciuefcouoIib.i.cap.a/.  &  28» 
,$jan.i^.  Mirafipoi  lafclir  la  nobil  I^eggia  ,  .^p  a  -^*iii.'ji  -53 

E  de  l'Europa  le  contrade  e/lremet  . 'ì  i^H 

E  trapalar  dou'Ellefponto  onàe:ggi^."-^n:\iìT\^^h  shn  jJnl 
Egero  Valtero,  ò  Gualtiero,  &  l'Éreimità  Pìètt'o'  eflfeiidì^fi  'ifèdiìi 
giorni  fermati  in  .CoftantinopÒli,che'l  Poeta  chiarìiii    nobìl 
Regia ,  per  efferfedia  de  gl'Impetàfori  Orientali ,  furono  cò- 
ftrecti  dall'Imperatore  Alefsio  pafsare il  Bosforo ,  6^  il  ColFo 
del  mare  ,  del  quale  s'è  detto  di  fopra  nel  primo  libro  ftàn.  57. 
&  andarfene  nelPAfia  pacarono  per  la  Nltolia ,  &  nel  Gotvtado 
di  Nibia  prefero  LinitOjOue  fi  fortificarono  deliberando  iui 
afpetta.rc  la  venuta  del  maggior  neruo  deireirer<2it0i^-&^e'più 
liluftri  Capitarti. <'-'^*-^-"^  ^''^^     ,  H   i  ^.iimoa  oniind^  o.orIT 
La  ve  cinto di'mttiivhptc'cìòl  hàfg^\^  ""  '^^  '-'      "■'•''"'  '  * 
Inriua  fede  à  ^uèll'ondo/ò gorgo  . 
Ciuitot  chiama  quefto  luogo  l'Arciuefcouo . 
«  Italici ,  e  GcrfnaHt  vfcir  dire/ti ,  - 

^^^'^ ^*  E  correr  le  campa^^he  afindr  yicine ,      ■  ^^^  ® ''-^ 

Equafi  fatti  ^  e^f.-  •'^''■■'■-'^  '-         -  '— '     ■     (  . 
Mentre  coftoro  itauano  in  Linito  vfciuano  alle  volte ,  &  nibauano 
il  paefe  intorno;  onde  erano  vèrtuti  dannofìàlla  Bicinia,&  teme 
rari  diuennero  anco  finxD  córro  il  lor  proprio  Capitano  Guaite- 
ro,clal(iualribellarono,elcggendoper  capo  vn  Rinaldo  Tedef- 
co 


fco,  fotto  !a  cui  guida  vfcirono contro  nimìci,&  andarono  ad  vn 
luogo  detto  Eferogorgo,  il  quale  era  ftato  aftutamente  da'  ni- 
mici  abbandonato  ,  &  in  quelle  campagne  fecero  preda  di  be- 
flie  ;  di  cdnfìglio  de'  nimici  lafciateui^Ie  quali  poi  condufsero  al 
campo. 

Gli  vedi  a  pie  d*vn  monte^ìndipui  mefli 
Difender  d'alta  molle  alce  ruìne  . 
Tre  mila  fanti, &  duccnto  caualli  Tedefchi,vcduto  il  felice  fucccf 
fo  dctla  preda  fatta  quel  giorno  da  gl'Italiani, iiìuaghiti ,  Ce  cfsi 
da  defiderio  di  predare  s'inuiarono  fenza  coniglio  de*  Capita- 
ni alla  volta  di  Nicea,&  prefero  vn  Caftello  pollo  alle  radici  d* 
vn  monte  prefso  di  quella  quattro  miglia ,  lo  fortificarono  con 
intentione  di  tenerlo  ,  il  che  intefo  da  Solimano  Signor  di  quel 
paefe, v'andò  con  numerofo  efsercito,combattè  il  Ca/lello,lo  ri 
cuperòjfic  vccife  quanti  Tedefchi  dentro  trouò  . 
^        £  Soliman^cbe  qitafihonida  belua  , 
Gli  attende  el  varco  ne  l'antica  jelua  , 
Laruinaauenutaa'Criftianidi  fopra  detta  fìi  cagione  d'vn'altra, 
&  forfè  maggiore; perciocheeflendo  peruenuto  la  nouadiquel 
la  in  Eferogorgo ,  i  foldati(come  dice  l'Emilio  )  ch'ini  erano  al- 
la cu(lodia,contro  il  parere  di  tutti  gli  altri  Capitani,  da'  quali 
ribellarono  per  defiderio,  c'haueuano  di  vendicar  la  morte  de. 
fuoi  compagni, vfciti  in  numero  di  dieci  mila  fanti,&  cinquecc- 
to  caualli,hauendo  eletto  per  lor  capo  Goffredo  Vaues>  &  teme 
rariamente  entrati  in  vn  bofco  furono  da  Solimano  incón- 
trati>  &  amazzati  la  maggior  parte  j  fra  i  quali  fiì  Gualtiero, 
&  RambaldodiBreis:  l'Arciuefcouo  nel  libro  primo,  cap.  24. 
ti  25.  racconta  quefto  fatto  iw  altro  modo ,  ma  io  ho  fcguico 
l'Emilio . 

E  tornar  pofciaà  Tarenofe piagge  Scao^xe. 

TìetrOyCui  non  dièfsde  il  volgo  ardito  l 
Stando  Gualtiero  ,  &  Pietro  in  Liuito  co'  fuoi  foldati ,  &  non  ha- 
nendoprouedimento,  che  baltafl'e  per  difenderli ,  &  mante-  \ 

nerfi  ,  andò  Pietro  ad  Alefsio  a  Coftantinopoli  per  aiuto, 
il  quale,meiure  trattaua  con  l'Imperatore ,  acciò  rclTercito  ha- 
uelse  vettouaglie  i  prezzo  conucneuoie,hebbe  nuoua  delle  fcia 
gure  auenute  alle  fue  genti . 

yedefiyCh'à  la  morie  allhor  fottra^ge 
Quello  Huol già  doUnteyefbigotiico , 
9i?cftocafodairArciuefcouo  in  vnmodo,&  dall'Emilio  in  vn'altro 

H  vien 
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vieti  narrato  ;  Dice  l' Arciuefcouo  nel  detto  lib,  cap.  26.  cfie  per  ^ 
corriere  à  pofta  in  Coftantinopoli  Pietro hebbe  l'auifo  delle  di- 
faiienture ,  ò  per  dir  meglio  della  fìrage  de'  fuoi,  &  come  le  reli- 
quie di  quel! ieraiiofi  ritirate  in  vn  cartello,  quaiì  difhutto  ,  & 
da'nimici  affediate, diede  di  queflro  parte  all'ìmperaror, pregali 
dolo  apprefìb  a  mandare  aiuto  à  quelle  genti,  il  che  otreune» 
Ma  l'Emilio  dice,  che  ritornato  Pietro  da  Coièantinopcli  nero- 
uò  i  cafi  auuer/ì  de*  Chiftiani  narrati,&  che  di  più  Soliniano  ha-, 
usua  riprefoEferogorgo  con  grande  mortalità  de'nolhi,  dei 
quali  tre  mila  vfciri  per  vna  porta  di  dierro  al  mare  andaroro , 
ma  furono  da  gli  nimici  feguiraci,  che  ragliato  à  pezzo  gli  hauc 
rebbero,fe  r^mperatore  Greco  i  preghiere  di  Pietro,  (che  per- 
ciò v'andò  di  nuouo)  non  gli  h^uefìTe  in  dono  dimandati  à  Soli- 
mano,il  quale  per  ailbora  non  volle  farfì  nimico  Alefsio.che  te- 
mendo la  venuta  dell  ellercito  Crillianojuonardi  negar  la  di- 
manda  all'Eremita. 
^*'^'^^'  Cam'' egli  i  cavi  boriagli  hor  prenda^hor  lafci , 

Credo,che  intènda  di  Giouanni  figliuolo  d'Alefsio,  fecondo  l'Ar- 
ciuefcouo^ma  fratello, fecondo  l'Emilio, dato  à  Goffredo,  Ibcd!. 
PrincipJ  Criftiani  per  hoftaggio ,  quando  entrarono  in  Collan- 
tinopoli  per  ragionar  con  l'imperatore,  che  con  grande  inftan- 
tiagli  ricercaua . 

HorparHyhor  mandi  mejfhggìeri  a*I{egi; 

Come  vinca  l'infidie  à  diretti pafsi . 
Per  hauer  paffo  ficuro  per  rvngheria,fù  da  Goffredo,^  da*  Princn' 
pi  Criflianià  Calomano  Rè  ài  efia  mandato  Goffredo  d'Afca 
Ambafciatore  j  furono  anco  da  quefti  mandari  altri  Ambafcia- 
torì  ad  Alefsio  Imperatore ,  acciò  liberaffe  Vgone  fratello  del 
Kc  di  Francia^&  altri  prigioni . 
/?^„^  , ,  ^ItroHe  la  Città  vtdeafi  intefla , 

sA  CUI  die  Cojtantm  l  Imperiose  l  nome . 
Coftantinopoli  che  prima  era  detto  Bizantio  Citta  principale  ùt\ 
la  Tracia  aggrandita  da  Coftantino  il  Magno ,  quando  donò  V 
Imperio  d'Italia  alla  Santa  Chicfa  Romana,&  effo  fé  nr  pafsò  a 
Bizan^iOidoue  poi  fondò  l'imperio  Orientale  dicendo,  che  non. 
era  cofa  giufta,  che  l'Imperator  terreno  hauefiTe  fìgnbria  ,  &  pò-  ' 
deflàjdoue  il  Principe  de' SacerdotJ,&  capodcUa  Religione  Cri-^ 
fliana  dal  Celefte  Imperatore  era  flato  pofto  al  gouerno ,  paro- 
le fante,  6c  degne,  che  tutti  li  Principi  le  tengano  nel  cuorft 
impreffe . 

Tré  fonti  al7;and&ì&c»^ 

Perche' 


Liiro  Ter^o^^  5P      ' 

Perche  Coftantlnopoll  è  di  forma  triangolare',  di  tre  lati  difugua- 
li,  edificata  prima,come  dice  l'Orofio  nel  terzo  lib.  da  Paufaaia 
Rè  Spartano . 

Bon/ta  di  genti  tributarie, e  dome  , 
Donna,cioè  Signora  ,come  diffe  il  Bocc.  nella  giornata  io.  nouel- 
Ja  8.  diròjch'io  fia  di  Città  Donna  di  tntto  il  mondo  ,  6c  queflo 
per  cfler  ella  capo  dell'Imperio  Orientale . 

Q^iui  Gojf  redole  i  Duci  ban  d'or  la  vcfla 

Soura  rarme  lucenti^e  d'or  le  chiome . 
Credo,  che'l  Poeta  dica  quefto  per  quello  ,  che  fcriue  rArciuefco- 
uonellib.  2.  cap.  ii.cheGoftVedo  fu  con  molti  fegni  d'amore 
da  Alefsio  riceuiito  nella  Città  infìeme  con  gli  altri  Principivi 
s'adottò  per  figliuolo  Goffredo,  dandogli  podeflàfoura  il  fuo 
Imperio, facendolo  vefì:ire  di  vefti  imperiali  con  folennifsima 
pompa, &  ferta  nella  Corte,&  nella  Città,6c  fatto  quefto,fecc  a- 
prire  il  teforo  &  donò  co  gran  liberali rà,  &  magnilìcenzagrau- 
difsimi  doni  à  Goffredo, &  à  gl'altri  Principi . 

Mofìran  poi  di  giurar  ne* /acri  altari ,  Stan.t*» 

Le  man  ftil  libro  alT^ntido^e gl'occbiin  alto  . 
Che  quefto  patto  &  conuentione  fatta  tri  Altfsio ,  &  gli  Principi 
Chriftiani  fcguiife  nel  modo, che  dice  il  Poeta,cioè  che  andaffe- 
rea!  tcmpio,nè  l'Emilio, ne  l'Arciuefconolodiconcmache  fo-  -^ 

lo  tra  loro  conuennero,roccando  i  facri  Euangeli  con  mano,  il 
che  ha  dato  occafione  al  Poeta  di  ornar  qucito  patto  con  mol- 
to decoroj^  cóforme  allo  rtile,che  fia'Cnftiani  fi  tiene  ;  Hora  l* 
Emilio  dice, che  pattoiiirono  infieme,che  Akfsio  porgcife  e  gni 
aiuto  èi.  fauore  a'  Chriftiani  in  qucrta  guerra  ,  &  che  li  Crifhani 
à  lui  tutto quellojche  acquiftaffero,  eccetto  Gerulalemme,  dcf- 
fero. 

E  tinto  il  lago  difan^ulgno  fmalto  .  Il  lago  Afcanio . 

F gyan\ina  v'appur,(ÌH[a  d\lff'dio  . 
Pattouito  c'hf  bbero  con  Alefsio  ìi  CnlUani  Principi, pafìfurono  in 
Afia,&  pofero  l'afTedio  à  Nicea  di  Bitinia ,  vnitifi  prima  con  le 
genti  di  Pietro  à  Nicomedia  . 

Quiui  accolto pirea  di  varie  genti  ^ 

^  Veferato  Latin  ,  ^c.  ^t^n.%^. 

Quiui, cioè  in  quel  luogo  di  Nicea,doue  prima  «j'vpì  tutto  l'effer- 
C'toCnftianodmifo.L^ià  in  più  i?flerfiti ,  che  ptr  \  ari  luoghi ,  te 
in  vari  tempi  feguuo  haueano  diuerfi  Principi  ,tViui  fi  fece  va 
corpo  folo . 

Toifchìemopajfiua  à  Uno  lo  à  fìuolo , 

H    2  Tutto 


60       D'ichìdir.  ^ oyiueri.  nella Geruf  ^onj. 

Tutto  ingombrando  poluerofo  il  fuolo  « 
Sotto  Nicea(come  ho  detto)  s'vnirono  le  forze  Cri(liane,che  fpar 
fe,rotco  la  condotta  di  vari  Principi, erano  pafsate  in  Afìa,doue 
fatta  la  moftta  di  tutte  le  genti,  vi  fi'trouarono  feicciito  mila 
fanti,&:  cento  mila  caualli .  L'Arciuefcouo  lib.2.  cap.  23, 
-  Tal  m  corrier^ne  l* ombre  o/cure  apparite  , 

Ter  non  diritte  rie^chetOyC  notturno  . 
Da  Sblimano  furono  mandati  due  à  Niceni  per  dar  loro  auifo,  che 
flefsero  di  buona  voglia, poiché  egli  in  perfona  andana  à  foccor 
rerli,&  che  nello  (leflb  tempo, che  egli  afsalito  hauefse  li  Cri» 
iliani,&  efsi  ancora  vfcifserOjfi:  dall'altra  parte  il  campo  Criftia 
no  afTalifTerOjma  quefti  auennero  in  alcuni  foldari  Criftiani,  da' 
quali  furono  vno  prcfo,&  l'altro  vccifo  ;  il  prigione  i\i  condot- 
to a'  Principi ,  a'quali  riuelò  il  commandamento  di  Solimano, 
ilche  da'  loro  intefo, mandarono  vn  corriere  al  Conte  di  Tolofa, 
&  al  Vefcouo  Ademaro,che  con  ogni  diligenza  andafsero  à  có« 
giungerfi  con  l'efsercito  à  Nicca . 

^pprejfodifcendeAd'alpeflri  monti 
^^*"''^*  Vempio  Soldati,  &c. 

Intende  di  Solimano,quando  andò  in  foccorfo  a'  Niceni, ma  fu  rot 
to  nel  maggior  fcruor  della  battaglia}  efsendoglifi  fpintocon- 
tra  con  gente  frefca  i  quefto prepara ta,GoiFredo,Boemondo,& 
il  Co.di  Fiandra,  che  tagliarono  à  pezzi  più  di  quattromila  Tur 
chi, oltre  vn  numero  grande  di  prigioni  i^tti,&  Solimano  fuggì, 
{pargendo  falfa  voce  di  vittoria . 

Di  machine  auuentati  al  Ciel  rotando 
Stan.3d.  Tronchi  capi  i  &c. 

Vna  fclua  vicina  à  Nicea  abbondò  Teffercito  Criftiano  di  tutti  gli 
ftrumenti  da  guerra  atti  a  combatter  le  fortezze ,  li  quali  furo- 
no fatti  per  opera  d'vn  maeftro  Lombardo ,  &  dopo  la  fconfitta 
di  SolimanOji  Principi  dell'cffcrcito  fecero  dalle  machine  in  Ni 
cea  molte  tede  di  Turchi  morti  nella  battaglia  gettarcper  mec 
tere  à  li  niraici  terrore;&  fpauento . 
5{j^^  ,  ^ ,  f^edtanft  i  carri  traj portar  le  naui , 

ISlpn  per  ondofe  vìe, ma  per  afciutte  . 
Difficile  era,&  quafi  impofsibile  il  prender  Nicea ,  poiché  per  \'\à 
del  lago  Afcanio,foura  il  quale  è  fondata,riceuea  foccorfo,  &  le 
fortezze, che  fono  in  (ito  tale,fono  le  ottime  ;  percioche  quelle 
hanno bifogno  di  pocamente  per  lor  guardia  6c  h\  confequenza 
di  poche  munitioni  :  il  nimico  non  vi  C\  può  accodare;  alle  mine 
non  foggiace ,  6c  di  più  non  puòefTer  combattuta  con  armata 
I  reale 


tti\t  ;  Hora  era  necefsario  leuare  animici  la  ftrada  del  la(;o,& 
per  tale  effetto  mandarono  i  Principi  Criftiani  Ambafciatori  ad 
Alefsio,il  quale  concefTe  ciò  che  dimandarono  ;  ma  prima  vol- 
le,che  prometteiTero  di  dargli  per  fé  la  Città,  come  dice  l'Emi-. 
lio,  onde  fatte  caricare  alcune  barche  ,  &  altri  nauigli  fchiodati 
fopra  carri  furono  condotti  ì  Nicea  ,  &  acconciati,li  pofero  nel 
lago,&  da  quella  parte  afifcdiarono  anco  la  Citta,che  da  più  par 
ti  fi!  percofra,&  af salita  . 

E  Ugran  torre  ruinar  perroffa  . 
Qucfta  torre  era  pofta  verfo  mezo  giorno,  &  era  dal  Conte  di  To^ 
iofa  combattuta;  ma  per  eflfer  molto  forte,poco  danno  vi  appor 
tauacon  le  machine:  pure  alla  fine  per  opra  dVn  legnaiuolo 
Lombardo  à  terra  cadde  :  il  che  da'  Niceni  veduto,mandarono 
a'  Principi  i  dimandar  tregua  per  trattar  del  modo  di  renderfi  ; 
come  dice  l'Arciuefcouo  nel  libro  terzo  cap.  io,  nel  che  è  con- 
trario all'Emilio .  Quefto  intefo  da  Tarino  Capitani©  d'Alefsio 
d'vna  fquadra  di  Greci  huomo  fcelerato ,  &  traditore  trattò  col 
popolo  di  Nicea  ,  che  fi  defTero  all'Imperatore ,  il  che  otten- 
ne; cofa,  chefpiacquea'foldatipcrlodef^dcrio,  c'haneuano 
col  rubarla,  di  riftorarfi  delle  pafsate  fatiche,&  noie . 
Di  fumo  ardentCf  e  fiamma  ofcurayene£;ra 

Mille  torbide  rote  al  Cielo  al':^aYft ,  Stan.J^o 

Efprime  l'effetto  ,  che  fanno  infieme  il  fumo,  &  la  fiamma  nel- 
l'innalzarfi,  ad  efsempio  di  Virgilio,  che  nel  terzo  dcirEnei'» 
da  difle . 

Jnterdumq;  atram  prorumpìt  ad  ictbera  nubem 
Turbine  jumantem  piceo,  &  cadente  fauìlla , 
^ttvUìtq;^lvbos  flammarumy  &  fiderà  lambit . 
Et  in  quefto  modo  allude  il  Poeta  all'iftoria,  che  dice,  che  i 
Criftiaiii,  rotto  il  muro  d'vna  torre  di  fuori ,  quella  con  puntel- 
li di  legno  puntellarono ,  a'  quali  diedero  poi  il  fuoco  >  li  quali 
abbrulciatì  circa  la  meza  notte  cadde  la  torre  congrandiisimo 
rumore . 

Egraìi  Donna  fiiggta  tìmida,ed  egra^ 
Co'  figli  a  lato  ,  e^c. 
La  moglie  di  Solimano,  la  quale  veduta  la  torre  a  tcrra,montò  in 
vna  n.me  per  quefto  effetto  appreftata  nel  lago  co  due  fuoi  figli 
uoli  per  fuggirfent  jmaabbattutafi  nelle  nam  Criftiane,£n  prefa» 
&  condotta  à'Pnncipi, che  poi  la  donarono  all'lmperacore>li 
quali  riccuette  arro-cuolmentchonorandogli  di  ricchi  doni ,  fii 
fciàza  ricompera  à  Solimano  ^h  mandò,  clu  dice  m  premio 

d'ha- 


'^'^ 


(Ti      Dlchìar.c!^  (LAueri.  nelUGemf.  ^onj'i 
d'hauergliconceffo  quei  tre  milaCrifti'ani  dei  quali  fi  è  ragio- 
nato di  fopra  alla  ftan.  20.&  chi  dice  anco  per  riunirfi  con  lui  i 
danni  de' Cridiani. 
Swn.u.  Furtoyò  rapina  in^iufìa^ò  fùYi^a^ò  froda^ 

?^o«  fi  vedea  [fi  gl\wimo fi  fatti  : 
Q^tal  di  vittoria  il  vi  nei  cor  fi  goda , 
Che  ferbar  velie  inaidiof  patii  ,  '- 

Non  fìì  medo  a  ruba  da'Crifliani  Nicea,per  efrerfi  li  Niceni  refi  al- 
rimperatore,&  donati  con  le  ricchc:^ze  Ioro,6«:  figl'uoli;  nondi- 
meno li  Capitani, &  foldati  fi  lamécarono  &  mormorarono, che 
andando  la  Citta  in  mano  dell  Imperatore  ,  à  loro  non  Foffe  al- 
meno concefTo  il  rubarla  fecondo  i  parti . 
IrjHÌdioCi patti .  Per  rifpetto  d'AlefsiOiCheli  profperi  fuccefside' 
Criftianiinuid'aua,  li  quali  vollero  feruar  li  patti  fermati  con 
lui, che  erano  che  efsi  refiiituiffero  tutte  quelle  Città,  6c  luoghi, 
che  in  quello  viaggio  prendefTero,  che  ftati  folTe  deirirrperio, 
mache  lapreda,6cfpoglie  di  quelle  fiiffero  de"  foldati  Cnitia- 
ni.  Et  perche  daqucfto  di  nò  voler  lafciar  dare  il  Tacco  à  Nicea 
manifeftamente li  Principi  Criftiani  conobbero,   che  Alefsio 
mancaualoro  di  fede,^  efsi  non  artefcro  più  alle  conuentioni 
già  flabilite  ;  ma  tutto  quello, che  prenderono  per  Ioro,tenne- 
Stàn.jj,      ro^non  efifendo  honefto  feruarla  fede  a'  mancatori  di  quella. 
Mot4e  congiùnta  l'hofte  indi  non  iungù 
Là  ve  vn  fumé  le  vie  rapido  fende. 
Là  diuide  vngran  pantere  là  difgiimge^ 
E  diueyjo  fentier  diuerfa  prende  , 
Sedici  giorni  fi  fermò  reffercito  Cnftiano  a  Nicea,  poiché  fu  pre- 
fajperriltorarfi  dalle  fatiche,  &  curargli  infermi,  6<:  poi  vnito  Ci 
partì, 6<:  dopo  hauercaminaro  due  giorni  iniìeme,ad  vn  fiume 
fi  diuiferostenendo  à  finidra  Boemondo,il  Conte  di  Normandi, 
Stefano  Co.d»  Blcs,  Tancredi-,  &  Vgone  Conte  di  San  Polo . 
Gli  altri  pigliarono  il  viaggio  à  delira,  ne  lontano  da' primi  più 
che  di  due  miglia  s'accamparono  ;  fic  Solimano ,  ch'ai  varco ,  oc 
;  in  traccia  (lana  de'  Griftiani, attendendo  come  loro  potefle  no- 

cere,raccolto..chi  dice  ducento  mila,&:  chi  centocinquanta  mila 
caualli  Turchi  il  primo  di  Luglio  andò  nelTvfcir  del  fole  ,  ad  af- 
falir  l'effercito  di  Boemondo,il  quale  ritrouò  in  armi,  &.  in  pun- 
to per  comib  attere, &  azzuffitjfigl'efTerciri.fi  conibattè  animo- 
famente  &  crudelmente  da  an.bedue  le  parti ,  nella  qual  batta- 
glia reftò  morto  Gulielmo  fratello  di  Tancredi . 
S^Afl.j^.  EccoTancredivoUalrifchioeftremo, 

(^uaft 


^dafi  (  morrò  il  fratel  )  morir g li CAglìa . 
Perciocbe  coiib.ittendo  fortemente  Tancredi ,  come  prodigo  di 
fua  vita,  perla  morte  del  fratello  àg-ran  fatica  per  commanda- 
mento di  Boemondo  fi  ritrafTe  con  iutto,che  foffe  quafì  vicino  i 
morte . 

yedìyCome  in  Toc  cor fo  à  fluol^già  [cerno  , 

Giù  nga  ^e  g'i  affa  Ut  ori  il  Duce  a  [faglia  i 
Coflfredo,che  per  corrieri  da  Boemondo  auifato  del  perico!o,nel 
quale  fi  trouaaajeiiatcfi  c<n  molti  altri  Principi  ,feguitati  da 
quaranta  mila- canali i,andaroiJO  nrelio  in  fuo  foccorfo.&giunfe 
ro  in  tempo  che  anco  fi  combat reua,&  fatto  valorofo  sforzo,  & 
grane  impeto  ne' niniici,  li  pofero  in  fuga  con  morce  di  più  di 
quarantamila  di  loro .  Stan.3x?!Ì 

Di  nuouo  la  vittoria  ancor  celebra  '  '  ^ 

Perche  Solim  ano  fuggì ,  fpargendo  voce  di  falfa  vittoria,  &  dice 
di  nuouo,perche  l'ilteiTo  fece  quando  fu  rotto  a  Ni2za,coiiie  s'è 
detto.. 

Bjcco  di  preda  il  rincitor  Is  [palle 

Q^iinci  volge  à  Gorgon  ,  fanguigna  yalle  l 
Furono  da'  Cnftiani  in  quello  fatto  d'arme  perfeguitatì  li  Turchi 
più  di  tré  miglia  lontano  dal  loro  alloggiamento,  il  quale  poi  J 

nel  ritorno  fenza  intoppo  alcuno,  &  iman  falua  rubarono ,  che 
cofi  ricco  d'oro,  d'argento  >  &  d'altre  ricchezze,  &fpoglie,6c 
vettouaglie  i:rouarono,che  fu  marauiglia  grande;  6c  il  tutto  por 
tarono,&  c'ondufFero  alla  valle  Gorgone,doue  era  Boemondo 
accampato,^  nella  quale  fi  fece  la  battagliai^  perciò  dal  Poeta 
e  dettafanguigna. 

Luoghi  poi  trapa[[araridiyed  ermi,  Stan.jfc. 

Tsljidi  momiiajfettata^arfa  campagna  %. 
Sconfitto  (come  s'è  detto  )  Solimano  la  feconda  volta,  falfa  fama 
fpargendo  di  vittoria, fi  riposò  l'efscrcito  trègiorni,&:  di  nuoao 
riunitifi  infieme  li  Prmcipi  Criflianijpafiarono  nella  Pifidia ,  & 
à  cafo  peruenneroin  vna  regione  molto  diferta,&arida,patiro 
no  infinitamente, 6^  molti  di  fete  morirono ,  &  fino  li  cani ,  &  li, 
caualli  j  come  dice  l'Arciuefcouo  nel  lib.  3.  cap.  \6,  ma  alla  fine 
trouarono  vn  fium«  ,  che  die  loro  bere,é^  molti, che  fchifato  ha 
u. ano  la  morte  della  fete,  troppoacqua  beuendo,  morirono;  & 
vfa  Siiioìimi  con  amplificatione  ,  di  che  d  dirà  nel  hbro  felto , 
ftan.n^.  np  ^  ^  ^^^^ 

Tot  cjHafi  la  vittoria  alleati  il  corjo  5 

Vf^di  fere  cacciar,  c^f. 


6*4       D'ichìar*  &  Aueri,  nella  Geruf  Condir 

'  vrcito  refsercitoCriftiano  fuori  di  quel  paefe  difetto,  peruenn» 
'\v\  vna  regione  molto  fertile,  &  diletteuole  vicino  ad  Antiochia 
di  Pj(ìdia,oue  fi  fermò, ma  Baldoino  con  alcuni  altri  Principi,  & 
con  le  loro  genti  fi  partirono,6«:  infieme  con  efsi  loro  Tancredi  » 
RiccardOjGuifcardo  Signore  del  Principato,6<:  Roberto  d'Anfa, 
come  dice  lArciuefcouo;ma  Ruperto  lo  nomina  il  Poeta, &que 
fio  fecero  per  riconofcere  meglio  il  paefe,  é<:  auifarne  gli  altri  ; 
Goffredo  col  refto  dell'elfercito  rimafe  iui,inuitato  dalT'abbon- 
danza,&  amenità  di  quello  per  riftorare  l'efsercito  ,  &  per  non 
ftare  inotio  attendeuano  Goffredo,  &  gli  altri  Principi  alla  cac- 
ciala quale  è  fpccie  di  guerra,  &  entrando  Goffredo  vn  giorno 
foto  in  vna  felua  cacciando  vna  l:era,vidde  vn'Orfo  di  fmifurati 
grande2za,&fpauenteuole,che  feguiua  vn  pouero  huomodel 
paefe,che  in  quella  per  far  legna  entrato  era, al  quale  feroce  ani 
male  Goffredo  s'oppofe  con  la  fpada,&  egli  i  lui,6<:  di  già  ferito 
gli  haueua  il  cauallo,  onde  fcefe,  &  ferì  l'Orfo,  &  egli  perciò  ar- 
rabbiato, dopo  alcuni  giri,  abbracciò  GofiTcdo  per  metterlo  à 
terra,ma  Goffredo  con  la  finiftra  mano  abbracciò  lui  ,&-  conia 
deftra  mortalmente  lo  ferì  nel  ventre,^  cadde  mortcrreftò  Gof 
fredo  nondimeno  in  più  luoghi  ferito  grauemente ,  onde  per  le 
ferite,&  per  lo  fangue  fparfo  fatto  debole  fi  gettò  in.  terra ,  ne 
riflbrger  potea,ma  quel  pouero  huomo(per  virtù  di  lui  faluato) 
gridando  portò  la  noua  di  queflo  cafoal  campo,  il  perche  li  fol- 
dati  corfero ,  &  ritrouaro  Goffredo  rou^ifcio,  ò  fupino ,  &  fat- 
tolo porre  in  lettica  lo  conduffero  all'alloggiamento  con  molte 
lagrime  dubitàdo  della  lui  vita.  L'Emilio  dsccche  quefto  auen- 
nc  nella  Licaoniaad  vn  fratello  di  Baldoino  >  ma  non  nomina 
Coffredo,&  in  altro  modo  narra  queflo  cafo  ,  ma  io  in  ciò  ho 
feguitato  l'ArciuefcouOjficome  ha  fatto  il  Poeta. 

Sun.40.  l^apido  Balduins'auan'7;ay&c. 

Partitofi  dall'efTercitOjChe  era  in  Pifidia  t  Baldoino  con  Tancredi , 
&  con  gli  altri  Principi  detti  di  fopra  pafsò  fino  al  monte  Tau- 
ro,prefero  la  Panfilia,  la  Licia^éc  la  Licaonia  :  tatto  quello  Tan- 
credi,Riccardo,&  Ruperto  da  Baldoino  fi  diuifero  • 

Stan.41.  SanguigriOyC  diruine  ingombrOyed  arfo 

Di  Cilicia  il  terrerif  fumana  intorno  ; 
Dous  Tancredi  ti  fangue^  eHfoco  hàfparjo  . 
Partitofi  Tancredi  da  Baldoino,fe  n'andò  per  ftrada  più  brcuc  nel- 
la Cilicia,hoggi  detta  Caromania  prcfe  Tarfo,&  Mamiftra . 
Ma'l  pelilo  mutato  jci  vari  fegni 
wipenaYappamnd'ardendfde^ni, 

Haucn- 


Haaendo  Tancredi,prefo  Tarfo  con  alcune  coditioni,&  fra  l'altre, 
cheponeflfero  la  Tua  bandiera  in  cima  della  più  alta  torre  ,  & 
che  s'afpettaflfe  la  venuta  di  Boemondo.  Baldoino, che  vagato 
hauea  per  lo  paefe,  né  fapea  doue  fofTe  Tancredi  fouragiunfe, 
t>c  come  da  lungi  il  campo  di  Tancredi  vide, penfando, che  FufTe- 
ro  nimici,  calò  da'Monti,  &  cófidato  nel  numero ,  èc  valore  de'- 
fuoi,gli  códufìfe  nel  piano;  Tancredi  ciò  vedendo  auisò,  che  co- 
fiero  foffero  Turchi,  che  in  aiuto  deTarfenfi  vcniffero,  &  con 
grande  ardire, &  ordine  militare  loro  contra  andò,&:  auiciiìato- 
fijfi  conobbero  amici, &  s'abbracciaronOj&  le  genti  di  Baldoino 
furono  foccorfe  di  vettouaglie  da  Tancredi,  vide  poi  Baldoino  ' 
le  Bandiere  di  Tancredi  fopra  le  Torri  drizzate,  &  rpiegatc,co- 
mandò  che  foffero  leuate,&  che  vi  fi  ponelVero  ie  fue,  Tancredi, 
ò  per  non  far  la  guerra  Sacra  ciuile,  ò  perche  non  hauea  forze  ,  . 
da  re/ìitere  fi  parrì  i  portar  co  maggior  fua  lode  guerra  altroue 
contro  nimici  di  Dio,  prefe  Mamilìira  Città  nella  Cilicia  ,  &  la 
dÌQét  i  ruba,&  ecco, che  di  nouo  foprauenne  Baldoino ,  il  quav 
le,  6c  qiiiui  volle  far  come  fece  àTarfo  leuar  rinfegne  di  Tancre 
di,  6.:  porui  le  fue .  Quefta  noua  ingiuria  accrebbe  sì  lo  fdegno 
i  Tancredi  co  memoria  della  pallata,  che  à  zuffa  venne  co  Bal- 
doino,&  d'ambe  le  parti  fi  fece  grande  vccifione.  Tancredi  d  ri- 
courc  nella  Città, &  la  mattina  feguente  C\  rappacificarono  ,  6c 
perciò  il  Poeta  dice  à  pena  .  Tancredi  poi  (hauendo  le  fue  for- 
ze accrefciute  di  gente  noua  venuta  d'Ohnda;  &  di  Frifa,  fotto 
la  cura  di  Guinemerco  da  Bologna,  di  Picardia  famofo  corfare) 
leguitò  al  conquido  della  Cilicia,  la  qual  prefe ,  combattendo 
per  forza  tutti  i  prefidi  de*  nemici  con  ferro,6c  fuoco,  &  fino  ad 
Alefiandriadi  Soria . 

Era  il f prò  intoppo  al  corfo  ardito  il  Tauro ,  Stan.^t, 

Horrido  &c,  r- i^  .isr^o'':^  "• 

Defcriuc  il  monte  Tauro  in  quefta  ottaua,&  nella  feguente .  BM- 
doino  da  poiché  co  Tancredi  à  Mamillra  Ci  rappacificò,  fé  n'an- 
dò col  fuoelfercitoà  vedere  il  fratello  Goffredo,  che  intefo  ha- 
uea da  l'Orfo  eflere  fi:ato  ferito ,  il  quale  era  à  Marafia  con  Tef- 
fercitomaggiore,&ritrouato!ohauer  ricuperato  la  fanità,di 
uuouo  adunò  le  fue  gè  ti  per  andare  à  prouarfua  fortuna, punto 
da  inuidia  della  fama  de  gli  heroici  fatti  di  Tancredi .  tk  cop  la 
guida  dVn  Pancratio  Armeno  fuggito  dalle  prigioni  d'Alefsio, 
che  a  noftri  s'era  vnito  prefe  la  Capadocia ,  l'Armenia  minore 
oltre  il  Mote  Tauro, il  quale  porge  molti  promontori  nel  mare  ; 
in  effo  nafcono  moki  fiumi  nobili,  il  Cidno,  il  Caiicadno ,  il  5a- 
tOj  ^ altri,  che  fcorrono  nel  Mare  ,   pafsò  Baldoino  anco 
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6'6  :  Dìchlaré  ^  Auert»  nella  CenijCConq, 
oltre  r Eufrate, &  il  Monte  Cafpio,&  mentre  erano  in  queihor- 
ridi  luoghi  li  foldaci,  vedute  quelle  profonde  voragini  &  alti 
precipiti],  Ci  fpauentauaHO,nna  da'Capitani  furono  riprefi;  6i  c6 
parole  rincoraci,  onde  pa{rarono  fenza  perderfì  veruno, tuorche 
alcune  poche  robbe,  &  caualli,per  tutto  acquillando  Imperio  > 
&  immortai  fama  di  fupremo  valore . 
S^^"^3'  Con  l'Eufrate  faceua  duro  contrago  • 

Sotto  vn  turhiXto  Chi  • 
Il   Me ate  Tauro  ^ 
Vvn  fiaccate  le  corna» 
L'Eufrate,  &  perche  a'Fiumi  s'attribuifconole  €orna,(ì  dirà  fotto 
nel  iib.  i2.flan.  i6, 

E*[  fianco  ha  guajìo  . 
L'iftefib  Eufrate  da!  Fiume  Mela,ouer  Singa,  che  in  elfo  corre  J 

L'altroè  percojfo  ,  e  ripeircotey  e  frange  . 
Il  monte  Tauro,  che  e  percoflb  dall'Eufrate,  &  egli  poi  ripercote» 
èi  frange  l'acqua  dell'Eufrate  percotendo  egli  in  lui . 
£  ■vinto  il  vincitor^  la  firada  al  va/io  . 
Mar  non  aprendo,  il  cor/ò  auìen  ch*d  co'ige  . 
Il  vincitore,  cioè  l'Eufrate,  il  quale  è  vincitor  del  monte  Tauro  ; 
poiché  col  Tuo  veloce  corfo  lo  tagliajma  poi  è  vmro  da  lui;  per- 
cioche  non  gli  apre  la  firada  à  correre  nel  Mare  Mediteraneo, 
onde  muta  il  fuo  corfo  ,  É^fenevàal  Monte  Alfadamopreflfo 
l'Arabia  diferta,&  in  fino  ad  Agamana,&:poiincontrandofine'- 
Monti  di  Babilonia  fàvngombito  ritornando  indietro  fino  à 
Seleucia  di  Mefopotamia,&  poi  di  nouo  riuolge  il  cotfo  al  Gol- 
fo d'Arabia  nel  quale  finifce . 

Tur  ambe  lor  vittorie  ,  e  lor  conte  fé  .. 
vincer  parca  l*ardir  ne  l'aite  imprefe  . 
1}  valore,  &  la  virtù  di  Baldoino,  &  de  gli  altri  fupcrarono  le  con- 
refe de)rEufrare,6i  del  Tauro,fic  le  vittorie  lorOjCflTendole  dif- 
ficultà  di  quefti  fuperace  ,  &  vallicace  .► 
SUB. 4^  y scier  fi può^ch^amlxo gli ajcende^  e  varca  ^ 

fede  animo/a  y  <^c^ 
Afcende  il  Monte  Tauro,  ék  varca  l'Eufrate,  fede  animofa* 
Cioè  quella  viua>  &  vera  fede ,  c'haueuano  in  Dio,  di  fuperar  per 
mifericordia  fua  ogni  malag;euole2za ,  òTogni  graue  intoppo  ► 
Stan. 4^:*  Spargeadi  tran cke  membra  il  du^o  fonte^ 

Del  pio  Goffredo  la  terribll  for\a  ,. 
Cade  il  gigante  ancifo  ». 
Mentre  li  Criftiaiìi  erano  aHalfe  dio  d'Antiochia  di  Soria  vfciro- 
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no  alcuni  fuori  della  Citti  per  andare  a  rompere  il  foccorfodi 
p«ca  gente ,  che  a'Criftiani  veniua ,  il  quale  Boemondo ,  &  al- 
tri erano  andati  ad  incontrare  per  afsicurarlo  da'nimici,  nondi- 
meno diedero  neirinfidied'efsi,  &  furono  retri,  dichehauuto- 
ne  Cubito  auifo  Goffredo  diede  ordine  à  i  due  Roberti,  ad  Vgo- 
ne  il  Magno,  &  ad  Euftachio  fuo  fratello, che  con  gente  à  piedi, 
te  i  cauallo  andaflfero  à  rifcuotere  li  fuoi ,  oc  ad  incontrar  li  ni- 
mici,& ecco, che  mentre  fi  preparauano  per  inuiarfi, venne  aui- 
fo come  li  rimici  ritornauano  ,  deche  già  vicini  erano,  onde 
fubito  diedefi  aU'armajd:  con  molto  valore  azEuffirono  li  nimi- 
ci,&  Goffredo  co  vna  fquadra  de*  fuoi  prefe  il  póre  fopra  l'Oió- 
te;  acciò  faci  1  l'entrata  non  haueffero  nella  Città,  doue  hotri^ 
da  ftrage  de'  nimici  fece,  tagliando  ad  vn  colpo  folo  le  tcfte  ar- 
mate dì  molti  :  &  alla  fine  vedutofì  auanti  vno  tutto  armato 
i  cauallo,  Io  diaife  convn  taglio  folo  in  due  parti  cadendo  i. 
terra  quella  dellVmbilico  in  su  ,  oc  reflando  l'altra  fopra'l  ca- 
uallo ,  che  nella  Città  lo  portò ,  ilche  fu  di  grandifsimo  fìupo- 
re,  &  marauiglia  à  tutti ,  oc  il  Poeta  nomina  coflui  Gigante  per 
lodar  più  la  virtù  di  Goffredo  .  Fuor  è  Dafne  ,  Intende  d'vnsun.i^. 
bofco  di  quefto  nome  preffo  Antiochia, nel  quale  Apollo,6^  Dia 
na  hebbero  vn  tempio,  oue  furono  adorati ,  &  può  anco  inten- 
dere dVn  fonte  di  quefto  nome  pure  preffo  Antiochia, e  Cafta- 
Ha  .  L'iftcfib  fonte  Dafore  fu  tenuto  effere  il  Caftaglio . 

£  Cafsio  à  cui  ft  co/ìo  il  Sol  fi  leua  , 
Cafsio  del  quale  parla  il  Poeta,è  Monte  nella  Soria  fopra  Sclcucla 
Piena  ,  hor  detta  Soldino,  del  quale  Plinio  nel  lib.  5.  delle  nar, 
Iftor.  capir.  22.  dice  Casftus  cuius  excel  fa  altìcudo  quarta  vigilia 
•rientem  per  tenebras  folcm  afpiàt  breui  circum  aClu  corporis 
diem  ,  noóìemq;  pariteroftendens  ;  è  lontano  da  Antiochia  dic- 
ce  miglia .  Solino  nei  cap,44.  dice>  è  appreflb  Seleucia  il  monte 
Cafsio  vicino  ad  Antiochia  ,  dalla  cima  del  quale  ancora  alla 
quarta  vigilia  della  nottcfi  fcopre  il  globo  del  Sole  circondato 
da  vn  corpo  breue,  per  fuoi  raggi ,  che  fcacciano  le  tenebre  ,  & 
da  vna  parte  fi  fcopre  il  giorno,  &  da  l'altra  la  notte ,  &  perciò 
il  Poeta  foggiunge  dicendo . 

Con  due  facete  il  teitor  fìnto  rhauetsa. 

Con  l'vna  d*e£e  par^  ch'il  dì  riguardi, 

E  la  none  con  Lederà  . 
Antiochia  nel  cerchio  &c.  Leggi  rEmil!0,&  rArciuefcouo  nel  lib.    Sta.47. 
4.  cap. 10. 

E  con  rifo  vi  feo  pallido ,  e  fmort^ .  cjan  48 
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•    Le  madri  &  e.  fina  ai  la  fine  . 
Scriuc  rArciucfcouonel  lib.  5  cap.5.  chele  donne  Antiochene 
mirauano  dalle  mura  le  morti,  &  vccifioni  de'fuoi,il  perche  fof-- 
piraaano,  piangeuano,  fi  lacerauano  la  faccia>&  li  crini, diman- 
dando telici  le  (terili. 
..Sran.49.    ,  Tre  fi  in  battaglia  fi  desìrier  correnti . 

Onde  il  Duce  adornò  lieta  vittoria  . 
Quefli  furono  mille  caualli  tolti  à  Turchi,  cheandauano  f>erfoc- 
corfoàgli  Antiochenij&  efsi  tagliato à  pezzi . 
T^è  la  notte  ofcurar  con  V ombre  algenti , 
''^  Di  Boemondo  può  l'eterna  gloria  . 

Per  l'acquifto  d'Antiochia  del  qnale  s'è  ragionato  di  fopra  nel  lib. 
fecondo,  ftan.  87. 
Stan.jo.  Città  prefa./^ntiochia.notturno  horror.perchedi  notte  fn  prefa,e 
pelèe ,  Laqiial  iù  mortifera  in  Antiochia  poiché  fiiprefa  da 
CriHiani. 
E  Re  ftigiceancifo.  CaflanoRè  d'Antiochia  ,  ma  l'Arciuefcono 
lo  nomina  Acciano,  il  quale  veduto  la  Città  efTere  in  mano  de 
Criftiani,  fuggì  ;  ma  poco  dopò  fu  vccifo  da  alcuni  Armeni ,  èc 
portato  la  fua  teftain  Antiochia, 
•pfi  d'afpto  ajfedio^  &c.   Di  queflo  il  Poeta  ha  fcritto  di  fopra  nel 
lib.  fecondo  ftan.  81.  &  87. 

E  quell'alto  valor  non  tenne  occulto  . 
Che  i  Siri^  e  i  Terfi^  e  i  Rabiloni  e^UrìCe  , 
Dti  Roemondo  ,  &  de  gli  altri  Capitani  Criftiaini  inrende  ài  che 
s*è  fcritto  ò\  fopra  nel  2.  lib.  ftan.  81.  &  8. 
Stan-.^'j.  Qjn  accolto  Ci  fior  di  quella  tta-ic  acerba^ 

■Altri  punge  idefìrieri  &c, 
0uero  che  qtK-fti  erano  giuochi  fatti  in  occafione  della  venuta  di 
quefti  Ambafciatori  per  honorarli ,  onero,  che  era  quel  luogo 
liei  campo  del  quale  il  Poeta  ragiona  nel  lib.  fsfto  ftan,  2p.  doue 
•  li  Cauallieri ,  bi  li  foldati  armeggiauano  per  non  ftare  in  otio  , 
ììWq.òl  vfanza  de  gli  Antichi  Romani  come  dice  Polibio,  &  Voi 
curio  Gallicano  in  Auidio.  Exercitiumfeptimi  disi  fni[  omnium 
Piilimmy  ita  ve  fagittas  rnitterent ,  &  artnis  ludcrcnt .  •    ■ 

Dolci  versò  de  i'^loquen-^a  ifìitmi . 
Tmira  Omero  neirilliadc  libro  primo,  che  di  Neftor^  diffe  tra- 
dotti. 
*  ^   '  '  Illius  À  lingua  vox  ip/o  melle  fiusbaP , 

Dulcior . 
f.t  ad  effempio fuo Teocrito  poidiCe , 
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Dulce  eìus  ne&ar^  quia  Ma  fa  effuderatpre^. 

Et  Cicerone  nel  libro  della  vecchiezza  parlando  di  Neflore  diffe  , 
Ex  ISletìorìs  lingua  melle  dkUioY  fiucbìt  oraii^;  di  nell'Oratore  pa.; 
rimente  diflTe,  huccis  fluentibus;  a^queflofi  dice  con  bellifsima 
traslatione  toltada  fiumi,  ondeil  Petrarca  ael  folletto  a^i' 
difle.  D'alta  eloquenza  rrfoaui  fiumi.      '      '  -         •jj^*""^''^* 

0  degno  foto  ,  à  cui  uUinpcrio  i  degni ,     - 
Siano  hcr  [oggetti  <&c. 

E  quefto  ragionamento  d'AIete  pof^o  nel  genere  Deliberatiuo,  & 
forfè  trattato  ad  cHTempio  di  Liuio  nel  lib.  30.  nel  ragionaméto 
da  lui  defcritto ,  che  fra  Annibale,  &  Scipione  appreflb  Marga- 
ra  fegi3!,6i  piglia  l'eflordio  dalla  virtù  &  dal  valore  di  Goffredo, 
le  quali  cofe  come  quelle, c'hàno  forza  di  farci  amare  fino  da'ni* 
mici  le  propone  carne  ottimo  mezo  ad  ottener  la  pace  ,  che  di- 
manda, &  in  quefto  modo  viene  ad  acquiftare  la  lui  beueuolen- 
2a,&  renderlo  attento.  L'effordio  è  breue  ;  perche  nel  geaere 
Deliberatiuo  per  lo  più  fono  breui, fé  per  forte  il  tempo  ,  &  la 
caufa  non  li  ricercane  lunghi,  come  fece  Cicerone  nella  legge 
Manilia  .  Hi  quefta  oratione  quattro  parti ,  il  Proemio,  la  Pro- 
poficione.laProua,  &  la  Conchiufione,le  quali  quattro  parti  fo- 
no le  neceffarie  in  ogni  Oratione  di  parere  d'Arirtotele,&  di  Ci 
cerone  rifiutate  l'altre  .  Il  fine  di  quello  genere,  èl'vtilefotto 
il  quale  nondimeno  fi  comprende  l'honello, non  dandofi  l'uno»- 
fenza  l'altro^anzi  Socrate  foleua  maledire  di  prima  li  diuife:  fo- 
pra  di  che  Ci-erone  nel  terzo  de  gli  vffici  al  lungo  ragiona .  Ma 
pcrciie  nella  confuka  l'iionellà  femplicemente  per  fé  non  vien 
confiderata,  ma  come  quella,  che  riguarda  alcun  fatto,  ò  di  be- 
ni, ò  di  gloria,  ò  di  dignità,  perciò  il  fuofineé  Tvtile  ,  &  non 
rhonello  ;  pei  ciochc  quello,  che  vile  fi  conofce  ,  non  è  vtileri'» 
putato  ,  &  che  quello  fia  vero  fede  ne  fanno  li  configli  dì  G^itfil  • 
lo,  {<c  di  Tcmiflocle  Ateniefi  de  i  quali  il  primo  perche  fuadeua 
gli  Ateniefì,  che  (leifero  fermi  nella  loro  Città,  &  che  accettai-» 
fero  Xetre  lo  lapidarono,  co  tutto,  che'l  fuoconfiglio  fu  (Te  v  ti-  jr;,-::? 
le,  mavergoi^nofo.  L'altro  di{re,c'haueua  vn  configlio  falntife'^ 
ro  alla  Repub.  ma,  che  non  era  bene  p^lefarlo  ;  on^ie  fu  ordina- 
to,che  ad  Ariilide  folo  lo,dicefife, Se -era  tale, che  l'armata  de'La 
cedemoni,  che  al  Cito  era  fecretame«te  Ci  poteuaabbruiciare  , 
onde  le  forze  loro  fi  farebbero  rotte,  quello  da  Ariilide  tiuefo^ 
andò  in  pub!ico,<ìk  diffe  ,  che'l  configho  di  Temillocle  era,a(la 
i{.epub»  vtUifsimOj.ma  non  honello,  onde  fu  rifivita^o .  ,} .    ,y 
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-iQ'jS.  £  Liolnà  ,  onde  il  'ì^i!  d'alto  caggendo  , 

*Al  fuondeVacquf.i  fuoi   ricini  ajfotda. 
Ad  efTempio  del  Petrarca  nel  fonecco  40. 

Forfè  fi  comeU  'ì^il  d'alto  caggendo  . 
Co  Igran  fhono  i  vidi  i  intorno  afforda  l 
Cicerone  nel  fogno  di  Scipione  hi  lafciato  fcritto  ,  cheM  Nilo  in 
alcuni  luoghi  da  lui  detti  Catadupi  cadendo  d'altifsimi  monti 
per  lo grandifsimo rumore,  che  fa  d'vdito  li  vicini  habitatori 
priua,  ilche  viene  anco  da  Plinio  nel  lib.  5.  cap.  9.  dell'Iftorie 
naturali  detto.  Quefti  luoghi  fono  nella  Libia,  &  fono  due  dee 
ti  Cataratte,vna  picciola  porta  nella  Marmania ,  hor  detta  Bar- 
ata prelfo  gli  Arabi  Adei,  verlo  la  parte  Orientale  del  Fiume, 
Taltra  Cataratta  ,  che  è  U  maggiore  ,  &  effa  nella  Libia,  ma 
neirEtiopiafottor£gitto,hoggi  detto  il  Regno  di  Nubiafigno 
reggiatò  dal  Preteiani,  dopò  Pfelcino,  il  Poeta  ne!  iib.  20.  ftan, 
5 8.  à  queflo  propofito  hi  detto , 

'b^n  rimbomba y  caggendo ilT^il  cotanto. 
Il  T^ily  ch'efce  pia  volte  ,  e  va  [otterrà  : 
E  /e  i  vicini  à  quel  rimbombo  afforda  , 
E  perchUl/ènft)  hutnano ,  eUfuon  di/corda , 
'  E  doue  non  vien  nube  il  fol  coprendo . 

*    •  7^  P^o^gi^  cadCi  ò  turbo  il  Ciel  difcorda  . 

Platone neirEpinomide,ouerFilofofo dice,  che  nell'Egitto  ,  6c 
nella  Siria,perche  '1  Cielo  non  viene  ricoperto  da'nuuoli, perciò 
pioggia  non  vi  cade,  ma  dixontinuo  d  veggono  le  ftelle,  quello 
poi  come  alcuni  moderni  fcriuono  più  R  verifica  in  quella  parte 
dell'Egitto  detta  Delta:tato  che  il  Cielo  in  ogni  ftagione  vi  «  fé 
reno,  ma  nella  Siria  non  trouò  nifTunOjChe  lo  fcriue,anzi  l'tfpe- 
rierza,  laqualeè  maeftra  delle  cofe,ci  fi  vedere  il  cotitrario; 
'onide  credo,che  Platone  in  ciò  prenda  errore . 
E  Himo,  che  oue  il  fumé  afcondei  fonti, 
Intcdc  del  Silo,dt:l  quale  ne  ragionerò  nel  lib.  duodecimo  ftm.  14. 
Jtan.fj,  Ma'l  Bj ,  che  ti  fu  anfico  in  maggior  vopo  . 

Che'l  Califo  d'Egitto  fuffe  amico  de'Criiliani,&  defTe  loro  aiuto 
non  fi  legge,  onde  credo,che'l  Poeta  piglia  occafione  di  dir  que 
fto,  o  dalla  perfona  d'Alete  ,  che  Io  dice  per  gràtificarfi  li  Prin- 
cipi Criftiani ,  ouero ,  che  ciò  egli  dica  :  perche  erfendo  li  Cri- 
ftiani  fotto  Antiochia  di  Soria,co(èui  mandò  Ijoro  Ambafciatori 
ad  offerir  fé,  6c  à  pcrfuaderli ,  che  feguitaffero  la  guerra  contro 
Turchi,  da  che  forfè  il  Poeta  hora  ha  prefo  occafione  di  fingere 
queda  Ambafciaria:  mi  prefa  Antiochia  conofcédo  egli  li  Tur- 
chi 
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chi  fuó?  antichi  nimici  effer  ckboli,  &  le  cofe  loro  in  ruina  ,  & 
linofiriinmalifsimoitaco  perlaguerra,perlafamc ,  &  perla 
pefte,  fi  voltò  egli  per  far  del  tutto  vn  bel  netto,  acquiftò  moN 
te  terre  de  Turchi,  &  Cerufalemme  infieme . 
Ama  il  valore  ?  Perche  come^dice  Cicerone  nel  libro  deirAmicì- 
tJa .  yiìftutem  etiiim  in  hosìe  diligimus , 

D.t  fi  bella  cagion  dunque  fofpintOt  Stan.^o, 

Vamicicia^  e  la  pace  à  te  rìchede  . 
Ball'honerto  argonnento,&  quefta  è  la  propofitìone,  oucro  Narra- 
tione,la  quale  non  è  di  quella  fpecie ,  che  à  gli  altri  generi  con- 
uiene,  percioche  effendo  la  Narrationc  vna  efpofitione  di  cofe, 
ò  veramente,  ò  verifimilmenteauenute>non  può  efTer  nel  gene- 
ré  deliberatiuo,  nel  quale  fi  tratta  di  cofe  future,non  può  efler» 
dico,  la  Narratìone  ài  cofe  tali,  c'hanno  a  fuccedere»  mavì  può 
ben  elTtre  alcuna  narratione  di  cofe  paflate,  ò  prefenti  al  nego- 
'  tioj  che  fi  tratra,appartenente,comc  è  la  Narratione  per  la  leg- 
ge Manilla  .  Illioneo  Troiano  apprefTo  Virgilio  nel  primo  lib, 
dimandando  aiuto  à  Didone  narra.  L  ifteflò  mandato  Amba- 
fciarore  al  Rè  Latino  nel  lib.  fettimo  narra.  Venulo  Ambafcia- 
tore  de  Latini  à  Diomede  Greco  dice  d'hauer  narrato  nel  lib. 
II.  con  quelle  parole.  " 

iSjìmen  patrìamq;  docemus  . 
Qui  bellum  intukrint^  quce  eaufa  attraxerit  »Arpos  ^ 
Cofi  Alete  narra  da  chi  è  mandato,&  che  cofa  chieda:  il  quale  per 
più  facilmente  inducere  CoftVedoalia  pace  chiama  la  cagione 
di  effa  bella,  poiché  nafce  da  valore,  6c  il  rifiutarle  cofe  tali, co- 
me quelle,  che  fono  buone, belle,  6c  honette,  è  inditio  d'huomo 
malo,  &  di  poco  ienno,  effen  dolche  lOperationi  virtuofe  fon- 
no  quelle ,  che  ci  apportano  gloria  * 

£7  fuo  penfier  è  tal  e^f.  Stan^^i; 

Dimoftra,  che  niun?  cofa  è  difficile,  a  chi  vuole,  &  quefto  è  il  pri* 
mo  precetto ,  che  trattar  fi  dee  nella  ^onfulta . 
5'e«:^ci  turhiir  quiftn  fua  amica  terra . 
La  quale  era  venuto  in  poter  fuo  poco  prima  • 

EU  l\éy  che-/ua  ytcebieT^iy  e  fuo  fpauento^ 
'h^e  inulte  mura  &c^ 
Quef!a  è  fittionedel  Poeta^perchenon  v'era altroSignorediCie 
rufal.  in  quei  tempi,  che  riftcffo  Califo;  fé  però  noti  voIefTc  in- 
tédere  per  quefto  Rè  il  Prnicipe  d'Bgicto  fcacciatodal  fuo  Pn» 
cjpato,-&uiiricouratofi.  ^ 

£  fé  gir  al  ftpoUro  anco^  t'abrada  ^  \  . 

Ticndii 


7^"     ^ìchìafé  ^  Aiien,  nella  Geruf.Cortq^ 

Trendì  il  Bordone^  e  lafcia  hotnai  la  fpada  .  '• 

Perfuade  dallVtile,  &  con  quefte  parole  credo  ,  che  riguardo  hab- 
bia  à  quello,  che']  Califo  din'eagli  Ambafciatori  Criftjaiii ,  à 
luì  mandato  infietne  co'fuoi  per  (tabilir  l'amicitia  à  loro  offertaj 
cioè  che  contento  era,  che  ducentoj  ò  trecento  Ccilliani  difar- 
matiàuicenda  poteffero  andare  in  Gierufalemme  à  far  le  loro 
Orationi ,  &  poi  ritornarfene . 
Snn .6i.  ^   Ojiaììto  è  miglior  j  é  pia  ficuro  il  varco  9 

Cij'à  tempi  venerati  apn  la  pace  .  '  -i 

^  Seguita  pur  perfuadènza  da!rvtile,&  quefta  è  la  praua,ouer  Coti'- 
iirmarione,  la  quale  tutta  è  piena  di  tbrtifsinii  drgomenti  per 
ottener  fede;  percioche  s'alcuno  narra  fenza  aggiungerui  argo- 
menti, ò  ragioni,  per  prouar,6.:  confirmar,ciò  che  dice,  per  mo- 
do alcuno  non  hauera  fede,  £c  nel  perfuader  la  pace,  difuade  la 
guerra;  proua  rhoneftd',6c  vtilira  della  pace,  6^  il  contrario  del- 
la guerra;rhoneftà  in  quéfto  cafo  confìfte  nel  preuedere  il  bene 
èi  il  male,  quello  eleggere, &  quefto  fchifare,  iiche  è  vffìciodcl- 
ia  Prudenza;  l'vtilira  pende  dal  conferuar  l'acquilèato.  &  pofle- 
derloinpace  :  difuade  il  feguitar  la  guerra;  perche  è  temerità 
porfiàrifchio  di  perder  moltoperacquiftar  poco,  douefi  (co- 
preil  dishonore  ,  6<:  il  danno: aggiunge  poi i  quefto  efìerim- 
pofsibi]e;ò  almeno difficilirsimo  il  vincere  ,  &  lo  prou?  ;dalle 
cagionrefhciehti,  per  cofì  dire,  che  gli  mancheranno ,  ie  quali 
fono  vettouaglie,  6<:  genti,  &  ne  l'vltimo  luogo  conchiude,  che 
còme+ruomò  prudente  abbracci  il  bene  ,  &  fugga  il  male  ,  6: 
proponendo  la  pace  moue  gli  auditoci  alla' fperanza  di  confer- 
uare  il  grande  acquifto  fatto,  &  al  timore  di  perderlo  peifeue- 
rando nell'armi.  Quanto  poi  alla  forma  degli  argomenti  ,  & 
materia  vi  è  quefta  di  due  ft'tade  ,  la  iicura  alla  pericolofa  fi  dee 
proporre,  &  è  argomento  dal  più  al  meno,  come  infegna  Cice- 
rone nella  Topica,  fi  come  anco  alla  ftan.  6^,,  cioèle  cofe  certe, 
all'incerte,  le  molte  aUe  poche  antiporte  fi  deuono. 
Stan.é?.  Caualli  in  Mar  ,  nani  per  terraatratte. 

Tolto  dall'lftoria  ,  6^  corrifponde^aquellohà  detto  di  fopra  ia  . 
quefto  lib.  ftan^  32. 

Fedeanfi  i  carri  trasportar  le  naui. 
I^cn  per  ondofe^'vie  ,  ma  per  afitutte . 
Ouedi  quefto  s'è  ragionato;  cofa,  che  pochi  anni  fono  fecean- 
•=co  Solimano  Gran  Turco  ,  il  quale  fatto  fare  vna  groffa  ar- 
mata al  Cairo  fchiodata ,  &  in  pezzi,  la  fece  caricar  foura 
Cameli  ,  te  per  le  difercc  Arene  deiriftmo  luogo  frà'l  mare 
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dì  Soria,  &  quello  dell'Arabia  lungo  più  di  cent'otpanta  miglia 
fu  portata  ad  Arfione  pofto  nel  Mar  dell'Arabia ,  hor  detto  di 
Suezzo  .  Efercìti,  Città  prefcy  e  disfatte, 
hjferciti ,  Solimano  due  volte  in  campagna  rotto,  &fconfitto,&: 
Corbona  parimente  fotto  Antiochia,  éc  altri ,  conrie  se  detto . 
Città  prefe ,  Nicomedia.  Nizza,  Antiochia,^  tant'aitre.  ^/W- 
ca  Spauentata. .  Percioche  li  Rè  di  quella  temettero  grandemé- 
te  li  Criftiani,  6c  fé  gli  oppofero,&  alcuni  mandarono  loro  Am- 
bafciatori  per  hauereamicitia .  ^fta percojfa  .Per  hauerne  par- 
te foggiogata,  cioè  tutta  la  Cilicia,  parte  della  Media  ,  &  dell'- 
Asfiria .  I  Regni  foggiogati  di  Solimano  ,  6c  di  CafTano .  /  J^e 
difperft .  Solimano,  &  Caflar.o ,  che  vagando  andare ,  ma  Calla' 
no  fiì  non  molto  dapoi,  che  fu  prefa  Antiochia  amazzato  come 
s'è  detco;&  argomcta  dal  numero  delle  parti  per  ottener  tede . 

Giunta  e  tua  gloria  al  fommo,  e  per  l'inan^J  . 

Fuf  gir  l'incerte  guenc  à  te  conuiene . 
Bonifsìma  ragione ,  &  fortifsimo  argomento,  èc  tolto  dal  fine  del  - 
la  caufa  ,  &  dice  ,  tu  poi  bene  acquiitar  noui  regni,  ma  non  g!i 
maggior  gloria;  perche  ella  è  in  quel  maggior  colmo,  ch'clfcr 
pcfsa  ,  &  elfendo  i  fini  delle  guerre  incerti  ,  &  dubbi)  le  deue 
fchifare;  perche  vincendo  folo  acqiiifti  vn  Regno  j  mi  perden- 
do Thonor,  la  gloria,  &racquiftato  perdi,  ragione,che  diffegià 
Cefare  Auguro .  Belium  non  tjì  ftifcipiendnm  nifi  cum  maius  emor 
lumentum  fpei  quam  damni  metus  o/ienditur , 

Ben  gioco  è  di  fortuna  audace^  i&  {ìolto , 

Vor  contra ilpocoy  e  dubbio^  il  certose  molto  . 
Ecperciò  Vigetio  nel  lib.  terzo  della  Guerra  diffe.  Quijicondos 
beliorum  euentus  de  fiderai^  dimicet  cenftlio,non  cafu,6L  vfa  gli  anti« 
reti,  ouer  contrapofti,  che  fono  poco,  &  molto  dubbio,  e  certo; 
dicendo  in  quello  modo,  che  le  cofe  certe  all'incerte  ,  le  molte 
alle  puoche  antiporte  fi  deono,  &  è  argomento  dalle  cole  mag- 
giori alle  minori , 

M^7  configUo  dì  tal  cui  for^^e  hor  pe/a  j  Stan.tfj/ 

ChetugU  acquifli  ^c. 
Sì  fcrue  in  quefta  ortaua,&  nelle  due  feguétì  di  bonisfimi,&  fortif 
fimi  argoméci  a  mouer  co  belisfimo  artificio  tolti  dalla  cagione. 

Ma  fé  rajfetto  gli  occhi  a  voi  non  benda  ,  S       < 

"He perturbando  adombra  altaragidne  ^ 

Dall'vtile  ritorna  à  Tua  fere.  Affetti  (  come  s'è  detro^  fono  moui- 

menti  grandisfinii  dell'animo  contro  la  dritta  ragione  ,   i  quj^li 

ben  fpcflb  non  ci  lafciano  difcernere  i'vtile,  né  l'honefio  ;  fcb- 

pre  poi  l'argomento  dalla  cagione,  perche  fra  le  cagioni  delle 

K  vittorie 


y4       Dìchìar^^rtyHuen, nella  (jeruf.Confj* 
vittorie  fecondo  gli  antichi  vie  la  fortuna)  la  quale  effe  ndoin- 
ftabile  rende  le  vittorie,  cioè  gli  effetti  incerti . 

Scorgerai  ,  che  oue  guerra  inutit  prenda  , 

Ha  dì  temer  ^  non  di  fperar  cagione  . 
Seguirà  argomentando  dalla  cagione ,  6c  Lattantio  nel  ferto  lib.  a 

queftopropofirolafciò  Icritto. 
Sapienti^  non  ejì  velie  cenare^  & periculo/e  velie  comittere^quoniam^ 
Zjr  vincere  non  c/i  in  noflrapote/iate,  &  ejì  anceps  omnccertatnen  . 

Che  fortuna  ha  fua  rota  ,  e  fua  viaceida  ; 

Mandandoci  venture  hor  tri/ie  y  hor  buone; 

E  per  troppo  falir  fi  [monta;  e  fpejfo 

v4  l'erta  cima  il  precipitio  è  prefò  , 
Rende  b  ragione  de  gli  Argomenti  ,  &  è  quafirifleflo^chedifle 
Seneca  neirEpiftoia  pi.  Fortuna,  dice  egli,  nonfcwper  una  via  , 
nec  tota  quidem  incurrit  :  modo  noltrasin  nos  rnanus  aduocat ,  rhvdo 
fuis  contenta  viriLm^  inuemt  pericula  fine  auBore.^  nuUum  tcrtipus 
ei  certum  e/? .  In  ipfis  voluptatibuscaufis  doloris  oriuntur .  Leggi 
anco  v^ìabellifsimaorationedi  PaoloEmilio  prciTo  Plutarco  del 
la incoftanza  della  fortuna,  della  quale,  come  alcuno  hàfcrit- 
to,  niun  Poeta  prima  d  Omero  ha  parlaro,nè  anco  l'ifteffo  Efio- 
àoj  il  quale  della  nafcira  di  rutti  gli  Dei  ha  fcritto  della  fortu- 
na ragiona, ma  fi  dice,  che  fu  inuentione  d'Omero;  Ce  pur  la  vo- 
.ce  tiche  fignifica  fortuna  la  quale  poi  dopò  lui  hàno  molti  fcrit- 
tori  lodata  .  Quella  dicono  à  fuò  piacere  jhumanecofe  fotto- 
fopra  voltare,  alcuni  abbafTare,altri  inalzare? quella foura  ciaf- 
cun  huomo  imperio  hauei e  i  quefta  le  Città  ,  quella  i  Regni  j 
quella  l'amicitia  à  fua  voglia  ruinare,&  diflrutte  di  nono  rizza- 
re,&  tanto  alia  fortuna  da'Pocti  fauolofamente  è  (tato  attribuì, 
to,  per  conchiuderlo  in  vna  parola,  c'hanno  giudicata  lei  fo- 
la Signora  vniuerfale  di  turte  le  cofe,rrcome  lafciò  fcritto  Euri- 
pide neil'Ecuba  dicendo  tradotto . 

Fortuna  cunóla  cuniregat  mortalia. 
Sta». ^8.  DimmijS^à  dannitkoir Egitto  hormoue. 

D'orOf  ed*  arme  pojfcnte  ,  e  di  confi  gito  . 
Tre  fonde  cofe  principalifsime,  &  necedarie,  che  fi  ricercano  d 
far  guerra,oro,  cioè  dinari,  gente;  che  intende  per  arme  ;  pru- 
denti, &  efperti  Capitani,  che  ci  fignifica  con  la  voce  eonfìgiio» 
fi:  colui,  che  di  tutte  tre  quelle  cofe  è  abondeuole  può  ficura- 
cnente  far  guerra,  6c  il  tutto  vincerà;  vfapoi  gli  argomenti  in 
dimandate  all'auerfario  ,  parte  bellifsima  nell'Oratore  ,  acciò 
G  ofiiedo  centra  (uà  voglia  per  forza  de  gh  argomenti  confefTa 
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cffer  vero  quello,  che  gli  vieti  detto,  èc  fono  ar^^omenti  dal  me- 
no alpiiì.  I!  PerfoBekhcfoUmperator  de'Perfi,  &  de'Turchi  . 
Il  Turco .  Solimano  Signor  dell'Armenie  ,  &  della  Natòlia  hog- 
gi  Turchia  detta,  &  perciò  egli  è  detto  Turco,ouero  perche  fof 
fediquefta  natione. 
'■>'■'  E  (il  Cajfano   il  figlio, 

Senfaldo  giouane  ardito,  il  quale  prefa  Antiochia  fuggì,  &  fi  con-» 
giunfe  conCorbona. 

T'ijffìda  forfè  ^ugujìo  ^ugu.fto  il  Greco  ^ 
Lo  qital  ?.e'Ja,CYÌ patti  Hfuitoé  teco  ? 
Quefll,  come  pjù  volte  di  fopra  s'è  detto, fu  Aiefsiolmperatordì' 
Coftantinopoli  huomo  perfido,  èc  crudeleit'ece  ogni  opera, ten- 
tando tutte  le  vie,6:  arti  per  difturbare  à'Criftiani  quella  fanc*- 
imprefa;  percioche  fece  prigione  Vgone  fratello  del  Rè  di  Fra- 
cia  ,  diede  molti  danni  aireifercito  di  Goffredo  ,  &  de  gli  altri 
*•'  Priiicipi:Boemondo  fotto  nome  d'amicitia  con  fue  lettere  inui- 
^  tato,  che  alni andaireda'fuoi  airimprouifo  fece aifalire  ,  &  ia 
fomma  non  tralafciò  coftui  tradimento,  tk  ogni  altra  cofa  di  fiir 
per  impedire  a'fedeli  l'acquifto  di  terra  Santa,  come  aperta- 
mente fi  legge  in  Gulielmo  Arciuefcouo  di  Tiro,6<:  in  Paolo  Emi 
Ito;  di  quello  accordo  ,  ò  patto  tra  eCCo^Sc  i  Principi  Criftiani  fé 
n'è  foritro  di  fopra  in  quello  lib.  alla  flan.  24.  &  la  voce  Greca 
non  è  polla  à  differenza  deli'Imperator  Latino  ;  ma  è  detta  per 
fcherno,  èc  può  efier  inrefa  in  vno  de'due  modi, cioè,  ò  per  huo- 
mo nato  in  Grecia,  ouero  per  bugiardo,  come  fi  dirà  nella  fe- 
gucnteilanza  . 

La  fede  Greca  à  chi  non  è  palefe  >  Stan.^9. 

Da  Ciceroiìc,  i<c  altri  graui  fcrittori  vengono  i  Greci  fempre  nota- 
ti perhuoioiai  leggieri,  &  bugiardi,  fopra  di  che  liftcffo  Cice- 
rone nell'orarione,  che  fecein  difefa  di  Fiacco  al  lungo  ragior- 
nàj^  Plauto  nell'Afinaria  dice  à  quefi:o  propofito .  Costerà  (ju,em 
que  voiumtis  vti  yVrxcamer^arnur  fide.  mo({v3.nóoci  cheli  Greci 
fono  bugiardi,  &falfi,  &  vedi'nel  primo  lib.  ftan.(5(5. 
fi*  da  vn  peccato  fol  tutt'altii  impara  ; 
^ni^ida  miUepitfi^c.  Argomenta  da  i  fimili. 
Dunque  chi  dinan7;j  il  p^tfjo  à  voi  contefe  , 
Tervoiìavitaefporre&'C. 
Con  due  argomenti  fortifsimi  &  tolti  dalle  cofe  minori  alle  mag- 
giori proua,  che  non  fi  dee  fiJard'Akfsio;  ma  la  forma  degli 
, argomenti  non  appare, iierche  è  fatta  con  l'intcrrogatione,  6c 
fono  argOincnti  a  moucrc  . 

K     2         E^iÀ 


7<f       Dkhiar*^Auerr*  nella  Geruf.Conql 
Stan.70.  £  gi2  nouo  ìiemico  &c.  Il  Re  d'Egitto,  &  argomenta  dal  contrario 
^    vnìti,  &  difuniti  ;  hai  vinto  gli  fparfi^  non  vincerai  li  concordi , 
•    &.  vniti . 
Stan.  7 1.  lìoY  fé  flimi  del  Cid  legge  fatale  , 

Che  non  ti  pojf-i  il  ferro  vincer  mai  j 
Ciò  concede  per  dar  maggior  forza  ,  &  auttorità  alla  ragione  che 
fegje,&3rgonnentaxial  numero  delle  parti  fino  allaftanza2j« 
inchiufa.  Le  vetrouagl  ie  da'noftrì  paefi,  ò  della  armata  Cnftia- 
na  poi  fperare;  Da'noftri  paefi  non  l'hauri  ,  perche  già  nelle 
Città  è  rmchiufa,  dall'armata  tua  non  ti  farà  portata  ;  perche 
oltre  le  tempefte,  che  lo  vieteranno,dalla  nolìra  armata  pari  al 
meno,  fé  non  maggior  gliele  f^rÀ  anco  vietato . 
yinccYatti  la.  fame'y  à  queUo  male  . 
Q^ial  rifugio  fecuroy  e  fcberno  haurai  ? 
yiòra  cantra  co fiei  e^c, 
perche  come  dice  Linio  nel  llb.  ottano.  Fames ,  ^  f^ìg^^s  mi/erlma 
moriis genera  juni;  ti  altroue.  Fami  rtuUam  licei  contraUicere  ver-» 
burnì  &  fono  ragioni  tutte  à  mouere  , 
Stan.  7 1.  ^S.^^  campo  è  d'intorno  arjo  è  dilìrutto  ; 

E  veder  i'  potrai  c^c. 
Argomenta  dal  numero  delle  parti,  &moftra  la  necefsità  ,  c'hà 
Goffredo  di  far  pace,  &  infiemela  cagione  della  necefsità  . 
Stan. 73.  0  non  potranno  ancor  le  ,  noHre genti  . 

£le  Ver  fé  &c. 
Dal  numero  delle  parti  fegue  argomeiìtando  . 
Stan. 74-  Doppia  vittoria  d  te^  Signor ^  bi fogna, 

Vfa  rAccrefciaìétOjOuero  Amplificatione,  &  argomentando  dalle 
cagioni  fegue  in  moflrar  rvtile,(6<:  il  bifogno,  che  tiene  Goffre- 
do di  tralafciaria  guerra  per  falutefua  ,  &de'^fuoi  percagion 
de'graui  danni, -che  può  riceuerei  dice  poi  doppia  vittoria>cioc 
per  terra, &:  per  ir-are  vincere  il  nimico;quafi  voglia  dire  il  triò- 
,    fofuo  ha  da  nafcere  da  due  cagioni,dalla  vittoria  terrelère  ,  & 
dalla  maritima:  ne  l'vna  fenza  l'altra  te  lo  può  dare  intiero;  ma 
Tvirimaruina  tua  può  nafcere  da  vna  fola  di  quelle  cagioni» 
cioè,  ò  dalla  fconfìtta  di  terra, ò  da  quella  di  mare . 
£'«  -pai  io  campo  ti  gemmo  valore  . 
Cioè  la  fortezza  ,  &  la  prudenza ,  &  di  quefta s'è  fcrirto  di  fopra 
nel  primalibro,  ftanza  prima,  quedi  voce  valore  fi  può  pigliare 
in  due  fignificati  nel  fuo  proprio,  ti  ftretto  come  in  quello  luo- 
go per  quello  accozzamento  di  robuftezza  di  corpo  ,  di  virtù 
ìiiorale,&  di  fcieiuaj  6c  la  ragione  e  pev(;he  viene  da  valere  la- 

tiao," 
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tino,&  noi  valemo,&  col  corpo,6i  con  l'animo  '.  Ma  fé  fì  prend* 
nel  fuo largo  fignificato  dinota  hora  la  robuftezzadel  corpoper 
fe,horale  virtù  morali  per  fe,&  quando  la  prudenza  per  fé  ,  & 
quando  altra  virciì  di  quefto  fi  ragionerà  anco  nel  lib.y,  ftaii  45. 
yna  perdita  à  voi  danno  ,  e  vergogna  ^ 
altrui  puh  darne  il  trionfjle  horiore  , 
Rende  li  ragione,perche  gli  conuiene  doppia  vittoria;  percioche 
fe'l  campo  terreftre  farà  vinco  aElum  trit  ,  fé  l'armata  farà  rotta 
parimente  farai  ruinato:  perche  elTendo  quella ,  che  ti  foccorre 
di  vettouaglia  il  can>po,nè  d'altra  parte  potendone  hauere  per 
diligenza  del  noltro  Rè,  &  de  gli  habitatori,  eh  a  ciò  hano  pro- 
ueduto.di  fame  morirai,  Ci  fenza  combattere, onde  Vigetio  nel 
lib.  5.  dell'arte  della  guerra  dice  .  Qui  fì-umentumjnecejfariumq; 
comeatum  non  praparati  vincitur  fine  ferro  , 

Spoglie  aggiungere  àfpagUe ,  e  palma,  a  palma  >  ^^"*  "^^^ 

E  due  trionfi  &€. 
Seguita  pure  in  aggrandire  la  caufa  :  effendo  che  le  cofe  grandi ,  ò 
di  momento,  fi  tengono  quafi  come  necefifarie  ,  come  fece 
Cicerone  nella  terza  Filippica  dicendo  .{Mcafe^inatio  autern  no 
yiólorìa  folum  auida  eityjtd  etiam  cileritatis quousi'^  enim  tantum 
hellum^tain  crudele^  tam  nifarium  &•€, 

è  qui  lafciar  la  cara  falma  ;  " 

Salma  è  riflcffo,  che  foma,  metafora  per  lo  corpo:  il  quale  è  pefo» 
&  incarco  all'anima  mentrefta  in  eftoj&airhoralafeia  la  falma,. 
quando  abbandonali  corpo , 

E  tardi  f Al-  qui  /,  che  non  farai  per  temp&. 
Ala  tùli  l'eri  or  non  cade  in  nobil  alma  . 
JL'huonio  prudente  fi  dee  accomodare  al  tempo,  &  airoccafionjj& 
perciò  Terenrio  ncU'Eantontimorumeron  difì'e .  Inìempore  ad 
eam  vcni^  quod  rerum  omnium  efi  primum;  èc  non  afpettar ,  che  di 
lui  fi  pofìfadire;  Sero  fapiunt'friges,;  pcnhe']  pentirfi  da  feaza 
de  gli  errori  è  di  grandifsimo  danno,  6c  poco  gioua,  &  in  oltre  è 
cercifsimo  inditio  ài  poca  prudenzajOnde  Euripide  nell'Orefle 
«lilfe  tradottto. 

^tnunc  prcfe5Iofer  iu  s.  fap  ìs  h  e  ne 
Cum  tunc  pennates  turpiter  relinqueyìs. 
Hor  fagranfenjiOjBellirsima  elcìcutione  ikè  l'iflcffo,  che  dire, fa 
prudentemente, 6:  è  tolta  dal  Petrarca  nel  fonetto  2o6.6i.  queila 
è  la  conchiufion<:  la  quale  conuiene  benifsimoal  negotio,6:alle 
perfone,&  è  indrizzata  non  folo  à  GofFiedo,'ma  à  tutti  gli  altri 
Principi  Chriiliani  efìToitandoi^li  alia  pace ,  n-.ouendogli  animi 
loro  con  moka  efficacia  parte  ncceffaria  nella  confulta . 

FI 


j8        Dlchlar»  &Auen.  nella  GerufConql 

E1  meglio  eleggi  à  tempo.  Oltre  quello  ho  detto  fopra,  mi  par 
di  poter  foggiungere  ciò  che  fi  legge  in  Plutarco  nelle  fentenze 
che  Lamaco  Capitano  Areniefe  diflTe .  "ì^on  efì  in  bello  bis  erra- 
re;  perche quefti  errori  fono  troppo  graui  ,  ne  fi  poflbno  ain« 
mendare;  portando  Tempre  ò  perdita  di  ftato  ,  ouer  della  vita  ^ 
ficdell'honore . 
Stan.^i.  il  Capitan  riuolfe  gli  occhiin  grò 

yna^  ò  due  voice,  e  mirò  in  fronte  i  fuoì, 

E  poi  nel  vulto  di  colui  li  tenne  , 

Ch'apenail guardcy  t'I  fno  fplendor  fo^enne , 
E  dà  notar  ciò,ch'n  quefto  luogo  fa  fare  il  Poeta  à  Goffredo  dopò 
l'ambafciara  d'Alete,  &  quello,  che  fi  far  Virgilio  nel  Settimo 
dell'Eneide  ,  al  Rè  Latino  dopò  l'Ambafciata  d'illioneo  Troia-; 
noluogo  dal  noftro  Poeta  imitato.Virgilio  dice. 

Talibus  lUionei  dibUs,  dtjìxa  Latinus  . 

Obtutu  tenet  ora,  foloq]  immobiUs  h^^tet", 
'■-      Intentos  VQluens  oculos .  '         jì  J  .^J'ì  •.i;c 

Fa  dicòjche'l  Rè  Latino  prima, che  dia  rifpofla, tenga  immobili  gli 
occhi  lì  terra,  &  poi  li  volge  in  giro;  io  fa  dico,  perche  larifpo- 
fta,c'hauea  da  dare, degna  era  di  maggior  confiderarione,  che 
quefta  di  Goffredo,  per  l'ànnuntio  di  Fauno  ,  del  quale  in  quél 
punto  Latino  hcbbc  memoria  ,  del  maritaggio  della  figliuola 
della  quale  ne  doueuano  nafcere  tanti  Heroi  Signori  di  tutto  il 
mondo  ,  li  quali  atti  fono  fegni  d'huomo  penfofo  grandemente. 
Il  Taffo  fa  poi  cheGoffredo  volge  gli  occhi  ingiro,vna,e  due  voi 
te  >&  mira  in  fronte  li  funi  ;  quel!  atto  certo  è  inditio  huomo 
penfofo,  ma,  che  già  habbia  quafì  la  bocca  aperta  per  parlare  , 
ne  la  rifpofla  di  Goffredo  ricerca  molto  ,  che  penfarui ,  Perche 
venuto  egli  era  per  liberar  Gerufalemmc  mandato  da  Dio,  né 
voleua,  che  cofa  alcuna  da  quefto  lo  ftaflotna^e  ;   come  già  iti 
fuo  cuore  haueua  (ìiabilito,  oltra>  che  quel  baffo  mormorar,  che 
fecero  gli  Heroi  del  configlio  con  atti  difdegnofi, fu  fegno,  che'l 
parlare  d'Alete  non  fu  da  loro  accettato,  onde  G'ffredo  conob 
be  anco  il  voler  loro  conforme  al  fuo  6c  fubiio  rifpof  :  col  riguar 
darfifo  nel  volto  dell'Ambafc:atore  per  mettergli  terrore,  6c 
auuertifcafi  decoro  dell'vno ,  6c  l'altro  Poeta .  Latino  rifponde 
con  faccia  allegrai  perche  fi  tratta  d'amicitia  .  6.'  dì  parentado 
per  matrimonio,  cofe  care,  &  gioconde.  Goffredo  con  irata, 
perche  fi  tratta  di  guerre,  di  morti,  &  d'vccifioni  cofe  horribili 
à  ricordare ,  ma  molto  più  à  vederle  . 

Che  l'hHomo  ,  che /pera  inDiOi  nulla  perturba , 

Tolto 
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Tolto  dal  Salmo  70.  in  te  Damine  perauì  non  confund^r  in  aternum  1 

Sappi ,  che  tanto  habbiam  fin  hor /offerto  .  ,  Stan.7?. 

Jn  mare  ,  e  in  trr^a  <&c. 
Rifiuta  Goffredo  la  pace  offertagli  d'Alere  con  quella  códittJone, 
che'l  f/o  Rè  era  contento,  che  in  pacegodefTe  l'acq^iftatcfen- 
za  palfarp'ù  oìtre  6i  poi.rifiurararfrométo  dell'iflcfro  alla  ft.ìn. 
62, 6i  rende  la  rjg;onc,  perch.  noi)  accetta  la  pace  . 

!<la  la  fi4a  maniche  idu>i  coi  pemira^  Stan.80. 

Perle  mani  di  ]j(o  ci  vicn  fìgnificaro  la  fua  poteflà  come  nota 
Saiit'Agodinofopra  il  Saln^o  1 18.  &  leremia  cap.  18. 

Ouijiu  ha  ìitìi  rtiojii ,  e  quejia  ha  noi  condiittiy  Stan.81.' 

Tratti  agogni  pfyigiio  &c. 
Rifiuta  tutte  k  ragioni,  &  argomenti  d'Alete  . 

£'«  redii  (trua  la  Città  ji-dol^o  :  Stan-85» 

Parla  di  Dio  coine  d'huomo,  &  quefto  fi  fa  a  maggior  noflra  cono- 
fcenza;  nódimeno  in  Dio  non  cade  affetto  akunOi  che  cofa  s'in- 
tenda per  lo  veder  di  Dio^fi  è  detto  di  fopra  nel  fecondo  libro 
fìan.  12. 

Ou'(gli  il  Mcndo  lìL,erò  d'oltraggio . 
Con  la  Tua  Morte  Criftd  liberò  il  genere  humauo  dalle  mani  di  Sa- 
tanaflo .  .  > 

Ma  quando  ei  dì  vittoria  al  fin  ci  priup»,  Stan.  84. 

Ter  £  li  error  no^vi.,  ò  per  giudici  occulti . 
Tacitamente  s'oppone  à  quei,c  hauerebbero  potuto  dire  gli  auer 
fari  ogni  volta,  che  Goffredo, 6,:  li  Principi  Chriltiani  foflero  fta 
ti  vinti  in  battaglia,  che  Iddio  non  haueffe  potuto  aiutarli  ;  di- 
cendo, che  fé  queflo  auerrà,  Tara  per  loro  peccati,  ò  per  fecreti 
giudici)  dì  fua  Diurna  Maf  ftà  j  &  nondimeno  egli  farà  giufto  i  ^ 
perche  come  dice  Sant'Agoilaio  nella  Queftione  del  vecchio  te 
{lamento  cap. 3(5.  Beus  fi  f'£rtaHxiiiumymi/ericors:ji  nonjitistus  ejfe 
crcduur, 

chi  jìay  c'hriuer/epolcro,  ò  fu^ga^  hfckiui , 
Là  ve  ifuoimemhri^ìà  lafciò  fepoltiì 
Quafi  voglia  dire  niffuno;  &  in  queflo  modo  ribatte  ì\  minacciar  di 
morte  fattoli  d'Alete  ,&  poi  con  bel  modo  lui  dice,  che  la  lor 
morte  ad  efsi  collera  cara;  perche  come  dice  Virgilio  nel  fecon- 
do Eneide. 

Fnafaltis  yi6lis  nuli amfp erare  falutétn  , 
Che  la  morte  ha  corone^  e  palme  à  canto  , 
Et  perciò  Seneca  nella  Lettera 78.  d!ffe,7^//;r7/«fcrcy?  quoloco  deft- 
nasidejììicqiiocunq'y  yoUs  :  tantum  bonam  claafulam  impone,  òl  Ci- 
cerone 


?o        Dtchlar.  &  rtAucrts  nella  (^eruf.Conq, 
cerone  ne'  Paradofsi.  .v/ovj,dice  cgW.tcrribilìs  est  ijs  quorum  cunt 
rita  omnia  excingtintur^non  quorum  Uus  eìno)i  nonpotc/ft  &  il  Poe 
ta  nellib.4  ftan.75. 
Stan.  8J.  ^^^  fg  canto  il  tuo  J^è  la  pace  apprexx.i  ; 

Si  ferue  d'vn  fortifsimo  argomento  in  mofttare  »  che  querta  pace 
non  dee  efTer  accettata,  6c  poi  motteggia  il  Califo. 
^"^'  ^^'  nu  con  enfiate  labbia  . 

Si  trajfe  auantt  al  fornmo  Duce;  e  dìffe  . 
Cioè  con  parole  fuperbe,&  afpre  ragionò  Argante,  &  Dante  diflc 
nel  14.  dell'Inferno. 

Toifì  riuolfe  a  me  con  miglior  labbia  . 
One  Francefco  da  Buti  efpone  miglior  labbia  cioè  miglior  parlar, 
6i  afpetto  ,  &  il  Landino  miglior  parole  ,  &  il  Danielle  miglior 
faccia,&ciera,&conpiù  dolci,&humili  parole. 
Stan.  87.  Indi  per  l'aureo  lembo  il  manto  ei  pre/è  ; 

CuruoUo  ^c. 
Allude  à  quello, che  ferine  Liuionel  lib.  21.  dr  Quinto  Fabio  Am- 
bafciatore  Romano  a'Cartaginefi  per  intender  da  loro  con  che 
ragione  Aniballe  haueua  prefo  Sagonto  ,  òl  dopo  molte  parole 
fatte  in  quel  i^enato  alla  fine  il  Romano  prefo  la  fua  toga,&  Fat-  ■ 
tola  curua  difie,in  queflo  feno  guerraj&  pace  vi  porto ,  quello^ 
che  più  vi  piace  bora  eleggete  ;  alqualatto  fuperbo,  non  con 
minore  ardire  il  Carragimefe  Senato  rifpofe,che  ciò. che  voleua 
defTe,  onde  egli  fpiegata  la  toga  rifpofe  guerra,  replicò  il  Sena- 
to,che  la  guerra  accettaua,6<:  che  con  queH'iftefTo  animo ,  che 
l'accettaua  fatta  ancor  Thauerebbe  . 
Stan.  ss.  che  parue  ^  aprir  di  Giano  il  chiufo  tempio. 

Allude  airiftoria  Romana.Hebbe  Cianovn  tempio  in  Roma  pref- 
foI'Argilcto  per  fegno  di  pace, &  di  guerra;  poftoni  da  Num.a 
Pompilio  Secondo  Re  de'  Romani  ;  ilquale  aperto  era  indicio, 
che  fi  guerreggiaua  ,  &  in  tempo  di  pace  era  chiufo  tre  volte  in 
Roma,  (come  dice  Lìhìo  nelprim.o  libro)  fu  ferratola  prima  fot 
to  Numa  Pompilio. la  feconda  dopò  finirà  la  prima  guerra  Car- 
taginefe  efTendo  Confoli  Tito  Manlio  Torquato ,  &:  Caio  Plau- 
tio,  la  terza  da  Ottauiano  Augufto  Imperatore;  le  cagioni  per- 
che quefto  tempio  fi  ferraua ,  &:  apriua  fono  varie  fi  come  narra 
Seruionel  primo  libr»  dell'Eneide  di  Virgilio  foura  quel  luogo. 
^fpera  tumpofitis  . 

Tarue  aprirlo  al  furor  fangui^no  ,  à  l'onte , 
Et  à  Bellona  delfiagel  non  parca  ; 
Imita  Virgilio  nell'ottauo . 

'"■■^     ^        "  Qu:im 


Quam  ConfangU'neo  fequitur  Bellona  flagello  l 
Chiama  poi  il  furor  fanguigao ,  ouero  perche  l'huomo  mentre  in- 
-  furia  diuiene  roffo  per  cagione  del  mouimento  del  fangue,ouc* 

ro  perche'l  furore  è  cagione  di  fpargiohento  di  fangue . 
Tal  era  quel  che  monte  impofe  à  monte  , 
0  che  torre  dri-:^:;^ò  d'error  ft  carca  : 

Id  Poeta  col  primo  verfo  ha  riguardo  alla  fauola  de'  Giganti  quan- 
do vollono  far  guerra  à  gli  Dei,  te  fi  sforzarono  d'im  porre  li  mó 
.  ti  Offa,  éi  Olimpo  al  Monte  Pelio  per  afcendere  al  Cielo, ma  da 
Cioue,  &  da  gli  altri  Dei  furono  faettati,  &  morti ,  Co!  fccon^ 
do  tocca  poi  la  facra  Iftoria  narrata  nella  Genefi  all'i  i.cap. del- 
l'edificio fatto  della  Torre  di  Babelle  da  Nembrote,  6c'fuoife' 
guaci  nel  paefe  Sennaar  Caldea  poi  detta,  iquali  quiui  diedero 
principio  ad  edificare  vna  Città,  (che  poi  Babilonia  (ù  detta, )tSc 
vna  torre,  che  rant'alta  volcuano,  che  foifci  che  toccafle  il  Cic- 
lo; la  cui  fuperbia  conofciuta  da  Dio  Noftro  Stgnore,confure,6(: 
diuife  lelor  lingue,  non  emendo  in  quei  tempi  fé  non  vn  parlar 
Tolo,  cheera  l'Hebreo,  che  (ìi  il  primo,che  fece  Adam  come  di^ 
ce  Nicolo  di  Lira;ma  Dante  nel  Cito  26.  del  Paradifo  dice,chc'l 
.  parlar  d'Adam  fu  fpento  affatto  innàzi  che  quefta  Citta,&  Tor- 
re fi  edificaffero,  onde  non  intendendofi  fra  loro,  ceffarono  dal 
fabricare,  &  fi  diuifero,  Oc  in  diuerfe  parti ,  &  regioni  andarono 
adhabitare.  Queftaiftona  ha  poi  dato  luogo  ,  &  occafione  a' 
•  Gentili  di  credere,&  comporre  la  fauola  difopra  toccata  de'  Gi 
-ganti. 

^YgAnte  inarra  Sun.  90. 

Dura  notte  co' l  del  &Cé 

Inarra  verbo  comporto  da  arra,  che  è  principio  di  pagamento ,  6c 
vfato  da'Poeti  in  vece  di  preparo.  11  Petrarca  nel  fonetto  188» 
Vna  angofciofa^è dura  notte inarro» 
ttndituhrifpoiia&'C,  Stan.91. 

Con  quefte  parole  fi  fpoglia  Argante  della  perfora  d'Ambafcìa to- 
te, &  piglia  quella  di  nimico,  &  perciò  può  offendere ,  &  cffere 
offefo,  fenza  eltere  offefa  la  ragione  delle  genti ,  la  quale  è,  che 
l'Ambafciatore  mentre  foftiene  la  perfona  d'Ambalciatore  non 
'dee  cffere  offefo,  ne  oltraggiato,  né  egli  (^pereffer  la  ginftitia 
vicendeuolc)  può  offender,  né  altri  in  quei  tempo  oUraggiare  , 
&  perciò  il  Poeta  beni(simo(oggiunge.  '*^^ 

Così,  di  AUjfa^^ier,  fatto  é  nemico  i  '  '^■'    Stari,  jx, 

Sul  fretta  intcmpefiiuay  ò  fui  matura  j  .         . , 

Larj^icn  de  le  lentiyòi'vfi^aniU».  oimidi 

^       ■  L  S'offenda  ^ 


■  ns:^ 


1 1        D'ichìar.  <j^  t/ÌuerP,  nella  (jemf.  Conj, 

S'ojfendayò  nòy poco  ei  vi penfayoH  cura .  ■■'" 

Dai  Poeta  viene  fempre  dcfcritto ,  &  dipinto  Argante  per  huotPO^ 
.  fuperbo,  temerario,  oc  beftiale,  &  perciò  fecondo  il  fuo  .coftu- 
me,  &  tale  in  quefto  luogo  lo  finge  ,  il  quale  non  confiderà,  -né 
cura  fé  l'attione, che  fa,  fiaragioneuole,&  à  tempo,  ònò;  toar 
come  beftia  dall'appetito  fi  lafcia  gouernarein  fare  il  fuo  valere 
.  fenza  penfàr  piò  óltre;  né  il  Poeta  dice,  che  Argante  offenda- la, 
ragione  delle  genti;  madice>chenon  vi  penfa^ò  noi  cura,  ne  lo 
potrebbe  dire;  perche  elfendofi  di  già  fpogliato  della  perfona 
d'Annbafciatore,non  può  offenderla,  &  dicc,che  non  penfa  anco 
fé  lo  fpogiiatfi  della  perfona  d'Ambafciatore  cosi  prefto  fìa  at- 
tiene fatti  à  tempo  ò  nò;  fouradi  che  nbn  farà  forfè  male  mo- 
uere  vna  quefHone,  che  dalle  cofc  dette  nafce,6<:  è, fé  vn  Amba- 
fciaroie  fatta l'Ambafciata,  6c  prima  d'hauer  riportato  la  rifpo- 
f!a  al  fuo  Signore,  pu-ò  fpogliarfì  della  perfona,  che  foitiene ,  6c 
diuenir  nimico,  &  par  che  poffa;perche  quando  l'Ambafciatore 
ha  coaofcitito,  che'l  Signore  al  quale  è  flato  mandato  vuol  guer 
ra,  noneffendo  egji  più  conciliatore  d'amìcitia,6i  così  fpoglia- 
to della  perfona  d'Ambafciatòre,  può  trattar  l'armi  prima ,  che 
a  lui  venga,  fi  come  fecero  que'  tre  Fabij  Ambafciatori  Romani 
,  1  roandatiìàTrancefì .    A  q^efta  ragione  fi  rifponde,  che  fé  bene 
<;,4'Ambafciatore  non  ha  confeguito  il  fuo  fine,non.refla  però  d\cC 
vfcre  AmbafciatQre,il  quale  effendo  flato  veflito  dai  fuo  Signore 
;  della  perfona  fu^rapprefentando  quella  nó.può  da  altri^nè  noie- 
nodafefleffodi  quella  fpogliarfì  fenza  nota  di  biafmo,  fé  noji 
:    dal  fuo  Signore  ifleffa,ouero  ipf^iur^y  finito  il  fuo  vfficio,iI  qua» 
le  dura  mentre  va,  mentre  flà,  &  mentre  ritgrna,  fiche  non  può 
prer>derl'^mfiftè  diuenir  nimico  durando  il  lui  vffìcio,^  é^  l'ef- ■ 
Tempio  di  quel  Arabaiciatori  Romani,,  i  quali  vedutoli  Fraiicefì 
non  voler  ceffare  d'offender  gli  amici  del  Popolo  Romano>fì  mi- 
.   fero  conlorocontroGalltnorLmimoue;  perch:ed'ii;aii  Francefl'l 
.  ardendo^  pephauer  queflila  ragione  delle  genti  violato-,  lafcia-  / 
Q  reno  la  prima.guerra,'&  diritto preferoil  camino  verfo  Roma» 
.&  rotto  TeffercitCK,  che  veniualor  contro  la  prefefo,  fii^mancò- 
j,pocQ>,  che'l  Ramano  Imperio  non.  cadeffev&  ciò  non  per  altra» 
Jfc  non  percfie  quei  Ambafciatori^la  ragione  delle  genti  offefo' 
iauìcano  ili  trattar  l'armi  mentre  in  vffieioferaao^pltre  di  ciò  fé 
FÀmbafdatore  poteffe  gueirreggiarnoni.fe  gli  concederebbe 
£ciir€2za  di  paffar  per  tuEto,peir  noaaprir  la  fìrada  i  qu.ei,ch'ia 
fui  fatto  d'Ann bafciatori,.nknicipote{ferodiuentare.  Siche  con 
thmdOiCÌje  l'Ambafciatore  nò  può  fpogìiarTi della  perCwa,  che  _ 
,fckp.,  -.  .1      '  iollienc 


.  fot^idie  prima  H'Hauer  fatto  la'rlfpoìla  al  fiiV Signore,  6<  incon- 

*■  .leguentià  non  può  iiiuenfr  nimico.  Tale  ^jc  il  mio  patere  rimet» 
tendomi  però  fcmpre  à  migliore,  &  più  fano  giudicio . 
I    ■      Facol  fdentio  amico,     ■[ 

De  la  tacita  Luna  &c. 

Cioè  della  nottc,ad  eiTcoipio-diVir^ilìo  ne!  fecoHdo  Eneide ,  che 
diffe. 

Tacita  pf^YSJniho'Jilcmi^.Lunx . , 

Traslato  prefo  da  vn  fenfo,  &  all'altro  dato,  onero  dà  l'Epiteto  di 
Tacita  alla  Luna,  come  e.fpone  Seruio  nel  detf<)  luogo  di  Virgi- 
lio; perche  cfTendo  fette  le. sfere  deTianeti,  le  quali  fi  mouono 
come  alcuni  vogliono  còti  melodia,  éc  fuotio  ,  quella  di  Saturno 
per  effer  la  fuprema  ha  maggior  fuono  ,  l'altre  manco  fecondo 
l'ordine  loro,&  la  Luna, che  è  nell'vltimo  luogo  ha  molto  minor 
fuono  di  tutti  g4i  altri  pianeti,  ò  sfere  , 

Era  la  notte  aUbor^  ch*altoripofo  Sran.5>j, 

H.i«  ronde^  e  i  venti.  &c. 

Sì  fcrueil  Poeta  di  quena'défcrittiohc  della  nòtte,  per  maggior-  - 
mente  moftrare  il  grande  defideriq  ,  c'haueuano  1  i  Cnftiani  di 

(    porli  in  camino  per  andare  alla  Città^S^anta.  n 

Han  Tonde  &c.  Allude  a  quella  opinione  d'alcuni  gentili ,  i  quali 

c.\diceuano,chegli  elementi  haucUano  anima.  Onde  Virgilio  nel 
fettimodice. 

^ethera  mulcebant  cantu  . 

'pinti  augelli  &c.  Cioè  di  variati  colori  fi  come  fono  le  pitture  *    ^ 

Sopiav  gli  affanni ,  e  r.addolciano  i  cori . 

Perche'l  fonno  è  vna quiete  dell'animo, alleggiamento  de'mali,' 
èc  la  miglior  parte  della  vita  humana,fi  come  fcritto  lafciò  Sene- 
ca nell'Ercole  pazzo.  La  quale  non  è  propriamente  diffinitio- 

^•.'..ne ,  ma  defcrittione  della  cofa  da  gli  accidenti .  Seneca  dice  • 
Tuò.domhor 
Sonine  malOYHm  y  requie s  animi 
Tars  humana  mclior  vita . 
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Fine  del  Ter^oLiè^o  • 


La  DI- 


DÌCHIARATIONI. 

ET    A  V  E  R  T  I  M  E  N  T  I 

D  E  L    S  I  G  N  O  R 
FRANCESCO    BIRAGO. 

^cl  ^ano  Libro  della  Gemfalemme  ComuU^ 
Jiata  del  S'ignorTorauato  Tajso , 


Sran.  r,  tavn'VTlBM  /  ^  r^lha  meffa^^ern  in  Cielo  è  defìa ,' 

Quafi  antìuntìj  à  i  Mortali  :  Hor  vien  l'aurora  ] 
E  poco  differente  da  quello  di  Virgilio  nelfettimo 
dell'Eneide,  che  dice , 

lamq\  rubefcebat  radi/s  mare,  &  £there  ab  cito 
aurora  in  rofceisfulgebat  lutea  bi^is  . 
Di  rofe  colte  in  T^radifo  infiora  : 
Ad  efTempio del  Petrarca  nel  Tonetto  log.,  ^ 
Due  rofe  f refe he^  e  colte  in  Taradi/o  » 
Si^n.t»  jl  l'^^^l^^^pj.^^yi  con  dolce  morfo 
1  defiderì  lor^uida  j  e  feconda  ; 

Sino  alla  fine 
Notifi  prudenza  militare  di  laggio,&  valorofo  Capitano.  Seconda^ 
cioè  fegue;  di  chedirafsi  nellib.  17.  ftan.21, 
Stan.  3.  jicco  apparir  Geru/alem,  fi  vede  ; 
Ecce  additar  Gerufalerìì^fi  fcorge-. 
Ecco  fi  grida  &  e. 

Qucfto  ripigliar  le  parole  è  vn  ornamento  retorico,  il  quale  vagov 
&  foaue  rende  il  parlare,  &  da'  Latini  è  detto  Repetino  ,  &  da' 
Greci  Aijafora  .  Spefsifsimo  viene  vfato fi  da'Poeti  ,  comedi, 
fjli  Oratori .  Hora  il  Poeta  dimoftra  l'eilrema  allegrezza,  c'heb- 
bero  i  Criftiani  nel  veder  la  Città  Santa  ,  &  notifi ,  che'I  Poeta 
in  quello  riprender  di  parole  ferue  rordine  della  natura;  pcr- 

ciocibe 

.  I  u 
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cloche  le  cofe  prima  s'offrano  alla  vifta  noflr3,&  dipoi  quelle  c6 
mano  (ì  mofl:rano,comc  dalle  voci  apparir,^:  additar  fi  conofcc, 
la  prima  delle  quali  alfenfo  de  gli  occhi  fi  rifenfce,  &  la  fecon- 
da alla  mano. 

Bel^ran  Sion  la  nttbilafa  figlia  .  Dì  quefto  s'è  detto  nel  primo  \i\f, 
ftan.  iid>. 

-   '  rn  tanto  oblia  Stan.  4. 

la  noìa^  c7  mal  de  la  pacata  vìa  , 

Non  folo  ciò  è  vero,  ma  è  di  cowteató  grande  atle  volte  il  narrare  ^ 

i  difaggi,  &  gli  infortuni  fcorfi,  &  patiti  come  ben  dice  Virgilio 
nel  primo  dell'Eneide , 

Forfan,  &  ì>ac  oitm  meminijjè  iuuaùU, 

Et  Dance  nel  Can,  1 7.  inf.  dice , 

QManto  ti  pouerà  dìcer  io  fui . 

Doue le  membra  riueHir  gli  piacque,   *  Stafl.  Ji 

Separatafi  l'anima  benedetta  di  Crifto  Noftro  Signore  dal  corpo, 
difcefe  al  Limbo  a  liberare  i  Santi  Padri,&  il  terzo  dì  la  riunì  al 
corpo,  6:  dice  riueftir  à  differenza  quando- le  veftì,  cioè  quando 
fcefe  dal  Cielonelgloriofìfsimo  ventre  della  Santissima  Vergi» 
ne  Maria  prefe  carne  humana  in  Nazaret, &  parla  per  metafora; 
perche'l  corpo,  o  le  membra  fono  quafi  fpogiia,  a  vefte  dcU'aiù* 

'"  ma,  onde  Dante  nel  Canto  53.  dell'Inferno  diffc  • 
Dicendo  Tadre  a-Jfai  ne  fiamen  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi',  tu  ne  veHiHi  t 

OueHcmi/l're  CArniyt  tuU /'po^lia''» 

Et  nel  Paradifo» 

Come  la  carne  gloriofa,  e  Santa  fa  rìucfìka 

Tremean^  nudi  il  pie ,  l'erio  fentiero  ,  5taiì.  7*' 

Paolo  Emilio  dice,chc  all'apparir  della  Città  fanta,i  Criftiani  s'in 
genocchiaro,&:  baciato  la  terra,  ma  l'Arciuefcouo  dice,  che  ve- 
duta^ da'Crjrtriani  Gerufalemmevt-eceroil  rimanete  di  quel  viag 
gioà  piedi  nudi>ikhe  vienfeguito  dal  Poeta  , 

Che  l'cjj'cmpio  de* primi ùitruicommoue  ^        • 

E  dalla  naturavi!  certo  de/ìderio  in  tutti  pofto  d'imitar  gli  artri  , 
èc  tato  piVri  grandi, onde  Cicerone  nel  primo  de  gli  vfficidifTc  * 
Uudio/e  pltrii^HcfaÓìa  princìpum  imitantùr  . 

JEt  ogni  eoli'  s'imeni  ri/ce  ,  e  fpetra  : 

Spetta  vale  liberar  dalla  pie  tra,  òi  è  voce  de'Poeti  folamente,  me- 
tafora detta  da  vno  che  fìa  fra  le  pietre  ,  cioè  nell'ignoranza  ,  & 
efca  fuori  da  gli  affetti  d'ira,  d'odiO;,  dilibidine,  &  altri  tali . 

Sorgi  Certf^/akmcQ'taggiiUuHrì^    .  '  Sun.ix?k 

^lefta 


Sir       DkhidréCi^^uen»  nella  Get-ufConcj^t 
Òuefta  è  vnn  lunga  traduttione  d'vna Profetia  dlfaia,  la  quale  (ì- 
nilce  nella  ftan.  17.  &  in  efìb  fi  legge  al  cap.  60.  &  è  bellezza  ra- 
ra, &d2  eiTere ammirata  perla  felice  eloquenza  del  ^Poeta... 
Stia,  li.  Libano  à  te  concederà  la glona  . 

Dì  quello  monte  fé  n'è  detto  di  fopra  nel  primo  lib.  ftan.  1 7.  ne  al- 
tro aggiungo,  fé  non,  che  Salomone  Fece  fopra  quefto  tagliare  i 
et-  .n,  1^       legai,  per  fabricare  il  tempio,  ch'ei  fece  al  Signore  in  Gierufa- 

lemme.  ,^ 

$un.  zo; /  femplici  fanciulli^  e  i  vecchi  iìfirmi ,  < ,  :  -^ 

^-ÉV'rol^o  de  le  donne  sbigottite:^.  ,^.i(y\  1  '*:.■:■ 
Imita  Virgilio  nel  12.  dell'Eneide,  che  dice, 

.  r«w  fiudio  ejfufa  m  Aires  »  ^  -pnlgus  inermum 
Inualidiq;  fenesy  turres,  &  t§óla  d&morum^  i^..  i.:-j;.ir:3 
Obfederei^lif  poYiWrfl^blinììbas  a^aut , 
•tti'^.'iy  Mentre  ragiona  a'/uoìf  non  lun^$/corfe  .i      ...i. .    :,  .^-oCi 

,Cìiflulici  ctìndHx 'prigioni; ^pr-fioìì  lì:  >!v»fi'  -^  nu\:[ì.:i  n.s/j.-'X.'j^S 
iL^Arciuefcouo  nrcta;itaàlrritt>i?ntiqueft:0' fatto  nel  jib«  j,  cap;  vl- 
o!  rimo;  ma'!  Poeta  ha  falfeggiar^,  ^  aUerata  l'iilqria  (per  cofi  di- 
re) per  pili  dilettare,  &  forfè  per  renderla  più  verifimile,  efTen- 
^     do,  chequeftaattioneèmoko  più  vetifimile,  che  quella  dell'- 
*ij;  Jiloria,  con  tutto,che  quella  fia  vera;  percioche  egli  è  ben-  più 
verifimile,che  vn'efTercitio  habbia incontro  ncirafcamparfi-fot- 
to  vna  Città>chenò;&' perciò  eiTendo  offerto  al  Poeta  dall'Ifto- 
ria  queftaattione,poche  bore  prisma  auenuta.cbereflercito  s'at 
tendaffefotto  la  Citjti  Santa^coqne  più  accontia  l'ha  trasporta- 
ta a  quefto  tempo:  il  quale  reftaua  vuoto,  ne  che  dire  hauea,fe 
non  il  modo,  che  tennero  li  Criftiani  nel  porre  il  campo  fotto 
Gerufalemme,  narratione,  che  fioca  reftaua.  In  vece  di  Cardo 
leggafi  Gafto,  &  fu  nobile  Viterbefe  ,  come  dice  l'Iftoria  nel 
-.-detto  luogo. 
Stan.iy,  Uoffe  Tancredi  il  qualfur  dinn':^  gìunfe  ; 

£  giorno  à  notte,  faticofa,  aggiunfè..  • 

Eftendo  il  Campo  Criftiano  à  Nicopoli,  &  Emaus  detta,mandaro- 
no  li  Criftiani  di  Betlem  i  dimandare  aiuto  a'Principi  Criftiani 
contro  Barbari,  che  voleuano  minare  i  tempi,  &  dare  altri  dan- 
ni loro  contra  le  conuentioni^effendofi  li  Criftiani  con  grofTa 
•  fomma  de  dinari  da  quelli  ri  comprati,  vi  fu  mandato  Tancredii 
«  V  il  quale  da'Sacerdoti,  èc  dal  popolo  con  hinni,^  canti  fpiritualì 
incontrato,  fu  nella  Città  5immefTo,&  in  fegno  di  vittoria  fece- 
ro porre  il  fuo  ftendardo  fopra  la  più  alta  parte  della  Chiefa  do 
we  noftra  Sigaora partorì  il  Rà  d^i  mondo  i  Uberò  Tancr^do  li 

Criftiani 
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*  Criftiani  da  ogni  paura  ,  &  fcorfe  il  paefe  intorno  rubandojdì 

quello  de'nemici,  ma  defiderando  congiungerfi  con  l'eiTercito 

Criftiano,perritrouarficon  quello ncll'attend;ar  Tortola  Citta 

'   Santa:  in:iaginando,  che  lui  hauercbbehauutooccafione  d*in- 

fanguinareil  ferro  ne'nimici,  preilifsimoandoad  vnirfi  conef- 

*   (o,6c  quefto  è  quanto  bora  accenna  il  P0CW56Ì  dice  nella  fegucn 

te  ftanza  ,  ;.    ' 

Mentre  la  notte  hauea  con  Vali  fue  Stan.  i6^ 

fatta  la  terra  tenebrofa^  e  bruna  > 
Imita  Virgilio  nell'ottauo.che  dice, 

'^pxruit,  &  fufis  tellurem ampUBìtur disi 
Et  il  Sannazaro  nella  morte  di  Pier  Leone  ,  La  nòtte  che  &e,6c^oi 
dice  .     E  già  con  Inombra  de  le  fnegrand'alì    - 
Il  volto  de  la  terra  hauea'vonerto. 
iaf^Bg^hrgli  oCchi\  e  fotgòrar  ^ //  fgùardi ,  -  Staa.  18». 

Si  ferire  di  due  bellifsime  metafore  tolte  dal  Cifelo  dalle  quali  s*ar 
gomenta  Tira  fua,  coMampo  predice  il  caldo,  &  ardor  della  fia- 
te ,  col  folgore,  pioggia,  ò  grandine,  od  altro  mal  tempo  ;  & 
lampeggiar  gli  occhi  Ci  dice  per  sfigura  ,  come  anco  folgorar  gli 
fguardi,  &  va  àccrefcendo  la  mawiuiglia;  poiché  di  natura  il  là«\ 
pò  precede  il  fulmfne  „  "^         •  ^i  :..,.:. 

Dolci  ne  rira;  hor^  che  farian  nelirifi  ?  .  T>n.oIw  --n 

Argomento  dal  meno  al  più,  i!  quale  però  non  appare  per  rint-er-;;  j.  ,.,  ^ 
rogatione  ,  che  fi  fa,  &  notili-,  che  l'interrogatione  è  molto  ac*  *"^'  "  ' 
concia  alla  granita  come  infegnaDemetrionel  libra  della  lo-^< 
cutione  .  .■....;.  À.  ki.iXUii 

xA  chepenfi  Tancrtdha  cbe puf.gua^i?ti^--i)^\V  \\  ^ti.v  ,  ,     ,         .    v 
^(ofii  ricoHo/ci  IH  ì' affiato  vifo  ^  .  Cjdo:  .^tìTmq  35^0!  P.l^ucvo  ^thi^^i 
Di  vagar  ne  gli  amori  di  Tancredi-  ,  occafìòne  pigb'a  il  Poeta  da 
^quello,  che  gli  Irtoriei  di  luifcriuono,  il  quale  con  tutto,  che 
*pèr  rJftfo  Cduafiefe  fiidi  gran  boiVtà,^  valorof^fsimo  ,  nondi- 
meno ne  gli  artrort  ii-ycontinente,  &  de  gli  abbracciamenti  <klle 
Saracine  cupidifsi-mo  fi  legge» 
'Hpfi  h  conobbe,  hor^  lei  -veggindo  impetra  ,       ;  Stan.  i^ 

Impetriti  cioè  diuicn  pietraio  immobile  come  pietrami  Pet.  nella 
' 'Canzona òttrà&y,     :'•  ->c  r;S 

l^'tper'chepfhtacend'onon  m*mpetro ^  ;^ 

Itrtpetya  poi  voce,  &  rin»)4  del  feflo  verfo  vale  ottener gratia,&  net 

l|b.  10.  fhw.  77.  va!  ritener  come  Id  fiidiri . 
Edi  due  mar  ti  il  Ca  ualier  dis^da  . 

I>cHa  morte  del  corpo,  &  di  ciucila:  dell'aaimoj  perche  come  dice 

Platone 


88        Dkìjfdréd^i/iuen»  nella  GerufConq^ 
Piarone  nel  Conuito  l'amante  non  riannato  e  morto  io.  fé  ftefTo  1 
Stan.  50.  Af^  ro/(  om^t  djl  bcUo^  ignudo  -volto  , 

*>{(  n  Cùde  in  f'aUvi  e  ftmpre  il  cor  m'è  colto  , 

Pigliai!  '•utto  per  U  parte  figura  Sinecdoche  ,  cioè  il  volto  per  gli 
occh).  percioche  i  raggi  degli  occhi  operano  ne'corpi  altrui  nò 
'  folu  come  lumioofi  >  o  come  mouenti ,  ma  ancho  comcioiprelsi 
d'aitra  qualità,  èc  il  Poeta  diffe  altroue. 
'^-      '''■  Occhi^che  fuiminate,fiammet  e  itrali 

Signific£do  la  forzj,&:  (per  cofi  dire)  la  penetratione  dell'occhio  \ 
ilchw  anco  meglio  fpiegò  quando  difTe,  ,1 

Toi  vòlta  a  me  con  foi^ou  cocenti 
Gioè  con  occhi  Splendidi  àguifa  di  folgore.,  i;..ir,^ 

Snn.  il.  Ten/a  al  fin  di /coprir  l'hitcraa  piaga;      .       •  ,j 

Ter  non  morir  tacendo  occulto  amante  .     < 

Deono  gli  amanti  in  ogni  cofa  effer  giudiciofi  ,  ma  fpecialmcnte 
nello  fcopHrealla  donna  amata  l'amor  fuo  ;  pertjiochefcórrono 
pericolo  di  ripulfaj&  infìeme  di  perder  quel  poco  di  bene,c'ha-: 
none!  vederla  ,  &  di  furto  vagheggiarla.:,.    ,,,.,,.     .  ,  . 
e  del  fuo^degno  howaitrcmanf^  ^  --.q  Wo  'i  j.i.n'^nrgl 
L'amante  diuicne  più  cupido,  &  voloiuerofo  per  ìeteaignc'^cco- 
glienze  fattegli  dalla  fua  donna,fi  come  all'jfli.contro,rjfi^i»  ti- 
mido per  Je  ripulfe,  &  per  gli  fdegni  di  lei  .-.t.V^  , 'os\  T'ii'i  sfx 
Stm.^i.K^^of"  ^^^lf<f  ^icrudel  battaglia  onsrnlch  otnstr-oj^vA 

L'alta  guerrera;  e  già  l'hauea  colpito  :  ì ')  -  r' .    '.r'-.-rii^^o-j 

Non  con  la  fpada,  ma  co'i  raggi  de  i  fuoi  begli  occhi       r.  sfinW 
$1^0, ^j,  Elia  fhrmofsiy  e  lui  parlando  audace  .  ■snoijrj'V 

Fece  in  quel  giorno  il  difperato  iAmoxe  .  *-  '^w.<'  3uVK 

Perche  come  fi  legge  prefToStobco.  L'Amore  e  Macftro  della  au-j 

dacia, &  della  sfacciataggine.  '  .U 

^tm.i^.  Che  di  quel  ragionar  molto  difalca,  jmo 

Di  falca;  cioè  fcema,  viene  da  defalco  Latino,  é^  fi  ferine,  con  vnF. 
éc  e  voce  fola  del  verfo.  II  Petrarca  nel  trionfo  d'Amor  c;^p.2«, 
Klpenficr  de  Mandar  molto  di  fai  e  a  ,  .•.'.T'S'.>:> 

Sta-n.37.  HoY  fi  volge  ,  hor  rìttolge^  fjor fugge j ber  fuga: 

1^  fi  può  dir  la  fua  caccia^  ne  fuga  ^  i. 

Serue  il  conaeneuole,  facendo  Clorinda  donna  magnanima  ,-&  ^i 
gran  valore  non  darfi  in  preda  alla  fuga  per  viltà  d'animo,  cofa , 
che  gli  hauerebbe  recato  infamia  ,  ma  honoratamente  ,  èc  eoa; 
ardir  fi  ritrahe  per  la  moltitudine  de  gli  auerfari  ,   honorato 
ritrarfi,  &  quando  anco  foiTe  fuga  ,  lecita  fenza  veruna  macchia  : 
d'honorc  come  diceil  Conte  Landi  nel  fecondo  lib.  deirattion^j 
mor.  voi.  primo.  "i"^^ 


Lìiro  Quarto*  Z9 

Tal  ne^gtochi  africani  il  capo^  c\  U'orfo  Stan.38. 

L'huom  copre  in  fuga  alterna,  e"n  dubbio  cnrfo  , 
Intende  del  giuoco  de'Carofellf  inuentione  (ncrquanto  (i  dice) 
de'mori  d'AFrica,che  poi  e  paflata  anco  nella  Spagna;  il  qua!  gi- 
uoco fifa  diuidendofìi  Caualieri  in  due  parti  fuperbamente  ve- 
ftiti  alla  fTorefca ,  &  mentre  vna  parte  feguita  l'altra,  la  caccia- 
ta volta  le  fpaile,  &  con  gli  feudi  fi  feopre  il  capo  ,  6c  il  dorfo 
co'  quali  fi  difendono  dalle  canne  lanciate  da  gli  auerfari . 

hattean  ritro/o  calle  :  Stan.59; 

I{itrcfOf  cioè  alla  riuerfa  ad  efsepio  di  Dante  nel  Can.  20.  Inferno. 

DÌ  retro  guarda,  e  fa  ritrofo  calle 
Cioè  fila  via  alla  riuerfa. 
Quando  aÌT^aro  i  Taganryn  grido  borrendo , 

C^jefto  gridare  è  coftume,6i  natura  propria  de'Barbari  ;  ilche  an- 
co Omero  tiene  nel  primo  dell'Illiade,  che  tradotto  dice  . 
Jbant  cum  clangore  auium  inharvociferantes  Bardanida , 
Con  tutto,  che  ciò  dica  per  p'ù  moftrar  la  prudenza  de'Creci ,  fi: 
TAriofto  nel  Canto  14.  flan.  lop.a  quello  propofito  hi  lafciato 
fcritto.  cojì  quiui  ^ 

Empiendo  il  Ciel  di  grida,  e  di  rumori 
yeniano  à  daf  il  per  a/alto  i  Mori. 
Et  vedi  nel  iib.  17.  fian.  102.  di  quefto  alcuna  cofa  fi  dirà , 
Ma  di  forte  vecchic'i^'^^a,  &  btn  munita  :  Stan.^i, 

Tolto  da  Virgilio  nel  (efto  deirEneide,  che  dice . 

lam/enior;  fed  cruda  Deo,  viridijqi/cne^HS  . 
Et  l'Ariofto  nel  Canto  40.  ftan.  5  4.  difife . 

D*vna  vecchie'Xj^a  raliUay  t  robufìa  , 
E  per  fua  mano  ancor  del  caro  albergo  Stan.49. 

L\Aima  rfcì  d'^imurat  »' 

Chiamai!  corpo  albergo  dell'anima  fi  come  in  vn  fonetfoio  chia- 
mò pr'gione  dicendo . 
Turtu  gtìiiiL  de  la  prigion  de  l'alma . 
Ad  effempio  del  Petrarca,  che  dilTe  nella  Canzona  ip. 

^prafi  la  prigion  oh' io  fo  n  chiujo  . 
Altri  Jo  chiamarono  fepolcro  dal  Greco,  altri  conforte,  &  ben  di- 
ce albergo,hauendo  forfè  tJguardo  à  qucUe  ,  che  fcritto  lafcò 
Cicerone  nel  primo  delle  Tufculani  quiftioni  Corpus(dice  ejjli) 
eji  vus  animi^aut  alujuod  rcceptaculum  , 
Onde  frtmein  fetieffo-,  e  pur  tal  volca  Stan.yo. 

Si  ferma:,  e  volge,  e  poi  cede  pur  anco  .  ........ 

Imita  Virgilio  nel  nono  dell'Eneide,  che  dice,'i'J  'a 

M  Et 


$ 0        DlchUr.  &  Qyfuen,  nella  (jtruf*  Conti* 

Et  tnens  exeSiuat  iva 
*jjjj  -,^  Qutn  etìam  bis  tum  medios ìnuaferat  bojìes 

Bisconuerfafti^apermuros  agminarertit  3 
Sidìjfotuano  i membri  ;  e  mortai  ^elo 
Bjj^idi  fattiy  e  di  fudor  gli  ha  /par fi  : 

Defcriue  mirabilmente  gli  accidenti,  che  nafcono  m  vn  corpo  per 
la  morte,  &  ben  dice  fi  dìjfoluano  i  membri  :  perche  la  morte  non 
è  altro,  che  feparatione  dell*animadal  corpo,  6c  perciò  il  corpo 
refta  infenfibile,  immoto,  &  duro,  che  cofi  Tuonala  voce  rigidi  ; 
di  fudor .  poij  perche  effendo  dell'anima  naftra ,  &  delle  fu  e  po- 
tenze proprio  vffìciovQÌto,fodo,&  in  robuflezza  il  corpo  ,  la 
carne  col  calor  naturale,  £ccdl  mezo  degli  rpìrici  mandati  dal 
cuore  tenere,  6c  quando  in  ciò  manca  la  cotica,éc  la  carne  abba« 
-    donano,  ne  l'humido  gii  per  la  carne  fparfo  ritener  poflbno,on- 
de  fuori  erce,&  queflo  è  poi  detto  fudore  diaforetica  da'medici, 
cioè  (per  cófi  dire^refòlutìuo^inditio  manifefto  di  vicina  mor- 
te^il  quale  per  lapiù  è  freddo  ^  mancamento  deL  calor natucale« 
!ltaB.']r&. QueHa  fanguigna  fpAdaJ  quella  ^ejfa > 
t  h'il  Signor  vojìro  difpre'3^  pur  hiert, 
Quando  Argaate  nel  j.  lib.  ftan.  88.  diffe , 

^^erra più  mortai  vi  sfidai 
ParoIe>  che  doaete  dire  ponendo  là  mano  fopra  la  fpada  l 
Stan.fS.  ^  "^^^^^  l'ampio  fa f9y  e*l  pigro^  fiagno  » 
£7  primo  muro^  minacciofo  iti  rifia  t 

Falfeggia  in  quello  luogo  il  Poeta  l'iftoria  per  la  ragione ,  che  fo- 
pra  s'è  detta  alla  ftan.  23.  effendov  che  dall'Arci uefcouo,  &  dall' 
Emilio,  vien  feri  tto,  che  nel  l'acca  mp  a  rfi  non  hebbero  li  Criftia- 
ni  impaccio  alcuno,  ne  meno  affalirono  la  Citiife  non  ilqumto 
giorno  dopo  ;  ma  con  tantoardise,  &  forza,  che  paffarono  il 
primo  muro  ,  te  andarono  fino  al  fecondo,  &  il  giorno  feguenrc 
mandaronaà  tagliar  legni  per  far  machine  da  combatterla  ad 
vnafeluamoftrata  loroda  vn  Soriano  fedele  » 
Ma.  ligio» tQ  Goff)  edo  y  endiL  leì/corfe- 
L'inuitro  JF^e,  cui  Jaddo- ornato  oacor/é  „ 

laddo  fù;^onimo  Jìacerdote,  6c  Pontefice  di  Cerufàlemme,  io  quel 
tempo, che E>'rìo,Rède'Perficonpoirentee{rcrcito  s'affrontò 
con  Aleflanuio  iVlagna,acciocbe  no  s'infignoriffe  di  tutta TAfia, 
&  attaccato  il  fajtro  d'arme  nella  CiiiciaoltrailMonteTauro  Da 
rio  fìì  vinto,  6<.  fug;^ì  in  Perlia.  ottenuta  quefta vittoria  Aleflan- 
dro  fcrifl'e  a  laùiio,  che  gli  deffe  aiuto,&  rendeiTe  vbidienza  co- 
me faceuaà  Dario  jakhenfpofenaa|>ot€rlo  fare>  per  elfere 

obljgata 


obligato  con  giuramento  i  Dario  di  non  pigliargli  l'arnr.i  con* 
tra  fin  che  viueua,  di  che  fdegnato  Aleffandro  andò  con  i  eflTer- 
cito  i  Tiro,  lo  prefe,  èc  prcfe  anco  Gazza,&  poi  s'auiò  alla  voi* 
tadi  Gerufalemmc,  cofa,  che  dette  da  penfare  i  [addo,  che  no 
fapeua  conìe  riceuere  il  Rè,&  perciò  fece  far  oratioiii;&  facrifi- 
ci  i  Dio  raccomandandogli  la  publica  falute;  onde  la  feguente 
notte  Iddio  gli  apparue,  &  diflfegli ,  che  douefTe  cfTere  di  buon 
animo,  &  che  circondata  la  Citti  apriflfc  le  porte,  acciochc,col 
popolo  veftiro  di  bianco,&  eflb  in  habito  Pontiricale  con  gì  i  al- 
tri Sacerdoti  con  folenne  ornamento  andafle  incontro  al  Re  ; 
lìcuri  della  prouidenza  fua;  defto  faddo  allegro  narrò  quefla  vi- 
none al  Popolo ,  &  fatto  il  comandamento  di  Dio  intefe ,  che'l 
Rè  era  vicino,  ond*egli  vfcì  della  Citti  co  i  Sacerdoti ,  col  po- 
polo con bellifsima,&  venerabile  pompa,  &  andò  fino  al  luogcj»; 
che  Safa  in  Hcbreo  è  detto,  cioè  veduta  ,  ò  vedetta  ;  percioche 
da  quefto  luogo  C\  vcdeua  la  Città,  &  il  Tempio ,  &  penfando  iV 
Fenici,  &  li  Caldei  di  poter  comettere  ogni  feleraggine,  per  ef- 
fere  il  Re  irato,  fuccedette  tutto  il  contrario  :  percioche,  come 
Aleflandro  da  lungi  vide  il  popolo  di  bianco  veftito  li  Sacerdo- 
ti delle  loro  vefti,'&  il  Pontefice  laddo  delle  fue ornato  conia 
mitra  in  capo,  oue  era  in  oro  effigiato  il  nome  di  Dio,  folo  à  lui 
s'accoflòi  adorò  il  nome  di  Dio,&  con  pio  affetto  honorò  il  Pó- 
tefice;  il  perche  li  Giudei  tutti  ad  vna  voce  falutarono  Aleflan- 
dro,&  facendogli  corona  Tintroduffero  nella  Citta  ;  &  dopo  ef- 
fendo  Alefiandro  dimandato  da  Formione,perche  honorato  ha- 
uea  il  Pontefice  de 'Giudei  effendo  egli  quello ,  che  da  tutti  era 
honorato,  rifpofe  che  non  haueua  fatto  quell'honore  i  laddo  , 
ma  i  Dio  del  quale  laddo  era  Pontefice .  Stan.f^. 

E'n  sii  la  retta^  che  fi  vol^e  à  l'Orfa, 

Lumino  fa  del  del  il  pajpo  ha  fermo  : 

Quefto  luogo  (come  ho  detto)  dagli  Hebreì  è  detta  Safa  ,  &  da' 
Greci  Scopos  cioè  (per  cofi  dire)  fpccula,  ò  guardia,  &  è  verfo 
Settentrione  lontano  dalla  Città  circa  ?n  miglio  ,  te  perciò  il 
Poeta  dice,  chefirolfe  all' Or  fa  lumino/a  del  Ciel^  la  quale  è  ftella 
fettentrionale,  bc  fono  due,  la  maggiore,  &  la  minore,  di  che  fi 
diràaltroue .  Fetta  non  è  voce  Tofcana»  né  vfata  da'Profatori . 
Dante  nel  6.  del  Purgatotio  difie , 

Tu  la  vedrai  di /òpra  in  su  la  retta  • 

Di  que/io  monte  &c,  nel  qual  luogo  il  Danielli  efpone 
Vetta,  per  cima ,  nel  che  credo,  che  piglia  errore  per  la  ragio- 
ne detta. 

Ma  Ir  fot  fai 
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50         Dichiar.  &*  d^ue^t,  nella  ^'^^uf.  Conf^. 

lui  è  coliify  ch'ogni  mio  flato  ìnfoifa  . 

Inforfa  ;  mette  in  dubbio  ad  esempio  del  Pct.  nel  Tonetto  120.  Mi' 
rotafif  ch'affli  mio  fiato  iif-r/a  . 
Stan.  60,  >{r  ^li  ha  dimoilro  ancor  Vetate^eHfenno  , 
f  iLtorinyche  Ì1071  fa  fylUy  e  fan^ui^no  ; 

Percioche  la  virtù  s'acquìfta  con  l'attioni  miiltiplicate,&  l'attioni 
non  fi  pofTono  multiplicare  fé  non  in  tempo;onde  la  prudenza, 
la  quale  richiede  neceffariamente  Iclpcr'enza  dellt  cofe  non 
può  effere  ne'fanciulli,  &  ne'giouenetti;  ma  di  più  notifi,  che'l 
prudente  Capitano  dee  vinceteli  nimici  non  con  la  perdiradc* 
fuoi;  ma  col  faluargli,&  perciò  TAriofto  giuditiofifsimo  in  ogni 
cofa  nel  Can.  12.  ftan.  prima  difTe  . 

di  è  vtYy  che  la  •pìitoria  fauguinofa 
Spejfofurfuol  il  Capitan  men  degno, 
E  quella  eternamente  è  glorio/a, 
E  dc'diuini  honori  aniua  al  fegno  ; 
Odiando  feruando  i  fuoi  fenica  alcun  danno 
Si  fa  che  gl'inimicìy  in  rotta  vanno , 
Et  prima  di  lui  Ouidio  nel  lib.  20.  de  gli  Amori  Elegia  12,  dìffe  l 
HìX,c  est  precipue  yi6loria  digna  tnunpho .  In  quaj  quieiunqi  fan» 
guine prada  caret . 
SfAti.ói,  Edi  troppo  ardimento  al  fin  fi  fcornt  ^ 
Dì  cui  Pyiccardo  pur  fi  vanta^  e  gloria  . 

Li  giouani, perche  dal  tempo  non  fono  flato  fatti  accorti  credono," 
chel'efTereardirifsimi  in  ogni  imprefa  fia  virtù  ,  non  s'accorgé- 
do,  che  l'eccefTo  è  vitiO;  &  di  quefto  fi  diri  alcuna  cofa  come  in 
proprio  luogo  nei  lib.  7.  tian.  j6. 
Sud. 6^  'Come  d'al'^iarji  à  tempefiOfaguerya  * 
Cinte  di  nubi  l'orgoglio  fé  fronti'. 
E  portar  feco  il  Mar^  il  del ,  la  Terra  t 
Erammano  i  -venn  difdegnoft ,  e  pronti  ; 
Et  quel  chefegue 
Il  Poeta  in  queila  comparatione  de'Venti  ha  imitato  Virgilio  nel 
pifimo  dell'Eneide,  quando  defcriue  l'habitatione  d'Eolo  ,  ^ 
decenti,  che  dice , 

liìc  vafio  P^ex  ^e&liis  ant  ro 
LtiEiantes  ventos  tempefiatesq',  jonoras , 
Imperia premit,  ac  yinclis  carcere  frenai  y 
ììliindignantes  magno  vum  murmuremQntìs 
Circum  clauHra  fremunt  > 
Et  poi  più  baffo  foggiungs.. 
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^i  faciant  maria  ,  ac  tma^c«lumq\pY(fundum 
Ouippeferant  rapidi  fccum  ,  rertantqipcr  auras 
Sed  pater  omnipotens  fpcluncis  abdìdit  atris 
Hoc  metucns  mollemq-,  &  montcs  infuper  altos 
Impofuit  <^c. 
*Poiche  non  rcflò  pietra  integra  ,  ò  faldA  «  Stan.^y .' 

Ter  rertdttta  diluii  che  morir  Tollei 
Comepianta^che  nembo y  ò  ferro  fuclfe  , 
Traslata  fu /àura  le  cime  ecce! fé  . 

Effendofi  ad  Elio  Adriano  Imp.Rom.  li  Giudei  ribellati,  a  forza 
d'arme  li  foggiogò  con  morte  di  molte  migliaia  di  loro,  gettò  d 
terra  le  tre  Tom,  &:  il  muro Ufciato in  piedi  da  Tito  Vefpefia- 
no,  6i  a  fatto  di  (Ir  ufi  e  la  Città  Santa,  comandando  che'lluogo 
doueera,  forte  di  fa.eieminar-  :  il  perche  bene  s'adempio  lO- 
raco'o  del  Saluatore,  cioè,  che  hon  larebbe  ièato  lafciato  pietra 
nella  Città  foura  pietra;  volle,  che  poi fuH'e  riedifica ta,refèrin- 
fe  1  confini  di  quel'a,  ierrando  Hicri  il  n  onte  Sion  ,  il  palagio  di 
Salomone,^  altri  luoghj;  ma  tutta  la  parte  Settentrionale  fino 
alla  porta  Sterquilina  ,  Ci  à  quella  d'Efraim  cinfe  di  muro  ,  & 
rinchule  anco  dcntto  della  Città  il  monte  CaluariOj&  il  fepol- 
cro  ai  Noltro  Signore  che,  per  V'adietro  era  fuori ,  &  in  vn  mar- 
more,  che  pofe  nel  fiontc  fpicio  delia  porta,  che  à  Betlem  va  , 
fece  effigiare  vn  porco,  &  li  Giudei  lotto  di  quello;  volendo  in 
quelto  modo  moftrare  la  podeftà,  che  foura  di  loro  haueuano  li 
Romani,  à  i  quali  anco  con  editto  vietò  l'entrare  in  quella  ,  né 
da  luogo  alcuno  alto  di  lontano  riguardarla  ,  &c  dal  fuonomc 
■  Elia  la  fece  dimandare,  &a*Crilliani  per  loro  habitatione  la 
diede;  ilcheauenne  circa  l'anno  del  Signore  138.  &di  quella  fii 
fatto  Vefcouovn  certo  Marco  huomo  lauto  j&  fu  il  primo  Cri- 
ftiano,  che  quella  Città  gouernafie . 
ìlor  dcniro  e'i  loco  ,  or^de  rijutje  il  Giufio  Stan.rfi?» 

Cioè  il  fepolcro  di  Noftro  Signore  Giesù  Crifto,  ch'I  poeta  inten- 
de per  logiullo  ;  percioche  egli  non  Tolo  è  giuflo  ,  ma  è  l'ifteffa 
giullitia . 
£  quello  ancora^  in  cui  dolor  fouerchiù 
Ter  noijvfferfe  ^  e 

11  monte  Caluario  doue  fìì  crocififlb  Crifto,&  dice  dolor  fonerchio 
hauei'do  forfè  riguardu  à  quello,  che  fcritco  è  in :>aaMaico  ,  te 
in  San  Marco  Eli,  Eli  Lamnialcbaithanj , 
CerufiUm  fumu  duo  menti  e  pojta  ,  StaB.^7> 

D'ai ti\^a  impari  CT'f- 

Qiiedi 


P4       Dichfdr^&^Auert,  nella  Geruf.Conj» 

Creiti  due  Monti  fono  vno  il  Sion,  &  l'altro  è  il  Moria,  &  quefto  è 
minor  del  Sion  di  gran  lunga.Vedi  Gio(eflfo  nel  \ib.6.  della  guer* 
rade'Giudeicap.^.rArciuefcouo  di  Tiro.  l'Emilio,  6c  vltima- 
mente  la  defcriccione  di  efla  Città  di  Crilhano  Adricomico 
Delfo. 
ttin.é9.  Se  non  fé  alquanto  in  folitario  hofco; 

Che  forge  non  lontano,  horrido^e  fo/co . 

^f  wo»  ?e,  è  rifleflb,  che  fé  non  ,  voce  vna  fot  volta  vfata  dal  Pet» 
nella  Canzona  terza;  il  Bocc,  ha  detto  fé  nonne ,  &  di  rado . 

Di  queftafelua  onde  li  Criliianihebbero  materia  commoda  per 
fabricar  machine  da  efpugnar  la  Città ,  ne  ragiona  l'Arciuefco- 
uo  di  Tiro,  &  fc  ne  vede  anco  alcun  veftigio  in  Paolo  Emilio ,  6c 
era  lontano  dal  Campo  fei,  ò  fette  miglia,  &  fu  mostrata  a'Cri- 
fliani  da  vn  Criftiano  di  Soria  il  fefto  giorno  dopò  efTerfì  podo 
aira^Tedio  della  Città,  ^  à  quella  il  giorno  auanci  dato  vn  fero^ 
ce  alTalto. 
StaH.^9.  Ver  fa  Borea  è  Betel,  ch'alTJt  l*MtaY6 

M  yitel  d'oro , 

Morto  Salomone  fuccedette  nel  Regno  di  Gcrufalemme  Roboam 
fuo  figliuolo,!!  quale  per  non  faperfì  gouernare  perde  il  Regno; 
cdendoglifi  ribellate  le  tribù  (eccetto  quelle  di  Giuda,&  Benia 
min)  ,  oùe  effendo  leroboam ,  che  d'Egitto  era  ritornato  dopò 
la  morte  di  Salomone  !i  ribelli  I*eleffero  per  loro  Rè  ;  il  perche 
il  popolo  Hebreo  in  due  parti  fi  diuife»  leroboam  fu  eletto  Rè 
d'Ifrael,  &  Roboam  reftò  Re  di  Giudea  ;  ragunò  le  dette  due 
tribù,  che  furono  al  numero  di  cent'ottanta  mila  perfone  per  ri» 
cuperare  il  Regno;  Ma  Iddio  dal  Profeta  Semeia  fece  dire  al 
popolOiChenongucrreggiaffe  contro  li  fuo!fratelli,&  che  ritor* 
naiTe  à  cafa  effendo  cofa  inhumana  il  far  guerra  ciuile  fra  loro . 
leroboam  poiedifico  nel  monte  Efraim  vna  fortezza  detta  Si» 
chen,  &  vn'altra  prcffo  Fapuel Città,  ne  mol to  dopo  penfando , 
che  vicine  erano  alcune fe/le,che  fi  faccuano  in  Gerufalcmme  ad 
honor  di  Dio;  temcua,  che'ifuo  popolo  non  v'andalfe ,  &  moffo 
da  Religione  ritornaffe  all'vbidienza  di  Roboam,&  perciò  fece 
fare  due  vitelli  d'oro,  &  due  altari,  de'quaii  vno  ne  pofe  in  Be- 
tel, &  l'altro  in  Dant  confecrandoquefti  vitelli  vno  per  luogo  > 
dicendo  al  popolo,  che  non  ^ndafTe  in  Gerufalemme  à  quelle 
fcftej  ma,  che  adoraffe  que'djie  vitelli  d'oro  fatti  à  fimigiianza 
di  quello  d'Arone;  perche  iui  era  anco  l'Iddio  di  Ifrael,che  con- 
«lotto l'hauea  fuori  del  diferto  nel  j.de'Rè  cap.  12.  Giofcffo 
dell'anti.  dc'Giadci  lib.ottauo  cap.j.il  loro  culto  fu  poi  diitrut- 

todal 


to  da!  Ré  lofia.  Li  Vitelli  furono  rubati  da  i  Rè  dell' Afsiria  co- 
me dice  il  Lira  nel  cap.  17.  del  4.  dc'Rè . 

Centra  la  porta  ^quilonar  nei  piano  ,  Sìa».  70, 

Che  con  lei  ftcon^iunge  al':^  le  tende  i 

Vedi  rArciuefcouo,  &  Paolo  Emilio,  che  defcriiiono  il  iito,&  mo- 
do, che  tennero  li  Criftìanì  nell'attendarfi  fotto  Gerufalemrr.e 
l'anno  lopp.i'fette di  Giugno.  Queftaportaè  detta  Aquilo- 
nare, perche  riguarda  airAqiiiloncjma'l  fuo proprio  nome  I  ài 
Efraim,  perche andaua in q^uella Tribù» 

\ài  rè  il  feruo  di  Dio  Inatta  corona 
lebbe,  eomeilfuo  nome  anco  rìfuona  ♦ 

jueAo  è  il  luogo  oue  fu  lapidato  San  Stefano  il  quale  intende  per 
lo  feruo  di  Dio;  perche  Stefano  in  greca  fauella  vale  corona  in 
noOra  lingua,  6c  quefta  porta  di  Gerufalemme,  che  è  volta  all' 
Aquilone  prima  era  detta  d'Efraimjma  hora  è  detta  di  San  Ste- 
fano per  hkucrlo  gli  Hebrei  condottapcr  quella  (quando  lo  vo) 
tono  lapidare)  fuori  della  Citti.  Altri  vogliono  fi  come  Cridia- 
no  Adricomico  Delfo^che'!  luogo^  oue  fu  lapidato  San  Stefano  ^  ^ 
fia  fuori  della  porta  della  Valle;  la  quale  hora  dicefì  di  San  Ste* 
fano  per  la  ragion  detta;,  ma  prende  errore  com&  fi  dirà  nel  libc 
X5.ftan.  65^. 

t*«  torno  al. campo,  con  mìraèilarte^,  Stail.|7|9. 

Fa  pnfonda  /afojfay&  alto  il  vallo  i 

i'actenvla  contorme  allo  ftile  degli  antichlRomani  t 

Qjiandu  Goffredo  entro  le.  turbe  al-^^aro.  ìtSiù.f^^ 

La  voce  &c, 

E  «ofa  naturale,  che  ceflato  i  lamenti,  &  le  querele  fopragiungen^ 
«iodi nono  alcuno  amico iqucUe  firitornaj  ondeinStatiofi 
legge. 

Jrjgrejjis  ducibits  denuo  defìetur\Archemorus\. 

Virgilio  nelJ*vndecimofingcriftefro>  nellamortedi  Fallante  di* 
cendo,. 

yt vero ^enetts  foribusfefe  ìntuUt aitisi 

Ingentem  gemitumtunfts  ad  fiderà  toUunt:  ,' 

L'Ariofto  finge  Tifteffo  nel  Canto  43..  ftan.id^.. 
Ma  con  voltOy  né  torbido  ^nè  chiaro, 
frena  gli  affetti  il  pio  Goffredo  le  tace  t 
Nota  granita  d 'hucmo magna nimo,ficiitqueftoluogO:roiparCjChe 

fuperi,&  Virgilio,  6.  l'Aiiofto  ne'notati  luoghi  5. 
Già  non  fi  d€ne  à  te  do^Uay-ne  pianto;  '  3tan.7ji.         * 

C hKj e  muori  nel  Mondo yìuCitlmafcii  j 

\  Imita.  'j 


f*i. 


n 


p<5'       D'jchfUr*  ^Auen.  nella  GerufCon^* 
Imita  il  Bembo  ,  che  nella  morte  d'vn  fuo  amico  fcrififc  , 
Gii  non  connien  j.  ic  doglia  ,  uè  pianto 

¥ìi  Tempre  prt  (To  torte  le  nationi  tenuto  honoratifsima  cofa  il  ma 
rire  in  guerra  per  feruigio  della  patria,  come  dice  Platone  nel 
Meoeflemo,  ouerodell'Epitafio,  oltre, che  quelli,  checofì  la  vi- 
ti loro  finiuano,  dioratione,&;  funeral  pompa  honorati  erano, 
vfaaza  da  Greci  tolta,  in  Roma  pnncipata  da  publico  Valerio 
Publicola  CófolejChe  con  ragionamento  tale  lodò  il  morto  fuo 
compagno  Lucio  lunio  Bruto,  (k  fino  à  tempi  noftri  ofTeruata.fii: 
fé  bene  Guidone  non  muore  perla  patria,  muore  nondimeno 
perla  fede  di  Criflo;  il  quale  obi  igo  è  il  maggior  fra  irli  altri; 
percioche  prima  à  Dio  damo  obligati,  dopo  al  noftro  Rè,&  pa- 
tria, nei  terzo  luogo  alla  mogi  i  e ,  ò  ali  amante  ,  i-ii'ama  di  caf^* 
amore,  nel  quarto  all'amico  c'ha  per  fine  l'vtiliti  • 
Sta».  76.  ^pofciay  ch'ai  tuo  parar  fi  de^na  ,  e  forte 
Tartedi  noi  &c. 

Ben  dice  partir,  hauendo  riguardo  a  qi]cllo,che  è  la  morte,  la  qua- 
le altro  non  è,chefeparatione  dell'anima  dal  corpoj&  propria- 
mente l'anima  fi  parte  dal  corpo  pereffer  viua  andando  doue 
Iddio  la  manda. 
Stan,77.  Impara  i preghi  homaì ,  ch'à  te  porgiamo , 
£>*accorre  &c. 

Perche  gli  Angeli  apprefentano  a  Dio  Signor  Noftro  rOrationij& 
buone  opre ,  che  faciamo . 
^*°'  7*'  d'odor  fero  CìpreJJo . 

Meritamente  di  Cipreflb;  effendo  quello  l'Albero  del  quale  glian 
tichi  vfauano  d'ornar  li  fepolcri  de'morti  ne  »  loro  funerari ,  6c 
imita  Virgilio  nel  fefto  Eneide,che  dice. 

Trincipio pinguem  t<£d/s,  e  -Gjore  fedo 
Ingentem  (iruxere  pyram^  cuifondib'/^  afds 
Intexunt  latera^  &■  ftraies  ante  cupreffos 
Con^iimunt,  decorantq\  fuper  ful^?ntibus  armis 
E/oura^t'n  torno y  al'^ate  infegne ,  ed  arme  . 
Ad  efTempio  pure  di  Virgilio  nei  detto  luogo. 

"^        ^t  plus  ^eneas  ingenti  molle  fepulchrum 

Impofiiitj  fuaque  arma  viro,  remumque,  tubamquc  , 
Stan.7^.  Quincty  e  quindi  fra  rami  tran  fo/peje 
Spoglie  diforrna^  e  di  color  diuerfe 
Già  da  /ui  tolte  C^c. 

Vene  Guidone  honóratononfoIodVn  gran  fepolcro,  ma  anch^ 
d'vn'aliier  Trofeo  confornae  allo  flile  de  gli  antichi  Romani,  li 

,  quali 


;     Lilf}'9  guaito  ^^         w.       sj 

quali  in quefto  modo  gli  huommi,  che  (lato  valoroff-tranoyhaue 
uano,  non  folo  perche  ho^efto  ^  ;  ma;|>erx:he  è  vtile  alla  Città  s 
per  incorar  li  giouani  ad  opre  virtuofe  ,  &  forfè  il  Poeta  inque- 
fto luogo  effer  riprefo  potrebbe,perche  orna  il  Trofeo  dell^atmi 
proprie  di  Guidone  contro  l'antica  vfanza;  elTendo  ciie  fopra 
gli  arborijcome  da  Virgilio  nel  principio  dell'vndecimo  fi  rac- 
coglie,fi  poneuano  fé  non  l'armi  tolte  a^'  nimici,&  Copra  li  fepol- 
cri  le  proprie,come  dal  luogo  di  Virgilio  di  fopra  notato  alla  fti 
za  78.  appare. Si  rifponde,che li  Trofei  erano, ò  à  loro  ftefsi,ò  a* 
morti  inalzati,  fé  a  fé  fteffo  alcuno  drizzaua  vn  Trofeo^come  fé 
ce  Enea  nel  principio  deH'vndecimo  deir^mi  nimiche  folo  pó- 
pofo  Io  rcndeua;  ma  s 'à'  morti  delle  loro  proprie  armi ,  &  delle 
nimiche  l'ornaua. 
Già  l'alta  notte  oltre  L'vfato  ofcura ,  Staa.td." 

Tutta  hauea  del  Sol  i  raggi  fpenti , 
Imita  Ouidio  nel  lib.i  5.  Metamorfofi,che  dice . 

Candidus  Oceano  nitidum  caput  abdidcrat  Sol , 

Et  caput  extulerat  denfi^iwa  fiderum  nox. 

01tre,che  quefto  luogo  e  molto  Jiimile,  anzi  forfè  trattato  àgata 

del  Sannazaro  nel  cap.  della  morte  di  Pier  Leone  diceado .  * 

La  notte,  che  dei  Ciel  carca  d'oblio  '  i 

Suol  portar  tregua  a'  mifsri  mortali  j 

Venuta  era  &c.  \ 

Vvn  l*altro€jforta,che  le  piante  atterri  ,  Stas.tx. 

Con  non  y fati à  l'alta  felua oltraggi, 

&  quel  che  fegue 
Jn  quella,  &  nella  feguente  flanza  imita  Virgilio  nel  fefto  quando 
dice . 

Jtur  in  antiquamftluam,  HabuU  altaferarutn 
Trocumbunt  Viceré  fonat  ióla/ecuribus  llex  , 
Fraxineteque  trabes^cuneisy&fiffìle  B^obur 
Scinditur^ac  ytoluunt  ingenta  montibus  ornos • 
Che  da  Ennio  nel  libro  fefto  lo  tolfe,  che  dice. 

Incedunt  arbuftaper  altafecuribus  cadunt 
Tercellunt  magnas  QuircuSy  exciditur  Ilex . 
fraxinm  frangitur^atque  Ubies  con  fternitur  aitai 
Tinus  proceras  perusrtunt  omne  fonabat 
Jlrbu^um  in  fremitu  ftluai  frondofai  ^ 

D  ice  poi  Sacre  P4/wr,haucndo  credo  riguardo  airvfo,  che  ferya  la 

S  Chjicfa 


si        Dtchiar.t^i^y^ueri.  nella  ^eruf.Con^. 

Chiefa  Canta  lVItim3uDominìca  di  Quadragefima  di  benedir  le 
Palme,  &  POiiiie  perndemoria  di  quando  Grifto  noftro  Signore 
entrò  foural'Afinclla  in  Gerufalemme  incontrato  da' figliuoli 

.  Ebrei,  che  nelle  mani  haueuano  Palme,  &  Oline . 

funebri  Cipreffi ,  e  quello  di  Virgilio  detto  di  fopra . 

Ferales  ante  Cuprejfos , 

Et  Ouidio ,  Funerit  a^a  mihì ferali  cinóia  Cuprefu , 

V  '■        ■ 


fine  dettano  Liira . 
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PLICHI  A- 


DICHIÀRATIONI' 

ET    AVERTIMENTI 

B  E  L    S  I  G  N  O  R 
FRANCESCO    B  I  R  A  G  O. 

^el  Quinto  Litro  della  Gerujalemme  Contj^uì-- 
Jiatadel  Si^norTor^udtoTaJSo  . 

LI'B'l^tì  ^  l'ttTO, 

Otitra  i  Crijìianì  i  liuìdi  ocfhi  torfe  :  Staa.  i, 

Liuidi  occhi  :  modo  di  dire  vraco  dal  Sannazaro,dall'- 
Ariofì:o,&  d'altri  Poeti,  ^  la  voce  liuido  ha  due  fìgni 
ficatidi  nero,&:  d'inuidiofo,6^  chi  voleCTe  hora  efpor 
re  liuidi  in  vece  di  neri,  non  couuerebbe  ;  perciochc 
di  fotto  alla  danza  fettima  dice .  K.0j(/c^^^/4«  ^ii  occhi  ^onóe  è  di 
melHeri  dire,che  tanto  vale,quanto  inuidiofoidicendo  il  Poeta, 
che  Lucifero  pieno  d'inuidia  riuolfe  gli  occhi  ne' Criftiani,  & 
quella  inuidia  nafceua  in  Uii,perche  gli  fcorgeua  lieti,  6c  contea 
ti,oltra ,  che'l  Diauolo  per  natura  inuidia  rhuomo  ;  come  hi  la- 
fciatofcritto  San  Bernardo  fopra  la  Cantica  nel  ragionamento. 
18.  dicendo.  Inuidet  Diabolus  humano  generi &c.  Viene  anco  il 
Poeta  à  diffinir  l'inuidia  in  quel  modo,  che  d'Ariftotile  nel  fec5 
(io  della  Retorica,  &  da  Cicerone  nel  3.  delle  TwCculanc  Qui- 
ftioni  fu  diffìnira.  Inuidia  è,  dolore  de  gli  altrui  fortunati  aueni 
menti,  &  ben  vfa  la  voce  torfe^cht  importa  vn  guardar  biccojco 
me  Dante  nel  (^.Inferno . 

Gli  occhi  dritti  torfe  a/I' hora  in  biechi  » 
'H^é  mai  gran  Tat4r0yf  he  è /cacciato  in  bando. 
Così  fune  dolor  versò  muggiando  . 

Similitudine  prima  vfatada  Virgilio  nel  terzo  della  Villa  con  più 
parole;  &  poi  dall'Ariofto  nel  Canto  27.ftan.  1 1 1.  Virgilio  dice, 
T^ec  mps  bellantes  vna  tabulare  j  fed  alter . 
Fi^us  abity  longeque  ifnotii  exulat  oxSs , 
Multa  gcmens  i^non^ìiniavì ,  plagasq'yfuperbi 
r  yinorìs  tum  quos  afniftt  inultm  atnores  : 

Et  fabula  a/pe^ans  regnis  e.xcejìt  auitis . 

7^    3  Ùmbra 


100        Dìchiar.  &  oy^ueri.  nella  ^^^f-  Conq . , 

OmbrAettrnatatracauernA^aercUcQ:  tutti  Sinònimi  deirinterno 

tolti  da  Dante.  • 

?v(è  con  talfitono,  è  fcojja  arida  terra, 
Quando  i  vapori  in /è  grattìda  ferra  , 

latende  del  terremoto,del  quale  Ariftatilcmel  fecondo  della  Me- 
teore cap.2.  tom.j.  al  lungo  ragiona  che  nafce  da*  vapori  gene- 
rati nelle  vifcere  della  terra  per  virtù  del  calore  del  Sole  ,  6c  del 
fnocOjChe  in  effa  fi  rinchiude;generati  dico  di  materia  della  ftef 
fa  terra,&  per  troppo  hiimidità  di  lei;  liquami  non  potendo  v- 
fcire  refiitendoia  terra,che  non  vuole  cedere  al!'vfcita  è  necef- 
fariO; che  m qualche  parrei! faccia  vrtnrìouiinento  di  terra  ,  il* 
quale  fé  fi  fa  in  lungoè  detto  r.erremoto;ma  fé  fi  leua  in  alto,  è 
detta  Efpulfione  ( per  cofi  dire>  cioè  vn getcar  > ò  cacciar  fuori 
con  impeto. 
jQj<i  mille  immonde  ^r pie  fur giunte^  è  mìll& 
CeataHtiye  sfingi^e  pallide  G&rgotii: 
(^  quei  ythefegue 
Ha  gareggiato  in  quefta  congrega  tiorbe  infernale  il  Poeta  con  due 
altri  gran  Poeti  Latini  >  con  Claudiano  nel  primo  della  rapita 
Proferpina,&  col  Vida  nel'a  Crjfteide,nel  primo  libro  6c  perche 
lungo  farebbe  lo  fcriuerc  li  verfi  loro  ad  efsi  rimetto  i  Lettori 
eflbrtlndo  teggergli,  &  farne  paragonejperche  d  vedrà  belhsfi- 
mi  penfieri,&  concetti . 
I  regni  ofcttrt  in  cui  non  è  pardon» . 

Sinonimi  dell'Inferno  >  ò  pin  toflo  defcrittione  di  e(To  »  Bc  dice  in 
cui  non  e  perdono  ad  eiTempio  di  Virgilio  nel  &.  in  perfoiiai  della 
Sibilla,  che  i  PolmuTo  dice 
'' -  Deftne  fataDeumficUi  Iperartprecmdo  r 

Et  Dante  nel  fefto  del  Purgatorio  diflfe     ' 
Et^là  dQu' io  fermai  cote/iopuntOy 
7^0»  s*ammendan  a  per  pregar  dijfetto  j: 
Ter  e  he*  l  pre^o  da  Dio  era  dif giunto  . 
%l  fi  può  anco  intendere  in  cui  non  è  perdono  per  rifpetto  del  Demo 
nio,  al  quale  Iddio  benedetto  non  perdona,&  di  quefto  varie  fo» 
./no l'opinioni  de*  Dottori  Sacri;  ma  folodirò  quella  di  Damafcc 
.  ;MO,conie  qjjellach'à  me  più  piace;  dice  donque  egli  ;  elrela  ca- 
"     gione  per  la  quale  Iddio  non  perdona  a*Demonij  nafce  dalla  grjt 
uezza  della  colpa,  &  dallo  ftato  loro.perche  quel'o,  che  la  mor- 
te operane  gli  buomini,  la  caduta  fu  cagione  ne  gli  Angeli  rei,. 
et  perciò  non  fono  atti  alla  mifericordia  di  Dio  ;  non  faluandct 
ella  fé  non  «juei,  che  fi  pentono;  ma  perche  efsi  non  fi  pentano, 
y  '.  '  '  aonla 


Liiri}  ^ìnìo  l  I  o  I 

non  la  rlcenano ,  ne  la  poflbno  ticeuere  j  &  ersi  non  fi  pentono; 
perche  refta  in  loro  quel  primo  peccato  perrifpetto  dell'appe- 
tito,ancorche  fappiatio  di  non  potere  ottener  quello,che  gid  co 
\gran  defio  appetirono.  .  Stana, 

Tartarei  liumi .  Numi  in  vece  di  Dei ,  come  efponc  Scruio  fokira  *"°-  ^ 
Virgilio  nel  fecondo  Eneide  . 

Vadimus  h.ifti  Danais  haud  numine  rojìro , 

Spinfe  il  gran  cafn,  OHinatione  maladetta  del  Demonio  in  non  vo- 
ler coiiofcere  la  potentia  infinita  di  Dio . 

di  amichi  mieipenfteri .  Maluagi  d'odio,&  di  rabbia  o 
e  l'alta  imprefa  nofira , 

Anzi  fuperbirsima,&  la  maggiore  di  quante  fc  ae  potclTe  non  fola 
tentare,ma  ne  anco  pcnfare . 

Uor  colui  regge  &€. 

Supefbia,&  arroganza  grandtfsima  con  difprezzo  di  chi  fi  ragiona. 

J^hÀgiù  rinchiufi  i»  t^utito  inferno  ofcuro,    ■>  -^  c,-^  ^*'*'  "• 

ConfelTa  pure  alla  fine  la  potenza  di  Dio  con  lìi  voce  rinchìtifi,che 
feco  porta  maggioranza, &  notifi  in  quefto  ragionamento  confu 
fione  grande  del  Demonio, bora  confeffa  la  potenza  di  Dio,bora 
la  nega  con  ragioni  confufe,  cofa,che  dal  Poeta  è  fatta  con  gran 
d'arte ,  perciocbe  qual  ordine  può  eifere  in  colui ,  che  è  da  Dio 

-  difcordante?    ,v'  '  V    .  ... 

In  que Ho  Inferno  ofcuroi, 
II  Demonio  conofce  di  eiTere  in  luogo  alla  voluntà  fua  non  conuc- 
niente  obligato,  &  legato .  Il  luogo  poi  oue  fono  li  Dianoli  per 
quelio,che  ne  dice  S.  Bonauentura  nel  fecondo  alla  diftintione 
fefta  è  l'aria  caliginofa,nominata  dal  Poeta  per  inferno  ofcuro  , 
nella  quale  la  moltitudine  de' Demoni  habita,&  non  nell  Infer- 
no,ve  ne  fono  però  alcuni  nell  Inferno  (  comt  dice  l'ifteiTo  Saii- 

-  to>  per  tormentare  l'anime  de'  danriatì>&  dì  più  dice,che  ftano 
in  queft'aere  ofcuro  ,  perche  è  conueniente  alla  grauezza  della 
lor  colpa,&  dice  ancho,che  in  quefta  habitano,per  nollro  eifer- 
citio,  ma,  che  dopo.il  giudicio  vniuerfalc  tutti  inderanno  nell - 
Inferno,  &  iui  perpetuamente  flaranno  tormentati ,  éc  tormen» 
tandó  11  dannati . 

Tilè  yttol^  ch'ai  prime  honvrper  noi  s*àj^m^  ,,n  ut  ;  .  ..  »•>.>' 
ConfeCTa  la  potenza  di  Dio  con  la  voce  ne  vaoU  d'elei quafleii  di- 
^  rà  alia  Aanuf^ìtt  questo  libro.  j/;?rJwio/ja«oy.. 
Caldèo  fi  può  intendere  in  due  modi,in  vno.chc  cfro-0ci«onio  *6 
!:  .può  fperar  d'effcr  Re  del  Cielo, &  della  Tprra< come  è  Iddio; 
neir  ihro,cioè  ad  efler  di  nouo  Angelo  di  luce,  Kibitatore  del 
Ciclo^ininiflro  di  Pio,come  da  Sua  diaina  Matli»  fu  creato . 


loi        D'tchidr*  &Auert.  nella  Genif  Con^, 

Qjteflo  è  quely  che  pia  inafpra  i  miei  martiri  ' 

'i^e'  bei  feggi  celefli  ha  l'huom  chiamato  , 

L  huorn  vile»  e  di  vii  fango  in  terra  nato  . 

Parole  villane,  &  altiere ,  6c  difpregia  rhuomo ,  come  che  foflTe  la 
più  viFcofadel  mondo, dice  noadimeno  ,  che  egli  è  chiamato  al 
CieIo,di  che  dolore  grandisfimo  ne  rcnte,confìderando  egli,chi 
cra,doue  fu  creato,6«:  all'incontro,  chi  è  l'huomo  ,  &  di  che  for- 
mato,&  pure  di  farfi  cittadino  del  Cielo,per  Dio  gratia.può  fpe 
rare,  onde  San  Bernardo  foura  la  Cantica  nel  ragionamento  1 8. 
dice  .  Inuidet  Diabolus  hitmanogencriy  volens  illudhaberefubiUtMìt 
quiapranidit  hominem^  Deumfuturum  . 
Sta».  II.  i^c  ciò  li  par  uè  afiai;  ma  in  preda  à  morte , 

Sol  per  farne  più  danno,  il  figlio  ei  diede  . 

Crandifsimo  tu  il  danno,che  ricevette  il  Demonio  per  la  morte  di 
Grillo  noftro  Signore:  percioche  non  folo  aprì  le  porte  dell'In- 
fernojma  le  ruppe,  &  liberò  li  fanti  Padri, che  nel  Limbo  erano  ; 
ma  ancho  con  la  fua  morte  liberò  da  morte  eterna  il  genere  hu* 
mano. 

Quel  venne^e  ruppe  le  Tartaree  porte . 

Non  falò  dairiftoria  facra  è  tolto  quefto;  ma  ancho  da  Sant*Ago- 
ftino  nel  ragionamento  15  7.  efponendo  le  parole  del  Salmo, 
Deus  vltionum ,  il  quale  parlando  di  noftro  Signore  quando  an- 
dò all'Inferno  dice.  Vortasinferni,ve6ìesferreos  confre^it^Grom' 
nes  iufìos^qui  originali  peccato  a§ìri6litenebantur  abfoluit:  capttuos 
in  libertatem  reuocauit  prìfiinam  . 
Stan.  II.  jl  career?  le  catene  ?  e^n  vi/o  borrendo 

Mutata  qneUa  chiara  antica  fronte  ? 

Jl  Carcere .  è  il  Demonio  dannato  al  fuoco,che  l'abbrucia, &  mole- 
fta  fcnfibilmcnte  (per  cofi  dire)  &  quel  fuoco  è  come  inftromé- 
to  della  virtù  diuìna,che  lo  tiene  legato,non  come  legame  cor- 

<•  porale,  (  come  farebbe  noi,cbé  corpi  fiamo)  ma  come  prigione 

-  '.  dalla  quale  partir  non  fi  può,  intanto,  che  fé  vn  Demonio  è  chiù 
{o  in  vna  fiamma,non  fi  può  da  quella  liberare,  anzi  con  violéza 
vi  (là  legato,  onde  è  sforzato  perfeuerar  nel  confiderar  la  fua  fi 
grande  perpetua,6£  infinita  miferia ,  nella  quale  egli  (  che  è  cofi 
nobii  creatura)  ftà,nè  può  vféirne .  Le  carewe.Perche  fé  bene  tut 
•ti  li  Demoni)  in  atto  non  fono  legati  al  fuoco,con  tutto  ciò  ouu 
que  fi  trouano,lofentonOiperche  confiderano  l'Inferno còmefuo 
luogo,&  quel  fuoco ,  come  giuda  pena  douuta  ad  cfsi  per  la  lor 
t;o]pa,&  quefto  è  quello,  che  fi  legge  in  vna  certa  chiofa  foura  il 
terzo  di  San  Giacomo ,  che'l  Demonio  porta  il  fuoco  per  tutto 
"»  doue 
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doue  vi,  quafi  come  catena  ad  effo  accinta ,  v 

/    e'n  vifd  borrendo 

Mutata  quella  chiara  antica  f  onte  ? 

Perche  d'Angelo  di  luce,  che  era  ,  &  bellifsimo,  per  la  lui  fuperbia: 
da  Dio  in  Angelo  di  tenebre,  &  brutifsima  beftia  fu  mutato  , 

Se  parlo  cofe  manifeHey  e  cante  ? 

Del  Pctrarca,che  dice  nella  quarta  Canzona . 
Et  paflo  cofe  manifesìei  e  conte 

Deh  non  vedete  homai ,  come  s'impingua. 

De  l*altruifangMe? 

Ad  efìTempio  fimilméte  del  Petrarca,  cte  dice  nei  Trionfa  della  Fa 
ma  cap.  j. 

Et  di  qualfangueyquat  campo  s'impingua  , 

^0»  bafla  ancor,  T^on  ha^a  ancor^non  balia  Stan.  t j. 

BeliisfTmo  ripigliamento  (  per  cofi  dire  )  ad  efTempio  di  Dante  in 
più  d'vn  luogOi&  nel  trentefimo  del  Purgatorio  diffe ,  Guardami 
beHibenfonj^^ben  fon  Beatrice , 

Voci, che  in  quefto  luogo  cofi  ripigliate  portano  fecograndisfimo 
fdegno,&  furorei&  è  ornamento  Retorico  come  s'è  detto,  sfi- 
gura Enafora . 

fumo  (noi nego)  ali* bora oppre{Jì\  e  rinti^  Stan.  15., 

Ma  non  mancò  viitute  al^ran  pen fiero  :. 

J>imo{lra  il  Dianolo,  che  perde  labattaglia  non  per  virtù'  de*  fuoi 

^' 'auerfari;  ma  per  fortuna  artificio  raro  del  Poeta  e 

Siadeslin  ciòy.  che.  voglio,  ^Itri  dijperfo 

Sen'  vada  errando:  altri  rimanga  vccifa 

Etqnel,  chefegue 

Contiene queftaottauapartedegliEpifodi  di  queftopoema,  &$caii.  17^: 

'  quegli  apanto  nati,  &  introdotti  per  opera  del  Demonio ,  Ger- 
nando  vccifo,Riccardo sbandeggiato,  che  errandaandò^licauai 
lieri  amanti  d'Armila,  &  la  ribellione  d' Arginano  „ 

Ma  dì  tu  Mu/aycome  i  primi  danni  Sta  n.  190, 

Mandajfero  a*  Crifiiani  c^f .. 

Scriue  il  Mazzoni  ncllibro  terzo  cap.tf4.  della  dife/a  di  Dantesche 
i  Poeti  non  per  altro  Cogliono  dimandare  in  loro  fauore,&  aiuto 
le  Mu(e,fe  non  per  far  credibile  alcuna  cofa  da  efsi  trattata,chc 
para  incredibile  per  non?  effere  raffermata  da  teitimonia  degno 
di  fede,ilche  ottengono  poi  co'l  dimandare  le  Mufe,&  quefto  fa 
ri  quell'incredibile  pofsibile»che  per  auttoriti  del  Poeta  viea 
difefo,  imparato  per  la  compagnia>c'hacoi»le  Mufe , 

7{èfolafù^.  ma  placide  Sirene.  Stan.  a^;. 

Tante 


I 


I  ^4  Dtchìaré^  Alien,  nella Geruf,  Conq^» 

Tavte  non  Jyebbe  mai  Tonde  tirrene ,  j  '    ;    •    'h 

Vari  Scrittorijvarie  cofe delle  Sirene  fauoleggiando  fcriTero  ;  fo* 
ura  di  che  (  raccolte  da  efsi  alcune  core)dirò,che  le  Sirene  furo 
no  Regine  d'alcune  Ifolecte  diferte,  6c  fart'ofe;da  effe  Sirene  no 
iniflate,poft€  nel  Mar  Tirreno  nella  Campagna  felice  detta  Prin 
cipato,doue  è  Sorrento  col  promontorio  di  Minerua,  hor  detto 
Capo  di  Minerua,  Se  da  Strabene  vien  detto  Promontorio  Pre- 
nufto:  foura  il  quale  era  l'Ateneo ,  luogo  dedicato  à  Minerua , 
oue  allo  ftudio  delle  lettere  s'attendeua ,  del  quale  R  credeua; 
che  rettrice  ne  fofTe;  fu  quefto  ftudio  ò  Academia  così  famofo , 
&  fioritOjche  diede  luogo  alla  fauola  della  foauità  della  voce,& 
del  canto  delle  Sirene;  ilche  anco  Omero  dice  attribuendo  quel 
lo  che  proprio  è  delle  Mufe  alle  Sirene,cioè  l'cloquenita  il  cono 
fcimento  dell'Illorie,  6c  delle  cofe  narurali,lequali  di  loro  fteflc 
gloriandofi  nel  duodecimo dell'OdifTea  dicono. 

Huc  age  fieCie  ratem  Graiorum  gloria,  ylijfes  . 
TleEle  ratem  celerem  noflraSì^  fercipe  yoces y 
V  T^KUtts  enim  nigram  tranfegit  nauita  puppim  , 

**'  ^^'  i^uin  noHras  voccs  audiuerit .  inde  recejjì: 

Do6lior^&  cantu  mox  dtìeCiatus  eodem  , 
Scimuj  enim  Grati  fiterint  qN/eTergAwacircum 
Confìtto  fuperum,&  quai  Troesfunerapafjì , 
Deniquecun&apatentnobismorealiafaóia. 
Et  Suida  diccjche  le  Sirene  cantauano  ad  VlifiTe  quelle  cofe,  diche 
egli  maggiormente  fi  diletraua,&  che  foffero  più  conformi  al  de 
fideriofuo;  &  allafuamoltofcien2aj&  poi  (oggìunge»&-  dicono j 
che  qualunque  ha  vdito  il  canto  di  quello i fi  pane  con  maggior  dottri 
na  infufa  in  lui  col  mci^o  del  ditetto . 
Ma  perche  le  buone  arti,&  fcìenzcch'iui  furono  nudrite,&  che  co 
gran  marauiglia  di  tutti  fiorirono  i  poco  à  poco  (  come  e  il  fo- 
li to)  li  luccciTori  fé  ne  cominciarono  à  feruire  al  male;  perche  li 
giouaniquiui  mandati  per  cagione  di  ftudio  principiaroà  dar^ 
opera  a'  piaceri  confumando  ogni  loro  hauere ,  fenza  fare  alcua 
buon  profitto;  perciò.quefto  Atheneo  cominciò  il  fuo  buon  no* 
me,éc  buona  fama  perdere ,  &  ne  nacque  la  fauola  delle  Sirene 
cambiate  in  moftri;  dalle  quali,quell}>che  à  loro  andauano  rom« 
peuano  in  Mare;cioè  erano  ridotti  adettrema  mifena,&  pouer- 
tà  fpendendo  tutte  le  loro  faculta  ne*  piaceri,&  per  quefto  le  Si 
rene  fono  prefe  per  li  piaceri  ;  le  quali  prima  erano  tenute  pec 
le  Aiufe,  &  la  lor  muficà  hora  è  intcfa  per  l'eloquenza  non  à  pa^ 
cificar,nè  ad  ammolir  gli  huomini;  ma  i  ruinarliy  ficome  Deni^ 

ftene 
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ftene  dìce,che  fu  quella  de  gli  Efchini . 

Ba^na  di  pianto^  e  fa  melati  i  preghi  ;  St^n^  ^j. 

Tronca^  e  confondi  con  foffìri  i  detti , 

Colore,&  fentimento  Retorico  e  queflo:  percìoche  di  cofa  infeli- 
ce,&  degna  di  pietà  trattandofijt'oce  languida, dolente,&  debi- 
le fi  dee  vfare,6:  in  ciò  bene  raccorda  Hidraotte  adArmida;&  il 
Poeta  fa,  che  Hidraotte  (ì  ferua  d'vna  donna  à  qaefta  imprefa , 
perche  con)e  dice  Euripide  nella  Medea.  Sciocche  al  ben  fare  fO" 
no  le  donne ytna  d'ogni  male prudentiffime  facitrici.  Oltra,  che  come 
egli  fleiTo  nel  Toro  dice.  H.ì  la  donna  in  fé  vna  certa  virtù  occulta 
atta  à  mouer pietà  .  Quefto  concetto  è  poi  ftjto  tolto  dal  Boc- 
catio  nella  nouella  dello  Scolare,  che  dice  Madonna  Elena ,  fé  i 
miei  prieghijli  quali  nel  vero  io  non  feppi  bagnar  di  lagrime,nc 
far  melati. 

Vela  il  fouerchio  ardir  con.  l.a  vergogna , 

Cicè  coprifci  quefla  sfacciataggine,percofi  dire,con  la  vergogna* 
6^  perciò  alla  rtanza  30.  dice  . 

che  dotamenie  attomodefìo  inchina  » 

Etallaftan.40. 

Ver^ognofetta  non  facea parola. 

Et  alla  ftan.  72. 

Et  perche  leg^ed'honefiate,e'^elOc    ■ 
£  fa  manto  del  vero  à  lamen';^gna  . 

Copri,&  vela  quefta  bugia  con  qualche  feme  dì  verità  di  cofa  co- 
nofciuta  da  Goffredo, &  da  gli  altri,percioche  le  bugre  cofi  me- 
fcolare  facilmente,per  cofe  vere  fi  fanno  credere . 
Trendi  s'ejjer  potrà,  Goffredo  à  l'efca  San.  zt. 

De"  dolci /guardi  c^  e. 

Il  Maioraggio  nel  primo  libro  della  Retorica  d'Arift.  dice,  che  eX 
afpeau  nafcitur  amori  cioè  dall'occhio,  intendendafi  per afpet- 
tol'occhio,  come  dichiara  Amonio  foura  li  prcdicainenti  d'Ari 
Votele;  &  Amore  fra  tutt'é  le  parti  del  corpo  ne  gli  occhi  ha  la 
fuafede,onde  il  Poeta  m  vn  Tonetto  diffe  . 

Formò  i  vo/ìri  occhi  ancora ,  e^  al  gouerno  » 
yipofe  Umor  perche  gli  informi ,  e  giri . 
ì:  e  ben  dice  s'effer  potrà  ,  per  eflfer  Goffredo  di  pietà  ,  &  religione 
dotato,  &  quc/ti  non  fi  lafciano  vincere  dall'appetito;  &  Òoff're 
do  è  figura  dell'intelletto .  à  l'efca  .  Per  efca  in  quefto  luogo  in- 
tendafi  il  diletto  ò  piacere  delle  cofe  fenfuali,come  ancho  in  vn 
fonetto  le  chiamò  dicendo. 

Come  fon  dolci  l'efche^  è  dolci  gli  hmì  l 

O  Per 


Jo^*        Djch/ur*  &'Aueri.  nella  Ger^f.Conq* 

Per  Armida  ci  vien  figaificato  quel  potente  oggetto, che  tanto  di- 
letta,&  allena  il  (enfo,ouero  per  lo  piacere  coacupifcibile  . 
^'  La  bella  ^rmida^  à  marauiglia  altera  , 

De*  doni  di  naturale  de  L'etade  y 

Perche  la  bellezza  fa  le  doane  fuperbe,&  la  faperbia  crudeli;onde 
Ouidio  diffe . 

Fashts  intfìpulcrìs^  fe^uitiirquefuperbiaformam  » 

E'ntreccia^e^n gonna ftminile jpera\  " 

Vincer  popoli  inuitiiy  e  fchicre  armate  , 

Cioè  inamorargli  di  fua  bellezza;  perche  chi  è  inamorato  è  vinto» 
legato, &prigioaer  dell'amata, 
Stan.  jo.jq;  tYa^gon  tutti^  pcY  faper  chi  fio, 

Laiiubil  perepinay  e  che  delia .  ■ 

Edectoàfimilitudiiiedi  YfrgiIfo,chenel  2.  dell'Eneide  di  (Te» 
Vndiqii^  vifanui  studia  Troiana  iuuentus  * 
Ciiconfufa  ruiit 
Stan.^i.^r^^o  non  mai ,  non  Vide  Cipro ^  ò  Dela 

D*hubito,  é  di  beltà  forme  fi  care  i 

Intende  di  Elena. di  V"enere5&  di  Diana.Elena  fu  Regina  di  Spar* 
ta,hor  detta  Mififtra  città  nel  Peloponeflb  (hoggi  Morea)&  di- 
ce Argojperche  tutto  il  Peloponeffofii  chiamato  Argo,come  di 
ce  Scrabone  nel  libro  ottano,  6^  quello  fa  per  aggrandir  la  bel- 
lezza d'Elena,ouero  dice  Argo  la  quale  fu  Città  del  Peloponef- 

-  {o  ponendo  la  parte  per  lo  tutto  figura  vfata  da'  Poeti  detta  Si- 
necdoche,&  quefto  ad  elTempio  dellAriofto,  che  nel  Canto  i  r* 
ftan.7o,di(re» 

liè  forfè  ito  farla  ne  l'\Arniclce' 
Contrade  effo  à.  violar  Vofpitio  fanto  .. 

Douelegli  prende  le  contrade  Amiclee  per  tutta  la  Lacedemonia  ?, 
&  pur  fi  sa, che  Amiclafii  picciolo  Cartello  di  Lacedemonia;  il- 

:  qualmododi  dire  è  ftato  prima  vfatò  da*  Poeti  Greci,  &  da  La- 
rini,&  quefto  di  parere  del  Mazzoni  nel  Jib.  1.  della  difefa  di  D£ 
te  cap.20.  Cipro .  Perche  Veneire  hebbe  queflalfola (polla  net 
mar  Mediterraneo)per  fua  cara>6.r.  diletteuole  ftanza,oue  fu  an- 
co nodrita.  Deh  ^  perche  Diana  nacque  in  Delo  Ifola  dell'Arci- 
pelago,&  quefle  furono  tenute  bellifsime'  fri  tutte  l'altre  dóne 
delTetà  loro  „  Hora  il  Poeta  ci  poneauanti  gli  occhi  l'Idola,  &. 
rimagine  d'vna  bella  donna  pervia  dinarratione  nella defcric- 
tione  delle  beìlezze  d'Armida,&  quella  è  quella  poefia  raccon* 
tatiua  Cper  cofi  dire)  Icalliea  nella  quale  il  Poeta  anchora è  oblìi 
gate  ad  imitare^ilche  egli  ali'hora  farà  fé  purutalméce  defcriue* 
•    ;    '        ~  (  "        "  ràognii 


rà  ogni  cofa;&  inquefto  eccellentirsimo  fu  Omero  come  aper- 
tamente mollra  Cicerone  nelle  Tufculane  Quiftioni  quando  di- 
ce. Traditum  ejì  Homcrum  decunifuìffe .  ^t  eiits  pitluram  non  poe- 
firn  Tpidemus.QuiX  regio}  qux  ora}  qui /ocus  Griccio  ?  qf4a  Jpecies  for- 
mio }  qua  pugna  }  qu^  acies  ?  quod  rcmigium}  qui  motus  hominum  ? 
quiferaruml  non  ita  ex  piftns  e/i  rt  quce  ipfe  non  •viderit,nobiSiVt  vi 
deamus  ejf'ccerit  \  Quefto  modo  di  narrare  ancorché  al  Poeta  có- 
iienga  ,non  conuiene  però  all'Oratore  né  ad  altro  Scrittore  di 
Profa,&  dee  il  Poeta  ancho  vfar  grandifsimo  artificio  in  trattar- 
lo per  non  cadere  in  vno  ftile,  che  troppo  baffo ,  &  hiimil  (ìa ,  & 
per  non  intoppare  in  alcuno  errore:percioche  quando  la  Narra- 
tione  di  ogni  particolare  è  grande, tiene  per  fé  (leffa  molto  del- 
1  humile,  &  del  baffo, onde  più  facilmente  fi  fcoprano  li  viti]  (an 
cerche  picciolifsimi)che  in  efla  fonojficome  prouiamo  nelle  pie 
ture,&:  ftatue  grandi,nelle  quali  ogni  minimo  diffetto  dell'arte  , 
(per  la  loro  grandezza) fi  vede.ilchc  non  auiene  nelle  figure  pie* 
ciole.Armida  poi  in  quefta  ottaua,&  nelle  due  feguenti  erfequif 
fé  il  comandamento  del  Mago  quando  lei  diffe . 
f^attene  fra  nemici;  ini  fi /pieghi ,  " 

Ogn'arte  feminily  ch'amor  alletti , 

Si  come  ancho  fa  alla  lhn.8^.  &  in  altri  luoghi . 

Mane  la  bocca^  ond'e/ce  aura  amoroja.  Stan.jz. 

Sola  ro/Jeggia  la  purpurea  rofa . 

Per  rofa;  intende  le  labra;  peraura  le  parolejò  fiaro,o«er  alitojco- 
si  il  Petrarca  nel  fonetro  182. 

Vyomptffe  à  l'aura  del  mio  ardente  dire . 

Mo/ìrailbelpettole  fueneuiignude  y  Stan.jjf 

Onde  il  foco  d'amor  fi  nutre^e  defla  . 

E  rififHb,  che  calda  neue  il  volto;dettodal  Petrarca»  figura  molto 
vfata  fraTofcani, nella  quale  C\  pone  contradittionc  tra  l'aggiuii 
to,e'l  nome  al  quale  s'aggiunge, come  in  quegli  altri . 
E  danno/o  guadagno^  (^  -ptil  danno  . 
Ter/ìda  lealtate^  e  fido  inganno, 

Qiiefta  figuri  da'  Poeti  &  da  gli  Oratori, è  accettata  per  ornamen- 
to; ma  da'Dialettici  in  altro  modo  è  confiderata:  ficome  la  con- 
fiderà Ariftotile  nel  lib.  fecondo  dell'interpretatione  ,  oueroiti 
voce  greca  Periermenias. 

Percioche  quando  ne  gli  aggiunti  e  qualche  cofii  degli  opofli,che 
fia  feguita  da  contradittione:  quello,che  Ci  dice  non  è  vero  ;  ma 
faìfojcome  per  effempio  il  dir  l'huomo  morto,  che  per  l'aggiun- 
to morto  non  è  più  huomo^perche  la  voce  huomo  coiluiene  folo 

O    2        al  vino. 


I  o8        Dichiar.  &  (L/fuert,  nella  ^cruf.  Conj . 
al  viuo,  &  il  fimjle  la  neue  calda  non  è  neue  per  l'ifteffi  ragiond 
ò  la  neue  animata  come  diffe  Dante,  ouer  neue  ond'efce  il  fuo- 
co, vedi  nel  lib.i  5. ftan.  75. 

Tarre  altrui  ne  ricopre  inuida  vefie  ; 

Jnuiday  à  \^li  occhi  fu  li  il  paffo  chiude  . 

Imita  Ouidio  nel  terzo  lib.  de  gli  Amori  elegia  feconda  che  dice. 
Inuida  yeHìs  eras:  qu^  tam  bona  crura  tegeluis  : 
Qjioque  magis  fpccles  ,  inuida  veiìis  ey.ts. 

Et  chiama  affettuofamente  inuida  la  vefta  :  perche  ricopriua  il  Tuo 
diletto  i  quei  Caualieri .  Il  penfiero  detto  da'Latim  co^it^iiv  e 
moto  dell'animOj&  s'acqueta  nell'obietto . 
^^^^'l^'Coine  per  acquaio  per  crifiailo  intero  y 

TrapUjfu  il  raggio  ,  e  noH  diuide^ò  pane  , 

Similitudine  vfata  dal  Petrarca  nel  Tnonfo  della  I>iuinita  ;  ma  ar- 
richita dal  noftro  Poeta, &  ciò  dice  ;  perche  come  fcriue  il  Bem- 
bo ne  gli  Alolani,  al  penfìero  ne  paflb,nè  ponte, ne  porrà  lì  rin- 
chiude.Non  Cielo,che  minacci;non  Mare, che  C\  turbi,  non  ifco- 
glio,che  s'oppongajlo  ritiene.Amor  li  prefta  le  fue  ali,conrro  le 
quali  ninna  ingiuria  può  baftarej^  il  Poeta  in  vn  Tonetto  aflbmi 
ghò  il  penfìero  al  pittore  . 

Tofciaal  defio  laformayele  defcriue , 

Perche  il  penfìero  è  parlare  dell'anima  del  quale  e  imitatione  que- 
fl:o  parlare  efteriore  come  aftcrma  Plotino,  &  il  Petrarca  diflc  ài 
q[uefto  ragionamento  del  penfiero  nel  Tonetto  255. 
Solcano  i  miei penfter  foaaemeate 
Di  lor  obietto  ragionar  infieme  » 

E  fa  pili  le  fue  fiamme  ardenti-,  e  yit*e . 

Cioè  fi  compiace  il  penfìero  di  queflebellezzc&marani'glie  ,  co- 
me d'opra  propria,&  d'imaginatione  fatta  da  Uii;ilqual  compia 
cimento  i  poco  à  poco  diuenta  Amore.  &  è  Amore  volutitario  » 
efTendo  efcai&  nudrimento  d'Amore  i  perifìeri  lafciui .. 
Stan.sé.  Come  al  lume  farfalla,  eifi  riuolfe       - 

w4  lofptendor  de  la  beltà  diuina  j 

£  rimirar  d^apprejfo  i  lumi  ei  volfe  y 

Che  dolcemente  atto  modero  inchina  : 

la  comparatione  della  farfalla  è  del  Petrarca  net  Tonetto  1 1  i.H<5- 
raperdichiaracione  del  Poeta  dicOiche'l  veder  molto  più  fi  pa- 
fce  della  bellezza,che  rvdire,&  perciò  Euflatio  s'auicinò  ad  Ax 
midi,  &  la  ragione  di  queflo, credo ,  che  fi  pofTa  raccogliere  da 
quellojche  lafciò  fcritto  Ariftotile  nel  prima  libro  della  Metafì- 
fica,quando  lodajìdo  queflo  fenfo  i  gli  altri  lo  prepofe  ;  perche 
ne  facoaofcere  molte  più  differenzcjle  quali  posflamo  intédere 
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(per  horà)molte  più  bellezzeipercioche  fé  fìamo  intenti  ad  vdi 
re  folaméte, niente  altro  ci  offerifce,che  vn  conueneuole,&  giu- 
fto  tépo  fra  raccuto,e'l  grane, cofa,che  fubito  non  ci  mone  ad  a- 
mare.ma'l  vedere  ci  apprefenta  nò  fole  conueneuole  difpofitio» 
ne  di  colori, di  parti:ma.&  òa  (t.èc  cógiunte  infieme  col  lume,& 
con  lo  fplédore,clie  li  dà  refl'ere,nella  maniera^che  piace  ad  Ari 
fiorile  dicendo  il  lume  elfere  atto  del  diafano:  Hora  ,  perche 
l'occhio  più  belleza  fcorge  d'ogni  altro  fenfo^ancho  più  gode,6c 
di  effo  più  gode  Amore  rilucendo  la  bellezza  vifibilejCome  colo 
re,6c  fplendore  in  elTo  più,  che  in  ogni  altra  parte ,  -> 

E  ne  trajfe  gran  fiamma;  e  la  raccolfe^  ^ 

Come  da  foco  [noie  efca.  ricina  , 

Imita  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide. 

Et lungum  oculis bibcbat amorem". 

Viene  l'occhio  ad  efTer  miniftro  d'Amore,perche  penetra  Tinterno 
dell'amante, &  quefto  è  quello;che  dilTe  Apuleio,/)?/  tui  oculì  per 
tncos  ùctilos  ad  iutima  delapfiyacerimum  meis  medullk commouent  in 
eendium.òc  vedi  fopra  nel  primo  lib.rtan.5p».ouero  perche ,  come 
dice  Achille  Tacio  nel  primo lib.  dell'amore  di  Leucippe,&  Cli- 
tofonte,  la  bellezza  per  gli  occhi  trapaffa  nell'anima ,  eflendo 
l'occhio  via  alla  ferita  amorofa . 

Donna  ft  pur  tal  ìiome  à  te  conuicììfi  »  Stan.  37^ 

Che  non  ftmigli  tu,  co/a  terrena  : 
.      7^è  v*è figlia  d'^ldamo  &c» 

Altro  non  dirò  in  quefto  luogo  fé  non  quello, che'I  Poeta  ftefìb  di- 
ce in  vnafiia lettera fcricta allo Scalabrino.Efprime,  &  imita  (il 
Poeta)in  perfona  d'Euftatìo  il  coftume,6<:  il  parlare  de'  giouanf, 
ò  amanti, ò  proni  all'Amore  à  i  quali  offerendofi  alla  vifta  loro    1 
belleza  non  più  vedutajòc  marauigliofa  fono  rapiti  dall'affetto , 
à.  dire  cofe  fuori  del  loro  credere, chiamando  il  luogo  doue  habi 
ta  la  Donna  Paradjfo,&  lei  Dea,non  già,  perche  veramente  cofi 
credaao;ma  perche  la  grandez2j,&fmoderamentodeiraffetto, 
&  rvfo,&  1  adulatioiie  amorofa  ricercano  parole  fmoderate  ,& 
iperboÌichej&  quefto  vfo  de  gli  amanti  imiudo  li  Poeti  dicono» 
in  Dea  non  credenti) ,  re^najfe  mane 
^ngiolettagentiidcLVaradifo, 
Seefa  d.il  Ciel  in  ttrrft  ,e  doue  nacque 
Difua  belle-^^'^a  hnror  ce/cfic  e  degno , 

Nèperquefto  fono  riprefì  di  Teologi  Criftiani,  perche  IVfo  hi 
tanto  ammolito  i  nomi,  &  i  concetti  cali ,  che  d'efsi  non  fi  può 
argomentare  altro  >  the  l'opinione  d'vna  eccellente  j  &  (ingo- 
iar bellezza  j  patla  donque  Euftacio  con  iperbole  amorofa . 
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Figlii  d' ^damo,  fi ^U d' Euay  feme  d'^damoy  fono  molto  adoperati 
da  Dante,&  alcri  antichi;^  quefto  è  quanto  iti  foftanza  a  quello 
propofito  in  detta  lettera  è  fcritto  . 
^^^^'l^-Bj^^onde:  al  tuo  penfier  bellc\xa  eguale 
l^on  ho;  uè  merco  à  le  tue  lodi  arriua  i 
Imita  Virgilio  nel  primo  Eneide  . 

Tum  i^'eniis .  Haui  equidcm  tali  me  dignor  honove  l 
Magia  morta  al  diletto  ,  al  dolor  viua  . 

Imita  il  Bembo  ne  gli  Afolani  lib.  primo   nella  Canzona.  Tofcia 
cheH  mio  defiin  &c.  che  dice  . 

Mono  al  dilette ,  à  le  mìe  pene  rÌHo  , 
Stan.  40.  j^U'a  ìnchinoUo  riuerente ,  e  poi , 
Vergogno  fetta  non  facea  parola , 

J'erue  Armida  i  precetti  de'  Retori,  perche  col  tacere  in  quel  mo- 
do induce  maggior  defiderio  d'intendere  chi  fìa,&  che  dimanda 
mouendo  i  mifericordia  gli  afcoltanti . 
In  fuon  che  di  dolce'^a  i [enfi  lega  ,. 
II  Petrarca  ài(^e  .  MaH  foniche  di  dolcei^x.^  i  /f  «/ì  lega . 
Perche  vna  bella  voce  inchina  ad  amare,  per  quella  bella  qualità  di 
fangue,&:  di  fpiriti,  di  che  è  formata,che  con  efla  viene  portata 
al  cuore  la  quale  inuaghi(Te,6c  diletta  tanto,che  forfè  agguaglia 
la  vaghezza, ch'apporta  la  bellezza  del  volto;&  quefto,ò  per  ra- 
gione,ò  per  efperienza  conobbe  OuidiOjquarrdo  nel  terzo  libro 
dell'arte  d'Amore  di{re,che  à  molteDontie  vna  bella  voce  ha  fac 
to  vffìcio  d'vn  bel  volto  con  tali  parole . 
Tro  facie  multis  voxfua  Unafuit . 
Stan. 41. Trincipe inuitto,  il  tuofamofo  nome 
Ha  di  gloria  &c. 
Diuidefi  queftaoratione  in  tre  parti  neirEflTordio,  nella  Narratio- 
ne,&  nella  conchiufionej6<:  comincia  dal  valqre,  dalla  Giuftitia, 
&  dalla  Pietà  di  Goffredo  lodandolo  da  quefte  virtù,  ponendole 
per  ordine  cominciando  dalle  minori  afcendendo  allemaggio- 
ri;perciocheè  minor  virtù  l'eder  forte,  chegiullo  ,  6c  minore  è 
poirefTergiullOjChepiecoro^cofiapuncofeceVirgilionel  primo 
dell'Eneide  in  perfona  d'illioneo  Ambafciator  Troiano>  lodan- 
do Didone, che  dice  . 

0  regina  nouam  cui  condere*Iupiter  vrbem  y 
luflitiamque  dedit  gentes  frenare  fuperbas. 
Percioche  molto  meno  è  fabricare  vna  Città, che  goiicrnar  con  giù 
flitia  gente  fuperba  .  La  Narratione  comincia  i  r;^//\i  io  fon  a'^r 
bilan  O^c.  la  quale  èpiù  collo  vna  confìrmatione  del  perfiiadere; 
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Bc  argoménto  della  cagione  della  perfnanone  (  per  vfar  parole 
de' Retori, che  propria  Nirratione.La  Cóchiufione  incomincia. 
Se  cu  no'l  lieti.  ^  ce  rif/t?^Wf  ò  Sire  . 

Et  feguìta  fì.ìo  alla  fine  ;  doue  fi  ferue  dell'Accrefcimento ,  onero 
•  Amplifica  rione, come  in  luogo  nroprJo,&  notifi.che  in  quefta  o- 
rarione  Ar  nida  non  trjlrifcia  crfj, che  arra  fìaàmouere  6c  pcr- 
fuader  C  .flfredo.  Ci  neU'EfTordio,  come  nella  Confirmarioae ,  & 
conchiufione.  Oracione  pofta  nel  genere  Dtliberatiuo  .  della 
quale  fé  bene  1  EfTordio  contiene  le  lodi  d»  Goffredo  ,  ciò  fa  ad 
arte  per  p:ii  Ucilmente  ottener  la  dimxnda^ficome  fece  Cicero 
ne  nell'orarione  per  la  legge  Manilla  . 

Sanno  la.  tua  pietà  »  ch'affida^  tannica 

Sino  a''nemiiì  a  ricercarti  aita  , 

Sentenza  di  Cicerone  nel  lib.  deH'AmicìM'a .  vlnutem  etlam  in  ho-^ 
He  diligimus\  cofa,  che  fiì  propria  de  Romani  come  fede  ne  fan- 
no tutti  gì  i  Scrittori, 

JE  s'altri  aita  a* /uoi  congiunti  hor  chiede  Stan,4i^ 

Cantra  ilfiror  de  leflranìere  genti . 

Intende  di  quei  Principi  infedeli,  chi  fi  chiedeiiano  iVnr  l'altro  aiu 
to,&  (e  lo  dauano  contra  Criftiani ,  &  bora  Armida  ,  poiché  ne* 
fuoi  parenti  non  troua  pietà, contro  di  loro  ricorreper  aiuto  a* 
fuoi  nimici,  6c  Virgilio  nel  fefto  diffe . 

rudere  ft  nequeo/uperos  ^cheronta  tnouebo  • 

Io  te  chiamOy  in  te  [pero  j  e*«  qiiell'alte7^:{a  Stan.4jò 

'Poi  tu  ripormi  ondefojpintafa i . 

Propone  Armida  fperanza  di  futura  gloria  a  Goffredo  colorcanzi 
precetto  de'  Retori, &  in  quello  modo  viene  à  perfuaderlo,  che 
Taiuta;  cefi  fece  Cicerone  contro  Mitridate  fuadendo  li  Roma- 
ni à  fargli  guerra;  poiché  cofì  facendo  gloria acqul{larebbero,& 
del  pronome  te  nel  quarto  cafo  vedi  nellib.14,  flan,p7» 

T^è  la  tua  d'ejira  effer  de  mena  aueT^a  > 

Di  folleuaYyChe  di  far  buffo  altrui  .- 

Ad  effempio  di  VirgiI  io  nel  feflo,  che  dilTe  ^ 

Varcerefubn'ùiiSy  <&  debellare  fuperbos^r 

Etquefloè  vero  vffìciodi  buon  Principe  « 

Ma  fé  U  noi'ìrafè  rari  a  ti  moue  y  Stan'.  44». 

^  di/pre:^a rfo rfe  <^c,. 

S'oppone  Armida  ad  vnatacita,&:  fecrctarepulfa,che  pò teu»  dar- 
le Goffredo» 
Ttglia  io  fon  d'^rbilan^  ch'il  Bacino  unne:  Stan;  ^ù 

lù  Aiaracleayi^Co. 
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Ii2        Dìchidré^Auert.  nella  GerufConei»     . 

Ecco  il  velo  della  bugia  raccordatole  dal  M>igo  quando  le  é\(^c  : 

Et  fa  manto  del  ver  a  la  men7;^ojna  , 

Raccordando  à  Goffredo  quando  fiì  riccuuto  con  fiioi  in  cafa  da 
(uo  padre>d:  Jando  di  quefto  fatto  in  tal  modo  contezza,  viene 
ad  opporfi  i  quel  detto  di  San  Gregorio  nel  primo  de  Rcgift. 

Hominibus  ignott'S  non  eftpafjìm  credendum  , 

Et  in  vngiornafol  L'tmpia  fortuna, 

Leipofein.  tomhiiy  &  me  Jà  nata  in  cuna  . 

Trahe  affetto  dì  pietà  Araiida  dalla  morte  della  madre  ,  &.  dell'e- 
tà fua , 
iua,i6.  Ma'l  primo  luflro  à  pena  era  varcato . 

Nouo  affetto  di  pietà  trahe  dalla  fua  età  quadp  reflò  fenza  padre, 
te  madre.  Lufiro  è  voce  Lafina,6c  è  (patio  di  cinque  anni . 

Dal  dìych'eUarpoglix>jji  il  f ragli  velo^ 

Metafora  fpeflbvfata  dal  Petrarca5&  d'altri  Poeti  per  lo  corpo  nel 
la  Canzona  40. 

Vinuiftbil  fua  forma  è  in  Taradìfù 
Difciolta  da  quel  velo  , 
Che  cjuì  fece  ombra  . 

Et  in  molti  altri  luoghi,  che  per  breuità  tralafcio . 
Stan.47.0,  cbe^l  maligno  fuo  penfier  interno 

Cela  fé  ali*  hor  [otto  contrario  manto  . 

Perche  come  dice  Demoftenecontra  Filippo  nella  Declamarìone 
quarta.Egli  è  aftutia  da  Tiranno  fìnger  di  voler  gionare  à  coloro 
à  i  quali  fi  preparano  infidiej  &  io  (  per  mia  difgraria  )  ho  pro- 
uatovntale, 
Stan.  48.  Jo  crebbi^  e  crebbe  il  figlio ,  e  mai  nèfliU 

DiCaualitr^nènvbil'arte  appreje 

Mouaodio  contra  il  figliuolo  dalla  lui  rozezza . 

Sotto  difforme  affetto  animo  vile  , 

Segue  quella  opinione  de'Filofofi, che  gli  huomini  brutti  perlopiù 
fono  anchor  mali,&  li  belli  buoni, ilche  ancho  dal  Ficino  nel  Co 
uito  di  Platone  ci  i.è  tenuto,  &r  rende  la  ragione  perche  più  vo 
lentieris'ammaeflranoligiouani  belli, 6<:  è,chcgli  begli  animi  fi 
trouano  più  fpeffo  ne' bei  corpi>  che  ne' brutti ,  &  la  virtù  con- 
giunta con  la  bellezza  è  cara  olerà  modo,come  fi  legge  in  Virgi- 
lio nel  Quinto, 
..  ^,...  Gratior ,  spulerò  veniefis  in  corpore  vìrtus . 

Et  noni  è  per  fortuna, chi  li  belli  fieno  dotati  di  virtù,  ma  per  arti- 
ficio della  Naturaja  quale  ha  fabricato  i  bei  corpi  per  albergo 
degli  animi  virtuofi,ò  per  buon  ordine  della  Republica . 
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U^ra  il  mio  buon  cuHode^  acì  huom  fi  degno  .  Stan.4j. 

Moue  odio  centra  il  Zio,-  6i  dice  buono ,  (^  degno  per  Ironia  fprez- 

eando  in  queftomodoil  Zic&i!  figliuolo  . 
^n:(j  ritrofa  ogn'hor  tacqui^  ò  negai . 

Bene  foggiungeal'a  voce  f4c^/Mi;  la  voce  «f-j^^ir,  r>ercfoche,  chi  tace 
non coafence,  ne  contradice, efTendo,  che  egli  e  il  me 20 loro,  il 
Bartolo  nella  legge. {^M^rfof/4-delDigeft:o  d-el  Sciolto  matrimonio, 
d:  il  Decio  nella  legge.  Qjii  tacer,  delle  R^pole  di  ragione  :  ma  la 
voce  negai  dimoflra  vn'aperro  refiftere  .  L'iftefTo  Decio  nella  ltg«. 
gè.  Eius  eft  velie  nell'ifteCo  libro,. 
£  ben  Vlfìoriix  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  ferì  tt  a  in  fronte  aWbormì  pa"ue-* 
Tolto  dal  Petrarca  nel  Tonetto  1 87. 

Ma  fpe/Jò  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge  . 
Cicc  il  De/ìdetio,&  Dante  nel  Canto  18.  del  Paradifo  « 
Come  fi  vede  qui  alcuna  volta 
Vajf'etto  ne  la  vifta^ 
Et  Ouidio  prima  di  loro  nella  quarta  Elegia  del  primo  lib.  de  gli  A- 
mori  dirle. 

Verbtifiipercili)s  fine  voce  loquenùadìca,m 
H'nftygno  m'af^a^  come  chi  iangue  Stau.  ÒV 

TAllidn  itnagOy  e  ddorofa  in  atto ,  ^ 

Qjianto  cangiata  e^r. 
Di  VirgiliOjchenel  fecondo  Eneide  difTe .' 

Jn  fomnU  ecce  ante  oculos  maeHiffimm  Uc&^r 
Et  più  fot to. 

Hei  mìhì  qualis  erat  quantum  mutatui  ab  ilk 
He5iore  ère.  Et  più  fotte  . 
Heiifuge  nate  Dea  &c. 

Che  vergognale  timor  lentaro  il  mar fo'y  ^     Stan.  jj; 

£.f unciali J^  &  incauta  of  i gir  fico  , 

Vergogna  lento  il  modo  ad  vna  fanciulla  à  fuggir  con  vn'huomo ,  & 

il  timorlentò  parimente  il  frcn  ad  vna  fanciulla  à  fuggir  di  notte 

tempo.- 

Mapur  indietro  à  le  paterne  mura  Stati,  t^. 

Le  luciioriHolgea^dipianto  afperfe; 

.Efprime  maraiiigliofamente  affcttuofo  amore  verfo  la  patria. &  per- 
ciò Liuio  nel  libro  quinto  lafciò  ktitto.  Tati^i^  memoria  duUis 
ejt, 

Ey  ch'io  fciogliendo  à  la  vergogna  il  cinto  ,  g 

Sciogliendo  dice,  alUuiendò  ad  va'aatico  coflume  delle  Vergini.che       ' 

P  poi;ta^ 


114  Dkhìar*  &  Auert,  nella  Geruf,  Conq^ 
pottauano  la  Zona  cioè  vna  Cintura  le  quali  quando  erano  fpofe^ 
6i  fatto  grauide  fi  rciogleuano,&  ofteriuano  i  Diana,che  in  Atene 
hebbc  vn  tépio  à  quefto  effetto  detto  di  Diana  fcìoglirrice  ,  ilche 
appare  per  quello,  che  fcrittolafciò  Apollonio  nel  primo  hb.  iti 
quei  verfì.ehe  tradotti  dicono  . 

Trìrtìa  folata  mihi  cJi,po shemaque  •:i^ona  qtiod  ìpfa  , 
Inuidit,  multosnatos  Ittcina  niifelU  , 
Et  perciò  prefTo  li  Greci  pafsò  in  prouerbio.  Zonam  foluere\c\oè  per- 
dere il  fior  virginale. perche  le  donne  fatte  grauide  non  poteuano 
portar  più  la  Zona, per  eifer  loro  ftretta  diucnnti . 
^^^°*^^*  niapiuH  coYmipreme  y  ì 

Ch'^ilmh  caìidìdo  honof  macchiar  voiejTe ,  | 

Perche  come  dice  Ariftotile  nel  2.dei  Gouerno  fan^Iiare  capir.  2.' 
ynujquifciuegYanitc^  fcrt  honorepriuari ,    Ma  il  «>eta  per  honoré 
,  intende  Pudicitia,  la  quale  è  virtù  propria  del1aS)onna  ,  dice  poi 
>:  candido  j  hauendo  forfè  in  ciq  riguardo  airinvgjie  della  Pudici- 
^  tia;  la  quale  fingono  eflere  vna  Donna  veftita  di  8ianco,che  tiene 
nelladefha  vn  Arnìelmo.Il  color  bianco, i}quale#iene  da  ogninìi 
nima  cofa  offcfo  fignifica  ^  che  la  donna  dee  nomfolo  guardarfi  di 
comettereerroce;.  ma  ne  anco  darne  vn  mioig^JoQi(^jOj3^ggi^%,  . 
do  l'Arme! lina,che  più  torte  elegge  morire,cf||inibtattJtii^^ÌJ|^ 
cht  come  dice  Gnidio  nella  qumta  tetterà  .*'''' ""^"  wv-, 

1^  "•  nulla  reparabiik  arte 

ì.,  I  >£fa  p  u  dì  eh  iaefti  dep  t  >  h  Hi  a  f,meic         j 

f    che  non  èy  chi  per  me  ficciu  dìjfi/à  i 

:    Che  congiuntione  in  vece  di  Siche,  d  ia  modo  chse|,vrato  dal  Boccl. 
Stati. (Si.  E  die Cy  che  IrA i^rji  homai  dj  volto  . v. 

Sol  col  mio  fanone  la  vergogna  crede  i  Vff  ! 

Ss|  Ad  cffempio  del  Petrarca, che diffe  nella  Cintoà^pi. 
1-  Signor  rniO}  che  non  to^li  ';?P 

%  Homai  dal  valto  mio  que^a  vergogna  ^    0 

Stan.éo  -^ts  concede  il  Ciela,c  dielti  il  fato  ■  vS 

?■    loter^-polert /oidi  gin  fiitia  amico  i  «^^ 

li;  Aggrandjfce  marauigliofaraentc  il  valor  di  Gofifilfto,  &  notifi,  che'E  j 
f^       Poeta  in  quefta  oratione  in  più  luòghi  fa,che  Jltónida  Ci  ferue  del- 
-%       rAccrefcimento,ouero  Amplificationeperrifter  Goffredo,  &: 
■/       eìi  afcolcanti  ad  odiare  il  Zio,&  ad  hauerdi  lèlSieti, 
Stan.éftS.^^^'^  (ittOy  ch'in fikntio  ha  pocey,&  preghi .  ;  , 

D'ouidio  nel  primo  dell'arte  d'Amore .,  .  5r 

^tque  oculos  0CU.IÌ&  jpe6iare futentihus  ignem 
Sxpe  tacens  vocem^  rerbaqne  valtm  hAhu^ 

...  é         Et  nella 
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Et  nella  Quarta  Elegia  del  primo  lib   de  gli  Amori . 

JddejpeóluynutufqHe  meos^vultumque  loquucem 

ExcipefurtiuaSy  &  referipfa  notas  , 
Verhu  fftpcrciltfs  fine  voce  toquentia  dicam , 

Et  il  Petrarca  dilTe  nella  Canzona  2  2. 

In  filentio  parole  -accorte  ^  ^f'^H^ 

Et  nelfonetto  iSo. 

Et  vn'atto ,  che  parla  con  filentio  . 

Et  Tibullo  in  vn  luogo,  c'hora  non  mi  fouiene^  chiama  gli  occhi  de 
gli  amanti  loquaci.Ma  Tcgonide  prefTo  Stobeo  dice,  Silentium  ob^ 
fcurus  eft  intcrpres  fermonis  , 

Che  non  è  fede  in  hu€mich''à  Dio  la  neghi , 

Detto  di  San  Gregorio  fopra  il  fettimo  Salmo  .  Fide  carcnsmflus  efm 
fé  non  pQtcH.Vcxóoc\ìcxh.\  la  fede  i  Dio  nega  al  quale  obli^acifsi- 
mi  di  mantener  fìamo  in  lui  fede  non  è  . 

Totciquì^frà  le genn  àme€on<:eJj€^     .  Stan.^St 

^ita  ritrouar  ,  non  ch^  Aetade , 

Jl  veibo potei  iHinqutiloluogoin  vecedipoteui  ;  &  queftafìnco- 
pa  fi  faanchora  in  tutti  gli  altri  verbi ,  c'hanno  la  V.  confonante 
nell'vltimavcome  temeui,&  gli  altri ,  &qaef}one!  verfofolamen- 
tCj&anco  dirado,fi  comeauertifce  il  RufcelIine'CoTientari  del- 
Ja  lingua  Italiana  lib.  2.  cap.^  5.  variandr  quello  verbo, &  in  propo 
fìto  apporta  due  luoghi  del  Petrarca  ne'  quali  chiaramente  Ci  leg- 
.  gepotei  in  vecedi  poteui» 

Ben  ti  prometto,;  e  tu  per -no  bil  pegno  Stàn.  ^^, 

Mia  fede  prendi^  e  riui  in  lei  figura . 

Perche  come  dice  Sant'Agoftino  nella  lettera  205.  Fides itiam  hcfìi^ 
bm  esìferuanda;  &  Cicerone  nel  primo  de  gli  vFfici  dice .  BjgulHs 
ad  fupjicium  redire  ntaluity  quam  hofiipdem  datamf altere  , 

ìlOYmifarsbbelapietàmtnpio^ 

S^an'^^iil  fuo  dritto  non  fo lue  (fi  à  Dio  « 

San  Geronimofcriuendoi  Paola  dice.  J^e&HSordoe/i  poH  Deuma* 
marepatres^  &  amicos^  ft  tarnen  neceffnas  venityVt  vprunqueftYuari 
non pojfity  odium in fuosy pietas  in  Dtum  f.ruanda  eH  ;  &  perciò  il 
Poeta  dice  benei7/«o  dritto  ,  cioè  il  debito ,  il  quale  Goffredo  ha 
fatto  prima  con  Diod'effer  pietofo  verfo  lui, che  con  gli  huomini, 
&comcquello,cheè  primo  inobligo,  vuole ,  cheanchofia  primo 
nello  fciogliere , 

\A  qud  parlar  chinò  Ja  Donna^e  fife  Stan.70e 

Le  lucia  terra, 

Xcco  come  Armida  bagna  di  pianto,  &  fa  meUti  i  prieghi  tronca,& 
confonde  i  detti  co' ifofpiri.  P    a        7{efinn 


fj(>       Dkh/dì'*  &  Auert»  mila:  Geruf  Conci, 

5tari.7t  "]^ejjun  chiufo  loco  è  fono  il  Cielo  , 
Ch'al'ornons*apra, 

Sentenza  di  Valerio  Vefcoiio  in  vn  Tua  ragionamento .  I^jhil  cfaa- 
fum  ionfìat  quei  non  auro  ,  argentoque  patent ,  &  vn*alcro  dilTe  . 
Kljimwiis  vincit^numus  re^^nat^  numinns  imperai  vniunfis;  &  Ocero^ 
ne  nel  primo  della  Natura  degli  Dei  dice  .  1\(/w(j  tani  fifmn'yiha- 
ber pft3eftiiui,ìy<lttod  duaricunon  infregciit  dcbHiuneritquz^^  ì  que- 
fto  propofìtoleggaiì  la  tj.od^  d'Oratiodel  terzo  libreria  quale  è 
bellilsima. 
Stan.7f  ..jjfii'/  cì/uro  humOY ,  eh:  di  lucenti  flilU 
Sparge  ii^tifìri  &c, 
Hora  Annida  con  beltà  doleiìte,&  miferabile  al  fiio  voler  piega  ,  &r 

d'Amor  accende  i  più  oftinati  petw  . 
<Opra  effetto  di f/ioco  ZTC.  Perche  d'Amor  quei  Canslier  infiamma  cofi 
apunto  fi  l'infclice.£v  fcanfolata  Olimpia  prefìo  l'Ariolio,  la  qua- 
le cfpofta  al  moftro  marino  acq^iftò  l'amore  del  Re  d'Irlanda  de- 
flando  in  effe  pietà  co  vn  fiume  di  lagrirre,  che  gli  occbi  verCaua.'* 
no>deÌla  fona  delle  quali  cantò  quel  fublime  Poeta. 
Coft  à  le  belle  hcrime  le  piume 
Si  bagna  ^mor,  e  gode  al  chiaro  lume  •. 
0  miracol  d'^mor^che  fae  famUe , 
Tf^igg^  dal  pianto  y  e  i  cor  ne  l'acqua  accmde  : 

Congiunge  infieme  due  eftetrj  mirabili;  &  fé  tali  non  fofferOjma  iisw 

turali  col  modo  dì  dire  gli  fa  parer  marauigbofi.  Miracolo  grandif 

fin  o  veramente  d'Amore  èjche  dalle  la  crime  caua  fuoco,  éc  nelT-* 

'■  onde  de'  pianti  i  cuori  accede, ben  fpelTole  lagrime  in  dolcifsimo^ 

nettare  cambiando^fa  che  gli  amanti  di  Venere  lafoaujfsimaaai-^ 

L  .  brofia godano,  felicifsinii  fi  credono. 

'  -^  Sian.7.<?.  Qjic/iofal/o  ddlor  da  moiti  elice 

Lj^rime  vere  ;   e  icori  più  duri  Jpetra  . 

C^icfto  è  effetto  naturale  come  dice  Achille  Tacio  nel  felìt^  llb;  del- 
l'amore di  Ljeucippe,&  Clitofonce  che  dal  Greco  nel  Latino  tra* 
.  dotto  dice  .  T^acura  enimita  comparatum  est^vt  lacrima  multerum». 

pr£ftrtim  videntes ad. mifericordiammouentz-coqun  ythemcntius  recen 
tioies,  &  fiiUaqiioi  pio-at  e/ipiilc^a^  &  qHiìda^n  fpe^iat  air^xtotdi'n- 
illim  effe  contiìi^an  tane  vide nt.is  ocHiiintqiiaquam  quiefcunt  :Jed  /a- 
aimas  i^^ft  qn^qm.  p.  jftindunt.VitlcrnHdo  emm  qua  in  formo/àrum-o— 
iC«t?<r  pr&Lipuum  obantc  iacum  lude  in  jpeCiAntié  aculosdimanaiiia^iri^ 
marumquf  vim  tducn^  " 
'        €h'al  Jéruigio  di  Dio  già  non  fi  ìoglk 

I,  Xbi*om  ^  ch'ut  nia^^cni  e  y  ergine  di  Jan  de  0. 

r    '  •       '        ■ 


Anzi  è  mafadetto  da  Dio  colui, che  fa  torto ,  &  ingluftitia  ad  vn  pu« 
pillo  come  Ci  legge  nel  Deuteronomio  cap.27.  oltra,che  in  più  luo 
ghi  della  facra  Scrittila  il  Signor  Iddio  raccomanda  fpecialnieti- 
te  li  pupilli  volendo, che  (ìeno  nudriti  delle  Decime ,  &  che  Ci  la- 
fciano  cogliere  de' frutti  ne' campi, &  perciò  chi  difende  vn  pu- 
pillo fa  il  ieruigio  di  D'o,  ^  nelle  leggi  Ciuili,  &  Cittadine  li  pu- 
pilli fono  molto  priui!egtati,raa  chi  sa?  che'l  Poeta  in  qncfto  luo- 
.go  non  habbia  riguardo  all'vltimo  di  quei  quattro  atti  virtuofi  fo 
lira  i  quali  Goifredoordinò,  che  la  caualeria  foffefondata.li  quali 
fono;  Combatter  per  la  fede;  Combatter  per  la  patria ,  Seruirc  il 
fuo  Rè  nella  guerra,  efTendo  da  e{To  ch'amato,  &  il  quarto  difen- 
dere con  tutte  le  fue  forze  le  vedoiie,&  pecfoae  miferabili.  l'Vrea 
nel  lib.2.  deirhonor  militare , 

^hi  non  fio.  ver^  per  Dìo  ,  cht  fi  ndkct  St^^n.  g^,; 

jn  Francia,  ò  clone  in  pY^gìo  è  e  irte  fta  » 

Perche  è  vfficio,  6^  debito  di  vero  Canalieremetterfì  a  pericolo,^  X 
qua!  fi  vogliaimprera(bencheduvj>perferuig!"odi  poueri ,  6c  in- 
nocenti come  s'è  detto ,  oc  come  Jilfe  Ruggiero  i  quelle  àixc  già» 
Mani  d'Alcina  nel  Canto  6.  (tan.  80. 

che  la  cagion^aiyìo  ve/io  pujira  ~e  maglin 
"ì^n  è  per  guadagnar  terre  ne  argento  ^ 
Ma  fui  per  farne  beneficio  alti -h  » 
Tanto  pia  a  belle  don-Jii  co^ie  r/«\. 

Ma  molto  più  è  poi  obligato  il  Caualiere  porfT  ad  ogni  graulfsioio 
pericolo  per  feruig'o  di  Dio  noflro  Signore , 

Cedo  (  egli  dijfc  ali' bora)  e  vinto  io  fono  ^^ 

^4l  coxcorfo  di  tanti ,  uniti  inficme  ^  St^n.  8163 

EtSant'An^hrofionel  lib.  della  Penitenza  dilfe.  Mnltortim  preces 
impoljibilr  tst  coniemnere  ;  &  perciò  è  vfficio  di  prudente  compia- 
cere altrui  alle  vol'te,contra  fua  voglia  ancho  ;  per  fchifare  molti 

.  pericoli,  6c  danni, che  poflbno  i  chi  gouerna  auenirejonde  Goffrè 
do  prude  :i(s}m>,  cede  alla  general  dimanda  degliauéturieri  per 
dubbio  f  )rie,che  non  ribellafrero,&  prudentisfimaméte  fogguigeo.  ;; 

11  bbiu  ft  pariti  il  e  hit/io  don  cc/iei  y 
Da'  vojri  ii,  non  d.i^  cjnjigli  miei . 

Pr^ireftmdo  ad  cCs),  fé  loro  auòrrà  male,  fari  per  loro  cagione-,onde 
al  triache  fé  fteisi  non  haurinno  ad  iacolpwire» 

Ma  f  Gl'I] ,  ■  do  ut  crcdcn,^a  alquanto  ^^^^  ^^-- 

Tur  tro.ia  in  poiy  temprate  ivofitì  affetti,  *  "  ' 

Perche  co  rie  dice  Ouidio  del  Remedio  d'Amore  libro  fecondo  e 
7^e  te  fticlarum  lacrimls  moueare  concio  i- 
ytjierentyoculossriidìarefiios^:  Et 


1 18        "Dichìar:  ^  Auert, nella  Geruf.^onq: 

Et  della  voce  affetto  (q  né  ragionato  di  fopralib.i.  iUiì.^ó. 

Hor  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto  ? 

Della  forza  delle  lagrime  vedi  fopra  iiiqueftolib.alla  ftan.75.  te  nel 
lib.ij.ltin.gp.  fi  dirà  alcuna  cofa. 
Et  in  lingua  amoro  fa  i  dolci  detti  ? 

Auertifci  forza  dell'eloquenza,  la  oiale  fra  tutte  le  virtù  (  trattone 
le  diuine)  e  eccell-entifsima,&  tiene  il  primo  luogo,-  éi  il  Poeta  ha 
l'occhiò  à  quello»  che  dice  Luciano  d'Ercole  Ognuno,  il  quale  da 
Bertani  di  Francia  era  tenuto  l'Iddio  dell'Eloquenza  ;  fingendo  , 
che  dalla  bocca  della  Tua  ftatua  vfciuano  molte  catene  d'oro,  le 
quali  tiravano  gran  numero  d'huominiligati  per  rorecchie,ia  mo 
do  però, che  tutti  feguiuano  volentieri(cora,che  fu  anco  à  Mercu- 
rio attribuita)cofi  volendo  dimoitrare  la  forza^fic  il  dilettodell'e- 
loquenza,&  perciò  l'eloquehza  non  fuori  di  propofito  fi  paragona 
alfontediDodoua,del  qun'i'  parando  Plinio  nei  lib.iecondocap. 
203. dice  cofa  marauigliorajche  *V  bene  è  ii  natura  fredifsimo,n5- 
dimenofe  fi  mettono  inefTo  f:ìcellefpeutes^accendono;mafeac- 
cefe  fi  pongano  s'eilingnono .  Cosi  apunco  vna  rara  eloquenza  fa, 
Ja  quale  l'ifteffa  cola  loda,  vitupera,  abb.ifTa,&  inalza  fino  alle  ftel 
le,comeauenne  à  quel  venerabil  Senato  Romano  per  opera  dell'- 
eloquenza di  Cameade  Ambafciatore  Ateniefe,  il  quale  hauendo 
prudentifsimamente,A:  con  gra-nde  vehemenza  parlato  per  la  Giù 
ftitia ,  il  giorno  feguente  ragionò  contro  quella ,  con  non  minor 
pruden2a^&  valore;  ilche  vdito  da  Catone  Cenforino  di(fe  al  Sena 
to,  che  fi  guardalTe  da  queirhuomo,&  che  quanto  prima  di  Roma 
lo  fcacciafle;  perche  facilmente  rhauerebbeperfuafo  à  creder  cut 
to  quello,c  haueffe  voluto . 
Stan,  85,  Serenò  all'hora,  i  nubilofi  rai^ 

Armida  &€. 

Metafora  prefa  dal  Cielo,  il  quale  col  fereno  ci  predice  il  buon  tem- 
po,&  fi  come  le  nubi  ci  pnuano  della  luce  ,  cofi  il  dolore  è  priua- 
tione  (  per  cosi  dire)  dellafereniti  de  gli  occhi  3  &  del  vifo  • 
S|an.  8^.  !•<*  sfey^a  in  quello,  eH  freno  adopra  in  quegli , 

Come  ler  yede  in  amar  lenti,  ò  prefìii 

la  sfer\a  %  cioè  vn  dolce  rifo,  che  d'amore  fcopre  tutto  il  teforo ,  va 
guardar  defiofo,  ti  pieno  di  dolcezza,  vn'atto  foaue,&  lafcino;  co 
fé  tutte,che  inducono  altriad  Amore. pcrcioche  con  quefti  la  don 
na  fi  come  con  sferza  percote ,  &  flagella  la  Ragione  >  &  la  sforza 
,  ad  vn  certo  modo  a  foggiacere,&  vbidireall'appetito  concupifci- 
bile .  Ilfrtnoi  cioè  vna  modeftia  rara,  Oc  riguardeuole,vn'alta  pru 
denzai  &  vn'iauitta  caftità ,  &  come  più  ampiamente  fi  raccoglie 

"  dal 
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dal  PoetajCofc,che  tutte  vengono  ad  effer  freno  airhuomo  di  noiì 
amar  di  lafciuo  amore  donna  di  quefte  virtù  ornata  . 
^pre  vn  benigno  YÌfo\  e'«  dolci  giri  Stan.Sf.' 

p'olge  le  luci,  più  del  Ciel  fercnc  j 

Effetti,che  mouono  l'amante  ad  ingeIo/ìre:&  fi  dice  aprire  il  rifo^  per 
che  ridendo  s'apre  la  bocca, pone  donque  I*eflFetro  per  la  cagione, 
&  è  metonimia;paragona  poi  gli  occhi  al  Cielo  per  metafora,del- 
la  quale  s'è  ragionato  qui  fop ra alla ftan. 8 j.& fé  ne  dirà  anco  nel 
librofettimoitan.  8r. 
Et  infiammando  l'amorofa  voglia  y 
Sgombra  ogni  gel ,  che  la  paura  accaglia  J 

Dice  il  Poeta,che  Armida  con  quel  fuo  dolce  ghignare,&  con  gli  oc- 
chi ridenti  guardare  fpronaua,  &  infiammaua  di  defiderio  amoro- 
fo  quei  Caualieri,i  quali  il  timore  di  non  efTec  riamati  gli  faceua 
reftij,  &pigrf .  Sgombra  ogni  gel .  Difcacciaogni  pigritia.la  quale 
dal  Bocc*  vien  dimandata  fredda;  c/;e  la  paura,  accoglie  ;  che  nafce 
da  timor  di  non  effer  riamaro  ^ 
Tur  anco  vn  raggio  di  pietà  riluce  y  g  , 

la  qual  pietà  così  moftrata,è  tanto  poca,che  non  alleggia  il  dolore,       '    "' 
^'  -p*«    he  non  fpegne  il  defìderiojma  raccrerce,6c  accrefcendoil  de- 
fiderio,accrefce  ramore,&  la  doglia  •.■.-^.-"  ^# 
'lE  lampeggiar  fa  quafivn  nono  fole  y.  v-         Stan-.^ò^; 
il  chiaro  fguàrdoy  e  l  bel  vifo  cele/le  y,  \ 
Su  la  nebbia,  del'  duol  ^f„  ^ 
Con  beilifsifna  oneratora  prefa  dal  fole  parla  il  Poeta  ,  &  vuol  dire  l 
che  il  conie  iljSok-  diffolue  la  nebb/a.che  l'aria  offufca,coi,ì  Armi- 
da co'  fuoì  fgiijardi  fgombraua  dal  petto  di  quei  Caualicri  ogni  do 
lore,  ài  nafsi^ne  amorofa  in refa  dal  Poeta  per  nebbia . 
Su  Unebbui  demuol .  Metafora  fimile  à  quella  d'Euripide  nella  Me- 
dea,che  tradltto  dicQ.yjibesplorans.6c  il  Petrarca  diffe  nella  Cài 
aona,  ouerS'«tioaic>. 

iìp^o^l  cor  via  freddOy  che  ghiaccio  j 
H^i'^'uuipenjier  tal  vna  nebbia  i 
\Ahì  cieco  ^hcncoe  egualmente  ìiancidc  *  Stani  ofò 

L'affentioyt'pntìyChettifranoidij^enfii  * 

E  coH  tuo  fero  vtiar  ,  mortali 

Tu  porgi  altrui  ikrn  ed/cine ,  e  i  mali  e  f 

.Credo,che'rPoàa.al]ude  à  quellcche  fcrìtto  lafciò  Platone  nel  Co- 
luto quando  diife,che  1  padred'Amor  fu  Poro,  &  la  Madre  P^nii, 
intédendo  pej  Poro  la  ricchez2a,&  per  Penia  la  pouerrà,come  e- 
glifèeffo  fi  dichiaiò  nel  Fdebo  ragionando  della  pouertà ,  ò  bifo- 
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gno.^v  dcirabondan7a  &  perche  l'.bon(ianza(Uquale  è  cofa  dol- 
ce) è  feriiprénell'oi^getto  amaro  ,6^  neiramante  cuui  lapouerrà, 
ò  bifogno-clìc  è  cofa  amara, (le  ftg'ue  ,  eh  Amore  fia  niefcolaro  di 
dolce,  6v  an"a'0,6L  percò  da'  Greci  iù  detto  Glicipicros,  cioè  dol 
ce  amaro;  nafccndo  qi:c(H  due  contrari  da  vane  cagioni  <.fficieu«» 
ti;come  par:,che  dal  Petrarca  nel  fon.  103.  fofle  cantiito  dicendo, 
S'^fiomon  è ,  che  àon/^uc  è  quel,  ch'io  ftìiio  ? 
Ma  s'egli  è  ^mo)\  per  Die,  jje  co/a^  e  quaU  ? 
Se  biton,,'y  ona'è  ["effetto  njpi'o^  e  mortale  ? 
Se  ti  'j  ond'éft  dolce  ogni  iortnento  ? 
Onero, che'l  TalTo  per  TafTentio  intende  i  dolori,  le  pas(ìonì,&  i  tor- 
menti,che  prouano  gli  amanti,  che  fono  cofc  amar^  ;  per  lo  mele 
intende  i  piaceri,  Se  i  diletti  amorofi,  li  quali  fono  dolci,  d'Iona 
medicine  contro  rafTentio  de' dolori, ma  però  nìcrtrdì  pcrtfl"t:rca 
gione  della  morte  del  corpOji&  deiranimajfi  come  fa  "/aiìcnr.'o  de' 
cjolori(  per  li  mali  intefo  del  Poeta  )  ilquale  fptfi'c  volte  ii-»dui;e 
l'amante  à  morir  di  difperatione,  &.  rabbia ,  oltre  zd  altri  infiniti 
mali  forfè  inrefi  dal  Poeta  ,  li  quali  dal  Matulo  in  vii'Epigramin* 
furono  con  molta  vaghezza  efprefsi  dicendo  . 
Quis  puer  bici  y  eneris.pienj^  qmc  caufapbarttriS 

T^n  bene prouifm  certa  qubd  arma  mouet , 
Curfjne  refte  Deus  ?  ftmptex  puer  odit  overtum  , 

rude puer  ?  pueros  quod  facit  ìUe  fenes . 
iliiis  pennas  humeris  dedit  ?  inconfìantia  quare 

Kljilla  Deofrons  ejì  ?  figna  inimica  facit. 
Qucc  fors  eripnit  lucem  ?  immoderata  libido  ,. 
-    "  Cur  macies  ?  vigile s  cura ,  dolorqite  facit . 

Quis  Ciccmn  prait?  Ebrietast/òpor,  otia^  luxus , 
Qui  comitesì  ^ixa.'yBella,  odium^  opprohrium  . 
■Chii  cesio  Ugnati  f  homines  ,  qua  caufa  ce  e  gii  ? 
Mitior  autiere  eji  eredita  culpa  Deo  . 
Sutt.pi.Vraft  centrane  tempre ,  iu ghiaccio,  e'n  foco  , 
Jn  rifoy  e'n  pianto,  e  fra  paura  ^e  f}ene  , 
fili  inforfa,  e  rota  &c. 

Gli  ardenti  in  amar  teneua  Armida  in  ghiaccio,in  pijnto,&  in  timo* 
re;i  pigri  in  fuocojn  rifo,&  infperanza;perche  canallojche  per  fé 
corre  non  ha  bifognodi  fprone;  &  così  à  punto  fail  Dianolo,  co- 
me dice  SanGregorioneirOiT>eliafeconda;Cheqiantp  più  noi  gli 
refifliamo,6i  (e  gli  opponiamo,tanto  più  fi  sfor;?aegli  ài  noi  infi- 
gnorirfi,nó  curandoli  tentar  coloro,  i  quali  pacifiaméKpp^fiede. 
Stan.^j.O j&«r  le  li^ci  ver^o^nofcy  e  chine ,  ,:       '  ;j  r*^' 

ti 
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£7  volto  d'honeflatè  orna,  e  colora  ; 

Ripone  il  Poeta  la  fedia  della  vergogna  ne  gli  occhi,  fi  come  fece- 
ro Dante,6c  il  Petrarca  dicendo  il  primo  nel  Canto  terzo  deU*^ 

Inferno . 

^IVhoY  con  gli  occhi  yérgognoft ,  e  baffi , 
Et  l'altro  nel  Trionfo  della  Caftiti  cap.  primo  . 

Che  vergogna,  con  man  dA  gli  occh'  firba  • 
Et  prima  di  loro  Ariftotile  nel  fecondo  della  Retorica  dal  Malo* 
raggio  trado:todifseJ//<J  etiam  ycretundiam  mouenCy  qua:  in  ocum 
lis  omnium, ac propalam  fìunt:vnde  etiam proHerhiumiliud  pudorem 
in  ocuiis  effe  ;  &  perciò  è  fama  commune,&  offeruatOjChc  H  eie* 
chi  fieno  alTai  più  sfacciati  de  gli  altri  ;  &  qui  forfè  alcuno  pò- 
•  trebbe  moiier  quiItione,il  Poeta  riprendendo  d'effere.à  fé  fteflb 
contrario;  percioche  di fopra  in  quefto  libro  alla  £lan,^2,  pone 
la  vergogna  nel  volto, 

£  dice  che  leuarfi  homai  dal  volto 
Sol  co'l  mio  fan gu e  la  vergogna  crede  ; 
A  queflo  (1  rifponde,&  dicefì,  che  la  voce  Vergognaè  nome  Equi- 
uoco;  percioche  ha  due  fignificatì  j  Tvno  è  affetto ,  ò  fìa  pcrtur« 
barione, ò  pafsione  dell'animo  come  dicono  i  Latini, ficome  bo- 
ra la  piglia  il  Poeta;  l'altro  è  quando  vai  carico,ò  macchia  &  ia 
quefto  fignificamento  la  pigliò  il  Poeta  alla  Itan.i^s.ilche  fi  con- 
ferma con  lauttorità  di  Plutarco  nel  lib.  della  virtù  morale  il- 
quale  apporta  diìc  verfi  greci ,  che  tradotti  dicono* 

Et  verecundia  duplex  e  fi  iHa .  qu^sdam  non  mala  efl  ,' 
altera  uutem  famiiiarum  oniis  efi  labesque  . 
Et  oltraTeflempio  nell'allegata  ftan.  6z.  notato  del  Petrarca  ft^ 
eflb  fé  ne  vedono  molt  altri,&:  nel  Boc.  gior.  4.  nouel.  5,  C^iefta 
vergogna,auanti,  che  più  andafTe  innanzi,  fi  poteffcro  torre  dal 
vifo,  &  perciò  il  noftro  Poeta  ncn  farà  caduto  in  contradittio- 
ne  alcuna  ;  oltra ,  che  fi  potrebbe  anco  dire  »  che  in  quel  luoto 
haueffe  pofto  il  tutto  per  la  parte  ;  quando  pure  egli  uuefo  ha- 
uefle  dell  ifteffa  Vergogna  . 
£  quafi  cela  altrui  le  calde  brine 

Sotto  le  rofe  ,  ond'il  bel  Vifo  infiora. , 
Di  quefta  figura  fé  n'è  detto  in  quefto  libro  alla  ftan.  5  5.  da'  Greci 
chiamata  Oximoron  ,  &  fé  ne  dirà  ancho  nel  lib.i  j.  ftan. 75.  f^/- 
iic  brine  .hò,tlx.QÌ  fimilitudine  di  quello  . 
V^lg^ofpirav  la  calda f  e  bianca  nette , 

R.  Sigiai 


Yll       Talchi ar.  O*  Auert.  nella  Gemf.  Qon^: 

liaB.pf.  j^Mfl/  tnavauìglia  borfia^fe*!  fero  ^chiUe 

IfAmijrfii  vinto,  &  Ercole,  e  Tefeo  ; 

Se  qualpiù  caiio  ancor  la  f^ada  cinge 

V  Empio  »e'  lacci  [uoi  te  gay  (^  diHringe} 

Ttinto  potere ,  tanta  forza,  &  tanta  audacia  gli  antichi  Poeti  ad 
Amor  diederojche  tutti  gli  antichi  Dei,  da  lui  effere  ftaco  fpo- 
gliati ,  &  delle  loro  armi,  &  delle  loro  infegne,  affermano;  il  che 
vn  certo  Filippo  Coftantinopolitano  poeta  con  molta  vaghez^ 
za  diiTc  in  alcuni  verfì ,  che  tradotti  dal  Greco  dicono . 

lExuuijs  fuperum  l£tì  decorantur  sAmores , 

Jilia  quiÒMì  cceliy  e/i  iam  JJ^&Hata  domm  , 
Lxtor/ere  Ioni  fnlmen  ^  Vheboque  faginas  , 

^lcid<!^  clauem ,  Marsque  caret galea  . 
Mercurio  de  funi  Talaria^  Faxque  Dianaè  , 

Sic  Bacco  Tbyrfus^fic pelagoque  tridens  \ 
2^fc  mirtini  eH  iaculis  homines ,  quoque  cedere  ^moYìiml 

^eis  fiia^vel /ulceri  fceptradedere  Dei» 
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DEL     SIGNOR 
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^el  Sefio  Llhro  dcll(t  Gerufalemme  Conqui^^ 
fiata  del  Sì^norTor^uato  Tajso  . 

LI^7{p  SESTO. 

m  v/f  dt  darle  fi a^ion  matura  aita ,  Sta».  |o 

"  Paria  per  metafora  tolta  da' friittijli  quali  quando  no 
fono  acerbi,  ma  buoni  da  mangiare^all'hora  fi  dicono 
ert"er  maturi,  in  Jiagion  matura ,  cioè  in  tempo  oppor- 
tuno. 

Che  nelftcol  mutabile,  e  leggiero , 
Coflatf^a  è  jpcfo  il  variar  pen fiero  . 

Cofìanta  in  quello  luogo  è  quella^rhe  noi  grauita  chiamiamo  ;  di- 
cendo il  Poeta,  che  fpeffo  il  cannbiar  penfiero  in  queflo  mondo 
è  grauità,  &  non  incoflanza:percioche  non  farà  egl  tenuto  huo« 
tuo  graue,&  prudente  co]ui,che  fatto  vn  proponimento.^  que!- 
Jo  conofciuto  dannofo  lo  rifiuta,certo  sì;ma  nò  incoftante;  per- 
che incoftante  è  colui, che  non  manda  ad  effetto  i  buoni  propo- 
nin.enti,6.:  non  i  mali,&;  perciò  Cicerone  fcriuendo  ad  Atico  dilT 
fé.  T^emo  enim  do&us  miitationern  confilij  inconftantiam  dìxerit .  A- 
donque  per  l'argomento  da  contrario,  il  rviurar  configiio  alcuna 
volta  è  coftanza.  Hora  nafce  dubbio  ,  fé  Goffredo  con  ragione 
può  litorre  quello,c'hàconcefib  ad  Armida  ,  dandola  legge  di 
Volpiano  nel  Digeflo  delle  Regole  di  Rag'one,che  dice,  iberno 
foteji  mutare  confUiumin  altenus  detnmencum  ;  il  perche  Goffrè^ 
do  non  può  mutar  penfìero;poiche  cambiandolo  rifalra  in  dan- 
no d'Armida;  adunque  Goffredo  perla  legge,  alla  quale  anco  !i 
Principi  obedirdeono,comc  nella  legge. /J/^»a  vo.v,  nel  Codice 
delle  leggi, &  Coftitutioni  (ì  vede;&  Pindaro  di(fe,&  che  comaii 
dcra  al  Principe  fé  non  la  legge  Regina  delle  cole  mortaIi;&  im 
mortali, non  può  ritorre  il  promeffofoccorfo.  Aquefto  in  due 
modi  fi  rifponde,  &  primaj  che  Goffredo  ad  Armida  non  hauea 

C^    3        proniclTo 
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promcffo  cofa  alcuna,  come  in  quei  verfi  fi  le:/?  gè  , 
Habbìa^ft  paruiy  il  chi  e  fio  dm  cofld 
Da*  vo/ìri  sì ,  non  da'  coi  figli  miei 
Et  in  quegli  altri. 

Dufique  lo  ^arne^  e'!  ^ìrne,  io  fon  contento , 
Che  dal  vojiro  roler  libero  penda  . 
Onde  Goffredo, non  è  in  cafo  della  legge  allegata .  Mi  dato  ,  che 
Goffredo  haueff'cpromeffoil  foccotfoad  Armida,poteuamucar 
parere,rimanendo  anco  viua  la  legge  apportata  ;  perche  dal  ri- 
torre  il  promtflb aiuto  ad  Armida,  ad  elìfa  non  feguiua  danno  at 
cune:  effendo  quanto  detto  hauea  menzogna ,  olt^a  ,  che  per  la- 
Capitolo.  Certe  nella  Caufa  12,  Quefl;,  prioia,  &  per  altre  leggi 
è  concefTo^ft  ekfcifìtntis  mutare  confiliù  in  rneIius:cowe  qucAo  di 
Goffredo,perche  prima  s'hà  da  fcruire  Iddio,&  poi  U  profsimoi. 
St^-^.  ■  Cornee  lua propria,  ò  €aualitr  jourano  , 
Vsirtày  clyin  alto  intende ^  e  lunge  yede  j 
Cesi  il  rigor  del  cor,  e  de  la  mano  y 
^4afi  deli.  0  a  voi ,  da  noi  fi  chiede.  ì 

Et  perciò  Plutarco  nelle  fentenze  de  gli  huomini  illuflri  diffe  .^«i^ 
helluia  rebus  pyacjj'e  dux  dfhety  hunc  non  in  fi  gare  modo,fed  in  ter-* 
go  omlos  habere  conuenit.  Volendo  mcfi:rarci,che  vffico  di  buoa 
Capitano  è  hauer  memoria  delle  cofe  paffate^confiderar  le  pre- 
fenti,& antivedere  le  future,  &  (  comed!ceuaSertorio)  guar- 
darfi  non  men  di  dietro, che  dinanzufii  in  queita  parte  tu  fìngo» 
lare  ViMato,ehe  di  paftor  fi  fece  S'gnor  di  tutto  Portogallo,on» 
demeritò,  che  li  Romani  gli  armaflero  centra  vn  giuftoj&far-» 
mato  eflercito» 
i^ofi  ii  yigQr  del  cor  &c,  Dimoftra  il  Poeta  che  altre  fono  le  parti  di' 
bucn.foldato,altre  quelle  di  buon  Gen'cralej  perche  i  queflo  nó^ 
conuiene  fé  porre  a'  manifelèi  pencoli  della  virafenza  bifogno,. 
è  netefsità grande  (corre inftgna  Vigerionel terzo  lib  )perfo- 
3o  defiderio  d'infanguinar  la  fpada,combattcndOjCome  più  vol- 
te fece  AleflTandro  Magno, che  à  manifertifsimiperiGoli  di  per- 
der la^vita,  fenza  bifogno  fi  mife;procurando  acquiflar  lode  di» 
priuato  Soldato  con  perdita  di  quella  coniieniente  ad  vn  pm- 
dente  Capitano  Generale  ;  ilquale  ha  da  fare  in  modoche  com;  ^ 
prudenza  fi  contbatta:vero  è,the  fenza  vn  forte,  &  accuto  fpro- 
ne  del  proprio  valor  né  faprà.  ne  potrà  mai  condur^fi  à  cofi  gran^ 
dej&  fingolare  atcione  .  ma  di  quello  è  debito  entrar  nel  mezo> 
dell'afpre  battaglie, iui  adoprar  coraggiofamente  il  ferro, &  per 
■«aghezz*  di  (angue  tingerlo»  afctndere  le  nimiche  mura  ,  oue  è 

il. 
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51  maggior  rifchio,6i  finalmente  non  tralafciar  fegno  difortez* 
za  &  di  magnanimità  come  dice  il  Poeta  nel  lib.  ottauo  ftan.H^ 

B  faìU  la  mraura  t'ardhate 

Ch'in  alrri  è  prouiden':^a  in  noi  viltate  , 

Percioche  come  dice  Ariftotele  nel  fettimo  della  Politìca.Po^^^Mj 

e(ì  in  inniorìbiis:  Sapientia  auttm  in  fenioribus , 
Si  dirà  alcuna  cofa  ancho  nel  Iib.7.ftan.<?. 

Cd!  gran  padre  a  (fai  maggior  fi^lmoh  .  Stan,9, 

Ad  elTempio  d  Oratio,che  dice  nel  primo  de'  verfi  ode  i&* 

0  mane  pulchrafiiia  pulchrior  » 
E*lgioHÌnetto  cor  s'appagale  godi  Stan.  ij.'' 

sAl  dolce  fi4on  de  la  verace  lode  ,. 

Perche>come  dice  Senofonte preffo Plutarco.  lS{uUa  efl  audithjau' 
defuauioY.  onero  come  dice  Cicerone  fcriuendo  à  Marcella.  Ka 
ejl  prò  fedo  iucunda  Uas^quAi  ab  his  profici/citur  qui  >  ^  ipfiin  laU" 
de  vìxeratu  » 

1  gradì  p  rim  i  Sta  n .  1 4» 

IHen  corife  guir,  cioè  meritar  de  fio  » 

Perche  Ihonore  confifte  più  nel  meritarlo^  che  nel  confeguirlo  » 
Mu  s'à  l'honor  m'iuuinyil  qual  fi  flimi 
Debito.à  me  &c» 

Cioè  per  lo  mio  valore  \  perche  come  dice  Ariftotile  nel  quarto 
dell  Erica .  Honor  eli  pnemium  wf «f /<f,ilche  ancho  il  Poeta  €0^-; 
ferma  foggiungendo-. 

che  fa  dimofìì'O 
Sì  bel  fegno  da  te  del  valor  nofiro  . 

OucroconSan  Crifoftomo  nel  ragionamento  decimofefto  fopra 
l'Epi!l«>la  a'  Romani, perche  EieCtio  e/t  fignum  virturis  ,  &  canl- 
fìiDo  (k  giocondisfìmo  è  queIl'honore,che  da  perfone  honorate, 
come  quelle,cheda  noi  fono  molto  iftimatCjne  vien  dato . 
Duuifm  io  no'l  chicdo,e  noH  rifiuto  zsr e.  Stan.  i J^ 

11  rifiutargli  honori  quando  fono  oft\  rti.è  fegno  d'animo  fuperbo, 
&  contutro>che  quelli, non  fi  deono  co  troppo  affetto  appetire; 
non  ^\  debbono  p'.-  ò  uè  .mcho  fpregiare  ;  elfendo  con  noi  nato 
vn  dcfiJerio  di  gloria, dalla  quale  ogni  virtuofo  è  guidato, &:  per 
ctò  Cicerone  con  fdegnofe  parole  Fifone  riprefe  perche  diceua 
non  hauer  mai  defiderato  il  Trionfo  dicendo  .  l<lam  ve  Ituitatts 
€ji  inanem  aucupari  rumor  em  ,  i^  omnes  urnbras  etiam  fai  fa  glotiiH 
(Oìifetlariyfc  Uuis  (fi  animi  lucem,  jplenduremqtte  fugientis  ìujìam 
.   gloiiam^qui  eji  f>u6lm  vem  Virtutis  honsflìjjinms ^repudiar e, 
Menpuò  nei  cor  fuperbo  amor  di  Donna  , 
^\iuel  defio  d'honor,. ch'In  lui  s'kdQnna^  Per 


I  2<5'  Dichiara  ^  Auen,  nella  Gernf.  Conql 
Per  eiterc  in  Gernando  perturbato  l'ordine  delle  potenze  delTanì 
nna,&  è  proprio  dell'Air.bitione  confondere  gli  ordini,  cofì  nel- 
ranima, come  nella  Republica  &  la  Ragione  non  operare  mafi- 
gnoreggiareilfenfo  dìc^  indonna  ,  chequcfto  fignifica  :6.:  dice, 
che  in  vn  cuor Tupeibo  può  più  l'An-bitione  (  la  quale  è  vn  fmii- 
furaco  defìderio  d'honorej  che  l'Amore;  perche  fc  bene  l'Arno^ 
rCjd:  l'AiTbitione  fononeirappetitoconcupifcibile,  ha  nondi- 
freno  l'Arrbitioiie  maggior  fembianzj.  con  gli  affctri  ,  che  fono 
nell*irafcibile,&  forfè  è  da  loro  accompagnata, edendo.che  l'ar- 
' -dire, la  fupeibiaA  gli  altri  fimili  affetti  dell'irafcibile  più  volea 
tieri,&  più  fpefl'o  fi  conginngono  con  l'Ambitione  che  con  l'A-* 
rnore;  perche  l'Ambitione  par, che  fi  prtfuponga oggetto  fomì- 
glianted  quello  dell'irafcibile, cioè  il  bene  difficile  da  confegui 
re;  ma  l'Amore  fi  propone  non  folamente  il  bene, che  è  oggetto 
del  concupifcibile  in  vniuetfale  prefo;  ma  1  bene  piaceuole,  & 
chi  alle  cofe  piaceuoli  s'inchina  .■^''?n  dinio(tra  in  ciò  verunagrà- 
dezza  d'animo;  ma  chi  alle  malageuole  afpira  è  di  grand'animOo 
^^Yi,tt.  •£  quafinubtyche  fi  fquarcia^  e  tuona, 

AdefTempiodiDantenel  Canto  25.  Paradifo,  che  dice, 

Tarebbe  nube  ^  cht  fquaniaia  tuona. 
Et  in  qiiefto  modo  viene  il  Poeta  à  dire, che  cofa  fia  il  Tuono  con- 
forme alla  dottrina  d'Aiiftotile  nel  fecondo  libro  della  Meteore 
fom.  quarta  cap.  primo . 
Stan.i3,  Teco^iojiìa  l{iccardo  &c.  Non  è  cofa,  che  moua  maggiore  fdcgno,' 
che'i  vedeifi  vn  minore  di  fé  concorrente  ,  ò  r.iuale  nel  chiedere 
gli  honoris  tanto  più  fé  nella  fteiTa  profefsione  fono  difugualis 
ilche  benifsimoefprefìfe  Omero neirvndecimodeirilliade  volc 
r  dolche  quefto  not\  folo  gli  huomini, ma  gli  Dei  anco  fdegnarfac 

\  !  eia  dicendo  tradotto . 

lUe  redit  retìO^non  aufus  tendere  centra 
^iacem  Telamone  fatum  :nam  JupitL-r  ip/è 
Indignabatur  foni  commiiereincrtem  , 
:ii  E(fendoCcbrione  Troiano  del  quale  parla  Omero  digran  lunga 

|i  di  valore  ad  Aiaceinferiore.il  Poeta  tratta  querto  luogo  ad  ef* 

[l  Tempio  d'Ouidio  nel  ig.  delle  Metamorfofi  nella  lite  tra  Vlìffe, 

&  Aiace  per  l'armi  d'Achille . 
,„        Stan.  45.  Come  credi^ch'in  del  di  fde^no ,  td'ira , 
Ih  //  buon  Duce  Guido»  fi  mo/ira  ardente  , 

La  voce  fdcgno  in  queflo  luogo,  fimiglia  per  quello,  cheda'Crfci 
è  detto  Nemefis,&  da' Latini  indi^natio  ^ik  è  sfreno  ]odcvo\e^ 

Ì.  &  ne  gli  animi  noftri  (come  dice  Arift.  nei  fecondo  della  Re  t.) 


nafce,qnando  ì'immerlreuole  ad  alcun  bène  è  inalzato,  ouero,' 
chi  di  quello  è  degno  abb^fliatcprefuponendo  dunque  Gernan- 
do.che  Riccardo  non  merita  queflo  honore  ,  &  effere  egli  di  lui 
maggiore  lo  nomina  fuperbo,6^  temerario»  &  perciò  frapone  dif 
ferenza  tra  lofdegno»  &  l'ira.-quando  poi  nello  fdegno  non  dì- 
fcorrono  le  qualità  dette,airhora  lo  fdegiio>6i  Tira  fi  mefcolano 
infieme  pigliandofi  l'vno  per  l'altro. 
Ter  gli  occhi  n'efce,  e  per  la  lingua  audace .  Stan.  t?. 

Gli  affetti  dell'animo  noftro  fi  conofcono  nel  volto,&Mra,  che  fri 
quefti  ègrandifsimo>negli  occh'(come  dice  Aulo  Gellio  nel  pri 
mo  delle  Notti  Attiche  cap.  16.  )  fi  conofce;  oc  il  Poeta  altroue 
dìcCyChedHra  acceft  erario^  ^  fuoco  mandananofi'iora, 
Titr  come  eifojfs  ilfucceffor  di  Carlo .  Stan.tu; 

Pel  Petrarca  nel  Tonetto  2  j. 

Ilfuccejfor  di  Carlo  j  che  la  chioma  jì^^. 

Ma  s^io/on  quel^ch'io  era  ,  e  qnal  io  fono  >  ' 

Tercbe  teco^  ò  di  ciò  ,  contendo^  e  parlo  ì  " 

5^oloro  i  quali  di  fé  prefumono  molto ,  &  che  di  quelle  cofe  degni 
iì  tcngoiio,delle  quali  altri  indegni  reputano„facilmente  fi  fde- 
gnano:  percioche  ,  queiH,  di  grandisfimi  honori  effer  degni  fo- 
li (ì  giudicanOj&  gli  altri  nò  j  6c  perciò  Gernando  tale  effendo, 
difpregia  Riccardo  &  fprezzandoloodio  contro  di  lui  accrcfce, 
tenendolo  per  huomo  vile, &  di  baffa  conditione  ,  &  Riccardo 
all'incontro  aumenta  odio  contra  di  Gernando  effendo  da  dìo 
in  tal  modoauilito,  &que{loè  vnodi  quei  luoghi, da  i  quali  Ari 
ftotile  nel  2.della  Retorica  vwole,che  l'ira  fi  fueglia.  Quefta  for- 
te di  (pregio  nafce  da  inuidla, nata  da  Ambitione, percioche  co- 
loro,chc  appetifconogli  honori,fono  più  inuidiofi  di  tutti  gli  al 
tri,&  perciò  fi  dolgono  molto  veder,  ch'altri  loro  pafsino  auan- 
li  in  quelli, diuentanoluoi  beffattori  abbacandogli ,  &  fé  ftefsi 
inalzando.procurando  impedirgli  ne  gli  acquiftì  d'honori,  effen 
do,che  coloro,che  in  vna  fcienza,ad  arte  fono  eccellenti, porta- 
no inuidia  à  tutti  gli  ahri,che  in  quelle  iftefi"e  efiercitano . 
T.di  Gulii Imo  d^lVuj] ente  braccio.  Stan.  2^; 

Et  perciò  qnefti  fu  detto  Gulielmo  fortebraccio  padre  di  Riccar-  ' 

do,&  fratello  di  Roberto  Guifcardo  padre  di  Eocmondo. 
Menù ,  g'idaua,  temer  ariane  yile  .  Stan.  5^"        . 

J^'dtro,che  troppo  hauea  l'animo  obliquo.  1 

ftuefio  è  vno  deMuoghi  mutati  dal  Poeta  in  quefVa  fua  vltima  rkii-  ' 

fione  percioche, prima  nella  Gerufalemme  liberata  fingeua,che 
Rinaldo(ia  vece  del  (juale  hora  e  Riccardo  >  delTe  Ja  mentita  à 

Geriwii'^ 


128        Dìchìar,  fy*  cyfucft,  nella  Qe^uf.  Concj .' 
Cernardoi^chein  vno  ifteflo  tempo coiirra  di  lui  con  lafpàda 
nuda  s  aiientairei  quefte  fono  due  attioai,  che  ad  vn  Caiuliere  » 
che  fi  voglia fcaricare  d'ingiuria  riccuuta  in  qaefto  cafod'vna 
fula  gli  dee  baftare  :  perche  si  Cefare  farà  detto  :  Tu  fei  tradi- 
tore, &  che  egli  rifpoiida  all'ingiuriante  mentifci ,  fenza  far  al- 
tro moto  ,  egli  di  quefta  ingiuria  fi  farà  liberato  :  poiché  quefta 
mentita  è  npulfa  d'ingiuria,  6c  è  propria  mentita, 6:  non  ingiu- 
ria, onde  tocca  poi  all'attore  di  prouare  ,ò  ciuilmente,  ò  cada- 
lerefcamente  il  fuo  detto  vero,&  non  prouandoio,reft:a  fatfo  ac- 
cufatore^  Hora  il  Poeta  ha  finto  ,  che  demando  menrifce  Ric- 
^    cardo  dell'ingiuria  dettagli, che  era  mal  Caualiere  ,  &  Riccardo 
prona  quanto  ha  detto  effer  vero  caualercfcamente  con  lafpa- 
da  .  Retta  però  ancho  vero ,  che')  Poeta  ne'  primi  libri  non  ha- 
ueua  concefib  errore  alcuno  fé  bene  fingeua ,  che  Rinaldo  defle 
la  mentita  à  Gernando,&.poi  l'vccidefle^percioche  fé  bene(co- 
xnehò  detto)  quefUfonodueoperat^oni  delle  quali  vnafola  ba 
fta  per  repulfa  d'ingiuria, nondimeno  chi  le  fa  tutte  due  in  vn'i- 
fòeflb  tempo  ,  cioè  fenza  internatio  fono  ommefl'e  per  repulfa 
d'ingiuriaima  non  dopo  poco  ffante,&  ecco, che  mi  tò  intende- 
re,Gernando  dice  à  Riccardojche  è  mal  Caualiere,  Riccardo  lo 
niente,  ne  per  ali  hora  fra  efsi  altro  fegue  .  Riccardo  dopò  per 
^  '        fpatio  d'vna,ò  più  hore  troua  Gernancio,  &  per  l'ifteffa  cagione 
gli  dà  delle  ferite  ,  queflo  non  fi  può, né  fi  deue  fare  ;  percioche 
per  1  t:empo  fra  poilo,ciò  pare  efi'ere  iì-ato  fatto  per  vendetta, & 
non  per  conferuar  l'honore  ,  &l  riputation  fua  cofi  dice  Lancel- 
lotto  Corrado  nel  fuo  libro  della  pace  conchiufione.  ip.  6c  i  io, 
Sun.  peparne  vn  Tuono  la  voce^e'l  ferro  vn  lampo, 
Chedi  fol^or  accefo  annuntio  appone , 

Ecco  come  ij  Poeta  va  accrefcendo  quefta  traslatfone  ordinatamé 
te  fecondo  l'ordine  di  natura;percioche  come  dicono, Éi-  proua- 
no  li  Filofofi, prima  è  il  Tuono, dopo  il  lampo,&  nel  terzo  luogo 
il  folgore,con  tutto ,  che  da  noi  prima  il  Lampo  fi  vede  ,  che  (i 
fentafcoppiar  il  Tuono. 6(:  dique/èa  traslatione  piena  di  mara- 
uiglie  pjglia  occafione  il  Poeta  dal  valor  di  Riccardo  ,  &  da'fuoi 
effetti .  Perche,  parue  vn  tuono  la  voce,  G  dice  di  quella  voce  pie 
na,  grande,  bombile,  &  che  di  fubito,  &  all'improuifo  Ci  fente , 
6c  sbigotifce  gli  afcol  tatori,come  fafsi  in  quefte  voci,&  parolej, 
■vedrai  ben  s'errarle  quali  piene  di  confonanti  la  portano  (eco  ta- 
le EH  ferro  vn  Lampo.  Per  traslatione  prefa  dal  Lampo,  che  fu- 
bito pafla,  6i  fpariife,  ha  detto  vn  Lampo  quello  fplendore  del- 
la fpada,  ch'upena  fi  vede  girandofi  co  la  manoC^e  difolgor  &c. 

Va 


Va  accrefcendo  la  maraufglia;  perche  il  baleno  precede  il  fulmi 
ne,  chc'l  Poeta  nomina  per  folgore  come  difle  Dante  nel  Can- 
to  14.  dell'Inferno . 

da  cut 
Cruciato  prefe  la  folgore  acuta .' 
'Et  fé  bene  da'  Latini  è  pofto  differenza  iti  fulgttr^^  fulmen;^  Se- 
neca nel  fecondo  delle  Niturali  Qjeftioni  dict  fulmen  dicitur 
cum  LgnÌ€  emittitur  ,  futgur  autem  ciim  i'^nk  tintum  ofiendìtur,  iSc 
quello, che  indeme  è  giù  mandato  col  fulmine  in  Latino  è  detto 
caacusfulminis  .  nondimeno  il  Poeta  prende  l'vno  per  l'altro  (ì 
come  fece  Dante  nello  notato  luogo  . 

né  foura  lui  più  badai  Sttn.  44,"" 

A^-J  ^i^'/^f^'^'»  ^'^  fii^or  ripone  à  tempo . 

•Generofaattione  ài  magnanimo  Caualiere  j  cofi  diiTe  TAriofto  dt 
•Orlando  nel  Canto  42.  (fan.  ip. 

Che  dopo  il  fatto  uulla  di  maligno  . 
Infetcneay  ma  tutto  era  clemente  , 
'Et  Virgilio  fingendo  Turno,che  muore;  lo  h  queftc  vltime  parole 
ad  Enea  dire. K/feriwr  ne  tende  odtjs .  &  da  qaciti,c(fempio  i  Ca« 
ualieri  dinollraetà  prender  deono  Ji  lafciar  dopo  i  fatti  gli  o- 
dijj&gli  fdegni,&  non  nell'iafenfìbil  terra  incrudelire  ,  ertendo 
queftaattionedabeftia,comed'Ari{lotelc  nel  2.  della  Retori- 
ca fi  raccoglie,  quando  rende  la  ragione ,  perche  ne'  morti  i>on 
c'adiriamo. 
Cade  colui  fu  lefentc\  e  ver  fa 
V dma^  e  gli  Ipirti  fuor  per  ampia  Jìruda„ 
Simile  à  quello  di  Virgilio  nel  10. 

Corruit  in  vulnus  &c, 
Et  nel  fecondo  dell'Eneide . 

Concidityac  multo  vìtain  cumfangulnefudit. 
Et  Cicerone  nelle  Tufculane  dice.  Cum  vna  cum  fanguine  vitam  ef- 
fluere  fcntiretyéc  accenna  il  Poeta  quell'opinione  d'Empedocle, 
che  dinre,che  l'anima  erafangue  che  ftaua  intorno  al  cuore.  Al- 
tri voirero,che'l  fangue  foffela  fede  della  vita.  Altri,  che  la  vita 
folte  rifteflTo  fangue .  Spirti  fono  fottilifsima  parte  del  fangue, 
&:  quafì  vapori  come:  dicono  li  Medici . 
Ejpre:^ato  ilfuo  impero^  e  quei  divieti ,  ^i^n,  4^. 

eh",  fé  pur  di^n^i:  e  che  nonfuronjecreti. 
Il  bangio  fatto  d'ordine  di  Goffredo,  che  ninno  in  quel  luogo  po- 
neiTemano  all'arini  fottopena  della  vita,  &  d'eller  punito  \\\ 
q'Mcl  luogo  iftefìb,6c  notifì  in  Arnaldo  la  (cienza  dell'accufare  in 

R  giudi- 


I j  o       Die h/dr*  &  Aueri.  nella  Gentf.  Cònql 

giudicio: poiché  nò  folo  narrando  il  fatto  aggraua  Riccjr(fo;mà 
raccufa,&  gli  Teoa  le  difefejd "rendo, che  la  grida  fùpub'ica  ,  & 
manifeiU:  onde  Riccardo  non  fi  può  difendere  che  di  quclU  na 
titia  nonhauefie  . 
Stawv  ^T^E  ch^ì^li  è  reo  di  mcrte  ;  e  dentro  al  vallo 

Dourcbbt  per  l'editto  (Jfcr pj'.rìito  . 

Per  lo  bando  di  Goffredo.clie  ordinaiia,cheM  micidiale  fofTe  punf^ 
to  di  pena  di  morte.  p(/^>?f>'o  il/ T^j/Zo  .  Vaaccrefcendo  il  delitro 
dal  hiogo:  perche'!  bando  ero  anco  contenneua,  &  à  queflo  il 
Poeta  ha  riguardo  coi  duefeguenti  verfì  col  primo  ch'egli  è  ree 
di  morte, per  Terrore  in  fé  ItefiFo  grane  èc  tal  pena  merira;col  fe- 
condo, perche  in  luogo  vietato  è  feguicoscircoièanza ,  che  l'er- 
rore accrefce. 

Fia  cìjfcun  altro  co'l/l.io  pfsempio  ardito  ^ 

Perche  come  dice  Cicerone  fcriuendo  a  Caio  feruitx>..  Q^edexem-' 
pio  fityid  ctiam  fieri  iure  putant  homines .. 
Stali.  48-:  Onde  per  tal  caglon  difcordie^  e  riffe 

'i^ifccr potrian  fra  quella parte^e  quefìa  .. 

Segue  LiuiOjChe  nelTòttauo libro  dilTeo>i?//i:/i  mala  ex  impunìtate  fé: 
quuntur  ^,  e  dijfe 

Trutta  ciòcche pietattyO  fdegno  defìa  i- 

Cioè,cheArnaldodifle  tutto  quello, che  a  pieti  Goffredo^  verfo  il! 
morto  mouer  potcua,&  fimilmeme  dì(^tt  tutto  quello  ,  che  fde- 
gno  contro  Riccardo  inducere  egli  penfaua . 

Goffredo  afcoIta',e'n  rigida  fem bianca  , 

Torge  pia  di  timor ^  eh t  di/perariT^a . 

Perche  come  dice  D'emofiene  centra  Mid>. In.feueritan  iudicisfitai 
est  leg^um  auCioriiaSc 
Sub.  4^1.  '  Borfifouegna 

^Ito  Sìgnorrchifja  F^iccardo^  e  quale  ;• 

Qj.{al  perfefiejfo  lonore  à  luì  conuegna  ,, 

£  de  Vopi^e  fu  e  gloria  immortale  s- 

Equalper  tutu  noi,. 

Arinotele  nel  primo  libro  della^Ren  hilafciato  ferino,  «$*  quìre^- 
US  efì^non  quali^-  nunc  fit\  fedqualis  anttallo  tempore  fi*frit^&  ma^ 
tori  ex  partf'yòc  perciò  il  Poeta  non  ad  altro  fine  cjueflo  fa  dire  a 
Tancredi  fé  non  per  inducert  Goffredo  à  perdonare  àRiccardor 
percioche,  è  equità  rimettere  alcuni  errori  à  qnegh'  huommi,. 
che  per  lo  pacato  fono  ftato  di  giouan. èro, fi/  d'vtslira  alla  Rep,. 
&  che  per  lamaggior  parte  della  lorvit?  hanno  vifTutohonora- 
t*meate,6cGicetoriem:uttc le  fueoratioiiischei djffef^  hebbe^^ 

procurò 


JLl^ro  SeHo  T  i  5 1 

procuro  di  moHrare  ^* 'Giudici  i  rei  cfTere  ftatì  Imomìni  da  be* 
«ie,&  amatori  della  Rep.  non  peraltro  fé  nou  per  ottenere  i  lor 
perdono. 

Tv^p»  dee,  thì  regfiA  .  ^ 

^  tutti  i  falli  dar  la  pena  eguale , 

icario  è  L'ifiejfo  error  ne'  gradi  varii 

JE/oI  iaparìcate  è  pufla  a  pari^ 

Quefta  ragione  detta  da  Tancredi  per  difefa  di  Riccardo  fé  bene 
d'alcuni,  èc  fra  gli  altri  dell'empio  Bodino  è  fiata  ammeffj  per 
buonajnondimeno  per  vera  io  non  rhò, come  tengo  anco,  che 
per  tale  il  Poeta  la  tenej(le,'&  perciò  da  Tancredi  vien  detta  ,  il 
■quale  parlando  per  difefa  di  Riccardo,  ftruali  precetti  de'Re- 
tori  in  apportar  rutto  quello ,  .che  può  giudicare  effcre  atto  i 
perfuadere,  &  per  venir  meglio  confideraiido  quello  luogo  pi- 
gliaremo  le  parole  del  Poeta  ,  »&  primicramenie  la  voce  tmtiy 
Ja  quale  per  e/Ter  gè  nera  le  abbraccia  ogni  forte  d'errori  fuori 
anco  del  fuo  genere,  ma  qui  la  general  ita  di  eifafì  reftringead 
vna  forte  fola  di  falli,fi  come  egli  fteffo  (ì  dichiara  dicendo . 
if^aìio  èriftfjjo  trror .  Due  ragioni  apporta  Tancredi  per  pro- 
oiajche  a  tutti  li  falli  dello  ìleflo  genere  non  lì  dee  dar  pena  e- 
guale,la  prima  è.chel'iftefTo  errore  fecondo  le  perfonejéi  gradi 
loro  da  i  quali  è  comcffo  vario  viene  ad  tfrere.&  perciò  varia  an 
co  la  pena  di  effoeffer  dee;  fé  l'antecedente  verofoife,  vero  il 
confeguenre  anco  farebbe,  (per  vfar  horaquefle  vocijma  falfo  è 
il  primo, falfo  anvho,quel,  che  fegue  farà;  &  di  ciò  la  ragione  è, 
che  l'errore  vario  per  rifpetto  della  perfona,che  lo  cornette  non 
vieneadeiTerema  fi  bene  per  fefleflb,cioè  della  cofa  nella  qua- 
le è  comeflo,ouero  del  modo  col  quale  è  fatto  jtc  ài  ciò  eflem- 
pio  è. Vn  nobile,  &  ricco  penfatamentevn'arrefice  vccide  .  Vn 
pkbropouero  pcnfaramenre  vn'arteficc  ammazza  quefto  homi 
cullo  vario  non  è;perchecofi  e  homicidio  d'vno  jfteflb  genere 
quello  del  Nobile  come  quello  del  Plebeo  ,  ma  vari  fono  brne  li 
micidiali  di  grado,perche  vno  è  nobilej6<:  ricco ,  &  l'altro  è  ple- 
beo,&  pouero,onde  non  effendo  l'error  vario, varia  non  dee  né 
ancho  effer  la  pena  di  quello  ,  &  perciò  di  pari  pena  anbtdue 
debbono  elfer  puniti;  con  tutco^che  dalla  legge  Oruflta  degli 
fgherani,pena  diuerfa  è  importa,  come  quella  ,  che  riguarda  la 
qualità  delle  perfone  calèigando  più  il  Plebeo,ch'il  Nobile;  ma 
quefla  legge  é  difufata, come  iniqua:  poiché  per  tutte  le  leggi 
delle  Citcà  d'Italia, &:  forfè  anco  fuora  egualmente  fono  concia 
nati  alla  morte  .  L'altra  ragione  è, che  la  parità,  che  è  l'iiteffo, 

R    2        che 


I  3  2  DkhiA}\  ^  Auert,  nella  Geruf.^on^, 

che  cgualita)è  folamente  giufta  co' pari;feruédofi  in  quefl-o  mo^ 
do  della  proporrjone  Geometrica  nel  dar  le  pene,  ilrlie  è  falfo, 
&  centra  i  precetti  d'Ariftotele;  poiché  ella  (olamervte  Tenie  in 
dare  i  premi  riguardando  la  qualità, &  non  la  quantita'iconfidc- 
randoellale  cofe,&  la  conditiane  delle  pcrfoneallc  quali  s'haa 
no  dette  cofe  da  diiiidere,6<:  pareggiando  l'vna  cofa  con  l'altra , 
conueneuolmentc  le  parte, &  in  que(to  modo  la  ragione  fudet- 
ta.che  la  parità  èfoIamentegiu/laco'pari,è  vera;ma  nelle  pene 
rò;dandofi  elle  con  ragione  Aritmetica. Percioche  in  qiiefte  no 
fi  tratta  dire  diuide  cofa  alcuna, ma  di  correggere  li  falli, nel  che 
fare  fi  riguarda  l'errore  come{ro,&  la  cofa,&  non  la  pcrfona,  né 
laconditione  di  chi  coiTjette  l'errore,  non  efTendo  il  caftigameii' 
to  nell'oftefa  per  rifpetto  dell'agguaglianza  confiderato  dalU 
qualità  delle  perfone  ;  perchel'errore  del  Nobiic  àrlfpcttodì 
quello  dell'ignobile, farebbe, ò  acerbamente  punito,  volendo, 
che  la  Nobiltà  in  ciòaggrauafTe  ildelitto,cofa>che  forfè  aucnir- 
potrebbe  nella  Democratia,ouer  più  leggermente  ,  come  facil- 
Cliente  fuccederebbe  nella  Oligarchia, ilperche  ,  giù  «lina  in  eiTc 
non.  fi  trouarebbe.Non  fi  nega  però,che  ne  gli  errori  alcuna  vol- 
ta la  condicione  delle  perfone  viene  cófidcrata  come  pereifem- 
|>io.  Vna  Donna  nobile  ricca  cornette  adulterio.  Vn'altra  poue- 
ra  per  necefsità  parimente  cade  in  quell'errore;  no  v'è  dubbios 
chela  nobile  merita  maggior  pena;  poiché  per  isfrenata  cupi- 
digia ha  rIcerc2ito  gli  amorofi  abbraccian^enti ,  che  quell'altra  > 
cheda  necefsità  fu  indottajfimilmentc.Vnpriuaro  offende  per» 
fona  di  magj/lTato,&  per  contrario  huomo  di  magiftrato  offen- 
de vn  pri»ata;  certo,  che  fallo  p:ù  atroce  farà  quello  comeffo 
daf  priuaro  contra  il  magiftrato,  che  quello  del  magHirato  cen- 
tra il  priuato,^:  perciò  quefto  co  minor  pena  &c  quello  con  mag 
gior  verri  caftigato;  ma  ciònafce  per  accidente:  percioche  il 
delitto  per  i'iotereffepublicoaggrauandofi,  è  minuendi^fi  vie- 
ne ad  effcr  vai'io,6<:  per  accidente  fi  confideranoin  effoie  cond.i- 
tioni  delle  psrfc:ne,ma  nel  cafo  di  Gernando,  (U  di  Riccardo  né 
vi  fono quefte cófi Jerationijnèragionijfi  che refta imio crede- 
re vero  quanto  ho  é.'eC^o„ 
St&a.  J I.  £  g^  (jgfj  fQ^  come  fi  d'eggìa^  t  quando  , 

Hora  diuerfe  imp-or  le  ptne  ,  e  ìf^em'  j 

Che  la  ragione  detta  da  Tancredi  per  djfcfa  di  Riccardo  non  fra 
vera. ma,  che  dal  Poeta  fia  Hata  detta,  vr  infemìret  caufx ,  mag- 
giormente in  quello  mio  parere  mi  vado  con £i:ir.ando>per  queir; 
iojche'l  Poeta  m  perfona  di  Goffredo  diife . 

mi 
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ÌH al  configli  Tà^'-ye^i  e^  r. 
Irptrquellcc'horal'i/lefloGoffrcdcIo  dice. 
E  so  ben  io ^  come  (i  dcggU^e  quando  , 
Hora  diuevfe  impor  le  pene  ,ei  pretni . 
Con  le  quali  parotc  rifponde  i  quclIo,che  diffe  Tancredi .  yario  è 

l'i/ieJJ'o  error  <&c, 
Diucrfe  le  pene  fi  danno  in  vnoifleffo  genere  d'errori  fecondoTc 
circoftanze,  che  in  quelli  fono,  &accioche  la  cofarefti  chiara 
con  efTempi  dichiaramela. Viene  il  micidialecon  pena  di  morte 
punito;ma  gli  homicidij  fotio  di  più  forti.Percioche  alcuni  fono 
penfatamente  fatti. Altri  necefsitati,che  diconfi  inuoluntari.Al 
tri  à  cafo.  Altri  percolpa,&  alcuni  con  frode, òmalitia.  Penfata- 
mente onero  d*animo  delibera  to,chiamo  quegli  homicidi),  che 
fi  comettono  con  Hauer  foura  quelli  hauuto  ftabil  penfiero,&  a- 
nimo  di  volergli  fare.Necefsitati,ò  Inuoluntari  chiamo  quelli , 
che  a  fanno  necefsitati  per  difefà  della  vita  j  6c  honore  anchora 
con  alcun  mal  modo,  i  quali  non  facendofi  fi  verebbe  à  perdere, 
è  la  vita,ò  rhonore,&  forfè  ambedue  ,  6c  quefio  homicidio  farà 
opera  inuoluntaria,cioè  fatta  per  forza  da  colui, il  quale  fin, che 
ha  potuto  è  flato  renitente  in  cometrerlo,ma  coftretto  per  ne- 
cefsita  di  conferoar  la  falute^^  honorfuo  l'ha  fattojonde  quefl' 
attione  non  reca  quella  colpa  ili efTa  neiroperante  ,c'ha  fatto  il 
primo  d^U'homicidio  penfatOj&  perciò  né  ancho  la  pena  .  Ho- 
micidij  à  cafo  G  dicono  quelli, che  fenza  colpa  ,  &  fuori  del  pro^ 
ponimento  dell'huomo  accadono  come  per  efìempio,  vno  s'ap- 
poggia ad  vna  fiLefira,6i  nell'appoggiarfi  vrra  in  vn  vafo ,  che  è 
fopra  di  quella, il  quale  viene  à  cadere  nella  ftrada  foura  la  tefèa 
di  vno,che  di  la  paffaua ,  &  l'vccide  ;  queffo  homicidìo  ù  come 
quello, che  è  fatto  non  foio  fenza  voluntà,6t  colpa,ma  ancho  im 
penfatamente, &  per  pura, 6t  fola  forte;non  vien  daraall'operan 
te  quella  pena;che  ne  gl'altri  homicidjjHomicidij  per  colpa  co 
mefsi  chiamo  quel)i,i  quali  fono  fatti  non  con  fraude,ò  iualiria, 
ne  con  animo  di  cometter  quello  homicidiojma  incautamente , 
6(:fenza  penfarui  s'vccide  alcuno,  come  aucnne  ad  Adrafio  in 
perfora  d'Atis  ,  6^  quefiaforte  d'homicidij  non  vienpunitadi 
penaordinaria.Chiamo  poi  homicidio  fattocò  ingano,ò  malitia 
quando  vnocoruntentione  amazza  vn'altro  co  animo  di  volerlo 
vcciderejma,  che  quefto  péfiero  fia  nato  di  poco  prima  per  furor 
tì'ira,ouero  nelPiffeira  quilHone,&  queffo  homicidio  vien  punito 
di  pena  ordinaria, Hora  chi  voleiTe  in  rutti  quef^i  narrati  cafi  effe 
quir  la  pena  ordinaria  della  morte  cótra  di  chi  ha  errato  farebbe 

ingiù- 


134  Dkhlar.&cyfuert,  nella  Cje^-uf.Conql 
ingiuditia  ,  cffendo  ,  cheniuna  cofa  è  più  .iiiqua  dell'equalitàV 
continuata  nelle  pene,douenciofì  offeruar  la  proportione  di  de«- 
lieto  à  delitto  per  l'equità  coiifideranJolì  rintentione  di  colui, 
che  coinette  il  fallo,ouer  dei  uiodo  col  quale  è  fatto  ,  ouero  per 
accidente  la  cofa  nella  quale  è  ì  i^xo.  Li  premi  y  (come  s'è  detto, 
con  proportione  Geometrica  fi  diuidoao .  ^ 

Ho.'  la  >ned£fma  equalit  !i  ferbando  , 

7^o«  di  iìiììguer  da  gli  infimi  i  fu  premi . 

Cioè  non  lafciarà  dietro  i  pouericon  dlfdegnarli;&:  tirar  folamea 
te  innanzi i  nobili,&  i  ricchi,  ma  renerai  merito  la  ftradafem- 
pre  aperta  riconofccndo  il  pouero  valorofo,  &  il  ricco  nobile  e- 
gualmente  cffendo  cfsi  di  cenai  me rito.6<:  con  pari  vguaUtà  dar 
le  mcdefime  pene  per  gli  ftefsi  delitti  comefsi:  onde  in  Goffre- 
do fi  fcorge,chc'l  Rè  dee  gouernare  con  proportione  Geometri 
ca,&  con  proportion  Aritmetica, della  prima  fé  «e  feruirà  nella 
giuflitia  diilributiua  in  dari  premi,  g!i  honori,&  altri  beni, del- 
la feconda  nella  giufHtia  PermutatinaA  Correttiua  come  aper- 
tamente infegna  Arifloielencl  evinto  dell'Etica  cap.  J.éc^. 
Stan.  5 z.  (^'^^^  ^S'^^  ^l^à"'^»  ^  runioj'u  èfen^a 

Sostegno  di  timor  folle  clemtn^a. 

Dà  il  Poeta  in  quedo  luogo  va  poco  di  cenno  di  quello  ,  che  à\(^e 
Cicerone  nel  fecondo  de  gli  Vtfici.  ì^jipublicx  cai*  fi  (  dice  tgh  ) 
ndhibenda  eHfeuericas  ciemcnti-Vyfwe  qua  adminijiruri  rcCÌL  liui^ 
ta.s  nonpotejì  » 
Stan,  55.  però,  che^fen':^a  colpajhauer  lì parue 

Jl  fiio  medefmo  honor  difefo  auante  , 

Sentenza  tolta  dalle  leggi  è  que/la;6«:  luogo  da  ragionar  fé  gli  ho-, 
micidi  alcuna  volta  fono  permefsi,  foura  di  che  non  mi  (tende- 
rò à  raccordar  icafi  nei  quali  dalle  leggi  Q  Ciuili,ccme  Canonia 
cheglihomicidij  fonolafciati  impuniti, perche  hauendo  di  que 
fìo  molti  Dottori  nella  legge.  Vt  vini  y  del  d igeilo  della  Giufti- 
tia,  ti  ragione, trattato, &  in  altre  occafioni  latri  confgli  fopra 
ciòjà  loro  rimetto  il  Lettore.  A  Riccardo  parue  d'haucr  comclTo 
queltohomicidiofenza  colpa  i  hauendolo  fatto  perconferuar 
J'honorfuoi&Ie  cagioni  della  vita,^deIIhonore  bilanciano  del 
pari  come  dice  Martiano  neUa  legge  lufta  di  quelli ,  che  fono 
mefsi  in  libertà  con  ia  verga  ,  &  lui  la  chiofa;6^  il  Claro  nel  lib. 
5.dellefentenze  nel  paragrofo.Howia(/r«/>7.nu.26.6<:  32.  perche 
crudele  è  colui, che  non  ha  cura  del  fuo  honore,6c  buona  fama. 
^tin,^i.  signor  la  fua /olia  cornando  e/ìinfe  y 
1  Tion  colpa  mia',  che  che  VhkQm  ^  enfilo  parli., 

'"--■■■  ^""  Tutto 


Tiitto queltojche  in  qneftìone,ò  difputa  viene,^  tre  flati  fi  riduce; 
de  i  quali  il  primo  è,fequello,di  che  fi  difputa  fia  ò  nonfia,6ciiit 
queftoftatofono  tutte  quelle  caufe  nelle  quali  G  nega  il  fatto,, 
come  nella  caufa  ài  Lucio  Murena, di  Fiacco, di  Silla,^  di  Rho- 
fcio  AmermoA'  in  querto  le  congetture  vagì  iono;onde  è  ancho 
dietro  (èarocoiigecturaie.II  fecondo  è, che  cofa  fia  quello  di  che 
fi  tratta, cioè  che  nome  ha;nel  qual  fi  concede  il  facio;Tìa  non  il 
nome  tale, quale  èappofio;eflempiodi  quelto  nefono  iedifefe 
diRabJrio,6.:di  Marco  Celio  fatte d'  Cicerone, &quefto (lato 
vien  detto  ditfinttiuo  ;  perche  la  diffinitione  del  noDne  porta  I2  ' 
vittoriane  la  perdita  della  caufa.fl  terzo  (lato  è  quale  fia  la  cofa 
poiché  efl'endofi  chiari  del  fatto ,  6>c  del  nome  refta  la  quiftione 
ìbura  la  qualità  di  t(rcv,cioèfegiu(ta,  ò  ingiufta  ,  Óicquef^aè  di- 
rnandata  rdgione,ò  qualità,  onero  (tato  Giudiciale  cfCcmpìo  di 
€\ò  è  quella  bellifsiina  difefa  di  Milone,nella  quale  prona  Cice- 
rone,che  Cl'odio  giultamente  (ù  vccifo,6<:  il  cafo  hora  di  Riccar- 
do,il  quale,perchefoura  i  primi  due  IJati  non  poteua  adducete 
cofa  alcuna  per  fua  difefa, &  peiciò  la  pena  del  delitto  non  fi  do  ' 
tteua  ritardare  di  lungo  fé  ne  viene  alla  ragione  del  fatto, leuata 
dalla  ragion  ciuile  (come  fopra  s'è  detto  )  &c  forfè  parte  ancho 
dall'equità, come  fi  dirà  alla  ftan.  5<^.  la  particella  che  raddoppi». 
ta  vale  il  medefimo  di  ciò  che,6i  è  tolta  da'  Latini ,  che  ,  &  efsi 
raddoppiano  la  lorvoce  quid  nello  ftelfo  modo  dicédo  quidqnpd^ 
&  queito  modo  di  àneycht  che  èpiùdcllaprofajChe  del  verfo  «. 
Dante  nondimeno- di(fe  „ 

Ma  vuà  ia  via^  che  che  gli  appaia' 

II  Boc,  iTella  gior.f.  nouel.  7.  Madonna, che  che  voi  vi  diciate  io  vi' 
a-ccerto^fii  più  (otto,nè  fui  morto,che  che  voi,&:  i  miei  fratelli  fii 
ere  iano  .■ 

Ch'io  fosìcrvò^  che  è  mentiror  fallace' ^ 

Bt  ne  il  Poeta  vfa  la  voce  folterrò  in  perfona  di  Riccardo  Reo,per*- 
cheneìl  ingiuria  di  fatro,Reo  èringiuriante,6:  hauendo  Arnal-- 
dòde*to,chc  Rccardoper  cagJonleueGernando  vccifo  hauea^^ 
&  perciò  fatto  male, Riccardo  nfponde  ,  che-  l'cftenerà,  che  Ar- 
nal  lodicela  bugia,  che  tanto  fuonala  voce  mentita,  ondel'A- 
riodo  nel  Canto  duodecimo  ftan. 45.  di(fe.. 
E  grido,  Miììtitor  brutto  Maryufio  , 

Cioè  bugiardo.  Siche  Riccardo  t'iene  à  dire,  che  queIlo,c'hafatto> 
gìuftamente  I  hiO-  craio. 

7^t  iff/ici  illudili, vj'nr^  Lri-,  la  forte  .  Stan.  ffi 

I>imoilrache  la  fortuna  fignoreggianel  Ducllo>  &  perciò  ginfla-  ' 

mente, 


l^S       'Dìchidr,  C^  cy^«^rf .  nella  Geruf,  Qonif, 
mente,  fiifantamente  è  ftato  vietato,nonfoIo  per  que Iter, ma  co 
me  attiene  barbara,& contraria  a*  precetti  A'\  Dio.  £tqual  cofa 
più  crudele,qual  più  empia /ì  può  vedere, che  mirar  due  fatti  in 
iìeme  rabiofi  per  cagion  lieue  cercar  con  ogni  loro  sforzo,&  pò* 
tere^non  folo  di  bruttarli  le  mani;ma  tutto  il  corpo  imbrattarfi 
ò\  fangue  humano.Qual  cofa  più  alla  pietà  ,  ti  religione  Chri- 
iliana  contraria, 6£  nimica  ^\  può  cólìderare,  che  pigliare  piacer 
di  veder  due  anime  ricomprate  col  preciofifsimo  fangue  diChri 
Ilo  noftro  Signore  dalle  mani  di  SaranaflTo,  di  nono  fatte  ribelle 
é\  Sna  Diuina  Maeftà, rifiutato  cofi  ineftimabil  dono ,  irate ,  &: 
furiofe  voler  Tvna  l'altra  col  fangue,  &;  fé  iìelfa  infieme  al  Dia- 
uolo  confecrare . 
Stan.  y($.  Jq^n  hai^GoffredOf  «'  mcrii  mìei  riguardo , 
Jié  del  mio  buon  fcYuirgiu^a  mi/ura  ^ 

E  conforme  à  quello  di  fopra  alla  ftan.4p.  ìnqueQo  !il)ro  detto  d* 
Tancredi,  in  dilefa  di  Riccardo  . 

E  de  l'opre  fue  gloria  immortale  . 
Nel  qua!  luogo  fi  potrà  vedere  quello  è  lèito  fcritto  . 
Ma  tua  fomma giiiftitìa.  è  fo-mmo  oltraggio  , 

Da'Politici  la  temperanza  dalla  legge  è  chiamata  equìtà,che/^^fcr 
re/^Ar<Jwe«f«f«  la  chiamò  Cicerone  nell'Oratione  per  difefa  di 
AuloCluentìo,&  d'Arift. nel  quinto  dell'Etica  cap. io.  ammen- 
da della  legge  nella  parte  nella  quale  manca  (ì  come  farebbe  il 
facitore  della  legge  correggendola  fé  prefente  fofle;  perche  cf-. 
fendo  le  leggi  porte  in  vniuerfale  non  pofìfono  terminare  tutti  li 
cafì,che  fpecialmentc  auengono,airhora  il  magiftrato  nel  fatto 
di  rigorosa  legge, come  Signore, che  in  tal  cafo  e  di  quella  fi  dee 
feruir  dell'equità  dichiarando, 6c  e(feqnendo  la  legge  conforme     • 
al  legislatore  (per  cofi  direj  fé  prefenre  folle  ,  che  cofi  facendo 
opererà  bene,  &  chi  altramente  vorrà  feruirfi  della  legge  ne* 
cafi  ne'  quali  dee  cfTer  riformata, &  temperata,  ò  pertinacemea 
te  ne'  puri  fuoi  termini  fermarli  vorrà,  farà  male ,   non  effendo 
qucrtolamentefua,nè  lafua  dichiaratione;  ma  l'otto  le  parole 
di  efra,vna  malitia,&  vno  inganno  grande  (  detta  Tirrania  )  co- 
metterà,graue  inginflitia,&afpro  tormento ,  che  da  gli  antichi 
fummum  ius  fumma  in.iuria,&  fumma  <:r«x,da  Columella  fu  chia- 
mata.Il  fermarfi  donqucnelle  parole  della  legge  neircifequirla> 
farà  vn  far  ingiuflitia  contra  il  fìne,&:  intentione  di  quella,&  vii 
opprimer  l'huomo  in  vece  d'inalzarlo,&  perciò  ne  huomoda  bc 
ne, ne  buono  efTecutore,  né  buon  cittadino  potrà  e/fer  detto,  Ce 
cale  fu  forfè  Cacone,ò  tale  volle  parere  j  ilquaie  nella  Rep.  Ro- 
mana. 


.  Liiro  SeUo  l  t  ^  y 

tttana  viuen(!o,comc,che  nella  Rcp.  ài  Platone  roffe  nato  di  mo? 
ti  tumulti  fu  alcuna  volta  cagione  Goffredo  voleua  vfarc  equitj? 
temperando  la  legge  fi  come  fi  raccoglie  da  quelle  parole . 
l^n  -vuò  ,  che  m^firi  tu  nel  campo  armato  , 
Ma  tifirctto  in  prìgionfe  dici  il  vero  : 

•Oiiafi  voglia  dire  fé  prouerai  il  tuo  detto  per  fentimonij  effer  ve< 
ro,  il  rigor  della  legge  contra  di  te  no  farà  eiTeqiiito:  perciocht 
alle  parole  del  Reo  il  Giudice  non  dà  fede  ^6c  tanto  meno  Gof- 
fredo donea  credere  à  Riccardo,  apparendogli  per  informatio- 
ni  hauute,  che  comefib  hauea  l'homicidio  ii)g!ufl:amente9  &  pec 
ciò  fin  bora  Gofifìredòingiuftitia  alcuna  conerà  R.iccardo  nóco- 
mette;ondc  Riccardo  ingiuftamente  fopra  ciò  accufa  Goffredo; 
fi  potrebbe  dire  per  ifcufa  ài  Riccardo,  che  come  giouane ,  che 
è,  6^  pieno  di  terribile  ardimento  ,6c  d'ira  accefo;  la  quale  im- 
pedifce  ben  fpcfib  all'huomo  il  poter  conofcercvfi:  vedere  le  co- 
le buone,  &  giiiltey&  fapendo  egli,  che  quello ,  che  fatto  hauea 
da  necefsitàfù  coftretro ,  &  che  perciò  pena  non  meriraua ,  d: 
vedendo,  che  Goffredo  lo  voleua  In  fuo  potere  non  lafciandoglì 
Tira  confiderare  fé  quella  atcionedi  Goffredo  era  gi-uila  ò  no  ; 
proruppe  in  quelle  parole. 

Ma  tua  fomma  giufìitla  è  fommo  oltraggio^ 

Molti  membra)\  qual  già  parca  juH ponte  ,  Stari,  ffi, 

Sguancio  di' Franchi  ei  difcndta  Mamiflra  z 

Mamiftra  è  Città  della  Cilicia,  la  quale  hauendo  Tancredi  prefi , 
fopragiunfe  Baldoino  con  la  fua  gente,  che  quiui  ancora ,  come 
l^ià  fatto  haoea  a  Tarfo  da  Tancredi  pure  acquiftato ,  volle  noa 
folo  effere  partecipe  della  vittoria,  ma  di  quella  vfurpar  l'intie- 
ro nome,  dì  che  Tancredi  fde^nato,  t>i  racordeuole  delle  ingiu- 
rie riceuuce  venne  à  Zuffa  con  lui,  ù.  Riccardo,  che  Ci  trouò  dal- 
la parte  di  Tancredi ,  s'oppofe  gagliardamente  a'Francefi  ,  &  ^ 
perciò  di /opra  in  queftolib.allafUn.  55.  ha  detto  il  Poeta  iti 
.perfona  di  Goffredo. 

eh" affai  del  fan guenoHro  ha: già  vcrjato , 

^Uroue  &c»  • 

Intendendo  di  quefto  fatto,vedi  l'Arciuefcouo  nel  lib.  5.  cap.  14^ 

Ovatto  fol  contra  Tofcana  tutta  .  St^it^,  yg; 

Verfo  leuato  di  pefo  dalle  rime  del  Petrarca,  che  apunto  cofi  diffe 
in  vn  Capitolo  .  Il  qual  coftume  ha  prefo  il  Poeta  da  Virgilio  , 
che  fpcffo  fi  ferui  dc'Poeti  più  antichi .  Oratio  per  fopranome 
detto  Codi  folo foftenHC  l'impeto  de'Tofcani  nimici  ,  effen» 
do  loro  Re  Porfena  j  il  quale  s'era  accampato  incorno  Rvma 
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per  riporre  nel  Regno  i  Tarquini,&  tanto  foftenne  il  furore  ne« 
mico;  fin  che  i  Romani  dopo  le  lui  fpalle  hebbero  tagliato  il  pó> 
te  SubbJicio  foura  il  Tcuere.d:  dapoi, nell'acqua  armato, 6:  i  ca- 
uallo  com'era  faltò>6i:  raao,6i  faliio  ritornò  a'  fuoi  :  onde  come 
benemerito  della  patria-che  quelgiorno  da'  nimici  liberò, fu  ho> 
nomato  d'vna  ttatua  ne!  Comitio,  6Ldi  beni  di  fortuna . 
%t^rì,.6i,.j^  c/;^  d'hoiior/ti  primOy  e  di pojfanT;^  , 

Tratta  quedo  luogo  il  Poeta  ad  eflempio  d'Omero  nel  contrafto 
d'Agamennone, 6c  Aclijlle,cheda  Nellore  viene  ripigliato. 

J^uar.to  la  dignità  tutf  altre  auauTJi  j. 

Tanto  fin  la  clemen's^a  vf.ir  conwenti . 

Tolto  da  Seneca  nel  lib.  della  Clemenza  .-  Ejì  Clementiahomìnìbm- 
omnibus  nectfj'aria^maximè  autem  decora  img^ratQribui  ,  ilche  an-- 
co  meglio  il  Poeta  dice  nellib-.iiitan. pi;. 
Stan-o.éj.  £  ninna  virtù  di  chigueregiiai 

Fórche  pili  l'altrui  gloria  al  del  formonti . 

L\vbìdiin:{a  &c.  EquafiTiftelTojChe  diffe  Sant.Agoftino  nel  lib,  40. 
della  Città  di  Dio.  Obedicntiavirtutum  omnium  rnater^i^  cuiìos^. 
Ma  dipiù  è  vffic'opropriodclfoldato  vbidire,  anzi  contante- 
piùfeuere  leggi  ha  da  effereaftretto  ad  eifer  tutto  del  Tuo  Si- 
gnore quanto,che  negli  efferciti  ogni  minima  cofa  fuori  degli 
ordmi,può  e^lfèr  cagione  di  eftrema  ruina,6d  perciò  quei,che  gii 
combatterono  fenza  licenza, con  tutto,,  che  vìncelTeros  furono 
caftigati,  Poflumio  Tiburto,  èi  Tito  Manlio  Torquato  Romani 
punirono  due  fuoi  figliuoli  di  pena  capitale  perihauer  con  nimi 
ci  fenza  loro  ordine  combattuto,fe  bene  d'eisi  vittoria  n'haue- 
uano  riportato,per  la  qua!  cofa  Mode/lino  nella  legge  terza  del 
r  Jàfcienzamiì.ordinachechi  non  feruai  commandamenti  nella, 

guerrajfia  punito  di  pena  capitale ,, quantunque  la  cofa  auenga 
felicemente ,  &  ricordomi  in  quefto  propofito  hauer  vdito  dire^ 
a  sforza  Pallauicino^che  fii.poi  Generale  de'  Veniciani,che  me- 
ritò,che'I  Marchese  del  Vafto  Generale  di  Carlo  Quinto  gli  ha- 
uefTe  fatto  tagliar  il  capo  s  quando  con  la  fua  caualleria  ruppe' 
Pietro  Siro2.7.\  Generale  del  Re  di  Francia  alIa.Stradella,  per  ha 
luer combattuto  fenzalicenza.di  effoMarchefe ». 
I^racég;  'P^^fofoi  e  tardo  al  caro  albergo^  venne  e. 

Di  quello  fi  dirà  nel  lib;ottauo  fì:an,5o.  6i  beirdice  Tardò  parlando- 
di  perfona.magnanimajefsédo  la  tardità  propria  de'raagnanimio. 
%ìAu,'j^,Tancrediintantoilfuoacerbo.dijpitto,. 

Betto ad  efompiodel Petrarca, che  difTe nel fonerto Ss'- 

k  TtrisfogM'ilJuO' acerbo  difpitto^ 

Che- 


Che  cofi  diffe  per  accordar  la  rima . 

Gloria  tfanay  &  honor,  ch^imbruna^e  Un^e*  Stitt.yit 

E  come  onda  di  mav^  fen  viene ^e  parte  , 

Bellifsimafentenza  è  quefta,  &  Quinto  Curtio  nel  lib.ottauo  dif- 
fe.  Cito  gloria  ab/oUfcit  infordidisydc  Sant'Agoflino  fopra  S.  Gio. 
Cnfoftomodifrc.  Laudes  human>€^fzmiil  apparent  y&euanefcunt, 

DiqiiciUgloùa,  che  ci  eterna  in  Cielo  . 

La  Gloria, che  ci  fa  eterni  in  Cielo  s'acquifl-i  viuendo  conforme  a;' 
precetti  di  D'o,&  di  Santa  Chiefa  Catolica  ,&  Apoflo'^ica  Ro- 
mana. Eternale  verbo,&  importa  il  medefìmo,chefar  eterno,  oa 
■de  Dàcc  dilTe  nel  Ca.n.i<)Jn(.Afi>ifegnauate come  l'òuom^s'eterna, 

rinci  teHej]o  ;  e [j>ogUa  Stan.;?-, 

Quefìa  feroce  ttta  mente fuperba  . 

Detto  à  fomiglianza  di  Seneca  nella  Tébaide,chedlffe  « 
Tom  vejfanos  precor 
Jìnimi  tttmoresy  teque  pictatirefer , 

Et  Tercntio  n .  gli  Adelfi . 

Tandem  reprimo  iracundìam  ,  atquc  ad  te  redi» 

Bjimenta  ,  che  io  (pre^j^aifotto  quel  freno 

Di  modcsìafortunay  oro,  e  terreno  . 

Magiianimiti  grande  di  Tancredi  neUoIpTezzareringiiirie  ,  coti'^ 
ditione  d'Ariftotelenel  4. dell'Etica  càp. 3. al  magnanimo  da ta> 
&  di  quelle  non  rfcordarfi,cora,che  huomini  d'alto  valore  han» 
no  mandato  ad  effetto  6c  perciò  Placirodiccua,che  la  pacienza 
de'  buoni  è  lodata,&  ammiratajdee  donqueil  raagaanrmo  noa 
dolerfi,&  lamentarfi  delle  ingiurie,  imitando  i  Santi  Martiri  de 
i  quali  la  Chiefa  Santa  folennementecantain-quelto  modo» 
Cxdunttir  gtudijs  more  bidentium-^, 
^on  murmur  refonat,  non  querimonia  : 
Sud  corde  tacito  mens  bene  lonfcia 
Conferuat  pacientiam  . 

Chauendo  noi  pr  e  fa  Cilid.h  e  doma  ;    '  Stan.rS,' 

ETinfe^ne /piegate  &c,    • 

In  queria  guerra  del  conquiflo  di  terra  fantab  Cilfcia  (comeaffer 
mano  l'ArcuefcGuo  di  Tifo,&:  rEmilio)fù  da  Tancredi  acquiita 
taalia  Republica  Criftiana,  &  Bakloinoin  alcune  Città  di  effa  , 
(come  s'è  detto  in  queilo  lib.  alla  (tan.  576*:  in  Tarfo  raccolto 
da  Tancredi, ma  egli  vfurparfi  il  nome  di  vincitore  volle  onde 
comandò, che  leuate  fofTero  le  bandiere  di  Tancredi  inalzate  fo 
pra  le  Torri, ò^  vi  (ì  ponelfero  le  fue .  Quelfo  atto  difpiacque  a 
•Tancredi;nontiimeno  per  non  ritardare  la  vittoria  a' Crifbani 
•«oa  volle  eoa  ranni  à  Baldoiao  opporli.  S    a        Ben 


1 40        Xùchiar.  c^  c^^ucri.  ftclla  Gcruf,  Qonql 

itiz.to.  ^£n  tofiof^af  fé  ijf4Ì  pur  cantra  hauremOf 
L'arme  d'EgittOf  ò  d'altro  Fj  pacano  y 
Ch'ajfiì  più  chiaro  &c. 

Da  quefiro  Ci  conofce  il  valoc  di  Riccardo,  &  imita  Omero  nell'Il- 
Hade,che  fimilmence  allontana  Achille  dairElTercito  per  haue- 
re  occafione  d'aggrandir  non  (olo  il  Poema  co  noui  Episodi;  mi 
la  virtù  del  Caualiere  ► 
Staa.  Ji.  J  ilor  conjigiìlafde^nofa  mente , 
De  l'ardito  [  ar\or:  fi  rolge^  e  piega  r 

Inditio  di  fauio ,  6^  prudente  Caualiere  in  a-ccettsr  gli  amoreuoli 
configli  d'amici,  6:  à  quelli  obedirc  ,  &  non  regerfì'  di  proprio- 
volere,  come  fanno  molti  con  loro  grauifsimo  danno . 
Jb'n  difparte  con  lor  fila^^na^  e  plora 

Ad  eff^mpio  del  Petrarca,  che  dille  nel  Trionfo  d'Amore  cap.  ^^ 
che  del  -vii  Tolomeo  fi  lagna  ,  s plora  ^ 
Sran.  82, 7^^^  bianco  fil per  me  Vinuidia  Tarca 
Doue  il  fio  fi  recìda  &r. 

Delle  Parche  Ci  dirà  fotto  nel  lib.  ottauo  ftan.  1 17;. 
Stia.  8p.  Chi  èychc'l  fe^no  à^iufia  iraprefcriua  f*  .    ^ 

Che  cantra  i  colpi  &c. 

EquafìrifteiTo,  che  diffe  Claudiano  deiriracondo. 
In  iaculum  quodcunq\  gerii  d^mentia  mntaS 
Omnibus  armatur  rabies pro-cufpide  ferri 
CunCta  volani  dum  dextra  ferox  in  vulnerefhuit 
Vro  telo  g/^ritur  quicquid  fugicjfciicira,- 
£z  Terentio  negli  Adelfi  difTe 

Vren  ir  ac  undici'  - 

Menedeme  non  fum  apud  me 
Pcrcioche  è  molto  maiagcuole  raffrenar  il  dolore  ,  &  la  gJufVa  ira^^ 
anzi  alle  volte  fi  può  con  lode  vfar  male  parole ,  òi  tatti  per  tin^i- 
ruzzar  lorgoglio  del  calunniatore, alche  tbdfe  riguardando  Ari- 
ftotele  nel  quarto  dell'Etica  diede  per  conditioue  del  Magnani 
mo  non  eìTer  malbdico  fé  non  oltraggiato , 
Siàtt.pe.  Ben  m'offro  iodi  pi  gtuar  con  quella  mane 
^  lui  éj-c. 

Due  ftrade  habbiamo  di  prouar  il  detto  noflroefTer  vero ,  vnsGi-»' 
ailc,&  l'altra  dell'arme, &  eleggendo  l'auerfano  mio  quella  del- 
J'arme  à  mecche  fono  Reo  Teleicione  di  quelle  refta,  quella  ftra 
da  non  fi  dee  però  mai  eleggere  per  non  contrauenire  a'  Sacri 
€anoni,&  Sacri  Concili) .  Hora  Ru  petto  elegge  la  via  dell'armi 
é^sctndo  con  quefèa  mano>&  con offenrfi  di  prouare;  eh.'  Riccar 
io  giuflaniéte  ba  dstoiportc  à  Gernando,  fi  n^nc  i  fare  Atto^ 

re   ' 
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re  hfciando  ad  Arnaldo,  che  già  in  voce  haueua  prefo  la  difcfa 
di  Gernando,  &  ad  altri,  che  volefTero  entrare  in  campo  l'elcc- 
tione  dell'armi ,  &  perciò  il  noftro  Poeta  prudentifsimo  dimo- 
ftra  non  clfcr  ignorante  delle  regole,  &  termini  cauallcrefchi  ; 
che  fé  detto  haueffe  con  queftafpada,  errore  grauifsimo  ftato 
farebbe,  non  elTendo  cofa  honefta,  che  colui,  che  chiama  altFÌ 
all'armi  voglia  etiandio  l'elettionc  di  quelle . 

\A  luij  c//ù  torfo  in  falf.x  accufa  il  tnorfe  . 

1^1  maeftri  della  lingna  Italiana  vogliono,  chequefto  pronome  \m 
non  fi  dica  mai  nel  primo  cafo,ma  Tempre  ne  gli  obliqui  nel  me- 
no; nel  qual  primo  cafo  fi  dice  egli  ;  faluo  fé  auanti  non  haueflc 
la  particella  come  ,  è  fi  come  accompagnate  dal  verbo  eflfere  , 
che  in  tal  cafo  fi  può  porre  nel  primo,  &  quarto  cafo.  Il  Bocc. 
nella  g.  2.  n.  5.  Coltoroi  che  dall'ai  tra  parte  erano  ;  fi  come  lui 
malitiofi .  Oltre  di  ciò  non  fi  di  à  perfone  prefenti ,  ne  «'icine  i 
gli  occhi,  né  di  chi  ragiona,  ne  di  colui  con  chi  fi  parla,  &  quan- 
do à  quello  pronome,  ài.  voce  luifegue  la  particella!  che,  come 
in  quefto  luogo  vale,  U  è  riikffoj  che  colui  il  quale  • 

Hafc'L  bando  obiiò,  di  ciò  mi  doglio  .  Stan.pi» 

Di  due  errori  (per  mio  auifo)  veneua  accufato  Riccardo^d'vno  per 
i'homicidio  Cornelio  nella- perfona  di  Gernando,  dell'altro  per 
non  haucr  obedito  alla  grida  di  Goffredo  .  C^anto  al  primo  Ru 
perto  s'otierifce  prouar,che  Riccardo  in  vccider  Gernando nou 
co^nifc  errore  hauendolo  fatto  per  difefa  d'honore .  Quanto  al 
fecondo  Ruperto  !o  confe(Ta  in  modo  tale  però  ,  che  rifulta  di» 
fcla  di  Riccardo,  £k  !^.o;i  à  danno  come  alcuni  penfano.   Percjo- 
che  eflendollato  il  bando  publico,  fi^manifefto,  eglifopradi 
ciò  non  poceua  lenza  bialimodire,  che  Riccardo haucfl'e  fatto 
bene,  Guero  ifcufarlo  che  di  quello  non  haueffehauuto  notitia, 
ouero,  che  la  grida  non  folTe  Itata  publicata  j  percioche  in  que- 
llo modo  haurtbh,.fi  più  preito  irritato  fdegno  contra,(6«:  contra 
Riccardo  ,  che  beneuolenza  acqui/tata  :  efl'endo la  ditefa  tan- 
to manifcfi-amente  falla,  <Si  ne  farebbe  egli  ftaroperauentura 
rìtrofo,  6c  pertinace  riputato?  non  elTendo  la  pertinacia  altro y 
che  refiltereà  quello,  che  è  vero.  Et ragioneuole  eflcr  fi  cono- 
fce .  Perciò  Ruperto  confeflfa  l'errore  di  Riccardo,  la  qual  con- 
fefsione  Viene  ad  elTcr  medicina, tanto  più  valendofi  della  voce 
oblio,  efìTendo,  che  gli  errori ,  che  per  difetto  di  memoria  fi  co* 
mettono  fono  ifcufabilij&ifoifene^nco  puniti  predo  Idd/o  ri- 
guardando egli  !'aÌ?et«o,  fidnon  l'effetto;  onde  San  Bernardo  , 
foura  la  Cantica  difle  .  ^pua  omnis  ^  cor  (x  vevbisi  apud  Deam 
ytroverbapen/antHrtx  (orde» 
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Di  fopra  nel  lib.;.  ftan.  75.  di  quello  modo  di  dire  s'c  detto ,  <&ìl 
Bocc.  nella  giornata  ottaua  nouella  fettima  nel  prin.  difTe .  Di 
beffare  altrui  vi  guarderete,  &  farete  gran  fenno . 
■Jtan.  pi,  Ma  quando  ifuoi  dejirier  fojpinfe  al  corfo 

La  'ì<lotte^  chtlgran  carro  in  del  volgea  ; 

Defcrirtìone  della  vegnente  notte,  &  forfè  detto  ad  efrempfod* 
Apollonio  nel  terzo  libro ,  che  dilfe  tradotto . 
'ì^lpx  iniedc  equis  iu^a  . 

Arato  ne  gli  Aftronomi  di^Te  tradotto . 

2v(o.v  antiqua /ho  curru  conuoluitur  aram  . 

Et  quefto  modo  di  defcriuere  la  notte,  che  vada  in  carro  fu  intro- 

.    doctodopo  Omerojpoiche  in  niun  Poeta  prima,memoria  le  ne 

-  troua . 

JEUa  he  òhe  tregua  de'  fo/pir  co" l  fole  . 

E'  metafora  frequente  vfata  da'  Poeti,  il  dirc^ch'il  fole  ha  tregua,' 
Ci  ripofa,ingren  boal  mar  s  annida ,  61  altri  fi  fatti  modi  di  due 
con  tuttOjChe  egli  non  mai  dal  fuo  corfo  cefla, 
Stan.^j.  Del  fuo  pìaargij  fnfi  hauea  fi  forte  , 

che  tutti  panno  ìndie tro  aU^idUeiti  : 

E  cofa  naturale^che  le  cofe  maggiori  vincanole minori,fi<:ome  ve 
diamo,che'l  maggor  lume  vince  il  minore.. 

E  come  fatio  augel  non  piega  fall  i 

Oueil  cibomojirando  altri  l'inulta". 

Con  vaga  fimilitudine,&  prefada  gli  vccelli  da  caccia  li  quali  ann* 
maeftratià  venire  al  cibomoftrato  loro;e(rendo  di  qntllogià  fa 
tolIi,6<:  nella  loro  libertà  non  curano  andar  doue  gli  Vccellatoti 

I  colcibogli  inuitano;maperl'aereSciorano>&  al  Ciel  poggiano, 
il  Poeta  ci  molerà  il  difprezzo  delle  delitie,Ò«:  de'piaccri  monda 
nijche  di  efsi  Goff-redo  fa:ilquale  latio  di  Ilare  in  quelfaValle  di 
miferie  piena, defidera  fpogliarlì  del  fuo  mortai  mato,efscdogli 
impedimento  ad  afcendere  alla  gloria  eterna.Cibo  chiama  i  di- 
letti delle  cofe  fenfuali, coli  il  Petrarca  nei  fonetto  188. 

]n  tale  i'iella  preji  l'e/ca,  zìr  l'harno  . 

II  Monfignor  della  Cala  Umilmente  dille  . 

[■>  lo  come  uii^t  l  del  Cielfcende  d  poca  efca  . 

E  fen  poggia  al  Ciel  per  via  romita» 

Ter  via  romita  :  Cioè  per  flrada  folicarÌa,&  malageuole  onde  Dan 
te  nel  3.  Purgatorio  dille . 

La  più  romita  via  è  vna  fcaìa , 
Et  quefto  perche  Iddio  folo  a'  giufti  la  porta  de'  Cieli  apre . 
[  1        Stan.^j.  Tentò  ella  minarti  e'n  varia  forma , 


li 
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j^afiTYoreo  nùuelgli  apparue  auanti  i  ^  ^., 

Miia  intentione  non  è  in  quefte  df chiarationì  alargarmi  molto  nel-  >•: 

L'efporre  tutte  le  fauole  toccate  dal  Poeta  giudicandolo  poco 
gioucuole  per  efTerui  molti  Scrittori  fi  nella  Latina ,  xome  ncU 
l'Italiana  lingua,che  quelle  hanno  tratrate,6<:  io  altro,che  le  pa- 
role loro  non  potria  apportarej6<:  perciò  alcune  folo  n'accenne- 
rò fìcome  vetrami  penfiero,&  di  Proteo  creduto  vnDio  marino, 
te  figliuolo  di  NettunoA'  di  Fenice.che  Ci  cambiaua  in  varie  for 

.  •me,come  pilla  lui  piaceua  bora  in  Acqua,hora  in  Fuoco,horaiU' 
Fera, bora  in  Vccello,6:  bora  in  Serpente  leggafi  il  Natal  de\C5' 
ti  nelle  dichiarationi  delle  Fauole  lib.octauo,  cap.otcauo  e 

jE  dcjio  ^iìiOYj  (ione  più  fi'cddo  ci  dorma 

UàHYian ^Li  atti  &c^ 

11  dormir  d'Amore  non  è  altro,  che  la  potenza  ?  &  la  difpofitione 
dell'animo  ad  amare^poiche  il  deilarfi  è  l'attOjCome  fi  raccoglie 
da  Dantesche  difTe  nel  Cantò  i8.  del  Purgatorio. 
ToHoy  che  dal  Tiacer  inatto  è  deÈio . 

M'Adì  fé  fanno  vna  perpetua  noYma  , 

Ad  efl'empio  del  Petrarca  nella  Canzona  20.  che  difTe . 
Mi  fa  di  lor  vna  perpetua  norma  •  Cioè  redola  « 

E  come  guarda  Pvnd^altroveneno^,  •  Stin.^jl. 

Tal  antica  d'amor  da  nona  fiamma, .^^'^  '♦  ■     ^  ;   .  :  .    ; 

Ghevn  veleno  ci  difende  da  vn*altr6  é  tégola  férma  tra  medici  ,> 
quefto  però  ogni  volra,che  li  veleni  fono  di  virtà,  &  qualità  có- 
rrane,cioè  vnocaldo,&  l'altrofrcddojouero  vno  humido,&  Tal 
trofecco.percioche  temperando  il  caldo  Va  virtù  del  freddo,  & 
il  freddo  quella  del  caldo  ouero  il  fecce  quella  dell'humido  ,  & 
rhumido  quella  del  Pecco,  oc  riducendofi  a  egualità  temperate 
ambidue  nondilhuggonoilcalor  nòftrònatnralc,nè  turbano  la 
concordia  de  gli  eìemeriti,ò  humori,,'  ne  à  fine  riducono  qiieUo' 
nofiro  corpo,an2i  dal'calor  nolho  iiaturale  fc/no  vinti,c>nde  fer- 
uono  poi  ò  peniudrimentOiò  per  medicina,eóme  auenne  a  quel 
poueiohuomo>per  opera  della  disleali  rafoglie,alla.qna!e  più  ca 
ri  gli  abbracciamenti,&  più  dolci!  ba'ci  dell'amante  erano,  che 
quelli  del  marito,  che  non  contenta  d-'haùer  lui  datò' l'Aconito 
gli  diede  aìichol'Argento'viuo,penfandq  affrettargli  la  morte  »> 
di  che  Aufonio,poeta  lilultre  parlò  ii'i  qùèfì'fipigVamma  .^ 
Toxica':^lotipQ  d^dit  vxor  maeehA'  mWito-  -  -^^  •  ^^ 

'ìiecjatisojdmorcem  crC'didit  eff^' dxàHW\'\^\^\'^  ^^^ 
Mìfcitit  argenti  Lnhalia  pondera  rinì     '     ^^  ^''  *  '  -^ 

^gnetvt  celcrem  VIS  geminata  »o(6i^\i  '  '   '  ^ 

Diuidai: 


1 44         Dtchìar,  (^  Aucrì,  nella  Geruf^ofu^ 

Dìttidac  h^c  ff  quisyfaciunt  difcrcta  venertHTn 

^ntidotumfnmcCf  qui  fociata  bibec^ 
Ergo  interfefe  dum  noxia  pocula  cercane  , 

Cefsit  Uthalis  noxaf aluti fer^z , 
Trotinus,  &  vacuus  alui  pctierc  vecejfnf 

Lubrica  dcie&is  qua  via notacibis  . 
Quam  pia  cura  Deunì> piodeii  crudeUor  rxor  : 
Et  cum  fata  volunt,  bina  vcneua  viuant  ; 
Plinio  nel  lib.  22.  cap.  2.  qiiefto  ifteflo  afferma,  cofa,  che  anch« 
da  MartJale  cantata  fu  in  vn  bellifsimo  epigramma, 
Vr 0 feci t  poto  Mitridatcs  fxpe  venetio 

Sic  tu  cauifìi  cenando  tam  malefemper 
Toxica  nt  pojfent  jxua  nocere  fibi 
7{e  pofes  vnquam  Cinna  perire  fame  . 
Il  Mercuriale  nel  primo  hb.  de'Veleni  cap.  io.  di  que/lo  altra  ra- 
gione apporta  ,  &dice,  che  effendo  li  veleni  compofti  di  due 
qualità  delle  quali  vna  è  gioueuole,^  l'altra  dannofa  ,  6c  quciìa. 
vincer  dee, fé  veleno  ha  da  effer  chiamato  ;  percioche  veleno 
propriamente  è  quello,  che  in  qua!  fi  voglia  modo  introdotto 
nel  noftro  corpo  dà  morte  per  ecceffo  di  qualità  manifefte  cal- 
de, fredde, fecche,  o  humide,  ò  mifte,  ò  per  proprietà  occulta. 
La  quale  nò  è  altro, che  vn  modo  di  miftura.ò  di  forma  da  quel- 
la prodotta,  ò  almeno  difpofta  à  produrla;quel!a  qualità  del  ve 
leno,  che  gioueuole,  &  vtile  cipiù  forte,  &  vigorofo  il  calor  na- 
turale rende,  il  quale  è  il  vero  vincitorde'veleni  ,6:  alla  danno- 
fa  contraftando  la  nimica  qualità ,  &  contraria  del  primo  vele- 
no pf  efo  può  vincerlo,  con  di  nouo  tortificarc  il  calor  naturale , 
&  feguirne  la  fanricà,  come  tengono  alcuni  farfi  della  Theriacal  : 
nondimeno  la  prima  opinione  per  più  vera  è  tenuta  .    Ma  fé  i 
veleni  faranno  di  qualità  conformi,&  fimili  anco  airhumore,chc 
nell'huomo  fignoreggia  preilo,  prelèo  daranno  morte . 
Che  vn'Amor  poi  ci  guardi  dall'altro  par  di  nò  ;  percioche  Cicc 
rone  nella  prima  Tufculana  lafciò  fcricro  .  Etiamnouo  quodam 
Amore  veterem  amurem  tanquam  clauo  clauum  eiciendum  putanty  €c 
il  Petrarca  nel  terzo  cap.  del  trionfo  d'Amore  l'ifèeffa  fentenza 
dì  Cicerone  nella  perfona  d'Affuero  affermò  dicendo  . 
yedi  ^jfueroy  e'I  fuo  amor  in  qual  modo 
Va  medicando  acció^  che'n  pace  il  porte , 
Da  l*pnfifcio^lie;  e  lega  à  l'altro  il  nodo  : 
Cotalhaquefiamalitia  rimedio 
^  Come  d'ajefi  tube  chiodo)  con  chiodo ,' 

"  ^         Co/a; 
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'CoTa,cheanco  fu  cofìrmata dall' Ariofto nel  Can.45.  fla«2pidicédg« 
Come  ft  dice,  chcfifiiold^vn  legno 
T  iti  hjr  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuor  a  , 

Soiira  diche  Lucretio  poeta  di  mirabii  dottrina  dirle,  che  co  fi  fa* 
cendo  era  vn  turbar  coti  noue  piaghe  le  prime  ferite  j  emendo , 
che  fpefTo  viia  ferita  interna  non  fi  può  curar  come  conuiene  fé 
non  s'apre^con  altre  piaghe.  Nondimeno  verifsima  è  la  fenten- 
za  del  Poeta  ;  percioche  quando  vno  ha  poflo  il  cuore  in  amar 
perfettamente  l'amata  contutto ,  che  fia  bruttaci  lui  par  bella , 
né  può  eiVer  tirato  d'altra  amoroìa  bellezza  occupando  il  luogo 
oue  habira  Amore  la  prima  fiamma  cuftodendolo ,  &  guardan- 
dolo acciò,  ch'altri  di  quello  non  s'in^gnorifca  ;  ma  Cicerone  , 
&  il  Petrarca  hano  dato  vn  rimedio  à  chi  Ci  vuole  fciorre  da'pri- 
Hii  lacci  amorofi,efscdo  in  noftro  potere  raniare.fii  il  dilaniare . 

£pndo  ^:ì'irtc  il  di.^  chegi.i  prefife ,  Stan.  ^j, 

il }'jmmx>  Duce  zir-c, 

l^otrebbe  forfè  eiferriprefo  il  i^oeca  ,  che  dica  ,  ch'era  venutoli 
giori'.o  ordinato  nf^!  qiral  (i.'iffredo  pro-Tf^elfo  luuica  di  dare  ad 
Armida  aiuto,  &  di  fopra  in  luogo  alcuno  di  q-.ielto  parlo  iion  li 
ricrouA.  Sicifpondccon.Seraio  nel  j.  Eneide  di  Virgilio  fjura 
quel  vcrfo .  ^>ma  viriftrt;  ^imu  &c.  che  li  Poeti  non  fono  obli  - 
gan  à  dire  oi^ai  minimi  cofi,  &  ranno  meno  quelle  ,che  necef- 
fariamente  fono  contenute  d^-quelle,che  (ì  dicono, come  in  que 
ftoluo;^)  ;  percioche  s'era  venuto  il  giorno  ordinato  à  dar^e 
fuccorfo  necelTariamente  fuppor  bifogna,  che  promefib  l'iiauef- 
fe,  ik  quello  dichiarato  , 

Sire  il  preme IJb  giorno  c5^^. 

Sire  è  voce  Francefe ,  6i  da  efsi  folamente  vien  data  al  Re  loro;  & 
notifi»  che'l  Poeta  giudiciofamente  di  effa  hora  fé  ne  ferue;  per- 
ciò chele  pei fone minori  parlando  con Prmcipifupremi  procu- 
rano di  panar  nella  loro  fauelia,6<:que{io  per  maggior  riuercn- 
za,  6.:  pcracquiltar  la  ior  bcUcuo!en7.a,&  uirir.cócro  fa  il  Princi- 
pe,il  quale  ragionando  vó  qual  fi  voglia  a'ti-o  parla  nella  {uà  na- 
turale lingua  per  granita  >òc  per  feruafeil  cóueneuole,ò  dccoj-o. 

D'undarla/ìaU,y'S''l  verno  amo  ruiriinga  .'     «(i  ;'  Sta.  lo», 

B^amitjga,  cH)è  Va.iZvibondj,  ò  vagando  ,  metafora  prefa  òs.  gli  Ve - 
celli,  chs;  rìi  ramo  m  ramo  vauo,  te  il  Petrarca  nel  Trionfo  della 
fama  cap.  2.  t/^c^/z  ramingo , 

l'Uggì  dinaniQ  à  lor  i.i  siats  ,  tH  verno, 

E  quel  deftOy  ch'ai  lor  fi  Uejta  d  prona  ,  St5,  i^i, 

Crefc  e  per  la  con  t  e  fa  ,  e  fi  rin  oua, 

C  od  diffe  Ouidio  nei  lib.  5.  de  gli  Amori  Elegìa  quarta , 

T  mùmur 


1^6        Dìchìur*  &2uert^  nella  GemfiConcTff 

J^timurinvetitum  femper  ^cupimufci'y  negata 
Sic  ìnterdi&is  imminet  <ie^er  aquis  » 
Sta-iot.  £llay  ch*ìn  lor  rimira  aperto  il  core 

Cioè  conofce  il  loraanìmo  difpoflo  ad  amarla , 
Sottra  il  lor  fianco  adcpra  il  rio  timore 
Di  Celofia  per  sfer'x^a,  e  per  tormento  ^      ' 

D;ce,che  )a  Gelofìa  è  rimore;ma,che  timore,ch'a!tri  no  goda  def- 
la  bellezza  dtlla  coTaamata.  Armida  adopra  per  sferza,  &  per 
tormento  la  Gelofìa;  percke  fra  le  parsioni  amorofe  ninna  è  piii' 
fìeraj^  piùTpiaceoole  della  Gelofìa,  la  quale  è  vna  fiera  pafsio- 
nede  gli  aninij  noflri,pertubatn*cede'  noftriripofi,  6^  contami* 
natrice  de' noftri  diletti  Hora  Armida  con  dar  Gelofìa  à  quefti 
C  aiialieri  accrcfceua  il  loramor  verfo  di  fé  Percioche  non  è  dub 
'  bfoalcuro.che  la  Gelofìa  non  accrefca l'amore,  &  cheanchono 
•<■■  lo  difìn]gga,fì  con'e  il  Poeta  iflt  flV)  ha  detto  nella  fuaconclufìo 

ne  amorofa4d  &  che  la Ge'ofìa accrefca  l'amore  ,  fappifì  ,  che 
non  eie  Amore  fenzaCelofì;r,narGendò  ella  d'Amore  ,  la  quale 
come  C\  è  detto  è  timore,ch'aItri  non  poffegga  la  cofa  amata,  né 
Gelofìa  habbiamo  fé  non  dellt  cofe  amare,nafcendo  ella  dal  fo« 
uerchio  dell'Amore.&quanro  più  fi  teme  tanto  più  s'amajcffeii' 
.  V  do,che  gli  fofpetti,&  Temulationi  de'  riuali  fono  cagione  >  che 
l'Amor  ringiouenifc3,on:de  l'Amor  s'accrefce,come  diceOuidio» 
nel  terzo  lib.  dell'Arte  d'Amare;  al  qual  credo^,  che  il  Poeta  no»^ 
fìro  In  quello  luogo  habbia  riguardo  Ouidio  dice  .. 
Dur}2  cadat  in  laqueos^captiu,  quoque  nti-peramator 

Solumfe  thalamos  fperet  babcre  tuos  v 
ToHmodo  rìualem  vpanitaque  feeder  a  le6li 
Sentiat:  has  artes  tolte  ;  fenefàt  ^mor, 
Tunc  benefortk  equus  referato  carcere  currìt  ; 

Cum  qnos  pratereatì  quos  ve  fequatur  habet  s; 
^ioslibet  extin&os  ìniuria  fufcitat  ignes  s> 
En  ego  confìteor  ;  non  nifi  Ufus  amo  ^ 
Sta,  3C3.  Ciré  la  Gélofia  poi  diftrugga  Amore  fi  diri  in  altra  occafibne;. 
E'n  breue  vrna  fittati ,  e  fcojfi  foro  ; 

JL  Illuftre  ScipìoneGentilijCo  molto  giuditio  ha  notato queflo  luo^ 
go  nella  Liberata,&  pone  in  d»bbio  fé  il  Poeta  ha  fatto  bene  fer 
uirfi  dell'vrna  in  vece  dell'elmo  in  quello  cafo  ,.fi  come  ha  fatto 
poi  ne!  libiOttauo  flan.(^5.oue  dice.  ^^  l'elmofuo  Gojfredo inorni 
accoglie.  Et  feguendo  io  l'opinione  del  Gentili, folamenteaggifii 
go  che'l  Poeta  noflro  (ì  è  feruito  dell'vrna  ad  efTempio  dtll'A- 
riofto,che  nel  Gante  30iftan.23,6ifeg,  iacafo  fimile  fc  ne  feruì;. 
C^enianio^cbc  fi  grane ,  e  faggio  auants^  y  Canut^ 


^Canuto  hor  pargoleggiale  vecchio  amante , 

Come, che  non  fia  hot  faggio ,  non  conaenendo  ad  huomo antico 
amar  donna  di  lafciuo  Amore.Percioclie,qual  più  mifera  difcon 

-   ueneuolezza  può  efìTeriChela  vecchia  età  di  fanciulle  voglie  có- 
taminare,&  nelle  tremanti,&  deboli  membra  i  giouenili  penfie- 
riaftVectare;  onde  Ouidio  nella  nona  elegia  <lel  primo  de  gli  A- 
4mori  difle.  ì^tt^  hello  e/i  haUliSy  Veneri  quoque  'conuenit  <»t(X4 
Turpe  fenex  miles^  turpe  fenilis  amor , 

Et  il  Sannazaro  nell'egloga  ottaiia  parlando  d'Amore  dice. 
Ch'è  danno  ingiouentù  vergogna  alfenio., 

£t  il  grand,e  Ariofto  nel  Canto  24.  /lan.2. 

.^  chi  in  ^mors'inuecchia,  oltre  q^ni pena 
Si  conuengono  i ceppi,  e  la  catena , 

0  come  il  vifo  han  lieto  ,  egli  occhi  pregni  Sta.  104^ 

Di  quel  piacer^  che  dal  cor  pieno  inonda  , 

Gli  affetti  dell'animo  noftro  Ci  conofcono  nel  volto,6<:  fpecialmen- 
te  ne  gli  occhi,  come  fpecchi  del  cuore rapprefentando  efsi  gli 
affetti  fuoi  onde  il  Guidiccione  dille  . 

Fid'  (l^ecrhi  de  Valma  occhi  lucenti . 

Et  tiene  con  Ariftotele  dicendo,che  l'allegrezza  viene  dal  cuore. 

D'ir^tj  di  Gc'lofia^  d'I i:-iidia  ardenti  .,  Sta.  io<. 

Oltre  quello,  che  è  /lato  notato  in  quefto  luogo  dal  Gentili, &.dal 
Guaftauini  nella  Gerufalemme  liberata,che'l  Poeta  habbia  imi- 
tato il  Petrarca  nel  Trionfo  d'Amore  cap,^.  mi  par  di  poter  ag- 
giungere. D7^j,cioè  di  defiderio  di  vendetta, &  conueneuoimé- 
te  dice  ardenti, hauendo  riguardo  all'eflere  dell'ira  ;  la  quale  è 
accéfione  difangue  intorno  al  cuore.  Di  GcloCiUjlà  quale  con  tue 
to, che  fia  piena  di  gelata  paura,  pur  nafce  d'ardente  Amore. 
D'Innidia,  perche  chi  ama  fi  duole  per  inuidja  ,  ch'altri  no  fieno 
Jieti,&contenti,ouerf/'/««?rf?it  dice, perche  l'amante  inuidiaiut 
ti  gli  atti  di  dolcezza,  che  fi  l'amata, 

Cbiamun  gli  altri  fortuna  ingiù  i'ta^  e  ria^ 

E  te  accu'pn,  ^mor,  che  le  confenti  > 

the  ne  lH'nr<^rio  tuo  giudice  hor  fia  . 

Che  la  Fortuna  habbia  imperio  nel  Regno  d'Amore  ,  è  tenuto  per 
vero:  percioche  à  confeguire  Amor,nó  inen  può  la  Fr.rtuna,che 
l'iftclTo  Amore, 6^  perciò  da  gli  Achei  nclli  Citta  d'Egida  la  Por 
rum  infiemecon  Amore fotto  vn'illeflb  tetto  furono  adorati, 
come  fcriuePaufania;  anzi  molti  dicono,che  è  difpenfatrice  de* 
tcfori  d  Amore  poiché  fi  vede  perfoiie  vili,  &  brutte  ha uer  gran 
fortuna  in  cafi  amorofi,&  efferfaliti  in  luogo,oue  pcrfone  meri- 
teuoli  di  quello  con  ogm  loro  iludio  u6  fono  potuti  afcendere  » 

T    2       ^  olerà. 


14^         Dìdlar, tl^  Aueri. mila  Geruf.Qonc[. 
&  oltra  di  ciò  ella  può  tare  vn'amante  di  mifero  felice,  ^dife»" 
lice  mifero  nelle  cofe  d'Amore,  come  forfè  alcunij  che  leggeri- 
noqueftemi-efjtichehauranno  prouato. 
Che  ciòi  che  pili  jt  vieta  hnom  più  defia  : 
E  quello  d'Ouidio  di  fonra  derro . 

T^ìrimur  in  retitumfcmpcv.,  cupìmufq;  negata  ». 
Sta.  107.  Sen-i^^^a  coluiy  che  dcima  far  partita . 

Senza  Cctfredo,  il  quale  Armida  hanea  haunro  particolare  ordine 
dal  Mflgo  d'adefcare  ,  &l  diftornarlo  dairimprtla  come  fi  Icggg 
di  fopranellib.  Qiiinto  ftan.  2'8. 
Sta.ioS.  J\l^é  cori  figlio  d' buoni  j\<no  .Jryior  rie  ne  . 

Imita  Menandro  pteflb  Stobeo,che  m  due  luoghi  dice.  S' lus^^mor 
inter  homines  nullo fennone^ccnfiUo  re  mouttur .  N-H'altro  dice . 
^mor  natura  furdus  e/i  admonenti  y&c  Propertio  nel  lib^  2.  ridi''- 
Elegia  àCintia  dice. 

^Inpudeaty  certe pudeat  nifi  forte  quodalunt ,. 
Turpk  ^mcY  furdis  auribm  ijj'e  fokt  » 
3ta.ic^AÌ4  quando  vfci  la  nctte;.efotto  Cali 
Menò  il  fdentiOy  e  i  leni  fogni  erranti  : 

Perche  la  Notte  fi  defcriue  con  l'ali  s'è  detto.  Ilfilentio,  &  ilio» 
gno  fono  compagni  della  Notte  come  da  più  Poeti  è  llato  caiì'w 
tatOj  onde  Ouidio nel  Quarto  de'Fafti  dìffe.. 

Intereaplacidam  redimita  pap.iucn  f.ontem 
T^ox  venite  &  fecumfofiìnia.  ni^ra.  traini 
Et  Valerio  Fiacco  diffe  umilmente  , 

'^px  hominum  genus  ,  &  duros  miferata  lahore.s  ,- 
\etuUYat  fiejjìs  optata,  jìkntiaterris  .. 
StS.iro.  e  potè  d  pena 

^fpettar  Tombrayche  la  notte  adduce  . 

La  notte  non  è  a-kro.,  che  ombra  della  terra»  &  tucano  nel  tcno^ 
libr.o  cantò, 

Moxfubìt  atq'yOciilos  vafla  obduxere  tenebra. 
Ter  le  tenebre  cìcehey  t>n  cieco  Duce  . 

Scherza  il  Poeta  foura  le  voci  cieche  ,   &  cieco  ,  èc  dà  l'Epiteto  di 
cieche  alle  tenebre  non  fo!o  come  proprio  j  ma  per  vaghezza 
vfandofi  gli  aggiunti  nel  ragionamento  àdue  fini ,  ò  per  necef- 
lìtà  di  efprimtre  quella  voce  alla  quale  fi  danno,  oiuro  per  va- 
ghezza .  Chiama  poi  Amore  Duce  licco;  perche  ciechi  gli  ama- 
ti rende  ;  onde  Ouidio  nella  prima  lettera  dice  y 
Quid  deceat  non  ridit  rllus  imans. 
Duce  poi,  perche  come  dice  i'iftcflb  Oiiidio  n«l  primo  de  gli  Ama-  • 
ùElegia  nona  *.  HAba 
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Hahct  fua  cafira  cupido  ^ 

'Altri  fffcono  ,  ch'Amor  non  e  cieco ,  ma  ,  che  coG  è  detto  perche 
dee  efìfer  celato,  &  q^iefti  vogliono,  che  da  maeftro  dell'Optica 
oueroPrefpettiua  ch'appartiene  al  v€dsre,Ia  quale  èparte  del- 
la Geometria. 

Trrò  la  notte  tepida^  e  fercna-y 

yfa  il  Poeta  qucfte  voci  non  per  /ìnonìme ,  né  per  vaghezza  di  di- 
re,ma  per  intendimento  della  fentenza  per  dimofèrare,che  ftag 
gione  era;  percioche  fé  la  notte  era  tepida,e  necefTario  dire,ch3 
fofì'ed'eftateeirendo ella  nel  tempo  del  Verno  fredda.  Serena 
poi  per  darci  a  diuedere,che  non  era  nuuolofa,  &  in  quefto  mo- 
do ha  defcricto  il  tempo  dell'anno,  ^  quello  della  notte  • 

Da pÌH ^ìnUo  dettor^  eletto  fue  Stà.ils,' 

ìrut  voce  fola  del  verfo ,  con  tutto ,  che  gli  antichi  fé  ne  fcruiffero 
anco  nelle  profe. 

Cìunfero  alfine  al  locOy  in  cui  difcefe  ^  Sta.riy; 

Fiamma  d^l  cielo  in  dilatate  falde  ; 

C^nefto  è  il  Ingo  in  Hebrco  detto  Afifal'tide,  di  Sodoma,  6C  Corne- 
rà foura  ài  che  vedi  nella  Cenefi  al  cap.  ip.&  Giofeffo  nel  lib. 
primo  dell'Antichità  de'Gaideicap.io.  &  nel  lib. 5.  delia  Guer- 
ra de  Giudei  cap.  5.  di  quefto  fi  fcriueràancho'  nel  lib.  14.  ftan» 
14.  &  ha  replicaroil  Poeta queftiverfi  nel  lib.  11.  llan.  78.  fcriue 
XiHmo  Epitomilla  di  Dione  nella  vira  di  Traianoy  che  egli  vide 
neU'Afia  a  lerapoli  vn  altro  lago  della  natura  iftefla  dell'AsfaU 
tidc,  che  era  mortifero  à  tutti ,  fuorché  d  gli  huomini  ca  forati ,, 
Vie  di  ciò  egli  sa  render  ragione  alcuna  ;  ma  narra  quello  ,  che 

.    vide  ,  édiiitcre  . 

Fn^ià  ttrra  feconda  ^  almo  pac fé  ^ 

Gli  Epireciaccrefcono  ornamento  al  parlare  ,  ma  poi  molto  pia 
graria  hanno,  &  riefcono  co  maggior  lode  dello  fcrittore  fé  nel- 
la fentenza  faranno  due,  ò  tre  nomi  (oftantiui  digerenti  ,  &  d 
ciafcun  d'efsi  C^  darà  Taggioiìto  proprio ,  &  conueneuoie,  come 
fece  il  Petrarca,  quando  difle  nel  fonetto  102, 
Chiaralota^  pronta  vifia,  occhio  certmro . 

Et  quanto  più  fi  veggono  apppropriatiin  quefto  variar  tato  mag-; 
giore  fplcndort-  j1  parlar  ne  riceue  » 

Hor  acque  fon  bituminofe  ,.  e  calde  ^ 

JEficjrìl  UjTQ  f^f-^ 

Si  fenie  il  Poeta  à\  quefte  voci  non  per  fìnonìmi,  ne  per  vaghezza, 
ma  folo  per  dtfcriuer  la  natura, Ce  qualità  di  quefto  lagn^fi  conac 
lece  l'Ariofto  in  defcriucre  il  baitonc  d'Orlando  pazzo . 

E  (Itéanto  in  onda^  e^ira  ,    -      "  Comm 


3  5  0       ^ichar.  &cyluert.  nella  "^emf,  Conj^^ 

Comprejfa  è  l'aria.:  e  graue  odor  vi  fpira  , 
Xc di fopra nel  fecondo  lib.ilan.ip.  di  queflo  lago  difle. 
Tanto  ancor. la  palude  infame  bolle  . 
£f  aura  co  fi  graue  indis'efiolle^ 
Compresa  vai  feda  vfato  dal  Bocc. 
.Su.  11^.  DÌ  quel  fetido  humorgià  mai  non  .beue  . 
L' affaticato  peregrino ,  e  laffo  , 
'Hon  g'>'£ggi<^t  non  armento  &c. 

Per  aggiungere  forza,  6c  ef-ficacia  al  ragionamento  adopra  il  Poeta 
i  Sinonimi  come  chiaro  fi  vede,che  non  feruono  ad  altro,  che  ad 
vna  cerca efprcfsione,&  ad  vna  certa  afteccuofa  vaghezzajfic  per 
ritener  anco  l'animo  del  Lettore  fofpefo  nel  confiderar  la  cofa  , 
che  tratta  come  importante,^  graue, &:  vfa  l'Ampli-ficationedi- 
cédo,chenè  huomo.nè  greggCjnè  armécodi  quell'acque beono. 
:Sta.  117.  "^^^^  ^^'^fi  tocchi  da  fulminei  lampi-. 

Che  non guafìando  l'a  purpurea  Jpogliaj 
^uitny  che  quel  didentro  arda,  &  auampì. 

Ilfulmine(come  dice  Anftotele  nel  principio  del  terzo  della  Me- 
teora) è  vna  effalatione  infiammata, che  da  nuuoli  rotti  efce  ,  la 
quale  mandata  à  terra  per  ef]>r  fottilcne  corpi  rari,&  penetra- 
bili (  percoli  direj  fenza  danno  pafla,ma  nelle  parti  di  dentro, 
come  quellCjche  fono  più  fode  noce  molto  rompendole  ,  ò  ab- 
brucciandoleeflendofiritrouato  hauere  arfo  vn  huomo  fenza  of 
fefa  de'panni,&  rompere  vnafpaJa,  6c  intiera  lafciar  la  guadi-; 
na,  ò  fodro . 
3tà.  11^.  Valtrorio  jiriuolge  al  proprio  fonte  >. 
Lucido,  puroy  netto,  cfen'j^^a  limo  : 

Sono  epiteti  propri)  del  Rino:  ma  in  queflo  luogo  feruono  per  Si- 
nonimi,&  fé  bene  fra  quefte  voci  cofì  pofte  vwì  te  fi  troua  quaU 
che  differenza  nel  fignificato; nondimeno  eiTendo  elle  mede  ad 
vn'iilefTofine,©  come  proprie,©  come  traslare  fanno  l'vificio,  6c 
hanno  forza  di  Sinonimi  come  nel  Petrarca  nel  fonetto  2S. 
yò  mifurandoàpalfi tardi,  xjr  li'nci  , 
Oue  le  voci  tardi,  «^  lenti  :  non  fono  meffo  peraggranclire,  ma  per 
efprimvre,&:  aggiungere  affetto^  è  vero  anco  ,  che  i  Sinonimi 
cofi  polti  tacitamente accrelcono  il  ragionamento, 
:3ta,  Ufi.  ^mor  le  rea  arcvndc,eH  vifco,  eglihami ,  - 

Il  Vifco;6.:  gli  hini  fono  figura  de  i  dilecci  delle  cofe  fenfuali ,  co^ 
il  Petrarca, nei  fonetto  220. 
'  li  cor pre/ò  luii  tome  pefce  à  rhamo  ; 

i)  come  nouo  a»geUo  al  vifco  in  ramo. 
Fine  del  libro  Sello ^ 
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ET    AVERTI  M  E  N  T  I 

DEI    SIGNOR 
F  K  A  NT  C  E  S  C  O    B  I  R  A  G  O. 

^el  Settimo  Lihro  della  Genifal emme  Conqul-^ 
fiata  del  Signor  Torquato  Tajio , 

Ll'BT^O  SETTIMO. 

*2s(  far  per  sì  gran  rìfchio ,  arme  nouette  »  '  Sub.  1,1 

Sudar/o  ifabri  affaticati,  ejìanchì , 
Ad  effempio  di  Virgilio  nel fettimo  deirEneide,  che 
diffe.  Qjiànque  adeo  magna  pofitis  incudibus  yrbes 
Tcfanouat;p\ 

E'nfine  ù  quando  ci  terrai  prigioni  .  Stan.  f. 

Imita  Cicerone  nel  principio  della  prima  oratione  contro  Catili- 
na,che  dice.  Qjtoufytic  t/wdem  abntcre  Cattilina  patientia  noHra  ? 
quam  din  nos  ettari  furor  i{ie  tuus  eludct  ?  principio  di  ragionarne 
xo  di  huomo  irato,  impaciente,  &  fuperbo ,. 
To  non  conftnto  già^  che  ignobil  morte  ..  Stan. f» 

J  giorni  in f ci  d^of curo  oblio  ricopra-^ 

Perche  come  dice  Cicerone  per  difefa  di  P.  Quìncìo,  Mors  honeHa 
f-ape  vit.im  titrpem  exomat»  ma  molto  meglio  è  poi  chiudere  vna 
vitagloriofa  con  vna  morte  honorata,nè  vn  tal  huomo  di  morte 
vergognerà  può  morire  come  afferma  Cicerone  cóiro  Catilina  j 
che  diccKlcc  tnim  turpìsmorsfoniiuro  pote/i  accidoe^mque ìmm 
matura  confulari^nec  mi/era  fi  pienti ,  &  tengo  che  il  Poeta  allude 
d  quello  di  Virgilio  nel  fecondo  Eneide,  che  dice. 

Triecipitantypulchrumqi  morifuccurritin  armis  ». 
DìqueHa  riuer  mio  faccia  la  forte 
Quely  chc^ià  fìabilito  è  la  difopra , 

Parla  conforme  ad  vna  opinione  di  loro  Turchi,!  quali  tutte  le  C(V^ 
fé  effcre  ftate  prima  in  Cielo  ordinate  ,  6c  poi  necefìTariaménte 
qui  giù  aucnire  in  quello  iftcffomodo,che  nel  Ciclo  furono  or» 
dinatc  prima . 
'^onfarà  ^ià,  chefen'^a  oprar  la  fl>ada- 

Tngl(t' 


1 5 1       T>lchiaK.  &  Q^éucrt,  nella  Geruf,  ^onf 

Jnjr/urio/òjnuendicatoio  cad.t , 

Di  Virgilio  |>ure  nel  detto  luogo  .  ^     .  ^^^ 

l^unquam  hodie  moriemur  inulti  • 
Stm.  7*  £  benché  fcelgan  l'arm£i  inuixta  dcftra, 
Islon  teme  d'arte ,  ò  di  virtù  maeHra  , 

Ne'duelli  l'elettione  del  camf>o  fu  dell'Attore ,  &  del  Reo  queila 
dell'armi,  &quel1-a  è  di  gran  vantaggio. notidimeno  dall'Attore 
hora  non  viene  eftimata,  6<:  ne  rende  la  ragione.  Vero  e  .  che 
volendo  lì  Reo  l'elettione  d'ambedue  fé  gli  concede.  Mutio 
lib.  i.cap.  i<?.  ma  hora  prudentemente  anzi  fantamentei  duelli 
da' Sommi  Pontefici  Rom.  fono  ftati  vietati . 
$taa,^  Ma  fpi.JJo  per  inditgio  altri  s\iu^n';^u; 

Ben  dice  •fpc^C'^  ;  perche  or<linariamenre  ^a  dimora  in  ogni  cofa  è 
dannola;  onde  Lucano  nel  facondo  della  guerra  Ciuilc  dice. 
Tolte  moras  y  fernper  notuit  diffidi  re  paratis  . 
Nondimeno  alcuna  volta  fi  è  trouaro  eflfere  /lato  di  grandifsimo-; 
giouamento  fi  come  fìi  quella  di  F.ib'o  Malsinio,  che  fu  la  falu- 
te5&  grandezza  de'Romani;  onde  Vi.gnio  nel  fello  di  lui  difTe . 
tu  maxiìiiU'S  Hit  cs 
Vnm  qui  tHibis  cun^Ando  ri-jiìtuis  rem , 
Ttrche  il  tempo  con ftrraa  ogni  poJfariT^a  . 
Di  Cicerone  nel  fecondo  deli'indouinare.  J^lhil  cH  quod  lunginm 

^quicas  temporis  efficeve  non  pojjit . 
Soliman  di  Isijcea,  che  brama  in  parte  , 
Sii  vendicai  le  ^j/aui,  condegne  offe  fé  , 

Di  quefto  s'è  ragionato  di  fopra  nel  lib,  3.  fl;an.  27.  6i  5<^.  ^ 

r«  qi4e/io  ai  dire  ,  e  quefio  ardore  alquanto  : 
Tempra fìgliuol  ;  ch'in  te  fouerchio  tifcrue  i 

Con  vaga  metafora  prefa  da'vafi  pieni  d'acqua,  ò  d'altro  liquore , 
i  quali  per  cagione  del  fuoco,  che  fotto  hanno  bollino,  ci  fa  ve- 
dere quello ,  che  l'ira  opra  in  noi,  la  quale  ad  vn  certo  modo  il 
fangue  fi  bollire:  onde  ne  diueniamo  atditi>& ardenti , 
S^indugipitrc^  e  Soliman  s'' attenda  i 
'  E  chi  perde  il/uo  regno  il  tuo  difenda. 

Forte  argomento équeffo  d'Argante.  Qiiafi  voglia  direfeSolf- 
-  mano  non  fi  è  potuto  difendere  da'Cnltiani  >  che  non  gli  hab- 
biano  tolto  il  Regno,  come  potrà  egli  difendere  il  tuo?  oc  ciò  è 
detto  con  ira;  ma  in  modo  di  beffar  Solimano ,  6c  forfè  anco  il 
padre,  quefti  di  poca  prudenza,  &  quelli  di  viltà,  come  diifc 
l'Ariofto  nel  Canto  5 8.  ftan.  52. 

Che  poco  [aggio  ft  può  dir  colui , 

Che 


Che  perde  il  fuo  per  acquìsìir  lUltYUÌ . 

:j/enjane  pur^  qn^fi  celefìe  meffo  j  ^*"*  ^^' 

Libcrator  del  popolo  pagdno  i  ^   , 

Allude  al  prouerb-o.  Cxlo  ielapfus  .1!  quale  conuiene  ad  h'jommi 
ornati  di  grandifsimo  valore,  &  perciò  GtO'ienale  di  Catone 
dinfc.  Tcrtius  tf  cesio  cecidit;  Caio,  Mi  da  Argante  vieti  decto  coti 
ironia . 

Fìllio,  à  lui dìceil  f^^ ^lom^  eforte'^^  Stati.  14; 

Ds  UcoronXj  e  de  la  fianca  etade  , 

Gloria  dice;  ouero  per  troppo  affettione  portata  al  figliuolo;  oue- 
ro  perche  Argante  hauea  auanzito  il  padre  di  valore  ,  &  perciò 
veneua  ad  effer  gloria  di  lui,  &  del  Regno,  onde  S.  Giouan  Cri- 
foflomo  óilTc. luiìius  e(ì  vt  infilio^lon^ntur  varentes  ,  quam  iìlius 
inparencibus,  Foi-teT^:!^a:  perche  li  fii^liuoli  fono  foftcgno,  &  for- 
tezza de*  padri, onde  Euripide  nel  Toro  diffe.  F'/^j  fant:  column^ 
familia.  Stanca  etade.  Dafcrittione  della  vecchie^^za, della  qiia^ 
leTifteffo  Euripide  nella  FcnìfCi  dìitcOmnes ^^ref^ns,  pesqucfenis 
foletmanm  alien^x:  expcCl^re  Ic.Kamina.  &  Ouidio  nell'ottauo  Mer, 
Membra  U'iant  baculis-^  tardìque  Jcnilib.i^  atinis. 

Et  Seneca  nell'Ercole  furìofo  . 

Iners  fenetiits  adiunat  Iaculo gradum  , 

Et  quali  quefto  iftefTo  hi  detto  il  Poeta  nel  lib.  nono  ftan.  é".  oueft 
dirà  alcuna  cofa,&  nel  lib.  decimoquinto  flan.  ic.  ha  decto. 
tìglinol  di  quella  etàfosìegno^  e  luce  ■<. 

Ma'l  del  fecondi  i  tuoi  pen fieri j  e  i  nofìri.^  jtan.  i^» 

Ad  effempio  di  Virgilio  nel  fettimo . 

Dif  noHra  inceptafecondant . 

Segue  argante  di  guerra  il  nobìl  vfo  . 

Onero  che'l  Poeta  intende  dell'antico  ftile  Romano  nell'annun- 
tiar  le  guerre, che  era  di  mandare  i  loro  Feciali  a'  confini  di  co. 
loro  ài  quali  voleuano  far  guerra, come  dice  Liuio  nel  primo  li- 
bro,onero,che  intende  d  vn'antico  modo, che  fi  renetta  in  man- 
dar li  cartellt,&  le  sfide.le  quali  erano  portate  da'Trombetti,& 
f  ublici  vfficiali ,  &  alla  rifpolta  loro  fi  daua  intiera  fede  ,  &  al- 
cuna volta  da'disfidati  premio  ne  riportauano;come  dice  il  Fa« 
fto  nel  lib. Terzo  cap.15.  &  l'Ariofto  nel  Can.40.(tan.55. 

E  già  à  lapfoua  di  venirne  èprefio  .  %iivi.  ir. 

T^lpiiny  ciyè  tra  le  mura^  e  l'ampie  tende  . 

Ecco  l'elet  tione  del  campo  fatta  d'Argante  come  Attore . 

Opa  di  Fregia  fiirpc  3  à  di  gentile ,  Stan.  18. 

V  Parla 


154  Dìchìa>\.^  Auerto  nelld  Ccrvf.Qofìe^^ 

Farli  in  queflo  modo  Argante  ,  perche  il  prouocante  prouccaneo» 
vn  minor  di  fé  à  battaglia  nonio  può  p.ù  rifiutare  per  hauerlo 
fatto  in  quel  cafo  Tuo  pari;  ma  l'inferiore  non  può  già  chiamare 
i.  tenzoi'e  vn  maggior  di  fe^  &  chiamandolo  può  eìrer  rifiutato,, 
&  ca{o>che'l  maggiore  accetcafle  il  partito  nó-può  più  ritornare 
indierrOj&  queitaè  la  comune  in  qu^c'ltocafo.con  tutto, che  dal 
l'Alciato  non  venga  approuata;  ft'  ciueflo  m'incendo  in  materia 
caualetefca>ma  comt:  Crilbano  fi  può,  &  \\  dee  Tempre  m  tutti  i 
cafirifiutare>&  tornareindietropernoaopporfT Alacri  Canoni, 

Dia  fé  yuolyjìcuìiatt  ;e  resti  il.  vinco 

Col.-viricitor^,  come  di  guerra  è  ft  il  e-. 

Era  Argante  tanto  defiderofo  di  combattere, che  non  curaua  niun- 
premio ,  &  perciò  dice  fé  vuol ,  quafi  voglia  dire  ie  il  Funcefe 
vuorprometrereeflrendo-vintodjitlbi  mu)  pugioner  T  con.e- 
di  guerra  è  vfo,ò  almeno  di  ìafciac  i  avm;  &  le  velli  na;  A  qiàdO' 
non  t'Ogiia  con  quefie  conditioni  combatter ,  non  me  ne  cale  > 
purché  al  paragoue  dell'armi  con  me  venga  Hora  qi;rfto  Itile  di 
guerra,che'i'vintocol  vihcitorrt.fti.tù.  ntroc.40ttocA.^;i''f^t7?ft/1,, 
hauendo'oia  ragione  delle  genti  pt»-buoro  apptouato.  Caio 
nella  legge  QiLimra  nel  fi'iìtde' D  i. erto  de  actiuir.  rer.  dom.  i  &: 
Volpfanonella  '' ggeoHo/^tjsdcl  Ogt  fto  de  c;>p.  &  poli  rener.  il 
Faullonellib.  Qiunto.caf.  df  cimo  ?!  Mntionel  lib  2.C.2-1.  Dotv. 
CeroHimad'Vceanel  Oiaingo-  deirhouor  militale  pur.3,i:u. 1770. 
jj,,jjj^jQ^  E'^/^wfo  aL  Ducerà  l'altafua  ^rejcri7;ji ,. 

Dijjè  =..  Ilfòner chiù  ardir  wi  li  ptrdum ', 

Et  al  buon  mcffaggier  fi  àia  ictm'^ , 

CWegU  Uberamente  à  yoi  ragitni . 

Dìaji  (rijpofe  il  pio  Goffredo  )  e  fen-^^ci. 

allenti  [irnor  la  tua propoftu  ejfoni .. 

Quefto luogo,  mi  porgeoccafioncdi  ragìonarfòura  vn  cafo  fecus^»- 
to  poco  ai.ni  fono  m  qucfta  dirà  <.h  Mjiano,  6:  fu  •  .ìle.Vi  Cai/a". 
liere  Spagnolo  mar.da  vna  sfica  ad  vnCau^litr  Milanefe  ,^  il. 
portatore  glie  la  porta  à  cafa,nel!xqua!e  Un  non  trouatu;ma  vm 
fuo  frafello  fct^za  dire  filtro  g*i  ('■a  la  sftca  ,  U  qualeda  iu«  'erta, 
diede  poi  molte  bakonace  a*  jcttarou  lùcnlpuratofe''  Caua- 
lìcre  mjlanefe  fratello  dclprouocviio  haacua  m offendere  \\  -nef 
fò  errare) ò  nò.  Alcuni  djGeuanodrss,dKendo,chei  portatrn  i.ò- 
Manno  colpa  veruna,  fecot;uoquei  volgato  cetio.  A>"hafctator 
t]0nportapenà,&the  h  Fecali  f  i  quali  erano  quelli  »  cheanti- 
«aniente  annuntiauano  it  guenu)^ranoficuri  txime  gtniium  di 
3tidaie,av  cc-enaE (ìiia tiiBiubiiri  -  Altri  poi eraiio^di  contrai la 

gartiè: 
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parere  cioè, che  non  haueu.i  Cvimcif.)  errore  co*i  quali  tego,  per 
le  ragionJ>&  fonria menci, che  foio  per  idducere,  6c  primieramc 
te  dicojche  i  legaci  per  la  ragione^delk  genti  fono  (icari, come  /ì 
raccoglie  daLiuio  ne!  primo  libro  dopo  la  pace  fatta  tra  Romi 
ni,&  Sabin^;&  nel  lib.  quarto  parlando  de' legaci  Rimani  fatti 
morire  da'Fidenat.  alche  Cicerone hauendo  rifgiurdo  nell'ora- 
tione  per  la  legge  Manilia  dtrt'e.  ìusieganonis  ver  ho  violitum  illl 
ferfecuti  flint .  Si  che  da  quefti  luoghi  notati  due  cofe  fi  racco- 
gliono,vna,  che  i  nontij,  ò  le.^ati  fono  (ìcuri  exiure gf.ntmm,VdiU 
tra,  che  anco  alcuna  volta  fono  (lati  oflFefi  ;  né  alcuno  midica^ 
che  quefti  non  porcauano  l:-sfide;&  che  perciò  non  fiamo  in  ca- 
-fo  pari^perchc  nfpondo,che  legga  Liuio  nel  primo  Iib.  qnando 
Anco  Marcio  fu  Re  eletti:),  &  nel  iib.  ?i.  dopo  il  ragionamento 
facto  dal  Còfole  circa  il  far  guerra  al  Re  Filippo  Micedone,chc 
vedrà,  che  i  legatiannunciiuano  le  guerre.  Hora  questo  offen- 
-dere  i  portatori  delle  sfide  è  palTaco  fino  a'  noftri  tempi ,  corno 
^(ì  legge  liei  Fauilo  nel  lib.  5.  caj.15.  &d;i  cacciè  (iato  mcfib  ili 
|)racica,&  acceccato, fi  che  fé  ne  è  formato  vn'altro  im  gentium  , 
•contrarlo  al  prìmojonde  per  prouedexe  i  quello  iaconueniente 
s'è  introdotto, che  l'Araldo  prima, che  efpo  iga  rambafciaca,ini 
petrì  licenza  di  dire  quanto  ha  inordine;così  fece  vn  inoriì  con 
Ferdinando  Re  di  Spagna,  al  quale  vn  giorno  s'apprefencò.mea 
tre^rain  arme  per  andar  conerà  Melo  Re  de'  Mori, che  alfalito 
hauealaGranata,&  prima  da  lui  ottenuta  licenza  di  parlare; 
propofe  tre  querele .  Vna,che  l'Iddio  cle'Morì,era  il  vero  Iddio, 
te  non  quello  de'  Criiliani.La  feconda  ,che  Melo  fuo  Re  era  più 
valorofo,6<:  piti  honorato  di  elfo  Ferdinando.  La  terza,  che  egli 
più  forte>6«:  più  valente  di  qualfiuoglia  foldato  delfuo  e/Tercito 
^ra.Intefo  quello  il  Rè  comando  ad  vn  foldat0,che  pigliaffe  ca- 
rico di  rintuzzar  l'orgoglio  al  Moro  foural'vltima  quercia*,  poi* 
che  le  due  prime  erano  manife.lamente  falfe ,  &  il  prouocinte 
bugiardo, &azzufficofi  infieme  vitcoriofo  rimafe  il  Griftiano. 
Francefco  Re  di  Francia  fecetrattenerrAraldo  di  Carlo  (plin- 
to circa  cinquàta  giorni  m  Fontanebliu,  che  la  rifpolta  porcaua 
del  fuo  cartello,ilfaluocondotto  del  Rè  afpettando.Così  il  Poe 
ta  fa ,  che  l'Araldo  d' A.rgante  dimanda  licenza  à  Goffredo  d'e- 
fporrelafuaambafcìata ,  6^  hauuta  fi  il  comandamento  del  fuo 
Signore  .  Ondeperquelte  ragioni,  6<:auctoritÌ  dico  ,  che  mio 
parere  è,  che  non  fi  debba  per  modo  alcuno  offendere  vn'Aral- 
do  prima, c'habbia  fattala  sfida  eifendo  ex  antiquo  iurefencium^t 
ficuro,fi  come  noa  fi  dee  ne  aaco  olfcadere  hauendola  fatta  co 
Va       licenza} 
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Ijcen/a;  ma  queMa  efpofta  fenza  dimandare  6'  ottenuta  licenza? 
fi  pofla  offendere  (X  iìquo  ture ;ientium.,6i  perciò  conchiiido,chc'l' 
Caualiere  mibnefc  non  errò  in  offender  chi  porrò  la  sfida  à  Tuo 
fratello. Ma  perche  auenir  potrebbe, che  fi  portaHe  vna  sfida  ad- 
alcuno  in  cafa  non  Tua;  in  quefto  cafo  mio  parere  è,  che'!  porta- 
tore dimandi  licenza  al  Signor  ddla  cafa  ,  6c  al  prouocaro  per- 
che con  facendo  afs^cura  fé  ilcfìodinon  effere  offtfomfareil 
commandamento  hjunto,&  concedendogli  ambedue  loro  licen^ 
za,  parlare;&  non  conccdendoglUa  niuno  di  loro,  ò  vno  folamé 
te  nrornarfene  fenza  faraltro . 
Stan.  ìiv  Di  faticofa  ìmpreja  il  uanto  chtre  . 

Alcuni  vogliono,che  la  voce,chere,{ìa  Spagnola;  Al^ri  che  fu  Fran- 
ct[t;  Cvd  come  fi  voglia  à  noi  poco  importa;  bafla  ,  chela  no/ira. 
linguai  ha  amniena,& accertata,  &  l'Arioftofe  ne  fériù:(è  vero- 
in  perfona  d'vn  Spagnole)  nel  Canto  34.ftan.7p,  in  cai  (ìgnifica'» 
to;  ma  in  queflo  luogo  vien  detta  da  vn  Eranccfe . 
Stan.  i2.  Ma.  y>en^a  in  prona  pur:  che  d^o^ni  oU-f aggio 
logli  off'io  il  campo  libero^  e  ficuro  , 
Dà  la  ITcurerza  del  campo  parte  neceffaria  » 
S:di>.  i4'  £  de  (""indugio  fol  fi  turba  ,  e  lagna  , 

Perche  ogni  minima  dim.ora  par  lunga  i  chi  ha  fretta, onde  Serreca' 
nell'Agamennone  difle  .  Omnifiucnimium  lutila pr operanti mora^ 
e!ì.  ^ 

Stati.  2 Si^^tal  ne  Vjlfi tea  xAntto ,  cVUlcìdc  fcojTe  .. 

Anteo^come  dicono  le  fauole ,  fu  figliuolo  della  Terra  habitò  nel*- 
rAfrica,&  fiì  Gigante  di  grandezza  di  fefìfanta  quatro  braccia  ,. 
crudele  contro- li  forcftieri  li  qaalidi  necefsirà  coftnngcua  i-^ 
giocar  feco  alla  lotta,&  loro  foffoc2t3a,&  pyfTàndo  Ercoleper  là' 
volle,che  feco  lottaffei&  da  Ercole  tre  volte  qnafi  morto  à  terra- 
fu  gettato;  ma  egli  era  di  tal  natura, che  tu-tt^  )e  volte,  che  toc- 
caua  là  terra  fua  madre,  piìi  feroce, &;  più  forte  riforgeua, di  che 
Ercole  auedntofene  lo  foleuò  da  tetra  ,  &  tanto  fé  lo  lli-infc  al: 
petto,chefoifocato  ne  reflò  ». 
O  in  ima  Falle  il  Fuijieo  Gigante  . 

Ili  quefti  Golia  vinto  nella  valle  di  Teribintoda  Dauid  giouanet- 
ro  di  prima  barba.Vedi  nel  primo  de'Rè  c3ip.ij.6i.  Giofeffo  del- 
l'antichità de'Giudei  Uh.S  cap.2 1.  &  di  quello  il  èanco  ragiona 
to  di  fopra  nel  lib.  fecondo  fian.47f 
S*4n.  i7«  ^^l'^^'"  P^'^ò  dal  pio  Ccffndo  eletto  , 
Come  il  migliar  ^.anco  non  è  fra  molti  ; 

prudlccmente  finge  il  Poeta,ch€  Goffredo  ftia  fofpefo  in  elegger^ 

chi 
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€hihabbiaad  vfcir contro Art^ante  à  duello;  per  ((Ter  quefia 
deliberationegraue  ,  &  molto  più  in  vn  Generale  d'effcrcito  ; 
percioche  perdendo  il  prouocato  la  battaglia, come  facilmente 
può  auenire  perde  egli  non  folamcnte  appreflb  li  nimici  la  ripu 
tatione,ma  perder  ta  anco  di  quella  de'  fuoi  Signori,  &  di  cuttro 
i'efl'ercito  infìeme;  il  perche  s'accrefce  ardire,  èc  ripuratione  nò 
foloal  vincitor  nimico,  al  di  lui  Generale;  ma  anco  à  tutto  l'ef- 
ferciro  nimico  infieme,&  di  qi^ant'affare  fia  lariputatione  in  vii 
Generale  legga  l*Iftoricantiche,6<:  none.  Cefare  più  per  la  ripu- 
tatione,che  preffo  li  nin.ici  hebbe,che  per  forza  aggrandì  fé  ftef 
fo.  Tberio  gii  vecckio  diceu'a,che  più  per  beneficio  di  riputa- 
tionc,che  per  forza  manteneua  lo  ftato.  Francefco  Sforza  il  pri^ 
mo,6i  Carlo  Quinto  rmperatore  acquiftarono  più  per  riputatio 
ne, che  per  forza, a  Francefco  Re  di  Francia  ,  l'iftelTo  auenne  fé 
bene  nei  fine  la  fortuna  gli  voltò  le  fpalle;  Ma  Baldrino  Panica- 
glia,&  Giorgio  Scanderbecco  furono  molto  maggiori  de'  fopra- 
nominati, percioche  del  primo  fi  kgge,che  i  fuoi  in  tanta  ripu- 
tatione  rhaueuano,che  dopò  la  lui  morte  quafi  (ì  c^ggeuano  per 
lui  portando  il  fuo  corpo  con  efsi  loro  drizzandogli  il  padiglio- 
ne,come  quando  era  vino  :  &  con  alcune  cofe  ricercauano  il  fuo 
parere, &  con  quello  fi  gouernauancDel  fecondo,i  Turchi  ve- 
dute le  lue  genti  (  elfendg  egli  già  mortojfi  mifero  in  fuga  cre- 
dendo, che  foffe  ancor  viuo,&  che  quelle  guidafife , 

Gelido  tutt:>  fuor  ;  ma.  dentro  £Ì  bolle  ,  e        , 

IVlarfilia-Ficino  nel  conuicodi  Platone  nel  cap.  fefto  della  feconda  '  '"^ 
oratione  dice,  che  gli  amanti  temono  l'afpetto  dell'Amara, per 
cheefiendo,  che  efsi  fi  marauigliano  di  quello  fplendore  del 
fouran  lume ,  che  riluce  ne"  bei  corpi,  6c  grandemente  defidera-» 
no,  ilquale,  fi  come  fimuJacro  di  Dio  sforza  gli  Amanti  à  ftupi- 
rc, tremarcti  honorare  ,  6c  hanno  freddo  perche  dal  lor  natura! 
calore  abbandonati  fono,  caldo  perche  dallo  fplendore  del  fu- 
penio  raggio  fono  infiammati,  &  il  Poeta  in  vno Madrigale 
diffe. 

Io  fon^huccìo  difore 
E' l foco  ho  dentro  accoltol 

EtPIacito  nel  Gorgoglione  dice.  -    - 

Iui]i  lite  objecro,  &  mittite  ìnfìanc  fonts 
Qua  mihi  mi/ero  amanti  ebibitfanguiuem  ,- 
e  di  bcittcìgUa  •    ; 

Sembiante  eifày  che  poco  homai  li  caglia . 

Cioè  fa  vifla,ò  fittionc,&  Djiiue  ael  nono  Infetao  fimilmétc  dilTe. 

ma 


^«^^ 
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ma  fé  fé  mòia -Ite 
D*hi4omo;  cui  altra  curaHringe^  &  morda  , 
lta|.  j^.  £  veloce  co  fi ,  ch'in  fduiii  Tardo . 
0  Tigrefe^^uei^c. 
Defcrittione  di  leggenTsimo  corfo,  &  di  miràbil  prefle2zaj&  for^ 
fé  ad  efleinpio  di  Lucano  nel  quarto  . 

Ocio(\  CJ'^  costi flammi'S^  v^  tigridcfoetcì 
Et  Oratio  nel  fecondo  de'  verfi  ode  i6. 
Odor  ceruM ,  &■  agente nimbos 
Odor  Euro ^ 
5tan.34.  MìX*1  canuto  foldan  ne V ampia  torre ^ 
V*  il  Bvrea  fi  rompe  ogni  procella^, 

Dicefi  da'Poetifòlamente  V.  in  vece  di  doue,però  di  rado,ì&qti8^ 
fi  fempre,quando  di  alcuna  cofj  fi  dimanda  con  i'interrogatio- 
ne.Il  Landino  foura  Dante  nel  fettimo  dell'Inferno . 
€orne  i*occ->hio  ti  dice  ù^  che  s'aggira  < 
Dice^che  è  puì  tofto  voce  Aretina,©  Senefe^che  Fiorentina;  ma  fu 
vfara  anco  da  gliantichi  Tofcani,&  il  Petrarcanel  Trionfo  dd^ 
Ja  morte  £ap.primo  diffe  ^ 

J^'  fon  horlericche'i^'^^e^ù  fon  gli  honoris 
Quefta  torre  può.effere,ò  quella  detta  de'Forni,ouero  la  Pfefina,Q 
Ncbiofa.chc  tutte  due  riguardano  il  Settentrione, 
^tan.  j  j.  £  cicale pare^no  in  tronco  ombro fò 

D'antichJJJìmafelua  ,  al  gran  bisbiglio . 

Quefta  fu  primafimilitudine  d'Omero  nell'Iliade  nel  lib.5.&  lata 
gione  perche  li  vecchi  fono  fomigliati  alle  cicale,  animali  d'acu 
ta  voce  è  perche  quellaacutezza  della  voce  ne'  vecchi  nafce  dal 
la  debolezza  de  gii  fpiriti  loro  onde  eflendo  le  cicale  animali  de 
boli,&  di  pocofpirito,perciò  debilmcentcmouendo  anco  quegli 
ilrumenti  facilmente  percotendo  l'aria  vengonla  quafi  à  taglia- 
re^ onde  ne  nafce  tjuelfuono  acuto.  Plutarco  nellib.  d'Omero. 
Quando  incorno  del  canto  à  giorni  efiiui , 
Suonano  i  bofchipiufiOndofi^  e  ^iuì ., 
Imita  Virgilio  nell'egloga  dell'Amore  d'AIefsi,  che  dice , 
So  le /uh  ^.' denti  reffonant  arbujia  cicadis^ 
5tan.  3^.  £  là  trouar  ,  che  dop^^>  e  larga  tela  , 
D* aurore  ferico (lame  ella  t<  ff.a^ 

DaqueftoJuogo  ficonofce,  clhe'l  teflere con» iene  anco  alle  graa 
Signorejpoiche  Nicea  figliuola  di  Re  viene  dal  Poeta  in  tale  fta 
todefcritta,  &oellib.i(5.ftan.8i. di  queftoalcuaucofafidiri  . 
^^^'Ì^^MaUriadafotHrni^cnondafQCchi'» 
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pel  Perraréa.ch*apunto  Coiì  (iiflTe  nel  Trionfo  d'Amore  cap.4.  vo- 
lendo anrìb^idue  quefli  Poeti  dire, che  quefto  era  foggetco  fla  ef 
fer  rrartaro  daPoeramagnifìcoA''ìon  da  Comico  elfeiìdo  ,  che 
li  coturni  fono  quegli  lliualetti, che  djt' Tragici -fi  vr3no,il  cui  fti 
le  è  il  iTiagnifico,&  li  Tocchi  fono  pure  ftiualettivfati  da'  Comi- 
ci de  i  quali  il  dire  è  baffo  ,  &  humilci: 
Che  dì  lunga  prigion,  dilttn^o affl'dìo  ,.  Stan. 4«, 

Hi  due  voice /offerto  ilgraue  tedia  o. 

^À  due  prigioni,  la  prima  d'Alefsio  Imperatore  greco,come  foprar 
{ìè  derroal  quale  da  i  Pi'incipi  Criftiani  fu  data,  dapoi,che  fu 
prefa  Nicea  fiia  patria,  l'altra  di  Tancredr,come  fi  let^ge  in  que« 
fto  libro  alla  iian.  ^7  &  g8.  maquettaè  fittionedcl  Poeta. 
Sdue  alfedif:  il  primo  della  parria  Ntcen,  del  quale  al  luogo  di  fo- 
pra  S'è  rg^jonato,  6c  l'altro  di  quedo  hordi  Gerufalcm .. 

àpia^a'.  Stan.4sl 

CÌAì faccia^  fjerha  non  gtouu^o  à^arte magari 
Simile  à  quello  del  Petrarca  nel  Tonetto  ^6\ 

E  non  già  virtù  d'hiiùe,  ò  aun^maga  #- 
£fìior  venh  con  le  parole  e^rtwt: 

Vngranfo/pn-^cì/in  va/i  afiQnd'>^^  epreme\.  ^^^^ 

Cerche  l'amore  per  modo  alcuno  non  puà{larcelato,onde  Ouidio       ' 
nel  quarto  delle  nfìetamoifofe  difle, . 

Ex  ^fq'to  capili  ardtbiXntmentìbus  amho 
ConJcÌHs  omnis  abefi^  nutUyfì^ni^qHe  loquanfur^. 
Cl'*oque  mugis  tcgittir,  te6lm  magk astuat  i^nps ,. 
7<Con  sóyfer-i'glior  Duc*'^  ò  Canalìero-^.  Stsn.^f^ 

Ba  lenato  quc/'ro  verfo  intiero  dal  Petrarca nelTrionfo  della  fama 

cap.  primo  (Hfe  vfjto  da'  Poeti  pjii  antichi  come  fi  e  detto.- 
Dr/  gtmino  v.Jortu  re  ha  le  pani.. 

Colletto  epjtcìro  di  gemino  al  valo'e  e  ^a  o  primavfa'-o dal  Petrar' 
ca,&  la    ocf  valore  è  Quella,  (  {^  cn  d;amc>  al  Ben  bo  )  à  la  qua- 
le niun^  deiii;  CfpvCii,  ò  della  Litinafaueliacornrj'OniJe.Querto 
Valore é  virtù, conofcendofisficf  me  la  virtiVoairoperationi^nò- 
ilia.eiiodalla  vit'ù  )i>orale  egli  è  'ieKintorptrcheouunquc  è  vir 
tiì,iui  è  varo«-e,ir!a  n-»n  al  contrario  percioehe  lavirrùfctnpre  \i 
accompagnaracon  ì'lione/fa,&  ad  vi>  certo  modoiniiura  le  fue 
artioni  con ilrittifsmia  regola  di  rag'one.haiiendoil  valere  per 
ogget;.onon  l'honeifo  fiinplicementcma  la  gloria,  òdi  hpopre,  / 
&  molte  volte  la  po'-enza,&  fa  piiVefficacf^menre  all'hora  le  fue 
oiK-raM*oni, quando  egli  è  fpinto  da  vtoltnteatfctro  come  dal-  • 
«a>.d'Amore,ò  da.dcfideric^t.'ii5iofia.iuGofìj:edo  era  iaprm1c-ca'j>. 


I -ó"  o        T)tcl)ìar,  t^  ^'^uen.  nella  Gè  ni  f^Qonejl 

&  la  fortezza, 6^  quert-o  è  il  gemino  valorCiChe  il  Poeta  dice,ché' 

era  in  Goffredo  come  da  quel  v-erfo 

'ì<{pn  jò,  /e  miglior  Ducerò  Caualiero 
Si  raccoglietpercioche  per  Duce  ci  moftra  la  Prudenza ,  che  é  vni 
de  le  virtù  particolari  del  Capitano  .  Hcome  afferma  Cicerone 
nell'oratione  delle  lodid»  Pompeo,che  dice.  Ego  tnimfic  exìfli' 
tnOf  in  fummo  Imptratore  quatitcrhas  res  ineffe  oportere  ,  fcientiant 
rei  militai  isy  virtutemyau^oyitatew^&fieJnitatenìy  oue  perla  vo 
ce  virtù  intendela  Prudènza, fìcome  egli  ftefTopoco  piùfortoft 
dichiara- dicendo.  ISfon  enim  ilì^e  fune  foU  vircutes  imperatoria , 
qua  vulgo  exifiimanturlaboY  in  negOiijs,fortitudo  in  peviculis^indu 
iiria  in  agendo^celeritas  in  conficiendo^confilmm  in  prouidendo.  vir- 
tudi  tiute ,  che  dipendono  dalla  Prudenza  .  0  Cau  iliero  .  (otto 
quefto  intende  la  Fortezza,  la  quale  e  virtù  propria  dell'huo- 
nio,ma  più  del  Caualiere,come  il  Poeta  co  i  due  fcgiienri  vetfi 
dicendo  fi  dichiara. 

^è  fra  turba  fi  grande  hnom  piàguerrero  y 
0  pili  faggio  di  lui  faprei  mofìrarri . 
Et  perciò  San  Bafìlio  in  vna  Epiflola  difTe.  v'rudentìa ,  ^-fortìtudo 
yirtutes  principia  funt ,  &  di  queflo  fi  e  anco  ragionato  nel  libro 
primo  flan,  prima. 
Stan.  ji.  fancredi  in  tanto  d'ira  infiamma  7  petto  : 

Imita  Omero  nell'Illiade  libro  primo, che  tradotto  dice  . 

^  Indoiuit  f(3euo  pracordia  concita t  <x(iu  , 

Et  ci  moflra,che  l'ira  è  accenfion  del  fangue  intorno  al  cuore,&  fe- 
gae  Ariflotele  nel  fecondo  dell'anima, che  apunto  così  la  difìni, 
òi  è  difìnitione  tolta  dalla  materia;ma  altrimenti  puoi  fecondo 
il  fine  dall'ifteffo  Arifto.  nel  fecondo  della  Retorica  èdifìnita 
dicendo.Ira  è  defiderio  con  dolore  di  fperata  vendetta  per  al- 
cuno apparente  fprezzo  contro  di  fe,ò  de'fuoi  fatto  ingiuflamc 
te;la  qual  diffìnitione  è  ftata  feguita  quafi  da  tatti  gli  Stoici, oa 
de  Cicerone  nel  quarto  delle  Tufculani  di([cjra  e/i  libido  punien 
di  eiiis  qui  videalur  Ixfijfe  iniuria.Li  parola  poi  infiammai  è  quella, 
che  nel  Latino  dice  concitai  ..t^tu  .  metafora,&  traslato  tolro  per 
varie  pafsioni  deiranimo,onde  Virgilio  nel  quarto  deirEneide 
diffe.' 

Magnotfue  harum  flu&uat  xsìu  ) 
Et  il  Poeta  noflro  imita  anco  Virgilio  nel  1 2  .che  dice  • 
^ene(vs  acuitmartem^&fe  fufi.itat  ira, 
ti^ti,  lyr^^enditi  vinto ,  e  per  tua  gloria  bafìì  y  . 
Che  raccontar  potrai   con  chi  pugnafli , 

'^'■^   "    -  -  -  >  -  Imita 


Lìlro  Settlmòl  iSii 

Ignita  Virgilio  nel  io,  dell'Eneide,  che  dice. 

Hoc  tamm  infellx  miftram  foUbere  mortem 
^ene<£wa^ni  dextracadù. 
Il  venire  a  contefa  con  huomini  tenuti  ÌHlettete,&  in  armi  grandi 
reca  à  quel  tale  honGre,&  riputatione,percioche  da  questo  co- 
trarto  ne  fegne,<;k'egli  nonfia  minor  di  loro  portando  il  para-  . 
gone  parità  almeno.  ,       i 

Tacque:  e'I  nemico^  al  ftì  ferir po^co  vfo^  ^^^^'  19* 

Bj)deji  dentroj  è J)er  furor  fi  (ir ugge  , 
Ci  mcftra  il  Poeta  in  quefto  luogo  le  cagioni,&  la  natura  de  gli  af- 
fetti in  vn'animo,ches'adira,&cherira  è  commolTa  dall'ingiu- 
ria,& che  lo fdegno5& lira impedifcono l^'VOce,,6<:  l'Ariofto  nel 
Can.j7.ftan.21.  dice,  '»/ 

Gridai  ma  sì ^er  rabbia,  fi  confonde^ 
Chznon  pu.ò  ejprimer  fut^rquel.^ fl^e  rivende  ,, 
Mufa  hor  mi  dà  canora^  &  alta  vocei      ?  •  -  '>^  Stan. 5o. 

£  furor  pari  à  quei  furor  m'infffira', 
5i,  cìie  non  fta  de  Vopra  indegno  il  carme  i 
Ma  s'agn^uagli  il  mio  canto  al  fuon  de  l'arme  , 

Di  queIlo,che  voci  <  6^ .parole  s'habbiano  da  vfare  conuenientì  al 
fogge;  to,del  qoal  fi  trarta/e.n'è  dctro  di  fopra  alla  ftan.27.  del 
5.  hb.  &  notifi,  che  le  parole  non  fono  altro, che  imagini,  &  imi- 
tatrici de'  concetti  che  feguono  la  natura  loro,  come  tiene  Ari- 
ftotjle  nel  terzo  della  Ret.  Leggafi  anco  a  quefto  propofito  il 
Panegirico  difocratc,  nel  quale  quello  eccelentifsimo  oratore 
dimoftra  come  allo  fcrittore  fi  conuenga  nel  lodare  agguagliar 
con  l'oratione  la  grandezza  delle  cofe  lodare . 
l>{è  fìi  di  corfo  mai,  né  fa  di  fatto  ^  %ttn.  ór, 

'He  fu  mai  &c* 
Imita  Sidonio  Poeta  nobilesche  dice  ; 


l'IonfnfiAlminis  impetus  trifulci 


% 


T^on  pulfaScithicofagittaneruo, 

"Hpnfiilcus  rapide  cadentis  au^ri^ 

T^jn  fundis  balearibus  rotata 

Vnquarn  fic  liquidos  poli  meatus 

Kjimpit  plumbea  glandiumfroceUal  i 

Queni;  e  quel,  con  molta  arte  a'  colpi  moue  Stan.^5. 

La  desìra,  a*  guardi  inocchio  y  «'  paffì  il  piede  ^ 
Deferme  mirabilmente  tutta  l'arte  d^llo  fchermire,&  gareggia  fa 

cilmcnte  con  l'Ariofto  nel  fecondo  Canto  ftan.<?. 
E  tenia  di  fchernir  l'urte  con  rarte, 

£  quello ,  che  diflfe  Catone /ìc  ars  deluditur  arte ,  &  il  Bocc.  nel- 

X  la" 


t^i      Dichìdr*  &*^uen»  nella  Geruf,Cofùf 

ltgior.8.nu»7.  dice.  Spefl^e  volte  auiene,  che  l'arte  ,e^dali*arte 
fcherniua. 
Stan.  (>6,  Q,i}aI  or  fa  alpefìra^  che  s'aualli,  e  fenta 
Duro  fpicdo  nel  fianco  in  rabbia  montai, 
E  conerà  l'arme  fé  medefma  au&nt'd  ;    *'^'''  ^•';  ' 
E  i  perigli,  e  la  morte  audace  affrontai 
Imita  Virgilio  nel  nono,che  dice  . 
*^<  "    '  FtferayquiS  denfa  venantum  Jepta  corona 

Cantra  tela  furit  fé  feque  haud  ne fcia  morti 
Inif'city  &  jaltti  fhpra  yenabula  fertur  . 
ET^lmain  guifaèdi  vendettaingoìda. 
Che  fpre':^a  fchermiy  e  Ylfchi^  ó  purglifcorda . 
Ci  pone  notabilmente  aaanti  gli  occhi  hiiomo  defiderofo  dì  verP 
detta, &  ben  dicej  òpur  glifcorda  ;  ponendo  in  dubbio  fé  vno  m 
tale  flato, ò  per  ira  non  cura  gli  fcherrai ,  né  vede  i  rifchi  atten- 
dendo folo  al  ferire,&  alla  vendetta,  ouero  fé  per  timor  fi  fcor- 
da  l'arte  dello  fchermire.  11  Conte  BaldefTar  Caftiglione  nel  pri 
mo libro  dice,  che  nafce  da  vilti,itthe  forfè  in  alcuni  può  acca- 
dere,come  in  quelli,che  fi  ritirano,  &  cedono  al  nimico  ;  ma  in 
quelli  poijche'l  ferro  da  difperati  contro  il  nimico  adaprano  co 
raggiofamentefenza  arte  quello  dico auiene  dagrandifsima  ira 
per  defideriodi  vendetta,la  qual  s'èftingue  per  la  vendetta  co- 
me fi  raccoglie  dal  Poeta  difetto  alla  flan.(Jp.6<:  nellib.15.  ftan* 
^p:.  oue  dice . 

'    y  ''^"ì^n  fanno  i  colph  hoir fintiyhor pieni j  ìòoYfcarftt 
'        Toglk  ronibra,eH  furor,  Pvfode  l'arte  * 
Stali,  ^7.  Fien,  che  fi  impetmfo  il  ferro  aggire  > 
Che  ne  trema  la  terra^eH  Ciel  balena  . 

Duetraslationi  toltcdallacomparatione,  &  paragona  il  Tcrono- 
che  nafce  dalla  percofìfa  de'  nuuoli,come  dice  Arifiotile,  al  per- 
*  coter  dell'aria, &  dell'armi  di  Taneredi",che  fi  la  fpada  d'Argans 

te  alla  quale  dà  il  fuono  delTuono  per  lo  quale  ne  trema  la  terra» 
£7  Ciel  balena.  Cioè  fplende  la  fpada  d'Argante  i  guifa  di  baie- 
no;che  è  quel  raggio  di  fuoco,che  viene  dal  Cielo  con  velocità 
H€'  tempi  deirefi;ate,onderAriofto  difìTe . 
Che  fa  preflo  à  girar  come  vn  baleno  ^ 
tavt,  6^,  ^tl  romor  ^  tuono,  al  fiammeggiar  rn  lampo 
Sembra  lafpada,  e  fulminato  il  campo  , 

Qiiefta  è quafi  rifi:e{ira  metafora,à  traslatione  (chetante  vale del^' 
b  quale  sé  ragionato  qui  fopraje  pure  non  vogliam  dire,che  il 
poeta  più  chiaro  e(plicaquello,fe  non  in  quanto  aggiunge  la  co» 
ia  fulmina  tacche  è  il  Garopo,pcr  l'arme^che  per  catro  fono  fpatìì  ri 

"      "   "        te 


L'iir(X  Settimo é^     ^  is^ 

(e;  metafora  tolta  daireffetro)pGÌche  doue  il  fulmiti^  tocca  iui 
lafcià  veftjgio  della  fua  furia,  fi  come  lafciaiiano  lefpade  di  quc 
fti  combattitori . 

Enon  fi  vede  pur^  né  pur  s'intende  ,  Sun.  70, 

Mouer pie,  batter  occhio  ,  ò  Jpirar  voce-; 

Ma/e  nè(ià  ciafcun  tacito j  e  immoto ,  >■  ,   ■.  v. 

Se  non^  che  trema  il  cor  nel  dubbio  motif  .  , 

Tanca  era  lamarauiglianegliafpettaiìti  nata  .d,al;  yalor  diqyeftì 
due  guerreri,che  tutti  ftauano  immobili,  al  Ihorrendo  dueIIo,o- 
uero,che  fi  come  è  ftile,che  prima,che  i  cóbattitori  cominciano 
l'aflalto  à  duello;  fi  manda  bando, clie  niuno  de'circoftantifot- 
to  pena  della  vita  habbia  ardire  di  dare  aiuto  ad  alcuno  de'coni 
battitori  né  con  voce,nè  con  cenno, ne  con  altro,&  perciò  forfè 
per  vn  tal  bando  tutti  doueuano  tacere  ne  punto  mouerfi . 

Già  laffi  erano  entrambi',  e  giunti  forfè  Stan.71. 

Sarian,  pugnando  ,  ad  immaturo  f  ne  ; 

Parla  per  metafora  tolta  da*  frutti  della  quale  s'è  ragionato  di  fo- 
pranellib.<5.ftan.3.&  dice/ww^rwroj?»?,  cioè  morte  immatura; 
la  quale  è  quando  vno  muore  prima,  che  fia  vecchio  ,  &  perciò 
Cicerone  córro  diCatilina  A\^t.Senimors  immatura  eje  nÒpote/L 

Ma  sì  ofcura. la  notte  in  tanto  forfè. 

Che  t  nafcvndea  (e  cofe  anco  vicine . 

Imita  Virgilio  nel  fecondo  deirEneide,che  difTe . 
Vertitur  intera  Ccelum,  <^  ruit  Oceano  nox 
Inuoluens  vmbramagna^  terramqì  polumque. 

Et  Dante  nel  23.  del  Paradifo . 

La  notte,  che  le  cofe  ci  nafconde .  Che  forfè  Io  leuò  da  Lu- 
cano nel  terzo  libro ,  che  diffe  , 

Ts^ox  fubit,  atque  oculos  vaHa  obduxcre  tenebra  . . 

J pacifici  fettri  ofar  co§ìoro  Sts.n.-'u 

Fra  le  [padeinterpor  fere,  e  pungenti  ^  ,  ..>■ 

Dà  l'agi  unto  di  pacifico  al  fcettro,  perche  anticamente  Ci  adopra- 
ua  nel  far  le  paci» 

Con  quella  ftgurtày  che  porgea  loro 

Vantichiffima  legge  de  le  genti.. 

Di  quefto  fi  è  detto  a^lcMna  cofa  di  foura  in  quefto  libro  alla  fta.20. 

Tempo  è  da  trauagliaj/^  mentre  il  fol  durai  -^ta»  7  , 

Perch^'l  giorno  è  fatto  p^r  adoprare  vtilmente  il  tempo  aftatican 

do, onde  Virgilio  n.eU'v,ndecimo  libro  difie  ... 

^firora  incerchi  miftris  mortalibus  almàm 

Extuleratlucem.rcfercns  opera^atque  laòorcs 
Ma  ^  la  notte  ogni  animai  ha  pace 

X    2        Imita 


1 6*4       D'tchiar.  &  Auert.  ntlla  Gemf.^on^. 
innita  Statio  nel  lib.i.  della  Tebaide,  che  dice . 

lam  peciides^  volu-cìcfque  tacenti  lam  fomnus  auartr 
Jnferpit  curis^pronujque per  aera  nutat , 
Grata  Uboratx  rcfcrens  ohliuia  rttai 
£t  rifteffo  nel  lib.  terzo . 

Islox  J'ubifty  curafque  h orniti um^motufij^i e  ferarum 
Compcfuit^nigroqne  polos  inuoluit  amitin 
Et  Virgilio  nel  terìio  dell'Eneide . 

-'{■  '  ^QX  trat^  (&  lerris  ànimaiìa  fomnus  habahat 

Etlà  ftotpe  è  Hata  ordinata  da  Dio  per  ripofo  ,  Ce  quiete  all'huo» 

mo,  &  a  tuttigli  aninial-i»  ;^ri)£o 

E^enervjocorì^onmoltoc!ira 
Rottiti ifO prt^iOjiht  s'a/ioK'dCy  e  tace  , 

perche  fìcOH-je  colui, che  operaviciofamenté  ,  &  tritamente  non 
verebbe  tfler  veduto  .fecondo  quel  volpato  d<^tto  .  Oin  tnale  d- 
^ityOati  iiii'm.  Cosi  all'mcomroilma^nuninio  procuva  di  far  le 
iue  operatiòni  ne!  maggior  colpetto  de  i^ii  huomini,  &  del  nion 
do;  poiché  vortbbè.ihe  tuui  ttififero  ri.itmH>fr>j  <  i  quelle  per  ri 
porrari  e  hot  oieJode.&  t^loria,&  fé  airiiìc'ontio  facelle,optra- 
rebbe  coutro  i)  proprie  fii.e  ;  ne  le  ••  Gcirt or.  inolio  ,  lui  nociono» 
perchr  fi  deoiio  efporre  cerne  far?  bbt  nel  laniK^;  ,  ini;  cuìni^ti.^ 
the  Ciòlìa  vero  ecco,  chelcpraiiel  hb  6.  Sran.  io.  difTe  . 
I^e^ia  oeci'io^  ohe  qi'iu'hohor  tu  curì'^ 
Che  da' fatti  "PCiranonuini^t  [cuti;       ^' 
Ne  la  rifpclta  d'Asgant^ .  .^  me^pemott'eofctivci 
La  min  hat.tiigiia  ubbandonar  non  pince  . 
Sarà  contrario  aquai»rohò  detto, perche  dico  ,  ehe'I  M:?.gnanfmo> 
non  fi  dee  mettere  ad  iniprele  notturne  percioi-fie  eoh'trtfc<tP,. 
che  di  quelle  n'(£(cabene,altri  poti  adire, che  fia  flato  pe   bene- 
fìcio delle  tenci>rp,&noi;  per  proprio  valore  eone  fi  raccoglie 
dal  Poeta  nel  bb. lo.lbn.  8o.  m  perlona  d'Argilauo  che  eiò.rmi-^ 
ptouera  àgli  Are.  bi,dicerìdo^  '  ■ 

Uopi-e  ro/irC)  e  i  vojiri  egregi Jiudiy 

'ì^lotturni  jon  :  dà  l'ombra  dvoi/occorfo  :  ■  ^^ 

Hor^clyellafug^i'jchijìavo/iyofchermo? 
D^arme  è  ben  d'vopv,  e  di  -valor  piiiftìmo,  ^ 

Et  perciò  non  haueià  conftguito  il  fuofliie;  ma  rirrouandó/i  f  ii\ 
quelie,&  foprauencndo  la  notte,6<:  non  potendole  lafciar  fenza'  ' 
nota. dee  ptrftguire  operando  generofàmentej  coflapunrofi. 
Argante  ,&  però  bjenfoggiunge dicendo  i  BtH  banrev  caro  il  «•    ^ 
lUmon  dti^mno  ».  J 

Ben'cfjQ'i     ■'' 


Lihro  Setthno  m  ÌC^ 

'^encWl  tempo  loYp day  e  lungo,  e  tardo  »  _  Stan.74. 

Et  pure  egli  fugge,corre,&  vola;ma  ciò  è  detto  ad  elTempio  di  Se- 
neca neirAgamennone,che  dice.  Omnifque  nimiim  Itiuga  prope» 

rantimoraeH ,  .      stan.  75. 

Xafciò  la  pugna  horribìle  nel  core 

De'  feri  Turchi,  e  de'  fide  li  imprejfa    . 

yn*a:ta  marat4Ìglia  (&-C, 

Da  quattro  cagioni  la  marauigljana fce  da  cofe  non  conofciute  ) 
dall'afpettar  cofe  degne,dalle  non  più  vdite,  ò  vedute  ,6^  dalle 
noue.Hora  la  rrarauiglia  di  coftoro  nata  era  per  non  hauer  efsi, 
ne  più  veduto ,  ne  vdito  valor  tale  ,  il  quale  fé  bene  da  cagioni 
manifefl:eprocedcua,nondimeno  grande  in  guifa  era  ,  che  Pin- 
Telletto  loro  auanzaua.percioche  la  marauiglia  è  di  quegli  effet 
ti.le  cagioni  de  i  quali  occulte  fono,  o  di  qtielli  che  fé  bene  pro- 
uengono  da  cagioni  apertejfor.o  però  in  guifa  grande ,  chcTiu- 
tellctto  trapaflano. 

O  s'ilfitror  à  la  virtù  preuate  ,  Stan.  7^0 

O  fé  cede  la  rabbia  à  V ardimento  . 

Il  Petrarca  diffe .  virtù  contra  furor  prenderà  Parme  ', 

Nella  Gerufalennme  Liberata  quefto  luogo  è  ftato,e  dal  Cuaftaui- 
ni,  &  dal  Cientili  notato;  nna  perche  in  quefto  cafo  mi  trouo  cf- 
fer  Ai  contrario  parere  ho  voluto  fcriuer  quello, che  fopra  di  ciò 
tengo  fenza  vn  mimmo  penfiero  però  d'offendergli,  poiché  di 
efsi>6c  de'  fuoi  ferirti  fò  quella  honorata  ftima,clvf  conuiene  al- 
la virtù  loro.  Dico  adonque  ,  che  è  vero ,  che'l  furore  è  oppoflo 
alla  virtù, &  la  rabbia  ali  ardimento  ;  ma  dico  anco ,  che  le  voci 
vinùiSt  ardmienro  nel  fìgnificato  fono  riftcfìTe  in  quefto  luogo, 
■  ÒL  vagì  -ono  quanto  fortezza  ò  valore,  fìcome  parimente  l'ifteffo 
"  vagiiono  futore,&.  rabbia,  èc  mentre  il  Poeta  dice,  ò  s'il  furore  à 
i<2  !?//;« /jrf/rj/f,  vuol  dire, ò  s'Argante  col  fuo  furore  preualeri 
al  valore,  ò  fortezza  òi'X^ncxcdiiof'ecede  la  rabbia  à  ruìdìmìtOy 
onero  fe'l  furore  di  Argante  cede  al  valore,  ò  fortezza  di  Tan- 
credi.Hora, che  la  rabb'a,^  il  furore  fieno  fra  loro  Sinonimi  leg- 
gi Cicerone  contro  Sa'uftio  quando  dice.  Quod  ifia  intifnata  ra- 
lle petulanrer  m  vxorem  meam  inuafifìiyÒL  nel  terzo  delle  Tufcu- 
lani  ^Hecubamputant  propter  animi  acerbitaierìì  quandam  ,  (^  raw 
•hitm  fingi  in  canem  ej]e  conHerfam^&iin  vn^altro  luogo  nelle  Tu- 
fculani .  T^q^ue  eos  exihmut  fmerabìe quictjuam  fortiter  facere 
'fojfe.  Et  il  Sannazaro  nella  morte  di  Pier  Leone  . 
Oimefioren:i^j0ifne^chc  rabbia  è  quejtui 

à  ^  Si  clic 


I  ^6  T)}chiar.  Cs>  o^^HCrt,  ne  Ha  Geruf.  (^ontj. 
Si  th'e  da  tutti  qucfti  luoghi  fi  vede  chiaramente, che  rabbia  ,  è  l'i- 
fte/ro,che  furore. Che  poi  la  virtu^fc  l'Ardimento  -fieno  fr^  loro 
m  quello  luogo  Sinonimij6(:  che  vagliano  l'iftefTo,  chefortezzar, 
è  valore  fi  conofcerà  da  quello, che  fegue:percioche  oltra  il  no- 
tato luogo  del  Petrarca  fé  ne  leggono  in  erto  cento  altri,ficome 
in  ogni  altro  fcrittor  buono  dcli'ltalianaj&  latina  Ungua,6c  il  Sa 
nazaro  diffe  in  vn  fonetto. 

In  cor  rcal  virtù  con  fapcr  misÌA . 
Monfignor  della  Cafa. 

Ec  percln  in  te  ddfangue  non  dlfcorda, 
yirtute .        Et  Cicerone  fcriuendo  à  Fianco  nel  lib.i®.' 
dice.  Omnia  confecutns  es  virente  duce  comitc  fortuna .  Cefare  nel 
primo  della  guerra  Fra ncefe,Pe>/aci/e  ejfe  cum  vinute  omnibus 
pnefiardtftocius  Gallìx  imperio  potiri.Sc  da  tutti  quefti  luoghi  fi  ve 
de  chiarojche  il  nome  di  virtù  è  prefo  per  valore,ò  fortezza,fico 
me  j  &  il  Poeta  nel  Iib.S.ftan.do.la  prefe.Rellahora  di  prouare, 
che  l'ardimento  in  quelèo  luogo  fi  piglia  per  fortezza>  ò  valore, 
ma  poiché  il  Gentili,&  il  Guaftauini  per  tale  l'accettano ,  oltre 
mille  effempi  de'  Latinijei  volgari  fcrittori, che  potrei  adduce- 
re  per  breuità  ciò  tralafcio;ma  venendo  al  Gentili ,  il  quale  po« 
ne  differenza  fra  la  fortezza,&  l'Ardimento  volendo  che  fieno 
due  virtù  feparate,  &  che'l  furore  nafca  dal  fouerchio  della  for* 
tezza,&  l'Audacia  dal  fouerchio  dell'Ardimento.  Quello  Ardi- 
mento,come  virtù  non  trouo  d'Ariftotile  nelle  virtù  morali  nu- 
merato,anzi  daluiraccolgOjChe  è  vitio  ,  &ecce(ropercofi  dire 
della  fortezza,nel  fecondo  dell'Etica  cap.7. dicendo,  che  l'Au- 
dacia non  è  altro,che  ecc^iTo  della  Fortezza,  &  mancamento  dì 
timore,&  dì  confidenza;  né  fi  rifponda,che  Ariftotile  parla  del- 
'  l'Audacia, &  che  altra  cófa  è  rAudacia,altra  è  l'Ardimento:  per 
che  quefto  non  concedo,anzi  dicojeifer  vna  cofa  fleffa  ;  percio- 
chù'qtiefta  voce  Ardimento  non  ìì  troua  nel  latino  efprefTa  fé  n5 
xol  nome  Audacia, &  la  voce  Ardito  nel  latino  fi  dice  ^udax;  fi 
che  Ardito.'&  Audace  è  l'ifteflb  ;  fi  come  l'iftcfTo  è  Audacia ,  6c 
Ardimento  inhoftra  lingua;ma  di  più  dico>le  l'Ardimento  forte 
Virtù  bifognerebbe  ,  c'hauefTe  due  eflremi  vitiofi  tra  loro  ftefsi 
oppofti,&  nimici  eflfendOiChe  la  virtùilà  nel  mezzo  di  quefti  pu 
'ra,&  fincera  con  maèfta,6c,dì^nìta\i  quali  e(l:remi  vno  è  ecceflb, 
&  l'altro  è  mancamento.  l'Audacia  n,on  è  eccedo  dell'Ardimen- 
tocome  dice  il  Gentili;  perche  d'Àrifiotile  è  data  per  ecceflb 
della  fortezza,!? che  feftal'Ardimétò  folo  fenza  eftremi  vitiofi, 

èi  in  confequeatia  fciiza  nome  di  virtù  particolare:ma  hauendo  . 
...  _.. -.    -       .  -  difopra 
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^■'■'^f'lopra't}Httò',c^é"i!Ì  quefto  luogo  l'Anj im e n rò  /ì piglia  per  va- 
lore,ò  fortezza, &  così  pei*  virtù,  dico  èlìfer  v,ero  ,  né  per  ciò  io 
eifere  à  me  fìclfo  contrario:  percioche  quefla  voce  Ardimento , 
cfTeiido  (come  fi  è  prouato,  riftefio  ,  che  Audacia,  fi  piglia  i(j 
buona,6.:  m*la  parte, &  qnefto  fecondo  le  cagioni ,  che  mouono 
Vhuomo  à  cofi  operare,fi  come  (ì  raccoglie  da  Cicerone  nel  pri- 
mo de  gli  vfficij  quando  dice.  Animus paratus  ad ptricuhmìyft  fHO- 
'  €iipiditate,  non  vtilitatc  communi  impellitHY^audacix  potìus  nomen 
habet^quam  foYtìtudinis.  Perche  fé  l'huomo  fi  metterà  à  manife- 
lo  pericolo,&  rifchio  della  vita  per  cagione,  &  interefTe  publi- 
:o  aU'hora  egli  opererà  fecondo  i  veri  fini  della  fortezza;  come 
quando  combatterà  per  la  Religione  Criftiana ,  &  per  zelo  del- 
j'honor  di  Dio,  ò  per  difefa,&  libertà  della  patria,  ò  del  padre; 
'  3  della  madre,  ò  della  Repùblica,ò  per  difefa  del  fuo  legitimq , 
&  naturai  Signorede  quali  cofe  fono  veri,6:  propri)  fini  della  ve- 
ra fortezza,  ai  quali  Thuomo  veramente  forte  indirizza  le  fue 
valorofe  attionì,  &  tale  è  Tancredi  in  quefto  luogo  :  percioche 
egli  per  la  religione  Criftiana,perrhonor  di  Dio,  &  per  difefa 
dell' esercito  Crifliano,6c  cofi  per  publica  caufa  combatte  con- 
tro d'Argante  dal  quale  li  Criftiani  fono  mal  ,trattati,rhonor  ^i  ' 
Dio  calpeftaro,&  la  ReligioneCriftiana  atterrata,6c  perciò  l'Ar 
dimento  di  Tancredi  farà  virtù  di  valore,ò  fortezza,&  virtù  fa- 
ta parimente  in  tutti  quelli, che  cofi  fattamente  opereranno  ♦,  ^ 
Adonque  per  l'Argomento  da  contrario,  colui  il  quale  operan- 
do non  ha  ninno  di  quefti  fini,mafolo  fi  moue  per  proprio  iute-» 
reffe^ò  intemperante  cupidigia  con  tutto>che  offerifca  la  vita  i 
grandifsimi,6:  c;?rtifsimi  pericoli  di  perderla ,  quefto  fuo  ardire 
l'ara  vitio,&  egli  farà  vuortoltoaudace^^  temerario, ficome  dal  ,,, 

,  le  parole  di  Cicerone  di  fopra  dette  apertamente  fi  raccoglie  , 
ficheconchiudo,chel'Ardimétonon  è  virtù  per  (e, ma  riducei;fi 
fotto  il  nome  di  fortezza  quando  di  effo  fé  ne  vale  nel  modo,  & 
fecondo  i  fini  detti, altriméti  è  vitio,6i  fouerchio  della  fortezza, 

lìlaiPCggendoingioHenile  etats  y  StanZ;?, 

£*/;  leggiadri  fembianti  animo  regio  : 

Virtù  congiunta  con  bellezza, &  cara  oltra  tutte  l'altre  come  fi  k§  ,  ,, 

gè  in  Virgilio  nel  quinto  Eneide,  &  come  fopra  s'è  detto. 
Cratiory&  pulcYù^eniensin  corporevilftus.» 

SpengerfdHiUa  in  lei  di  tanta  fiamma ,  Stan.ro. 

On'd  élla  fi  cnnfnma  à  dramma  à  dramma  . 

E  quafi  rifte{ro,cIie  difie  il  Petrarca  nella  Canzoaa  26. 
E  non  Uffa  in  me  dramma  , 
Cbe  non  [tu  foco  ^  e  fiamma.  Dram' 
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Dramma  è  pefo  di  tre  fcriipu  li, onero  di  Tei  oboli  fecondo  li  GrCcI; 
onde  per  la  picciolezza  del  pefo  fi  piglia  per  a  poco  à  poco  . 
Stan.  f  0.  Che  nutrifce  neifen  l'occulc  o  fuco 

DÌ  memoria  via  più,  che  difpcrani^a. 

Ad  eiTempio  del  Petrarca ,  che  nella  Canzona  folea  de  la  fontana 
di  mia  vira  ,  difTe  . 

Dimemoria^e  difpeme  il  cor  pafcendo, 

pice  Arinocele,  che  la  volontà  noltra  alle  volte  defidera  cofe  fm- 
pofsibili  come  di  volare,  ò  d'andare  inuifìbile-nondimeno  que- 
fti  defiderij  non  fi  fermano, né  Ci  radicano  nell'animo  noftrotper 
che  Cx  conofce  impofsibile  l'effettuarli,  ma,  che  quelle  cofe  fole 
s'infignorifcono  di  noi,&  ci  accendono  di  defiderio,che  C\  cono- 
fcono,  ò  fperano  poterfi  fare,&  cofi  nodrite,  &  accrefciute  dal- 
la fperaazafono;&:  perciò  è  verifimile,  ch'Amore,  (  che  èvn  pof 
fente  defiderio  fia  niadrito,&  aumentato  dalla  fperanza,onde  il 
dottisfimo  Bembo  la  chiamò  cote  d'Amorej&  perciò  Nicea  hu- 
ciriua  il  fuo  amore,che  dal  Poeta  è  chiamato  fuoco  per  craslatjo 
ne,come  lo  chiamò  Virgilio  nel  quarto  Eneide. 
e^  osco  carpitur  igni . 

Di  due  cibi, di  memoria, &  di  fperanza.  Di  memoria, che  rifguarda 
le  cofe  paflrate,cioé  gli  honOri,le  gratie  fattele  da  Trancredi,  la 
lui  bellezza,  6c  magnanimità .  Di  fperanza,che  riguardo  ha  alle 
future:onde  non  folamente  l'amore  fi  nudrifcej  ma  s'accrefce . 

E  quanto  è  chiufo  in  pià/ècreto  loco, 

Tanto  ha  l'incendio/ko  maggior  pojfan'^a  : 

Il  Petrarca  diffe  i  tal  prop'ofito.  Chiufa  fiamma  è  più  ardente;&  la 
ragione  è,  perche  la  virtù  vnita  ha  più  forza,che  in  più  parti  di- 
uifa,6i  l'amante  occultando  ramore,molto  accrefce  le  fue  noie, 
Stan.  81.  Serenò  ella  il  torbido  fembiunce  ; 

Metafora  coita  daICielo,&:conueneuoImente  :  perche  fi  come  le 
tenebre,&  li  neuoli  fono  priuatione  della-luce,cofi  l'affannoj'i- 
ra,6(:  altri  affetti  di  dolore  fono  priuatione  delia  quiete  dell'ani 
mo,&  per  confequentia  della  chiarezza  del  volto  conofcendofì 
quefte'pafsioni  in  e(ro,&  di  fopra  nel  quinto  lib.fia.85 .ha  detto^ 
Se  renò  aUhora  inu  biloji  rai, 
ititì.it,  ^d^  la  torre,che/iiì,>Ume  forge 

Tra'I  Borea  &c. 

Imita  il  Poeta  con  la  defcrittione  di  quefia  Torre,  &  de  gli  affetti 

di  Nicea  Ouidio  nell'ottauo  delle  Metam.  nella  fauola  di  Nifo, 

^  Siila  fua  figliuola, che  dice. 

Kegia  turris  erai  ^c  &  poi 

-  .  sape 
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S<epc  ìUticfolitaeH  afcenderefiUal^ili 
&  più  fot ro 

belloquoquef^pe  folebat 
Spedare  ex  illa  rigidi  certamina  Martis  . 
E  co'  fojpiri  fu oi  parli  y  e  fofpira  , 

Di  quello  s'è  ragionato  di  fopra  nel  lib.5  {lan.54.&  è  «atiira  de  gli 
amanti  il  ragionar  fri  loro  ftefsi ,  sfogando  in  quéfto  modo  il 
dolorofo  ciiore,iIche  è  loro  di  grandifsimo  alleggiamcnto. 
^narici  yidt  la  pugna  ;  cH  cornei  petto  ^^*"*  ^ì- 

Sentì  tremar  fi  in  quel  punto  fi  forte  ,  • 

2^10:1^,0116  l'amante  è  timorofo,&  affannato  de'  pericoli  fouraftan 
ti  all'amato:  onde  il  timore  fecondo  la  cagione  non  farà  altro, 
che  afpettatione  d'alcuno  graue  male  futuro fouraftante.Ariflo 
tele  nel  fecondo  della  Retorica, 
Infolito  timor  cefi  L'accora ,  '        Star..  84, 

Che  fcnte  il  f angue  fuo  di  ghiaccio  far  fi , 

Ditlinifce  il  timore  fecondo  la  materia>ilquale  non  è  altro, che  vn 
certo  raffreddamento  per  cagione  del  fangue,  ch'ai  cuore  fi  rac 
coglie. Arift. nei  2. della  Ret.  &  imita  Virgilio  nel  j-deirEaeide» 
che  dice  .  :--'    > 

■At  focijs  fubitagelidns  formidine  fknguis 
Diriguit . 
^ccora^cxoè  preme  il  cuore  il  Fet.  nel  fonetto  52. 

ISlpuelUy  che  difubito  r accora  .  non  è  voce  delle  profe. 
Con  doloro  fa  imago  ilfuopenfiero  Stan.  Sy» 

^dhor adhor  la  turba,  e  lafgomenta  ; 
Et  via  più  che  la  morte  il  fatino  è  fiero 
Sijlrane  larue  il  fdgno  le  appreftnta  : 

De' fogni  C\  dirà  nella  prima  ftan.del  lib.T2.  alcuna  cofa.  Q^iefti  a- 
morofi  affetti  di  Nicea  verfo  Tancredi,che  in  fogno  la  sbigotti- 
uano, fanno, che  querto  fogno  fia  animale.-percioche  quelli  fono 
logni  animali, che  ci  rapprefentano  quelle  cofe  alle  quali  men- 
-tre  C\  è  de(èo>  habbiam  o  peifato ,  &  h\  particolare  quelle  delle 
quali  fiamo  folleciti,&  defiofi,&  grandemente  in  efsi  occupati , 
&  generalmente  quefèo  fogno,  è  conforme  à  quello  ,  che  l'huo- 
mo  il  giorno  ha  dato  opra.-percioche  s'offcrifcono  à  chi  dorme 
quelle  fpecie,che  a  l'huomo  veggiante  fogliono  ,  Oc  quedo  fo- 
gno può  efìfer  vero. 
tièfol  la  tema  di  futuro  danno  .  Stan,  S^. 

Diffinifce  non  perfettamente  il  timorc,i]qua1c  come  s'è  detto  no 
è  altro, che  afpettatione  d'alcun  graue  male  foura!Unte,6c  pro- 
priamente quella  non  è  difHnuionc  pigliata  dalla  cagione  j 

Y  ma 
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ma  dcfcrittioncGIi  otatori  come  nota  il  Maioraggio  nel  primo 
dell'orarore  di  CicerGne,cof3,che  a'  Poeti  anco  fi  concede ,  noa 
fogliono  cofi  perfettamente  come  fanno  li  Dialettici  dar  le  lo- 
ro diffinitioni;&  perciò  mefcolano  infiemCxC  la  diffinitione , &: 
ladefcritrione^ 

Ma  de  le  piaghe  fue  pia  graue  affanno 

E  cagion  ,  che  quetar  l'alma  nonpuote  : 

Dimoftra,che'l  dolore,  è  delle  cofc  pafTateificome  il  timore  delle 
future 

E  la  fama  taPhor  con  fai  fa  incanno  > 

Le  cofe  accrefcs  incognite^  e  remore  :• 

ImitaQuJdio  nel  nono  delle  Mctamorron,cKe  dice^ 
Fama,  loquax^  qu^  veris^  oÀderefalfa 
CaudetrdT'  e  minimo  fuaper  mendatiacrefcit  ^ 
Stan.  870.  ^rte  gentil  y  che  da  la  madre  apprefe , 

Di  quefto  fi  dira  di  fotto  nel  lib.i4.'ilan.prc 
Stan.  88».^^/'^^'^^  Z'^*  Uman  cortefiyepia  ^ 

Trattar  l'arti  maligne-  o. 

Serua il conueneuole facendo, che Nicea, la qual  difchiatta reale 
eras'a{tengadaoperationibaflre,&  vili,  percioche  il  magnani- 
mofempre  dee  operar  magnanimamente,nè  lafciarfi  dall  inte^ 
reflfe,»  dall'appetito  tirare  in  altra  parte:  ne  peràcol  defidcrar 
Nicea,che  i  medicamenti  da  lei  fatti  ad  Argante  fieno-  di  niua 
giouaraencofàcofanon  contraria  alta,  magnanimità  confiften-^ 
do  ell2;neltoperar  herofcamente  „. 
Stai?\  ^p^.E-cmierebbe  yal  del  nUnroy  efo/ca  y 

(  In  giilfa  ogni  temenza  ^mor  difgombra  )} 

Percioche  Amor  manca  di  paura,onde  Seneca  nella  Medea  diffe .. 
^mor  t  inai  e  n.miinem.  ver/tspoteiL  òl  Stario  à  Claudiana  fua  ma» 
glie  fcrifìc  ..  Jjfee  adilljacai  i_q:icd  euim  decerret  amantei  ) 
Tenehpe gauifà  domostfr pajfis,  f'^lijfes  ». 

Mit  duci  fi  tuoi  :,.cbt  chiava  fam^^-  adombra  ^ 

principalifsinTia cura, che  dee  hauer  ogni  pcrfona.  honorata  di  che- 
fi.  dura' alcuna  cofa  nel  iib.  12:  (ian.  df7«. 
Saifi 9.&  Dunqutil  titaJo  homai  o'cjje^  pudica  ,. 

5/  porf)  ftimiyt  d'honeftate  iLprt^io  >-. 

Joru.Év  fode  ragioni  fono  qu/  fte  con  lequalf  rHonoreperfuade  a!: 

I:4'cca  li  conferuàifi  pudica;  offendo. chela  Donna  per  la  Pudi-- 

ficiaè  honoiata.&  d'shonorara  per  Timpudicitia  ;  perche  l'vno- 

è  {no  proprio  vjrjo,  &  l'altro  fua  propria  vìi  tu  Lrggafi  in  com- 

lautioaediquellQCQntt^ilta d'Amore  ^lU.  dell  Honore  quello* 

di  Medea. 
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di  Medea  in  Ouidio  nel  fetrimo  delle  Metam.  dal  quale  il  no- 
ftro  Poeta  ha  leuato  alcune  cofe  « 

Da  l'altra  parte  il  conftglier  fallace  ■  ,  Stan.  ^5, 

Do/tf  Valletta,  e  dolce  anco  lufin^a . 

Chiama  l'Amor  fallace  confìglier,clie  dolce  alletta,  &  dolce  lufìn- 
ga;  peiH:he  egli  conduce  per  la  flrada  del  piacere  ,  come  la  Ra- 
gione per  quella  della  virtù,  ouero  come  dice  l'Anoflo  nei  Can 
to  i^.ftan.  4. 

Che  dolcemente  ne  iprincipij  applaude 

E  te  fé  di  nafcoHo  inganno ,  e  fraude . 

Tartean^orpoinelefuelodibanreHi^  Stin.ar 

E  ne  Vepre  di  lui  alte,  efamofe  j 

£  Vieta  ti  favi  a  di  bàcihonefli^ 

Se  fode,  ^  forti  fono  le  ragioni  con  le  quali  perfuade  l'Honored 
Nicea  re{rer  pudica,  ìon  men  belle,  &  alte  fono  quelle  dell'A- 
nior,con  le  quali  ribatte  quelle  delTHonore^P^rf^  ancor  ne  lefut 
lodi  &c.  Sentenza  dalle  leggi  tolta, percioche  Mulierradif smag- 
riti UlufiratHr  ,  E  lieta  tifarla  &c,  dice, che  non  farà  impudica> 
&  perciò  non  dishonorata,perche  Tancredi  la  piglierà  per  mo- 
glie onde  foggiunge  * 

'Poi  glorio  fa  ,  1^  banoraia  andreHi 
con  ejuel  che  fegue 

Che  è  contrapofto  à  quello  ha  detto  Thonore ,  cioè. 
I^onfei  di  me  tu  degnai  e  ti  conceda , 
Volgar  ejfempio  altrui  d'ignobit  preda , 

Etdicegloriofa,  &  honorata,  perche  farà  moglie d'vn  tale  Princi- 
pe po(fente,&  ricco  onde  moue  l'Amor  Nicea  dall'ambitione,la 
quale  regna  nelle  donne:,&  dall'auaritia:  perche  come  dicono  i 
Dottori*  Mulierum  genus  auariJJimHmj)r^fumitur  , 

Da  taifperanT^e  lufingata  circ.  Stan.^t, 

Percioche  come  dice  Cicerone  contra  Catìlina ,  Solafpes  bomiuem 
in  miferjjs  confolari  fòlet,  &  perciò  la  pouera  Nìcea ,  piena  d'at- 
fanni,  &  di  dolori  fi  confola  col  fingerfi  nel  capo  anzi  col  fpera- 
re  certo  vna  fomma  felicità  s'anderà  à  trouarc  il  fao  amante,  6c 
porgergli  pietofo  foccorfo,&  aiuto  , 

Quanto  io  CtHuidia  ;  e  non  il  vanto  •  Sta,  io»; 

•E'I pregio feminil  de  Vejfer  bella  , 

•La  bellezza  huma.ia  più  fi  ricerca  nella  donna ,  che  nell'huomo  >  & 
in  efTa  è  più  ftimata.non  come  virtù  fua  propriajma  come  orna- 
mento ,  che  la  rende  più  vagua  i  riguardare  ,  oc  perciò  Plotino 
diiTe^che  la  bellezza  non  era  alcro^che  vittoria  della  forma  fo- 

Y    a        ura  U 
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ura  la  materia^  perche  vincendo  à  l'incontro  la  materia  nafce- 
rebbero  i  moftri:  onde  vediamo,  che  la  natura  nella  fpecie  del- 
rhuomo  hi  hauutomagi^ior  riguardo  alla  bellezza  della  femi- 
na.che  à  quella  del  mafchio,percioche  le  carni  della  donna  ,  Ci^ 
come  fono  pili  molli, così  per  l'ordinario  fono  ancora  più  vaghs 
da  riguardare, i?c  per  quefto  fi  potrebbe  conchiudere,che  la  bel- 
lezza humana  foiTe  dono  di  natura  ficome  il  Poera  dice  nel  lib» 
ij.ftan.<58. 

Beltà  fa  di  natura,  inutil  dono , 
E  ritìefTojChe  inuida  veltdcomefopra  nellib.  5.  ftan.3  j.  ha  detto." 
Sta.  104.  j^  ^-^^ ^^^ lifuoi  nodi,,  i  nodi  miei. 

Fucti/òaui  e  pili  leggieri  haurci . 

Cioè, che  gli  abbraccian~éci  dì  Tancredi  foaue  hauerebbono  fatto 
il  fu^o  amore,efscdo  da  effo  riamata,&  fegue  Platone  nelCóuito. 
Sta.  107*  ^  fo/ìcnerilpe/o  ^mor  riranno  . 

■Da  l'epitetto  di  Tiranno  ad  Amore  ;  perche  è  potentifsimo  foura 
tutti  gli  affetti:  sforza,6<:  vince  ogni  cofa,  onde  da'  Poeti  fu  fin- 
to,che  Pan  faceffe  alle  braccia  con  Cupido,6^  da  lui  fuffe  vinto; 
percioche  il  tutto  vince  Amore ,  6c  anco  la  Natura  jfteflaj  che 
per  Pane  viene  rapprefentata . 
Sta,  108.  che  temerò  ne  laduhbiofa  luce  : 

Se  fortuna  è  compagna,  ^mor  è  duce  ? 

Secondo  quel  detto  di  Cicerone  fcriuendo  è  Planco  nel  lib.  io.. . 
Firtute  d'He^comite  fortuna .  Ma  qui  il  Duce  è  Amore  ,  6)L  ha  ri- 
guardo i  quello,  che  diffe  Ouidio  nell'Elegia  nona  del  i.  libro» 
Mtlitat  omnis  amans,  &  babet  fuacajtra  Cupido 

Et  nella  nona  del  fecondo  libro  parimente  dice . 
C^  in  cafìris  vulnerar  ipfe  tuis  , 

Sé  la  fortuna  poi  habbia  imperio  nel  Regno  d'Amore  Ci  dirà  in  af-^ 
tra  occafione,come  in  parte  fi  è  fatto  nel  lib.fefto  fi:an.io5. 
^^«^c^:  e  dimoiata  komai 

Da.  le  furie  d'jlmor ,  pia  non  affetta  ; 

Ben  dice  f arie  ha'iendo  riguardo  forfè  à  quello,  che  difTe  Auicen- 
iia,  che  l'amor.lafciuo  è  fpecie  di  pazzia ,  ouero  efifendo  Amore 
potentifsimo  affetto  ci  lafcia  dubbi  fé  egli  fia  vn  fopra  hiimano 
furore,oueroaffettodi  concupifcen^.a  carnai*.  Ariftotelenon 
conofce  fc  non  due  Amori, vno  di  bencuolenza,&  l'altro  di  con- 
eupifcenzainón  vi  è  però  dubbio  alcuno,che  vn'altro  non  ve  ne 
fia  ,  &  forfè  di  quefèi  due  mirto ,  al  quale  s'aggiunge  vn  non  so 
che  di  cel  erte,  èc  di  diuinoconofciuto  da  Platone  ,  che  inalza 
ilhuoiiio  foura.  i  ienfij6c  fopra  fé  flefibjfic  rifede  nel  contemplare. 
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la  bellezza  humana  in  commune,ei  da  quella  qiiafì  per  fcala  fol- 
Icuarfì  a  contemplare  le  bellezze  celefti.  Arc^ptncntando.che  fé 
le  cofe  di  qui  giù  fono  cofi  belle,  molto  pjiideono  effer  quelle       , 
di  là  sùjma  perche  qiiefto  non  è  luogo  di  trattare  al  hini^o  del- 
la natura  d'Amore  verrò  à  Nicea  la  quale,  con  tutto  che  cerca 

-  gli  amorofi  abbracciamenti  per  amore;non  gli  ricerca  però  per 
cupidigia  d'intemperanzajperciò  non  dee  effer  giudicata  infa- 
me,ne  cfishonoratarpercioche  rinfamiaj6(:  il  dishonore  feguita- 
noil  vitio,  ma  rinfarnia,e'l  dishonore  non  poffonoefleroue  nò' 
è  vitio,  &  il  vitioè  habito  confirmato,&  perciò  (e  l'intempera- 
te è  vitiofo;  in  confequentia  può  effer  dishonoratorma  l'incon- 
tinente per  ogni  ragione  non  dee  efleròvitiofo,  ò  difhonoraro 
riputato,  eflfendo ,  che  l'intemperante  fenza  contrago  Ci  lafcia 
vincerc,&  vinto  non  fi  pente  della  perdita,  né  dello  fcorno  ,  ha 
rimordimento,  ò  vergogna;  ma  l'incontinente  con  gli  affetti 

,  combatte, &  dopò  lunga  tentione  è  vinto,  6<:  da  chi?"  d'Amore 
potentifsimofoura  tutti  gli  affetti  ,  chi  può  dunque  /limar  di- 
shonorata  Nicea,  od  altra  donna,che  in  tal  modo  fi  fottomette 
ad  Amore  ? 

E  la  notte  ifuoi  furtlall''hor  copria  , 

Ch*à  ladri  arnica^  &■  à  gli  amanti  vfcial 

Crede,che'l  Poeta  habbia l'occhio  i  quelluogo  di  Catullo  chiede' 
do  à  Lefbia, tanto  numero  di  baci  quante  fono  l'arene  del  mare, 
che  dice,  ^ut  quam  fiderà  milita^  cumtacetnox 
O  tiiYtinos  bominum  vidcnt  amores. 

Et  il  Petrarca  i  quefto  propofito  diffe  nel  fonetto  218. 
Laferadefiar  y  odiar  l'aurora 
Soglìon  qiicHi  tranqiiillii  e  lieti  amanti 

Et  l'Ariofto  nel  Canto  14.  ftan.  p^. 

E-per  quiin^ti  occhi  il  Ciel  le  furtiue  opre 
De.  ^riamanti  à  meT^a  notte  [copre , 

Vi'ecipi-ta';ì:  hìdiigi.  Elocutione  latina  y  &  di  Virgilio  che  dice  nel  Sta.  no; 
12.  vrecipitantqne  moras .  ftile  de  gli  antichi ,&  moderni  Tofca- 
nifcrittori  vfaro  non  ranro  per  necefsità, quanto  per  ornamen- 
to,ad  efTempio  de'Latini,che  l'ifteiTo  fecero  della  lingua  greca; 
potendo  dire  fenza  dimora  alcuna^. 

simile  à  chi  già  cor  fé  a'  pomi  d'oro  ,  '^  Sta.  ni.- 

Et  à  ici ,   che  die  nome  al  verde  alloro  ; 

La  prima  è  Atalanta  fìi^liuola  di  Scheneo  nel  corfo,  &  nella  caccia 
famofifsima;  la  cui  fauola  leggila  in  Ouidio  nel  lib.ii.  delle  Me^ 
tam,  della  quale  il  i^et,  nel  trionfo  d'Amore  cap.  2.  dice . 
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^  correre  ^taUnt  a 
i  Da  tre  palle  d'or  vinta^  &-  d*vn  bel  vìfo . 

i'al^ra  è  Dahie  figliuola  di  Penco  fiume  amata  d'Apollo  trasfor- 
mata nel  Lauro. Ouidio  nel  primo  delle  Metamorfofi  narra  quc 
fèafauola;  né  per  al  era  cagione  tengo,cheli  Poeti  fingono,  che 
Dafne  fofle  mutata  nel  Lauro,  &  figliuola  di  Penco  fiiime;fe  no 
perche  le  ripe  xli  quello  abbondano  di  Lauri ,  che  folle  ancata 
d'Apollo;perche  queft'arbore  è  molto  vtile  nelle  m,cu;cine,  ef- 
fendojche  Apollo  fu  di  quella  ritrouatore,  oltra,che  queft'aibo 
refùmolrohonoratopreflToli  Delfi, come  dice  Plinio,dai  quali 
ApollOjCra  adorato;  cht  Dafne  fofi'e  cambiata  in  albero ,  che 
ferapre  verdeggia,per  mol1:rarci,che  immortai  gloria  acquifta- 
no  quelle  vergini,  che  fi  cóferuanocafie.  Li  pomi  d'oro  co  iqua 
li  AcaJanta  fu  vinra,ci  fono  elìempio,che  non  ci  è  cofa  più  atta 
a  vincer  gli  animi,che  l'oro,cora  ,  che  à  giorni  nofiri  )  faentura 
gride,&  infelici  tépijè  potécifsima  in  tutte  Je  forti  di  negotij  ^ 
Sta.  111.  Qode  ^mpr ,  che  è  prtfentt,  e  co  fi  vide  ; 

Come  diVhor^ch'e^li  auolfe  in  gonna  Alcide  .  • 

Il  rider  d'Amor  tengo, che  non  fia  altro,  fé  non  il  iìgnoreggiarla  li 
berta  della  voluntà  come  fi  fcorge  in  Nicea. 
^^^''^^ì'MarinforTi^nglifpirtiamor^  e  Bene -, 
Ecrefcanil  vigor  de'  membri  laji , 

Percioche  Amor  rende  gli  animi  arditi  ad  ogni  ìmpr^fa  benché  da 
V  ra,come  fede  nefà  la  Fiammetta  del  Boccatio  nel  terzo  lib.con 
quelte  parole.  Io  dalla  mìa  pueritia  nelle  notturne  tenebrl>pau 
rofa  accompagnata  d'Amore  era  diuenuta  ficura ,  6c  Ouidio  nel 
fecondo  dell'arte  d'Amare  dice,  ^mor  odit  inertes.  &  Plauto  nel 
Mercatante  dice. 

'Njque  vllas mihi  ob/iabii:  amnis^neque  mens>neqtie  adeo mare^ 
lS{ee  calorem,necfrì^us  metuo:  ncque  ventum^  neq\  grandine^ 
Jmbrem  perpetiary  iuùùrem  fitjf'cram  folsm  Jìiim  ; 
T^on  coìicedamyneque  conquiefcam  v/quam  /iotlu^  ncque  diu^ 
Trias  prof cùioy  quam  aut  amicam^aut  monem  i/iueSìigauero» 
Et  certo,  che  doue  è  Amore  ìui  fatica  non  Ci  fenrc . 
Spene  poi;  perche  come  dice  Sant'Ambrofio  foura  il  12.  Salmo. 
Spes  comrnodi  furaiur  Uboresy  &  merum  abfcundìt  periculi . 
Sta.  ixy.  E  dalfuo  troppo  ardir  nafie  paura , 

Il  timore  per  l'ordinario  nafcc  da  poco  ardire,  ma  in  Nicea  nafcc- 

ua  da  troppo  ardim.cnto,  efTendofi  ella  mefla  ad  imprcfa  i  dona 

molto  grande,  che  fé  in  camera,come  à  donna  conuiene  folfe  re 

)>  ftat3,uoii  haucrebbe  hauuto  occafionc  di  temere,&  perciò  la  te 

V  '"'  "  ma 
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ma  in  leinafccua  dal  fuo  troppo  ardire  dubitando  di  qualche 
(ìniftro  auenimcnto . 
Za  vocefeminil^  fembknte  à  quella ,'  Sta,  » nS, 

Sembiante  in  vece  di  conforme,c  fimile  come  vsò  il  Petrarca  nel  fo 
netto  154.  dicendo. 

Quel  fior  amico  dì  t^ìnutl\  e  i*armc 
Comefemhiante  figlia, . 

eifidoferm  Stà.ii?.. 

Vdoce  fé  n'andò  qual  Dama ,  ò  Ceruo^, 

Imita  Orario  nel  2.de'verfi  ode.i<5.defcriucdo  vniìielocifsimo  anda 
re  ò  correrei  quali  di  fopra  fi  fono  ferirti  allafla.53.  in  qucfto  li 
Ma  ella  intanto  dejiofa  ;.  à  cui  ^  (bro .  sta.i»  r.- 

Ogni  dimora  par  noiofa  f  e  greuel 
Inumerà  fra  fé  ficjfu  i  pafsi  altrui  , 

Notifi  il  dcfiJerio  grande  de  gli  amanti  in  afpettar  la  cofa  amata  » 
&vnaraldefcrittionefivcdcnell  Ariofto  in  perfona  di  Rug- 
giero>ch'afp^ta  Alcina.. 
£  già  le  fembra  al  ritorno  colui ,, 
Mertych'eglt  non  folea^  fpedìto  y  e  leuel 

Perche  come  dice  Stntcz.Celeritas  in  deftderìomora  efiìBc ^vìtM  dì 
lui  Ouidio  nella  1  Sbietterà  difle .. 

Lunga  mora  e/i  nobts  omnis ,  qua  gaudia  dijfert  : 
Da  venìamfajfn::  non  putievter  amo  , 
EtOratìonel  l'b  primo  nella  lettera  a  Mecenate  lafciòfcritto» 
«         yr  nvx  longa  quibus  mentitur amica  yditfque 
Longa  i?ideruropus.debentibus:. 
Èra  la  notte  e'I lUoJieUato-veh'  Sta.  litò- 

ChiuroJ'nr^aua^e  fen7:^a  nube  alcuna,. 
Imita  Cleofilo  Poera,che  dice . 

J^ox  eraty  &  pieno  lucebat  Cìntìa  cornu  l. 
Et  per  lo  velo  della  notte  da*  Poeti  è  finto  il  Cielo c^. 

aj](ì'.  felice-  Sta.U4.- 

To  mi  terrò  ,fc''n  poijauir  mi  lice  y. 

Se  Nicea  fi  mofèra,  in  quefto  luogo  di  animo  ba{ro,&  fèruile,incol 
pafi  Amore,ch'in  lei  fignoreggia^come  di  {opra  fi  è  detto. 

chenuttpreuede ,.  Sta.iif* 

De  la  fortuna  fùa  none  temperie .. 
Bellifsimametafora  o. 

E  fé  l'altro  paf sa  'y  fu  perche  ettorfe:  Sta*  i%é, 

Lun^c  il  cauallo  ,  òfubito  tra  f cor  fé  ,. 

Kifponde  ad  vaa  tacita  oppofitione .". 

fmdilSittimf^Lìhn'^ 
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ET     AVERTIMENTl 

DEL    SIGNOR 
FRANCESCO    BIRAGO. 

fNel  Ottano  Libro  della  Geriifalemmc  Concjtù^ 
jlata  del  Signor  Torquato  TaJ^o  . 

^  LIT7{0  OTTAVO  . 

Stan.j.   ^^jXjS^ -^  ve  l' bora,  ch'il  Sol  dal  carro  adùmo  ^■ 

'    Scioglie  i  corfieri'y  t'n grembo  al  mar  ^H  annida  ; 
jlmita  Statio  poeta  nel  libro  terzo  d^a  Tebaide,  c-he 
dice . 

Soluerat  Hejperij  deuexo  in  margine  ponti 
Tiagrantes  Solpronus  eqaos , 
5tan.'4.  MaHfonnOy  che  de*  mi  feri  mortali^ 

E  coH  fuo  dolce  oblio  pò  fa  ,  e  quiete  , 
Sopì  co'' [enfi  i  /noi  dolori ,  e  l'ali 
Di/ìefefoura  lei  placide  y  e  chete', 

E  quafi  l'iftefTojche  difTe  Cicerone  ne'  libri  dell'Indouinare  .  Som- 
riMs  eftperfugìum  omnium  laborum  ,  ^  follicitudinum  ,  £i  Vijg'lio 
nel  fecondo  dell'Eneide  chiama  il  fonno  ([uics  grati/sinìa^òc  Cui 
dio  nel  ii.  delle  Trasformationi  con  Apoftrofe  benifsimo  de- 
fcriuendolodice. 

Somne  quies  rerum  ,placidìffìme  fomnt  deorum 
Tax  afiimiy  quem  curafugìt^  qui  ccrpora  dufis 
I  Fejfa mini/ieri/ smulcesyreparafque  labori: 

Somnia,  qme  verus  aquant  imitaminefoym.ts  . 
Sopì  co'  fenfi  i  fuoi  dolori;Verchc'ì  fonno  è  Icgamme  quieto  de'fenfì; 
col  quale  efsi  fono  legati  in  modo>che  non  polTono  fare  le  loro 
operationironde  Plutarco  nel  libro  della  fuperftitione  dice. 
Obliuifcuntur  herilium  minarum  ferui  dormitntes  >  qui  in  compcdi-^ 
husfunt  ijs  fomnm  rincula  alleuat  i  injiammationes  vulnera,  jcccua 
carnis  ferpentia  vlcera  3  doloresque  ac cerimi  fomno  mitigantur  ^  6c 
perciò  il  Poeta  noftro  di fopra  ncllib.3.ftan.p3,  ben  diife  . 
E  chi  fi  giace  in  tana^  o'n  "mandra  a f co/o , 

£  i  pinti 
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Et  pinti  augelli  ne  l'oblio  profondo  , 
Sotto  ilfilentio  de*  fecreti  horrori , 
Sopian  ^U affanni ,  e  f addolciano  i  corti 
t\  dotwiirc  nondimeno  è  neceffario  per  due  cagioni  «  La  prima  per 
riftorarle  forze  «  La  feconda  per  conferuar  le  virtù  oudri- 
tiuc. 

e  Vali 
Dijiefe  foura  lei  c^c.Da'  Poeti  è  finto  il  fonno  alato; perche  quafi  in 
vn  punto  cerca  tutto'I  mondo^  leggerifsimovfic  con  filentio  et 
affaJta,  6c  lega,onde  Tiballo  nel  2.  hbro  delle  Elegie  dice  . 
"PofìqHe  venit  tacitus  fnluis  circundatus  alis 
SomnuSy  &  incerto  fomnÌA  nigr a pede^ 
7<(è  però  cejfa  ^mor  con  varie  forme 
Zafua pace  turbar  mentre  ella  dormc^ 

Erano  da  vari  fantarmi,&  infogni, ch'i  Nicca  appariuano  nella  fan 
tafia,&  eftimatiua  turbati  i  fenfi  interieri,onde  la  pace  de*  fuoi 
fenfi;cioc,il  ripofoerarottojnon  operando  il  fonno  cofi  ne'fenfi 
interiori,come  negli  efteriori.Euftationel  primo  dell'Etica  di- 
ce,che'l  fonno  è  otio  dell'anima  ,  lega  il  fenfo  comune  nel  cuo- 
re,laonde  ceflano  l'operationi  di  tutti  i  fentimenti  efteriori ,  & 
è  defcrittione  della  cofa  dall'effetto . 
T^c  lu/coYT^A  de'pìnif  ò  pur  de' faggi ,  Stan.  é. 

Segnò  l'amato  nome  in  mille  guife . 

Di  queftoftile  de  gli  amanti  di  fcriuer  l'amato  nome  ,6^  gli  a^etti 
loro  in  varie  cofe,&  fotto  diuerfi  fenfi  efplicargli,oItra,che  chi 
è  inamorato  perfe  lo  prona,  memoria  anco  preffo  Poeti  Latini 
antidiì,6c  moderni  fé  ne  vede.  Ouidio  nella  lettera  d'Ennone  à 
Paride.  Catullo  Marciale.  Calfurnio  .  Il  Petrarca .  Il  Sannazaro 
nella  profa  quint3,&  nell'Egloga  prima  difìTe  . 
QueHi  alberi  di  lei  fempre  ragionano, 
E  ne  le  fcor':^e  fcritta  ladimofiranOo 
Et  l'Ariofto  nel  Canto  25. 

EdiceUy  lagrimando'Jn  vciferbate  Scan.7. 

La  ferai/ìoria  mia  ,  piante  fondo  fé  ; 
Imita  Ouidio  nell'allegato  luogo . 

Incifoi  feruant  à  te  mea  nomina  fagi  : 
Et  il  Sannazzaro  nell'Egloga  ottaua  dice  . 

All'hor  le  rimey  ch'à  mal  grado  accumulo 
Farete  meco  in  cenere  rijfoluere  ; 
Ornando  di  ghirlande  il  meHo  tumulo . 

2  'M^hor 
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^U'hor  vi  degnerete  i  pajjì.  voluere , 

Cantando  al  mio  fepolcro ,  aWhor  diretemi 
Ver  troppo  amar  altrui  fei.ombray  &  poluere  » 
S.un.  8..  Forfè  auerirà  &c, 

Adeffempiodel  Sannazzaranel  detta luogo,che  dice  ^ 
E  forfè  alcuna  volteimofiraretemi. 
^  quella  cruda,  ^c. 
Ciiiceraquefia  [paglia  inferma ,  e  frale  . 

Metafora  prefa  per  lo  corpo  a,de(reaipia  del  Petrarca  che  dic<;  nel 
fonett0  25u  ^ 

Lafciando  in  terra  la  fua  bella  ff'o^lia  , 
Et  l'Ariofto  nel  Canto  45 .  ftan.  5  8.  chiama  il  corpo  fafcia  dicendo..' 
Con.  le  man  proprie  fquarcerà  la  fafcia. 
che  cinge  ralma  ère 
5»n.'i  j;.  V\AuYQr a  intanto  candid.a^  e  vermiglia ,, 
Lieta  apparia  nel  lucido  ori':^onte ,. 

Equafi  l'iftefTcche  difTe  il  Sannazaro  nella  profa  12.  l'Aurora  già', 
cominciaua  à  roffeggiare  nel  Cielo.  l'Aurora  da' Poeti  è  defcrit- 
ta  biar.ca,&  purpurea  volendoci  defcriuere  le  mutationi,  che  li 
fanno  nell'oriente  per  la.  vicinanza  del  Sole .. 
^^^^'M*  L'errante  Luna^  ti  Sol  errante,  e  vago  ^ 

pice  errante  a  differenza  delle  ftelle  fiffe,  che  fono  nel  firmamen-^ 
to;eflendo,che  l'altre  fette  sfere,  ò  pianeti ,  che  in  greco  figni-» 
fica  errante,  che  giaccionofotto  il  firmamento  fonaerranti ,  &. 
cofi  fono  detti,  perche  non  fonof empre  nell'ifleflb  fito  ^nè  vi- 
cendeuolroente  fra  loro  è  f  empre  lamedefima  diflantia;  ma  pre 
cedond  horl'vna.hori'altra  fecondo  if  veloce  &  tardo  moto» 
della  lor  sfera,  &  Cielo . 
$tw.  is.Jl-tej:(a  fonte  par  :,  ch'ai  fol  sHndori\^ 
Comejuol.ne  le  nubi  arco  dipinto  5. 

I  colori  dell'Arco  celefte,chealtrìméte  è  detta  Iride  nafconoper 
la  reflefsjone  de'  raggi  delfok  nelle,  nubijma  non  fono  realmen 
te  in  eife;  ma.fi  fatti  appaiono  perla  reflefsionede'raggi  folari. 
Per  quelte  cinque]  Fontane  defcritte  dal  Poeta  credo ,  che  s'in- 
tendono i  cmque  principi]  delle.cofe,ilCielo  come  cagione  vnit 
uerfale,&  i  quattro  elementi .. 
Onde  fé  Delia  la.corona,  e' i  cinto. 
Tolto  daDante,  che  diffe  nel  Canto  29.  del  Purgatorio .. 

Onde  fé  l'arco  il  Sole ,.  &'  Delia  il  cinto. 
Itelia  è  la  Luna  cofi  dett3,perche  nacque  in  Dclo.Ia fua  corona,éiC: 
Qa.tuta,che  è,ri<le(fo,  e.  quel  cerchietto  ò  corona  di  diuer^.'Co«- 

Icxcij^, 


IorI,ch'i  torno  ad  efla  fi  vede  quatuJo  l'aere  è  turbato,&  pregno 
di.pioggia,la  quale  reflettendo  ifuoi  raggi  ne  nafcc  quella  coro 
na  ò  cintura,che  lacirconda^  Dante  nei  40.  Fard,  dtffc^ 

.   Così  cinger  la  figlia  di  latona 
VedemtalvolM;  quandoVaer  è  pregna 
Sìf  che  ritenga  tifila  che  fa  la  "^ona . 

VÌHtrèpido guerriero  infiamma ,  e  deUa  ^taii.  3  •. 

^  la  battaglia ,  e  V ardimento  ,  e  l*ire; 

Di  quefto  fi  è  detto  alcuna  cofatiel  lib. lettimo  flan.  52, 

X(?  /i«7  deùol  cauallo  afjifo  ei  re^a  , 

Dice  debole,non,  che  1  cauallo  di  Tancredi  per  natura  fofiTe  tale, 
(  clie  ciò  farebbe  fconiieneuolezza  del  Poetai  ma  debole  per  Io 
viaggio, che  fatto  haueua  il  giorno,&  notte  auanti  fenza  eflergli 
leuatofreno,onde,&  per  fame,&  per  lo caniiuo  era  debole. 

Oue  fin  dir iuil formò  natura -i  Itan.^v 

Al  cuore;  percioche  daVpilofofi  lavita,©  anima  nudritìua,^he  dir 
vogliamo  nel  cuore  e  porta,  &  come  meglio  nel  lib.io.ftan.yj.fi 
diri,  di  cheancofcpra  nel  lib.5. H:an.44.S'è  ragionato. 

Cittalo  feudo  ,•  &  à  due  mani  afferra.,  Si^n.^^ 

Lajpadu  ,  che  è  difangue  ancor  digiuna  : 

Metafora  di  paragone  tolta  dalle  cofe,c'hano  anima,  a  quelle,  che 
ne  fonpriue;dandoade(re,6cmoto,&attione,&  quefta  forte  di 
traslatione  è  vaghifsima,&  lodeuolifsima  foura  tutte  l'altrcco- 
meinfegna  Ariftotele  nel  terzo  della  Retorica  ,&  di  tali  Ome* 
ro  in  vari  luoghi  feneferui,&  nel  dccimoquintodeiriliade  par 
làdo  dell'afta  da  Menelao  cótro  il  nimico  làciata  diflfe  tradotto. 
Jitcujpis  pe5iuspertranfit  piena  furoris . 

Oue  attribuifce  il  furore j&  impetoall'hafta  cornei  cofa animata. 

Etuttoaccefodiìojforlegotey  Stan.jy* 

'^  gli  oc  chi  di f degno  fi  arde  ,  e  sfamila  i 

Aulo  Gellio  nel  lib.  primo  cap.2(^.  delle  notti  attiche  narra  alcu- 
ni fegni  d!vn'adirato,  fra  i  quali  fono  quefti  narrati  dal  Poeta . 
Ariftotele  ne'Problemi  rende  la  ragione  perche'l  volto,&glioc 
chi  s'infiammano  a  gli  irati . 

Epaffa  al  cor  del  tradìtor  vn  gelo. 

Imita  Virgilio  nel  10.  dell'Eneide,  che  difCe,  ^tia.i^» 

Frigidus  ^rcadibtis  coit  in  pr<n> cardia  fanguis 

Vedi  fopranel  lib.  fettimo  ftan.  84.  &  Sd* 

Ma  Tancredi  il  perfegue  ;  e  già-  fuH  dorfo .  rj._ 

La  man  gli  fiende,  e  l  pie  compiè  gli  preme  ^ 

Tolto  da  Virgilio  nel  2.  Eneide, 

Zi         illum 


1 8  o  Dtchiar.  O*  Aaen  *neUd  Geruf  ^on  jl 

iUum  arder; s  infefio  vulnere  Tìrms- 
Infequituriam^  iamque  manti  tenet ,  dr  premit  hajìa  l 
Et  nel  duodecimo  parimente  diffe  . 

InfcquituYy  trepidique  pedem  pcdefemidus  yrget , 
Staa. 39.  Qual  douc  ad  humit  turba^  e  me':^o  ignudo  , 
Stagna  in  placidi  feni  il  nófiromarcy 

Intende  delle  Valle  di  Comacchio  nelle  quali  fuggendo  i  pefci  l'i* 
ra  del  mare,fi  ritraono,  ma  di  quelle  non  pofTono  poi  vfcire  per 
ingegno,  &  opera  fatta  fare  dal  Duca  Ercole  fecódo  di  Ferrara. 
Stan.41.  mapreme  il  ^uerrier  forte 

?^e/  cor  profondo  i  dolorofi  affanni . 
Di  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide  . 

premit  altum  corde  dolorem  • 
E  fràfeflefo  accufa  ^mor  :  Per  Clorinda;  La  forte ,  che  in  quelle 
parti  condotto  l'hauea:  La  fciocche's^a  ftia;  per  efTere  vfcito 
fuori  del  campo  fcioecamente.  £^//  altrui  feri  inganni.  Di  quel- 
lo fpirito  infernale  in  forma  di  corriere,  6:  d'Armida  in  quel  luo 
go:  ne  però  fi  può  accufare  il  Poeta  in  hauer  fatto  Tancredijche 
prima  dubbita,che  dentro  quel  cartello  fia  alcuno  ingano,&  pai 
fi  lafcia  nella  rete  cogliere,  fi  rifponde,che  ne  fii  cagione  il  buio 
auenu  to  per  magica  arre  ,  &  che  ardendo  egli  di  giuftifsima  ira 
contro  il  nimico,&  feguitandolo  per  lo  buio  non  vide  doue  aa* 
dò,  ù.  a  eafo  fi  mife  prigione . 
St&ìu^ì. Ma  di  più  yage  Sol .  Parla  come  amante 
Tot  gli  foHÌen  d*^rgante  ^ 
Come  Caualiere  ragiona  bora  , 
Stan,  47,  Fate  (  dicea)  che'l  predator  Bj)mand  1 

Da  Virgilio  nel  1 1.  ha  leuato  qucfto,  che  dice 

Et  mosHas  altofundunt  de  limine  voces  l 
^rmi  potens  belli  Tritonia  vir^o 
Frange  martu  telum  T^brìgij  pnedouisy  &  ipfum' 
Tranum^ernefoio^portijqueeffundefubaltis, 
^^^'^9'Tronta.^r  gante  gli  indugi^  aC  fero  fu(mo 
Del  corno . 

Si  legge  prefifo  Liuio  nel  primo  libro  dopò  la  morte  di  Tarquinia* 
che  li  Romani  vfauano  nelle  loro  guerre  li  corni,&  coloro,che  li 
fonauano  erana  detti  Cornicines ,  l'Ariofto  nel  Canto  30.  ftan. 
44.ifimilpropofitoraccorda:deirvfo  de' corni  nelle  sfide  di* 
cendo , 

Doue  circonda  il popol  lo  lìeccato 
Sonando  il  corno  s^apprs/tma  armato , 

Oitr(£:- 


Lìlro  OiiaHo",  igl 

Oltre  dì  ciò  Guliermo  Chonl  Francefe  nelle  fue  Caflramentationi 
Romane  pone  la  figura  di  quefti  Cornicinì,  li  quali  erano  atTnar 
ti  di  pugnale  con  corazza  indoffo  ;  haueuano  fchiniere  di  terrò 
alle  gambe  ,  &  in  vece  di  morioni  portauano  in  capo  vna  pelle 
della  refta  di  leone,ò  d'altra  beftia  feroce  foura  alcune  celatine 
di  ferro  ;  la  quale  (  come  fcriue  Vegetio  )  feruiu^a  loro  a  fargli 
parere  più  terrjbili,6(:  più  fpauentofi  a'  nimici,ficome  riferiflTe  i) 
Colombo  d'alcuni  popoli  Indiani ,  li  quali  andando  alla  guerra 
fi  tingeuano  ò  di  nero,ò  di  roflb  per  parer  più  fieri . 

Cojfredo  intanto  gli  occhi  graui  i  e  tardi  Stan.j*. 

VolgCy  con  mente  aWhor  dubbia  ,  e  fo^efa, 

Notifi,  che  la  tarditi  è  propria  della  grauiti:  però  s*attribuifcc  i* 
magnanimi ,  che  fono  grauifsimi ,  la  tarditi  cofi  de*  moti,come 
delie  parole,  6c  Dante  diffe  nel  quarto  dell'Inferno  » 
Gente  v'eran  con  occhi ^raui\  e  tardi . 

Parlando  de*  magnanimi,&  vedi  nel  lib.  7.  ftan.  27.  oue  s*c  fcrlCfo 
alcuna  cofa  intorno  alle  confideratioui  che  dee  hauerc  vn  Gene 
rale  in  eleggere  vn  foldato  i  VcccUare  col  nimico. 

Sotto  il  filentio  de  la  notte  a/cofi .  Stan«  J  t^ 

Il  Petrarca  difle  nella  Canzona  3  j^ 

Ter  lo  dolce  fUentio  de  la  notte] 

Ecal  parer  d'alcuni  per  lo  filentio  della  notte  ci  vien  figniffcato  la 
meza  nottejpercioche  in  queirhora,più,che  in  qual  fi  voglia  al- 
tra ogni^ofa,  è  più  cheta,&  il  Poeta  noftro  nel  lib.i^.  ftà.y.dice 
£  de  la  notte  alto  filentio  et  fcelfe  r 

Cioè  pigliò  a  quel  fatto  per  tempo  commodo  la  mezza  nottc,&  il 
Molza  più  chiaramente  quefto  efpreffe  quando  difle . 
^Ito  fflen  tioy  cfyd  penfa  r  m  i  tiri 
In  me^o  de  notturni ,  e  fofchi  horrori  i 

Bench*à  l'honor  habbia  la  vita  offerta , 

Simile  à  quello  del  Petrarca,che  nel  Trionfadellafama  capiprimo 
difTe. 

è  fero  voto  ^^ 

CheUpadVe'l  figlio  ad  ma  morte  offerfé  l  ® 

Vantichifsimo  francoyà  cui  non  fura  '  Stan.fj» 

La  quarta  etadeil  fennOycU  buon  con  figlio. 

Intende  di  Ciouanni,del  quale  ,&  della  voce  età  fc  tCl  detto  di  fo 
pra  nel  primo  lib.  ftan.  43. 

U  me^lioin  quefiorì/chio  é  il  peggio  . 

Perdie  Goffredo  era  il  più  forte,  &  valorofo  di  tutti ,  perciò  era  il 

raeglio; 


1 8 1        7)ich'iar.  &  cy^uen,  ntHa  Geruf.  (^oncf. 
megliojma  («  p£r  cafo  poi  la  fortuna  le  fpalle  voltato  gli  hauef- 
fe,&  d*  Argante  folTe  ftaxo  morto  era  il  peggio,come  quello  nel 
quale  tutta  lafoma  di  qucft'imprcfa,  &  di  tutto  Teffercito  er» 
ripoftajonde  feria  lui  morte  ogni  cofa  farebbe  andata  in  ruiua, 
.ficpublico  farebbe  ftato  il  danno^iion  priuato . 
Stao.  J4.  Du£e/dtHi  non  pur  fummo  Guerriero . 
&  quel  che  fegue  . 

Dìmoftra  in  quefto  luogo,qual  fìa  rvfficio  del  Generale  ^ell'elfcr 
cito,&  quale  quello  di  buonloldato^ichcfopra  nel  lib.  ieilo* 
flan.  fefta  fi  è  fcritto^ 
'^'tia,. fs*. ch'io  già  fegtiì. cantra  Safo.gna  in  guerra  , 

yinto,  c'hcbbe  Carlo  Magno  il  Rè  Lombardo  Defiderio,  priuato- 
lo  del Kegnojfattolo  prigione^óc  condotto  in  Francia ,  fé  n'an- 
dò contro  Saflbni,  i  quali  con  lunga  guerra  vinfe>&  coftrinfe  à  ci 
4:euer  la  fede  di  Crifto  nolìro  Signore . 

Liberò  quella facra^  e nobil terra, 

ideilo  fi  legge  nella  vita  di. elfo  Carlo  fcritta  da  vnriorentim),& 
aggiunta  malcun  libro  alle  vite  di  Plutarco . 
.  fui  con  Orlando  ^alperigliofo  affali  o  . 

Quefto  OrlandOjChe  detto  fu  anco  Rotolando,  con  tutto  che'l  dì- 
uinoAriofto  di  lui  ferina  molte  fauole,nondimenoè  ftato,  Ccfii 
nipote  di  Carlo  magno ,  .&  Conte  de'  Cenomani  nella  Francia 
Celtica,  hoggiLuddonefe>famofifsimo  in  arme  ^  &  fùSenator 
Romano ,  fi  vede  il  nomefuo ,  &  fua  mano  in  molti  priuilegi  ài 
CarlOyfic  ritornando  con  Carlo  dall'hauere  acchettatoi  tumulti 
de'  Guafconi,6<:  fcacciato  i  Mori, che  con  leloro  corterie  infefta 
«ano  fino  di  qua  da  i  Pirenei,  i  quaH  cacciò  finooltra  l'Iberojfù 
nel  ritorno  dico  nella  Guafcogna  in  Roncifualle  da'  Saracini  al- 
J'improuifo  a(falito,Carlo  fi  faluò>ma  perde  tutte  levettouaglie, 
vn  gran  numero  de'  SoIdatij&  il  fior  de'  Paladini  j  tra  j  quali  fu 
GrlandOjChe  per  hauer  combattuto  tutto  vn  giorno  intiero  del 
mefe  di  Maggio  all'ardente  folei  morì  folo  di  ftanchezza,di  cal- 
dc,&  di  fere  l'anno  8o©.^i  noftra  falute,&  il  fuo  corpo  giace  in 
Blaia^  Guafcogna,&  il  nome  fuo  i  riporto  nel  Catalogo  ,  ouer 
Martirologio  de'  Santi  per  eflfere  ftato  morto  combattendo  per 
la  rei igione,& fede  Criftiana  contra  infedeli  -. 
Stan.^7.  Taccio  di  Carlo  a  cui  aggua^lìarfi  indarno 

Q^ue*  duo ,  che  fece  yincitor  Far/alia  ; 

Cefare,  &  Augufto;  il  primo'di  Pompeo  /&  l'altro  di  Bruto ,  &  di 
j.  Cafsio  furono  vincitori . 

I  ■     ^^i^r..i2,jlfÌ€r^iìolfiaU'hore-c,  C^efti  fu  il  penultimo  Rè  Lombardo,il- 

quale 


^ale  ribcllato/ì  alla  Chiefa  di  Dio  leuò  al  Pontefice  Stefano  Se 
«ondo  molte  Citti,&  hauendo  il  Pontefice  téraco  di  pacificare 
il  Rè,  ma  in  vano  alla  fine  ricorfe  per  aiuto  à  Pipino  Rè  di  Fran 
eia;  ilqualc  mandò  Cario  fua figliuolo  con  grandifsirao  elTerci- 
to  in  aiuto  del  Pontefice,  al  qualcAftolfoad  Inureas'oppofe, 
6c  venutofi  al  fatto  d'arme  vincitele  reftò  il  Franccfe,6c  Adolfo 
fuggendo.fi  faluòin  Pauia,one (ì fortificò^ma da'  Francefi  vi  fu 
affediato ,  doue  ogni  dì  fi  combatteua  per  cagione  dell'vfcite  > 
che  faceuano  i  Longobardi,  in  quello  mentre  fi  trattò  accordo  , 
te  finalmente  conchiufo;  la  onde  il  Rè  ridomandò  il  figliuolo  ir\ 
Francia,ma  non  fi  colto.il  Francefefi  partì,  che  Aftolfo  più  di 
rabbia.infurjando  il  riuoltò  contra  il  Pontefice,  l'affediòin  Ro- 
ina,&à  tutti  iluoghi.diefTo  danno  con  rapina  t  &  fuoco  diede , 
ilpeccKeiLPontefice richiamò  aiutoiPipino";  ilqualeinperfo- 
na.venne  in  Italia  controAftolfo  l'afTediò  in  Pauia,in  modo,che 
Aftolfo  fiicoflretto  ad  accettare,  6c  effequire  le  prime  conditio 
ni  di  pace,  &  reftituire  al  Papa  tutto  quelIo,chc  del  fuo ,  &  de* 
Romani  prefo  hauea.. 

Ma  da  me gwuìneno  aiilmr percoJfo\.  Stan.'jf». 

Cadde  ere.  Non  mortojma  grauemente  percoflbt  percioche  è  fcrit 
to  che  coftuimorì,che  dice  in  caccia  vccifo  da  vn  Cingiate ,  6^^ 
che  diceoppreffo  dalla  goccia  airimprouifo:  oltre  di  ciò  è  d'ì:^ 
uertire,cheGiouanni  non  fi  loda  per  vanagloria  ,  nèperambi- 
tione^ma  ragiona  come  Heroe,ii  quali  tanto  è  difdiceuole  il  dir 
Ubugia,quantoil  tacer  le  cofe  verei  &  Vliffe  appreffo  Omero - 
dice^che  la  fama  del  fuo  valore  è  afcefa fino  al  Cielo. 

S^hfir  fofeinrne  quellayinà,quelfangue^>  Stan.^o."- 

Imita  Virgilio  nell'ottauo  j  che  dice .. 

Qmihiprateìitos  referat  filupiter  annos',. 

Et  la  voce  rmiì  valerilteiTOiChe-forzacomeiopra  nel  libr.'y.  ftan,. 
7<$.  s  è  notato.. 

l)^antichijJimo  y  e  gl'io  jpvoni  acuti'  Stan.  61*  - 

Taìon  tai  detti,  onde  virtù  (ì  desia  .. 

Notifi,che  le  lodi  altrui  fono  fprQniairopre.honorate  ne  gli  animi 
nobili,  6<:  viriuofi. 

Calie lmo.,ed  OJiuero ,  e^lpio-^ofmondo  : .  Stan.  6t 

Vn  d' Irlanda ,  vn  dì  Scotia^.^  vn  Britanno  ; •. 

Rofmondo  d'Irlanda,  01  iuero  di  ScotÌ3,&  Gùlielmo  Britanno  .  ■ 

Terre,  che  parte  il  mar  dal  noHro  mondai. 

Come  foura  nel  primo  lib.  ftan.^^. 

La  diuifadal  mondo  ejirema  Irlanda  ^^ 


184"      Dichiar*  &  Aum»  nella  Geruf,(^on^* 

Et  Virgilio  ndl'JEgloga  prima  dice 

Etpenitus  toto  diuifos  orbe  Britanno! . 

Queftc  Cono  Ifole  d^l  mare  oceano,&  per  Britanno  intende  Ingle- 
fe,perciochcl'inghilterra  fu  detta  Bretagna  come  dice  l'Ario-, 
do  nel  Canto  2.  flan.  26. 

spaccia  ì^inaldo  fubìto  in  Bretagna , 
Bretagna,  che  pi  poi  detta  Inghilterra, 

Et  auertafi  i  non  prendere  errore  da  quefta  Bretagna  a  <iuella,che 
hoggi  è  cofi  detta  in  Francia  però  su  l'ifteiTo  mare  d'inghilter- 
ra,percioche  vi  è  la  Bertagna,che  dicono  la  grande  ,  &  l'ai  trai 
cui  popoli  par,  che  da'  Francefi  fìen  detci.  Bertoni,  ò  Berronati. 
ringhil terra,  &  la  Scoria  confinano  infieme ,  te  fono  diuife  dal 
fiume  Tueda  verfo  Leuante,  &  da  Ponente  dal  Soleuo.  l'Irlada, 
hoggi  Ibernia,  è  più  verfo  Ponente,  te  è  diuifa  daque/le  dal  ma 
re,ccde  all'Inghilterra  di  grandezza  ài  fito  per  eflfer  la  metà  ma 
co  come  afferma  Cefare  nel  qumto  della  guerra  Francefe . 

Che  parte  il  mar  cjrc, 

Percioche  fono  diuife  dal  mare  oceano  dalla  noflra  terra  ferma , 
intendendo  per  noflro  mondo  tutta  quella  terra,che  è  rinchiu- 
fa  fra  le  colonne  d'Ercole  dall'oceano;  &  da*  Poeti  qaefte  Ifole 
furono  dette  altro  mondo, come  nota  Seruio  foura  il  luogo  cita-. 
To  di  Virgilio .  Gli  Scocefi  altre  volte  fi  nodriuano  di  carne  hu- 
mana,come  dicono  San  GeronimOj&  SanGiouanCrifoilomo,6j 
SanGeronimo  prima  contro  Giouiniano  nel  fecondo  libro.j^«/^ 
{"dice  egli)  loquar  de  coeteris  nationibusyCum  ipfe  adolefcentulus  in 
Gallia  viderim  Scotosy  &^entem  Britanmcam  humanis  vefci  cat^ 
nibusy&  cum per filuas porcorum gre^es,&  armentorum^pecnduqi 
reperirent  paÙorum  natos^  &  foeminarum  pupillits  folere  abfcends' 
re^^h^ts  fol.ts  ciborum  delicias  arbitrari  y  alle  quali  San  Glouan 
Crifoftomo  nel  ragionamento  della  Pentecofte  rifponde,&  dice 
^nte  hoc  quoties  in  Britannia  humanis  vefcebantur  carnibusil^nc 
iciunijs  reficiunt  animam. 
Star..  6^. Ma  cedi  hor  prego;  e  te  medefnto  ferha 

^l  m.xggiori  opre  di  yirtà  fenile . 

Di  Virgilio  nel  primo  dell!£neide  • 

Durate^  ^  vos  met  rebus  feruate  fecundìs  • 

Et  di  virtù  fenile  j  Cioè  di  prudenti  configli:  percioche  la  pruden- 
za richiede  neceflariamentel'efpericnza delle  cofe;  la  quale  s'- 
acquifta  col  tetiipo^onde  Plutarco  nel  lib.dell'alleuare  i  figliuo- 
li dice.  Cum  estera  omnia  tempore  dimintiantur^  fciemia,  fene^utc 
Auge/cij»  -". 


Lihro  Ottano,  18; 

\An':^  giudice  Dio  de  U  tui  voglie  ■  Stan.  65 . 

Mìnìiìra,  e  feruaè  la  fortuna,  ci  fato. 

Conobbe  anco  l'ifteffo  Platone  nel  quarto  delle  leggi ,  che  dal  Ti- 
cino fotilmente  è  dichfarato,  &  è  luogo  degno  da  efl'er  letto,  & 
notato.  Dante  nel  fettimo  Inferno  della  Fortuna  longamente  ra 
giona  in  quei  verfi  . 

Co  luì ,  lo  cui  fan  er  &c, 
6c  la  nomina  miniftra  di  Dio:  percioche  elTendo  egli  di  tutti  gli 
effetti  cagione  facitrice,  prodotrrice ,  &  conferuarrice  tutti  gli 
effetci  di  qua  giù  debbonfì  recare  alla  prouidenza  fua  ;  cflendo 
egli  vna  prudentifsima  prouidenza  fuori  del  cui  volere, 6«:  inteii 
tioiie  niuna  cofa  auiene  ^  &  la  fortuna  è  vna  di  quelle  cagioni , 
che  fono  per  accidente,  6c  che  auengono  oltre  il  penfier  dell'o- 
perante:pet  voler  di  Dio  nondimeno,che'n  ciò  operar  del  mezo 
della  fortuna  fi  ferue.  Sant'Agoftino  nel  lib.  quinto  della  Città 
j, ,  di  Dio  non  nega  le  cagioni  fortunofe  dalle  quali  la  fortuna  rice 
uè  il  nome,£(lere  alcuna  cofa,anzi  l'afterma ,  &  infieme  dice  la 
fortuna  eiTerej  ma  i  noi  nafco(èa  ,&  proceder  dalla  volontà  del 
vero  Iddio,ouero  da  quella  d'vn  altro  fpirito,  &  perciò  e  mini- 
flradi  T)'io\'ì\qu2i\e  come  dice  SàtiVaiOÌo^omiiìa  in  no  ùis  operaturi 
ne  però  efTb  Sant'Agoftino  fepara,6c  diuide  le  cagioni  naturali 
da  efla  volontà  di  Dio,ilqnale  è  creatore  ,  di.  fattore  d'ogni  na- 
tura; Sant'Agoftino  dice  .  l^os  eas  caufas^t^uje  dìcuntnv fortuita  z 
(  vndc,  etiam  Fortuna  nomen  aecepic^non  dicimus  nuilas  ^J'td laccnm 
.tcs,eafque  tribuimus^  vel  ven  Dei ,  vel  quorum  UbetJpintuuiA  vo- 
luntatiy  ipfasque  naturales  nequaquam  ab  illius  roli.ntate  fciungi- 

,  musyqui  e/i  auCior,conditorque 'inaura,  11  fato  (come  dice  Boe- 
tio  nel  lib.Quarto  della  Confolatione  ProTa  lelta)  è  vn  legamé- 
to  mobile,  &  ordine  temporale  di  quelle  cofe,chc  la  femplictrà 
diuina  difpofe,chefar  fidouelTero,onde  feguejch?:^  tuue  le  cofc 
le  quali  al  fato  fono  fottopu Ile  fiei\o  anco  aila  prouidenza  fog- 
gette,alla  quale  etiaadio  eflTo  fato  foggiace,  &  fotto  Ita . 

Qjtal/eipefierì  ch'in  nouefpoglic  iuuoUo 

D'oro  fiammeggi  &c.  Stani  é?^. 

Imita  Virgilio  nel  2.Eaeide,anzi  mi  par,  che  lo  vince  ifpedendofi 
il  Taflfoin  due  verfi,che  Virgilio  fece  in  cinqué,chc  dice, 
Ondis  vbi  in  lucem  coluber  mala  ^ramina  pujius  , 
frigida  fub  terra  tumidum  quem  bruma  tegcbat , 
T^unc  pofitii  nouus  exu uifs  niiidufqc  iuuenta^ 
Lubrica  conuoluit  fublato  pi&ore  terga , 
ididuus  adfoUm,  &  lin^uis  micat  ore  trifulcis  • 

A  a  EU 


j  8^       Dìchidr*  d^Auert*  nella  Geruf.  Con^, 

tlzn,6j,EU  Jpada  gli  die    la  cara  jpada  ^ 

Ch'egli  fempre  fonò  jojjjcfa  al  fianco 

Dal  dì,  ch'in  campo  ci  fu  tenuto  à  bada, 

B^tto  la  fua  fu  l'aunerfario  fianco  ; 

Ma  in  ^u'f-^i  &c, 

Quefto  fatto  di  GofiFredo  viene  dall'Arciuefcouo  di  Tiro  nel  lib  p. 
cap.  7.  narrato,  ma  perche  è  cafo  bellifsimo  di  caualeriajni  gio- 
ua  raccontarlo  per  quei^li.che  nò  hauelTero  comodità  di  legger- 
lo nell'autore,  t (Tendo  Goffredo  alla  Corte  dell'ImperatoreArri 
go  IV.  venne  in  conrefa  con  vn  Caualiere,  6c  effendofi  affaticati 
molti  Principi,  &  l'Imperator  ifteflo  moffo  per  accordargli  non 
fu  porsibile;onde  fu  dato  loro  campo  di  diffinir  la  lor  quiftione 
co  rarmijfii:  ordinato  il  giorno  ambedue  comparuero  nello  ftec- 
caco,&  venuti  à  battaglia, à  Goffredo,  fi  ruppe  la  fpada  fopra  lo 
feudo  del  nimico  né  gli  ne  reflò  di  effa  più  dVn  palmo  in  mano. 
Quefto  da'  Principi, che  prelenti  erano  veduto, &  confiderato  il 
pcr.co'o  di  Goffredo  s'apprefentarono  all'Imperatore  chieden- 
dogli,cht  fi  poteffero  interporre  per  accordar  quefia  lite;  ma 
Goffredo  non  voKe  di  ciò  mai  intender  parola,  anzi  volle  feguir 
labatraglia  &  dal  nimico  non  era  lafciaro  ripoffare  per  Tauan- 
raggio  j  c'haueua,  &:  mentre  Goffredo  s'andaua  volgendo  ,  hor 
fchifando  6c  hor  parando;  percoffe,  di  cofi  afpro  colpo  il  nimi- 
co (  con  quel  poco  di  fpada  )  fopra  la  tella,chc  llordito  lo  fé  ca 
derà  terra,-  &  Icuogli  la  fpada;6i  poi  domandò  quelli  c'haueua- 
no  trattato  già  la  pace,&  pregò  loroche  hora,c'haueua  il  nimi- 
co in  ftato  di  poterlo  vccidere  trartaffero  accordo.  Di  quefta  e- 
roica  attiene  recarono  maràuigliati  tutti  quei  Principi ,  6c  coi 
Caualiere,che  già  d  cominciaua  à  rihauere parlarono,  6c  fecero 
in  modo  ch'infieme  fi  pacificato . 
Stati.  é8>  Ma  gli  donò  que^a  altra  il  Qjtarto  Enrico 

llgiornoy  che  li  diede  il  gran  veffilio 

Cantra  quel  di  Sanfogna  afpro  nemico^  &c. 

Ad  Enrico  quarto  Imperatore  s'erano  ribellati  i  Saffbni,  &hjue- 
uano  per  loro  Rè  creato  vn  Conte  Rodolfo ,  onde  l'Imperatore 
formato  vn  poffente  effercito  andò  lor  contra,hauendo  l'impe- 
riale Itendardo  dato  à  Goffredo;  eletto  di  conlfnfo  di  tutti  i 
Principi,  te  venuto  l'Imperatore  a  battaglia  con  nimici,  Goffre- 
do alla  prefenza  dell'Imperatore  pafsò  da  vna  parte  allaUra  co 
la  bandiera  Rodolfo,&  morto  lo  gittò  à  terra, il  perche  l'Impe- 
ratore otténe  intiera  vittoria  de"ribeni,&  di  nouo  gli  foggiogò. 
%x^xi-7uLayirtìi  limolata  è  pik  feroce-^  \ 

^  E^fea- 
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EVfetìtenza  d'Ariflotele  nel  fecondo  della  Retorica,  éc  Seneca  nel 
libro  della  Prouidenza  dice .  yirtus  fine  aduer/ario  marcet . 

Ec  s"agu7^:(a  de  l'ira  à  Vafpra  cote  » 

E  opinione  de*  PcripatericijCome  dice  il  Maioraggio  nel  2.  della 
Ret.  d'Arift.  percioche  l'ira  fuol  far  gli  huomini  forti.  Oc  è  cote 
della  foctezzi;ma  gli  hiiomini  innocenti,&  che  i  niuno  noccio- 
no.come  fono  ingiuriati }  pili  s'adirano  ,  te  confidati  nella  con- 
fcienza  loro  fono  molto  pili  forti;  percke  tengono,  che  Iddìo 
profpera  gli  innocenti  ;  &  daquefto  luogo  benifsimofi  vede  , 
che'l  Poeta  piglia  la  voce  virtù  in  fignificato  di  fortezza  ficome 
la  pigliò  nel  lib.  lettimo  ftan.  7^.  oue  s'è  detto  alcuna  cofa  in- 
torno à  quefto;  Pcrcioche  li  Peripatetici  dicono.  Iram  ejfeforti- 
tudinis  cottm  . 

Q^efii  fu'i  Tago  nacque .  oue  taVhoYA  Stan.j»; 

L'auida  madre  ^c. 

Ha  feguito  il  Poeta  l'opinione  d'alcuni, che  vogliono,che  le  caual- 
le  in  Portogallo, oue  corre  il  fiume  Tago,s'ingrauidano  dal  ven- 
to,&  quelto  è  vno  di  quei  credibili  impofsibili  finto  da'  Poeti , 
che  intorno  alle  cofe  naturali  nel  predicamento  delia  relatione 
confide. Virgilio  nel  terzo  della  Villa  di  quello  anco  ricorda, ma 
non  dice  il  luogo  oue  Ci  fa, al  qual  forfè  il  Poeta  noftro  ha  riguar 
dojma  Seruio  ini  fopra  il  verfo  . 

^fié.ini'im  :  fuperant  montes  ,  e^  fìumina  tranant . 
dice,che  Varone  narra  ciò  farfi  in  Portogallo  nel  tempo  ,  che  le 
canalle  da  grane  libidine  commofTe  Ci  voltano  con  la  bocca  aper 
ta  verfo  li  più  freddi  venti  per  alleggiare  il  loro  ardore:  dal  qui 
le  reftano  grauide  ,  &  à  tempo  debito  partorifcono  i  poliedri, 
che  fono  veloci;  ma  di  brieue  vita  ,  nondimeno  à  me  pare ,  che 
Varone  ciò  nò  dica  interamentejil  luogo  è  nel  lib.fecondo  delle 
cofe  della  Villa  cap.  quinto ,  oue  dice ,  Infutura  res  incredibilis 
cfì  in  Hifpanìa:  fed  est  vera  quod  in  Lufnania  ad  oceanum^  in  ea  re- 
gione vbi  e/i'oppidum  Olifjìpo  (  hoggi  detta  Lifbona)  in  monte  fa- 
cro^quadarn  e  vento  certo  tempore  concipiunt  equa  vt  hic gallincz 
quoque  folentyquarum  oua  hippemeniu  appellante  fcd  ex  bis  equis 
qui  nati  pulii,  non  plus  triennio  viunnt .  Columella  nel  fefto  libr. 
cap. 2 7.  Plinio  nel  lib.8.  cap.42.  Soliuo  cap.  ^6.  tutti  tengono  ca 
Varone,  alla  quale  opinione  il  Valuafoni  nel  fecondo  lib.  della 
Caccia  fi  è  fottofcritto,&quefl:o  dicono  auenire  nel  principio 
di  Primauera, quando  zetfiro  fpira:  fé  quello  fia  vero,ò  verifimi- 
le  lafciolo  all'arbitrio  del  lettore;  ma  fé  reneremo  con  Giulbno 
Epicomilla  diTrogo,lo  giudicaremo  fauolofo, percioche  egli  laj 
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ì2S         Dìchidr,^  Auih.  nella  Gcruf.^o^iq. 

Stan.^7.  (ciò  fcrittonellib.  44.  delle  lue  J dorie  In  Lnfitanis iuxta  fluuiX'''- 
Taguw  cqiias  vento  coìiciyere  multi  au^toYCs  p)-odidcrmit)  qutx  fahn 
l£  tx  eqticiYnm  fAcur.ditatc^& gY(gu7n  multitudine  natx  funt.A  me  > 
bafta  per  hora,che  ci  fìa,  chi  per  vero  lo  ferina,-  onde  il  Poeta  no  - 
hauerà  iperbolicaro  (percoli  cJife)  fuor  di  modo,  fi  come  diffc 
Eiiflachio  d  Omero  nel  lib.io'.  deM'llliade  ,  che  di  ciòfcrifTe,  6c 
da  Ini  forfè hebbe  origine  quef^a  opinione  ,laìquale  eredo,  che 
pigl'afTe  grande  aumento  da  quello,  che  fcrirro  lafciò  Ariflote- 
Je  nelfeflo  libro  delTIftoria  de  gli  Animali  cap.  1 8.  ragionando 
della  furia  delle  canalienatain  efl>  dagrandifsima  libidine, & 
à  certi  tempi  {limolata .  Curn  yevo  (dice  egli  )  ita  ajfc^la:  fuerint 
currunt,  relicia/ocietute  non  orientcniy  aut  Qcciàontern  yerfusi  fcd 
€X  auerfo  aquilonis^  aut  aufiri,Yiec appropinquare  qi4enipiamfatiun 
tur-,  donec  yf  l  defaticata:  dcfij'iant ,  yel ad  mare  di  ueniant,  Hora 
facilmente  (ì  può  imaginare,  chtqueflo  credibile  poetico  hab- 
bia  prefo  fondamento  d'Ariflocele,  oltra  j  che  quello  fi  verifica 
col  teftimonio  d'Iiliano  nel  lib.qnarto  dell'Ifloria  de  gli  anima- 
li in  quelle  parole  ,  che  tradotte  in  Latino  dicono.  Ec^Has  vento 
concipere pafiores  te/iantur^quibus  ajfentiunt  Homerus.,  \&-  ^rìHo- 
telcsy  qui  ipfas  dicit  Fenercjtimulatas  ad  Boreani^aut  Islotum  aufu- 
gere^  Il  noflro  Poeta  accrefce  poi  quella  marauigliofa  opiirone 
volendo, che  quelli  cauolh  fieno  atti  al  meftier  della  guerra  ,  di 
in  ciò  legue.bilioltabationelÌjb.  16.  chedà  vn  fimiiecaualloà 
Durio,  ■'-  ■  .i  '  .:oi£V  ,.'\ -j;^  •■ 

St&n, 74.  Signor',  turche  dri':^:^ajìi incentra  Vimpio  '      n,^  Lb  i' 

Colia  l'aimein  (fj.ritein  7  tnùinto  ;  ni';]': 

Vedi  foura  nel  lib.  fettimo  fian.  26.  oue  di  quello  fi  è  rag^onato,^  ' 

'^m.JS'Cofì  pregaua  ;  e  l'humili  preghiere.  > 

Moje  da  la/peran-^a  in  Diojecura  ,  ....  v 

S'aliar,  volando  à  le  e elrjii  fpere  i  o  r'^o:) 

iFinge  il  Poeta  in  quello  luogo  le  preghiere  alate,  Bc  è  Tua  propria 

jnuentione,ficome  egli  ftefib  afferma  nella  riff  olla  alla  Crtifcai 

"  '*■  che  da  Omero  furono  delcritte  zoppe  ;  per  dtmoftrare  quanto 

toflo  fono  elTauditi  i  prjeghi  di  coloro ,  che  fono  infiammati  di 
yiua  carità;  inuentione,&:  fenfojche  può  elTer  riceuuto  dal  Cri- 
ftianOjnè  lontano  dall'opinione  de'  Sacri  Teologhe:  dflla  flelfa 
facra  Scrittura, che  nell'ottauodeH'Apocalifsi  dice,  che  gli  An* 
geli  à  Dio  Signor  noftro  apprefentano  le  nollre  buone  opere  . 
11  Poeta  ha  tolto  il  foggetto  delle  fei  flanze  feguéti  ficome  egli- 
fìeffo  dice  neirAjpologiaconitra  la  Grufca  deU  Artopagita  :  oU- 
^'""  "■^''^•i ''^^.■-7..rT;r'T ì;t:".- ,•     >jvu^hi      tre..d 
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tre  di  ciò  in  San  Ciouanui  neirApocalifsi  fé  aèlelt'^  alcun^^ 
cofa . 

Vn^cht^l  difenda  &c.  .' 

Tutti  noi  credenti  in  Criflo  habbiamo  vn  Angelo  cuf^ócltf-,  ijqnnVe 
feinprcftà  alla  elira' noftra,  &  ci  accompagna,  (ìcoriiè'artcociìue:..  ' 
SauBafilio  foura  quclio  del  Salmo  ^'^J'Mmitcet'eygó  ^''{^elnm  D'ii 
Viìniin  circuitu  nmeatium  eumj  oue  dice,  o^iminamqU'e'ìwCYifi'.ini 
èredenti  angelus  ajjìsìit:,  nifi  nos  ilìum  ah  nofU'a  ;^ccca-ta  'abfìena'- 
niiis.  yclut  ernmfumus  opcs  fugai,  &  fcetor  columòas  expeìUt  xfie 
^ngeium  yinz  nofir^  cufiodcm  tcnebro/tiPi ,  feculentum^ue peccaci  -^ 
ttim  .  Gran  cura  quefta  è  certo.che  s'è  pigliato  il  fotìimo  Iddio'  ^^ 
di  noi  col  darci  campione ,"  &  cufiodé  tale ,  chealla  g'uardia  di 
noi  {iìai,6c  che  per  noi  contro  il  nimico  combatta ,  di  che  gratie 
graudifsime  gli  douerefsimo  rendete,&infi^itamcàte  careggia 
re quefto nofho  Santo  difenfore .  ^  ''^/^\i^'  i  '^"--y^  ■  j        ^  Swtt.fif 

^ii  mitie  egli  ritroitay  e  mille ,  e  mille  >       - ':  .s  e  o^n^D  [art  ofloii  A'  ;  >  . 

DeShicr  veloci  più  di  cerno  >  ò  damma,.  .  "*:  '  «i'^^' 

fino  alla  fine  . 

Perche  lungo  farebbe  dire  quello,  che  fcriue  Dionigio  AfeopagÌKt 

nelcap  15.  della  Celefte  Gerarchia^dadoue  il  Poeta  ha  leuato  '"''^ 

tutto  queito ,  &  dall'Apocaiifsi  (  come  s'è  detto  )  d  me  bada  di.J^) 
hauft  fo/o  notato  i  luoghi,&  ad  efsi rimccto il  lettore  j  Stin.yt' 

Vaji  diuer fi  ancor  per  cui  fifondi'.f-  - ''  ìL  ;      ;  ,~   '-> 

Santo  edificio  qmfi  in  faJda  pkt^pìì^.'^ni/l  ini  olbob  yj  ,0 

Ond'bebbe  i/uoi principi  alti ,  eprofìnil  Al>r::To!^  jb  zt\6\. 

F^omada  fabro  eterno,  e  Ciomstra,  '-'b  :>;     '  '^^c»»'.  /] 

l3i  quefto  vedi  anco  nel  notato  luogo  TAreopliglta,  8^  credo,che1 
Poeta  voglia  dire>ch'rddio  foffe  fondatore  di  Roma)poiche  !'€-• 
leffeperSede  del  Vicario  di 'Grifto.  Statt.;^! 

Vhasìa  in  mt7:o  fiammeggia^ondHl  ferpents 

Tercoffo giacque  e^f, 

Int^eiide  della  lancia  conia  quale  l'Arcangelo  Michele  fcacciòH 
Diauoio,&  vedi  per  dichiaratione  di  quefb'ottaua  il  ca.  13, del- 
l'Apocahfsi;  &  Dionigi  Areopagita.  Stan.t^. 

£l'i^llaroJfex£_iaond'il gran.  Duce  e/iinto,  '  '  " 

E  fittione  de!  Poeta,&  intende  della  lancia,con  la  quale  quel  fiero 
Ebreo  crafifle  il  facto  coftato  di  Crifto  noftro  Signore  . 

Doppio  fiume' versò  ,gi.t  quafi  cjfangue  .        vbvv.so'V  ^'^ 

Perche  d.^lla  ferita  del  Santo  Laic^di  efro'no"ftrò  Signore  vfci  fan- 
g^iQ,  ólacqua  come  dice  il  Vangelg.Santo  il  fanguc  dellanoftra  ^^ 


I p o        "Dìchìar.  &  d^^ticn.  nella  Geruf,  ^onq. 
redentione,  &  l'acqua  del  battefimo,de*  quali  la  Chiefa  fanta  è 
fatta,  come  s'è  detto  . 
Start.  8r.  Si  vedea  lampeggiar  fra  gli  altri  arnefl , 
Scudo  di  lucidiamo  Diamante  , 

C^efto  è  lo  feudo  della  verità  fi  come  il  Poeta  fleffo  fi  dichiara 
nell'Apologia  contra  la  Crufca  àc  vedi  Dionigi  Areopagita  nel 
notato  luogo oue  rende  la  ragione, perche  s'armano  gli  Angeli 
d'elettro ,  6c  d*oro ,  &  che  cofa  fignifica  la  zona  attribuita  à  gli 
Angeli . 
Stan.98.  Epax  [en';^a  gouerno  in  mar  turbato  . 
^otte  vele  e^c. 

Imita  Ouidio  nel  primo  de  i  fuoi  amori,  che  dice 
ytfiibituspropriamprenfatellure  carinam 
Tangentem  portus  yentus  in  alta  rapit  » 
&  quel  che/egue  .  - 

Et  l'Ariofto  nel  Canto  32.  ftan.  62. 
Come  nane  &c. 

Va,  ài  nocchiero^  e  di  gouerno  priua 
'      :      Oue  la  porta^  ameni  a  fiume  in  volta  , 
Stan.  pp.  ^r^antei  al  rifchio  tuo^  che  allhor  tal  era  , 

(Dio  permettente  )  empio  Demon  s'oppo/ìe  ,  ■   ■ 

L'Ariofto  nel  Canto  3p.  fa,  che  Mehffa  maga  prende  la  fembSnza 
di  Rodomonte,  de  appare  al  Re  Agramàte;&  è  cagione, che  fi  ro 
pa  il  patto,  di.  duello  tra  Rinaldo,  &  Ruggiero;ficome  il  Demo- 
nio in  perfona  di  Clorinda  appare  ad  Gradino  ,  &  fa  turbare  il 
duello  di  Raimondo,&  d'Argante .  l'Ariofto  fa, che  Rodomon- 
te fparirce,nè  il  Demonio  come  autor  della  violatione  del  pet- 
to,6c  del  duello  foccorre  Agramante  .  Il  Poeta  noftro  fa ,  che  li 
Demoni)  fieno  violatori  del  duello;  magli  fa  poi  anco  folleciti 
in  aiutar  li  Saraceni, ilche  tengo,  che  fia  di  molto  ornamento,&^ 
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allude  al  duello  di  Turno  &  d'Enea  fcritto  da  Virgilio  nel  12.0-  '^^ 
ueluturnaforelladiTurnofottofembianza  diCamerte  turba  '■^■ 
il  duello,  &  rompe  li  patti . 
Vìegli  il  parlare  y  e  ftnT^a  mente  ilnoto 
■'     '    Suondelavoce  &c.  Di  Virgilio  nel  decimo  Eneide  della  fantalma 
parlando .  1 

datinaniaverb<r, 
Dat finemente  fonum  &c.  Et  di  quefto  fi  ragionerà  nel  libro    ^ 
11.  ftan.  id.  6:  1 7.  come  in  proprio  luogo . 
itdi.lo^.  Vedi  tojio  inchinar  l'alte  vi/ere  ,  ' 

lentari freni,  &porle ianceinre^a, 

Virgilio 


.Liho  Ottano]  ipi 

Virgilio  nel  ii.^ 

Subito  erumpunt  clamore,  furentesque 
Exortantur  equos  '.  fundunt  fimut  vndicfiie  tela 
Crebra  niuis  ritu  cosìumque  obtexitur  vmbra  . 
D*arme percojfe,  e  d'hafie  al  del  volanti.  Sta.  in. 

fino  alia  fine 
Di  Virgilio  nel  notato  luogo . 

Tenia  fedpoflq/iam  congrejjì  in  pYiclia  totas  '  ^ 

Implicuere  in  ter  fé  acits  ,  legitque  rirum  yir  :         " 
Tum  vero,  (^  gemitus  morientuw,  &  fanguine  in  alto 
^rmaque,  corporaque,  &  permixti  cade  virorum» 
Seruf  animes  voluuntur  equi, pugna  afpcra  furgit , 
Si  come  à  foì\a  da  rinchiufo  loco  Stan.ii3' 

Sen'efce ,  e  mone  alte  ruine  il  foco , 

Intende  della  mina  (ìconne  anco  intefe  di  foura  nel  fettimo  llb.fta- 
za  5p.qnando  diffe. 

0  tome  Jpirto  dafulfurea  tomba  : 
la  qual  mina  quanto  p)ù  è  lauorata,  6i  fabricata  in  luogo  forte, & 
chiufo  tanto  maggior  efrequifìfe  il  fuo  furore;  &  fu  fentita  in  Ita 
lia  la  prima  volta  (otto  la  BafHa  Cartello  d'Alfonfo  Duca  di  Fer 
rara  l'anno  15  II.  nella  guerra  ,  che  ad  effo  Duca  faceua  Giulio 
Secondo  Pontefice,  la  qual  mina  fu  fabricata  da  Pietro  Nauarra 
valorofo  loldaro,  &  aftuto  Capitano. 
T.t  bora  auien  ,   che  fna  Tatca  inajpe ,  Sta.  117^ 

Tir  troncar  di  fuantail  brcut  jihi   ' 

Tre  forelle  furono  le  Parche  Cloto»  LacHefis,  &  Atropos,daglian 
tichi  fcrittori  ricordate,  di  chi  poi  foflero  figliuole  ,  vari  fono 
fra  loro;  percioche  alcuni  vogliono,   che  fieno  figliuole  di  De-  ' 

mogorgcne ,  Ciccione  deirErtbo,&  della  Notte,Platone  della 
Necefsità.  le  quali  dimoftrano  il  principio ,  mezo ,  èc  fine  della 
vita,  &:  della  morte.  Cloro,  che  tiene  la  conocchia;  fignificail 
pr.ncipio  della  vita.Lachefis,  che  fila  moftra  il  tempo,che  fi  vi- 
ue.ALropos  rompe  il  filo  fatto,&  qucfta  è  la  morte.Tenne  quel- 
Vanticha  gente,  a  quale  i  ferui  della  fapienza,&  religione  Cri- 
ftiana  l'ó  erano  ancora  manifeftij&  chiari, che  tutte  le  cofe,  che 
nafceuano,fi  animate, come  inanimate, &  fimilmcnte  gli  edifici,^ 
&  le  Città  non  folo  haueffeto  il  loro  proprio  Genio ,  che  le  go- 
uernafrero,è  ben  vero  quefto,&  ciò  tengono  fermamente  i  facri 
Teologhi,  che  noi  Criitiani  dal  giorno,  che  nafcemo  habbiamo 
vn  Angelo  particolare  noftro  Cuftode  (  come  foura  nella  ftanza 
7).  di  quefto  libro  s  è  detto)  eletto ,  6c  datoci  dalla  prouidenza 

di  Dio,. 


1^1  D'ichldr*  &  Alien .  neUn  Geruf.  (^ona, 

di  DiOjChe  ci  gouerna,&  indirizza  al  bene  ,  &  qucfto  è  il  Cenid 
degli  antichi, n'hanno  in  paiticoiargli  Principi ,  che  gli  gouer- 
nano,&  difendono;ma  credette  anchora,che  tutte  le  cofe  foffe* 
rofotto la poteftà delle  Parche, Cedei  fato;  intanto,  chcfena- 
fceua  vno,che  egli  dopò  vn  certo ,  te  ternninato  tempo  fecondo 
l'ordine  de*  fati  hauefl^e  da  morire  di  quella  morte ,  che  efsi  ha- 
ueuatìo  ordinato, la  qual  necefsità  di  morte  teneuano  per  cer- 
to,che  con^ii'Una  ragione, &  prudenza  fi  poteffe  fchifare,  è:,  que 
fl#necefsità  flendeuano  in  tutte  l'altre  co(e,  la  qual  donia'uia- 
uanopoi  fato,  opinione  falfifsima,  Platone  nel  decimo  Dialogo 
della  Republica,  d!ce,che  le  Parche  fono  figliuole  della  Neccf- 
fiìà, perche  gli  huomini  neceflariamente  hanno  dhiuer  ìe  rene 
delle  loro  male  opere,nè  ninno  iugulilo,  &:  di  pcfsima  vira  pisò 
fugirelagiufta  ira  di  Dio. Il  Ficino  nel  argo-néro  del  i2.1ib*del- 
le  legì  di  Platone  (  parlando  ;Comegentile,dice,che'ì'fatoè.va'- 
immobile  difpofìtione  delie  cofe  mobili  di  qua   giù  nell'anima 
del  mondo,&  che  l'indromento  del  fato  è  la  natura  cJ'JìU;  ma 
la  materia  nella  quale  opera  pefrinfl:ronncnro,6<:  la  mòie  de  gli 
clementi,ha  tre  nomi  Lache(Ì5>Cloto.>AtroposA<ì"efto  fi  quaa 
to  fìa  per  rifpetto  deirinH:roiriento,quato  ancho  della  materia  : 
percioche  per  Lachefis  d  può  nominare  il  firmamenro,nelle  cui 
iielie  la  virtù,^  forte  delle  eofe  di  qua  giù  è  contenuta, raduna 
za  de' pianeti,  che  porge  al  firmamento  nel  girarle  forti  delle 
cofe  pofsiamo  attribuire  a  Cloto.Atropos  fpecialmente  nomi- 
naremo  Saturno,che  con  la  fua  fèabiliti  ineuitabile,conferma  le 
fotti  riuolre  al l'opra.Perciò  ancora  in  materia  del  fato  tre  Par- 
che numeriamo,perche  la  forza  fatale  per  l'inftromento  celeile 
infura  ne  gli'elementi  opera  nella  materia  forma ,  te  comporto, 
(  per  c^fi  dire  )&  parimente  neirefTentiajvirtùj&attionejÉcfi- 
milmente  in  principio,  mezo,6«:  fine  . 

Stii.iit.  Tal  fera  aperja  Briareo  gigante  ^  '  • 

Briareofù  gigante, &  figliuolo  di  Celò,&  della  terra, come  fingono 
i  Poeti  hauea  cento  braccia,  &  cinquanta  petti,  &cinqua;:ta 
capi . 

Sta.  III.  che  non  ha  U  paura  arte  né  freno  ; , 

perche  come  diceTerentio  ntWEimuLO.Mrjtts  adimit confìlmm,tc 
nell'Iftoria  di  SafTonia  fi  legge.  Metus^  psricnlumq{4e  e.xhoìtaciO' 

^^  nem  audirenon  jìnunt , 

ta.  i2t.  Q^^^fiQ  ^ya  forfè  il  dìy  ch'el  Duce  inaino  , 
De  le  finte  fatiche  al  fin  giongea  . 

Imita  Virgilio  nel  nono  dell'£neide .  * 

rlti<a  i 


Litro  ^onoì  1^)5 

Vltìmus  tilt  dies  bello ,  gentique  fuijfet 
Std  furor  ardentem ,  aedìfque  infana  cupido 
Egit  in  aduer/òs  &c. 
Da  gli  occhi  de*  mortali  vn  negro  velo  *'*•  **J  • 

K^apifce  il^iorno  ^c. 
Tolto  da  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide. 

Eripiunt  fubito  nubes^coelumque  diemque 
Tener orum  ex  oculis;  ponto  nox  incuba t  atra 
Intonuerepoliy  &  crcbris  micat  i^nibus  ather* 
Et  Omero  neirodilTea  tradotto  dice  nel  lib.  20. 
Dijperift  c^lo  Titan^  ac  luminis  exars 
Infandum  triUi  caligine  inhorruitaer 
£t  il  Sannazzaro  nella  11.  Egloga  dice  • 

Da  ^li  occhi  de  i  mortai  fien  tutte  efclufe  .' 
Scorrono  i  tuoni,  e  pioggia  accolta  in  gelo 
I>ìc€  fcorrono'.pcrche  i  tuoni  fi  fentono  hor  d'vna  parte,&  hor  dal* 
l'altra,  eiTendo  vento  come  dice  Ariftotele  nel  fecondo  della 
Meteora  cap.vItimo.£f  w^^w  accolta  in  gelo,  Diffinifce  la  gran- 
dine; la  quale  fi  genera  nella  parte  di  mezo  deiraria,&  è  roton 
da  per  lo  piùjperche  è  pioggia  gelata ,  6c  fé  alcuna  volta  è  di 
qualche  groffezza,c  perche  s'aggela>prima,che  fi  fparga  in  goc- 
cie. 
E  turbo  i  pafchì  abbatte ,  e  inonda  i  campi  &c. 
Imita  Virgilio  nel  la. dell  Eneide. 

Stualis  rbi  adterras  abrupto  ftdere  nimhus 
Jt  mare  per  medium^miferis  heu  prafcia  longè 
Horre/cunt  corda  agricolis:  dabit  ille  ruinas 
^drboribus  ftragemque  fatisi  ruet  omnia  late  ; 
Et  nel  lib.  17.  flan.  30.  fi  diri  alcuna  cofa . 

L'acqua  in  vn  tempOy  e'I  verno,  e  la  tempefia ,  1^1^ 

T^e  gli  occhia  franchi  impetuofa  fere  ^ 
Di  Virgilio  parimente  nel  i.  deirEneide, 
firidens  aquilone  procella 
Veium  aduerfa  ferita  fluCiusq',  ad  fiderà  toUit» 
Etqueftatempefta  moflTa  da' Demoni  none  fittione  del  Poeta; 
ma  é  iftona intiera  ,  come molt'altre,  che  paion  fauole  fico- 
me  egli  fteflb  afferma  nelle  fue  lettere  poetiche,&  piglia  il  Poe- 
ta   in  quefto  luogo  la  voce  verno  non  per  la  vernata  vna   delle 
quatro  ftaggioni  dell'anno  ;  ma  in  fignificacodi  furia  di  venti , 
come  nel  Latino  alcuna  volta  è  tolta  la  voce  hyems  come  diffc 
Virgilio  nel  primo  deii'£acid€.  yicithyems, 
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I<?4         D'ichtAw  &  ^uert. nella Geruf.^on^» 

,  Q^iella  è  lingua, come  dicono  alcuni, (èraniera,artifìciale,perche 
il  Poeta  dà  al  nome  verno, quella  fignificatione,che  tó  voce  hyés 
ha  fra  Latini  alcuna  volta  ,  come  nel  detto  luogo  di  Virgilio  la 
qual  fi^nificattone  gli  fu  data  anco  alle  volte  da*  Tofcanì,&  for- 
fè anco,  the  nel  libro  è  errore  di  flampa,douendofì  legger  venta 
ernie  nella  Ctnlaltm  Liberata  del  Poeta  fi  legge,  eccome  an- 
ello fot  to  alla  ila  n.  135.  HI  due  luoghi  fi  legge. 
l'  p(  riatto  lìiiral'acquaye'l  vento  [pira  , 
La  fic^^ia  acridi,  à  yen  ti, à  tuoni  accorda. 

Et  inquefìonrjodo  àir.e  più  piace,  che  fi  debba  leggere, 
Sta.iig.  Là  ve  cena  ^retufa  ti  Greco  ^ifio  ; 

Aretufa  ninfa  figliuola  di  Nereo,  &  di  Doride  compagna  di  Diana: 
trouandofi  vn  giorno  (lanca  per  la  caccia, &  piena  di  poluc,&  di 
caldo  C\  lauò  nel  fiume  Alfeoronde  Alfeo  Iddio  fauolofo  di;quel- 
lo  vec^uto  la  bella, &  delicata,  fé  n'inuaghì,&  cercò  violarla  j  ma 
cfTa  fuggi,&:  pregò  Diana, che  pura  dalle  mani  d'Alfeo  la  con- 
feruafle,&  perciò  la  conuerri  infonre  ,  6c  aperfegli  la  tcra,  & 
corfefotto,  te  fottoil  marearnuòin  Sicilia  fenza  mtfcolasficó 
l'acqua  falfa,  né  per  queffo  Aifeo  cefsò  dal  feguir!a,n.a  conuer- 
titofi  nel  fuo  fiume  le  corfe  dietro  ,  &  non  potendo  andar  nella 
Sicilia  per  Io  mare,pafsò  fotto  per  alcune  cauernc,6<;  poi  vfci.fic 
fi  congiunfe  con  Aretufa  fonte ,  che  poi  finifce  nel  mare,d  que- 
llo è  quello,  c'ha  dato  materia  di  fauoleggiare  à  i  Poeti:  per- 
cioche  quefio  fiume  dalla  Morea  per  alcuni  canaletti  fatti  dal- 
la natura  fotterra,  &  fotto  il  mare  corre»  &  poi  nafce  in  Sicil  ia 
prefTo  Siracufa  congiungendofi  con  Aretufa  fonte.  Vedi  Frate 

.  Leandro  nella  defcrictione  della  Sicilia ,  che  ragiona  al  lunga 
fopraquefto, 

Fiue'deWOnauaLìlfrò* 


DICHIA- 


DICHIARATIONÌ 

^      ETAVERTIMENTI 

DELSIGNOR 
FRANCESCO     B  I  R  A  G  O. 

^el    'Nono  Libro  della  Gerufalemme  Con^uU 
jiata  del  Signor  Torquato  TaSo . 

Vjllha  vfcia  de  la  maggiori  celefìe,  Stan.  i 

Con  ia  fronte  di  ^o/è,  e  co*  pie  d'o^o  ; 
Imita  Virgilio  nel  fettimo  deir£neide. 

Jamque  rube/cebat  radijs  mare,  &■  xthere ab  alto 
aurora  in  rofeìs  fulgebat  lutea  bigis. 
£t  il  Taffo  ha  defcritto  l'Aurora  ficome  ladefcrsfle  Omero  prima, 
&  poi  il  Trifsinoàfuaimitacionejmail  Ferrar,  altrimenti  nel  fo 
netto  251. 

•Con  la  f fonte  di rofe^e  co*  crìn  d'oro  . 
14i  l'vno  ci  ha  defcritto  le  mutarioni,che  veggt'amo  farfì  nell'orfé 
te  per  la  vicinanza  del  Sole.  L'altro  ci  ha  pollo  auanti  gli  occhi 
la  bellezza  d'vna  vaga  giouane  fomigliàte  alla  Tua  amaca  Laura. 
forfè  auerrà  che  f UCCI  a  al  fin  concordi  Stan.»» 

eli  animi  alritn ,   e  di  vendetta  ingordi . 
Et  perciò  ben  difTe  Platone  ne'  libri  della  Republica  .T^ihil  perni" 

ciofitis  ciuituLi  quam  diuifio^vt  nihìlmelius  quam  Vnio, 
Sai  quanto  ciò  rilfìii  '.  e  /e  conuiene  Stan.j. 

^  franVrincipi  apporfor's^a,  ^  inganno  . 

Così  difTe  Demoftene  nel  primo  Olinth.  Vrincipijs  objiandum  nifi  • 
uelis  ho/ics  in  dies  iongius  progredì^  ^  Ouidio 
Vriììcipijs  obiìa  fero  medicina paratur , 
Et  perciò  bifogna  aprir  molcobene  gli  occhi  ne  i  principij;perchc 
quando  il  male  è  debole  non  (ì  confiderà  ilpericolo,&  quando  è 
fatto  grande  non  fé  gli  troua  rimedio  j 
Suen  del  E^é  de*  Dani  unico  figlio  , 
'Gloria^  efo/ie^no  à  la  cadente  etade , 
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l^S        Dkhiar*  Ci?*  a^éuert.  nella  Geruf,  (^onq, 

II  paflaggio,&  la  morte  di  Suerw  figliùolodel'  Rè  di  Danimarca  è 
vero,  &  quafi  in  quel  niodo,che  lo  racconta  il  Poeta, &  ne  parte 
Culielmo  Arciuefcouo  di  Tiro  nel  quarto  lib.  cap.jo.  &  in  Pao- 
lo Enr)ilio  vn  poco  di  veftigio  fé  ne  vede;  dicendo ,  che  anda^ 
con  mille,  6>:  cinquecento  caualli  percongiungerfi  con  Goffre- 
do. Gloria  .  Perche  i  padri  inuitci  fogliono  effer  gloria  de'figli- 
uoli  ;  ma  Sueno  con  la  fua  virtù  hauea  accrefciuto  la  gloria  del 
padre  ^e  folicgno  .Per  natura  li  figliuoli  fono  difefa,6^  foflegno 
de*  padri, di  che  fopra  nel  libro  fettimo.  {Ian.i4.fen'c  fcritto,& 
fé  ne  dirà  nel.lib.14.  rtan.12.  Cadente  etade ,  Defcrittione  della 
vecchiezza^ò  metaforajperciochcrhuomofinoa'jo.  anni  cre- 
fcefinoa'40  ftà  in  quello  ftatoCcome  dice  Ippocrate)&  dopa- 
va dcclinandojonde  il  Poeta  nel  lib.15.  ftan.  33.  dice. 
Ma  fendo  io  colà  giunto  3  otte  dechina 
Vetade  ,  bomai  cadente  à  la  vecchie"^^  v 
Slaa»  7.  lojpingeua  rn  de  fio  d'apprender  l'arte 

De  la  militia  faticofa  ,  e  dura , 
-  Date,  fi  nobilrnaflro  &c. 

Niuno  può  operare  cofe  magnanime, fé  da  vn^innato  defìderio  di 
gloria  non  è  comoffo,  &  di  operar  magnanimamente  non  fìa  an 
fìofo,&  follecito:  percioche  quell'anfietà  d'animo  apporta  dili- 
genza nelle  cofe  ;  con  la  quale  (come  dice  Mar.  Antonio  nel  2. 
dell'Oratore)  il  tuttofìconfeguiffe.  C^efèi  fono  quei  llimoli 
de  i  quali  Cicerone  in  difefa  di  Archia  dice .  Is^unc  infidet  qua^ 
dam  in  optimo  quoque  rirtu^,qui£  no^les,  &  dies  animum  gloria  fii 
mulis  concitai  ,  atque  admonet  non  cum  vita  tempore  ejfe  dimitten" 
dam  commemorationem  nomìnis  noflriy  fed cum  omni  pofleritate  ada 
quandam^tìi  perciò  il  Poeta  benifsimoanco  foggiwnge  dicendo. 
Già  di  Ejccardo  il  nome  in  o^ni  parte 
Con  gloria  vdendo  in  verdi  anni  matura» 

Ct  à  Temidocle  pafTeggiando  di  notte  per  la  Città  fiì  dimandate^ 
perche  non  ri pofaua  dormendo,  rifpof e  egli,  che  era  tenuto 
defto  da  i  trofei  di  Milciada .. 
e  fentia  in  parte 

Sdegno^  e  vergogna  di  fua  fama  ofcunt, 

perche,  come  dice  Liuio  nel  libro  55.  Fama  rerum  gefìaìrum  poft 
mortem  viuere  facitLo  fdegno  è  fra  gli  effetti  deirirafcibile,c'hà 
no  per  obietto  il  bene  malageuole  a  cófcguire  ,  ò  come  i  Latini 
dicono  honìi  arduum^comc  S.Tomafo  nella  parte  2.  della  fom.  & 
Egidio  nel  i.della  Retorica>&  altri  Teologi  óicono.E  vergogna. 
^efta  voce  vergogna  è  quella  della  quale  Cicerone  nelle  Par- 

ticioai 


ticioni  parla  dicendo .  Cujlos  vero  virtutum  omninm  dedecusfii» 
giens^U'idemifue  maxime  confequtns^'verecundia  tfl^fiC  Ariftotelc 
nel  2,  della  Recor .  difinendola  dice .  Efì  igitur  verecundia  qu£' 
dam  xgritudoy  pcrturbatioque  in  eis  malis^QU'^ìgn'ìminiam  , ac  de^ 
decusfirre  videntur^cum  aut  funr^auffuerunr,  aut futura  funt  tSiC 
auercifcafijChe  Cicerotie,  &  Ariftotelo  fcmo contrari ,  volendo 
l'vnOjChe  la  vergogna  fia  virtù,  &  l'altro  affetto  dell'animo  > la. 
cui  natura  è  di  fuggire  il  dishonore,&  cercar  con  ogni  ftudio  la 
gloria  come  fi  fcorge  in  Sueno,&  vedi  fopra  nel  lib.s.fta.pj.  che 
la  vergogna  non  fia  virtù,  nondimeno  effere  affetto  lodeuole  » 
chiarameute  lo  dice  Ariftotelc  nel  j.  cap.8.6cnel4.  cap.gf.  del- 
l'Etica. 

E  tinto  ^fcaniodi  fanguìgni  fmaltiy  ^  Stan.^t^ 

Neiracquifto  di  Nicea;  perche  Afcanio  è  lago  di  Nicca  come  nel 
terzo  lib.  s'è  detto. 

Sente  l'indugio  fuo  rimproutrafft  Stan.  1 1^ 

V^e  l*  altrui  gloria  ,  e  je  n'affligei  e  rode  \. 

Quintiliano  nel  fefto  fuo  priuato  ragionamento,  cueró  Declama- 
tione  dice .  lipn  debet  dolere  qui  pote^  gloriarti  onde  da  contra*- 
rio  fenfojchinon  fi  può  gloriare,fi  deeaffligere. 

Vaffa  doue  elejponto  apprejjo  ^bido  jj-in,  l^- 

Mateggiaf  e  lafcia  l*  areno  fa  lido . 

Di  fopra  nel  lib.  primo  ftan.  57. 6c  nel  lib. 5.  ftan^  1^.  s*è  di  quefto 
ragionaro,  &  imita  Dante,  che  nel  Canto  28.  del  Purg.,dice. 
Ter  mareggiar  intra  fé  Hejfo  jdr  ^bido , 

5^é  qui  le  fere  firette ,  ò  Maratona  ;  St&a.  l?»". 

Le  fere  (hrette.  Intende  del  luogo  oue  Ciro  Re  de  i  Perfi  da  Tomiri 
Regina  de  iScithi  con  tutto  il  fuo  effercito  fu  morto  fra  certi 
luoghi  fttetti  di  alcuni  monti  nella  Scithia,  0  Maratona,  Queflo 
è  il  luogo  oue  Dario  Re  de'  Perfi  da  Milciade  Capitano  di  vn- 
dici  mila  Ateniefi  contro  feicento  mila  Perfiani  combattè  fi  va 
loKofamente,&  con  tanto  cuore,che  ottenne  honoratifsima  vie 
toria  con  morte  di  ducento  mila  nimici,  &  con  preda  anco  nu- 
merofadi  naui. 

Son  da  cieche  ferite  &e.  Tolto  dal  Latino,  caco  marte^  pugnareiComSun»%Q, 
batter  di  notte . 

Set  milafHrno  k^c.  Falfeggia  l'iftoria  nell'aggrandire  il  danno,non$tan.»  1 
per  ai  tro,che  per  mouer  maggior  compafsionc  in  Goffredo,  & 
negli  aftri, perche  è  fcritto,  cheSuenononhaueafecopiù  che 
niille,&cinquetéto  caualUjli  quali  fecero  coflarlalor  vita  mol- 
to can  a'  nimici. 
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Sun.  té.  Voi  chiamo  in  teflimonio  ò  del  mio  caro , 
Signor  fangue  ben  fpar fa  ^  e  nobil  offa; 

Parla  in  queflo^modo  Araldo,  accioche  alcuno  non  lo  rimprouera 
di  vikà)&  di  fugaj&  quefta  proua  è  forma  di  giuramenro;ilqua- 
le  in  diffetto  d'alerà  proua  pertefèimonio  fra  Caual ieri  s*vfa,&: 
s'admette.& da' Legifti  è  accettata,  il  meritai  con  l'opra,  Vct 
hauer  fortemente  combattutOj&quefti  meritano,  &  debbono 
cfferc  vccrfi  per  ottener  vittoria  &:  ben  óìcefcfojjepìuciuio  la  fo 
pr^,  intendendo  di  Dio;percioche  ogni  co(a  vjene  dalla  (uà  fan 
tifsima  mano  ,  riconofcendo  egli, che  per  dmina  viruìi  era  iUto 
riferuatOjfendo  vecchio^debole)&  morto  tutti  li  giouani . 
Swn.  31.  Di  poca  fede , 

..;  .r^'jyperche  tanto  uacìUa  il  tuo  penfiero  ? 

E  quello  <Iell'£uangeiifta  Santo  detto  da  noftro  Signore  a'fuoi  di- 

iccpolu  Modice  fidei^j^.- 
Sevui  fiATndiGiesii  ^cìfiilufmghieró 
Mondo,  e'7  fuofalfo  dolce  habbiam  fuggito  ; 
chiama  il  móndo  lufmghiero:  perche  con  falfe  apparenze  di  bene  ci 
induce  a  feguitarlo  ;  dolce  fai  fo  .  Perche  il  piacere ,  ò  appetito 
concupifcibile  in  apparenza  è  dolce;  ma  in  verità  è  altrimenti , 
&  ciò  dice  ad  effempio  del  Petrarca  nella  Canzone .  J  «ò  /e»- 
fando  .  e  lajfa. 

Se  di  quei  falfo  dólce  faggitiuo 
Che' mondo  tràdicor  può  dare  altrui  j 
Stan.3a.X0  qual  con  ejfa  ancor  lucido  ^  e  leue, 
E  immortai  fatto  riunir  fi  deue  , 

Segue  ropinipne  de'  facri  TeoIogi,de*  corpi  gloriofi,&  beatj\    • 
St^n.^^.  Duo  quel  di  Suino,  à  cuiuedremo 

iAlT^r^  quando,  che  fia  marmorea  tomba» 

Honorando  la  virtù  dei  morti  fi  porge  occaGone  a*  viui -di  bene  o- 
prare,&  i  fepolcri  fono  fpecied'hoiiore,come  dice  Arift.nel  pri- 
mo della  Ree. 
%t2iTi.  ^$.  Così  dal  guevrier  pio  difìinto  è  l'empio  ^ 

JLi  Criftiani  pienidi  fanta  humiltà  col  vifo  à  terra,i]chc  è  fegno  C.\ 
riuercnza,ì&gli>empiTurchicon  la  faccia  al  Cielo,  quafi  come, 
che  lo  vogliono  cosi  morti  minacciare . 
Swn.37.  Lauo;  ne  sfogo  il  duol^  che  V alma  accora  . 

Difiìnifce  il  d0lore,<quafì  inquel  modo  fte{fo,che  Io  diffinì  Cicero- 
ne nelleTufculane  <^irt:ioni,che  difTe./Jo/oy  est  a:gritudo  cruciasi 
oue  la  voce  crucias  è  Vii\Q^z,cht  accoia,cioé,chepremail  cuore 
Stan.^z.  Ma  tu  co' l pianto  homai  ^U  e/tremi  offici 

'  '  Tarati 
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D''ce,che*l  piangere  è  Tvltimo  vfficio,che  fi  fa  a*  morti,  ouero,che 
fente  quel  vate  de  gli  anrichl  Romani ,  che  diccuano  a'  morti 
dopò, che  finire  erano  le  loro  cerennonic. 
M.1  poiché  ucceft  in  oriente  fcorfé  Stan.4tf. 

Ipùmi  rai  de  l'alba,  orati ,  ò  d' o/Ira  ; 
yigiUnte  adorar/tihito  forfè , 
Vvno,  e  ra/tro  Eremita  .      ' 

li  fonno  fratut'no,fe  bene  è  moire  fpaue  à  quelli,  che  danno ope-' 
raa*  piaceri  di  Venere,  éc  ch^  attendono  alle  delicarezze  del 
corpo,nond'nunoda' zelofidicaftità,  &  amatori  di  Dìo  tfler 
fuggito  dee,come  qucllo,che  e  fuperfluo  al  nudrimento  dcH'ef- 
fenua,&  rnofoflenimento,&  di  opera  allageneratione,  onde 
poi  nafcoro  n.ille male  vifioni,&  fantafmi,  che  diftolgonol'huo 
mo  dal  feruigio  (jjDio,  ma  in  quell'hora  hauendo  la  Natura  ri- 
creato gli  fpiriti  rhuomo  viene  ad  eflfer  più  atto  con  l'intelletto 
all'eflercitio  delle  cofe,tempo  molto  lodato  alla  fpiritual  confi- 
deratione,ilche  d'chiara  Ifaiaal  cap.2^.  àicenóo.^nimamea  de» 
(ìdirauit  te  in  nc&e:  fidy  Zir  fptmu  mio  in  pracordtjs  meis  de  mane 
yigiiabo  ad  te^  &  il  Santo  Rè  Dauid  dice.  Trauenerunt  oculimei 
adte  dUiculoyVt  njtditarer  eloquià  tua,  6(.  nel  Salmo  <52.  dice  pari- 
mente Deusy  Deus  ad  te  de  luceuigJ/.Vy  &.piii  fotto  foggiunge  di- 
cendo.in  matutinis  vaditabor  in  te^quiafui/ii  adiutor  meusySi  per- 
ciò ben  dice  il  Poeta, che  quefti  Eremiti  fi  leuarono  nell'Aurora 
ad  offerir  le  loro  preghiere  à  Dio  noftro  Signore  ;  ,  ^^..^.,552 

l^è  du>  l'antico  eampìdvglio  eJj'empiQ  Ct  - 

D'a/cutOpuò    mai   fi  gtorn.fo  LaHYo\.  \'.su  ^'U:    .  '■  *  ^'^ 

So'eiiano  quegli  aitichi  Romani  concedere  il  trionfo  à  chi  la  Re- 
pubìica  er.i  molto  obligata, fi  per  i  fuoi  confini  aggrandì ti,comc 
per  hauer  aiolcinuiine  di  nemici  yccifiilqual: numero fìi per  leg 
geridottoà  cinquemila, 6<:  quello  trionfare  alcuna  volta  duraua 
tre  giorni  per  la  magnifirencifsima  pompa,che  conducerc  s*ha- 
uea.come  auenne  nel  Trionfo  Macedonico  di  Tito  Flaminio ,  & 
la  pompa  fecondo  lo  ftatadel  tempo,  &  la  forte  delle  vittorie 
varia  era,  ma  quafi  fempre  Tifteffa  hi  in.quefl:o,che'l  Senató,che 
incontro  era  andato  fino  alla  porta  deHa  Città  al  trionfante,an-» 
daua  innanzi, dopo  feguiuano  le  lpoglie,66  la  preda  de'  nimici, 
&  li  difegni  delle  Cirta  prefe,  appreflo  li  Capitani  deVnimici , 
prigioneri,dipoi  veneua  il  trionfante  foura  vn  carro  dorato  fat 
to  à  gujfa  di  torrc,coro4iato  dr  Lauro  ,  con  vn  ramo  parimente 
di  Lauro  neiladellra, tinto  kbocea  di  color  mi»io>  ornato  del- 
la 
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la  Bulla  è  vcftito  di  vefte  trionfale,che  di  porpora  craidopoTc 
guiuanogliAmbafciatori,6c  Tribuni  à  cauaIlo,6i  da  tutto  l'ef- 
fercito  vittoriofo  con  canti,d:  gridi  d'allegrezza  fino  al  Campi- 
doglio era  accompagnato,oue  rendute  gratie  a'  Dei  loroA  ce- 
nato con  fuoni,&  canti  a  cafa  ritornàua . 
lui  credUo,  che  \efue  belle  piaghe 
Ciafcun  lieto  dimo^ri;  e  fé  n'appaghe . 

Per  belle  piaghe  non  intende  il  Poeta  le  ferite  riccuutc  nel  petto^ 
jcome  rntefc  nel  primo  lib.ftan.74.le  quali  erano  in  grandifsimo 
prezzo  preffo  gli  antichi  Romani;  ma  belle  intende  per  cagion 
pia>6:  honoratahauendole  rieeuutc,&  efler  morti  come  marti- 
ri  per  la  fede  di  Crifto^dal  quale  furono  donati  della  gloria  eter 
/  na,&  efsi  di  queftc  piaghe  come  cagione  di  tanta  loro  ineftimi 
bil  gioia  gioiuano  mo^randole  a  i^uadiuina  Maeftà . 
ou'è  l'^u^el ,  ch'ai  Sole        0 
^^^^'^^*Trouaifuoi  figli»  e  mal  crede  à  le  piume 

Intende  dell  'Aqoila,fopra  di  cke  vedi  Plimo  nel  l&^  io.  delle  Na« 
"^-   turali  Iftorie  cap.  3. 
j  E  d'arborii  e  di  macchie  ombro fo^  &  folto  : 

*  ^"^'OppoHuno  all'infidie  il  loeo  è  molto . 
Imita  Virgilio  nel  11.  £neide,che  dice 

E^  curuo  anfraSlu  valles  accomoda  fraudi 
^rmorumque  dolis  :  quam  denfisfrondibus  antrum 
yrget  vtrinque  latus  &c» 
itao  éA  ^^  fonno  otio  de  l*alme;  oblio  de*  mali , 
'  Luftngando  fopia  le  cure  y  e  i  fenfi  : 

Di  ciò  se  fcritto  di  foura  nel  hb.  ottauo  ftan.4.  &  fegue  l'opinio- 
no  d'Euftatio  nel  primo  dell'Etica  ,  che  chiama  il  fonno  otio 
dell'anima . 
Co§ìm, pronto  di  man^  di  lingua  ardito , 
Stan.tff .  jmpetuofo  &e. 

Ci  pone  mirabilmente  auanti  gli  occhi  l'imagiuc  d'vn  feditfofo  ^ 
Oc  noti/ìjche'l  Poeta  fcrua  il  conueneuole  in  moucr  quefta  ribel 
lionej  percioche  la  fa  mouere  ad  vno,che  per  natura  di  coflumi 
e  atto  i  queilo,&  alleuato  nelle  riffe  ciuili,&  che  in  quelle  mol- 
t'anni  fpefo  haueua,&  d'vn  paefe  ,  che  è  l'Abruzzo  famofo  per 
tali  fattij  percioche  la  Rebellione  nafce,©  dalla  natura  de'fud- 
.  diti,come  in  quefto  luogo,ò  dalla  qualità  dello  ftato,cioè  quan 
do  in  elfo  più  potentati  pretendono  ragione,  &  tanto  più  quan 
do  alcuni  di  loro  ne  fono  ftati  Signori  dì  frclco  per  li  feguaci 
particolarijChe  in  quello  hanno^i  quali  fono,ò  aperti, ò  fecreti, 
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te  in  ogni  cafo  dannofi  i  chi  regna;  ò  dalle  condìtioni  nel  Prin- 
cipc,che  fono  dae  ingiuftitia,&  incapacità  dì  quello  ftato.hora 
il  Poeta  imita  Virgilio  nel  lib  1 1.  clic  dice  parlando  di  Dranc. 
Seditionepofens^enus  buie  materna jTuperbum 
T^pbilitas  dabat  incertum  de  pafre  fercbat 
Surgit  &€. 

Et  per  fama  miglior  •€  hi  aro  ditttfine  ; 

Perche  la  fama  è  come  dice  Virgilio  nel  4.  Eneide  . 
Tarn  fi^ìfprauique  tenax^  quam  nuncia  veri , 

Hora  la  fama  fenza  eflfcr  determinata  al  bene,ò  al  male,  al  vero,  ò 
ai  falfo  altro  non  è, che  opinione  vniuerrale,6(:  diuulgata  per  tut 
to  di  che  fi  fia.Da  quefta  diffinitione  fi  pofTono  formare  Taltre, 
cfifendojche  la  fama  è  cofi  vera,come  fa!fa,cofi  buona  come  rea» 
&  fama  vera  chiamaremo  quella  opinione  vniuerfale ,  &  diuol- 
gata  per  tutto  il  fatto  vero,&  se!  farro  farà  falfojla  diremo  fal- 
fa;  ma  perche!  fatti  nafcono  dalle  virtù  ò  dai  viri]  j  fé  quefti 
procederanno  da  virtù, !a]nominarcmo  bnona  fama  perche  farà 
cagione  d*immortalità;ma  fé  i  fatti  nafccrannoda'vitij  fari  fa- 
ma reaA  maluagia,6<:  farà  cagione  di  morte.  Ar^i'ano  diuenne 
chiaro  per  fama  migliore;  perche  i  fuoi  fatti  nacquero  da  viriu 
effendoegli  pafiatoin  Afia  à  guerreggiar  per  la  religione  cr»- 
ftiana  contra  infedeli, che  prima  da  opere  male  veniua,  6:  quel- 
la era  mala  fama;  dice  poi  t/6/d>o  perche  la  chiarezza  fi  dice  in 
quello,  cheli  filofofi  chiamano  Diafano. &  noi  trafparenza  poU 
fiam  nominare;  la  quale  per  fc  no  è  lucida,  ne  ferena.mà  dà  per 
entro  fé  luogo  a' raggi  fenza  ritorccrli;cofi  rhuomo  perle  non 
è  ne  infame,  ne  famofo  j  ma  fé  per  entro  fé  dà  luogo  alle  vir  ù 
chiaro  fi  fa . 

^l  fin  quejìi  su  l'alba  ì  lumi  chiù  fé  ;  Stan.  <tf. 

Quefto  dice  acciò  ,  ch'Argilano  creda  molto  più  al  fopno  fc^^i^en- 
4o  il  Poeta  l'opinione  di  coloro  ,  chevogliono,  cheifr  gnìdi 
quell'hora  fieno  veri,  di  che  al  lungo  fi  dirà  nel  lib.15.in  più  luo 
ghi,&  particolarmente  alla  ftan.47. 

CU  figura  vn^ratt  bufto  ^  ondtèdimfo  Stan.tff. 

Jl  capo  &i\  * 

Tutti  i  buoni  Poeti  fi  fono  sforzati  nelle  loro  narra cioni  di  raccon 
tar  con  tanta  chiarezza  le  cofe  dichiarandole  minutamente  ,  & 
diftintamente  rapprefentandoIe,come  che  vogliano  ,  che  con 
gli  occhi  corporali  le  vcdiamo;con  tutto, clie  quelle  corne  ,  che 
lontane,©  per  didanza  di  luogo,ò  di  tempo  fieno, fé  non  con  gli 
occbidella  mente  fi poflano  vedere,  6c  qucfto  ottengono  con 

Ce  ogni 
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ogni  particolar  cofa  narrarcilche  cótiene  virtualmétcper  coH 
dire, la  Diatipofi,  il  CaratterifmOj&  il  Mirirmo,&  daqucft'e  tre 
ne  nafce  poi  l'Energia, ò  Euidenza,che  Ermogene  nominò  imi- 
tation  poetica,&  in  qiiefto  il  Poeta  noftro  mirabile  fi  moftra . 
Stai.  ^8.  ^'^/^'^  dentro  ilfellon  tuttofi  rode  ; 

Aftio  è  voce,che  viene  dal  Latino  aftu,  onero  aftus,  che  vale  aftu- 
tia  in  noftra  lingua.  Dante  nel  Canto  fefto  del  Purgatorio. 
e  r anima  diuifa 
Dal  corpo  fuc  per  afiìo,  &  per  inneggia, 
j-,  Cioè  per  inganno,&  per  inuidia,  fi  piglia  Tempre  in  mala  parte,& 
ha  la  Tua  penultima  brieue,6d  vale  anco  odio,  &  malignità. 

7<lpu  fuggir  nò  ;  plachi  il  tiranno  effangtte 

Lo  fpir  tornio  co  Ifiio  maligno  fangue,  '       "  -■ 

Ejfangu e  cioè  psiUióOyò  tìmido,oude  purpurei metuunt  tiranni ,  & 
-^  allude  il  Poeta  à  quell'anticha  opinione, che  l'anime  de'  morti , 
che  nel  Latino  fi  dicono  manes, fi  doueuano  pacificare  col  fan- 
gue;  fi  come  fu  quella  d'Achille  con  la  morte  di  PolifTenna  ,  di 
cheanco  Virgilio  nel  fefto  dell'Eneide  ricorda,  facendo  errare 
quell'anime  non  humiliate,6^  infepolte  intorno  alla  palude  Sti- 
ge,  &  in  paflando  mi  par  di  poter  dire  ,  che  varie  furono  l'opi- 
nioni de  gli  antichi  filofofi  intorno  all'anime  de'  morti:  percio- 
che  gli  Stoici  diceuanojche  l'anima  duraua  tanto  quanto  dura- 
uà  il  corpo  &  per  quefto  gli  Egitti]  riponcuano  li  cadaueri  per 

-  confcruarli  lungo  tempo  accioche  molto  duraffe  l'anima, &  fof- 
fé  al  fuo  corpo  obligata  nèpafTafìe  prefto  ad  alcun'altro.Li  Ro- 
mani faceuano  iì  contrario:  percioche  abbrufciauano  i  corpi, ac 
ciò  che  l'anima  fubitoritornafTe  infua  natura, Piatone  di(Te,che 
l'anima  era  immortale,  &  in  quefto  dilTe  bene  ,  ma  fallò  poi  di- 
cendo pafìfare  in  vari  altri  corpi  fecondo  Ir  meriti  della  pafl'ata 
vitiii.Pitagora  tenne, che  l'anima  non  paflafTe  fubito  in  alci-o  cor 
po,nu  dopò  vn  certo  tempo,  6c  Virgilio  nell'allegato  luogo  hi 
feguivaro  quefta  opinione  , 
St&n.  69.  Io  farò  tao  ombra  di  fertOyC  d'irti  ^ 

Miniftra  &c. 

Ha  tolto  quefto  foggetto  il  Poeta  da  Virgilio  nel  fettimo  quando 
Aletto  pax  la  a  Turno.  , 

Stan.  70.  ^^^  ^^«K'J  ^<-i  do  ue/ofpe/e  Hanno 
'Varine del  buoii  t{iccardo  &c,. 

Per  mouer  maggi  ormente  gli  animi  alla  ribellione  fa  veder  l'armi? 
efsédo,che  molvo  più  turba,&  moue  gli  animi  noftri  il  fenfo  del 
veder,che  quelle  dell'vdire  ♦ 
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Dunque  vnpopolft  barbaro ,  e  tiranno  , 

Che  nonprei^a  ragion ,  che  fé  non  /erba  : 

Che  non  fu  mai  difangue^e  d'or  fato  Ilo  : 

Ci  terrà  il  freno  in  boccale' l  giogo  al  collo  ? 

Quali  voglia  dir  nò  »  6c  piglia  rEflTordio  dalla  crudele, fic  auarà  fta 
tura  de*  Francefij  &  ciò  fa  per  più  mouer  gli  animi  al  ribeHarfi, 
&  chiama  li  Francefi  barbari,perche  tutte  le  nationi  anticamen 
te,che  Greche  non  erano  da'  Greci  barbaire  fi  dimàdauano,cioé 
eftrani,6<:  Plauto  domandò  Neuio  Poeta  Latino  barbaro,  non 
folamente  eftrano,  ma  quafi  eftrano  dall'humana  ragione  ,  ma 
barbaro  in  quefto  luogo  vale  crudele,  &  feroce  come  tali  i  Fran 
cefi  da  Liuionellib.2i.  furono  nominati  oue  dice.  Trxocupa- 
tos  iam  ab  Hannìbale  gaUorum  animos  effe.  Sed  ne  illi  quidem  ipftfA- 
tis  mitemgentemfore  (  adeo  ferocia  ,  atque  indomita  ingenia  ejfc ) 
nift/ub  inde  auro  cuius  auidijjìma  gens  csì,  principum  animi  conci' 
lientnr.  Alche  crcdo,che'l  Poeta  habbia  riguardo  in  quefto  luo- 
go .  Tiranno,  Quefta  voce  ne' primi  tempi  tanto  valeua quan- 
to Re:  ma  poi  diuenne  odiofa^fi*:  è  attribuita  folamente  a  quei, 
che  gouernano  alfolutamente  con  leggi, che  non  riguardano  al- 
tro,che'lfuobeneficio,&  vtile  particolare. 

Ciò  ,  che  fojf'erto  habbiam  d'afpro  ,  e  d'indegno ,  gj^j,^  -,^ 

Sette  anni  homai^  &c. 

L'huomo  per  natura  fugge  le  cofe  vergognofe,  con  tutto,che  fred 
damentefeguarhonefte,&  perciò  à  mouer  gli  animi  in  ognifor 
te  d'huomini  vale  affai  il  ramemorar  loro  l'infamie,le  villanie, & 
ì  dishonori  riceuuti  :  percioche  da  quefto  ne  nafce  vn  grauifsi- 
mo  dolore,onde  Cicerone  nell'Orarione  perla  legge  Manilla  di 
ce  a  i  Romani,  che  cancellano  l'ingiuria  da  Mitridate  riceuuta  • 

T  acciocché  fu  da  l'arme  ^  e  da  l'indegno 

Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma  . 

Vedìil  Poetanellib.  feftoftan.7i.&  78.  dicheio  n'ho  fcrittoncl 
detto  libro  ftan.5  7.&  apporta  effcmpi  domcftici,&  noui,p  erche 
mouono  piii,che  gli  ftranieri,  &  antichi . 

Trontaman, penficr  altOy  animo  audace ^  Stan. 7',» 

Di  molt'ornamento  fono  gli  epiteti  al  ragionamento  ,  &  riefcono 
con  gran  lode  dello  fcrittore  quando  à  due,  ò  à  tre  nomi  foftaii 
tiui  fono  propriamente  aggiunti, come  in  quefto  luogo,&  il  Pe- 
trarca nel  fonetto  202.  quando  s'empiè  d'inuidia  per  lo  bacio # 
che  vide  far  dal  Re  Roberto  alla  fua  donna. 

Chiar'almay pronta  ui^a^  occhìoceruero  , 
Vrouiden:^  veloce ,  altopenftero .  , 

Ce     2         Et  di 


104        Dichiar»  d^c^^ueri,  neìtaGern/,  (^ontj. 
Et  di  qucfto  più  allungo  nel  hb.fefto.ftan.  H5.s'c  fcritto. 
Quando  le  palme poiyquando  le  prede  y 
Si  àifpenfan  &c» 

Tratta  il  Poeta  quefto  ragionamento  d'Argilano  i  gara  d'Omero 
nel  primo  deiriliade  in  pcrfona  d'Achille  centra  Agamenno- 
ne adirato,  i  cui  verfi  per  breuità  tralafcio.  Solo  foggiunge,che 
Ariftotele  nel  quarto  dell'Etica  óìce  fatisfu&io  quietat  tram  ;  a- 
dunque  il  non  eflfer  rimunerato  delle  fue  fatiche  è  cagione  di 
fdegno.che  nafcc  dallo  fpre27.o,che  di  loro  fi  vede  far  per  effe- 
re  efdufi  da  gli  honori,  &  da  gli  vtili,6c  altri  accrefcer  troppo  : 
/  fiche  l'honore,  &  il  guadagno  fono  cagioni  delle  ribellioni,  có- 
fiderati  però  d'altri  pofTeduti,  come  anco  benifsimo  da  quefto 
luogo  fi  conofce,6<:  perciò  li  Principi  deonoeffer  molto  cauti  in  ' 
non  efcludere  alcun  meriteuole  da  gli  honori,&  da'guadagni,& 
tirar  troppo  innanzi  altri,&  quefto  acciò  poffano  lungo  tempo 
gli  ftati  loro  felici  mantenere . 
Ita»,  73 .  E  no»  fulmina  il  Odo  }  enon  itnghiotte 

La  terra  entro  la  fna  perpetua  none  .  * 

Diquefte  varie  forme  d'interrogationi  gii  s'è  detto,  chcQiiintN 
liano  nel  nono  lib.  cap.  2.  al  lungo  ragiona  .  La  voce  notte  per 
metafora  fi  piglia  per  qualunque  ofcurità,  &  per  effer  la  terra 
corpo  ombroro,&  opaco  dice  notici  perpetua  poirperche  in  ef- 
fa  non  è  luce  alcuna,  &  perciò  il  patientifsimo  Giobbe  al  io. 
à\(^c,antt:qHam  vadam^^  non  reuettar  ad  terram  tenebrofam^  ^ 
opertam  mortis  caligine  terram  miferieey^  tenebro/ami  vero  è, che 
egli  intefe  dell'inferno . 
Stan.  7Ji,l{Jccardo  han  morto  ,  il  qualfùjjfada^  ^  feudo  . 

Dinofirafede  &c,  "" 

Sì  ferue  in  qnefta  ottaua  di  parolc,chc  mouono  pietà, &  ira;  pietà 
verfo  Riccardo,  ira,  &fdegno coatro  Francefi  ;  narrando  l'in- 
giuna  riceuuta  vna  delle  cagioni  ricordate  d'Ariftotele  nel  5. 
dellaPoHt.cap.a.  che  deftano  gli  animi  alle  ribellioni. 
St3D.  7|.  il  Cielo  io  giuro  : 

J/  del  che  n'ode;  e  ch'ingannar  non  lice , 

Il  Cielo  ficome  da  tutti  vien  creduto,^  è  la  verità  è  innanimato  ;. 
Tuttauia  fecÓdo  l'opinione  de*  Platonici  animato  vie  creduto, 
&  non  folo  dell  anima  ragioneuole;  ma  anco  della  fenfitiua ,  o- 
pinione,che  fu  poi  da  gli  Stoici  fcguita,di  più  dicendo ,  che  inr  > 
fieme  v'era  la  vitale.Hora  il  Poeta  fi  vale  del  credibile  maraui- 
gliofo  n.el  predic^metito  della  foftanza  fecondo   Topinione  di . 

quelle 


Libro  ^ono:  ^o^ 

«juefte  due  Scole,(?fomc  fé  ne  feruì  anco  Statio  neli*Achilleid«^'  ;  ''   "''"^ 
quando  narrò  gli  amorofi  abbracciamenti  d*Achillc,&  di  Deio-  '» 
peia,  i  quali  fi  giocondo  fpettacolo  alle  delle  dicdcro,ch'af>co-' 
ra  cite  rifero  dicendo , 

I^iftt  chofHs  omnis  ah  alto  •  '^^  'f' 

L'Arioftoqueft'opinione  nel  Canto  14.flan.pp.  feguendo  dìfTt. 
Et  per  quanti  occhi  il  Citile  f urtiti  opre 
De  gli  amatori  àme-^a  notte  fcopr e 

la  voce  Cielo  poi  ripigliata  porta  maggior  efficacia  al  parUre ,  & 
è  Anafora  figura . 

Ch'aiihor,  che  ft  rifcbiara  ilmondo  ofcuro  . 

Corrifpondc  a  quello  bà  detto  di  fopraaUaftaii.d(J.  oue  vedafi 
quello  s'è  fcritto . 

eoMunquemiri 

Se  "p'ìntende  là  che,  cioè  in  qualunque  parte  »  che  mit§ 

Cime  da  lei,d§ue  l'Oronti  inonda  ?  Sttn.  7^,^ 

Oronte  è  fiume  della  Celefiria  la  quale  è  parte  della  Soria»  frutti- 
f  cra,foHO  in  cffa  molte  Città  ricche,  &  nobili;  tra  le  quali  tiene 
il  primo  luogo  Antiochia  patrfa  di  San  LucaEuangelifta,che  di 
elfa  fu  il  fettimo  Patriarca  dopò  San  Pietro .  Vi  fìi  anco  congre 
gato  il  primo  Concilio  da'  Fideli  doue  fi  cominciarono  à  chia* 
mar  Criiliani  domandandofi  prima  quelli,che  feguiuano  la  falu 
tiferà. &  fanta  dottrina  di  Crifto  Nazareni,  come  fi  legge  ne  gli 
Arti  de'  diaini,  &  Sant'Apofloli ,  &  ciò  in  pafiando  ho  voluto 
dirc.Propone  Argilano  in  premio  della  ribellione  quei  paefi  rie 
chi  della  Celefiria,permouerla  più  prefto  ;  perche  ccjme  dice 
Liuio  nel  \ìb,6.  Merces/edUionis  propofitajeditionem  protinus  exci  ^^  ^ . 

r<jr,&  da  quefto  luogo  bene  fi  conofce  effervero  qiiellojche  dice 
Ariftotelc  nel  luogo  fopra  norato  del  quinto  della  Politica,che'l 
guadagno,&  l'honore  e  fine  delle  ribellioni, còfiderati  però  co- 
me benijche  fonod'acquiftare,ma  come  oggetti,<he  fono  in  noi. 

^ndianne  :  erefliinuendicatoil [angue  -     Stao.77- 

Se  (  coftparui  )  iliuftre,  &  innoccnn  : 

Con  bell'arte  fi  ferue  il  Poeta  delle  figure  delle  parole,6:  vfa  gli  e- 
pitetiìnpcrfonad'vnoadirato  per  maggiormente  moaerglia- 
nimi,ficome  fa  anco  d'alcune  parole,come  diuorò  péftifero  an- 
gue,il  più  bel  fior  di  nollrainuitta  gente  ,  &  quefto  fecondo  la  '^'^  ' 
dottrina  d'Ariftotele  nel  3.  della  Ret.6i  Quintiliano  nel  hb  p.c. 
2  &.  Cicerone  contra  Fifone  trattando  vnfimil  luogo  dine.i//«i 
funcjium  animai  ex  nefarijs  ftuprj^ycx  ciuilicruoreyex  omnium J'ce-' 
krmn  importMnitatey&  fla^itiorum  impunitate concrerum  , 

Cb&- 


io6         Dichiar.  &  Auert^nella  Getuf^on^, 
Scan.78.  che  per  quesìa.  mia  man  ne  l'empio  cove , 
J^ido  di  tradimentoii  fcYYo  entraffe  . 

Chiama  il  Poeta  il  cuore  nido  di  tradimento  ;  perche  come  ad  al- 
cun piace,da  quello,come  da  fonte, vengono,  &  in  eflo  Ci  conce 
potio  tutti  i  noftri  penfieri  cofi  buoni  come  rei  ;  onde  San  Ma- 
teo  al  decimoquinto  dìce.De  corde  enim  excut  cogitationes  maU . 
Cofi  parla^agitatOyC  nel  furore  , 
E  ne  r impeto  fuo  ciafcun  ei  trajfe  : 
Il  popolo  per  l'ordinario  non  vede  più  innanzi,  che  l'apparente 

delle  cofe,  &  perciò  crede ageuolmence  a'  falfi  rumori . 
v^rmc,  ^rrnefreniEy  il  forfennato , 

Freme  è  l'ifterfojche  dimandar  con  le  grida:(ìcome  nota  Seruio  nel 
7.  di  Virgilio  foura  quel  verfo 
^rma  amens  frerràt , 
Et  nell'vndecimo  foura  quell'altro 

^rma  manu  trepidi pofcunty  fremìt  arma  iuuentus  . 
Luoghi  imitati  dal  Taflb,  &  è  voce  di  guerra  propria  il  gridare  al- 
l'arme . 
Stan.  yQ.L*ira£Ìecaj  il  furor  &c.  Chiama  l'irà  cieca  ;  perche  è  vna  fiera  paf- 
fione  de  gli  animi  noftri,che  in  vn  certo  mode  ci  acceca.per  ef- 
fere  il  cuore  fuffocato  dall'accenfione  del  fangue  ,  che  intorno 
ad  efìfo  fi  fa, nel  lib.i5.  ftan.ip.  la  chiama  importuna  ,  &  conue- 
neuolmente,oue  fi  dirà  alcuna  cofa  . 
Stan.  s^.TeròyChe  Buldouin,  à  cui n* increbbe  » 
Come  di  cofa  izìrc 

Allude  il  Poeta  al  contraftodefcritto  da  Omero  per  l'armi  d'A- 
chille fra  Aiace,  &  Vliffe .  • 
Stan.  %7.  chi  la  fallace  tela  accolga  al  fubhio  . 

Diflfe  prima  il  Sannazzaro  nell'Egloga  decima. 
Dehj^erche  non  troncate  ,  ò  Tarche  rigide 
■    Miatelabreuealdifpietatofubbio. 
£t  d'ambedue  prima  il  Petrarca  nella  Canzone  59, 

hovoltoaljubbro 
Gran  f  arte  homai  de  lamia  tela  breue 

Subbro  è  quello  ftrpmento,rotondo  foura  del  quale  li  tefsitori  ac- 
colgon  l'orditura  per  teffcre, 
Stan.  89.  Egliy  che  ode  l'accufe  i  lumi  al  Cielo 
Drii^  &c. 

Inditi©  di  pura ,  &  vera  innocenza  »  il  ricorrere  con  pio  affetto  i 
Dio,ilquale  non  è  lecito,  né  ingannar  fi  puòieffendo  tutte  le  co 
fé  à  lui  aperte,&  manifefte,  onde  Goffredo>ch^  sa,  come  à  tor- 
to e 


to  è  accufato,&  che  vede  quefta  efTer  diabolica  opjcra  pVega  fd 
dioiche  leua  a'  ribelli  il  velOjChe  loro  il  lume  della  dirittatagio 
ne  appanna.  •    -       ^na  n 'no-)  :...■.  .Icr. 

Tacque  ;  e  dal  Cielo  infufo  intra  le  vene  ■-  *; .  -nbniiH  ulinb       Stan.j».. 

Sentijfi  vn  nouOyinufituto  caldo .  >"  'i,»b)j 

Moftra.che  le  preghiere  di  GoftVedo  da  Dio  erano  ftate-é1l'Jltfilite,        ^ 
efl"endo,chequefl:o  nouo  caldo  da  lui  era  intufo,iI  quii  «l^do  lo     '  '"^ 
rendeua  più  valorofo,&  di  maggior  riuereoza  pieno  .•**'''^  }-^ 
7{è  perche  d'armene  di  minacce. àkifinta  '  ;ort-tM->:rT 

Fremito  d'ogni  intorno  il  pajfo  allenta .  •  '^  1 

Il  Principe  contro  ilquale  vien  fatta  ribellione,non  fi  dee  allonta- 
nar dal  luogo  del  tumulto;  perche  maggiormenteperde  ilri- 
fpettOjdà  maggior  animoa' catii,&  ardire  al  volgo;di  che  fede 
ne  fanno  i  riuolgimenti  di  Fiandra,&  HenricoTerzo  Re  di  Fra- 
eia, che  da  Parigi  fi  partì  per  vn  romor  tale ,  o^deperdè  Parigi, 
èc  poi  la  vita .  ^     " 

Q^ialiflolte  nii^^cCe'fC  qualhorodo    K       >  -    •  "*■      J    ^T  Stan.  fz,' 

y ano  strepito  d'arme}  e  ch'il  commoueì...     -^    .     *    n.  -       .L    vX 
Si  ferue  di  quella  figurata  forte  d'interrogationi,  che  fi  fanno  noa 
per  domandareimaperinftare,ò  tentare,  delle  q'^ali  Cicerone 
fpefsifsime  volrcnell'orarioni  fi  feruejfic  di  effe  Quintiliano  nel 
1  b. nono  cap.2.  diftufamente  ragiona. 
Co' l  iaìigué  jUijlaui  il  commun  difetto     -  Stati. Qf. 

ilttel^chL  principio  fii  d'ogni  furore , 

Qiiafi  viia  tale  ribellione  fi  legge  in  Linitì  nel  lib.2p.  &  e  finìile  in 
iv.olte  parti  à  quefta;  quella  auenne  i^  Ifpagna  a  Sucrone  nell'- 
clfercito  di  Publio  Seipione,la  quale  da  lui  difarmato  fìì  acche- 
tar?., oue  dice  .  Tum  omnis  ferocia  concìdit,  ^  vt  pojìeafateban» 
tii),  nihil  itque  cos  ttrmit^quam  prccter  fpcm  rohuYyi^  color  impera 
toris,quem  ajf'c&nm  vifuros  credidcrunt^yultmque  qualem  ne  in  a-  .  .flit? 
€ie  quide  aieùant  meminijfe,6c  quefto  è  quello  c'hà  detto  il  Poeta. 
I^udo  è  le  tnani,  cV  volto;  e  di  ctJc/te 
Maestà  vi  rifpiende,  vn  viuo  luwe , 
Del  qual  fatto  egli  caftigò  (olamente  gli  auttori  facendo  lor. ta- 
gliar la  tefta  aila  prefcnza  di  tutti  gli  ribelli,  che  erano  al  nume 
ro  di  ottomila  renza,che  purvn  di  loro  fi  moue(re:ma  prima  fe- 
ce vn  tagionamcnco  aircliercirojChe  è  il  più  bello, che  in  tal  ma 
teria  fi  legge  fi  ne  gli  anTÌciiì,come  moderni  Scrittori,  6i  certo, 
che  non  vi  è  il  miglior  rimedio  ad  acchetare  vna  ribellione,  che 
prefto  prefto  far  gettarle  teftede'  capi  di  effa  à  terra,  &  inol- 
tre prontifsimo  mo[lr,;r(i  i  far  di  peggio:  percioche  è  più  vtile 

al 


2o8        DtchìAr*  CÌ7*  Auert.  nelU  Geruf,  (^onq, 
al  Principe  l'crTer  temuto  ,  che  amato  venendo  Tamcre  Telo  da 
buoni,  &  non  da' rei  huomini, ma  refferehonorato  per  tema  è 
cofa,  che  cofi  li  buoni, come  li  rei  fanno:  dee  nondimeno  il  pru- 
>c  T  dente  Principe  farficonofcere  che  di  fua  natura  odia  l'efìTer  cru 

dele,  te  fé  taluolta  feuero  fi  fa  conofcere  sforzatamente ,  &  per 
bejn  publico farlo  déefi  dimoftrare. 
^^^^'9^'J^'^^cl  lui  circondò  coU  chiaro  feudo 
Di  veniate  oppo/io  al  volgo  errarne  . 

Di  queflo  se  detto  alcuna  cofaiicl  lib.  ottano  ftan  8  i.alqual  luo- 
go rimetto  il  lettore,  &  nel  Saluto .  X^'<i  Itabiut ,  fi  legge ,  Scn[9 
^ìi.^rfi^A^'^nidabittcyeritiisytus, 

Sd^Tì  orbiUc/g  Fine  del  Libro  Nono  . 

::lLih^h  os^a'ì  ^  .i     .i-i  r' 
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DICHlARATrONI 

ron  onnx.  ?'  ';;b  ;: 

r   >i    r£  T      AVERTIMENTI 

ianoiiui    rffi'  'DEL    SIGNOR 

F  R  A  N  CE  se  O    B  I  R  A  G  O. 

i^^l^Dec'nno  Liiro  della  Gerufalemme  Conqu 
-  '^"  -  "      flata  del  Signor  Torquato  Ta  So . 

:       LIBRO  DECIMO 
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-n;.c\''v 


Stai».  I."  ^SSi>J^J5È§t  Co':^ar  contrari  fato ,  e  igran  decreti 
''  Suol^er  non  può  de  fimmutahìl  meìitei 
Eco'^'^AT  contrari  fato  .  Cioè, che  noti  può  far  cmpì- 
to,nè  forza  alle  fatali  difpofitioni  di  Dio,ondc  Dan- 
te nel  nono  Inferno  diflTe  . 
che  giouancUa  fata  dar  di  co'Z^o  , 
Percioche  quello, che  Iddio  vuo!e,chefia, è  necenario,cheauenga, 
.,  '.;  ile  alla  fua  volunrà  Ci  può  rcfin:cre,ondc  è  fcritto.  "Xon  cji  qui  vo 
o.iuntari  tuct  poffìr  obfifìere  :  nondimeno  Toperationi  noflire  fono 
fuori  del  fato,ilquale  non  è  altro,che  la  prouidenza  di  Dio  c5- 
(ìderata  nella  mente  del  mondo,cioé  nella  natura,  che  con  ordi 
ne  gouerna :&  è  vna  diuina  legge  per  la  quale  l'iirmutabil  vo* 
luutà  di  Dio  s'adempie .  ci 


.  Lil^ro  Decimo^  '  2  o  j^ 

e  [gran  decreti 

SuolgCY  non  pò  de  fimmutabil  mente 

Iddioaberernovide,  &  ordinò  tutto  qiieIlo,c'hauena  da  eftere  i\\ 
quello  baflb  mondO|&  la  fua  voluntà  è  impermutabile  come  di 
ce  San  Gregorio  nel  16. d^'  morali.  Deus  muta:  f  nuntiamyconfi- 
lium  vero  immobile  manet^òi  in  San  Giacomo  al  prìir.o.^pnd  ouc 
r,on  eft  tranfmutatio-y  ma  in  quelle  cofe^che  dalle  feconde  cntjio- 
ni  mutabili  vengono,le  quali  fono  i  meritijÉ*:  le  colpe  de  gì»  huo 

.  mini ,  quefte  fempre  non  fono  mandate  in  efrecwtione ,  percio- 
che,&  egli  cambia  parere, fi  come  fi  mutano  le  cagioni  di  quel- 
le,onde  la  mutatjone  non  farà  in  Dìo,  ma  nel  noftro  libero  ar- 
bitrio. • 

Certo  (  ò  ch'io /pero  )  alta  "pittoria  haurcmo  Star»,  z, 

D'tjfercito  difcordey  t''«  pane  [cerno . 

Et  perciò  Liuio  nel  lib.44.  lafciò  feritto.  Difcordia  atqae  feditio  om 
nia  opportuniorafucit  in fidiantiùus. Di/corde  dice  per  cagione  del 
la  ribellione  d'Argilanoj/c-cwo  :  per  li  Caualieri ,  che  Armida 
fcguitatohaueano . 

Q^iejti  a  nosìri  s'oppofe;  e  quafi  al  varco  j  Stan,  j, 

SpJ.U€ncando  la  Grecia  al  fuon  dell'arco  . 

D^"  Solimano  fg  n'è  ragio'nato  difopranel  terzo  lib.  alla  ftan.iy.&i 
in  altri  luoghi  nello  fleflb  libro,&  perciò  non  dirò  altro  . 

E  rimembrando  ogn'bomil  primo  [corno  y  Stan.^. 

E  de  lUmperio /uo  l'alte  mine  ; 

D'elTere  flato  da'Cridiani  fconfìtto,&  priuatodel  RegnOjComc  in 
più  luoghi  s'è  detto  nel  terzo  libro. 

'ì<loi ,  (gli  dice  ella  )  trafcorriam  le  vuote  Stau.  s. 

TiaggCj  e  l'arène  herili^  e  deferte. 

Nella  flanza  di  fopra  ha  il  TafTo  imitato  Virgilio  nel  fettìmo  de- 
fcriuendoegli  Aletto  inhabito di  donna  vecchia,  6:  bora  imita 
pure  riifclTo  Poeta  nel  lib. nono  quando  linde  meflaggero  de 
gli  Dei  d'ordine  di  Giunone  trouaTurno,6i  lo  configlia  ad  adi- 
lirli  Troiani  elfendo  Enea  al  troue  . 

'\è  vittoria. acqui/lar,  che  lodemerta  : 

Allude  i  quella  honorata  vfaaza  degliantichi  Romani  nel  conce- 
dere il  trionfo,  del  quale  non  honorauano  fé  non  chi  ottenuta 
gloriofa  vittoria  de'  nimici  i  campo  aperto  haueffe  co\^  morte, 
come  tu  poi  per  legge  ordinato, almeno  di  cinque  m.ila  di  loro, 
ti  del  fuo  elTcrcito  pochi, &  perciò  d\ct  vittoria, che  mert.i  lode 
&  del  modo  di  trionfare  s'è  ragionato  di  fopra  nel  l.b.p.  (hi  51. 

Dd  Oltraggi  ^ 


2 1  ©  Dìchìdr*  Ci>  Auen .  nella  Gertif  ^onq, 

oltraggi  vendicar  ti  credi.  e'I  danno  ? 

di  l'itraggi  ;  d'edere  (lato  due  volte  in  battaglia  tereftre  da'  Cri- 
ftiainrotro,&  fconfittccomefoura  nel  lib.  terzo  ftan.  27.  &  35, 
s'è  detto.  7/ (^(3«wo  poijd'hauer  perdutoli  Regno,  conrie  nell'i- 
ftefTo  libro  s'è  detto  alla  flan.32. 
Stan.  10. 7s(^o«  ci  afpetta  cgli\  e  non  ci  tertie ,  cfprci^T^a 
Gii  ^rabi  &c, 

Perfuade  dall  ageuolezza;  dice  non  ciafpetta  perche  ageuotmente 
opprime,  chi  non  afpetta  infidie;virtù  propria  di  Cefare;ilqua- 
le  fenTpre  inalpcttato afialiua  li  nimici,ò  foccorrcua  li  fuoi . 
Cvfi^li  ci.ijji  :  e  It  [ut  furie  ardcnd 
Spiragli  al  jnio  &Ct  • 

B^  n  tiict/«»ic  ardenti ,  hauendo  riguardo  alla  natura  de'  giouani, 

the  ptr  lo  più  nell'ira  infuriano. 
Spiìo^h  dir/ti'o  .  Perche  l'ira  fi  genera  al  cuore» 
Stan.  Wfiitoìgitcìptì  ria  piana  ò  per  glpc/ira  : 
2>  Jigku^t  fui  omenti  &c^ 
Tolto  da yj'gih'o  nel  nono. 

[cquar  emina  tantA 
Q^iìfcj^uis in  arma  •pocn^  : 
Stan,  14.. Ma  già  difitndon  Comb^^  horrido  velo , 
che  di  rijjl  vapor  fi  jparge^  e  tinge  » 

Quefti  ftgni,  che'l  Poeta  defcriue  mqueflaottaua,de  i  quali  fK>* 
rane  fonf>  cagione  i  Dcmcni;fonoiincoper  lopiù  effetti  di  na- 
tura, come  infegnaArtO:otele  nel  primo  lib.della  Meteora  cap. 
i.della  feconda  parte;6<:  imita  Omero  nel  fefto  dell'Iliade,  che 
tradotto  dice.  Sunguiaeum  in  terras  rorem  diffndit . 
Et  nell'vndecimo  parimente  dell'I'iade  . 

Sarìguinù  bumcntes  fiìiUnit  ab  ^there  ^uttas  » 
Stanala  ^f<^^^^  ^^>  difuìtiingombro  ^  e  piena 
yn  campo  &c^ 

Perfuade  dall'vtile;  &  vedi  nel  Hb.  1 7.  ftan. 15» 
QueUoboraàvoiy  Dall' ageuole  efforta. 
Stan.  17.  !Z\^e  q^nefta  è  già  la  tuxh^  ,  onde  la  Terfa. 
Centey€  la  gente  di  'Hiceafè  vìnta  ;, 

Conia  voce  turba  difpreggiali  Criftiani  dicen  dolche  Te  bene  fo» 
no  ftatl  vincitoride'  Perfiani,&  de'  Niceni  è  auenuto  per  l'infi- 
nita moltitudine  d'efsij&no  pet  loro  valore. Della  vittoria  ha- 
uuta  da' Ci Uliani  contro  Perfiani,  vedi  nel  lib.  fecondo  ftanza 
81.  Dell'acquifto  di  Nicea  nellib,  terzo  Itan.  ?a.  &  fegue  effoc- 
U  nuo  dairageuole  rendendo  la  ragione  dì  c^o^ 

Cbt 
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che  dal/òntio  à  la  morte  è  vn  pìcciol  varco . 

li  fonno  lega  tutti  i  fenfi,&  quelli  impedifce  dalle  loro  operationi 
fuor  che  l'anima  nudritiua,  la  quale  nel  fonno  particolarmente 
opera  te  fé  quella  dal  fuo  vfficio  impedita  fo(fe ,  morti  farefsi- 
mo,&  perciò  il  paflbjche  dal  fonno  è  alla  morte  è  picciolo,  oc 
brieue. 

Roggi  farete  voi  famo  fu  e  chiari  Star».  1 8. 

Dairhorreuole  elTorta . 

di  alti  montt  muggir^  muggir  le  valli y  Stan.  io: 

E  rijfo/ergU  abijji  a  lor  muggiti . 

eletto  ilfegno  diede  à  quei  del  monte , 

Slafaceinal'i^òdiflegetonte, 

Imita  Virgilio  nel  fettimo,  che  dice 

Vujìorale  canic  fignHmyCornuque  vecuruo 
T'irtaream  intendit  vocem:  qua  protinus  omne 
Concremuit  nemus^  zjrfilu^  intonuere profundis . 

J{^apido  sicché  torbida  procella  Stan.  2t* 

Da  cauernofi  riucmi  efce  più  tarda  ; 

Li  Poeti  non  per  altro  vfano  le  fìmilìtudini,  che  per  rendere  il  lor 
parlare  dolce, Óifublime  come  dice  il  Maioraggio  nelle  Parti- 
tioni  di  Cicerone, efl'endo  elle  vn'ornamentodi  effe, rendendo- 
lo rublime,alco, fiorito,  do!ce,&  mirabiIe;come  dice  Quintilia- 
no nell'ocrauo  libro  ca.  3.  m.ibcllirsime,&  pellegrine  fono  que- 
fte,che  in  quefto  luogo  iiifìeme  vnifce,6c  cógiunge  il  Poeta,  per 
darci  la  forza, &  furia  di  Solimano  à  diuedere,le  quali  in  narrà- 
do,accrefce,6c  Socrate  nelle  fue  queftioni,accjoche  più  facilmc 
tegettafìTe  à  terra  l'opinioni  de'quelfionanti  quafi  fempre  fi 
feruiua  deli'induttione  per  comparacione,  ò  /ìmilitudine,come 
opertamente  fi  vede  ne  Duloghi  di  Platone.Perche  come  dice 
Q^iintiliano  nel  notaio  luogo:  Le  fimiiicudinij  fono  itace  trouate 
per  dar  chìare'^i^ziJ'  luce  alle  coft\6c  poi  (og^ìuns^e , (Iftarum  ali^ 
funt^qujeprobationis  gratiaintcr  argumenta  ponuncur^  alice,  ad  ex-» 
primendam  rerum  imaginem  compofitx.  come  que(te .  Il  luogo  di 
Virgilio  notato  dal  Signor  Scipione  Gentili  nellaGerufalcmme 
Liberata  in  quefto  luogo, cflb  Virgilio  lo  tolfe  da  Omero  ilqua- 
le  in  due  verfi  s'efpedì,  che  Virgilio  fece  ni  tre  >  &  effo  Gentili 
nota  in  quelto  luogo, come  cofa  quafi  vitiofa  congiungere  rate 
fimilitudini,ma  quanto  à  me  fono  di  contrario  parere;  ne  in  ciò 
fcorgo  virio  alcuno,  ma  C\  bene  vn  mirabile  artificio  del  dire,  fic 
vaghezza  del  ragionamento,come  s'è  detto ,  Virgilio  nel  u.  ne 
viò anco  tre.  -^^     i^ 

D  d     1  Q^antii4 


1 1  2        Dichiara  t^d^^uert.  neUnGeruf.  (^onc^. 

Quantus  ^thos^aut  quauttis  erix^aut  ìpfe  corufcis 
Cum  frcmit  ilìcibus^  quautm ^audetque  niuali 
Vtrtice  fé  atolUns pater  ^pctìhinus  ad  anras  . 
Ilchtf  conofciutobenirsimo  dal  detto  Signor  Ciouanni  Soraivzo 

cantò,  et  egli  ncllib.i.ftan.35.  del  Aio  vagoArmidoro  . 
Talict:  che  incaici  od'^nitra^  ò  colombo  , 
Strali^chc  roli  al  desiinato/c^no  , 
lulìhirì^che  fccrida  giù  per  Varia  à  pitmloy 

Et  fedi  fopra  nel  |jb.7,ftan.<<i.  vn  luogo  di  Sidonio  doue  ne  con- 
giuiife  cinque  .  QLiefìo  afl'alto  de  gli  Arabi  è  vero  ,  &c  ne  parla 
vna Cronica  d/ Rotoldo  Conte  diProchefe,  che  fùinqucfta 
guerra, fic  fé  ne  vede  anco  akunveftigio  in  Roberro  Monaco  co 
ire  dice  il  Poeta  in  vna  Tua  letrera  poetica  fcritta:  al  Piatriarca 
Gonzaga, ma  non  fotto  la  fcoita  di  Solimano,  la  quale  èinuea- 
tic  ne  del  Poeta  . 
Sta.9>  sa.  ?v(f  K  china  il  ferrQ  mai^  aì/apien  non  colga ;. 
*  IM^è  d'olii  w ai  ^  e.  ■  ^ 

Le  figure, ficcme  fleileilludranOsó^  rendono  ammirabile  il  ragio- 
nanr.ento;  ma  perche  la  figura  da' Greci  detta  Climax, &  da'La- 
tini  Cr^T^s/^rzo,  che  tale  la  nomina  C^uimiliano  nel  nono  libro  e, 
3  in  fé  vn  arte  più  aperta  contiene,&  fi  fa  conofcere  per  troppo 
afì\:ttata,perc!Ò  di  rado  deceder  vfata,né  di  queftain  altro  luo 
go  il  Poeta  (e  ne  ferue,  &  qui  con  molto  giudicio,6<:  arte . 
Stan.13.  ^^  '"''^^^  ''^"^  ^^'  ^^^  hauer  detto  di  fopra  dilì^uio  dice  bora  riuì 
per  Rare  nella  metafora . 
E  V  'fio  il  yinciicr  va  fra  fuggenti ,. 
Di  Vi' gilio  nel  fecondo  dell'Eneide  , 

yadimus  immixti  danais  band  numine  nojìro  » 
Stan.14.  Tar  (he  yibri tre  lingue 

D  i  Virgilio  nello  ftcdo  luogo . 

<&  linguis  micat  ore  tfifulck 
Et  l'AricftonelCan.17.  ftan.i  i, tre  lingue  yihra^^hen  ÒÌCQ  il  Poe- 
,.tap<ir:perche  in  effetto  il  ferpente  halalingua  fcJTa  in  due  par- 
tijcome  dice  Ariftotele  nel  lib.  ^,  delle  parti  de  gli  animali,  ma; 
hauendola  anco  fotilifsima,  lunga, &  moucndola  con  molta  ve- 
locità par,che  n'habbia  tre,6<:  à  quello  modo  il  Poeaa  accrefce 
irarauiglia  nel  lettore,ficome  fece  Virgilio  nell'allegato  luogoj 
ma  egh  falfificò  l'iftoria . 
St|j}.2;.  E  la  notte  i  tumultiognhorpiù  mefce  ; 

Per  lo  buio, nel  quale  non  fi  fcoprono,nè  fi  difcernono  le  cofe  ,  ne 
fi  può  prouedera'  bifogni,6c  a'dannionde  ogni  cofa  fi  cófop.de 
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Et  0 centrando  i  rtfchi ,  i  rifch i  acci  efce 

Perche  non  difcernendofi,oue  fieno  i  rifchi  s'accrcfcono  dubitan- 

dofì  in  ogni  luogo d'eder  colto. 
TeròjChe  quello  ò  figli  è  vii  honore  ,  Stari,  ly; 

Cui  non  adorni  alcnn  pajjato  hovrore  . 

Ciò  dice;  perche  rhonore  è  delle  operationi>  &AriflotcIe  difTe, 
che  Ihonore  e  il  maggior  de' beni  efterni,  te  è  verfoleuatodi 
pefo  da  Claudiano,  che  dilTe. 

yilis  honor^qucm  non  exornat preuius  horror 
Come  fero  Uongli  horridi  figli ,  Stan,  28. 

Cui  fuH  tcrgo^  la  chioma  ancor  non  pende  ►  << 

Imita  Silio  nel  lib.  10.  che  dice . 

yt  leo^cuiparuo  mater  Getula  cruentes 
Suggerii  ipfa  cibos,  cum  primum  crefcere  fenfit    . 
Colla  iiibis^  tOYuumquc  nouos  refpexit  ad  yngHf,s 
Indi^natur  ali  &c, 

&  quel  che  feguel 
e  Solimano  ajfale^  e  cinge  : 
jE*«  vnfolpuiìtOyVnfol  voler,  e  vnfolo  Stan. 2^» 

Spirito,  c^c. 

Tratta  quefto  luogo  ad  efìTempio  di  Virgilio  nel  io* 

Scptem  numero,  feptenaque  tela 

Conijciunt'.partim  galea,  clipeoque  refultant 

Irrita,  deflexit partimfiringentia  corpus, 
bramante  al  frate  l,  che  ^ià  mina,  Stan.  31^ 

"Porge  pierofo  il  braccio,e  luifofliene  i 
Imita  Virgilio  neldetto  luogo 

Kuicfratremfubit  ulcanor^fratremque  ruentem 

Suficntat  dextra  &c. 
Et  mouc  pietà  dalla  cagione,  &  dal  modo. 

Onde  iifuniiullo  di  lonian  l'inji  sìa  ,  5tan.  yi» 

Moue  pietà  dall'età  fanciulefca,  &  imita  Virgilio  nel  io, 

d^  rigida  Diropemferit  cminus  hafta  . 
"Bjmaneanriui  ancor  vico,  e  lanrente,  SuOt^j) 

Simil  coppij,d'vn  partOi  e  d'vn  amorCy 
Caro  al padra  &c. 

Tolto  da  Virgilio  nel  io. 

Fos  etiaw  gemini  I^utulis  cecìdiflls  in  armìg 
Daucialaride,  tirnbcrhue fimillima  proles 
&  quel  i  che  fcgue 
^le^afomiglianza  ne'  figliuoli  nonèdimoltamarauìgliaproce- 
dédo  da  rai,'U3n  njituraìe.percioche  rmtentione,rim3ginatiua» 
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6c  la  natura  di  ciafcuno  defidera  generare  cofa  a  Te  fterfo  fimi- 
le:  ilche  anco  auiene  per  porenci  tfterti  prefenti  nelg.nerare, 
quando  gli  huomini,^  donne  fi  rrouano  in  quellatro  dilèratci 
in  certi  appetiti.  Si  Itgge  in  Alberto  Magno  di  due  Gemelli  ta- 
to fimili,che  era  vno  (tupore^d:  olrre ,  che  erano  finiillilsimi  di 
fatezze  di  corpo,  di  natura  erano  anco  :  percioche  quando  vno 
s'ammalaua, l'altro  parimente  infermaua,<Sc  quello, che  vno  de- 
ndcraua,&  l'altro  parimente  lo  defiaua:  quefto  ne'figliuoli  non 
è  di  gran  marau;'glia(conìes'è  derro)ficome  all'incontro  ne  gli 
ftranieri  è  di  grandifsuna  ilchc  bifognadireche  nafca  da  forza 
occulta  di  natura, &  per  congiungimento  di  ftelle  ,  &  à  quefto 
propofito  mi  par  di  poter  apportar  quello ,  che  fi  legge  di  due 
Caualieri  Francefi  ,  che  morirono  nel  fatto  d'arme  feguitofrà 
Carlo  Magno,6^  dcfìderio  He  Lombardo  a  Morrara,de  i  quali  v- 
no  haueua  nome  Amico,6:  l'altro  Amelio.Quefti  furono  tra  lo- 
ro tant'amicijche  la  natura  li  fece  infeparabili  sì  morti, come  vi 
ui;  nacquero  in  vn'ilteiTo  giorno,battezzatij&  ammazzati  furo- 
no:viffero  Tempre  infieme, erano  d'afpetto,di  qualità, 6<:  quanti- 
tà di  co[lumijcolore,lineamenti^gefi:i,6<:  d'appetiti  fi  pari,&  fì- 
mili'.chel'vno  per  l'altro  conofcer  non  fi  poteua.  La  onde  tro- 
uato  li  corpi  loro,  d'ordine  di  Carlo  furono fepolti  vnodavna 
parte, &  l'altro  dall'altra  rimpetto  ad'vna  llrada,  nondimeno  la 
nriattina  feguente,ò  per  vinù  di  natura,  ò  per  forza  occulta ,  ò 
per  miracolo  tutte  due  l'vrne  s'accoftarono,fi  legge  della  fomi- 
glianza  delle  factf  zze  di  perfona,di  coftumi,di  molti, ma  quefto 
effetto  d'infepararfi  dopo  morte  fuor,che  di  quefti  no  ho  letto. 

Stai).  i^'Bjmira  in  cinque  morti  box  la  Jua  morte  > 
E  de  la  flirpe/ita,  cf/efiinta  giace  : 

Mone  compafsione.  Ama  il  padre  li  figliuoli;  perche  G  vede  in  lo- 
ro perpetuare,6<:acquifUre  vna  immortalità  ,  che  la  natura  ha 
negato aU'indiuiduOj&conceiTa  alle  rpecie,&  dice  Arinotele, 
che  più  fono  amati  iNipoti,che  li  figliuoli:perche  rhuomo  me 
glio  conofce  quella  perpetuità  ne'  nipoti, che  ne'  iìgliuoli,onde 
Lati  no  vedeua  la  fua  morte  nella  morte  de'f  uoi  figliuoli, hauen 
do  per  la  morte  loro  perduto  la  fperanza  dell  'immortalità  fua, 
rincrefcendogli  nò  meno  la  morte  per  fé  fieflTa  de'  figliuoli, quà- 
to  per  le  circoftanze  dette:  ouero  dice  così ,  perche  il  figliuolo 
come  dicono  alcuni  è  imagine  del  padre:fcorgeua  adonque  La- 
tino ne'  fuoi  figliuoli,come  in  vno  fpecchio  la  pallidezza;&  tri^ 
flitia,ch'era  in  \ui,tk  quafi  morte  fua. 

Staa.jy.  ^^  ^^^^  ifj  Uuol  jì  fero  ^e  fi  grano fo , 

Senyi 
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$eti:^a  il  fcrder  fé  fìejfo  ha  il  vìncer  caro  . 

Ragione  naturalirsima  è, che  rutti  defìdetano  vincere  fenza  per- 
der fé  rtefsi,  &  ciò  auiene  per  due  ragioni  l'vna  è  che  la  virtoria 
è  cofa  dolcifsima  à  coloro  che  d'honore  fono  defìderofi,  douen 
do  ciafcuno  procurare  d'effere  altrui  nnagpiore  nelle  cofe  honc 
itc,&:  lodeuolirma  honeftifsima,6c  lodeuolifsinrìa  è  la  vittoria. 
L'altra  ragione  è,che  tutti  fimilmente  defiderano  per  vn  certo 
dcfiderio  della  natura  innato  conferuarfì.HorquìLatino  non  hi 
caro  di  vincere  fenza  perder  fé  flenTotvorebbe  ben  vincere  ;  ma 
vorebbe  anco  morire;  vincere  nonTolo  per  rhonore,quanto  per 
vindicarfi  della  morte  de'figliuolireflfendo  che  la  vendettajè  Cd 
la  dolce,morir:  per  non  vederfi  morto  ne^fuoi  figliuoli. 
targo  del  froptio  [angue  ani^rabbiofo 
iupidamtnte  è  d'altrui  morte  auaro 

largo  del  proprio  fan^ue^  Ad  efifempio  d^Oratio,chc  nel  primo  Ut; 
4leì  verfiode  12.  difle.. 

animaqutmagutc 
TYod'gum  Vaulum ,  ^ 

\4uAY0ì  cioè  bramofo  come  diffe  il  Petrarca  nel  fonctto  6^1 

Dei  vcflroy  &  delfuo  mal  cotanto  auarì . 
Vi  aggiunge  poi  lauuerbio  cupidamente  per  maggiore  efprefsio» 

ne  del  defiderio  di  Latino  ►  x?     i/,., 

E  di  fi  acerbo  ImiG  à  gli  occhi  afcofo  O-Vt^'^*  i.-' 

Tarte  l'amiche  ttnebrc  celaro  : 

Eccojche  le  tene  bre, le  quali  communemcnte  fono  odìofe  metta- 
no fpauento,6c  priuano  d'allegrezza  fono  acconciamente,&  con 
inolco  giudicio,&:  leggiadria  chiamate  amiche,  nafcondendo  à 
gli  occhi  altrui  cofa, che  veduta  hauerebbe  accrefciuto  il  dolo- 
re di  chi  la  guardaua,efrendo,che  molto  più  perturba ,  6i  com- 
moiiegli  animi  noftri  il  fenfodel  vedere,  che  quello  dell'vdire: 
neq-.ù  voglio  lafciar  di  dire^che  fé  bene  è  regola  ferma  ,  che  gli 
epiteti  deueno  effer  proprij,&  conuenienti  à  i  nomi,  ài  quali  fi 
danno,nondiraeno  alle  volte,  fé  bene  l'epiteto  è  improprio ,  ò 
lontano  per  fua  natura,può  effer  molto  conuenientej&atrarbe 
nifsimaperqualchecagione,òperrifpetto  della  materia,della 
quale  fi  tratta, ficome  in  quclto  luogo  mirabilmente  fi  vede ,  6c 
è  concetto^^prefo  dal  Boc.nel  lib.y.del  filocopo.  Ma  le  notturne 
tenebre  le  furono  gcattofe,6c  quella  celarono  . 
^^a  grida  al  fuo  nemico  CP'C.  St  an.  jtf. 

Solimano  dopi  hiuere  vccifì  li  figliuolidi  Latino  forfè  non  lo  vi- 
dero s'infiafe  noa  vederlojilche  fu  cagione,  che  Latino  di  mag- 
giore 
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giore  ira  s'accendelTe  credendo  eiTer  dirprezzatccome  non  at- 
to al  paragon  dell'armi  con  lui,  &  perciò  gli  ragiona  in  quefto 
modo,&  imita  Virgilio  nel  fine  del  io.  in  perfona  di  Mezcntio, 
che  pjrla  ad  Enea  per  haiiergli  vccifo  il  figliuolo ,  te  da  lui  vie- 
ne poi  ammazzato  . 
StaH.  $7.0li  apri  l'vfbergOy  e  pria  lo  feudo  apcrfe  , 
Cui  tre  volte  &c. 
Imita  Virgilio  nel  detto  luogo,  che  dice 

Tumpius  ^ene^ts  hafiarn  i^cit  :  ilici  per  orbcm 
iAere  caaum  trìplici, per  linea  tcr^a,  tribusque 
Transijt intextum  tauris  opus,  irnaque  fcdit 
inguine  . 
Stiri. ìB. Come nell'^penin  robufla pianta, 
•  Che  di  Borea  e^r. 
Oltre  il  luogo  di  Catullo  notato  dal  Guaflauini  nella  Ger.Libera- 
ta,fi  può  anco  aggiungere  Virgilio  nel  1 2. 

^c  velutìrnontis/axum  de  vertice pr^tceps 
I  Cura  ruit  anulfum  vento^feu  turbidus  irnber 

Troluityautannisfoluitf.'tblapfav^tu^as 
Fertur  in  abruptum  magno  mens  improbus  aClu  , 
Exultantq;folo  filuas  armenta,  virosti; 
Inuoluens  fecum , 
Sta».  39.^^^'''^  ?7  Soldariy  sfogando  l'odio  interno,  ^ 

Tafce  vn  lungo  dìgiun  ne'  corpi  humani , 

Bellifsima  metonimia:,&  per  digiuno  non  intende  folamente  il  de 
fiderio,c'haueua  il  Soldano  d'vccifioni,  &  morti;  ma  la  cupidità 
di  quelle  con  gran  fangue,  &  goder  della  vendetta  Tua;  quefte 
non  concedutegli,  &:  il  Petrarca  nella  Canzone.  Ben  mt  credea  , 
diffe.  Fame  amorofa,  e'I  non  poter  mifcufe  , 
Intendendo  del  defiderio,  c'haueua  di  veder  l'amata  Laura  . 
Stan.  ^i-Ma  che  narrar potria  quel  modo,  e  quefio 
Di  morte  <^c. 

Ad  efTempio  di  Virgilio  nel  2.  dell'Eneide,  che  dice 
Ouis  ciadem  illius  noCiisìquis  funera  fundo 
Explicet  &-€, 
Stan.  44.  chi  guerra  indice  . 

Tolto  dal  Latino  iudicere  bdlum  apportarej&  nonciar  guerra. 
Stan.47.  Come  fcendcndo  da  l'a!peHre  monte, 

T^pn  empie  humil  il  vò  i'angu ita. sponda, 

&  quel  che  fcgne 
pi  quefto  fi  dir^  alcuna  cofa  «el  lib.i z.ftan.i^.  &  è  luogo  tolto  da^ 

Virgilio 
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Virgilio  nel  quarto  della  Georg ica  . 

Et  gemina  auratM  taurino  cornua  valtu  , 
Eridantis  &c, 
Qual  timir,  grida ,  è  quefio  ?  oue  fughe  ?  Sun.  41  j. 

Guardate  almen  ,  chi  vipercotCy  e  caccia . 

Propohe  GofiFreelo  la  vergogna ,  &  il  dishonore  a'  fuol,per  rinco- 
rargli a  ritornar  alla  battaglia,percioche  in  huomo,  c'habbia  in 
fé  vna  minima  fcintilla  d'honore,non  vi  può  capere  maggior  do 
lore  di  quefto;  ilche  benifsimo  efpreffc  Virgilio  nel  11,  in  (^er* 
fona  di  Turno  dicendo . 

Taiibus  exarftt  diCtìs  violentìa  Turni; 
^Dat  gemitum,  rumpitq;  has  imo  pecore  voces . 
Hora  il  Poeta  imita  Virgilio  nel  nono,  che  dice 

Quo  deinde  fiigam  \  Quo  tenditi^  '  . 

Inquìt  f* 
Et  nel  decimo  in  perfona  del  giouanetto  Pillante. 

Vt  vidit  Tallas  latto  dare  terga  fegum 
Et  più  fotto  foggiunge. 

Qua  fugìtis  focij  ^ 
vi  caccia  vn  vile  ììuol^ch^afpre  ferite 
Mai  non  riceue^  e  mai  nonfe^na  in  faccia  . 

Moue  affetto  d'ira  dalla  fortuna.  Il  riceuer  le  ferire  nella  faccia, ò  ne! 
petto  fii  Tempre  lodeuolifsimo,si  ne  gli  antichi, come  ne'modcr 
ni  tempi  :  ficome  vituoerofo  fu  riceuerle  nella  fchiena  ,  ilche  fi 
legge  prcflb  vari  Scriccori,&  il  Poeta  allude  alla  natura  di  que- 
gli Arabi,che  combattono  fuggendo,&:  perciò  non  poffono  ef- 
fer  feriti, ne  ferifcono  altri  per  elTer  vili  ;  non  hauendo  animo  à 
faccia  a  faccia  il  nimico  affrontare.  Cefare,(TCome  fcriue  Plutar- 
cOjComandòa'fuoi  foldati>che  nella  battaglia,  c'haueua  con  Po 
peo  in  Farfalia  da  fare;  procurar  douelTero  li  foldati  nimici  nel- 
la faccia  ferire,come  quelli, che  giouani ,  &pocoefperti  delle 
cofe  della  guerra  erano, ma  alla  politezza  fo!o  dati  l'Arioflo  nel 
Canto  1(5.  (taiì.  80.  finge  vn  fimil  ragionamento  di  Rinaldo  a  gli 
Scozzefi,che  fuggiuano.il  quale  è  bellifsimo  • 
Ma  persoti  ,  fcompi^lia^  ac terra,  e  frange  .  Stan.4#. 

Bellifsima  figura  vfata  con  l'amplificatione;  la  quale  da  Cicerone 
nelle  Partitioni  fu  po'ta  fri  gli  otto  ornamenti  della  Retorica, 
&'gii  à  lui  molto  cara  ,  che  nell'otraua  Filippica  dille  .  ^c  ve- 
to erecli^  incitati^pai  .iti,  armati  animus  iam  effe  debeu  us  ,  t<  con- 
tro Catilina,  nella  feconda,  ^bijt^exccijìc,  euusit,  &  t:'Hpit .  Di 
•quella  C^inciliano  nel  libro  nono,  capitolo  terzo,  ragiona 

E  e  nomi- 
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nominandola  con^regatio  verborum^  altri  congm^s  vcrborum»'lic 
da  Cornificio  Articolo  è  dimandata . 
Stan.  ^o.O'lgran  campo  Latino^  onde  rimbomba 
Il  fuon  ancor  di  più  fonora  tromba? 
Loda  Virgiliojchc  cantò  la  gaerra  Latina  fatta  da  Enea. 
Stan.  fi.  0  qual  copia  d'Eroi  fortuna  affronta 

La  particella,©  in  queflo  luogo  ftà  exclamantisy  ficome  fopra  dà  in 
vece  d'oueroj&  imita  Virgilio  nel  1 2. 

Jngentes  genitos  dmerfis  pariibus  orbis 
Inter  fé  coijjfe  virosy  &  decernere  ferro 
ìStan.  51.  yÌTtiì  contra  furor  hor  qui  combatte  . 

Vedi  ciò, che  s'è  fcritto  di  fopra  nel  lib.y.ftan.y^. 
JSian.  53:  l^e  la  gtntefedel più,  cijc  f  infida , 

7{èpià  qutHa,  che  quella  il  campo  hor  tìnge  ; 
Ma  gli  vni^  egli  altri  hor  rincitori^hor  yintì , 
Danft  morte  à  vicenda^  e  fono  eftinti . 
Di  Virgilio  nel  10.  dell'Eneide,  che  dice 

cadebarit  pariter  tpariterque  ruebant 
Vi6loYesy  yi6lique ,  ncque  hi s  fuga  nota ,  ncque  illU» 
Scan.'j4.  Comehan  pari  V ardir ^  conparifor':^a  , 

^ufiro  piouofo  ,  elfuo  nemico  afciutto  , 

ISlt  l'vn  f  altro  &c. 

Imita  Virgilio  nel  decimo . 

magno  difcordes  athere  venti 
Traila  ceu  toUunty  animis  ,  e^  yiribus  aquif 
J^on  ipfi  interfcy  non  nubiUy  non  mare  cedit  • 
\AuflYO  piouofo^  eH  fuo  nemico  afciutto 
Di  Virgilio  nel  primo  della  Villa,  che  dice 
quid  cogit  humidus  ^ujìer , 
Et  per  lo  nimico  afciutto  intende  Borea , 
SUncontra  infieme  horrìbìlmente  urtando 
Scudo  à  feudo f  elmo  ad  elmo,  e  branda  à  brando  l 
Imita  Ennio  nel  quarto  de  gli  Annali,che  dice 

VYiCjfatur pede pes  ytnucro  mucrone ,  yiro  yìr l 
Che  lo  tolfe  da  Omero  nel  13.  deirilliade,&  dopo  lui  Virgilio  nel 
lo.diffc. 

h^eret pede  pes,  denfusque  yiro  yir  , 
Et  nel  lib.i  8.  ftan.  1 5.  fi  dirà  alcuna  cofa  di  quefta  figura . 
'Sua.  i6>E  fu  ripari  feo  mirabil  falto . 

Feo  in  vece  di  fece  voce  fola  de'  Poeti,  lì  Petrarca  nel  cap,  4»  d*A» 
more  •  Maprimavòfe^uir^cbe  di  noi  fcQ 

e  fir 
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e  fer  poi  rofe,  Fer  per  fecero ,  voce  parimente  foli 
dc^Poeti .  Il  Petrarca  nella  Canzone  8. 
Che  quali  vn  belfereno  à  mei^'l  die 
Ferie  tenebre  mie , 
Le  traui  acute .  Dello  fl:eccato,le  quali  haueuano  la  parte  dì  fopra 
acuta  (come  veggiammo  nelle  ferrate ,  che  per  guardia  d'alcun 
luogo  fi  pongano,acciò  foffero  di  maggiore  impedimento  a'  ni- 
mici  afcenderle,&  vietar  loro  l'entrata  nel  vallo,  ò  ftcccato. 
Così  guerra  ficea ft ,  e*l  /angue  in  riui  5^^^^  ^^^ 

Correa  egualmente  in  quefto  tato  e  in  quello; 
Imita  Virgilio  nel  n.  che  dice 

Funditur  ater  vbique  cruor  :  dant  f un  era  ferro 
Certantesy  pulcramque petunt  per  vulnera  mortem» 
Etneldecimo. 

lamgrauts  aquabat  hM US y&  mutua  mauors 
Funerh:  Cicdebani; paritcrtpaiiterque  Yuebanf 
yiClores^viCiique  &c, 
S>uando  da  V  alto  gli  occhi  a' fnoi  riuolfe  • 

Jll{_èdel  del  &c. 

Parla  per  metafora,  &  Cx  dice,  che  Iddio  riuolge  gli  occhi  ad  alcu- 
no quando  hadi  luimifericordia,  onde  Dauid  nel  Salmo  loi, 
difTe  .  B^efpexit  in  orationem  humiliumi  6c  più  (otto,  (htia  profpe^ 
xit  de  excdfofun^ofuo.  Dominus  de  costo  in  terrarn  afpt'.xit ,  &  nel 
Salmo  3  j.  OcuU  Domini fuper  iufios  i&c,  il  qual  luogo  dichiarato 
dal  Magno  Bafilio  dice.  Quoniam  omnis  iuHiaCiio ,  digna  efi^  vt  à 
Deo  jpeìietur^  ac  confiderei ur , 
Slede  colà^d'ond'egliyd  buonoy  e  giuflo  ^  Stan.  <g' 

Per  teftimonio  de'  diuini  Teologi,6<:  come  c'inlegna  la  fanta  fede 
Cattolica,^:  Apoftolica  Romana,nella  quale  fermaméte  credo>; 
fottomettendo  ogni  mia  ragione  à  quello,che  da'  Sacri  Teologi 
di  effa  è,  ò  farà  determinato, ci  è  oltra  le  sfere  mobili  per  moto 
locale  vn'ahro  Cielo  fopra,  fenza  moto, che  perpetuamente  fti 
fermo,&  quieto,  ilquale  da  principio  fu  creato  pieno  d'infinite 
migliaia  d'intelligenze,  &  fpiriti  beati ,  li  quali  infieme  con  ef- 
fo,&  i  n  elTo  creati  fono  come  in  luogo  i  loro  ordinato  .  Questo 
Ciclo  è  grandifsimOjÓi:  d'incftimabilc  luce,&  foura'l  penfier  hu 
mano  nfplendente  d'vn  diuino  fplendore  ,  onde  è  domandato 
Cielo  Empireo;  cioè  di  fuoco, &  quelto  non  per  la  proprierà,& 
natura  di  fuoco,ma  dalla  grandi(sima  luce,  &  dal  gloriofifsimo 
raggio  della  dmjnità,&è  deftinato  per  fede  auanti  la  creatio- 
ne  del  módo,&  come  Regia  ordinata  da  principio  à  tutti  quel- 

Ee    a        li,  che 
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li, che  fono  per  viuere  nel  cofpetto  di  Dio,padre,fij^Iiuolo,&  fpi 
rito  Tanto, ouc  in  tre  perfone  diftinte;ma  in  vna  fola  effentia  fe- 
de, regna,  cr€a,mouc,forma,  &  gouerna  il  tutto  ;  &  il  Poeta  di- 
ce fede,  pcrcheM  federe  in  Dio  fìgnifica  la  fua  perfetta  contem- 
placione,&  grandifsima quiete  .Cria ,  cioè  di  niente  fi  j  ilche  è 
folo  proprio  di  Dio.  Moue^  perche  è'I  primo  motore.  For»2<r, per- 
che à  guifa  di  forma,  ò  anima  dà  l'effereà  tutte  lecofe, 
f  7  tutto  adorno  rende  : 

Parche  tutte  le  cofe  da  lui  perfettione,  &  ornamento  hanno . 

Soura'l  bciffo  coafin  del  mondo  anguHo , 

Tengo,che'l  Poeta  voglia  dire,che'l  pritpo  mobile  fia'l  confino  del 
mondo  &  che'l  Cjelo  Empireo  fii  fuori  per  clfere  egli  ftabile, 
ne  operare  in  alcun  modo  conquella  machina  mondiale,  ouero 
fi  può  dire, che  mentre  il  Poeta  dice  wow^o^w^rtf/o, intende  del 
mondo  fotro  la  luna^fopra  il  quale  vi  è  il  Ciclo  della  luna,&  gli 
altri,  i  quali  fono  fotto  il  Ciclo  Empireo. 
Oi'e  né  ftnfo^  né  ragione  afcerdc  : 

Percioche  fé  bene  il  Cielo  Empireo  è  d'vna  chiarìfsima ,  &  fere- 
nifsima  luce  ornato ,  nondimeno  da  quefti  terreni  noftri  occhi 
non  può  efl'er  veduco.»?^  ragione  afcende.  Perche  noi  Criftiani  ci 
douemo  contentare  d'hauer  di  quello  Cielo  anzi  Paradifo  que- 
fìa  fìmplicecognitionefenza  voler  porre  oj  in  coelo.&c  ninno  in- 
telletto humano  può  comprendere,  come  egli  fia  ,  &  mentre  il 
Poeta  dice,  né  ra^jione  afcende^'m  ciò  fi  moftra  doctifsimo  Teolo- 
go,perche  efclude  folo  rhuomo,che  C)  chiama  animale  ragione- 
uole,&  che  diicorre^Cc  non  l'Angelo,  il  quale  è  creatura  intellet 
tuale . 

£  de  l'eternità  nel  trono  ^uguUo  , 

Sant'Agoftino  nel  Salmo  centefimo  primo  dice ,  che  reternità  di 
Dìo  è  la  fua  {ofì:anza,&  rifteflb  nelle  fentenzfi  àÌQt,yera  ^xtcrni^ 
tasinfolo  Deo  e/i  » 

Con  tre  lumi  in  vn  lume  Iddio  YÌJ].lende  : 

Parla  della  Santifsima  Trinità ,  6c  fopra  quefto  leggi  quel  mifte- 
riofifsimo,& bellifsimo  fimbolo  del  diuino  Atanafio;nè  altro fo» 
pra  CIÒ  diròjfe  non,che  San  Bernardo  dice  Trinitaikifeu  diuinim 
tatis  arcanuWjnec  ab  ^ngelM^necab  hominibus  ynifi  fpiritu  fanClo 
reuelante,  co^nofcitur  • 

E  non  v*hà  luogo  il  IttogOy  ò  tenipo  il  tempo  ; 

£  non  tt'hà  Inogoil  luo^o.  Ciò  dice ,  perche  il  Cielo  Empireo  noti 
foggiace  à  luogo, tiè  i  moto, come  dice  Dante  nel  az.  Paradifo, 

Perche 
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Perche  non  è  in  loco,  &  non  s'impola,  c(rendo,  che'l  luogo  non 
è  altro,che  fuperficie  d'vn  corpo  (  per  così  dir  )  fuperiore ,  che 
contiene  rinferiorej&  perche  foura'l  Cielo  Empireo  non  è  fu- 
perficie d'alcun  corpo, che  lo  conciene;in  fé  non  hi  luogo  il  luo 
gOjCon  tutrOjChe'l  Cielo  Empireo  vien  detto  da  facri  Teologi , 
il  proprio  luogo  del  corpo  gloriofo  di  Crifl:o,&  d'altri  corpi  glo 
riofì,  ch'iui  habitatK),  &  habiteranno;  Òltra  >che  Ariftotele  ru\ 
primo  del  Cielo  fom.p  teft.  99.  apertamente  dice, che  fuori  del 
Cielo  non  è  luogo;  ne  vacuo, ne  tempo;  ma  auerti,che  Arift.na 
parla  del  Cielo  Empireo  ;  perche  di  quello  egli  non  hebb€  co- 
nofcenza . 

O  tempo  il  tempo ,  Efl'endo  il  tempo  vna  mifura  di  tutti  i  mouimcn- 
ti  &'  principalmente  di  quelli  del  primo  mobile ,  nel  che  li  filo- 
fofr  fono  concordi,  &  perche'l  Cielo  Empireo  ftà  foura  il  primo 
mobile,  in  lui  non  ha  luogo  il  tempo  .  Onero,  perche  effendo  il 
tempo  fiumero,&  mifura  del  moto,come  dice  Arift.  nel  4.  della 
Fifica  3  &  Sant'Agoflino  nel  lib.  1 1.  della  Conf.  cap.  14.  Tempus 
(dice)  menfHrs  eji  jpecicsi  ne  fegue,che  nel  Cielo  Empireo  aon  è 
tèmpo:  perche  non  v'è  moto . 

I^è  la  naruray  che  produce  à  tempo  » 

Benissimo  dice  il  noftro  Poeta:  perche  due  fono  le  nature,vna,che 
produce  i  fuoi  effetti,  &  operationi  in  vno  iftante,come  Iddio , 
&  l'Ang^lo.L'altra  è  quella,che  produce,  &  operai  tempo,  & 
fucces(ìuamente,come  fono  i  corpi  animati  fotto  la  luna,&  per 
che  nel  Ciel  Empireo  quefti  non  fono,  non  vi  è  la  Natura ,  che 
produce  à  tempo . 

?^e7  fato ,  ò  qi*"Ma^  che,  qualfumo,  òpolue  >  Stan.  j^ 

La  gloria^  e  Loro  di  qua  giufOì  e  i  regni  y 

Come  piace  là  sh  ,  difperde^  e  volue  ; 

Dice,che  1  fato,&  la  fortuna  non  fono  nel  Cielo  Empìreo,perche'I 
fato,  &  la  Fortuna, come  dice  San  Tomafo alla  queft.iK^.artic. 
2.par.prima  fono  nelle  feconde  caufe  create,in  q.uanto,che  fono 
ordinate  da  Dio  i  producere  qua  giù  alcuni  effetti ,  &  perciò 
Boetio  nel  lib.quarto  prof,  (i,  della  Confolat.  dice  .  Et  fatnm 
ilUmetyqum  Deus  difpofuit  varijs  modis^  ac  in  diuerfìs  temporibus  fa 
€Ìt^ac  exequitur^fiue  famuUntibus  quìbufdam  prouidenti^  diuina 
/piritibus  fitum  exercetnr  ,  feu  anima^feutota  inferuiente  natura^ 
fiue  ccsleììibusftderum  motibus  >  (eu  angelica  virtute  ,  feu  D£mo~ 
num  varia  folertia  ,  feu  alìquibus  eorum  9  feu  omnibus  :  fatulis 
feries  texitur  .    It  perche  retta  iDanifefto  >  chel  fato  ,  & 

la  fot-. 
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la  fortuna  fono  nelle  ifteflfe  feconde  caufe  create  inquanto,  cfcé 
fono  ordinate  da  Dio  a  producere  effetti  qua  giù ,  onde  il  Fon- 
tano nel  iib.  delle  (Ielle  diffe, che  la  fortuna,  èc  il  fato  fonorin- 
chiufi  &  quafi  annodati  nel  zodiaco;  fi  che  quanto  alla  cagione 
d4remo  fato  la  volunca,&  podestà  di  Dio;  effentialmente  poi 
chiameremo  fato  Tiitefla  difpofitione,ouer  ferie,  &  ordine  del- 
le feconde  caufe;  ma  le  feconde  caufe  non  fono  nel  Cielo  Empi 
reo, adunque  nel  Cielo  Empireo  non  vi  è  né  il  fato,nè  la  fortu- 
na effentialmente.  In  oltre  il  Poeta  in  quefto  luogo  fegue  Daa^ 
te  nel  fcttimo  Inferno  in  quei  verfi  parlando  della  fortuna. 
Ordinò  general  minifiray  6"*  duce  ; 
Che  permutale  à  tempo  li  beni  vani 
Di  gente  in  gente  &c. 

II  che  diffe  anco  Boetio  nel  detto  Iib.  profa  {ccor\òi.OpesJ}onores^ 
cateraque  talium  meifunt  iurùiDominam  famulx  co^nof,iint  :  ha;c 
mea  yis  eflxkunc  continuum  ludum  ludimm'.rotam  volubili  orbe  ver 
famus,  infima  fummisyfummaque infìmis  mutare gaudemus  . 

?^è  Diud  cura  inofiri  humani /degni . 

^e  dunque  fato,  fortuna  ,  chiameremo  la  volontà  ,  &podeftidi 
Dio,  conueneuolmente  la  dimanderemo  Diua  ,  6<:  fé  chiamar 
voremo  anco  fato,  ò  fortuna  quei  diuini  fpiriri ,  che  feruono 
allaprouidenzadiuina  come  dice  il  detto  Boetio  in  effequic 
Tordme  fatale ,  Diui  li  potremo  conueneuolmente  chiamare; 
la  qual  volontà,  &  podeftà  di  Dio  non  cura  i  noftri  humani  fde- 
gnijcioè  non  fa  conto,che  ci  fdegnamo  coatro  di  lei,fìcome  pa- 
rimente non  fanno  conto  de  i  noftri  fdegni  quei  diuini  fpiriti , 
che  feruono  alla  prouidenza  diuina  in  effequire  l'ordine  fatale^ 
cioè  la  fua  voluntà,&  vedi  nel  lib.8.ftan.55. 

£t  quanto  meno  infuofplendor  s'inuolue , 

lui  abbaglian  la  visìa  anco  i  più  degni . 

fjuefto  fi  può  intendere  in  due  hnodi ,  ò  delle  creature  humanCjfe 
quali  defiderofe  di  conofcere,  &  faper ,  che  cofa  fia  Iddio,noii 
poffono  per  loro  arriuar  co  l'intelletto  alla  lui  conofcenza, per- 
che còme  dice  Sant'Agoftino  nel  ragionamento  foura  l'ottaua 
dell'Epifania.  Deus  fine  diuina  grafia  nonpoteft  cognofci;  onero  il 
Poeta  intende  delle  creature  Angeliche,&  per  li  più  degni  inté 
dei  Serafini  per effer più  vicini à  Dio.  , 

Jfintorno  ha  innumerabili  immortali  ^ 

Difegualmente  in  lor  letitia  eguali . 

Tutti  gli  Angeli  hanno  hauuto  tutti  li  doni  delle  gratie,nondime- 
no  ad  aliuni  fono  flati  dati  con  più  larga  manoj&  li  pofc  in  alti, 
•     -        — -  &bafsi 
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&  bafsl  gradi  per  noue  chori,&  perciò  fono  difegiialmente  cgua 
li  nella  loro  Ietitia,&  di  quefto  s'è  accennato  alcuna  cofa  ne!  li- 
bro i.(ì:an.i4.ma  più  diflintamente  fé  ne  dirà  nel  lib.20.ftan  .55. 
foura  quel  verfo  .  Transfuft  da/ourana  ad  ìmapanccomQ  in  pro- 
prio luogo. 

•Al  gyan  concento  del  felice  carme  Stati,  tfo» 

Lieta  rifuona  la  cele/ie  I{cggia. 

Intende  dell'armonia  cclefte  fatta  da  gli  Angeli,  &  fpiriti  beati  in 
ringratiar,lodar,  &  glorificar  Iddio  noftro  Signore,  della  quale 
anco  intefe  nel  lib.20.  llan.  5^.  quando  diffe  . 
Ma  concorde  armonia  con  dolci  tempre 
Di  pure  menti  è  su  nel  Cielintefa  ; 

.  Dille ,  che  lafci  homai  l*vfate  cure  5^ jg^  ^x^ 

De  la  guerra  &c, 

Qui  fi  potrebbe  ragionare,  fé  Iddio  parla  come  noi ,  ma  perche  è 
queltione  trattata  già  dal  Magno  Bafilio  nell'Exameron  nel  ter 
20  ragionamentOjà  lui  rimetto  il  lettore,&  notifi  che  quefto  àìm 
uieto  è  particolare  vietando  folamente  il  guerreggiare ,  come 
anco  fi  raccoglie  dal  lib.i^.ftan.13.  &  quefto  farà  per  fciogliere 
vna  oppoficione^che  fi  potrebbe  fare  al  Poeta  in  quel  luogo . 

Qui  tacque ,  eH  Duce  de'  Guerrieri  alati  '     stan.ix^ 

J^iuerentCy  &  humìl  &c, 

Dice,che  l'Arcangelo  Michele  è  principe  de' Guerrier  alati  allu- 
dendo à  quelIo,ch'in  Giofuè  al  quinto  cap.  fi  legge  delPAnge- 
lOjChe  ad  t^oxìi^oit'dìctndonequaquamyfed  fumprinceps  exer^ 
€itus  Domini ,  oue  Nicolò  di  Lira  dice ,  che  è  opinione  d'Ebrei, 
che  quefto  foffe  l'AngeloMichele  la  quale  opinione  non  danna; 
ma  più  tofto  approua  per  alcune  parole  di  Daniele  nel  10. 7s(ff- 
7»o(dice  egli)f/i^  adiutormeusin  omnibus  his^nift  Michael  Trinceps 
'j»ey/fr;&  in  Giofuè  l'Angelo,  che  gli  apparue  è  nominato  pur 
principe  degli  efterciti,  &nel  12.  deirAppocalifsifilegge,€J^ 
fa6lum  t(i  pralium  magnum  in  coslOyMichael ,  c^  •Angeli  eiuspYX-^ 
liabmtUY  cum  bracone . 

Tajfail  foco^  e  la  luce, oue  i  beati 

Hanno  lor  gloriofaimmobil  fede , 

Ci  pone  auanti  gli  occhi  l'Etimologia  de!  Ciel  Empireo,  che  Eitn 
pireo  è  detto  da  Pyr,ch'in  greco  fignifica  fuoco,  non  perche  fiz 
di  ta!  natura, ma  dalla  fembianza,  c'ha  col  fuoco  nello  fplendo- 
re,&  nella  luce,nel  qual  luogo  i  beati  hanno  lorfede,  comefo- 
pra  s'è  detto.  Po/ci<j  m/M  i/ cr/y?<i//o  c^c.  /ntende  del  Ciel  eri- 
ftallino,acqueo  è  ancor  detto  per  la  trafparenza ,  &  dalla  chia* 

rezza. 


124-        Dichiar*  (^  c^^tten.  ne  Ha  (jeruf,  ^on  <j. 
rezza  fua  non  hauendo  egli  alcuna  ftella  j  ouero  perche  in  cflfet* 
to  fia  freddo  come  l'acqua,  6:  il  crirtallo  . 
«7  cerchio  adorno  , 

che  d'auree  fteUe  è  Jparfo  ,e  g^ira  intorno  . 

Intende  del  firmamento,che  è  l'otcauo  cieIo,il  quale  è  adorno  d'in 
numerabili  ftelle  in  effo  firmate,che  da  quefto  ha  egli  forfè  tol- 
to il  nome, che  così  [ddio  fin  da  principio  lo  nominò,  nel  quale 
fono  tutte  le  ilelle  fiflfe . 
Stan.^j.  Qjtinci  d'opre  diuerji ,  e  difembianti , 

Dafmisìra  rotar  SaturnOj  e  Gioue  , 

Intende  delle  sfere  di  Saturno ,  &  di  Cioue  .  Dice  d'opre  diuerfi  ; 
perche  fono  Pianeti,che  ne'corpi  qua  giù  producono  diuerfi  ef- 
fetti: percioche  Saturno,come  Pianeta  freddo,  &  fecce  e  malo, 
&  nociuo,&  s'alcuno  fignoreggiante  lui  nafce,ò  che  muore, oue 
TO  debole  infelicemente  viue.  Gioue  è  caldo,  &  humido  Piane^ 
ta  buono,&  per  la  naturai  fua  bontà  è  dimandato  principio  del 
'     iavita,mouerhuomo  ad  elfer  buono, modello, &Jmagnanimc,fì-i 

;'Come  all'incontro  Saturno  lo  rende  ad  eiì'cr  perfido, maligno,  & 
ingannatore  .  Difembianti.  Perche  variamente  vengono  dipin- 
ti; Saturno  per  la  di  lui  pefsima  natura  di  nocere  con  la  falce  in 
fliano  per  mietere  il  tutto  fi  dipinge.  Gioue, perche  è  dimanda- 
to principio  della  vita  per  la  naturai  fua  boti  fi  dipinge  col  r eal 
fcettro  in  mano,come  Imperator,&  donator  delia  vita . 

I.gU  altri  poi,  ch'ejfer  nonponno  erranti  -, 

S'^ngelica  virtù ^l'informay  e  rnoue  . 
.  Prouacon  bellifsimo  argomento,  che  quei  fette  Pianeti ,  che  dal 
Greco  erranti  fono  detti, erranti  non  fono,  cioè  non  fallano  nel 
corfo  loro,  &  l'argomento  è  quefto, tutto  quello  ,  che  forma ,  te 
moto  da  virtù  angelica  riceue,non  può  eflTere  errante,ne  dal  di- 
ritto corfo  può  trauiare;  Ma  li  fette  pianeti  forma  ,  &  moro  da 
gli  Angeli  riceuono .  Adonque  errar  non  poflono;6c  notifi.che 
la  particella  fe«non  è  di  dubitarejma  affirmare,come  per  effem- 
pio,fe  quella  cofa  è  mia,come  può  cfier  di  Cefare?  te  quefto  na-« 
fce  per  rinterrogatione,cbe  fi  fà.Quefte  fette  sfere  furono  det- 
te erranti  dalla  voce  greca  Pianeta ,  che  vai  fallare,^  forfe,per- 
che  elle  il  moto  del  primo  mobile  non  feguonojpercioche  quel- 
lo fa  il  fuo  corfo  da  Oriente  per  mezo  giorno  in  Occidente ,  te 
dipoi  paflTando  per  Settentrione  ritorna  in  Oriente  j  maquefte 

^    fette  sfere  il  lor  moto  da  occidente  per  mezo  giorno  in  oriente 

.  hanno,  &  dipoi  paflando  per  Settentrione  inoccidéteritoraa- 
Tìomè  quedo  lor  mo;o  (opra  TaiTe  del  moado , .  ne  Toura  i  fuoi 
.     , ^ Poli 
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iPoli  è  fatto;  mifoura  due  altri  Poli  lontani  da  fopradetti,  chi 
dice  25.  chi  5  9.  gridi,  &  da  quefti  due  Poli  paflTà  vna  linea  ima- 
ginata  drittifsima,Ia  quale  è  detta  afife  di  qucfto  moto ,  &  è  no« 
minata  Affé  del  zodiaco  à  differenza  di  quella  del  mondo ,  ma 
erranti  fono  detti  da  erro  Latino  prefo  non  nel  fuo  ftretto  figni 
iìcato,cioc  di  fallare,ma  in  vn'altro  più  largo,  cioè  d'andare  ,  ò 

^    vagare;  onde  Virgilio  diffe  nel  primo  Eneide  » 
tres  in  littore  ceruos 
Trofpicìt  errantes 

Et  nell'Egloga  di  Sileno . 

I\araper  ignotos  errent  animalia  montcs. 

Et  quefto  come  fopra  s'è  detto  nel  lib.  ottauo  ftaric  14.  perche  fri 
loro  Tempre  gli  ftefsi  fiti  non  fono,nè  vicendeuoliTientefra  loro 
è  l'vguale  diftantia;  ma  à  vicenda  hora  s*auicinano,&  hora  s'al- 
lontano,&horaprecedonfì,horrvna,  &:  horTaltra,  fecondo  che 
variamente  fono  portate  dal  prefto.ò  tardo  moto  de' fuoi  cieli» 
ò  sfere. Platone  nel  fine  del  fettimo  delle  leggi,  &  Cicerone  nel 
fecondo  della  natura  de' Dei  riprendono  quei ,  che  nommaro 
quefti  Pianeti  erranti  pigliando  la  voce  errante  nei  fuo  fìrerto 
iìgnificato  di  fallanti  ,&  efsi  la  ragione  tolra  dall'cflPerto  loro, 
che  Ci  vede  ne  rendono:  percioche  efsi  vanno  Tempre  per  le  me- 
defime  vie  ofìTeruando  pontalmente  lo  fteilo  andare,  ù.  ritornar 
loro.  Ma'l  Poeta  noftro  come  Crjftiano  dalla  cagione  la  rende , 
&  Dante  nel  fettimo  dell'Inferno  diffe. 

Colui,  lo  cuifauer  tutto  trafcende  -, 
Fece  li  Cieli,  &  die  lor  chi  conduce 

Percioche  eflfendo  Iddio  prudentifsimo,&  fapientifsimo  in  infini- 
to tutte  le  cofe  da  lui  fatte,  6c  create  fono  mifteriofisfime;ondc 
in  cfl'e  non  può  cader  fallo,ò  errore  alcuno;  &  perciò  neceffario 
è  confeflare  tutte  prudentifsimamente ,  anzi  con  mifterio  infi- 
nito reggerfi,&  ^oxxtvnzxd.Dafmijìra .  Cioè  da  occidente ,  &.di 
quefto  più  in  lungo  (e  ne  dirà  nel  lib,  17.  ftan.  108.&  nellib.  1% 
ftan.37. 

yien  poi  da  campi  lieti ,  e  fiamme ggijknti 

D^etcrno  di^c. 

Dil  firmamento,  il  quale  chiama  campo  lieto ,  &  fiammeggiante 
per effere in  effo  tutte  le  (Ielle  fiffe  ,  che  chiaro,  &  Incido  lo 
rendono,  &  la  luce  è  cagione  di  letitia  .  fiammeggiami  poi  : 
pecche  tutte  le  ftellefilTe  paiono,  che  fcintillanoj  il  quale 

Ff  fcin- 


a i<5'.  ^/  chiar.  C>  Aucrt,  nella  Geruf^onq. 

,,fcintilbrelefàda'  Pianeti  digerenti,  &  in  quello  modo  alltìde 
alla  natura  loro,dclla  quale  Cicerone  nel  z^  della  Natura  de  gli 
Dei  dice  .  Sunt  antem  jicUtt  naiuru  flamma  f  é<:  nel  fo;^no  di  Sci- 
. pione.  Uif^ue  animus datus  eji  exitli^fmipitcìun  ignibus^  ^«<e  vos 
JìderaffiellafqHe,  vocatis  . 
D'ieterno  dì .  Perche  là  su  Tempre  è  giorno  ;  percioche  effendo  la 
notte  mancamento  di  luce  folare  per  cagione  della  terra,  che  è 
corpo  denfo ,  &  quefto  difetto  di  luce  la  non  può  €iXcr  perche  , 
Ton-bra  della  terra  communenicnte,fi  ciene,che  folo  arriui  fino 
all'orbe  di  Venere. 

U  orde  tucna  ,  e pioue  ; 
Intende  della  parte  di  mezo  GcH'aria  doue  fi  generano  i  tuoni  j  6c 

le  piogge . 
Doue/i  fiejfo  il  mondo  flrugge,  epafce  ; 

Nella  fteria  aria,6<:  èquellOjchediiTe  nell'Eunuco  Terentio.Owwz» 
rerum  yicijjitudo  e/lj&i.  Cicerone  nel  2.  della  Natura  de'  Dei.  yi' 
cijjitudine  elementorum  mundi  cuntinua  riùtura  eh;  per  volerci  mo 
ftrareil  vicendeuole  muramento  delle  cofe  diqi^eilo  Oiondo, 
della  corrottione,perla  quale  il  mondo  fi  ftrugge,&  perche, co- 
me dice  AriftQtele  ,  conuptio  ynius  efi generano aitetìus ^dicc 
pafce , 
E  ne  la  gutnafua  mucre^e  rinafce  . 

Dicono  i  naturali  fìlofofi,6iOuidio  nel  principio  delle  Metamor- 
fofi  qucfta  cofi  difcordance  concordia  de  gli  elementi  cagione 
cfi^ere,chel  mondo  duri, de  i  quali  (  come  dice  Platone  nel  Ti- 
meo) è  compofìo  ,  &  quf  ira  lor  difcordia  dal  Poeta  è  nominara 
guerra, nella  quale  muore, quando  vno,ò  più  elemento  vince  l'ai 
trc,l6<:  genera  alcun  miilo,  ò  perfetto,  òimperfetro,nelqnal  ri- 
narce,&  muore  per  la  corrottione  .  Ariitorele  nel  lib.  terzo  del 
Cielo  cap.  I.  della  fomma  ottaua,6c  nel  liba .  cap.5.  della  Gene-» 
ratione,C^  corrottione, 
Stan.  ^4»  Tal  il  Sol  ne  Le  nubi  ha  per  cojìume. 
Spiegar  dopò,  la  pioggia  i  bei  colori 
Imita  Virgilio  ncH'ottauo  Eneide,che  dice 
qualk  cum  icerula  nubes , 
Solìs  inarde fcit  rudijs,  lungeque  rcf<*i^et  „ 
Et  in  quefto  modo  ambo  que ttiPoeti  hàno  defcritto  l'arco  celefirc» 
che  nafce  dal  fole  per  nfiefsione  de'  fuoi  iaggi,come  s'è  detto» 
nelle  nubi. 
Tai/uol  fendendoli  liquido  fcrcno 
Stella  fadsr  à  la  gran  madre  in  /eno^ 
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Non  piglia  il  Poeta  mquefto  luogo  il  nome  della  nel  fuoftretto- 
iìgiiificato  per  vna  di  quelle  dello  (Iellato  Cielo;  ma  per  trasla- 
tione  intende  vna  di  quelle,che  fi  generano  ne!l'aria,che  difcor 
renti  s'addimandano  in  che  modo  ciò  fi  fa,vedafi  Ariftocclc  nel 
primo  lib.  della  Meteora  cap.  i.  della  feconda  fomma . 
à  lagran  madre  in  feno 

Alla  terra,la  quale  fu  detta  madre  di  tutte  le  cofe;  di  che  più  am- 
piamente fi  diri  nel  lib.  la.ftan.  20, 

Ma  giunto  incontra  à  quel  fuyor  terre fire  , 

Chebbe  dal  chiaro  lume  eterno  il  bando  ,  Stan.^f . 

Nomina  ìDiauoli  furor  terreftre  alludendo  forfè  in  quefto  modo 
à  quello  del  12.  dell'Apocalifsi.  Dù6o/«j,e^  Satanasproie^tts  efi 
in  terrami  &•  angeli  eius  cum  eo  miffi  funt;  con  tutto,  che'l  luogo 
lor  proprio  come  dice  San  Bonauencura  nel  fecondo  alla  diftin. 

•  tf.fiaquefto  caliginofoaerc ,  &  farà  fino  al  giorno  del  giudicio 
vniuerfale;  non  refta  però  per  quefto ,  che  non  ve  ne  fiano  anco 
nell'infernojcome  in  vn  luogo ,  che  conuiene  alla  lor  colpa  ,  & 
jpcrCìòCndOydicc  3l*  Danniti,  Difcediie  d  me  maledici  in  ignem 
étternum^qui paratus  efi  Diabolo,  ^  ^ngelis  eiusiSc  per  chiaro  Iu~ 
me  intende  il  Cielo  dal  quale  furono  eternamente  banditi  dal- 
la DiuinaMaeftd. 

Sapete  pur  come  dal  lato  de/ìro 

Jl  BJ  del  eie!  fòglia  ferir  tonando  , 

E  quefto  ragionamento  dell'Angelo  Michele  trattato  dal  TafTo  ad 
«(Tempio  di  Dante  nel  nono  delPInferno . 
0  cacciati  del  Ciel gente  difpetta^ 
-Cominciò  egli  in  sii  lloorribil  foglia , 
Ond'e/ìa  traccotan-^i^a  in  voi  s'alletta . 

Dallato  defìro.  Cioè  dalla  parte Settentrionale,ò  Aquilonare, che 
dir  vogliamo,elTendo>che  nel  Cielo  Empireo  dalla  parte  Aqui- 
lonare Iddio  hi  il  fuo  eremo  folio, come  dice  Francefco  Mairo- 
ne  in  vn  fuo  ragionamento,che  la  prona  con  due  auttorità  ,  vna 
di  Dauid  nel  Salmo  47,  che  dice  .  Latera  ^qnilonis  citàtcts  regk 
magni.  La  feconda  di  Efaia  al  10.  per  parole  di  Lucifero.  /«  caiìi 
afcendamjfuper  ailra  C^lifedebo^  in  monte  teiìamer'  ?,  in  lateribus 
w/£^.'<//o«p,&  quefte  parole  il  Dianolo  non  hauertbbe  derto  fé 
quel  luogo  non  fofle  nella  parte  Aquilonare  ,  6c  il  Poeta  diuide 

*  il  moado  fecondo  IVfo  de  gli  Aftrologi ,  che  lo  dinidono  con  la 
faccia  volta  ali  occidente, contro  la  commune  opinione  de  i  fi- 
lofofì,  &  perciò  la  parte  Aquilonar  farà  la  deitra. 

0  nel  dijj}fe:^'^i  e  ne'  corm  tnti  ace  rbi 

Ff    a  !># 


12:$        D  Ichiar»  ^  c^^ucrt.  ne  Sa  Geru/,  ["on  ^. 

Ùc  re/ìrcma  mi  feria  ancor  juperbi . 

Efdamurimprouerandolafuperbia  a' Demoni,  vitio  lop  proprio 
per  lo  quale  furono  dal  Cielo  fcacciati . 
ititt.éó.piUfo  è  nel  Cicl  :  è  rifl:e.(ra,cbe  dire  Iddio  vuoIe,oiiero  Iddio  hi  cofi 
ordinato  . 

^  che  pugnar  co  l fato  ^Pcvchenpugnave  alla  volontà  di  Dio  ad 
eflempio  anzi  à  gara  di  Dante  nel  detto  luogo  . 
Che  gioua  nellu  fata  dar  di  coi^^o  , 

<^uafi  voglia  dire  fapete  pure,che  non  VI  potete  opporre  al  vokr 
diuino,  &  alla  <ua  aflbluta  potenza  „ 

Jtem  maladecti  al  vojtro  restio  , 

E  quello  della  facraicrittura.  Ite  maledi&l&e,^ 

'B^egno  di  pene .  Chiama  Tinferao  regno  di  pene  ;  perche  non  folo  ì 
dannati. mai  Dianoli  ftefsi  fentono  pena  per  efìfer  priui  del  ve- 
dere IddiOiilche  è  pena  grandifsima,&  la  maggiore  di  tutte,co 
me  dice  Sant'Agoftino:  ouero  perche  i  Diauolij,&  i  Dannati  fcn 
tono  le  pene  etenìe  dell'eterno  fuoco . 

Di  perpetuo  marce.  Perche  chi  è  priuo  della  gra.tia  di  Dio  eterna- 
mente è  morto:  onero  come  dice  ^an  Gregorio  nell'Inferno  a  i 
miferi  farà  la  morte  fenzq.morte,&  mancheranno  fenza  manca- 
reMui  la  morte, Tempre  comincia, 6i  il  mancare  non  sa  mancare? 
ouero  perche  1  Inferno  ha  da  durar  pe!:petuamente,6<:  i  danna- 
ti non  mai  faranno  da  quel  fuoco  confumari ,  oc  Dante  ncll'oti- 
tauo  deU'Inferao  lo  nominò  regno  della  morta  gente  . 

ia  •poHraguerra.  Nell'Inferno  ordine  alcuno  non  v'è,ma  confufio- 
ne,é<:one  e  confufioneiui  difcordia,&  guerra  èj  6«:  tra  loro  i  rer 
fpiriti  fi  fanno  guerra . 

E-i  fier  trionfi  voftvi, loura l'anime  de'  dannati ., 
Staa.^.iiYd  i  gridi  etevniy  e  lo  firidor  de'  denti  : 

Tolto  da  San  Matco  al.cap.  ottauo,&  25-.  Fletm^z^/ìrìtier  dcntÌMm.,. 
La  moltitudine  delle  pene  di  quefl'horribile  luogo  ce  le  moiira 
U  facra  Scrittura  in  molti  luoghi,quando  dice,  che  nell'inferno 
farà  famc,&  fete;  pianto.&  ftridor  de'  denti,6i  coltello  due  vo! 
teacuto,  fpiriti  creati  per  vendetta)&fcorpioni,&>lerpi)&  ver 
mi,&  martelli,&  ramaricoj&  acqua  di  fele,  &  fpirito  di  tempe- 
fta,&  altre  fimil  cofe^per  le  quali  chiaramente  fi  conofce  l'infi- 
nito numero,^  la  grandezza  delle  pene,  &  gli  horrihili  rormen 
ti  di  quel  puzzolentifsimo  luogo.  ♦ 

Sc*m.^8.  "Hp^  tante  vede  mai  l'autunno  al  [nolo 

Cadery  co*  primi  freddi  aride  foglie 

Dice  il  poeta  co*  primi  feddi  deir^tutunno  fignificandoci  il  fine  di 
eflbjil chedifl^. anco Ciouen^le  . 
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ìam  L£thìf ero  cedente pruìnis  ^utumno 

l?ercioche  il  principio  d'eflb  è  caldojpiù  preflo,cli'aItrimenri;  co- 
me diffe  Virgilio  nel  terzo  della  Villa . 
Totoque  sAutumni  incanduit  afìu 

Le  foglie  Ccome  dice  Plini0)cadono  nell'Autunno  ,•  perche  gli  ar- 
bori per  lo  caldo  dell'eftatc  fi  trouano  priui  d'humore,onde  per 
donolefoglie,&non  per  Io- freddo,  ne  perche  ali  bora  comin- 
ciano àfeccare,maper  dialetto  dell'humore  loro  mancato  per 
lo  caldo  deireftate . 

Miete  i  vili,  e  i  potenti y  e  i  pia  fuùlimiy  Sun,6^> 

E  i  più.  fu  verbi  capi  adegua  à  gl'imi. 

Forge  occafione  quefto  luogo  di  ragionare,fe  queft'attione  d'Ar- 
gante fia  conforme  alla  natura  fua  dal  poeta  defcritta,come  iu- 
cófìdcrato  furore,ouero  fé  per  ragion  di  guerra  è  detta  Jpercio- 
che  par,che  communemente  fia  tenuto  non  eflferdi  riputatione 
ad  honorato,&  valorolo  Caualierc  in  guerra  le  mani  nella  plebe 
infanguinarfi,mafolo  contro  pari  ,&  maggiori  il  ferro  adopra- 
re,&  di  quefto  parere  par,che  fia  il  Poeta  ileflb  nel  lib.  23.  ftan, 
69.  parlando  di  Riccardo  dicendo  . 

Sol  cantra  il  ferro  il  no bil  ferro  adopra^ 
E  fd€gna  ne  gl'inermi  effer  feroce  , 

Et  quehche  fegue:  foura  di  che  mi  par  di  poter  dire  ,  che  e  vero  ,. 
che  dal  Poeta  Riccardo  per  magnanimOj&  generofo  fempre  di- 
pinto ci  viene,&  per  feruarc  il  conueneuolc,&  tale  in  quel  luo- 
go lo  defcriue;  refta  però'anco  vero ,  che  fé  Riccardo  in  batta- 
glia il  ferro  nella  plebe  rotato  haueflfe  per  quefto  attione  inde^ 
gna  di  lui  fatta  non  hauerebbe;  percioche  per  ragione  militare 
à  tutti  bifognadar  morte  egualmente  per  ottener  vittoria  cf- 
fendofi  fpefsifsime  volte  ritrouato  (  come  nell'Iftorie  fi  legge  }fe 
mercenari  foldati  hauerprefo,&  vccifi  grandi,&  valorofi  Capi- 
tani,cornei  punto  interuenneà  quel  fulmine  di  guerra;  Fran- 
cefco  Rè  di  i-ranciafotto  Pauiaj  &  che  quefto  fia  vero  il  Poeta 
fteftb  nel  lib.  24.  ftan.  66*  parlando  pur  di  Riccardo  dice . 
Miete,  CIÒ  che  rincontrale  rotto  ,  e  fparfa 
CoH  fervo  più  temuto  à  terra  fpande  , 

Ne  mi  C\  rifpóda^che  Riccardo  ciò  fi  per  eifer  prefto  in  foccorfo  di- 
Goffredo, che  fé  bé  quefto  èvero,è  però  ancoverifsimo,cherhuQr- 
mo  mai  dee  in  luogo  né  in  tépò  alcuno  del  debito  fuo  n  acare , 
ne  attione, che  h  porta  efl'er  rimproucrata  farejma  sépre  virtuo- 
{améte,&  nobilméce  operare:  Siche  cóchiudo,  che  da  magnani-; 
rai  guerrieri  poffaséza  pericolo  d'incorreie  nel  nome  di  furioff 

&  incon- 


230        Dtchìdr4&  ^uert,  nella Gemf.^onf:  " 
&  inconfìderati  la  fpada  nel  volgo  dc'foldati  elTerc  adopratajàti 
zi  tanto  ardifcojche  dir  voglio  neceflario  per  ragion  di  guerra, 
Staa.Ts.  Come  pia  non  germoglia  ,  ò  non  rinuerde 

Tronco  da  lafecure  alto  Ciprcfo ,  ' 

Gareggia  con  rAriofl:o,che  nei  Can.  52.  (lan.  47.  dice 
"  '     Di  Ciprejfoy  che  mai  non  fi  rinfranca 
Voi,  c'hàfentica  la  dura  bipenne 
Percioche  è  natura  del  Cipreflo,che  s'vna  volta  è  tagliato,  più  no 
fi  rinuerde.  Plinio  nondimeno  dice, che  in  Ennaria  hoggi  detta 
Ifchia  tagliato  germoglia . 
Che  verdeggiò  quali  frondoja  meta  ; 
Ad  effempiodel  Sannazaro  nella  prima  profa. 
Vr  diritto  Ciprertb  veracifsimo  imitator  dell'alte  mete. 
7J.  p^y  meo^o  il  cor  dotte  la  vita  alberga  : 

Secondo  Ariftotele  il  cuore  tiene  il  principato  della  vita  trahédo 
ella  il  fuo  principio  da  queUo,&  perciò  è  fede  di  efra,&  piglia  il 
Poeta  la  voce  vita  nel  fuo  fl:recto,6c  proprio  figaificaco,cioc  per 
l'anima  nudritiua,ò  vegetaciua,quella  onde  deriua  il  principio 
del  nudrimento  all'accrefcimento  della  generatione,vedi  quel- 
lo,che  s'è  detto  nel  lib.j^.ftan.  44,  &nellib.  otcauodan.  32.  il 
Poeta  ha  replicato  queftoverfo  nelhb.24.  ftaii.yi.  ftile  d'Ome- 
ro,&  di  Virgilio,  che  in  più  d'valuogohanno  replicati  gli  ilefsi 
verfijcomc  s'è  detto. 
Tot  fere  ^mon  là,  ve primier  s'apprende 
T^o/iro  alimento . 
Tolto  da  Dante  nel  2  5 .  Inferno . 

Et  quella  parte ,  d'onde  prima  è  prefo 
7{ofiro  alimento  à  V vn  di  lor  trafìjje  , 
Et  1"  Ariofto  nel  Canto  12.  ftan.  48. 

Fuor,  che  là,  doue  L'alimento  primo 
figlia  il  bambin  nel  ventre  ancor  ferrato. 
Cioè  l'ombelico;  dal  quale,come  dicono  i  Medici  elTendo  ancor 
la  creatura  nel  ventre  della  madre^comincia  prima  ad  hauer  l'a 
limento,&  nudrirfi. 
Stan.  74.  Tratta  anco  il  ferro  ,  e  con  tremanti  dita , 
Semiuiuanelfuolgt*i\T^alarnano  , 
D'Ennio  Poeta,  che  i  fimil  propofìto  difìfe. 

Olfitat  in  campis  caput  à  cerulee  reuulfum , 
Semìauitnesque  micantoculr,  lucemque  requìrìititi 
^^^o  luogo  e  flato  anco  trattato  da  Virgilio  nel  io. 
Tq  ^^'/^/««w  Li^nde  dcxitra  qumti 

"  "  '  Stmia' 
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Semianimesque  micant  diginyferrHmque  ntra^tant , 
£  traH  Cùll<3 ,  e  la  nuca  il  colpo  afefia  i  _  ^^^^'  7^* 

^ffejìa:  cioè  aggiufta,6c  fopra  quefta  voce,  vedi  il  Riifcelli  nell'an 
notauoai  fopra  l'Ariofto  nel  Canto  ventefimo  fecondo ftan. 25. 
Troppo  venia  queHo  Jppogufo  à  fcfla 
Et  folo  dico,ch'in  quefto  luogo  è  verbo  formato  dalla  voce  fefto  j 

òfefta. 
£pria  bruttò  di polue  immonda  il  vifo 
pi  Virgilio  nel  decimo. 

Canicicm  immundo  de  format  pul  nere 
Et  nel  duodecimo. 

Caniciem  immundo  perfufam  puluere  turpansl 
E  la  piii^a  nonfuA  ne  l'elmo  toglie  y.  ^  $tan.7l. 

La  qual  vietty  che  la  fronte  à  lui  recida .. 
Imita  Virgilio  nel  decimo  » 

Sternitur  infslix  alieno  vulnere  '. 
Et  mentre  il  Poeta  dice  a  cafo,  èc  piaga  non  fiia  con  queftc  voci 
mone  pietà  dalla  cagione ,  &  è  luogo  con  voce  greca  detto  Pa- 
thos,cioè  affetto  tolto  dalla  cagione  molto  fpeffo  vfato  dal  no- 
ftro  Poeta  imitando  in  ciò  Virgilio,  percioche  molte  volte  fi, 
che  vna  cofa  fra  atroce,&  miferabile,  che  per  fé  fteffa  non  pare, 
nonfua^  dice  perche  la  ferita  non  era  à  lui  drizzata ,  6c  perciò  è. 
cagione  degna  di  pietà  . 
Là,  ve  a  nojiri  caualli  ilpajfo  impetra  . 
Impetra,  cioè  jritiene  cosi  Dante  nel  Can.  23.  Inferno. 

che  quella  dentro  impetro .. 
L'aurora  intanto  il  ùclpurpureo  volto,  Stani  77. 

dà  dimoflìAua  dal  fùuran  balcone,, 
Molto  fìniile  a  quello  di  Virgilio  nel  4.Eneid(e  #. 

Et  iam  prima  nou^fpargebat  lumine  terras 
Tithoni  croceum  linquens  ^Aurora  cubile».  * 

Et  Panfilio  Saffo  dilTe,. 

Tuhoni  croceum  fenis  cubile 
aurora  auri^eris  comìs  refulgens 
Jamfur^it,  rofeosque  darà  viiltus 
Ojiendit  &c,. 
Balcone  e  luogo  alto  da  cuifi  può  guardare ,  6^  qui  /là  in  vece  di 
Cielo  cioè  damezoil  Cielo,6«:dal  circolo mendiano,adcfftm-^ 
pio  del  Pet.  che  nel  foiiCtto  35.  diffe . 

llfgUuoldiLaionahaueagiànoue 
Volte  guardato  dal  bakonfoutoìio  « 

eia 


2 3  2r        Dichidr.  t^  Auen,  nella  Geruf*  Con^l 

Già  ne  venia  per  far  del  fAllo  emenda  i 

D'efferfi  ribellato  coatro  Goffredo, come  s'è  detto  nel  lib.  p.  ftaiu 
7S&  imita  Virgilio  nel  11.  che  da  Omero  nel  5.  dell'/Iliade  di 
parola  in  parola  lo  tolfe . 
Stin.  7%.  Qual  il  defirìer^che  da  le  regie  flalle  : 
Doue  àl'vfo  t^c. 

DadoueilPoetahàleuatoqueftacomparationc  leggi  Macrobi* 
nel  lib.(^.  de' Saturnali  cap.  3. 
Stan.  79*  Lene  è  ne'  falci ,  e  /oura  i  pie  veloce 
Si,  che  d'orme  la  pò  lue  àpena  imprime , 

Tale  da  Virgilio  nel  fettimo  è  finta  Camilla  della  quale  dice . 
Illa,  Tpelìntaiix  fegetis  per  fumma  volar  a 
Cramina,nec  teneras  curfu  UfijTct  arislas; 
Vel  mare  per  medium  fìu6l!4  fu fpen fa  tumenti 
Ferrei  iter^  celeres  nec  tingerei  aquore  p/antas , 
Syn.  SojT^o»  regger  voi  degli  elmi,e  de^li  fendi , 
Settattiilpefo  &c, 
Allade  alla  natura  de  gli  Arabi,  i  quali  combattono  filggendo,  di 

che  fi  è  fcritto  alrroue , 
DaVombraàvoifoccorfo,  Ombra  in  vece  della  notte  metonimia 
à  iìnailitudine  di  Virgilio  nel  11. 

Tenia  lux  geliaam  calo  dimouerat  vmbram  * 
Percioche  la  notte  altro  non  è,  che  ombra  della  terra . 
Stan.  Si. Così  parlando percotea  lancia 

M  Alg^iT^d  di  fi  crudel  percoffa^^ 
Che  gli  f ego  le  fauci ,  e  la  parola 
Troncò  &c. 

Pathos  tolto  dal  modo,  &  mone  pietà  imitando.Virgilionel  io* 
His  curibus  jidens  primaiua  corpore  claujus 
^duenit,  (é*  rigida  Driopem  ferit  eminm  hafia 
Submentum  grauiter prejfa, pariterque  loqucntis 
yocem,aniraamque  rapit  traie£io  gutture:  at  ille 
*  Fronte  ferit  terram,ér  craffum  vomit  ore  cruorem 

e  fcorre  vn  duro  gel  ^per  l'ojfa 
Di  Virgilio  nel  d. 

gelidus  Teucris  per  dura  cucurrit 
offa  tremor 
Cade;  €  co  i  denti  l'odio  fa  tèrra 
Tien  di  gran  rabbia  infu'l  morir  l'afferra 
Pure  ad  effempio  di  Virgilio  nel  io. 
^  Corruit  in  vulnus;  fonitum  /ùpcr  arma  dedere 

'   '"'  £t 
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J^Herram  UofiileiH  moriens  petit  $re  cruent*  • 

T^ew  tu  {chittnqHe  fta  )  diqucsìa  nfrte  Stan.  i^. 

y incitar  lieto  httuntijran  tempo  il  yant9  ? 

Tari  defiin  t'affetta;  e  da  piò  forre 

JSfeJira,  à  giacer^  mi  farai  ^efo  à  canto  : 
df  quel  che  fegue 

fi  il  Poeti  in  quedo  luogo,che  Tigrino  vicino  à  morte  indouina  , 
èi  annuncia  qucllo,chc  fia  per  aucnire  ihtorno  aìU  morte  d'Ar- 
gillano,&  imita  Omero  nel  decimofefto  dell'Iliade  in  perfona 
di  Patroclo  vicino  al  morircjchc  ad  Ettore  annuncia  la  morte  j 
luogo  anco  trattato  da  Virgilio  nel  decimo  Eneide  che  dice 
lUeaktem  expirans non  me  quicunque  es ,  inulto 
yi^tory  nec  lun^um  Utabere:  te  quoque  fata 
Trofpe^antparia^  atque  eadem  max  arua  tenebtf, 
^d  quemfwbridtnsmifiaMexentiusira^ 
Hunc  morerei  afl  de  me  Diuum pater,  atque  homìnum  \ex 
yiderit  (jrc. 

Hanno  qucfti  Poeti  feguita  Topinione  di  Zoroaftro,  che  credette, 
che  l'anima  rinchiufa  nel  corpo  vicino  à  morte  in  lei  fi  cappia  la 
fcicnza  del  futuro ,  principiando  a  liberarfi  dalla  prigione  ter- 
i^cna,6c  ritornare  alla  fede  celefte.Euftachio  dichiarando  Ome- 
ro nel  detto  luogo  tradotto  dice,  ^ntiquorum  opinio  efi  animam 
ab  hoc  corpore  foiutam  naturx  diuirn» propinquam  e f^^&c  futura  fci- 
rei&-  dicunt  sArtemonem  Mileftum  inlibrodejomutjs  fcribere  ani-* 
mam  ab  omni  corpore  in  fé  colletta  in  adiudicando  omnino  diuinare^ 
&  Plato  in  Apoiogia/òcrarw  inquit,  inii-  iam  peruentum  efl^quofo" 
lent  hominesraticinariy  hoc  efi  cum  morti  ftnt propinqui .  Óijcfto 
fteflfo  il  medefimo  Euftachio  hi  notato  nel  22.  dell'Iliade  in 
perfona  d'Ettore  vicino  al  morir,che  predice  la  morte  ad  Achil 
le, Cicerone  nel  primo  lib.  dell'indouinarc .  Diuinar e (^dìcc  egli) 
Mutem morientes  etiam  ilio  exemplo  confìrmac  Toffidonius^quo  affert» 
ì^hodium  quèdam  morìentemfex  xquales  nominajfey&  dixilfc^quis 
primus  eorum^quis  fecundus^qui  deinceps  moriturus  effet,  Queft'o- 
pinionc  principiata  in  Zeroaftro  fìì  feguita  da  Platone .,  &  fuoi 
feguaci,&  e  opinione  falfifsima  ;  perche  l'anima  noltra  riceuc 
perfcttionc  da  quefto  corpo,come  ha  determinato  fanta  Chic- 
fa  nel  quinto  Concilio  Coftantinopolitano  . 

y»  p^gio  del  Soldati  &c.  Scan.  t^. 

Imita  Virgilio  nel  vndccimo  parlaiwl*  di  Cloreo  Sacerdote  di  Ci- 
ibillc . 

Cg  ftrtt 


2  34  Dìchìar*  Ó*  Auen»  nella  Oemf  ^onj. 

Forte  faccr  Cybcle  Chloreusy  Qlimque  Sacerdos 
ittfignis  &■€, 
jl  cui  non  anco  lafìa^ion  noueUa, 
Il  bel  mento  fparoea  de'  primi  fiorì  : 
Ad  effempio  pur  di  Virgilio  nel  decimo  ^ 

Tu  quoque  flaiicntem prima  lanugine  ntalas 
Et  nel  nono.  Ora  puer  prima  fi gn^ns  intenfa  iuuenta 
Stan.86.G«\ì  Vinfidia  ^r^ilanoy  onde  jofpinga 

Vhasìai  &  yccifo  il  fuo  defirier  di  furto , 

Tathos  dal  modo  à  mouer  pietà,  ilche  fa  con  le  voci  infidiJi ,  6c  di 
furto  . 
Srtn.  87.  Et  al  tenero  volto  &c.  Seguita  a  mouer  pietà  dall'età  . 
Stan.SS.^ow  l*armi  di  pietà  feafue  difefe  , 

Cioè, con  reti  fua  giouenile,&  quafi  fanciullefca,&  da  molte  cofc 

feguita  il  Poeta  à  mouer  nel  lettore  pietà  . 
Jl/uo  Ltsbin^  quafi  bel  fior  fuccifo  . 

Virgilio  nel  nono.  Vurpurem  veluti  cum  Hos  fnccifns  aratri 
Languefcit  morìens  ^ 
%i^n.t9^Tù piangi Solimany.tùy  che  deHrutti 

Mirasìi  i  K^g"^  ^'*^^  ^^^  g^i  occhi  afciutti? 

Dcfta  marauiglia  nel  lettore;  6c  correfponde  à  quelIo,hà  detto  di 
fopra  nel  l*.b.  5.  ftan.  z^. 

Tal  il  Soldan  fugia  fdegn ofe  in  atto 
D*huom,  che  rimiri  il  popol  fuo  disfatto  , 
Nel  qual  luogo  dà.  il  Poeta  luce  della  perdita  del  regno  di  Solima- 
no, &  in  più  vedi  l'Emilio,  &  l'Arciuef. 
Stati.  s!o,;viii  come  vede  il  ferro  bofiil^  che  molle 
Fuma  del  fangue  ancor  del  /ho  diletto  % 

&  quel  che  fegue 
Per  mouer  riiaggiormcnte  Solimano  alla  vendetta;  ouero  per  dar« 
ci  a  diuedere,che  coftui  haueua  cacciato  la  fpada  tutta  nel  cor- 
po di  Lefbino  come  diffe  Omero  nell'Iliade ,  che  tradotto  dice 
nellib.  15. 

incaluit  gladius  tum  fanguine  totus 
Et  è  cnfafi  molto  bella,con  la  quale  il  Poeta  molto  più  di  quello > 
che  dice  fignifica,  &  imita  Virgilio  nel  fine  dell'Eneide  in  per- 
fona  d'Enea  ,  che  lopra  Turno  in  atro  di  pietà  di  lui  ftaua  ;  ma 
vedutolo  delle  fpoglie  di  Pallante  adorno,d'ira  s'accefe^  &  l'vc» 
cife. 
1S:an.2i.  ii>uafi  mafiin^  bieca  mirando  >  e  torto  3 
Il  fajfo ,  che*lfèrì ,  co'  dsnti  afferra  . 

Imita 
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Imita  TArlofto  nel  Can.  37.  ftan.78.  che  dice 

O  qaal  maflh,  ch'ai  ciottolo^  che  gli  habhii 
Cittato  il  viandante  ,  corre  in  fretta  , 
E  morda  inttano  conjii'^':^ ,  e  con  rabbia^ 
T^è  fé  ne  voglia  andar  fen:i^a  vendetta 
JnqueHi  vrtò  Gojfredoyfino  alla  fine  ,  eJ^  l'ottauafcq.  Sta».  95. 

Ad  cffempio  di  Virgilio  nel  decimo, ttatta  quefto  luogo, &  perche 
farebbe  lungo  recitar  tutti  i  verfi  di  e(ro,ne  porrò  due  ;  gli  altri 
da  chi  ne  tenera  defio,potranfì  nel  libro  leggere . 

Trotinus  ^ntheunjy  &  licum prima  agmina  Turni 
Trofequitur^fortemque  T^umam^  Fuluumque  Camertem, 
7{puanube  dipolue.  Di  Virgilio  nell'ottauo  .  Tulucrcam  «/<6ew  .Swii.97. 
&  nel  nono. 

Hicfubìtamnl^io.glomeraripuluerenubem 
Che  folgori  di  guerra  in  grembo  hor  tiene. 
Ad  esempio  pur  di  Virgilio  nel  d.  che  dice 

duo  fulmina  belli 
Vhorrorja  crudeli  a. ,  la  tema  ,  il  lutto ,  Sran.^S^, 

yan  d'intorno  /correndo-,  e'n  varia  ima^o  . 
vincitrice  la  Morte  &c, 

Riferifce  ilNatal  dc'Conti  nelle  fue  Mitologie  nel  lib.2.cap.7  cfje 
da'  Poeti  è  finto  Marte  iddio  delle  guerre  accompagnato  dal 
timore  dall'ira,  &  dalle  grida  ,  al  che  il  Poeta  noflro  in  quefto 
luogo  hi  riguardo  (  la  quale  opinione  da'  Poeti  Greci  princi- 
pio hebbe)  non  per  altro,fe  non  perche  nelle  guerre  ,  &  batta- 
glie tutte  quefte  cofe  fi  fentono ,  fi  veggono  »  &  fi  prouano ,  & 
Virgilio  nel  2.  dell'Eneide  difTe 

crude lis  vbìque 
Lufiusy  vbique  pauor,  (<j-  plurima  rnortis  imago . 
Ma'l principe  d'Editto.  Argante  è  quefti,come  marito  della  figlino-  Sta.ioe. 

la  vnicadiquel  Re,  oltreché  fé  r4iaueua  fatto  per  figliuolo. 
Che  di  rado  furor  con  figlio  afcolta  ; 

Tolto  du  Euripide  nella  Medea, che  tradotto  dice  .  Furor  efi  fupe-* 
fior  con\ìgii0y  qui  fané  maximorum  efi.au^tor  malorum;  ti.  àqiieflo 
propofito  Plutarco  nel  lib.  de'  coftnmi  difl'e  in  perfona  di  Cri- 
fippo.  LiZCA  efi  iraj  &  f£pe  non  fmit  cernere  qujc  apertiijimafunt^et 
percepta  fxpe  obfcurat  , 
Ma  ,  chi  da  legge  aLvolgo  ?  <&  ammae/ira  Sti.  lot. 

La  viUatej  e'i  ciiHOr  ?  la  fuga  è  pvefa  , 

Calali  voglia  dire  niuno;  perche  come  difTe  Cicerone  indifefadi       ^ 
Planco  .  In  vulgo  non  ejì  confili-.im^non  ratio  ,  non  difcrimcn  ,  non 
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dii^enray  é.  qMcfto,  pcrche'l  volgo  nonhicurk,  te  ftfmoI# 
d'honore  ;  anzi  con  mal  giudici©  riucrfa  le  cofc  :|,iiwiicando  la 
rirtù  virio,  éc  il  vitio  virtù  effere  ,  6c  anticamente  \i  Greci  quc- 
fta  imperfertione  del  volgo  ccnofcendo  vietarono,  chelccofe 
Ja  lorofcricte  fo{reromanifefte,&  intefedaqucllojó^  il  Petrar- 
ca parlaiìdo  de  gli  anianti,che  accecati  da  vn  folle  defiderio  lo- 
ro acciocché  la  ragione  gli  chiamalo  da'  prudenti  fono  cófiglia* 
ti,fordc  l'orecchie  hanno;  di(Te  nel  Tonetto  187. 
Chi  pori  freno  àgli  amantiy  ò  dalcr  Itggtì 
Quafi  dica  niuno,  come  qui  il  noftro  Poeta  cioè ,  che  né  fcienza , 
ne  prudenza  militare,  né  valor  di  buon  Capitano,  &  guerrcro 
può  arrcftar  la  fuga  dc'fuggitiui  alla  viltate,&  al  timore  in  pr«r- 
dadatofì,  Lafugaeprcfa,  Perche  chi  fugge  ron  fi  difende.  & 
chi  non  fì  difende  da'nimic  i, facilmente  è  fatto  pri§ione,C^  per- 
ciò la  fuga  viene  ad  effcr  prtfufa .. 
fti,ic^,Q»Anto  àforr^a  terrena  è  far  tornerò  , 

Fatto  haueua  il  Soldano^hor più  non  puote; 
Tutto  è  fangu'  &-C,  fino  alla  fine , 

D efori cticne  di  perfonala(ra,&  fianca  per  treppo  fatica ,  &  f^nU 
(ccqucfto  libro  jI  Poeta  ad  e  (Tempio  del  nono  di  Virgilio;ilq«il 
le  defcriuc  Menefteo  parimenrc  ftanco  per  fimil  cagione  ,  che 
eifo  lo  tolfc  da  On.cro  nel  ì6.  dcUlliade  parlando  <Li  Aiace ,  •• 
«ero  da  Ennio  1  el  lib.15.  che  dice 

Totum  fudor  habti  corpus  ^  multumqHe  laboYat 
"He e  nji'ifandifit  copia  ,  prapete  ferro  : 
Et  vedafi  Maciobio  nel  lib.^.  cap.j.  che  ragionafoura  qucft©  •. 
SpeT^T^a^  e  non  taglia  ,c  diuenendooitufo 
"Perduto  il  brando  hvmai  di  hétndo  ha  l'-pfo  , 

Tolto  da  Lucano  nel  (J. della  guerra  di  Farfalla  parlando  d'vn  Sce- 
fca,  che  fole  fcflcnne  calca  di  gran  numero  di  Po mp-cia ni  Lu- 
ca no  dice, 

léimqj  hfhcSy  &  CYaffo  non  a/per fanguine  mucrs 
Terci^ffnm  Sc^u^frunjit^non  yulntrat  hofltm 
Terdidit  enfis  opus^frAnpt  fine  vulnere  membra  . 
Bice  perduto  ha  Vyjo ,  efifcndo  Vvfo,  h  opera  propria  della  fpada 
il  tagliare  ,  &  pungere ,  trattone  quelle,  che  fi  fanno  per  fchcr- 
mìre  ,  le  quali  fé  tagliaflcro>  ò  pungefTcro  contro  il  fine  per  k> 
quale  fodero  ftate  fabricate,opcrcrebbono . 
St!i.Mf.  Come  fi  yzdetal  rimane  in  atte 

W l^na^mycbt fri  dite  jÌA  inhbioye'n.  fciifcorH\ 
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UfnorirÌebba^e<taKm^fo  fattt 
Con  le  fue  manìy  altrui  la  gloria  torr-e  , 
Imica  Virgilio  nel  decimo  che  dice . 

Hiic  memorans  animonunchucynuHC fin^uiì  iÌHC ^ 
^n /e  fé  mucróne  ob  tantum  dedecus  ametts 
Jnduaty  &  cruduntper  cofìas  exii^t  CHfsm  i  . 
liu  Hi  bus  an^  ia  eia»  m  cdif  Sy  ej"  f  • 
e  d*  animo fo  fatto 
Con  U  fue  tndni  altrui  la  gloria  torre . 

ScTua  il  Poeta  il  decoro,  &  conucneuolmcnte  fi  pirlar  in  i\Vità% 
modo  il  Soldano  tenendo  ,chefìacofa  honorata  l'vcciderfidi 
propria  mano.  Oratio  nella  duodecima  ode  del  primo  libr« 
dice,  an  Catonis  nobile  Uthum  ,  cofa ,  che  in  quei  tempi  fu  attri- 
buita i  virtù,  &  tanto  più  ,  che  tale  opcratione  non  repugnaua 
alla  loro  falfa  religione,  anzi  era  conforme  aU'vfanradc'lor» 
CQftumi,anco  à  tutti  quei ,  che  non  feguono  la  falutifcra  legge 
di  Chrifto  noftro  Signore,di  qucfto  fc  ne  ragioacri  nel  l»br.  lé» 
ulti  18. 
Reggia  il  nemico  &c,  Pathetico  ragionamento  di  (rauc  iiclib€n«'ftl.!t|f 
tionc . 

Fine  del  Libro  Decimo  a 
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DICHIARATIONI. 

E.T    AVERTIMENTI 

DEL    SIGNOR 
FRANCESCO    BIRAGO. 

^el  Vndecìmo  Libro  della  Gerufalemme  Conquì^ 
flata  del  Signor  Torquato  TaJ^o, 

LI  BRO    VNDECIMO  ; 

Stan.  t.  '^r;p^(g^  Ome  dal  chiufo  ouil  cacciato  viene 
Lupo  talhor  &c, 

Accomodatifsimo  paragone,  col  quale  cidefcrìueil 
rabbiofo  affetto  5  &  vafto  defio  di  (angue  Crifliano 
del  Soldano,&  forfè  trattato  à  gara  di  Virgilio  fé  be 
ne  in  diuerfo  cafo  nel  lib.p. 

^c  ye  luti  pieno  lupus  inftdiatus  euiìi  » 

CumfYcmit&c, 
Stan.j.  E*«  sé  volgendo  quel,  che  fare  et  deg^ìa. 
In  gran  tempefta  di  penfieri  ondeggia  . 
Imita  Virgilio  nel  decimo  che  dice 

Huc  memorans  animOinunc  huCy  nunc  flu^tuat  iUucmapri* 
wtfneirottauodiffe. 

CunSla  videns  magno  curarum  fluCtuat  aflu, 
x/itque  animum  nunc  huc  celerem^nunc  diuiditìUuc 
Jnpartesque  rapit  varias  ^perque  omnia  vcrfat . 
Et  e  Patos  dal  dubitare.  ■» 

Stan.  j .  La/eia  la  regia  via  d'antica  pietra , 

Che  fio  del  buon  Dauid,  ^^  f^^g^o  figlio  « 

Salomone  figliuolo  di  Dauid,  &  Rè  di  Gerufalemme  edificò  Ca^a 
città  della  Paleftina,&  fece  fare  alcune  flrade  felicate  di  pie- 
tre viue  per  policia,  &  coaimodo  de*  viandanti, che  da  Gerufa- 
lemme à  Gaza,6<:  ad  altri  luoghi  andauano,&  effendogli  vna  not 
te  apparfo  Iddio  noftro  Signore  diffe  lui ,  che  dimandaffe ,  ciò 
che  pili  defideraua,&  egli  dimandò  d'effer  fapientifsimo,  acciò 
congiuftitia  gouernaffe  i  regni  fuoi,iIche  gli  concefTe,  &  fu  fa- 
pJcntifsiiBo  nel  5.  de'  Rè  cap.  ^.Ciofeffo  dell'antichità  de'Giu 
iileicap.2.  £nVo- 
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£rìeonofce  il  dirupato  auello,     ^  ~  Stin.^, 

Oue  drixTofJi  già  colonna.  Antica.  ; 

Statua^  efepolcro  delfigUuolpiU  bello  ; 

Cioè  il  fepolcr©  d'Abfalon  figliuolo  di  Diuid.  ìiquale  ì  fé  medefi- 
mo  vn  citolo,&  vna  colonna  inalzò,  lungi  dalla  Città  fanta  mc- 
20  miglio  in  circa  come  fi  legge  nelcap.iS.  del  2.  de*  Rè  ,  &  iti 
Giofeffo  nel  lib.  y.cap.^.  della  antichità  de'  Giudei,&  fu  gioui- 
*ne  bellifsimo  fra  tutti  i  mortali  del  tépo  fuo  nel  a.de*  Rè  e.  14. 

J^  molto  vày  che  marmi  inferii  ti  ei  mira, 

Di  tre  gran  mete  ruino/é,  e  [par fé  :  Sta».  7. 

Intende  del  Maufoleo,ò  fepolcro  di  Elena  Regina  de  gli  Adiabe- 
ni,  il  quale  era  di  finifsimi  marmi  lauorato,&  per  le  tre  grà  mc- 
jte  inrende  quelle  tre  Piramidi  dalle  quali  era  foftcntato ,  Gio- 
feffo  nel  lib.20.  cap.  2.  dell'Antichità  de'  Giudei. 

TercheH  nono  ftpoUro  à  gli  occhi  apparfe  i 

E  d'opre  eccelfe  vide  humil  ruina  , 

Doue  giacque  co'l  figlio  alta  Bjina 

Elena  Regina  de  gli  Adiabeniinfieme  con  Izate  fuo  figliolo  ab* 
braccio  la  religione  de'  Giudei,  &  foccorfe  di  formento  Geru* 
falemme  affamata,  èc  mentre  viffe  con  fepolcro  regio  fouta  tre 
piramidi  fabricato,  &  lontano  dalla  Città  mezo  miglio  in  circa 
drizzosfi,neI  quale  infieme  col  figliuolo  fiì  fepelita  .  Quefto  fe- 
polcro Ci  ritrouò  in  piedi  intiero  fino  al  tempo  di  Sant'Eufcbio> 
&  di  San  Geronimo,  &  alcuni  vogliono  ,  che  quefta  Regina  poi 
fi  faceffe  Criftiana .. 

Toi  quando  l'ombra  o/cura  al  mondo  toglie  Stan.  11. 

J  vari  aCpett'ì  y  e'I  mondo  tinge  in  negro ;. 

Tolto  dal  i^abellico,  che  dice 

lam  calopropulfa  dies  conccjferat  vmbrìs 
Terùideratqifuostelliis  obduEia  colores 

Virgilio  nel  fecondo  dell'Eneide  quafi  lifteflb  diffe  .' 
Fertitur  interea  coslum^  &  ruit  oceano  nox 
ìnuoluens  vmbra  magna^terramq;  jpolumq;» 

Et  dice  0773bra  o/cura  defcriuendo  in  quefto  modo  la  notte,la  quale 
(come  s'è  detto)  non  e  altro, che  ombra  della  terra, che  della  lu 
cefolare  ci  priua;  il  perche  reftiamo  anco  priui  degli  afpetti 
delle  cofe,  che  in  quefto  baffo  mondo fono,non  potendo  i'oc- 
chio  humaiio  il  fùo  vfficio  fare  ,. 

e'I  mondo  tinge  in  negro 

Mer;ifora;  percioche  ogni  cofa  alla  virtù  vifiua  è  offerta  nera,fico- 
mc  panno  tinto  in  ncro,che  prima  era  d'altro  colore  . 

un 


'*•£*«  roxA  nttnja  pouere  y'iuande  : 
Migliori  afai  de  Icfamofe  ghiande  . 

Touere  viuande;  cioè  di  poco  prezzo,  &  e  metafora  vaga ,  Se  vfari 
prima  dal  Petrarca,  che  apunto  cofi  dKTc  nella  Canzone  p.  Di 
poi  l'Epiteto  di  famofc  alle  ghiande,  perche  dell'antica  gente 
gii  dolce  cibo  furouo , 
tifti.ij.  E  la  te  fio,  appoggiando  ài  duro  fendi  . 

Conuencuolmente  fa,  che'l  Soldano  ponga  il  capo  foura  io  feudo 
per  ripofarfi,&  nonfopra  il  fieno,  come  guerrero  ,&  bcllicofo, 
éc  non  dato  à  gli  agi,fìcome  anco  fa,che  fi  pafce  di  frutti  diPaU 
ma,cibo  conforme  alla  natura  fua  . 
Ha  dhor^  in  bora  à  lui  ft  fa  più  cruda 
Sentire  il  duol  de  le  feritele. 

Ciò  poteua  proceder  da  vna  di  queftc  due  cagioni, ouero  dalla  na 
tura  delle  ferite  per  eflfcrc  in  luogo  più  delicato,&  nobile;ouc- 
ro  per  lo  freddo  della  notte,  òl  forfè  da  tutte  due  infieme^ 
tir  anco 
Jsjfo gli  è  dentro^  e  lite er aio  il  core 
Da  gii  ìntimi  auo'itoi /degno  ^  e  d-clore^ 

BclTifsimametafora,con  la  quale  lo^fdcgno,  i<\\  dolore  Aueltoi 
de*  cuori  humani  chiamai  alludendo  forfè  inquefto  modo  alla 
fauoladi  Titio,del  quale  Omero  nell'odiffea  lib.i  i.  dice,chcda 
due  Auoltoi  gli  e  deuorato  il  fegato, che  e  immortale .  Hora  ef- 
Tendo  l'Auoltoio  vccello  di  cadaueri  diuoratore  ,  anzi  di  qu-elli 
vn  viuofepolcro,cofi lo fdegnOj&  il  dolore,  ('per  eflerpoten- 
tifsimi  affetti  dell'animo  noflro)  ci  ftruggono  ,  &  lacerano  i4 
cuore;&  fi  fono  trouato  alcuni,chc  per  dolore  fono  dFU4?nuti  fu 
riofi,&  altri  fifonoperfemedefimi  vccifì;  con  totro.ehe  tengo 
io,  chela  voce/i/e^wo  inqyefto  luogo  fi  pìgli  per  queiraffccro 
da*  Greci  detto  Nemefis,  il  quale  per  la  felice  fortuna,che  i  gli 
haomini  mali  auienc,  nafce;  Solimano  ,  che  li  profperi  fuccefsi 
de*  Crifliani, (che  gente  maìa  riputaua,vcdeua;  fdegno  n'hauc- 
ua,come  di  cofa  ingiufta  da  lui  creduta, eiTendo  ingiuftitia  pre- 
mere i  buoni, &  inalzare  i  cattiui ,  &  da  qneJto  fdegno  nafceua 
anco  dolore  per  la  loro  feliciti,&  qut  (U  due  pafsioni  gli  dcuo- 
rauano il  cuore.  Chi  voleffc anco  pigliare  la  voce  /degno  per 
ira, cioè,  che  Solimano  haucua  defiderio  di  vendicarfi  contro 
Criftiani,  efìTendo,  che  l'ira  è  defiderio  con  dolore  di  fperata  ve 
detta, e  {entimento,che  ftar  potrebbe,  &c  dolore  poi  d  Ila  per- 
dita del  Rcgno,&  d'eiTcre  flato  vinto  da  Cciftianii  quali  affetti 
^i.continiue  gli  deuorauano  il  cuore . 
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Ulfin  quando  già  tutte  intorno  chete  *""•  '4- 

T^elpiù  alto  ftlentio  eran  le  cofe  ; 

Di  quefto  fi  è  fcritto  nel  lib.  ottauo  ftan.  51. 

yin  to  egli  pur  da  la  ^ìanche'^^a  io  lete 

Sopì  le  cure  fu^e graui^  e  noiofe  : 

Lete  è  finto  da' Poeti  fiume  infernale,  &  è  prefo  perrobliuione 
de'  mali,  te  perciò  bene  foggiunge  cure  graui ,  &  noiofe . 

E  in  vna  breue,  f  languida  quiete  , 

Vafflitte  membrane  gli  occhi  egri  compnfe: 

Bene  dice  compofe,  cioè  ricreò  ,  ò  riftorò  ,  ad  effempio  di  Virgilio 
nel  4.  della  fua  Villa,  che  dice. 

P'ix  dcfeffa  fenem  pajfus  componere  membra.  ^ 

EffendOjCheU  dormire  è  necerfario  per  riftorar  le  forze,  &:  mante- 
ner la  vita  nudritiua  come  s'è  detto  . 

O  granfignor  de'  Turchi  i  tuoi  fi  lenti  Stan.  if. 

Fjpofi  a  miglior  tempo  homai  riferita  ; 

Leggafi  Virgilio  nel  fettimo  Eneide  quando  Aletto  in  habito,& 
forma  di  vecchia  parla  à  Turno, &  la  rifpofta  d'elfo  Turno  luo- 
go fimile  à  quefto  del  noftro  Poeta,  6c  venendo  alle  parti  delP- 
oratione,la  quale  è  bellifsima,  prima  riprende  dal  neceflario,  6c 
poi  dairhorreuole . 

Che /otto  il  giogo  &c.  Dall'horrcuolc . 

In  quefla  terra  dormi  c^c. 

Con  bellifsimo  artificio  dalla  vergogna,  nella  quale  Ci  ritroualo 
perfuaile, 

Defto  il  SoldanOyalT^a  lo/guardo,  e  vede  Stan.  %6, 

Huom  che  d'età  grauijjlma  àjembianti , 

Co'/  ritorto  bafton  cì^cPatos  dall'habito,  &  è  defcrìttione  A\n  vec- 
chio accomodata  al  negotio,del  qual  fi  tratta  per  la  riijercnzai 
ch'i  vecchi  fi  porta,6<:  per  la  credenza, ch'à  lor  fi  dà  . 

£  chifei  tu  &c.  Rifpofta  conforme  alla  natura  del  Soldano  . 

che  [ornigli  fantafma   e  Urne  erranti . 

Macrobio  nel  primo  lib. del  fogno  di  Scipione  cap,^.  parlando  de' 
fogni  falfi  dice,che'l  fantafma  è  quando  fra  la  vigilia, &  il  fonno 
alcune  cofe  erranti  per  l'aere  venir  verfonoJ,ò  in  qualunque  al 
tro  modo  mouerfi  di  veder  ci  pare;  fopra  di  che  è  quilìione  fri 
gli  fcrittori,fe  ciò  nafce  da  oggetto  di  dentro,ouer  di  fuori.  Pli- 
nio il  giouine  m  vna  lettera  a  Sura  dice  quefle  parole  . 
Igitur  ptr  qttam  vcUin  fare  effe  aliqHodT>hAntafma  .,  CP^  haberc 
piopriam  figuram  ,  numcnquc  aliquod  pttus  ,  an  inanem  ,  c^ 
yariam  ex  mota  noUro  ima^inem  accipercy  ego  ,  vt  effe  credam  in 

H  h  primis 
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primis  eoducor,  quod  audio  accìdijfe  ,  CurcioRufo,    Tenuù 
adhuc  y  ^  obfcurus  oLtinenti  ^fricam  comes  htjerat ,  inclinato 
die  fpatiabatur  inponicu  ojfertur  ,   ei  muLieris   figura  •  :       '/>' 
grandioY    ,  pletticrque  ,6i   Jn   queflo  medefirr-o  fentirrtncc 
che'lfantafnia  nafca  da  oggetto  efterno  in  queflo  ì- ^t^o  par, 
che  lo  piglia  il  Poeta,  come  da  Dione  nel  lib.  4<5.  fiì  prefo  par- 
lando di  quel  faniafma, ch'i  Bruto  fotto  figura  dei  fuo  cattiuo 
genio  fc  gli  apprefentò  del  qual  anco  Plutarco  nella  lui  vita  ra- 
giona, 6c  perche  de*  fantafmi  quatro  forti,  fé  ne  ritrouano  pref- 
fo  gli  Scrittori  Gentili, cioè  Mormoni, Mormo,Enipufa,&  Efial- 
te  perciò  bene  il  Poeta  foggiunge  Larue  erranti,  intendédo  del- 
la mormojdella  quale  ha  ragionato  lo  Scoliafte  d'Ariflofane  ne' 
Caualieri  con  le  feguenti  parole,  che  dal  greco  nel  latino  tra- 
dotte dicono  .  Mormon  audacia  rult  dicere  Laruam  iliam  quam 
nos  lamiam,  fi  uè  Jì  rimani  appellamm  ,  &  Larua  resefl  qua  terroyem 
ìncutitiòi  rifteffo  Scogliafte  ne  gli  Acarnenfi  dice ,  che  la  Mor- 
mo  è  apportatrice  de'terrori, della  quale  intefe  \ì  Poeta  nel  iib. 
12.  ftan.  prima  dicendo,  ò  da  terror  notturno. 
Stan.  17.  Io  mi  fono  yno  &c.  Ributta  l'ingiuria  dettagli  d'effer  fantafma . 

e'I  yer  tidico 
Acciò  gli  creóz.èc  con  quefte  patole  proua  ,  che  non  è  fantafma;, 
perche  la  fanrafma  come  dice  Virgilio  nel  decimo  . 
fine  yiribm  rmbram. 
Et  poi  più  fotto  foggiunge 

dat  inanìa  yerba. 
Dat finemente  fonum  &Ca 
Et  quefto  efprime  poi  il  Poeta  ncflro  co  i  verfì,  che  feguono  l 
Trendi  in  grado  fignor,  ch'à  te  rifuone 
Ter  la  mia.  lingua  j  e  tifa  sfer^^a  ,  e  fprone  . 

Et  quell  chefeguc  .  Quafi  voglia  dire  argomentando  la  fantafma  è 
ombrafenza  Forze  ,  ha  parole  vane  ,  &  fuonofenza  intelletto; 
ma  io  amico  di  tuo  padre  fui,  ù.  di  tuo  Zio  fono  ,  &  di  te  mi  ca« 
le;  vero  è  quello,  che  ti  dicoje  mie  parole  fono  piene  di  fenti- 
mentò,&  ii  mio  fuono,ò  voce  e  fignificatri.ee  de'  miei  concetti , 
ma  l'argomento  è  occulto  per  effere  acconcio  i  pcrfuadere . 
Sun.  iB^Tvefagofony  ch'a/pre  viaggio  hor  tolto 
Indarno  haur ai  i& e ^ 
Dal  difficile,  &  dall'inutile  dal  proponimento  fatto  lo  ritrahe  . 

vH  grande  vopo  è  più  vicino  , 
Dal  neceffario  fuadendo  lo  rimoue  dal  penfier  fatto . 
7^  loco  è  lày  doue  s'impieghile  mojìri 
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il  tu9  valor  contra  nemici  nocivi . 

Dairhorreuole  feguita  i  rimouerlo  dal  penfiero  ^abilito  • 

Ma  fé  in  Duce  me  prendi^  entro  quel  muro  ,  Stan.  i0. 

Che  da  rarmi  nemiche  è  intorno  aiìretto ,  • 

Configlia  il  Soldano,6c  infieme  la  grandezzate^  difficolti  del  con- 
figlio di  moftra. 

T^el  pia  chiaro  del  dì  porti  [tento  , 

Sen^i^a,  chefpada  impugni^  io  ti  prometto  : 

Perche  la  grande2za,del  coiifiglio  dato  al  Soldano,  &  difficolti  di 
eflb  dimoftrato  hau^a,^^  dubitando ,  che  perciò  forfè  accettar 
non  lo  douefiTejdalia  facilità  nel  farlo  fotto  la  fua  fcorta  lo  per- 
(uade . 

^uiui  con  l'arme,  e  co^  difagi  vn  duro 

Contrago  haner  ti  fia  gloria  ,  e  diletto . 

Dairkorreuole  lo  fuadead  eflfeguire  il  configlio  datoli, &  dice  glom 
m;perchc  la  gloria  è  delle  operationi;rf//f  rro  dice,perche  l'He- 
roe  di  ninna  cofa  più  fi  rallegra,che  della  gloria  ,  &  quefta  alle- 
grezza è  cagione  di  diletto  in  lui,ilquale  è  fine,&  termine  di  mo 
tojouero  dice  diletto  perche'I  raccontar  i  difagi  parici  è  dilet- 
to come  dice  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide . 

forfan,  &  b£c  olim  meminijfe  iuitabit . 

Difendendo  à  gli  amici  il  nobil  Fregna , 

^  te  medefmoiltuopiù  caro  pegno  . 

Prima  dall'honefto,  6c  poi  dall'obligo  di  natura  lo  perfuade  . 

^moraltodicoiOf  chefenT^  oltraggio  Scaa.  xo, 

Di  rea  fortuna,  ò  pur  di  fato  auerfo  , 

Defta  amore,  &  tenerezza  verfo  il  figliuolo  dal  lui  vaIore,&  felice 
fortuna,  della  quale^  &  del  fato  s'è  fcrittoinpiù  luoghi  fopra. 
^er  per/ò. 

Cioè  ofcuro,  &  Dante  diffe  nel  Canto  Quinto  Inferno . 
Che  vifitando  vai  per  l'aer  perfo 

Con  tutto  che  Dante  iui  intende  dell'lnferno/nondimeno  alcuni 
fonojche  fondati  fopra  quefta  auttorira  hanno  voluto  cheM  co- 
lor perfo  fia  il  nero:  altri  il  verde  fcuro,  &  di  ciò  ne  portano auc 
toritadi, nondimeno  il  Poeta  noftro  hora  per  perfo  intende  o- 
fcuro,  ò  nero . 

Quiui  fatuo  il  vedrai  &c.  Da  pietofoaflfetto  d'amor  verfo  il  figli- 
uolo lo  perfuade . 

Et  hor  per  tefofpira  al  Ciel  conuerfo , 

E  dice  :  fen^a  lui  la  vita  è  nulla  ; 

Chorfoffi  io  morto  al  latte,  &  dia  culla  • 

Hh    2  Per 


144  Dìchtdr*  (^  A'ueri.  nella  Geru/.^onq. 
Pcrmaggiormeute  incorare  il  Soldano  ad  effettuare  il  configlio 
propoftogli  da  molte  cofe,come  s'è  notato  ha  perfnafo;ma  ncl- 
l'vltimo  luogo  dalla  Carità  paterna  verfo  il  figliuolo,  6c  per  più 
fproaisirloade(requirlo,glifàquafitoccarcónDanola  pietà,che 
di  lui  il  figlinolo  ha;  &  forfè  il  Poeta  hi  mira  à  quello,  che  dice 
Virgilio  nel  nono  in  perfona  d'Afcanio  nella  rifpofta,  ch'egli  fa 
à  Nifo,  de  ad  Eurialo  . 

Immo  ego  vos  JoU,  cuifalui  genitors  rcdu^io 
Et  più  fotco  foggiunge  . 

nihil  ilio  tri  fi  e  recepto 
Ìtin,ii,Tadre  (  rifponde  )  io  già  &c.  La  voce  padre  in  quefto  luogo  è  vo- 
ce d'honore,  &  riueren2a,come  dire  rifpofe  al  frate,  padre  mìo. 
Che  per  alta,  cagion  lodato  è  il  ri/chio  . 

Pcrcioche'I  porfi  i  rifchio  per  cagió  lieue  è  temerità  anzi  pazzia, 
te  beftialità;  ma  per  cagion  honefta  è  fortezza, tale  fu  quell'O- 
rati© Romano;  ilquale  contro  Tofcana  tutta  il  ponte  tenne  ,  &c 
altri  infiniti .  Ve^iquello,cheà  quefto  propofito  se  detto  nel 
lib.y.ftan.  'jó.àc  fé  ne  dirà  anco  in  al  tra  occafione  . 
Swn.ii.  E  rimirando  homai ,  ch'il  fole  inaura 

Le  cime  a'  monti  de'  fuoi  raì  vejìite  ^ 

Tolto  da  Seneca  nella  Troade. 
Summa  iam  T itati  iuga 
Strìngebat,  ortus  yiccrat  noElem  dies 
Et  rifteflfo  nell'ottaua . 

Iam  vaga  ccelo  fiderà  fulgens 
aurora  fugat ,  fnrgit  Titan 
l{aiiante  coma^ mundoq;  diem reddit  cUrum . 
If;  fi  rad  e  il  Sol ,  ch'altrui  richiama  à  Vopve. 
DiVirgilionellib.il. 

^ìurora  interea  mijeris  mortalibm  almam 
Extulerat  lucem  referens  «pera,  atquc  laboves 
Et  il  Sannazzaro  nella  12.  profa  .  L'Aurora  giàcominciaua  à  rof- 
feggiare  nel  CieIo,rifuegliando  vniuerfalmentc  i  mortali  all'o- 
pre loro  . 
<^t.ajì.i4.  ^^llhora  à  gli  occhi  del  Soldan  rìfulfe 
Velmo  onde graui  rhonorata  fronte  ; 

Imita  Virgilio  nel  lib.ottauo,  quando  Venere  fa  vedersi  figliuolo 
l'armi  apefe  ad  vna  quercia . 

^rmafub  aduerfa  pofuìt  radiantia  qusrcu . 
lite  De^  donis,  &  tanto  latus  honore  , 
Expleri  nequity  atque  oculos  per  ftnguU  voluit 

&quely  cbefegiis  Quei 
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l^ueìydnno  sìych'el  poluero/o  piano  Jun.i* 

?y(o«  ritien  de  la  rota  orma^  ò  del  piede  : 

fumar  li  vedi ,  &  anbclar  nel  cor/o  ; 

E  tutto  biancheggiar  dijj'una  il  morjò  , 

Minutamente  cfplfci ,  te  diftintamente  raprr fcnta  non  folo  a  gli 
occhi  della  nsentejn.a  quali  in  atto  fa  vedere  à  gli  occhi  del  cor 
pò  la  cofa^di  che  egli  tratta;  bellifsima  parte  ne'  Poeti ,  nel  che 
Omero  tutti  i  Poeti  antichi  vinfe.Quefla  forma  di  dire  da'Gre- 
ci  Energia  è  detta,  che  da  Ermogene  imitation  Poetica  fu  do- 
mandata; ilqual  modo  di  narrar  particolarmente  ogni  cofa  co-  » 
tiene  virtualmente  (  per  cofi  dire)  tre  belle  figure  la  Diatipofì, 
il  CaratterifmOj&  il  Mirifmo,come  più  ampiamente  di  fopra  fi 
è  notaro,&  da  quefte  tre  poi  ne  nafce  quefta  Energia  come  af- 
ferma il  Mazzoni  nel  lib.j.cap.dp.  della  difefa  di  Dante  . 

ìdarauiglie  dirò  ,  s'aduna^  cflrin^e  $tan.  ly» 

Vaer  d'intorno  in  atra  nube  accolto  ; 

Diffinitione  della  nebbia, come  dice  Seruionel  luogo  di  Virgilio 
imitato  dal  noftro  Poeta  nel  primo  dell'Eneide  quando  finge, 
che  Venere  di  fimil  nuuoloò  nebbia  cop riffe  Enea  fuo  figliuo- 
lo,&  Acate  ,  &  che  cofi  coperti  andaflfero  i  Cartagine  nel  tem- 
pio;oueDidonegiuftitiaàfuoifudditifaceua,  ilche  prima  di 
lui  diffe  Omero  nel  lib.  fettimo  dell'Odiflea,  fingendo  Vliffe  da 
Mineruad'vna  nuuola  edere  flato  velato  .  Si  legge  anco  nelle 
facre  lettere,  &  partiramentc  nell'Effodo  del  nuuolo,che  guidò 
Mosè  e'I  fuo  effcrcito  fuori  delle  mani  di  Faraone  ;  éì  quello , 
che  coprì  eflo  Mosè  ne!  monte  Sinai,  &  della  nuuola ,  che  rico- 
perfe  il  Tabernacoloi  quefte  fono  Iftorie  vcrifsime,  6i  cofe,  che 
Iddio  noilro  Signore  fi  compiacque  d'operare,  fìcome  le  prime 
fono  fauole,  &  fittionijilche  fé  per  via  naturale  fi  pofl'a  fare,ve- 
di  il  Rlifcelli  nel  Canto  1 1.  dell'Arioflo  foura  il  verfo.  Con  que- 
fto  vfcì  inuifìbil  de  la  torre  ftan.5.che  al  lijgo  fopra  ciò  fcriuc. 

^iarauigliando-,  il  B^e  le  ciglia  inarca  i 

JP.c  incre/pa  la  fronte  ore, 

Noua  Energij,&  gareggia  con  l'Arioflo,  che  diflfc 
Jo  vi  va  dirCy  e  fardi  meraui  glia 
Strìnger  le  labra,  &  inarcar  le  ciglia. 

Da  quali  cagioni  lamàrauiglia  nafce  s'è  detto  nel  lib.7.ftan.75.  Il 
Soldano  fi  marauiglia  per  le  cofe  noue,&  grandi  fatte  dal  mago 
le  cagioni  delle  quali  occulte  gli  erano,onde  Platone  nel  16,  del 
Regno  diffcTs^tJW  vtmiru  aliquod  nobis  contingatyignoratio  efficit, 
ijT  perciò  il/apere  non  è  altrOychs  cono/ter  le  cofe  per  lejue  cagioni. 

L'altro  , 


2  4(^  DtchUr.  O  Auert .  nella  Geruf,  ^on^. 

ValtrOy  che  difiupor  Inanima  carca 

Gli  fcoY^e  à  Inatto  de  L'immobil  "vifo  : 

Gli  rompe  quelftlentio  &c, 

Stupor  è  voce  latina  vfata  però  dal  Boccacio  nella  prima  giorna- 
ta, fenouellachedifTe.  f^no  Jiupor  era  ad  vdir  dire  &c.6c  alcuni 
vogliono,  che  fia  fpecie  di  marauiglia  nata  da  grandezza  di  co- 
fa  miracolofa  veduta,  ò  intera;ma  da'Tofcani  Poeti,&  Profato- 
ri  è  pigliata^per  l'iftefla  marauiglia,delia  quale  è  proprio  indu- 
cere filentio;  ficome  anco  diflfe  (^inciliano  nel  nono  fuo  priua- 
to  ragionamento,  ^uferunt  nobis  vocem^quce  fieri  pojfc  non  credi- 
miiSy&ftlentium  eil admiratio  fubita  mifcrorum^èc  Gelilo  nel  lib. 
4.  ^dmiratio  (  dicej  quoi  maxima  e/ìy  nonparit  verba^fnd  fUentiii, 
^^^^'^9- E /piando  ifecreti ,  entro  al  pia  chiufo 

Spatij  à  tua  voglia  de  le  menti  hnmane  > 

Ciò  dice  per  hauergli  il  mago  faputo  dire  il  pen{ìer,che  teneua  di 
andarfene  al  Rè  d'Egitto. 

S^arriiil  co7  fapery  eh' ed' alto  in  fu  fa  , 

Cioè  con  l'intelIettOjilquale  è  vna  potenza  deH'animaTagioneao- 
le,per  la  quale  eflfa  intende,  difcorrc,  &  contempla;  la  quale  a- 
nima  è  intufa  in  noi  dal  Cielo  immediatamente  da  Dio , 
Stan.$o.  Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome  :  e  con  qual  arce 

Far  cofe  tu ,  ft  inufitate  foglia  . 

Egli  è  cofa  naturale  il  defiderar  di  fapere  il  nome  delle  perfone  di 
qualità  ,  ò  d'alto  affare ,  &  perciò  Solimano  quefti  vedendo  far 
cofe  tali ,  &  fi  grandi  credendolo  perciò  huomo  di  valore^pri- 
mieramente  lo  chiede  del  fuo  nome ,  oltra ,  che'l  nome  per  f€  è 
neceflario  aperfettaméte  conofcere  le  cofe;&  forfè  anco  del  fuo 
nome  lo  domanda>percioche  molte  volte  fi  conofcono  perfone 
per  fama,che  di  veduta  nò;  onde  fé  tale  coflni  prefTo  il  Soldano 
llato  folTe, delle  lui  opre  marauiglia  hauuto  non  haurebbe ,  co- 
me quello ,  ch'informato  delle  fue  qualità  fiato  farebbe .  Lo  ri- 
chiede poi  del  modOjCh'all'opre  tiene,percioche  molte  cofe  mi 
racolofe  paiono,che  intefa,  &  conofciuta  la  lor  cagione,fimpli- 
ci  naturali  fono;efi'endo ,  che  la  marauiglia  è  di  quegli  effetti, le 
cagioni  de  i  quali  fono  occulte,ò  di  quelli, che  fé  bene  procedo 
no  da  manifefie  cagioni>fono  nondimeno  grandi  in  guifa,che  fu 
perano  l'inteMettOjOnde  il  Soldano  «cedendo  l'arti  del  mago  ef- 
fere  alte>&  ftrane ,  &  che  con  la  mente  fua  non  le  poteua  com- 
prendere,&  le  cagioni  d'effe  occulte,in  fé  marauiglia,  te  flupoc 
conceputohauea. 

Chi  fé  pria  lo  Hapor  da  me  non  parte 

Come 
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Come  ejfer  può,  che  l'altre  cofe  accodila  ? 

La  grandezza  della  cofa,che  reca  marauiglia  rende  l'huomo  dub- 
bio,&  incerto  nel  crederla, &  cffendo  il  Soldano  incerto  fé  le  co 
fé  vedute  erano  vere,ò  apparenti,  ne  ricerca  il  riconofcimento 
per  lo  quale  la  marauiglia  cefra,perche  s'in  querto  refterà  appa- 
gatOjinconfequentia  farà  anco  pago  di  quello,  che  è  per  dirgli  ; 
ma  non  contentandofi  del  primo,mcno  fi  {©disfarà  del  fecondo. 

Me  vago  d'arti  ignote,  i  Turchi,  ei  Siri 

chiamano  jfmeno  ;  (^  io  m'appello  ofiri . 

Il  nome  di  mago  è  nome  generale,&  fotto  fi  contiene  i  Negroma- 
ti,ò  Incantatori,&  i  Maghi  naturali, che  altro  non  fono,  che  co- 
nofcitori  della  natura,&  delle  proprietà  delle  cofe  di  effa ,  &  la 
voce  mago  valerifèeffo,  che  fapiente ,  ò  amator  di  virtù  in  lin- 
gua Perfiana,che'l  Poeta  noftro  dichiara  vago  d'arti  ignote;on-  . 
de  la  Magia  naturale  altro  non  è, che  faper  accoppiar  le  cofe  aN 
tiue  con  le  pafsiue,poiche  fra  le  cofe  fi  troua  hora  amore,&  ho- 
ra  inimicitia  di  natura,hora  palefe,&  hora  occultajò  almeno  da 
pochi  confiderata;  come  la  natura  col  vacuo,  ò  voto:  inimicitia 
palefe  farà  tra  il  Rifo,&  i  luoghi  aridi,  e  fccchi  :  l'amor  palefe  fi 
confiderà  tra  il  Rifoj&  racqua,&  luoghi  humidid'occulto  amo- 
re è  come  fra  la  vite,erolmo,&oppioarbori.Quegli,chediquc 
ft'amori,&  odi]  fecreri;i  quali  da'Filofofi  proprietà  occulte  fo- 
no dimandate  hanno  intiera,&  perfetta  fcicn2a,infieme  quello, 
che  è  atto  à  patire, ò  per  fouerchio  amore ,  ouer  odio  congiun- 
gendo ,  Maghi  naturali  fono,  &  quegli  effetti  miracolofi  opera*» 
no,che  l'ignorante  volgo  a'  Demoni  reca.  Gli  altri ,  che  Negro- 
manti, ò  Incantatori  /ono  detti,  operano  per  virtù  de'  Demoni, 
come  nelle  facre  lettere  fi  legge,  &  tali  furono  Simon  mago,&  i 
Maghi  di  Fai  aone.che  ad  emulatione  di  Mosè  le  verghe  in  fer- 
penti  conuertirono,6<:  Ifmeno  come  miniflro  del  Diauolo  viene 
ad  effer  Negromante . 

Ma,  ch'io  fcoprail  futuro  ;   ^  ch'io  difpieghi  Stan.31. 

l>e  reterno  de/iin  rocculce  Uggi  : 

Troppo  è  ardito  de  fio,  tropp'aUi  preghi . 

E  rifkffo.che  di(Te  San  Giouan  Crifofliomo.  ^d  nihil  tam  cupidus 
homo  efi.quam  ad  futura  cognofcenda, 

E  imprefafuora  d*huom  ,  che  pia  vaneggi  . 

E'j  perciò  ha  detto  il  Principe  de'Peripateticij  che  ^t  futuris cori" 
tin?^e7itiby^s  nulla  potejì  dari  certa,ac  determinata  veritas  »  &Ora- 
tio  nel  primo  de  i  verfi  ode  11. 

Tu  ne  qua^fieiris  fare  ntfas,  quem  tnibì^  quem  tibi 

Finetn 
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rinem  Di')  dederint 
Percioche  Iddio  folo  sa  le  cofe  future,  &  ciò  ha  riferbato  alla  per- 
fona  fua.  Gli  Angeli  buonij&  li  rei  fanno  le  cofe  future  ,  &  efsi: 
ma  in  diuerfo  modo:perche,quefti  le  cofe  future  neceflUrie  nel- 
la loro  cagioae,  &  per  congettura  folo  fanno  ,  &c  fuor  di  quefto 
niente  altro:  ma  Iddio,  che'l  tutto  sa ,  &  conofce  come  caufd 
caufarum  il  redo  ha  riferbato  fotto'l  poter  fuo , 
Fra  le  fuenture  l'alma  ai  mal  non  pieghi  : 
Seguendo  honory  che  cufeguìr  eleggi  : 
Imita  Virgilio  ne!  <^. 

Tane  cede  mdis  ^  fèd  cantra  audentior  itOy 
ihia  tua  te  fortuna  finet . 
SnR.19'  ^on  s'hà  mai  per  miferia,ò  fuétura  alcuna  a  piegar  l'aninìo  al  ma- 
le; ma  fempre  diritto  tenerlo  ad  operare  honoracamente  eiTen- 
do,che  come  dice  Seneca  della  Tranq.deiranimo.  Calamitas  v/r 
t«fix  occa/ìo  e/?,  onde  Temiflocle  di(Te  quella  bella  fentenzaef- 
fendo  fuora  vfcito .  Morto  farei  fé  non  fofsi  morto,intendédo, 
chcì  fuo  efsiglio  gli  haueua  dato  occaiìone  di  acquiihirfi  honor, 
fama,  &l  gloria;  ilche  à  cafa  non  hauerebb^  facto. 
Terchcfpeffo  adiuicn  ,  ch'il  f^g^ioy  e'/  forte , 
Utti.io.fabro  à  fe/iefo  è  di  felice  forte  , 

-     Secondo  quel  volgare  detto.  Fortuna  fux  vnufquìfqac  f^ber  c/I. 
Ofayf&jfri,  con  fida:  io  bene  [pero  \ 

Inanimafce  il  Soldano  con  dirgli,  che  da  lui  in  gran  parte  la  falute 
de  gli  amici,  &  la  roina  de'nimici  dipende:  oltra,che  ci  infcgna 
tre  bellifsime  parti,  che  in  ogni  buon  guerrero  effer  deono,tioc 
ardire,  tolerar  le  militari  fatiche ,  &  fortezza  ne'  pericoli . 
Huorrii  che  l*^fia  ornerà  co'  i  fatti  iUnfiri; 

Accenna  il  Saladino,huomo  nato  in  baffa  fortuna,&  figliuolo  d'vn 
fchiauo;  eftinfc  il  nome ,  &  imperio  del  Califo  d'Egitto  ,  6c  di 
quello  fi  fece  Signore,  ficome  anco  fi  fé  dell' Afia  ,  fu  nimico  de* 
Criftiani  a  iquaH  l'anno  1187.  tolfeGerufal.  effendo  di  quella 
Rè  Guido  Lufignano,fti  coftui  per  altro  poi  vaiorofo,  amator 
del  giudo,  liberale,&  faggio,  6c  venuto  a  morte  ordinò  ,  che  fi 
pighafie  vna  fua  camicia,  &  Ci  poaefl>  nella  cima  dVn'hafta,&  fi 
portafi'e  per  l'effercito  dicendofi  ad  alta  voce  .  Il  Saladino  Si- 
gnor dell'Afia  di  tante  ricchezze.che  s'è  acqui(fato  quefto  folo 
porta  feco  m  motte  . 
Ma'l  Byjgno  di  Sion  à  noftri  ingiu/io  , 
Sueitofarà  ne  L'vltime  contefe  ; 

In  quefta  profeti»  ferua  il  Poeta  iUonucncuole  neireffer  brieuc , 

fiiofcuro 
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fi  ofcurOjhon  dichiarando  puntalmente  il  tutto  ^  &  a  me  refta- 
no  ofcure  quelle  voci  à  nofiri  ingiujìo  :  poiché  non  trouo  forma 
d'applicarle  bene, s'egli  però  (  come  credo,  non  fi  feriiifìTe  della 
figura  de'  Greci  Anfibolia  detta, cioè  parlar  dubbio,  &  incer  to, 
conueneuolc  alla  perfona,  che  ragiona,  &  acciò  ,  che  per  alcun 
cafo  il  Soldane  non  hauefle  potuto rinnprouerare  al  mago,  che 
bugiardo  fofTejgli  parla  in  quefto  modo  per  Anfibolia ,  onde  ^ 
può  dire  a  nostri  ingiuHo ,  cioè  riputato  da'  Criltiaui  ingi ulta- 
mente cflerpofìeduto  da' noftri,&  quefto  ogni  volta, che  gii  ni- 
mici  folferoreftati  vincitori;  ma  eflfendo  i  Criftiani  vittoriofi  à 
nofiri  in^iujioy  cioè  tolto  ingiuftamente  da'  Criftiani  a'  nollri  : 
fiche  in  tutti  due  i  modi  le  voci  à  nofiri  ingiù  fio ,  reftano  ferme, 
&  è  rifpofta  molto fimile  à  quella, che  diede  l'oracolo  d'Apollo 
a  Pirro  Rè  degli  Epiroti  eonfigliandofi  ,  che  fine  haurtbbela 
guerra,che  di  fare  contro  Romani  prendeua  ,  ilqualegli  rifpo- 
fe.  ^io  te  ^eacida  ^omanos  vincere poffe.  Cioè  dico, -che  tu  figli- 

.  uolo  d'Eaco  puoi  vincere  li  Romani ,  &  fi  può  anco  intendere 
in  contrario  cioè  dico,che  i  Romani  pofl'ono  vincere  te  figliuo- 
lo d'Eaco,  come  apunto  auenne  ;  non  rclto  però  pago  di  quefta 
miadichiaratione  pcrl'oppofitioni ,  che  patifciperò  il  lettore 
potrà  fopra  ciò  fare  vn  poco  di  ftiidio  . 

"E  l\iffiic te  fortune  entro  vn  angufto 

Cer,,h:o  fofptnte^  &  fot  dalviar  difefe  ; 

Ouero.che'l  Poeta  intende  d'Afcalona,doue  dopò  ta  rotta  hauuta 
dal  Saladino,  &  acquHlo  di  Gerufal.  fi  ricourò  il  Rè  CJuido  col 
Gran  Maeftro  de'  Caualieri  templari; la  quale  fu  poi  anco  à  pat 
ti  tolta  dal  Saladino;ouero  intende  di  tanto  Imperio, che  i  Cri- 
fliani  haueuano  m  Afia,l,ifciò  loro  d'accordo  folo  tre  Citrà  Tri- 
poli,Tiro,  &  Antiochja,come  dice  l'Emilio  onero  può  anco  in- 
tendere del  Regno  di  Cipro;  come  veramente  credo,  foloim 
quel  tempo  pofl'edutodal  detto  Rè  Guido  .  i^ueitoi  taoilortov 
ranno  cìr-t.Rifponde  alla  dimanda  del  SoldanOjChe  fine  ha  d'ha- 
uere  la  guerra,  &  gli  lo  dice  con  parole  ofcure  ,  &  mifchiate  di 
profperi  fuccefsi  de'  fuot  delcendenti,  &  in  quedo  modo  lo  ra- 
pifce,  ficrimoue  dalcotifiderar  la  rirpofta,  la  quale  è  mala  per 
lui,  acciò  non  (\  raffreddi  dal  guerreggiare:  ik he  facilmente  fa- 
rebbe aucnuto  per  quell'opinione ,  che  1  Turchi  tengono ,  che 
tutte  le  cofe  fieno  prima  nel  Ciel  ordinate ,  &  necelVariamente 
poi  qua  giù  fuccedcre  in  quello  flcfl'o  modo  ,  che  là  su  furono 
ordinate . 

Soggiunff  f  Oli  Cirifi  pur  fortuna^  Scan.35, 

lì  Obuo^ 
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0  buona,  ò  rea, come  è  la  sa  pre/critto  : 

Serua  il  decoro  il  Poeta  facendo  parlare  il  Turco,  conforme  all'o- 
pinione de' loro  Turchi;  la  quale  s'è  accennara  qui  fopra. Della 
fortuna  fé  ne  ragionato  nel  lib.S.ftan.  <55.6(:  nel  lib.  io.  ftan  59. 
come  ne  fentono  i  facri  Teologijma  perche  mi  fouicne  d  hauer 
promeflb  di  ragionarne  in  quei  modo, che  gli  filofofi,^:  Teologi 
Gentili  ne  fentono.  Dico,che  in  Omero  il  nome  di  fortuna  noti 
fi  legge, ma  vuole  co'  fuoi  feguaci,che  in  ogni  cofa  venga  dal  fa- 
to, ò  dalla  Prouidenza, Democrito  diffe ,  che'l  mondo  fu  à  cafo 
fatto  da  gli  atomi.   Empedocle  accetta  il  cafo  ,&:  fortuna,  & 
queièì  non  admettono  il  fato.  Della  fortuna  ,  &  fato  Ariftotile 
prima  nel  fecondo  della  Fifica  cap.2.&  poi  VirgilTòVche  i  fuoi. 
libri  leiTe,in  Italia  portati^da».^illa,fe  bene  fii  emulo,  &  imitato- - 
re  d'Omero  ragionano,  èc  tengono,che  la  fortuna  fia  alcuna  co- 
fa  reale,&  effere  vna  delle  cagioni  incerte,  &  indeterminate,no 
perfe,ma  peraccidente,&fi  dice  propriamente  efier  cagione 
di  quegli  effetti, i  quali  fatti  co  alcuno  humano  proponimento, 
accadono  contrario  all'intentione  dell'huomo  ,  come  à  dire  io 
vò  à  pefcare,&  pefcando  trouo  vna  valigia  di  danari, onde  fé  pc 
fcando  piglio  del  pefce,&  nefento  vtjlefarà  ilpefcare  cagione, 
per  fé  di  quella  vtilirà;ma  per  la  trouata  della  valigia  il  pefcare 
farà  cagione  accidentale  d'cffa  trouata, per  non  edermi  io  mef- 
fo  à  pefcare  con  quefto  penfierOj&  intentione,  6c  in  quelro  mo- 
do la  fortuna  fi  piglia  nel  fuo  ftretto  fignificato;  ma  più  larga* 
mente  è  anco  pigliata  dall'ifteH'o  Ariftotile  nel  primo  dalla  Re 
torica,quanrio  la  connumera  fra  le  cagioni,  volendo  ,  ch'ella  fia 
cagione  di  rutti  quegli  eftetti,che  fé  bene  fono  nel  proponinné- 
to  dell'operante, non  fono  però  in  fua  poocftà,  è  però  la  fortu- 
na diftinta  dal  cafo  ;  percioche  il  cafo  farà  folo  di  tutti  quegli 
effetti  accidentali, de  i  quali  per  fé  può  cflcr  cagione  la  natura  : 
onde  fé  vno  cade,  &  fi  rompe  il  capo,  la  g»-auità  del  corpo  farà 
cagione  di  quella  percofira,&  è  cagione  naturale  :  ma  la  tortuna 
confiile.  in  quegli  effetti  3,  che  dipendono  dalla  voluntà  de  gli 
huomini .. 

Tria  dal  fuo  corfo  diHornar  la  luna  , 

E  le  (ielle  potrà  &-c. 

Dall'impofsibile  argomenta.  Dirtornar  fignifica  far  ritornar  indie- 
tro vfato  dal  Pet.  nel  fonetto  25. 

scaltro  accidente  noH  dìflorna 

Bt  il  Poeta  fteffo  in  vna  lettera  poetica  al  Patriarca  Gonzaga  dice, 
ma  poi  che  quello  è  fat:o,non  fi  può  diftornare . 

'"  neon 
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£  con  dfpetto  tenehrofoy  e  [curo 

In  varie  f^yrne  iuì  la  morte  apparfe  . 

Si  perturbò  nel  cor  ^c. 

Dalla  fortuna  moue  pietà , 

E  fcorrer  lieti ifanchiy  e  ipttti^  e  ì  voltì^  Sttn.^f, 

Spejfo  calcar  de'  fuoipiù  noti  amici, 

£  confuperbo  orgoglio  &c, 

Daldifpreggio  mone  ira 

^Itrihonorare,  in  lutila  pompa,  accolti, 

CU  amuti  corpi  &c. 

Dal  modo  fegue  à  mouere  fdegno . 

Difcendcndo  à  fini/ira  in  ampia  Falle  •  ^  Stan.  3  j, 

A  fìnilìra,cioè  da  Leuante,che  quella  parte  allhora  ad  c(sì  era  la 
!^nrftra,verìendo  dal  Settentrione .  in  ampia  Falle,  dì  Giofatat  > 
^della  quale  fi  ragionerà  nel  lib.14.  ftan.i^. 

Sìy  che,  giunCero  lardone  à  Vanente 

L'alto  monte  Sion  copre  le  [palle . 

Si  che  in  vece  di  tanto  vfato,  dal  Per.  &  dal  Boc.  in  molti  luoghi . 

Quaft  mirando  à  la  fcofefa  coHa ■;  - 

Cioè  precipitofa  di  eÌTo  monte  Sion,ilquale  è  alto,  la(rofoj&  pre- 
cipito fo;  &  Dante  nel  can.i($.  Inferno  dilTe. 
Così  giù  d'vna  ripa  dij'cofcefa  , 

Ter  Vangufìo  fentier  à  gir  s'adatta  ;"  S<an.4o. 

adatta  è  verbo  comporto  da  ad,  èc  atto  verbo,che  vai  rifteffojChe 
adapto  nel  Latino,  il  Boc.  nella  gior.j.nouel.d.  &  certe  cofe  co- 
minciò ad  attare  i  quefto  fatto:  ma  iui  e  nome . 

ton  l'infelice,  <&  honorata  fp-ada »  Stan.41. 

Non,che  la  fpadafiainfelice.ma  perche  rende  altri  infelici,nè  me 
nojch'ella  per  fé  fia  honorata,ma  perche  rende  honorato,chi  vìr 
tuofamente  l'adopratfigura  detta  da'Retori  Ipallagej&  da'Gra- 
matici  Metonimia,&  tolta  dall'effetto . 

'^a  [degnar,  gli  rifponde,  anima  [china  , 

Schiua  è  nome  formato  dal  verbo  fchiuo  ,  che  vale  fdegnar  le  cofe 
baffe,&  fuggirle:  il  Petrarca  nel  fonetto  152. 
EUa  é  (ifchiua  ,  c'hauitar  non  degna  • 

Cioè  fdegnofa,  ò  ritrofa  . 

Ch'egli  Anr.nnix  appellò  dal  fido  amico  ,  Stan.4i. 

VediGiofcffo  nel  primo  lib.  della  Guerra  dc'Ciudeicap.i(^.&  nel 
hb.i5,cap.i4.  deirantichicà  de*  Giudei, doue  ragiona  di  qutfta 
Torre,  &  fotcerraneadrada  fatta  da  Erode.&ben  dice  fido  ami* 
4:0  iiiceadeado  di  Marc' Aiuonio  Romaao^pcrcioche  elfendo  fi- 
li   2        rode 
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rode  priuo  del  regno  per  aiuto ,  &  opera  d'Antonio  lo  ricourò 
come  que!lo,che  ricordeuole  era  delle  gratie  da  fuo  padre  rice- 
uiite,&  modo  dairofferte  da  lui  fattegli , 
5tan.44.  Così  gli  dift  :  e'I  Caualier  alVhotta 

Co'i  gran  corpo  ingombrò  l'humil  cauerna  : 
Imita  Virgilio  nel  <?. 

Tantum  ijfatafarens  antro  fé  immifit  aperto 
llle  duerni  ìiaud  timidi^  vadentern  pafsibtis  aquat 
Mbotta  in  vece  d'airhora.  Dante  nel  Can.  54.  Inferno. 

Veder  mi  parue  rn  tal  dificio  allhotta . 
£per  le  yìe  doue  mai  fimpre  annotta . 

Mai  fempre  annotta  ;  cioè  deue  fempre  è  buio,  6^  ofcuro,  &  la'par- 
ticella  n^-ai  fendala  non  ,  ò  altra  negatiua  afferma,  6<: fempre 
mai,  tu.  mai  fempre  fi  dice  ne'  verfi  il  Pet.nel  fon.  1 84. 
fé  Ligrimar,  fé  fofpirar  mai  fempre , 
annotta  .  Quefìo  verbo  non  fi  troua,  fé  non  in  terza  perfona  vfa- 
to,Dante  nel  detto  luogo, ò  quando  l'emifperio  noftro  annotta.' 
(juanto più  s'interna: 
Cioè  quanto  più  va  dentro.,&  viene  da  ?«fc>7(/j  nome  Latino,  che 
vale  cofa  di  dentro  .  Dan.  nel  Canto  ip.  Farad. 
Come  occhio  per  lo  mar  entro  s'intima 
Et  il  Petrarca  nel  Triónfo  della  Diuinita  . 

Ouesìopenfaua  :  e  mentre  più  s'interna 
La  mente  mia  cìr e. 
Da'  Prefatori  non  s'vfa  come  verbo,ma  ù  bene  come  nome  Si^get^ 

tino .  po^^iandofeco 

Cioè  afcendendo;  il  Petrarca  nel  fine  della  Canzone  4. 

&  fui  Cvccel ,  che  più  pet  l'aria  poggia. 
Et  nel  fonetto  zi.Ondealyero  yalor  conuien,  c'huom poggi , 
Stati.4j.  -Qi<^  -0»  iofcettro,  e  confue  corna  in  te/ia , 
Mc/ìo  fcdeaf  il  ì{^e  fra  gente  mefla  . 

Si  configlia  il  Rè  co*  fuoi  delle  cofe  del  Regno ,  de  imita  Virgilio 
nel  vndecimo . 

fcdet  in  medijs  B^ex  maxirnus  ano. 
Et  primm  fceptrk  ,  haud  Uta  fronte  latinm  , 
Et  nellib.17.  ftan.ij.diffeil  Poeta  nofiro 

Q^iafi  corona^  e  tjuafi  corna  a*  crini , 
Etinquefl:i  due  luoghi  piglia  il  Poeta  la  parola  corn^  non  nel  fen- 
fopiù  commune  ,  6<:vfato:  ma  nel  piùfecrero  ,&  meno  vfato 
che  è  di  chioma  ornata  ad  effempio  d'Omero, che  nel  i  r.  dell'- 
Illiade  pigliela  voce  corno  inqueftofigmficaro^  come  iui  di- 
chiara Euìtachio,  Ce  Suida,ilche  anco  più  fi  verifica  col  te  ft  imo- 
modi 
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nio  di  Giouénale  nella  Satira. 15.  quando  diffe* 
Madido  torqucntcm  cortina  cirro . 
Nelqual  luogo  nò  fi  può  prender  la  voce  cornua  permodo  afcur^o 
nel  fuo  ftretto  fignificaro;ma  Ci  bene  per  ornaméco di  chioma. 
Da  la  cQncaua  nube  il  duce  altero  ,  Stan.  \$, 

l^ott  veduto  rimira  ,  e /pia  d'intorno  ; 
Imita  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide ." 

liifcrtfeftptm  nebula  ^mirabile  d{5tu'^ 
Ter  Mcdiosy  mifcetque  vin's,neqt4e  ceraitur  "pili» 
^ura  3  che  freme , 
\Aìlhora  parue  ilpiccioio  bisbiglio  : 

E  quafi  riftefl'o,  che  àìiTc  Virgilio  nel  calice ,  ouer  Zanzafa^ 
^uos  lenitcrafjians 
^ura  ftifurantis  poljitconfundererentì  ^       StanÌ47.' 

Ma  rifteflb  Virgilio  aeirvndecimo  dell'Eneide  vn  fimile  bisbiglio 
aggrandì  dicendo . 

yix  ea legatiyyarìusejue perora  ciicurrìt 
^ufonidum  turbata  fremor  :  ceufaxa  morati  tur^ 
Cum  rapidos  amnes  claufo  fit  gurfite  murmur 
yicinx^i  frcmunt  ripa  crepitanribus  vndis . 
Etvedifoura  nelfettimo  libro  llan.  35.  che  di  quefto  alcuna  cofà 

s'è  fcritto . 
0  buon  padre ,  ò  buon  f{è  &c.  E  queflo  ragionamento  d'Argante  inStan.48. 
molte  parti  finjile  alla  rifpoftache  fa  Turno  a  Drance  alla  pre- 
feuza  del  Relatiuo  in  Virgilio  nel  lib.  11. &  dagli  Epiteti  acc^ui« 
fta  beneuolenza,  &  principia. 
Che  ni' ferro  ne  foco  à  rirtà  nuoce  . 

Perche  feb^Mie  huomodi  virtiì,&  valore  ornato  verrà  vccifo  difer 
ro,ò  di  fuoco, per  quefto  la  lui  virrii,ò  il  lui  valore  non  vien  fce- 
maro,anzi  viene  aggrandito;  ogni  volta  perocché  in  tale  attio- 
ne  mollra  Fortezza;  Oc  forfè  il  Poeta  ha  riguardo  à  quello  ,  che 
difìfe  Cicerone  per  difefa  di  SeUio. yirtus  in  tempc/iate  f^ua^quie 
ta  e/iy  &  lucet  in  tenebria,  xjr  pul/a  loco^  manet  tamen.atqtte  ht^ret 
in  patria:  fplendetque per  je  J'emper,  nec  alieni^  ynquam'fordibHS 
obfolejcit . 
S>iquefla  armìamci;  Perche  è  troppo  vfficio  della  virtù  manife- 
ftarfineiroperationi,&  conuicne  propriamente  all'huomo  mo- 
rale . 

à  /'"'"  chiediamo  aita  ; 
Et  perciò ,  Bione  prcflTo  St^beo  difle.  Tan^ttam  in  afilum  templum 
ad  vinmem  cOnfugiendum  eji , 

Tiè  pitti 
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2  5  4  Dichiar*  t^  Auen .  nella  Geruf,  ^onj, 

7{e  pin^  ch'ella  fi  vaglia,amum  la  vita . 

Cioè  non  teniam  più  conto  della  vita  d\  quello,  che  vale ,  Perciò- 
che  come  difle  Seneca  nella  lettera  i6.  &  forle  luogo  dal  Poeta 
raccordato,  ^mor  vitXjVt  non  abijckndus^  ita  minucidus  esìypt/i 
quando  res  exigit',nihilnos  dctineat  y  ve/  impcdiat  quominus  parati 
fimus  (iatim  facere^quod  quandoque  faciendtioi  eji . 
Stan.  jo.i"ò,  ch'e  fofpetto  il  dir^  che  troppo  abonda 

Di  vera  fede  ,  ^c. 

Bellifsima  fentenza,  &  Democrito  prefTo  Stobeo  di(Cc .  Lìhcrtas in 
dicendo  ,  in^enuicatis  fignitm  efi,  fed  occafionis  diuerfitas  habet pC" 
riculum,  &  Cicerone  nel  lib.  deirAmicitia  difTe .  yeritas  odium 
parie,  6c  Plinio  Giouane  nel  3.  lib.  l^eritas  in  pr<efentia,quìbus  re-* 

'  fifiitiOffcndic  ,&  quefto  lo  so  io  per  elperienza^che  da  chi  più  per 
quefta  cagione  mi  douea  ai3iare3,<ioflicHameiite  m'odiò  « 

che  fanciullo ,  cercai  lontana  fponda  ; 

Co'l  fofpetto  cangiando  ejfUio  indegno . 

Corrifponde  à quello  Jiacletto  di  fopra  nel  2.  lib.flan.i. 
Staa.p.  Là  yvé  i  campi  feconda  il  malie  limo  ; 

Nell'Egitto,  ilquale  è  allagato  dal  Nilo,&  in  Canopo,&  della  par- 
ticella uè  fé  né  fcritto  di  fopra  i  ^i^wct.feconda  è  verbo  tolto  dal 
Latino/a?c««c/o,  &  oltre,  che'l  Poeta  in  quefto  luogo  allude  aU 
l'iftoria,hà  anco  mira  al  luogo  di  Virgilio  nel  4.  della  Villa,  clie 
dice  .  Et  virìdem  ^egyptum  nigra  faecundat  arena, 
Stan.jj.  Io  argante  ;e  fcenderò  nel  cieco  mondo  , 

Io  Argante  è  detto  per  dichiaratione,  6c  enfafì  hauendo  il  prono* 
me  alcuna  enfa(ì,ma'l  nome  proprio  i'hà  maggiore,  &  parimen- 
te rhà  il  nome  appellatiuo,  come  appreflfo  Latini  Scrittori  Ego 
legatus  populi Bjìmani  Liuio  nel  primo ,  &  Cicerone  in  vna  ora- 
tione,  Ego  confui,  Quefta  figura  alcuni  moderni  hanno  chiama-» 
ta  euocatione  :  ma  fono  riprefi  dal  Linacro  nel  lib.  fefto . 
nel  cieco  mondo , 

Cioè  nell'Inferno  ad  effempio  di  Dante  nel  4.  Inferno  * 
Hor  difcendiam  qua  già  nel  cieco  mondo  • 

i4.  nijfun  prifco  di  valor  fecondo. 

Cioè  vguale  à  quelli,  chegii,comefauolcggiano  i  Poeti ,  ncH'in-^" 
feriio  fcefero. 
Uzn.só.  Il  F^è  d'^leppo.  AfTagorre  era  quclH,del  quale  il  Poeta  nel  primo 

lib.  iì:an.ii5.  ha  ragionato. 
Stan.<7.  ^  Signoiygia  non  accufo, 

Trahe  principio  dairorgogliofo,&  intrepido  ragionamento  d'Ar-; 
gaate. 

He 


Llhro  Vndecìmo ,  i  5  y 

Uà,  fi  conuiene  à  te  ,  ruì fatto  il  cor/ò  Stan/jt. 

De  le  cofey  e  di.'  tempi ,  hm  j:  prudente  , 

Perche  la  prudenza  richiede  necenariamente  refperienza  delle 
core;oltra,che  la  prudenza  è  virtù  propria  de'  Priiicipi,&  dipoi 
ci  moftra  due  bcilisfìmi  vffìci  dellaprudenza . 

Jmpor  colà  de'  tuoi  configli  il  morfo  : 

Doue  co^uì  fé  ne  trafcorre  ardente  , 

Ec<:p  il  primo  vfficio  della  Prudenza;cioè  non  precipitar  nel  conik 
figliarj.  ma  quello,che  far  fi  dee,maturamente  inueftigare  • 

Jifòt'ar  la  f/^mc  del  lontan  foccorfo 

Co'l  peyigli5\kino^an'2^i preferite  ; 

Ecco  il  fecondo  vificio,  &  operatione  ^^lla  Prudenza, cioè  giufta-' 
méte  giudicar  foura  le  cofe  quello, che  fià',ii^glio,&  più  impor- 
tante .  ii/;r<zr, cioè. ponderar, pefar ad effempio  delPetrarc» 
nella  Canzone  47.  .     '^  ^  *^ 

Librar  con  giufla  lance,  -    ..-i' 

Combattiamo  ò  gran  B^è  con  quel  Goffredo ,  Stìn.  éiì 

E  con  quei  Duci^  e  con  le  genti  i^ejfe  , 

eh,",  tante  volte  han  già  rottiy  e  Uifperjl 

^rabìy  e  Turchi.,  ^c. 

Imita  Virgilio  nell'allegato  luogo . 

Betlum  importunum  ciues  cum  gente  deorttm  J 
Jnui6lisque  viràgerimm  :  quos  nulla  fatigant 
Trxliuy  nec  vi^ipojfunt  abfiflere  ferro  . 

Er  aggrandifce  la  cofa  ,  che  tratta  da  i  vai  "  "  -"lerreri  acciò  più 
facilmente  la  perfuada, come  neceffaria  .  ronenell'Ora- 
tione  delle  lodi  di  Pompeo  volendo^  '•  mani  la  guer- 

ra contro  Mitridate  effer  neceflari:.,uim^  .randezza ,  &  il 

pencolo  dìquella,6<:  vfa  l'argomento  dal  .  ero  delle  parti  per 
dar  maggior  forza,  &  auttoruà  al  fuo  ragionamento ,  acciò  fia 
creduto. 

'H.è  incolpo  alcuno  io  giacche  vi  fu  mofìro ,  Stan.^i. 

Qjfafiiopotea  tna^J giare.,  il  -valor  vofiro  . 

Bellirsimo  modo  di  perfuaderejCol  quale,il  molto  valore  de  gli  ni- 
micijdal  valor  de  gli  amici  dimoftra,6.:  imita  Virgilio  nel  1 1. 
T^ì^ec  quenquam  incufo  .  potuit  quoi  plurima  virtHS 
EjTcffiit  ;  tota  ccrtatum  eji  corpore  regni . 

E  diro  pur,  benché  coflui  di  morte  Stan.^j. 

'N:iUa  paMcnti  ^c, 

Di  Virgilio  nel  detto  luogo . 

iJicarn  equidcm,  licet  arma  mihi ,  mortemqHt  mìnctur , 

dòmi 


1^<S        Dlchlar.  C^  Auert.  nella  Gemf^  Gc$ìa\ 

ciò  mi  fa  dir  (  fta  tefìmonio  il  Cielo  ) 

De*  mi  feri  fogge  t  ti  amore  ^  e  T^elo . 

Chiama  in  tellimonio  il  Ciclo,  &  è  forma  di  gìuramento,acciò  no 
fìa  creduto,  che  le  fue  parole  nafcano  da  viltà  ,  ma  da  pietà ,  6c 
carità . 
Sun.^4. 0  faggio  Bj  di  Tripoli^  che  pace 

Seppe  impetrar  da'  fancht,  e  regno  infieme , 

Moue  affetto  per  efclamatione  dalla  perron3,che  parla,&:  apporta 
effempi  per  più  facilmente  persuadere,  eflendo,chcg!i  eflcmpi 
cóueneuolifsimi  fono  nelle  cófulrerpercioche  dalle  cofc  palTace 
ài  quellOjChe  deeauer.ire  (ì  fa  cógertura.oUra^che  fono  più  ùx  i 
àmouere,che  le  parolej&gli  argomérirma  perche  due  forte  def 
sépi  fonOjantichij&  noui,nè  nferifce  de  noui:  perche  quefti  più 
gli  animi  mouono.  Di  quello  Rè  di  Tripol:,che  da!l  Emilio  è  no 
minato  folo  per  fii^nore  dice,  che  elfendo  i  Cnftiani  all'afìTedio 
d'Arci,  alle  volte  fi  combatteua  co  le  géti  del  Signor  di  Tripoli, 
ma  re ffando  inoltri  séprc  vittoriofì,  'accordiroiso  mqueftomo 
dOjChe  pagalTero  quindcci  mila  feudi,  che  lìberafìfero  i  prigioni 
Criftianijuon  danneggiaflero  Tripoli, &  il  lui  Contado, ne  Arci, 
6i  Biblo,  aggiunti,^  amici  di  quello,  l' Arcmcfcouo  lib.7.  capir. 
21.  e  in  alcune  cofe  contrario  all'Emilio. 
^ldXi.€^.^a  da  gli  altri ,  e  da  lui ,  che  prima  detiHO 

Dolente  ejjempio  d'infelice  effigilo  ;  ^ 

Già  fatto  accorto  ,  che  poi  fé  gran  ferino 

Seguendo^  fchiftrei  danno,  e  perielio  : 

Bella  cofa,&  vtile  è  in  vero  l'imparare  all'altrui  (pefc.Bc  perciò  al- 
cun diflfe.  Felix iiuem  facmnt  aliena pericuU  cautmn3  &(.  l'Ariofto 
dilfe",  &egli. 

Ben  felice  e  colui  donne  mie  care  i 
Clieffir  accorto  à  l'altrui  fpefe  impare 

Et  in  quefto  modo  viene  à  mouer  gli  animi ,  &  dipoi  apre  ilftio 
configlio,cheè  di  far  pace,6c  perche'!  fine  delia  confulra,ò  deli- 
beratiuo  genere,che  dir  vogliamo  è  rvtile,da  quello  eiforta ,  6c 
fìnifce . 

che  poi  fé  granfenno 

Di  quefta  locutione  fé  ne  ragionato  di  (opra  nel  lib.3.  ftan.  75. 
Stan.^^.  a  farfihuom  ligio  altrui . 

Ligio  è  voce  Latina  de'  Legifti,  &  vale  vaflallo,  foggetto,&  colui, 

che  è  legato  per  fedeltà  al  fuo  fìgnore.  11  fpecuhtore  nel  titolo 

de'  Feudi  dice ,  Homo  lìginf  dicitur  quafifuo  domino  ìigana  ,  vcL 

quaft  le^alitatem  cqntincns  ^  &  Qmnu  homo  li^ius  eìt  yajallm ,  èc 
'  -■  -  -  -  ^^^ 
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non  t  còntra:c  voce  dc'Poeti  ma  non  dc'Profatorì,  Il  Pct,  nella 

'   €anzone48.  poiché f attuerà  hHom  ligio, 

Hor  voi  tu  darli 

Tempo j  fignovy  ch'in  tal  materia  parli  ? 

Mone  affetto  d'ira  dalla  materia  del  ragionamento ,  éc  dal  tempo. 

Ciò  di  fé  à  pena;  e'n  mantinente  il  velo  Stan.  tfj. 

Be  la  nubey  che  reftaàlor  d'intorno  , 

Si  fende  &  e. 

Di  Virgilio  nel  primo  Eneide . 

yix  eafatiis  eraty  cum  circunfufa  repente 
Scindit  fé  nubesy  &  in  c^^the^a  purgai  apeytum 
B^eHitit  ^eneas,  claraque  in  luce  refulfit  » 

JOy  di  cui  fi  ragiona  ,  horfon  preferite^  .^tan.  68. 

Tn^ow  fngacCy  e  non  timido  Saldano  : 

Patetico  ragionamento  pieno  d'ira, &  principia  dallaperfona-fua, 
ributta  ringiurie,&  rende  la  ragione, perche  di  quelle  non  ne  fi 
rirentimento,&  prima, che  venga  alla  caufa  wzg'X  il  fatco;^  pro- 
ua  ciò,che  gli  è  lèato  apporto  eflerfalfo,  &  acquila  beneuolen- 
zacol  ramentarToprcfue  fatte  in  feruigio  di  Gerulalemme,  la- 
jnentandofi  con  interrogatione,  &  notanfi  quell'vltime  parole, 
io  fnggttiuo  ?  che  fono  di  grandifsima  efficacia  per  l'interroga- 
tione:oltra,che  ella  è  parte  de  gli  oratori  molto  bella, come  in- 
•fegna  Ariftotile  nel  5.  della  Ret.  efTeiido  vtile  molto  dimandar 
l'auerfariojquandofapiamò,  che  egli  non  può  fé  noncauillofa- 
mentc,6c  con  gherminelle, rifpondere:  di  che  Quintiliano  anco 
nellib.p.cap.2.  ragionajfic  imita  Virgilio  n«I  11.  nella  rifpofta, 
che  fa  Turno  à  Drance  ,  ma'l  primo  verfo  è  dell'iftefìTo  Virgilio  ' 
nel  primo  Eneide, che  dice . 

Corami  quem  queritis  y  adfumTroim  ^enectS; 

Gli  agniy  e  lupifian  giunti  entro  rouile ,  Stan.  69» 

E  le  columbe  ,  e  iferpi  in  rn  fol  nido  . 

<5uefto  è  argométo  tolto  dalle  cofe  impof^ibili  molto  da'Poetivfa 
ro,per  fignificarci  cofa,che  no  può  e(rcr,ò  almeno  nò  efl'er  verrfì 
mile,che  j?  natura  fia,&  ad  efsépio  di  quefto  fi  pofiono  allegare 
cento  Poeti^ma-baflerà  folo  di  Virgilio, che  cótro  Battaro  ciifTeu 
^nte  liipos  rapient  ha'di^vituli  ante  leoncs, 
Delfini ffi^ienc pifcesy  aquila:  ante  cvlumb^ts  , 
Ft  conuer/a  retro  rerum  clifcordia  glifcet  > 

Sp-^ra   (  ^li  dice  )  alrofignor ,  clyio  reco  Stan.  7c. 

'^l^on  poco  aiuto  :  e  Soli, nano  è  teco, 

Serua  il  conueneuole  in  far  parlare  il  Soldano  ^  poiché  il  valorofo 
può  lodar  fé  fklfo  fenza  incorrere  iì\  biafimo  alcuno  ,  purché  lo 
faccia  mode/lamente.  «  ^^  ^^ 


2  58  D'ichlar,  ts^  Auen .  neHa  Oeruff^onf, 

Stai. 71.  //  yeccbio  J^^,  ch'incontra  era  già  [orto  , 

Sorto  è  parncipio,  eviene  dal  verbo  furgo,  oc  forgo  ,  che  ambe- 
due fi  dicono, &  dicefi  ancofurtojl  Bocc.vfa  fempre  furgerc. 
'^tzn.j^.  Ch'aiutando  il  filcntio,  e  l'aria  nera  » 

Per  Io  filencio  può  intender  quello  della  notte  ,•  percioche  inefla 
tutte  le  cofetaccionojonde  Virgilio  nel  J.Eneide  difl'e  ,  tacito 
Labtntia  Ccelot,<^  Catullo  cnm  tacet  nox  ,  &  può  anco  inrendere 
chequeftafchiera  fece  il  fuo  viaggio  tacitamente  6<:  con  molto 
filcntio,per  cagion  del  quale  falui  entrarono  nella  Città,  e  l'aria 
vera, non,  che  laria  fìa  nera,  perche  ella  di  fua  natura  è  bianca, 
ma  nera  per  l'ombra  della  terra  ,&  è  liaonimo  dcUa  notte  , 

Con  f uccia  torna  intanto  ,  e  difdegnofa  , 

Miraua  argante,  e  non  moueua  il pajfo  j 

^  guìfa  dì  Leon  i  quando  tipo  fa  ^ 

Che  volge  gli  occhi  intorno  &c, 

Falfifica  il  Poeta  in  quello  luogo  l'iftoria  naturale  nel  predicamerk 
to  di  qualità, attribuendo  alla  potenza  vifìui  del  Leone  vn'af- 
fettOjchc  non  conuiengli  dando  ad  elfo  guardatura  bieca^^  tor 
ra,  ficome  hcc  Silio  Italico ,  Papiniano,&  Damagete  ;  fopra  di 
che  vedi  il  Mazzoni  nel  terzo  lib.  della  difefa  di  Dante  cap.  14. 
SUTì.jj^y  ergo^nando^  tenean  bajfe  Icf.onti  ; 

Cioè  vergognandofi  teneuano  baffo  il  volto:&  piglia  la  voce  froU" 
te  per  Io  volto  al  modo  LatinoXicerone  nel  3.  delle  Tufculane, 

Frons  tranquiliiy  &  ferena,  &  nel  lib.  del  dimandare  il  Confolato, 
Frons  efi  animi  ianua,  Virgilio  nel  lib.ii. 

Et prinms  fceptris ,  haud  htta  fronte  Latinus  , 

Ne'  quai  luoghi  fi  vede  chiaramente  la  voce  frons  cfier  ì'ifte{ra,che 
vultus  ;  conofcendofi  gli  affetti  dell'animo  noflro  dalla  fronte, 
cioè  dal  volto  come  dìct  Plinio  nel  lib.i  i.  cap.37.  dcWe  mi.  Va, 
6<:  nei  luoghi  fopra  notati  Cicerone,  te  Virgilio  le  poi  la  voce 
vergognàdofia  Participio,©  Cierondio  attiuo,ò  pafsiuo,  vedi  il 

,    B-ufcellincl  lib, 2. de'Comentari  della  lingua  Italiana  cap.Qua- 
trigefi.no.  6^  il  Petrarca  difl'e  nel  Tonetto  18. 
Vergognando  tal'hor ,  eh' ancor  fi  taccia  t. 

^l  fin  del  fuo  rojfor  tutto  vermiglio 

J{uppe  CuafcoUlUentio  &c,_ 

Con  tutto  che  della  Vergogna  C\  fiafcrltto  nel  1  ib. Quinto  ftan.p^. 
&  nel  lib.  non-o  ftan.7.  mi  pare  di  potere  in  quefto luogo  dire  , a. 
ragione,percheaque,c'hanno  Vergogna  le  guancie  arrofìfco. 
no,&  à  quei, che  temono  impallidifcoiìo;6(:  è.cheefifendo  la  ver- 
|ogna  timore  d'infamia,6i  nò  di  morte; ò  d'altro  male  al  corpo, 
:.   .  '  ilquale. 


LthroVndectmo»  1^9 

ìlqualc  apporta  il  pallore,  per  ritrarfi  gli  fptrlti,  &  cilore  natu- 
rale allafeele  principale  dell'anima  nollra,  6>c  della  potenza  vi- 
tale,che  è  il  cuore  per  difenderlo;  effendo  la  morte  quella  ,  che 
distrugge  la  vita,rert:ano  le  parti  cftreme,  te  particolarmente  le 
guancie  fenza  il  lor  vigor  naturale, che  è  il  rangne,&  perciò  itn- 
pallidifcono;  ma  perche'l  timore  per  cagione  dì  vergogna  non 
apporta  pericolo  di  morte, ò  d'altro  danno  al  corpo;nna  (ole  d'- 
infamia,èc  di  dishonore,  l'anima  rauedendofi  dcH'errorc  comef 
fOj&  defiderando  leuarfi  da  quello, ardendo  contro  di  fé  di  giiN 
fta  ira,fcaccia  dal  centro  il  fcingue,&  gli  fpiriti  alla  circonfereii 
ti ,  6c  elTendo  la  pelle  della  faccia  fottilifsima  ,  ài  nel  cmo  gli 
ftromenti  di  tutti  i  fenfi,che  da  oggetti  citeriori  mnutr  fi  pof- 
fonojfi  fa  vedere  vno  honedo  roflore  dalla  forte  imaginitione  > 
iTiérre  nel  timore  del  vituperio  dal  cuore  alla  fanrafia,  cioè  dal- 
le parti  inferiori  alle  fupreme  gli  fpiriti  con  empito, &  violenza 
fono  fpinti,ò  da  fé  per  la  mente  (ì  raggirano  .  Queflo  affc  tto  di 
vergogna  ne'  giouani  è  lodeuohfsimo,  ma  ne*  vecchi  vicn  biafì- 
tnacojonde  edendo  vna  volta  dimandata  Pitia  figliuola  d'Ariffo 
telejquale  fra  tutti  i  colori  folTe  il  più  bello;  rifpofeqne  lo,che 
per  vergogna  nafce  ne'  giouani;&  Diogme  vedendo  vn  Ciioua- 
ne,che  per  vergogna  diuenne  rolTo,  gli  difl'e  confidati  figliuolo, 
percioche  tale  è  il  color  della  virtù  . 

J^ji  ce  n'andammo  al  loco ,  in  cui  già  Jcefe  Stan.7t. 

Tidmma  del  Cielo  io  d'ì-itare  falde  ; 

Qiiefliiftefsi  verfi  il  Poeta  ha  ancor  detto  di  fopra  nel  lib.  feflo 
Itan.i  15,  ilqual  cofiume  hi  prefo  da  Omero,  èidd  Virgilio  che 
gli  ftcfsi  verfi  in  più  d'vn  luogo  hanno  replicato  ;  che  luogo  fia 
qucfto,  s'è  dettomi  lib.  2.  Itan.ip.  &  imita  Dante  nel  decimo- 
quarto  dell  Inferno  . 

Piohean  dì  foco  diUtiite  falde  . 

Falde  {ono  quelle  faliue  di  neue  larghe, che  cadono  ,  ma  inqucfto 
luogo,  6>c  da  Dante  come  traslato  è  vfato, 

£  di  T^ucura  vendicò  l'off efe  ei^r, 

Sidifpreggia.  &  s'offende  la  Natura  in  due  modi  con  la  Sodomia, 
é«:conrvfurd,&in  quefto luogo  s'intende  del  primo,  poiché  la 
Nicura  ha  fatto  quella  parte  acci®  il  corpo  fi  purga  de'fuoie- 
fcrementi,&  non  alla  generatione. 

Sopta  ledenti  in  mal  oprar  ji  falde  . 

Dice  fi  falde  y  perche  coftoro  non  volfero  mai  riconofcerfi  del  loro 
errore, ne  dare  orecchio  all'ammonitioni  :  ma  vollonopertina- 
«cmeiue  nel  male  perfeuerarc,  come  dicel'iftoria  facra  nella 

Kk     2         Gcnefi 
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Cenefial  e.  ip.  &Giofefifo  nel  lib.  5. c.5. della  guerra  dc'Giudei.' 
5tan.8o.  Tiouonoin  grembo  à  rberbe  ifonni  queti 
Con  vn  foauc  mormorio  di  fronde  . 

Parla  per  metafora,  non  che  i  fonni  piouono  ;  ma  perche  come  di- 
ce Ariftotile  nel  lib.  del  fonno^&  vigilia  ca.5.da  raftVeddamento 
nafccndo  il  fonno,con  tutto,  che  le  cagioni  di  elTò  fieno  calde  > 
&  eflTendo  quefto  luogo  così  deliciofo ,  &  frefco,  non  tanto  per 
.    li  vaghi  rufcelli,quato  anco  per  la  dolce  aura  allettauaao  il  dot: 
Stan.Sr.     ni  ire  .  e  vaghe  ,  e  belle 

Scrui.wo  à  quel  conuìtto  accorte  ancelle  . 
Imita  Virgilio  nel  primo  Eneide ,  che  dice  . 

Centum  alia^  totidemque  pares  ictate  miniHrl  ^ 
Olii  djpibus  mcnfas  onerenty^  poetila  panane ,         .. 
Stan.Sz.  ^//^  ^^y,fj  parlar  dolca  ,  e  d'vn  bel  rifa 
T  empràu  a  altrui  cibo  rnorrale  y  e  rio; 

Pafconfigli  amanti  delle  parole,  rifi,&  Tguardi  delle  loro  amate  9 
&c  ad  efsi  fono  in  vece  di  foauifsimo  cihojma  Armida  focto  qne 
fli  ricoprina  crudelifsimoodio  hauendo  penfato  pigliar  di  que 
fii  Canaglicri  vendetta, &  tenergli  prigioni,  &.  perciò  il  fuopar 
lar  dolce,  èi.  bel  ridere  veniua  ad  effere  cibo  mortalertanco  più, 
ch'in  lei  non  era  quello  vieendeuoleamore,del  qual  Piarone  nel 
conuitto  ragiona  .  Hora  il  Poeta  nelfenfo  allegorico  intende 
.^  della  trafniigratjonc  (.  per  cofi  direj  interiore  dall'anima  noftira 

fopraprefa  da'  viti],  la  quale  perde  l'vfo  della  ragione, dicjndq, 
che  quclìiCaualieri  prefi  dalla  corporale  bellezza  d'Armida, da 
i  vezzi, da  gli  agi,&  dalle  morbidezzejc'haueuano  in  quefto  ca- 
ftello  Ci  eraaio  dati  del  tutto  in  preda  del  fenfo  dell'anima  m.i- 
drjtiuafottomettendo  la  Ragione  all'appetito;  ilquale  è  cibo 
mortale  del  corpo^ft:  dell'animaronde  ppibenifsimofoggiuage, 
Beuea  con  lungo  incendio  vn  lurido  oblio  . 
Cioèl'oblio dell'vfo della Ragione.dall'incendio  del  concupifcir 

bile  appannato . 
Jl  bel  vajo  portò  Inacqua  del  ri§  : 
l,a  qual  beuiita^  tutti  il  fonno  ajfalfe'. 
Schernendoci  in  imagini  più  f alfe  , 

Per  queflo  rio  s'intende  l'obliar  l'vfo  della  Ragione  ,  ò  òt\  bene  j 
pcrcioche  l'huomo  quando  pirde,ò  lafcia  l'vfo  della  Ragione  , 
allhora  fi  mutainbellialafciandofi  come  gli  animali  da'fcuH 
trafportare..  - 

Ssan.83.  To/  nel  Cali  elio  ifleffo  4  forte  renne 

Tancredi  ^-c.  ;;. 

Bea: 
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Ben  dice  à  forte  per  effer  la  forte.ò  fortuna  ,  cbe  dir  vogliamo  fe- 
condo Arìftotele  cagione  accidentale  di  quegli  «tfettijch'anen- 
gono  oltre  l'intentione  dell'operante. 
(s'io  rriììtejì  H  vero  ) 

Perche  non  effendo  più  hiiomo, memoria  non  hane«a,«flendo,che 
il  rammemorarfi  non  èfenzaalcun  difcorfo  &  il  d if correre, è  o- 
peratione  dell'intelletto,  &qnefti  haliendo  perduro  1  intellet- 
to, 6c  vfo  della  Ragione  non  fi  poteua  rammemorare  delle  cofe 
auenute  in  quel  tempo,&  perciò  ben  dice  s'io  n'intefi  il  vero  . 

Dei  Srj^nor  di  Mar  a  cita. 

Qnefti  era  Idraotto  mago  come  dice  il  Poeta  nel  lìb  5  .ftan.  20.  & 
perche  in  quel  luogo  non  ho  detto,  che  Città  fcffe  quefta,  hor 
dico,chedaTolomeonelli.5.è  nominata  Simira,&  altri  co  nome 
moderno  Marachia.ò  Maraclea  la  chiamano.citrà della  Fenicia. 

Ma  celtfìe  pietà  cifalua.  &c.  Stan.  I4.' 

La  pietà  è  pafsione  de  gli  animi  noftrì, che  altrimenti  è  detta  mi- 
fericordiaja  quale  è  propria  di  Dio,onde  Dauid  nel  Salmo  ^r. 
dice.  Diligit  mifericordium^  ^  iudiiium^  Mi/ericordia  Domini  pie- 
na esì  terra  ,  ma  in  Diotìon  è  affetto  ne  pafsione,6c  perciò  in  lui 
farà  virtiipiopria. 

'Oll\  on   ed  aita» 

.'ProuidenT^a,  onde  auien  ,  '.he  tutto  eìmouax 

•Lagenetatione  é\  tutte  le  cofe,  6i  infommatuttelecofe  sì  dìque 

,  lìo  terreno  mondo, Cf>me  le  celefti  le  loro  cagioni^l'ordine,  &  le 
forme  hanno  1!  lor  princìpio  dalb  mente  diu-ina,la  quale  ftando 
nella  fua  diuina  autzza  riporta,  &:  affettata  ordinò  non  vn  mo- 
do folo,  ma  molti  diucrfi,&  varie  maniere  alle  cofe  ,  che  far  (ì 
doucuano;  ilqt  al  mod*o quando  nella  propria  purità  della  fom- 
ma  diumità  ifi  confiderà-^,  fi  nomina  prouidenza  ;  ma  quando  à 
quelle  cofe,  che  egli  n)oue,6<:  difpone,  vien  rifcrta,fii  da  gli  aii- 
lichi  chiamata  Fato  ficcme  s'è  detto  nel  lib.io.  fhnza  prima. 

^à  ,  yc  Tancredi  fig  L'altera  mole  ,  Stan.  ^f. 

Paolo  Emilio  dice, che  mentre  iCriftiani  erano  all'affedio  d'An- 
tiochia, Tancredi  auifofsi,che  fortificadofi  vn  lut»gO:,oue  erano 
;.Je  ruine  d'vn  conuento  hauercbbe  leuato  a'  nimici  tutti  i  pafsi, 
perii  quali  poteuano  hauer  foccorfo  ,  &  di  ciò  haucndone  trat- 
tato in  configlio,  à  lui  fu  dato  lincarco  di  fortificarlo  ,&  poi  di 
dii:enderlo,6<:  di  quefto  luogo  intende  il  Poeta;  vedi  anco  l'Ar- 
ciuefcouo  nel  lib.  quinto  cap.S.chc  di  queflo  ragiona,  &  e  la  al- 

.    cune  cofe  vario  dall'Emilio  . 

Xo'i  vn  color  ,  non  Jerba  yn  vifo  &c,  ^^*"'  *'• 

t>i  Virgilio  nel  fedo  parlando  della  Sibilla .  non 
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non  vultm  ^tion  coloYVnus        .'.i^  ' 

Et  Lucano  diiTe  fìmilmente,5'f<ir  nufquam  faciesM  è  Patos  tiall  ha- 
bico  della  pcrCona. 

Tìcno  difè^  r^pio  d'amorfa  canto 

^  l'angeliche  menti  ei  l't  conduce  :  .  ^]-'    \::       -  •-     .-.-.     :;''; 

Senza  la  fede,  la  qnale  è  dono  di  Dìo,&  arto'<!el(rintelletto  fpecu 
laciup,non  fi  può  inalzjrfì  alla  confi  Jyration€,&cognicione  del- 
le cofe  diuine,&  perciò  San  Giouan  Grifoièonio  fopra  S.,M  iteo 
al  2.  O.nelia  2,  dilfe.  Fides  lumen  iinim^irt4>n  e../, onde  pieiuì  di  ve 
ra  Fede, rapito  dal  diuino  amore  co'-ì  la  aieates'jiialza predo  gli 
Angeli  alla  contempiatione  di  Dio. 
Stan^sS-X"^-^^»  ^^^^  r4>ifo  i  furti  adhunge  ,  e  prcms  , 

^d'ì^gCyC^oè  confuma  ò adombra, come cfpone  il  Landino  foHra 
Dante  nel  15.  ltiferuo,6:n:l  jp.  Purg.XiP^.trar.C4.npl»afGamone 

gp.dirte.  ;     V     '  \  :  :^■"^\=ì  ■  ^  v^      .' ' 

Chianti preffo. à  luinafcon  pur ,  che  ddbugge, ,        '  .  ' 

yintihauett  inemiciy  e,  prefi  i\igni\  -, 

E  non  -vincete  ancora  i  voflri  sdegni} 

Argomenta,  ma  la  forza  dell'argomento  è  nafcofta  per  rinrerro- 
gitione,che  C\  fa.  DifTefimilmente  il  Bocc.  nella  gior.io.nouella 
fefla  nel  fine.  Io  vi  ricordo, Re,che  grandisfima  gloria  v'è  hauer 
vinto  Manfredi^  ma  molto  maggiore  è  fé  medefimo  vincere  :  & 
Plutarco  ne  gli  Apofcegmi,ouer  fentenze  breui  in  perfona  d'A- 
gefilao  àìcc.malle  enim  mihi  vìdeor  huiufmodi  vìncere  cupidicates, 
quj.m  populofijJimAm  hoftium  repugnancium  vrhem  capere .  ouèro 
fi  può  anco  intenderet  che  egli  dica,  in  uanohauete  vinto  ini- 
mici,fé  gli  affetti  voftri  non  vincete,  come  dice  S. Gregorio «el 
lib.50.de'  morali.  Frufira  inim'cos  exteriores  vincimiis^fi  ince.riori^ 
busparcimiSi  percioche  egli  è  più  vtile  à  fé  fteflb  conferuarfi  la 
,  fua  libertà, che  ad  altri  quella  rorre,cioè  trionfar  de'  propri)  a£ 
fetti,Lhe  de  gli  nimici  ertemi . 
Sun.S^.E'l  cicco  ^l!nor>  L'Amor  fenfualCjò  volgare. 
Eia  /Uà  fdce  in  Flegetonte  infiamma  ; 

Bellifsima  figura, &  dice, che  l'Amor  volgare  gli  fa  arder  d'ira  ,  & 
d'odio:  eflendo  che  l^Iegetonte.  fiume  infernale  da'  Poeti  finto, 
è  prefo  per  gli  ardori  d'ira,&  d'altri  affetti  fimili . 
Stitt.^i.  Di  perdonar^  in  perdonando  infe^ftia    : 

L'aggiungere  al  gerundio  la  particella  in  ,  è  antico ,  da  Dante  al- 
cuna volta:  ma  dal  Petra,cca  vna  fol  volta  rVi  vfato.Il  Rufcelli  di 
per  cotifiglio  per  elTerforma  di  dire  alquanto  dura  doueriìtra- 
lafciare  • 

Scoprir 


\ 
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Scoprir  fuole  il  btLon  ^è  l'animo  regio , 

Sojpendendo  la  pena,  ou\i  fi  sdegna  ; 

BelIiTsima  rentcnza,con  la  quale  c'infe^^na,  che'l  Principe  mentre 
è  adirato  contro  altrui  per  alcun  misfatto, non  lo  dee  caftigare, 
&  la  ragione  è:  perche  '  ira  ben  fpefTo  impedifce.che  non  d  può 
conofcére  il  dritto,  te  g!uft:o,&  perciò  fi  può  commettere  alcu- 
na ingiuititia  ,  per  la  quale  poi  diuiene  odiofoà  Dio  ,  fidagli 
huomini;  ma  dee, chi  ha  imperio  con  prudenza, 6c  in  tempo  pu- 
nir li  nocenri, che  cofi  facendo  fi  fi  riguardeuolei  rende  ifud- 
diti  obedienti,  &  di  Dio  profperato  viene  . 

Tèrche  d'ogni  altra  fama  è  indegno  il  fregio 

SenT^a  cUmen'^a^  à  chi  trionfa^  e  regna  \ 

Di  queflo  s'è  detto  alcuna  cofa  di  foura  nel  lib.  6,  ftan.  6i,  Ik  folo 
bora  aggfuiigO)Che  Cicerone  nei  2.  de  gli  vfficij  dice  à  quefto 
propofito.  \ihil  e/i  laudabiUus,  nihil  magno  rìro  ,  c!j^  preclaro  di-' 
gnim  placabilitate,  ci^  clementia ,  Non  mancano  però  alcuni  Po- 
litici moderni, che  voglionoi  che  più  falutifera  fiala  feuerita, 
che  l'amore  a  ben  gouernare;fopra  diche  in  altra  occafione  fi  r» 
^ionerà;  come  fopra  s'è  anco  fatto  nel  lib.^,  ftan.^5. 

E'n  guìja  di  niiì abile  architetto ,  Stap.  ^s 

Fonda  [anta  edifìcio  i»  falda  pietra  j 

Parla  per  metafora,  &  per  lo  mirabile  Architetto  intende  Iddio,il 
qual  fonda  Canto  edificio,cioè  la  Chiefadi  Cerufal,  che  riduce 
al  fuo  culto  in  falda  pietra,  in  Goffredo,  &  è  fimilealleparole, 
che  diffc  Crifto in  quefto  mondo  a  Pietro  Apoftolo.  Tu  esTC' 
trusy  (^  fipcrhanc  pctram  ddificabo  Ec'defiam'meam  , 

Gli  altri  diilruggr,  e  i  tempi,  e  i  fimólacri , 

^/f  gii   idoli  e?>c.  '  ' 

Perche  Golrredo  fece  gettar  d  terra  tutte  le  merchite  de'  Turchi, 
6<purgar  la  Città  di  tutte  quelle  cofc,  che  erano  contro  il  pio 
culto  di  Dio. 

Già  hfjhrn  tempOy  bor  quafi  averto  i  veggio ,  Stan. ^3. 

Statua^  ò  colofso  hauer  con  aurea  teHa , 

lii aceti  &c. 

Hi  mira  il  Poeta  alla  ftatuasdella  quale  R  legge  in  Danielle  al  2. 6c 
in  qiiefto  modo  ci  fignifica  li  Rè  di  Gerufaicmmeja  loro  morte, 
&  diltruttione  del  tempio,onde  nella  Stanza  fegucntc  dice.. 
£  rifarne  vn  più  bello  al  primo  ejfcmpio 
Il  fibra  fuOy  qual  tu  mino fo  tempio , 

In^rendendo  forfè  con  quefle  parole  Goffredo,ilquale  come  primo 
"Rè  Crìft^ano  di  Gcrufalemme,fù  perciò  il  più  bello,come  qu^eì- 

Ic, 
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lojche  fece  quel  tempio  a  Dionoltro  Signore  dinouo  offerirei 
Stan.^).  Ondeggia  ancor ,  come  gran  mare  ,  il  vajo 
^ni^ila porta;  &c. 

Intende  di  quel  vafodibronzo,  che  per  li  fua  grandezza  fu  detto 
Mare,  ilquale  fu  pofto  da  Salomone  auanci  la  porca  del  Tépio  . 
Vedi  nel  g.de'Recap.  7.  Goifredo  dell'Antichità  de' Giudei 
lib.S.  cap.2.6«:  fopra  nel  lib.i.tlan.iip. 
Stan.^^.  Cercò  poi  l'atitroyoue  VanticoTietro 

Ti>tngea  dolente  il/ho  timore^  e' l  fallo  : 

Quello  è  il  luogo  doue  S.  Pietro  con  la  penitenza  ,  &:  con  le  lacri- 
me purgò  la  colpa  d'hauer  ncgitoCri(to  noftro  Signore,  nel 
quale  fu  fabricato  vn  tempio,  ma  bora  è  diilrutto  . 
Oj.i  U  fua  f'iga  anch' ù  piange  ,  (^  incolpi  ;  ;    ■ 
E  penicenTji  fu  di  vecchia  colpa  .■ 

EflrendorefifercitoCriilianoairafl'edio  d'Antiochia  di  Soria  pernii 
graui  ftcnti,  &  difagi  di  fame,di  pioggia, &  d'altro, alcuni  nobi- 
li fuggir©np  fra  li  quali  fu  Pietro  Eremita  autor ,della  facra  guer 
ra,^  vn  GulielmoCarpentanG,come  dice  rBmUi,o,i  quali  furo- 
no prefi  da  Tancredi,&  dati  iji  mano  al  Magno  Vgone, acciò  lo^' 
ro  il  meritato  caftigo  diflfe;  i  quali  dal  Magno ,  che  con  efsi  vol- 
le vfar  clemenza,  furono  con  afpro  parlare  come  abbaiidonato- 
ri  deirin.fegne,tradittori  de'  fuoi  fratellino:  ribelli  riprefi,6c  poi 
die  loro  di  nouo  il  giuramento,&  di  queil:a  fuga  bora  intende  il 
Poeta;  della  quale  però  l'Arciuef.  non  parla  . 
StaB.pS.  £  larifia  dei  mar  y. che  l  verno  agghiaccia, 

Difario  nel  fettimo  libro  di  Macrobio  cap.  12.  Gellio  nel  fedo  de- 
cimo,&  Ariftotile,  &  altri  hanno  dimoftraro  eifer^  impofsibile, 
che'l  Mkrc  s'agghiacci .  Herodoto  nondimeno  padre  della  gre- 
ca Iftoriahà  lafciato  fcritto  incontrano  nel  quarto  lib  del  Bos- 
foro Cimerio(hoggi  ftretto  di  Cafa  )  &  del  mar  di  Sci thia  ,  che 
s'aggela,  ilqual  mare  da  Ecateo  lù  nominato  Amakhio,  eh  eia 
lingua  Scithica  vale  in  noftra  fauella  agghiacciato^^  però  Gio^ 
uenaledifle. 

Fino  Sattromatasfugere ,  bine  libet  j  &  glacialem 
Oceanum. 
EtrArioftonelCant0  4.  flan.  12. 

Che  ne'  monti Bjftinafconìtnararì', 
Molto  di  là  da  gli  agghiacciati  mari  : 
Et  il  Poeta  noftro  in  queflo  ha  feguito  quel  credibile  fondato  per 
J'auttoriti  d'altri  Scrittori^ma  ciò  nonfolo  è  credibile; ma  anco 
v^rifsimojcome  fede  ne  fanno  molti ,, che  in  quei  paefi  Setcen- 
J^tipnali  fono  flati .  Benché 
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Benché  /i  fojf^,  oue  blu  brcui ,  t  fcarft  S 

¥à  rombre  il  Sole ,  o  pur  nil  Clima  oppoHo  ♦ 

Il  fole  mcrre  è  altofoura  l'ori^ontc  90. gradi  manda  all'hora  i  Tuoi 
raggi  con  giufta  dirittura  foura  la  tcrra,&  perciò  non  fa  ombra: 

'  quefto  auicne  a  coloro,c'habitano  tra  i  due  Tropici, che  è  laZo 
na  Torrida:  à  quei  però ,  c'habitano  fotte  i  Tropici  ciò  accade 
vna  fol  volta  ranno,&  e  quando  il  Sole  viene  nel  Tropico;  ma  a 
quel, c'habitano  verfo  requinottiaIe,cioè  dentro  alla  Zona  auic 
ne  due  volte  ranno,6.:  Gmilmentc  d  quei, c'habitano  fotto  l'equi 
nottiale,  pereioche  due  volte  in  vn  anno  il  folce  'nell'equinor- 
tiale,  ó  pur  nel  Clima  oppofio.C\una.v3i\  paefe  in  quefto  luogo,  & 
\ivoce  oppo/iofi  può  intcder  in  due  modi, cioè  oppofto  perdrit 
turai  quel  luogo, che  nel  noftro  Rmifpero  fi  j1  Sole  l'ombra  più 
breue,che  farà  la  Zona  torrida  degli  AntipodiA  i  quei, che  ha 
bitano  fotto  i  loro  Tropici,  &L  fotto  il  loro  Equinottiitle .  onero 
vppofio  cioè  contrario. volendo  m  quefto  modo  intendere  i  luo- 
ghi doue  il  Sole  fi  più  lunga  l'ombra, cU^-  fono  le  Zone  fredde. 

D.'z  (jucllc  in  cuifcpoUo  è  il  fìer  Tifco  .         -  <;^- 

Da  quelle  riuc,cioc  dalla  Sicilia, della  quale  furono  fTL,^nnri  i  Cu»». 
fcardi,comc  fopra  s'c  detto  ,  &  ncHafauola  di  Tifco  ha  il  Poeta 
feguita  l'opinione  d'Ouidio  nel  5. delle  Meramorfon,&  di  Srra- 
bonenel  lib.ip.che  fegnirono  Pindanojlquulc  dice,  Tifeoclfer 
nella  Sicilia  fotro  il  monte  Etna  fepelito,  fopra  di  che  vedtil 
Mazzoni  nel  libj.cap.ig.  della  difefa  di  Dante, ilqualc  confide- 
rà molto  bene  quello  fatto,  &  cffere  vno  di  quei  luoghi  falfitì- 
cati  pel  predicaniento  del  luogo .  »    y    r  >.     »     -    r 

Ma  cerchiaio  giuria  .il  nome  ^  e  ghìi^ia  àValma  ,  |    |;    ^   /    {    '.   ^  5^5  .^ 

£  pur  rrìiA  ofcuYo  l'altra  fouente  /  ^ 

Cioè  la,  gloria  mondana  fpeffe  volte,  è  ftata  cagione 'di  far  perder 
là  glòria  etema, pereioche  come  dice  Sant'Agoftino  nel  I  ibro  5, 
della  Città  di  Dio  cap.  15.  Gtorix  cupidit^tspie  jìdti  inimica . 

Jiè  ifo'^ ìli  narrOy  0  l fattola fo  Cigno  . 

Di  qucfta  fauola  yQdì  il  Natal  de*  Conti  nel  lib.  y.cap. 5. delle  Mi- 
tologie.       ^  ,  ^ 

'He  qiu  n  andrà  d'aurea  corona  adorno  ,  ^    » 

DoHt  hcib(  il  \e  di  fpinx:  il  criu  fanguigno  . 

Eletto,  che  fu  Goffredo  Re  di  C;erufalemme  negò  d;  pQifi  w'i  capo 
corona  d'oro  :  poiché  in  quel  luogo  Crifto  perno!  di'Tpine  por- 
tato 1  h.iuea, fiche  l'auctoriti  regia  gli  hi  data,  fcnia  titolo  Re- 
gio. 

J^  piHy  c,lì^ì\jgno  bramo  il ngiomcrtQ^» 


zS6        Dhhiar*  t^  ^uen,  mia. Gerf.  ["one^l 

Di  quefto  s'è  detto  nel  lib.tf.  ftan,  14.  &  il  Magnanimo  non  procow 
reri  giamai  gli  'sonori  per  non  cad-crein  pcnficro  i  gli  huorrìini 
d'ambttiofo, 
9iÌ.io7.  ^i  le  cotone  del  murale  affalto  . 

Vedi  nel  lib.  i4.{lan.42.  nel  qual  luogo  fi  tratterà  di  quefte  coro* 
ne,éc  altri  premi  militari  J 
Sti.ios.  F'*lgf'i*^  de  Uft4a  rifulge  ancora; 

Queflo  Fulgcrio  crederei,che  foiTe  quello ,  che  Paolo  Emilio  no- 
mina F^>lcero  d'Orleans  principal  Capuano  in  quefla  guerra  , 
che  rcftò  mprto  infieme  con  Egero  VaUero  prefl'o  Eferogorgo; 
ma  parland©  di  lui  i!  Poeta  nel  lib.14.ftan.80.  non  fi  può  dir,che 
(offe  quello, fé  pur  in  ciò  non  ha  egliFalfificatoriitoria,  ilche  co 
me  poeta  forfè  gli  e  permelfo, poiché  mori  prin>a,chc  prefafof- 
fc  li>  Città  fanta;  Ci  che  non  mi  so  riifoluere,  chi  toile  quelli  »  d" 
come  anco  di  BulFerio,del  quale  hora,  6c  di  Fulgerio  non  mi  fo- 
uienehauerne  letto  cofa  alcuna  nell'Arciuefcouo  di  Tiro;sò  be 
ne, che  l'Emilio  non  parla  di  Bultcrioje  pur  il  Poeta  non  hautf- 
fe  alcuna  cofa  letta  di  loro  in  alcuna  altra  Croi^ica  . 

Moemoiido  U  fiiix  di  gloria  honorc  ;    .       . 

Intende  dell'acquifto  d'Antiochia  flirto. da  Boemondo,. del  quale 

^rtin  più  d'viì;  luogo  di  f  opra  s'è  parlato.,  ..it.  •il 

San  dì  ì\olbon  i  gran  nipoti  illu^hi  : 

.Leggi  ii  Poeta  nel  hb.21.flan. 45. 

Fine  dei  Libro  Fndecimo  ,. 

DI  e  HI  ARATI D  NI 

ET    A  V  E  R  T  IM  EM;i:  .1/    ' 

D  E  L    S  I  G  N  O  R     ,  •-!*'■  •     - 
FRANCESCOBIRAGO. 

^el Duodecimo  Lìhro  della  Gerufalemme  Cenqul^ 
Jiata  del  Signor  Torquato  TaJS(>^  .  vrv»  .i  -  ^oa 

li^p^  fl^^^  DVODECIMOv'^  ' 

H^n,  1,  \^0 1^  da  parole  è  mofo  incerte  ,  òfal/e , 

J  N  Intende  delle  rifpofle,che  dauano  gli  oracoli  de'  Ccntiii ,  le 
^."*y  ^r^?9  Anfibolie  come  di  fo^ra  gel  lib.  ii.  fta».  j^.  s'r  det- 


b 


tò,o  in  totto  falfc  i  ì  quali  oracoli  i  Gentili  picitmeate  crc- 

deuano . 

yiédafanta/mat  ò  da  terror  notturne .' 

Diquefto  s'è  fcritto  nel  lib.ii.  ftan.K^. 

7ié  da/àgno,  che  yien  da  l*yfcio  eburno  : 

Virgilio  nel  fefto;nia  prima  Omero  nel  ip.Iliadc  ricordano  ^i  dne 
portc,onde  vengono,&  fi  partono  i  fogni,&  Virgilio  dice . 
SHntgeminx/òmnìport£yquarum  atetra  fertur 
Cornea^  qua  ver is  faci! is  datur  exitus  vmbris  : 
altera  candenti perfeClanitenselephantB, 
Sedfalfa  ad  ccelum  mittunt  in /omnia  manes . 

Sono|)erò  Omero,&  Virgilio  in  quefto  fra  loro  difcordanti  :  per- 
che Omero  volle,che  da  tutteduc  le  porti  vcniflTe'To  li  fogni;  ma 
Virgilio  dice,che  da  quella  di  corno  vengono  l'ombre  vcrc^per 
mezo  delle  quali  i  fogni  veri  fono  aperti.  Credette  quella  gen- 
tilità,che  i fogni  veri  veniflcro  dalla  porta  di  corno,  &  li  faifi  ft 
partifrcro  da  qudla  d'Auorio .  Seruio  nel  notato  luogo  Ai  Vir- 
gilio apporta  qutfte  due  dichiarationi  j  le  quali  furono  di  Di- 
dimo, &  Euftatio,  come  riferifce  il  Mazzoni  nel  primo  Iib.  cap. 
69.  della  difefa  di  Dante;  ilqualc  nel  detto  lib.  cap.  6 1.  apporta 
alcune  altre  belle,  ft  dotte  confidcrationi  a*  verfi  d'Omero, che 
da  Virgilio  furono  tradotti  in  Latino  come  fopra;  tenendo, che 
nel  fe«fo  allegorico  il  corno  fia  prefo  per  la  cagione  facitrice 
de'  fogni  veri,  oc  l'Auorio  per  la  cagione  producitrice  de'  fogni 
falfi,&  i  queflo  adduce  li  notati  auttori  Didimo,  &  Euftatio,  éc 
altri,!  quali  per  breuità  tralafcio.De'  fogni  fé  ac  detto  acl  Iib.7, 
ftan.  85.&fenediriinaltra  occafione, 

yedtiti  araldo  in  ycrde  etate, e  cerchi^  ^tin.j, 

Vari  co  fiumi  hauea  &c. 

Metafora  di  proportione  i  paragone  come  infcgna  Arinotele 
nella  Poetica  per  la  giouanczzajonde  la  Primauera  fi  porrà  chi* 
mar  verde  età  dell'anno-.come  Dante  la  chiamò  Giouanerza  nel 
Canto  24.  Inferno  , 

In  quella  parte  del  gìouìnetto  anno 

Percioche  di  quel  tempo  la  terra ,  &  arbori  fono  più  verdi ,  che 
d'altro  tempo. 

^mb*  hauean  giàUfciato  a  dietro  il  U^O  »  §   m    - 

Che  de  Vira  del  Ciel  anco  s'attrifia  :  *  ^' 

Diquefto  se  detto  di  fopra  nel  lib.ii.ftan.  78.  Del  fiome  Giorda- 
no nel  primo  lib,  ftan.  1 7.  &  fé  ne  dirà  nella  fegucntc  ftanxa. 

Ma  pur  tre  voice  à  la  celiHc  ima^o 

-  ■  Li     t         Ild^ 


16S  ^ìchlar.  (^  Alien,  nella  Ger/i/l  C^mj. 

//d; /;p/«^^f  c?T.  De^crittioac del  giorno. 

"P  ir  manca  d  fin  nel  tei-zo^  e  fi  difpcrgt , 

II  C,iorJ;ino  dopò  hauer  fatto  due  laghi  quello  di  Galilea;©  di  Mo 
ron,ò  Samaconice,come  chiamano,  &  quello  di  Tiberiade,  ò  di 
Cent  far  alla  fine  dopò  vn  lugo  corfo  nel  lagoAsfakide  fi  perde. 
Stan.  y.  Tofà-i  il  Li^omirary  che  fui  nel  grembo 

Secondo  ucco^lieye'l  bel paefe  intorno  , 

Dico  di  Cene  far  <^c. 

Di  queflo  lago  s'è  detto  alcuna  cofa  fopra  nel  lib.2.fla.2p.nel  qua- 
le corre  il  Giordano, onero  da  lui  vien  tatto  ;  &  hcra  mi  par  fo- 
lamente  di  dire,che'l  Poeta  noftro  e  di  contrario  parere  al  Lira, 
notato  di  fopra  nc*llib.2.{Un.2p.  percioche  il  Poeta  tiene,  che'I 
Giordano  faccia  due  laghi  prima  quello  di  Galilea,  ò  fia  di  Mo- 
ron,&  poi  quello  diTiberiade,ò  di  Genefar  come  dir  vogliamoi 
foura  di  che  dico  io  hauer  veduto  vna  defcrittione  belii(sim3,& 
fìdele  di  tutta  la  terra  faata  conforme  à  quelIo,che  dice  il  Poe- 
ta; oltra, che  in  Tolomeo  nel  hb. Quinto  nel  difcorfo  della  So- 
fia,&  terra  fanta  vedenfene  alcuna  cofa,&  dell'abbondanza  ,  & 
bellezza  di  qucftopaefe  leggi  CiofcfiFonel  lib.  ^.cap.  i8.  della 
guerra  de' Giudei . 

'^n  lun^e  al  Banio .  Alcuni  vogliono,  che  iqaello  fia  vna -nella  Pa- 
leftira  dalla  quale  nafca  il  Giordano. Altri, che  fia  foiite  focto  il 
mon'c  L  hano,ncl  quale  fi  ritrouan  le  cofe, che  reftauo  agalla 
gettare  nel  lago,ò  fonte  Fiala, che  in  elTo  noii  corrcche  fi  vede; 
onde  è  da  creder,che  pafsi  fottcrra  per  vn  pezzo ,  bi  finifce  nel 
Panio  t'onte.Diquefto  fonte  ha  intefoil  Poetane!  ljb.2.ftan.3j. 
&  54.  &  vedi  Giofefifo  nel  primo  lib.cap.i^.dèlia  guerra  dc'Giii 
dei,  &  nel  terzo  cap.  18.  •    \ 

Stin.é.  E  perifa/i  di  ruirar  fontana  ignota  »>"^ 

Tiii  oltre  ère.  ■.i.;jjM 

Apporta  vn'opinione  d'alcuni,che  tengono.che  quelle  due  fort:ti, 
che  fanno  li  Giordano  non  h-abbiano  principio  dal  monte  Liba* 
no,ma  che  furgano  affai  più  loutano.Di  queilo  ha  parlato  il  Poe 
tancllib.2.ftan.34. 

E  come  Fiala  entro  la  propria  vota  ,^ .  ijo'OTit 

Mai  non  crefca  ,  ne  /cerni  ;  eftmpre  abonde  .  ...  ;  :  'v'.'lsh 

Alcuni  voglionOjChe  Fiala  (ìa  vna  fonte  oltre  il  mori  te- Libano  vjwi;  . 

di  quindici  miglia  nel  paefe  de  i  Fraconiri  verfo  Oxieiate  dUUi 

quale  nafca  il  Giordano;  vedi  Gioffffo  nel  terzo  )ib.  dellagueir- 

ra  de'  Giudei  cap.ia.  da  doue  il  Poeta  ha  leuato  tuttorgueil^- 

£/oftte  ancor  veder,  eh  è  man  remota,  , -■:  >'",  nH<;<:u 

EpisV 


j;  più  lur.gi  hd  del  'hlj'o  ipefii ,  e  ronde  . 

Giofcffo  niel  detto  luogo  chia-ma  quefla  foritc  Capcnììo  la  rn.ile 
è  crcduca  édere  vna  vena  del  Nilo>perahc  genera  [cfci  iIulìIì  al 
Coracinod'AlefTandrJa  .  fV   '■ 

Ma  contiicVyche  virtù  y^i  fcorga  ^  e.  ^u'rdi .  -.■  ^  ?^ 

Cioc|la  gratia  diuina,renEa  la  quale  niente  di  l>cne  fi  pnò  tare . 
Tià-ccui  cntKair  ne  lefpelnnche  afiofe  .  Sr 

Dnasfue,  e  yeder  que/ìa  fecreta  fede  ; 

Ha  tolto  il  Poeta  noftroii  foglietto  di  quanto  fa  veder  nel  grem- 
bo della  terra  à  qiiefti  due  Gjtnalieri  f5er  opi;a  del  faggio  da  Vir 
gi'io  nel  quarto  della  Villa.  L'ifte(to  (cce  anco  il  Sannazaro  nel- 
'lai2:  profa»  &  io  non  andcrò  di  pafTo  in  pafTo  notando  i  luoghi 
irai tati^pcrche  per  breuità  mi  gioua  d'hauer  tanto  accennato, 
Di'Jfe^  e  cheìitlardia  Loìq^  à  l'acque  impofc  ; 
EtjeÌlafvfiQfìiinra,eccdeì 

0\tf<e  i  luoghi'di  Vi'rgilio,&  del  Sannazzaro  forfc,che'l  Poeta  al.lu 
-^c  aVki  Sacra  Iftoria  di  Mosè,  che  perfeguitato  da  Faraona  Re 
^•"deff  Egitto  per  mifericordia  di  Dio  pafsò  il  Marc  à  piedi  afciut 
••«f  diuidendolo  con  la  verga.  Gioreffo  nel  lib.2.cap.  fettimo  del- 
orAntichitìà  dc'Oiudei  dice-,  che  Vifteflo  auenne  ad  Alefìfandro 
*Migno rtel  mardi  Panfilia  andando  egli  a-  da.nni,&  mina  de'Pcr 
-fr.H'òra  fse polla  e(rjer,che Sotterra  fì-enp  habit:ationi,&  fclue  cre- 
ido  di  nòjttta  che  fìa  ,fictione  poetica, con  tutto, cheSeruio  foura 
il  notato  luogo  di  Virgilio  dica  ciò  eflferc  ftato  tolto  dall'anti- 
che cerimoniedcgli  fcgitti,^*:  perciò  crcd0jchej(ìa  fittionema- 
rauigliofa  ói  q.ucfì:i  diie.Roeti  per  ornar  di  cofìmarauigliofo  E- 
'  pifodio  i  Poemi  loro  ,\  ri  jquale  Epifodio  tanto  più  riefcc  lodc- 
iiole.quanto  eglino  rompe  rvni'tà  dellafauola,  ne  genera  in  lei 
►confuftòi«e,6<  il  TaHb  iil  qnelhi  attioiie  congiunge  inlleme  il  ve 
'  rifimile,^  il  maTauiglrofo,  con  tutto,  che  quelle  due  nature  fp-^ 
no  in  guifa  diuerfe;che  quafi  £ra  loro  contrarie  fi  ptrouano,  nó- 
-  dimeno  ambedue  nel  Poema  fono  neceflaric,  &.  ncll'accoppiar- 
le  inficme,  l'arte  d'eccellerne  Poeta  fifcopre.    Quelle  opere  , 
che  di  gran  lunga  eccedono  ilpoterdegli  huomini  quando  dal 
P©ieta  fono  à  Dio,à  glirAi^^eli  a'  J>emoni,attràbuite,  ò  à  coloro 
•i  i  quali  da  Dio.è  con^ffa quefta a.uttorità,come a'  Santi, ouer 
permeffa  come  ai  Demoni,  &  maghi,  quefte  opere  dico  per  fé 
Ponderate  màrauigliófe  pareranno^anzi  comunemente  miracoli . 
xfoao  dimandati, &  quefte  ifteffe  fé  alla  virtù ,  fé  alla  potenza  di 
chi  Vìvi  operate  s'hauerà  riguardo  verifimili giudicate  faranno: 
percioche  hauendo  noi  dalle  poppe  infieme  col  latte  fucchiatA 


lyo  D'tchìdr»  c>  Auen»  nella  O eruf.  ^onjl 

qnefl:'opinione,&  effendopoi  da'maeftri  di  noftra  fanta  fede  l'tf 
noi  ftata  confirmata  cioè, che  Iddio,&  i  fuoi  miniftrK  &  i  Demo 
^  ni,  te  i  Maghi  permettendolo  lui  pofTano  fare  cofc  foura  le  for- 
ze della  natura  marauigliofe,  di  che  leggendoneiA:  Icntendonc 
ogni  dì  raccordarne  noui  cffempi  no  ci  pare  fuori  del  vcrifimi- 
le  ci©, che  crediamo  non  folo  elTer  pof  sibilejma  ben  fpefìTo  ripu 
tiamo  effere  auenuto ,  &  di  nouo  potere  auenirc  ,  fé  poi  qucfta 
Poefia  fia  Ica<iica,ò  Fanraftica,leggafi  il  Mazzoni  nel  j.Ub. della 
difefa  di  Dante  cap.  3.  &  4. 
ScaA.14.  'potea  rfdtTy  onde  il  Giordano^  &  onde 

T^afctroronse,  <&c. 

De)  Giordano  fi  è  fcritto  qui  fopraDell'Oronte  nel  Hb.nonaftanr 
75.r£afratc  è  fiume  della  Mcfopotamia,ilquale,come  dice  Stra 
bone ,  nafce  nell'Armenia  dal  naonte  Nifate ,  diuidc  Babilonia 
pcrlomezo,  &  poihàfinenel  mar  RoiTo*c7  T/^re^  Tolomeojfic 
Strabone  dicono,che  quèfto  è  fiume  nobile  del l'A fia;. nafce  »cl- 
l'Armcnia  maggiore  in  luogo  piano,  &  corre  per  lo  lago  Aretu- 
fa  in  modo  tale,che  ne  la  fua  acqua,  né  i  fuoi  pefci  (\  mefcolano 
con  quei  del  lago:  dipoi  correndo  all'incontro  del  monte  Tau- 
ro s'affonda  in  vna  fpel«nca5&  corre  fot'effo  monte,&  dall'altro 
Iato  di  nouo  riforge;  dipoi  pafia  per  lo  lago  Tcsbite^d:  vmaltra 
volta  s*affonda,&  corre  {"otto  per  alcuni  canaletti  fatti  daila'na- 
tura  per  lo  fpatio  di  24.  miglia,  &  poi  riforge,&  da  Leuante  ba- 
gna la  Mefopotamia,&  finalmente  diuidendofi  in  due  rami  firti- 
fce  il  fuo  veloce  corfo  nell'EufratCjdal  quale  dice  Solino ,  che  è 
portato  nel  golfo  di  Perfia:  Si  ha  nondimeno  nel  cap.  fecondo 
della  Genefi,che  qucfto  fiume  nafce  da  vn  fiume  del  Paradifo  te 
reftre,ficome  anco  l'Eufrate,  &  il  Nilo;  onde  menzonieri  re/la- 
rebbono  Strabone,éc  Tolomeo ,  li  quali  da  Nicolò  di  Lira  ncll  '- 
allegato  luogo  della  Ccncfi  fono  difefi  con  quefta  ragiotìe»  dice 
«iò;che  molte  volte  fi  vede,che  akuni  fiumi  fi  fommergono  nel- 
la terra,  li  quali^ot'cffa  correndo  per  molto  fpatio  di  nouo  ri- 
forgano,  &  cofi  pare>che  iui  nafcono,fc  bene  hanno  il  vero  prin 
cipio  altronde. e  Caprone  I/Vo,fono  fiumi  d^ll'Afia  non  molto  ló- 
tani  daLaodicea»  come  afferma  Plinio  nellib, 5. cap.  2p. delle 
naturali  Iftoric,*  Gorgo.  Qyeflo  e  fiumt  dcirAfsiria  nafce  prcf^ 
fo  la  regione  de  gli  Arbeliti  fuori  d'alcnni  monti . 
I.  Tonde  chiare  del  Cidno  .  Cidno  é  fiumexlella  Cilicia  memorabile 
non  per  la  grandezza  delPacqua,ma  più  per  la  fua  chiarezza^  4ìc 

|>iaC€U®lezza  del  quale  Tibullo  nel  primo  libro  diflfe,   . 

e^f  ic  CidH9  (a^m  >  t^iìjif  qui  Unittr  yndis  '.  i)di>j i ^ 


Lihro  Duodecima»  xjl 

Citrtileus  p-Jacìdis  per  vadaferpis  aquis  .' 
Vitruuio  nell'otcauo  lib.c.^.  dìcc^  che  l'acque  di  queflo  fiume  {q- 
no  molto  fané, &i^Jpiicuoli  i  quelli, c'haiuio  la  poclagra^poiven- 
do  le  gambe  in  efi"a,&  l'cipericjiza  di  que/lo  appare  per  vna  Ict 
tcra  di  Cafsio  Poeta  Patroigian©  fcritta  à  M.  Antonio,  come  te- 
.ftifica  Plinio ncllib.ji.c.i.delle  naturali Iltorie.£rf6  r^rjjfj ìm- 
figre.  C^efto  e  fiume  dell'Armenia  maggiore;  nafcc  dal  monte 
A'bo;corrc molto  veloce, 6: perciò  dice  impigre, che  è  l'iflefro, 
che  non  pigro.ò  non  lento:  tolto  dal  Latino  impiger  ;  palla  per 
le  pianure  della  Perfia  ,  di  cui  dicono  co(a  molto  notabile ,  che, 
ouunque  bagna,  fa  nafccr  copia  grande  di  vaghifsimi  fiori  d'o- 
gni forte. 

'Hs  H^^  ^^^"^  ^^  "^^^  ^^  ^'^P°  occulto . 

II  Nilo  e  fiume  famofifsimQ,&  fra  loro  tiene  il  primo  luogo;  di  lui 
molti  hanno  fcritto:  ma  tri  tutti  meglio  à  mio  parere  Lucano 
nel  decimo ,  &  vltimo  libro  in  perfona  di  quel  Sacerdote  Egic- 
tio,che  dopò  cena  à  preghiere  del  vincitor  Caio  Cefare  con  ef- 
fo  ne  ragiona  al  lungo.  Della  fua  origine  j  perche  gli  Scrittori 
antichi  fono  tra  lorvarij,  giudici©,  che  non  n'hauelTero  molta 
certezza  ;  ma  i  moderni  hanno  ritrotiato ,  chc'l  fuo  fonte  è  nel 

.  monte  della  Luna,  monti  di  Bet  hoggi  detti ,  te  fono  nell'Etio- 
pia fotto  r£gitto,oltre  la  linea  Equmottialc  verfo  il  Capricor- 
no quindici  gradijnon  mancano  però  alcuni  de' moderni ,  che 
dieono,che  fc  bene  in  detto  monte  fi  vede  %  come  vn  principio 
di  qucito  fiumcpur  tuttauia  non  fi  può  ficuramente  affermare , 
che  quello  fia  il  fuo  vero  fonte.  Qiiel  grande,chc  cantò  l'arme, e 
gli  amori  in  ogni  fua  cofa.  cccellentifsimo  a  quello  propofito 
difTp  nel  Can.  j,3.ftan.io5>.. 

Con  la  jua gente  la  via  prefe  al  dritto 

uil  monte ,  oni'cfce  il  gran. fiume  d'Egitto  ',  .  ;^ 

Et  pili  fotto  alla  flan.  1 26.  poi  narrando  come  Aftolfo  cacciò  TÀr- 
pie  infino  alla grotta,che  e  al  piededel  monte  della  luna  dice. 
Tanto,  chejono  à  l'altiljmo  monte ,. 
One  l'I  ls{ilo  ha  ,  fé  in  alcun  luogp  bay  fonte , 

Rende  que(!o  fiume  fertilifsimo  l'Egitto,6c  è  tparauigliofa  cofa  il 
modo, come  dal  fuo  crefcere  quei  popoli  preuedono  la  futura  a- 
bondanza,ò  careftia,&.tanto  vengonp.à  conofcere  maggior  ab- 
bondanza douer  efiere,quanto  di  braccio  in  braccio  cominciali 
do  da'  dodici  crefce  fino  à'  fedici,  ò  diciotto ,  6^  quello  crefci- 
mento,  &  inondatione  ha  data  i  quel  paefe  la  faggia  natura  ira 
'«ice  delle  pioggie,  pcr^h^  iui  ponpioue  giAÌ  >  ne  purfi  vcggonj . 
.     '  r  ~"  ~  liuuoli  >. 
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irj^        Dtchìdi'é  f^  Aucrt,  nella  Gemf  Confai 

nuuolijfii  comincia  à  crefcer,6<:  inondare  a'  15. di  GiugaOjA:  &u^ 
ra  per  quaranta  giorni . 

'^^l'Hs^rOyChe  riforme  ^c.  Nella  Libia  èil  fiume  Ncgrcò  Nigro,co 
me  alcuni  fcriuonO)  hor  dettò  Seneca,^  è  nero  detto  dalla  pol- 
ue  nera  di  quei  difetti, &  folittidini  ;  Ci  e  anco  vn  fonte  di  quc- 
fto  nome  in  Etiopia  il  quale  alcuni  tengono,  che  fia  capo  del 
Nilo. 

ì  non  fi  cela  a  fenfi  Idafpe^  od  Indn  ? 

Xdafpe  è  fiume,  che  corre  per  la  Scichiad:  per  la  Media, &■  s'allun- 
ga fino  in  India,  te  palTa  per  la  Città  Nifa  ,  &  (ì  congiange  poi 
con  l'Indo, Lucano  nel  lib.  fèfto  aJtraniente  tiene  dicendo  . 
ih-a  rapìdus  din^es  ,  e?*  </M'ì  "Hjfxns  Hidjfpcs 
^Uccdunr  pel.i^o  ^ 

Prefe  il  nome  da  Idafpc  antichirsimo  Rè  de"  H^òì^od  indo]  Dopò 
il  Gange  l'Indo  è  il  primo  fiume  dell  Oriente;  da  fera  ba^na  1  In 
dia  ,  dal  quale  tutto  il  paefe  riceuc  il  nome  ,furge  da  Lcuantc 
nella  fommità  del  monte  Caucafo,  fi^èaccrefciuto  dadiecino- 
ue  fiumi,  che  in  efTofinifconO'.  •'' '  ■  ■)■_ 

!E,de  gli  attrimiggìoY  ft  moftra  il  Gan-oe,{i'f^-'-f '■■'-'■  *'''j  *'.•-•{  ;• 

Slafce  quello  fiume  come  sMià  nel  notattìltì^gó'HcIl'ifacra  Scritru 
ra  nel  Paradifo  terrcftre,6i  in  Hcbreo  è  detto  Phifon  dall'abbó- 
danza  de'  p'efci,che  produce.-percioche  Phifon  m  Hebreo  fìgni- 
fica  abbondanza.  Al  tri  vogliono,che  nafca  in  alcuni  monti- della 
Scithia:  è  i'ri  gli  altri  fiumi  grandifsimo  dell'India ,  che  tutta  la 
diuide,  le  fuc  arene  fono  abbondantifsime  di  vene  d'oro ,  &  di 
pietre  precioTe .  i-;     .    ,^ 

E  quanti  in  lui  vé  verfa  Olimpo^  e  Vindo''^-^  *'JÌ  i^^  ti  ncm£^  i[x. 

Di  fopra  in  qucfto  libro  alla  ftan. 12.  quando  H  Poeta '^Iffè»-^^^^ 
E  grauide  d'humerampie  cauefnc  ^ 

Accennòquciropìnionc  d'alcuni  antichi  filofofi  ,iqwili  voleuano 
i  fiumi  generarfi  da  vafte  cjuerne  piene  d'acqua  ,  che  fono  for- 
terra  venuta  dal  Cielo  per  le  piogge,ò  dal  mare  per  certi  cana- 
letti fotterranci  >  &  hora  toccaTopinione  di  Ariftocile  nel  pri- 
mo della  Meteora  cap.i.della  fom.^.nel  qual  luogo  rifiuta  le  dee 
te  opinioni  prouando  con  eflcmpi,chenafcono  dalle  grotte  dei 
monti  péT*  l'aere  rinchiufo,&  in  efsi  agghiacciato,  éc  parte  atìco 
dalle  piogge  nclfeno  da  i  monti  per  Jafua  natwa  loro  fpong^io- 
fariccuutc.  '-.-V'  ■,  .-t  > . ,.' 00,1^    o^-v    d 

E  quel  gelato  in  cui  Vramcteós'ange;'       >■  ^'  :m:i!..o*     .i'    l: 

(Juefto  è  il  monte  Caucafo  pollo  nell' Afia, nella  parte'Scttcntrio. 
'^'-  naie  cofi  detto  per  haucr  le  fue  cime  fempre  buche  di  ncuc-cf- 
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fèndo, che  quefla  voce  caucafOjpreflTo quegli  hibitatori  vale  ca- 
dore,ò  bianchezza  in  noflra  lingua.  In  quefto  fi!  d'ordine  di  Ciò 
VLC  da  Mercurio  legato  Prometeo  per  lo  furto  fifcogli  del  fuoco 
celelte  ,  al  quale  \\\  pena  di  ciò  va'Aquila  di  continuo  diuora  il 
fegato, che  è  in^mortale» 

E  ((uiui  fi  vedea  con  vene  d'auro  Stan.  i^. 

Tactolo ,  &  Ermo  ,  e  Vago  ^c. 

Fattolo  è  fiume  della  Lidia;  nafce  dal  monte  Timolo  abonda  d'a- 
rene d'oro,&  perciò  è  anco  detto  Chriforroas  del  quale  Virgin 
lio  nel  IO. dice.         vbi  phiguia  culca 

Exercenrq;  viri,  ToCioln^q-y  irrigai  auro  . 

Ermo  è  HvllAfia  minore;  nafce  preflfo  Dorilao  Citta  della  Frigia, 
&  è  accrefciuto  dal  Pattolo;  è  ,  &  egli  copiofo  di  vene  d'oro;  di 
cui  Virgilio  dice  nel  2.  della  Villa . 

Atqut  aurotiirbudm 
Hermus . 

Il  Tago  nafce  nella  Spagna  Tarracoriéfe  oltre  Madrid  fino  prefTo» 
Singuenzajabonda  d'oro,&  intorno  i  quefto  nel  Portogallo  do- 
uè  corre,fe  crediamo  à  Plinio,àVarrone5&  ad  altri  fcritrori  le  ca 
uallc  voltate  con  la  bocca  incontro  al  vento  fauonio  concepifco 
no,6<:  parrorifcono  caualli  velocifsimi;  ma  non  campano  più, che 
tre  anni;  vedi  fopra  nel  lib.  ottauo  ftan.72.oue  dì  quefto  più  co- 
piofamente  s'è  ragionato.  Il  Sannazaro  nella  profj  decima  di- 
ce quefto  figliare  delle caualle  dal  vento  fauonio,  ò  zefiro,  che 
tanto  vale,farfi  nelle  ripe  dell'eftremo  occidente,che  è  rilleflb; 
perche'l  Tago  nel  mare  occidentale  del  Portogallo  finifce. 

£  cor^  fronte  fupcrba  il  Vò  di  Tauro  , 

L'iftefTohà  detto  nel  lib. io.ftan.47.ouehauendo  detto  alcuna  co- 
fa;hora ricorderò  folamente;  che  gli  antichi  attribuirono  al!  o- 
ceano  anco  il  capo  di  Toro  per  fignificarci  la  forza  de'  venti, da* 
quali  è  commoftbiét  agitato;  ouero, perche  quel  ronior ,  che  fa 
l'acqua  commolTa  da'vfci  è  fimile  al  mugito  del  torojouero  per- 
che l'acquai  guifa  di  furiofo  toro  e  portata  nel  lido  da'  venti.Ia 
conimune  opinione  e,  cbe  le  corna  fieno  attribuite  à  i  fiumi  per 
quei  riuolgimenti,che  cfsi  molte  volte  fanno  . 

Si  Jiririge  in  gUbc  argentee,  ò  in  auree  '^oile  ;  '  St^n.  ir. 

Quefto  luogOjOue  C\  tratta  della  generatione  dc'metalli  fard  co  pò 
clie  parole  da  me  ifpedito,6<:  apporterò  folamente  i  dctti,&  ^  al 
trui  opinioni  non  hauendo  m  quefta  materia  fatto  ftiuiio  alcu- 
no .  Dicono  i  metalli  effcr  fette  ,  Oro ,  Argento  >  Rame  ,  Sra- 
gno, Piombo, Ferro,&  Argento  v tuo. Plinio  nondimeno  v'aggifi- 
gc  l'guauocioc  rOccone,queftirita;io  di  vaporej&  eiTalanonc 
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cagione  materiale  di  efsi;  cagione  poi  facitrice  d'efsi  é  il  fred- 
do ,  &  fecco  delia  terra,  che  condeiifa  reffalatione,  &  il  vapore* 

•  Arillotilc di  più  vinile,  chea queftageneratione  vi  s'vnifcain- 
fìeiiic  anco  l'acqua  leuandofi  dall'acqua  ,  òi  dalla  terra  i  vapori, 
6i  eiralacioni,da  i  quali  fono  prodotti  i  metalli  mefcolandofi  in- 
fieme  con  alcuna  particella  di  terra,&  acqua  haucndo  i  più  puri 
nieno  del  rerreftre,come  l'oro, &  l'Argento  ,  gli  altri  poi  (  come 
men  puri)ritcngono  più  del  terreftre.Non  bafta  però  il  vapore, 
&  clfalatione  alla  generatione  de'metalli,aggiungendouifi  anco 
la  caldezza, che  è  nelle  vifcere  della  terra, per  cui  opera  i  vapo- 
ri iì  mefLolano,&  cuoceno,&  fi  riducono  ad  vna  fpeflczza ,  che 
dal  tceddopoi  condenfata  fi  muta  in  qualche  metallo,  ò  fufilc. 
Si  generano  i  metalli  dal  caldo  de'  corpi  celefti,del  fole, 6<:  altre 
fielleideil  argento  viuo,&  del  folfo  nelle  minere,  che  fono  vifce 
re  della  terra, l'oro  è  cotto  dal  folfo  roffo^fe  non  adurenre,cioè, 
che  non  abbrufcia  netto,&  puro,6<:  d'argcnro  viuo  puro,6<:  chia- 
ro; l'Argento  fi  fa  d'argento  viuo  bianco,6<:  fi  genera  di  folfo  bil 
coik  che  non  abbrufcia.Il  Rame  ù  genera  di  ioifo  rollo.  &  grof- 
(o,6i  dall'argento  viuo,che  non  è  ben  netto.  Lo  llagno  C\  genera 
di  folfo  fpefloj.  non  netto,che  abbrufcia,&  di  molcc>6c  non  net- 
to argento  viuojcofi,  fanno  gli  altri  metalli . 
*Stan.iJ>  Quiui/aatilla  con  ceruleo  lum^ 

Il  e  e  le  He  T^afiro  e^c, 

Conueneuole  voci,&  tolte  dalla  natura,&  da  gli  efifettiIoro,ìl  Poe 
ta àquefte  gioie attribuilTe , 
Stan.if^  j  Cuerrierf'ra  le  co  fé  antiche  j  e  none  ; 

In  quefto  luogo  pare,che'l  Poeta  a  fé  fieffocontradica  dicendo  . 
hr  a  le  co  fé  antiche  »  en.ouex  percioche  le  cofe  antiche  non  fono 
nuoue,nè  le  nuoue  antiche,che  e  riiUifo,che  vecchie;  nondime 
no  norv  vie  contradittione  alcuna  ,  perche  quelfecofc  m  loro 
natura  erano  antiche ,  effendo  (late  fatte  fino  nel  principio  del 
mondo  ,  ma  erano  nuoue  àquedi  Caualieri  non  haKendolepjù 
ne  vedute  ,  ne  intefe  ,•  ilche  luona  in  quefto  luogo  la  voce  nouc 
ad  eifempio  di  Uante;che  in  tal  fignifleato  l'vsò, quando  nel  14. 

Canto  dell'inferno  dice  • 

w4  ben  manifestar  le  cofe  noue 
MarO'i^iglUrido  d^c.  Se  gli  intende  la  particella  fi  ,  come  s'è  detto 
difopra  nel  lib.ii.lèan. 77.fi  come  anco  nel  detto  lib.  alla  ilà.28. 
Sta,n»»p.  l^i fronde  :  Hor  fcte  (  e  non  v'incanna  il  Jinfo ) 
1^1  grembo  delia  terra  ofcuro  ,  interno  ; 
Qbe  in  vna  par  tee  rarotin  altra  è  den/o  „ 
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Ptfrcioche  ^ue  forti  di  ferravi  fono  l'arenofa  la  quale  e  rara,&  Tar 
'  gilla,  che  è  ciura,&  tenace ,  che  con  voce  lombarda  fi  dimanda 
Creta. 
Ma  tutto  paffa.  lo  fplendor  fupernó . 

Il  fole:  percioche  s'egli  con  la  (u:i  virtù  per  fé ,  ò  col  mezo  d'altri 
pianeti,&  fteHe  non  penetralTe  nelle  vifcere  della  terra,e;la  non 
porrebbe  generarci  farebbe  fterile,del  quale  Orfeo  in  vna  C* 
zone  diffe  tradotto. 

Cun6lafouensy  arque  ipfefsrensfuper  omnia  fé  fé. 
Tur  non  è  ella  il  gran  princìpio  immenfo , 
li  gran  principio  de  le  cofe  eterno  j 
Perche  folo  Iddio  e  vero  principio  eterno  fenza  principio ,  &  noti 

la  terra  come  da  gli  antichi  fu  creduto . 
Benché  madre  fi  chiami  ;  e  vefia ,  e  yanti 
La  Fjggia,  e  ifi^.ijitoidiui ,  e  giganti , 

La  terra  è  eh/amata  madre,  ficome  la  chiamarono  Apollonio  Ro-i 
diotto  nel  5.  de  gli  Argomenti:  Orfpo,  &  Omero  in  vn  Inno  ò 
ò  Canzone  contro  la  terra,chc  in  Latino  dicono,&  prima  Apol- 
lonio. 

^Ima parens  fuperum  telltis  mea  robora  quanta 
Orfeo ,     ^Ima  Deum  mater  tellws ,  materque  -pirorum 
Omero.  Salue magna parens diuumt ac fiellanti^  olimpi 

Coniux . 
Perche  tutti  li  corpi  naturali, &  tutti  gli  elementi  vicendeuoimcn 
te  da  fé  fi  generano, a  i  quali  la  terra  è  quafi  {cAc^  ouero  perche 
genera  tutte  le  cofe, &  ad  vn  certo  modolepartorifce.  e  ye^a» 
Ouidio  nel  lib.  (5.  de  i  Fafti  dice  . 

Stat  vi  terra  fua  :  W  ftando  vena  rocatur . 
Ilche  tiene  anco  Plutarco  nel  lib. de P>7wo/r/^i(/o quafi  nel  fine,  e 
vanti  la  Reggia  .  Da  Euripide  nell'elettra  la  terra  fu  chiamata 
Regina^che  tradotto  in  Latino  dice . 

Et  ru  pater  locos  profunos  incolcm 
Ttllurisy  ac  B^egittA  tetlus^cui  manus 
Trado  . 
Al  che  forfè  il  nolho  Poeta  allude ,  e  i  figli  fuoi  diui.e  Giganti .  Ciò 
dice,  perche  li  Giganti  furono  tenuti  figliuoli  della  terra  ,  &  di 
Celo  . 
M^tfc  degna  di  fede  è  fama  anticha^  Stan.ii, 

Voctan  de  le  cofe  t  il  vecchio  p^drc  . 

L'oceano  fu  da  gli  antichi  chiamato  padre  di  tutti  li  fiumi  di  tutte 
le  cofe  animate ,  6c  di  tutti  lì  Dei  >  come  dice  Orfeo  in  alcune 
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Canzo»i,6c  Ariftotile  nella  metafìfìca  ;  perciochc  xuttele  cdfe 
prima,che  nafcano^ò  muoiono ,  hanno  bifogno  d'hufPÌdo,fen2a 
ilquale  nò  poflbno  nègcnerarfi,nè  corruperfì,come  parere  fu  di 
Talète  Milefio,6i  Omero  perciò  dell'Iliade  difle  lib.J4. tradotto. 
Oczanus  cunClis py<£het  primordia  diuis  , 
^tque  bominum generi^  &  tcnam  tc^^it  rndique  Lue , 

IJ  Sannazaro  parimente  nella  profa  decima  lo  nomina  padre  vni- 

.  uerfale  di  tutte  le  cofe,&  Virgilio  prima  di  lui  nel  quarto  della 
Villa  dice, 

OctanumquepatYcmreYum  &c» 

VocCAno  chiude  injc  la  terra  aprica  j 

Segue,ò  tocca  perdir  meglio  quella  opinione  di  Cicerone  nel  fó- 
gno di  Scipione, che  la  terra  fia  circondata  dall  oceano  dicédo . 
Oìntiù  tni(nttrr:!^quxcolitur à  ipobis  angufta  "venicibus^  iaterihws 
iatior  parua  quidam  infuU  efi  circonfusi  ilio  mariyq.uod  ^tianìuuy 
qucd  magnnm^,qiiemoceanum  app^Uatis  in  terris  iS^c, 
5tan.2x..M>J  le  ^h.llt  lucenti.,  e'ifol  ci  pafce  ; 

Perche  (come  s'è  detto)  l'Oceano  fiì  tenuto  nonfol  padre,  ma  c5- 
fcruatore  vninerfale  di  tutte  le  cofe^fi  animate,  come  inanima- 
te,&  anco  di  tutti  gli  Dei , 

Mentre  fi  vol^e  per  oLliqua  sfera  . 

P^r  Io  Zodiaco, ilquale  è  vn  circc5o,che  per  obliquo  cinge  h  sfera. 

Quinci auien^c^b or  vrt  fegno,  hor  i'vltro  lafcc  ; 

Perehe'l  fole  hora  H  parte  dairAriere,&  va  nel  toro,&  dal  toro  ne* 
gemelli,  &  co/ì  ruccefsiuamence,fino  i  tanto  ,  che  pafìato  è  per 
tutti  i  dodici  fegni  dcl2odiaco,e  poi  per  rifletle  flrade  ritorna:. 

EtTrapaffiUsàdiferainfera:  > 

E  l'iftefTo  intendendo  per  fera i  fegni  delZodiaco^come  quelli,che 
rapprefentano  fere . 

Ma  i  feti  fi,  e  le  ragioni  il  volo  han  corto , 

Contanpiando  nel  CicI  l'occafo^  e  l'orto .. 

L'intelletto  noflro  non  può  per  fé  penetrar  alla  perfetta  contem- 
platione  delle  cofe  celefii.  , 
^^^^•H'  ^liri  forfè  faràt  ch'à  voi  rac conte  » 

Jj  altre  acque  foura  ii  Cielo  infstonpiiifacro  i 

D^altro  vero  (Secano,  ^c. 

Quefte  fonp  quell'acque  delie  quali  nella  facra  Scrittura  Vi  raccor- 
da,&  prima  nella  Gcnefi  cap.primo  ^diuifaque  aquas ,  quxerant 
fu b  firmamento  ab  ei^  qi4ceeruut:  Jnper  firmamentum .  Dauidnel 
Salmo  148  ne  parla  dicciìdo.Lat4date  eur&li  ccelorHm^&  aqu^  qn^ 
ftiper  CQSios  funt  Uiidsnt  nompiDomìni,  Danielle  nel  cap.-3 .  Etne' 

diciie 
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,dìcite\iqUi!ùomnes'tjUa:  fnpercoelos  funt  domino  .  Ver  quefl 'acque 
s'intende  il  Ciel  Criftallino,comc  dicliiara  Nicolò,  di  L'rn  foura 
il  detto  Salmo, che  acqueo  viene  anco  detto  ,  ilqirale  è  (opra  al 
Ciel  ftèlla;to;vedi  il  Titelmano  nel  lib  7.  del  Cielo,€c  mondo  ca. 
13.  che  apporta  alcune  opinioni  intorno  à  quefto,  le  quali  per 
breuità  tralafcio. 

D'iiii  ro  vero  Oceano  e^r. 

Parla  per  metafora  ,  &  intende  di  Dlo,ì]quale  è  vero  principics,  te 
padre  di  tutte  le  cofe  . 

e  d'altro  fonte 

Di  luce,  e  d\ìltro  puro  ampio  lauacro  . 

Tengo, che  iiìtenda  di  Crifto  noftro  Signore  il  quale  è  fonte  dì  lu- 
ce,&  ha  lauaro  il  fuo  preciofifsimo  sàgue  noi  da  i  noflri  peccati. 

E  le  cinque  fontane  cJr-c.Perquefte  cinque  fontane  credo, che'l  Poe- 
taintenda  Crifto,come  fonte  principale, d:  i  quattro  Euangeli- 
fli,  ouero,che  intenda  quello, ch'intefe  nel  lib.ottauo,ftan.i2.di 
che  fi  ragionò  alla ftan.KJ. dello  fteflb libro. 

Sgombrò  la  atea  notte  al  ftr.fo  ro/lro  ;  Stan. 24. 

Parla  per  metafora,  &  per  notte  intende  l'ignoranza  delle  cofc, 
iiurni éfcura.  Deliamente. 

Da  tui  deriua  la  materia  o/cura  ; 

Ben  dice  materia  o/c«r*j,intcdendo  della  materia  prima>cioè quel- 
la,che  non  hi  alcun  atto,  la  quale  non  fi  pnòconofcere  per  fé 
ftelU,Tiè  fi  può  dire  quel, ch'ella  fia;  ma  più  torto  quello,  che  nò 
fia,laonde  diciamOjChe  ella  non  è,nc'lquando:,ne  Iqualejma  in 
potenzi  è  cial'cuna  di  quefte  cofe»6«:  lafuaconofcenza  è  cofi  im- 
perfetta,come  imperfetta  è  la  nìatcria  . 

EdiCocito  a^c.  Oocito  fiume  infernale  da'Poeti  finto  è  cofi  detto  Sun.if. 
da  i  piaiìtijdalle  querele, 6:  da  1  lamenti  deU'animejChe  intorno 
a  quello  erano  per  pacarlo . 

T.i'inofpiLcEufmoe^c,  Stau.aéfo 

L'Eufino  e  quel  mare.che  è  dalle  firetre,  ò  bosforodi  Goftantino- 
poli  fino  alle  iirerte,  òbosforo  Gimcrio,  hor  detto  di  Gafa  di 
lunghezza  di  mi^I.j  cinquecento  (  fé  crediamo  à  Pìinio,ft:  à  Po- 
libio) hor  detto  mar  maggiore  ,  fu  detto  prima  Axenus;  cioè 
inofpitabile,perla  crudeltà  degli  habitatori  d\  quelle  riuierc,ì 
quali  facrificauano  i  forefiieri,  ch'ini  capitauano;  ma  poi  raflfKC- 
nata  da  i  C.ioni  la  loro  fierezza, &  tratficando  con  Greci, in  vece 
di  Axcnus  difiero  Euxinuscjoè  hofpitabjie  di  cui  Ouidionel 
lib.  de  l'Olilo  dice 

Trigidd 
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Tri^ìda.  me  cohibens  euxir.ì  littore  Tonti, 
DiClusab  antiqups  ^xenus  ille  fun  , 
tHVontoindofo  ^ 
Tutto  quel  marcche  dalla  palude  Meotidc  fino  i  Tencdo  fi  diAen 

de  è  chiamato  Ponto , 
Equely  ch'appreffo/à  l'ampia  palude  ; 

Intende  della  palude  Meetide  ,  hoggi  detto  mar  delle  Zabache; 
che  diuide  la  Sarmatia  d'Europa  da  quella  dell'Afia  hoggi  Mo- 
fcouÌ3;qi3cfta  palude, ò  mare  è  fatto  dal  mar  maggiore,  dal  Ta- 
nai,dal  Lacupa  fiumi,  &  da  molt'altri. 
Ma  tutti  gli  altri  con  perpetuo  p  irò 
là  pareanfur  ritorno  onde  partirò  . 

Perche  tutte  l'acque  vengono  dall'Oceano ,  &  in  quello  ritornane 
fecondo,  che  fcriuono  alcuni  fiIoroii,&  di  fopva  s'èdetro  . 
Stan.27.  ^ItrOyche  mai  non  forfè  ,  e  no»  apparue 
^  l'aria  dolce,  che  del  Sol  s'allegra  , 
Ad  effempio  di  Dante,  che  nel  fettimo  Inferno  dice , 

l^e  l'aer  dolce,  che  dal  Sol  s'aiti' gra . 
^iTartaro  tornar  veloce  hor  parue  ; 
Facendo  più  d'vna  riuolta  integra  : 

Platone  nel  Fedone,ouer  dell'anima  dice  eiTer  quattro  fiumi  prin- 
cipali nell'Inferno.  Il  Tartaro, l'Acheronte,  il  Piriflegetonte ,  Se 
jo  Stigijche  da'  Poeti  e  detto  Cocito,  i  quali  dal  Tartaro  nafce- 
no;  ma  poi  con  mólti  giri  in  eflTo  ritornano . 
E  volar  quai  fantafme  ofcure,  e  lame  , 
Valms  dolenti  intorno  à  l'onda  negra  . 

Tengo,  che  intenda  del  Cocito,del  qualeVirgilio  nei  fefto  Eneide 
parlando  dice . 

iUe  remk  vada  ìiuida  vcrrunt 
Et  poi  più  lotto  foggiunge . 

Cocitifìa^na  alta  vides,  fìigiam(jiie  paludem 
Oue  la  voce  liuida  ,  è  l'iftelTa ,  che  nera,  quefto  fiume  ci  fignifica 
quella  forte  de'  peccati ,  che  nafcono  dal  vino  contrapofto  alla 
giuftitia. 
Tane  dentro  attuffarfi  à  mille  à  mille  ; 

Tengo,che  quefta  fia  inuentione  piopria  del  Poeta, poiché  di  que* 
fio  attuffarfi  Panime  nel  fiume  non  ne  trouo  vcfligio  ;  ilche  gli  è 
permeflb  di  fare  come  nota  il  Mazzoni  nellib.  j.  cap.  47.  della 
Difefa  di  Dante,ouero  ha  riguardo  à  quel  di  Dante  nel  30.  del 
Farad,  quando  dicc,che  gli  Angeli  vfciuano  dal  fiume ,  &  poi  in 
dlbj'jtttuftauano.  ^ 

" EiiOT 
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Hilor  moflYauA  in  lagrimofa  vì^a  Sua. i8. 

yolar  al  foco  gli  amoro  fi  fpini . 
Eque/io  dijfd  per  amar  s''acquifla  ; 
Tslè  qui  dà  refrigerio  ombra  di  mirti  : 

Virgilio  nell'allegato  luogo  di  quefli  fpiriti  amorofì  ricorda  ponen 
dogli  ne' lagrimofi  campi:  con  tutto,  che  Seruio  in  quel  luogo 
efpone  tugences  campos:  qu:ift  lucia  f^e^;rej:nondiaicno  ì  meque 
fla  eCpofitione  non  piace;  per  non  trouarfi  quefta  voce  vfata  hi 
tal  fignificato;  ma  è  ben  cibo  d'Amore  il  pianto,conie  dice  Vir- 
gilio nella  decima  Egloga  .  < 

'ì>{cc  lacrimi^  crudelis  amoYf  necgramina  riuis . 
?y(ec  cnhifo  faturantur  apes  ,  n ce  fronde  capelle  . 
Ilprimode  qurJi  verfiin  noftra  lingua  fu  dal  Poeta  trafportato 
nell  aminta  dicendo. 

Ma  il  crudo  ^mor  di  lagrime  fi  pa/ce  } 
l^e  fé  ne  mofìra  maifatoHo . 
Et  il  Sannazaro  nella  profa  ottauadice,perche  (come  è  il  prouer- 
bio)  ne  di  lagrime  Amor,  ne  di  riui  i  prati ,  ne  capre  di  fronde , 
ne  api  di  nouelli  fiori  fi  videro  fatic  già  mai.Virgiiio'metce  que- 
ftiamorofi  fpiriti  ne' lagrimofi  campi  invnbofco  di  mirti  nel 
cheta  dal  Petrarca  feguito  pereflfercil  mirto  albero  dedicato 
a  Vencrci&  il  nolèro  Poeta  fa, che  quefti  volano  al  fuoco  ,  forfè 
ad  efl"eiT'pio  di  Dante, che  nel  Canto  26,  Purgatorio  pone  i  luf- 
furiofi  nel  fuocojtiè  godono  il  frefco  de  gli  ombrofi  mirti ,  per- 
ch'Amore è  fuoco;nè  dà  loro  alcun  refrigerio  per  moltrar  Tofèi- 
nationede  gli  Amanti  lafciui;  effendOjChe  nell'amor  coocupifci 
bile  non  è  colfanzaima  oftinationc , 
^Idi  ricien  Li  fahùiu^  e  l'onda  attrijia  , 
Doue  l'arena  fa  fcruide  ftrtt  : 
Quefta  è  la  palude  Acherufa  . 
J-f  altri  FU  gè  tonte  al  fondo  infiamma 
Sotto  i'ucqrte  ,  che  fon  d'ondo  fa  fiamma,. 

Quefto  è  il  terzo  fiume  dell'interno  fecondo  Platone,  che  da  lui  è 
detto  Piriflegetonte,cioè  di  fuoco,col  quale  ci  fignifica  il  Poeta 
quel'a  forte  di  peccati, che  nafcono  dal  vitio  oppolto  alla  Pru-i' 
denza,  ficome  egli  Ci  dichiara  dicendo  nella  feg.ftan. 
In  altro modo^cb\i,  ragion  di/corda, 
Ha'I  Tartaro  profondo  afforbe^  e  copre  Stati.  3«^ 

ch'il  fiio proprio  jigfioicjt'l  dato pc^no 
De  la  fede  ha  [radi,  o  ^^c. 

Virgilio  parimeucc  pone  nel  Tartaro  li  traditori,  &  i  ladri ,  i  qnali 

fi  pofifouo 
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fi  polTono  afsimigliare  i  gli  vfurpatori  de  i  Regni  altrui  ;  ma  ol- 
tra  quelli  vi  pone  vn  gran  numero  d'altri  mafnadieri.come  adui 
teri,m'cidiali, fratelli, e  hanno  odiato  i  loro  fratelli,  figliuoli,c*- 
hanno  percofTo  i  pidri»&  madri  loro, &  altri,ta  qua!  forte  di get\ 
te  dal  noftro  Poeta  e  pofla  nel  Fiegetonte.  II  Tartaro  e  finto  fiu 
V'  -  me  dell'infcrnoidil  quale  deriuanoglì  altri  fiumi,  èc  in  elTofini- 

fcono,fìcome  credettero  igeatili;  i  quali  credettero  anco  che 
nel  Tartaro  r.>frero  condennati  quelli  ,  che  fceleratifsimi  erano 
flati  in  quello  iij0ndo,ftuza  moflrar  fogno  alcuno  di  penitenza 
de'  loro  misfatti  »  come  quelli ,  che  comefTo  hjueano  molti ,  & 
grandi  facnlcgij,crudelilsiirie  morri,6<:  afTafsinamenti ,  dal  qual 
luogo  più  non  vfciuaao;maquellijC'h<iueuano  commefTo  alcuno 
diquefti,  ò  altro  grauifsimo  errore, ma  di  perdono  degno  per  Io 
dolore,&  penitenza^che  di  quello  h  lucuano  hauuto,come  fé  vn 
•figl'uolo  mofTo  da  fdcgno  haut (Te  ingiuriato  il  padre  ,  ò  madre, 
diche  pefttjtofi  nel  rcrto  di  Tua  vira  i^li  hjucflTe  poi  fcmpre  ho- 
norati;  oucro alcuno  per  ira  haueH'e  firto  hoaiicidio,  ài  che  poi 
fi  fuflTe  pentito,&:  ramaricato;  queftf  /ìmilmcnìe  erano  conden- 
'  nati  per  vu'anno  nel  Tartaro, &  poi  fuori  dair.Tcqua  erano  por- 
tate; li  micidiali  nel  Cocii:o,gli  ingiuriofì  del  padre, &  della  ma- 
dre nel  Fiegetonte  ;  li  quali  ài  quefli  fiumi  erano  portati  alla 
palude  Acherufa,&iui  dimandato  perdono  humiimenteàquei, 
c'hautuano  offefi,efsi  pregando ,  che  loro  concedefTero  pafTag- 
gioalla  palude  Acherufa  per  purgarfi«6<:  enTereaiIoluti,  il  che,  fé 
da  efsi  impetrauano,pafrauano,fi  purgauano  in  detta  p.ilude,  & 
erano  liberati  ne  più  erano  tormentati;ina  fé  perdono  non  otte 
neuanOjdi  nouo  erano  riportati  nel  Tartaro,ilquale  per  gli  ftef- 
fi  fiumi  gli  rirornaua  à  mandare  alla  palude  ,  6c  à  queftì  le  pene 
non  erano  leuate,fe  prima  nò  otteneuano  perdono  da  gli  offefi  • 
Stan,3 1.  apprendete  giuftitia  egri  moriali  ; 

£  non  /pre7;^ute  il  I{èy  cht'l  mondo  regge; 

Imita  Virgilio  nel  fefto  Eneide  . 

Difcite  iusniiÀm  moniti ,  &  non  Umncre  Diuos, 

Et  Dante  nel  decimoquarto  dell'Inferno  dice . 
0  vendetta,  di  Dia ,  quanto  tu  dei 
EJfer  temuta  da  cia/cun  ,  che  Icggt 
Ciòy  che  fk  manifert'O  àgli  occhi  mei . 

Il  cui  voler  nanfa  le  pene  eguali  : 

Perche  Iddio  non  vuoici  che  rutti  egualmente  di  pari  pena  fieno 
caltigati,mafccódo  le  colpe,  6c  errori  loro,&  perciò  foggiunge. 

Ma  m  Is  vme  fclfe  è^ihjia  le^^e . 

Ciufta 
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^iufta  è  quella  legge ,  ch^  graucmcntc  gli  errori  graui  punifce,&: 

ca,fliga  fenza  eccettione  alcuna  d;  perfona,&  da  quefto  luogo  C\ 

conolce  apertamente,  che  le  pene  dconfì  dare  con  proportioRc» 

Aritmeticajfopra  di  che  s*c  ragionato  di  fopra  nel  lib.fefto  (lati. 

Jii^  fuH  ubano  fpejfo.e  fu*l  CarmeU  Sta».)}; 

llofuilimc  magion^che  tntce  auan\a  • 

X)icc  i!  Poeta  ,  che'l  Libano ,  &  il  Carmelo  monti  foprauanxatio  li 
nuuoji  foggiungendo  nella  feguente  ottaua  . 

E  {otto  ipiè  mi  veggto  hor  fultCy  horrade  ,  ^ , 

Le  nubifbornegre,^  hor  finte  da  Ivi; 

Et  pure  s'haprtrto  diuerfi  fcrittorr.che  quefti  cedono  i  mclc'oltri 
inònti  d'ai  rezza,  &  perciòTia  mentito  la  fauola  ifteffa:  perche 
qjcfta  tanta  altezza  e  datada'Poeti,  &  d'altri  Scrittori  al  wote 
Olimpo,!aqual  falfìtà  il  Taflfo  da  per  fé  fenza  alcuno  eflqmpio, 
cerne  Poeta  ha  potuto  farc,raco  più  in  cofa  conofciuta  da  poca 
^ente  del  popolo  ,  &  molto  piiVpoi,quanto  nella  fallita  hi  aq- 
.  f  t.efciuto  la  grandezza  >  6c  la  noarauiglia  delia  cofa  fajfeggiata , 
né  t?erqueftofìè  partito  dal  credibile  impofsibile,fopra  diche 
vedi  i|  Mazzoni  nel  h|).|.della  dif^efa  di  Da^ite  cap.feftojottauo, 
decimo,  xj.ficxij. 

X  quifpiegiznjì  à  me/ètt^^a  alcun  velo , 

yeneriyC  l4aYte^&  ognì  lor  fcmbian7^4 , 

intende  de'Pianeti,&  fuoi  o^bi;  &  dice  Venej:e,&:  Marte,  èc  non  il 
Sole^che  è  sfera  nel  mezo  loro ,  per  l'amorpj.chc  tra  lor  dyefù; 
ouero  perche  eiVchdo  Venere  pianeta  Jenninile  tempra  l'iniqui- 
tà,^ ardore  di  Mart;^  con \^  ina  femj^ii  natura,  j  fi  copj^f  pontia 
co'  fuoi  vezziiét  luiànghe  ifuol  placare  Tira  deil'huoqK)  ,&  TA- 
riofto  uel  Canto  2}.  ftan»<J.  difle  fìmilmente.  J- 

Vefìcrey^  Alarte,e  gli  altri  erranti  Diui ,  Scan.34. 

E  fotto  !  pie  mi  veggio  hor  folte  ,  hor  rade  l,e  nubi ,  hor  negre,  & 
hor  pinte  da  Iri;  li  Nuuoli  fqno  hor  folti  i  ^  hor^  rari  fecondo  la 
j.  copia  del  vapore,che  in  fé  contengono  ;  per^ioche  fé  quello  e 
l)r3olto,&;  fpeflbjfono  folcijfe  poco,&  raro,foncrrji.ri;il  q^^al  vapo 
xe  è  anco  cagione  de*  yarij  colori  d'efsi,efìrcndo,che  alcuni  fono 
ner-, alcuni rofsi,alcuni  verdi,&  alcuni  bianchi-  Il  Nuuolo  nero 
è  fatto  fpeffo  dal  proprio  freddo  ,£i  ha  vn  vapore  in  fé  molto 
fpelTo  ,  che  molt'acqua  contiene  ,  che  è  cagione  della  lui 
negrezza  »  jSc  non  Taete  ,  come  alcuni  credono  ,  non  ef- 
Tcado  fiia  natura  il  far  nero,  fi  come  è  dell'acqua  ,  il  qual 

l^w  vapore 
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vapore  per  c((et  moUot^c  fò^Oj  come  Ito  detto  ,^nòh  lafcia  per 
entro  il  nuuolo  petietrare  i  rig&i  folari ,,  Ch^i^^iìirtcopoi  lo  ren- 
dono .  <&  hoY  finte  da  Ivi , 

L'arco  celef^e  altrimenti  detta  Iride  rton  è  altro,che  vnarìflelsio- 
ne  de*  raggi  folari  ne*Nuuo]i,icui  colocifono.il  purpureo,  it 
Croceo.ò^ancio,  &il  Verde>  come  fi  legge  in  Arif!ociI^ncl|c 
.  della  M;-^:eqr<?  cap.i.&  3.(6^  in  Virgilio  nel  4. Eneide  « 

ErXoyiii  c^occis per  cOeiutn.reJcìd^pennisV  '  ^  '"^*' 

Mille  ti  uhens  y^rios  àctuerfo/oie  coions  ì     '   -^tf-^     •     "' 

De*  quai  colori  ne  refìano"  poi  ornati.       '   ^  .. 

E  gtaerar  le pii^^ie .  La  pioggia  pèrió,j5fu(ì^^'értera  nella  fecoti*.< 
da  parte  dell  aere  da'  Nuuoli',  li  quali  non  fono  alcro,che  vn  va*  ' 
pòrcaldOj&  hujnidò  portato  per  virtù  del  fole, &  d'alcune  ftcl- 
le  nella  feconda  part^  dell'aere,  otìefì.condenfà  in  nuuolo  per 
ti^iònc  del.(rtddo,il  qualedi  fua natura  còndenfa,&  fpefsifce, 
'(  pHcofidire,,  &:  i  qii'efto  m'odò'v^rieft'fànijo  le  generationi 
"  ià'e'mifti  imperfetti;. ma  fé  quel  napolo  'in-  acqui  fi  rifolue  ;  fic 
Cò'nt^'hfcia  à  difcefidére  à  goccia  a  goccJa,(ì  generala  pioggia;  la 
^qfiile  alcune  volte  anco  fi  generaceli' vi  ernia  parte  dell'aere  , li 
come  quella  che  viene  nel  téthpodell'eilaceL con.  impeto  gran- 
de.6c  hi  le  g  cele  groffe  .  .  *«  '  '  "  ^ 

Eie }*.<^?.f'4t.Li  rugiada figenera.nell'vkima parte'dètl'nr'ajla quaf^"; 
come  dice  Plucarco  è  vna  minuta, &debil:pioggi3ifi,,come  di  pbj 
ca  forzai è:il  dalor  della*funV,che*dbK|a^fei'fani>pic^i(^      iórtijé 
yà#tìh;;^t^:r3(j  ma  np^6t'endo!6'  leìi^f  (1\to  a^lla  ^arre^l/Alìf'zo  d^ 


peruenuti  air  vi  tinia  parte  deirarjà,'p*er.  io  freddo  della  ndttr'fs 
genera  la  rugiada;6cqnefta ppmió:nècdi^.t;ut.ti  é  accetwta.»^  ^  .. 

E'ComeU  vento  obliquo  ìpiì'V:  "    '  /       ^~  s]'''  '    '''^-'''' 

Il  vento  fi  genera, per  virtù  del  fole  vrcito  dà!»at«^jt'tò'f(^'^le  é  ma 
effalatione,  cilda,&  feccha,  che  di  flja  natura  c^hcia  aftéderejma 
•  dalfreddo,c,hc.feg)i.oppoiTc  regfufì.tà  fndietroTm 
ghi,fccondo^  v:^.rij  itìc6tri,&  ré^ulfeVc'Ka.  "^tìtarcb  fi elì56/d do- 
merò dicc,che  fi  genera  d'humot'e'carribiadófi'l''Ìàcqiia  »n'aerV>&: 
che'l  vento  è  aeire,  ch^  fcorre,&.i  queltodllega  Orhèro  nelJ  Ódif 
Tea  Hb.5.  che  tradotto  óìcc. Huiniéa  yenioritm  vu .  ohllquà^^piri. 

Il  moto  de'  venti  {e  bene  non  è  ^esfettamence  circolare^  )e  fiòncM- 
meno  obliquò.'  *  -       ,.      '.*.     luo.* 

Come  s'accenda 3t  quaidiflortefirade  « 

U  folgore  (onandQÌnftAmmt^e^mi  SMr^Q 
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iSféTiP  Comete  ne  ^H  apert^-^uampi  y 
Bt  Altre  forme'^cndc tocidA\ia^mpi , 

\in^  furono  VopinioniUe.givantichi  filotofì  intorno  alla  genera- 
tìone  del  Folgore,  Tuop^»  Cometc,le  quali  lungo  farebbe  nfé» 
rirc>tanto  p.ùyche  Ukitarco  nel  libro  de  TÌacicis  Thilofoj?borum 
cap.  1.&  j, apporta liorpd^cti.  Ariftotil^di  queftoal  lungo  ra 
giona  nel  lib.  del  Mondo,&  ni?!  prirno  della  Meteore  c.ip.g.&  4. 
della  2.  fom.  &  nel  j.  lib.c.i.  -&  percjò  à  \qxo  rimetto  il  lettore  » 
tome  cokiiChepri^ioneri^e  ligi  ^  .         ,  .Stan.if. 

Di  queda  voce  ligi  fé  ne  ragionato  di  fopr^à  nel  liì).  1 1  fiin,66. 
Ma  de  i'vn  riccuAndo  nitri  ifeUi^t ,  \ 

ott^ien, ch'ai  fommo  gli  alfri^e  mefofpìngd  ;  ,..^  ^ 

Parfa  di  Dio  noftro  Signore  il  quale  rnm  e/?,  6t  tiene  con  Platoke» 
il  quale  diceiche  mentre  fi  va  confiderando,&  ricercando  T  vni* 
ti, l'intelletto  noftro  fi  leua  alia  contemplatione  di  Dio  effcado 
l'vniti  proprio  epitetò  di  Dio  k 
Sol  per  yutrtrìi  à  Vvn  ^€*ha  ìtutla  parte  t 
Etvnir  può  ciocche  fi  rparge^ò  parte. 

San  Bernardo  nel  quinto  della  Confid.  dice  Deus  non  pArtibus  con- 
ftat^vt  corpuStHon  affeólibus  sUfìat,  vt  Anima,nottformis/fiùfiaty  vt 
^mne  quod  faìium  eH .  ìddiò  non  ha  fcòrpo ,  &  per  confe^uenza 
"non  occupa  luogo,6c  il  tutto  ^uòi  e(Ìrendo,che  le  (odapze  int^ej- 
lettuali  non  occupano  luogo,  Ci  fé  bene  Jddio  non  è  mUiogo,nè 
in  tempo;  traodimene  da  iui(come  fanp  l'altre  cc^fe  tutte)rvno, 
&  l'altro  dipende;  òltra,che  San  Bernardo  hcl  detto  luogo  dice 
Jipnparum  qpprchcudiiti  ji  hiìC  de  Deocompcrtttm  fit\  quod  nufqua., 
fit^qiiì  ìion  cÌakditurìocOy&  nufqua  nonfit,  qui  no  excluditur  loco ,  * 
^£lìé  qtieljch*cyan7jftiperno\  Sran.j^r 

EquelycheììonèlHidaluidìfgiunto^ 
E /alfe  è  nnilat^c. 

4E  ciucilo ,  che  di^fe  Santo  Aéoftino  nel  Salmo  i6,  S^uìdquid  (  dice 
^gl  i  )  prater  Deum  eììy  d'ulce  non  e  fi, 

é'n  lui  diuiene  eterno  » 
Quafi  pine  di  ìuiychifece  è  giunto . 

Perchccome  dice  SanBernardo  fópra  la  Cantica  ragionamento  4.  . 
DiMs tariias efiy^quato  quis Deó conifiit^ior^tàto eantatep^leniQr»  ' 
"T^^i  Tfìder  gii  ^Htmteiy  ned  iodi/cerno  ,,  -,',      , ', 

ìij  i'aitiffmA  nube  iì  ffcro  à  punto  :  ,       .  .  "-^') 

Ctd^tche  i  fuoi  Auinon  hefebero  cognitiòne  di  Dio,  né  iHidikeriip 
il  ytro  cioè  Iddioj  neltaltifma  nube  ;  della  fede  la  quale  è  detta 
nube ,  perche  per  tàtio  di  quella  qoa  vcégiamo  ;  ma  crediamo 
'      N»    2       Xddi'o^  ^- 


1 J^^  Dichiar*  tS'*  t/iuen,  ne  Sa  Gerf  ^onf. 

Iddio;  piglia  poi  la  vote  ^ut  non  nel  fuo  ftretto  fignifìcato  per 
il  padre  de!  Padre,  ma  in  vn'altro  più  largo  cioè  dì  Anteccffori> 
che  nel  latino  fi  dicono  m<:/er«.  L'Ariofto  nel  Canto  i.ftan.4.-  " 
E  de'vo  fui  ^ui iilufìn  il  ceppo  -vecchio , 

Il  Boccatio  nella  giornata  feconda,nouenaottauade'micipaffat£ 
Auol i  niuna  cofa  rimafa  m*c,fc  non  rhoneftà . 

Che  fon  fra  'Ifuofpkndore^e  i  tUmi  ncfìn  > 

pi  dieci  fpert  i  lumifieft  chiofìri . 

Nel  Ciel  Empireo  è  la  Sede  di  Dio ,  come  fopra  nel  libro  decimo 
ilan.  5  8  s'è  detto,  il  quale  e  l'vndecinfto  Cielo,  &  fr^  efl"o,  te  noi  ' 
ci  fono  dieci  sfere ,  cioè  il  primo  mobile ,  il  Ciel  Criftailino  ,  il  ^ 
Firmamento,  i!  Ciel  di  Saturno,  di  Cioue,di  Marte,  del  Sole^di 
Vènere, dì  Mcrcuri.o,6:  della  Luia.  - 

Sun,37.  'blp^t  rìdergli  ^ui  mìci^che  ma^hi  appelli 

jtmondQ  ancoriti^  Jcenrohauèdfìye  n^no 

T^e  l'onenteiinfin,  che  noua/ielU 

^  ^li  efiremi di  lorfu  fcortn^f.  fsgno 

Parla  A\  Melchion,B3ldefrar,&  Gafpaf  maghi  (  voce  Perfiana,  che 
nella  nòftra  lingua  fuona  faggij&  Rè  nell'oriente, vno  di  Tarfo, 
l'altro  de  gli  Arabi, 6^  il  teuodi  Saba,  i  quali  andarono  ad  ado- 
rar Crido  Nodro  Signore;&  Saluatore  in  BetleenV guidati  dalla 
ftcUa,  offerendogli  oro,incenfo,&  mirra. 
^can.38.  a*r  ai  del  primo  vero. 

Cioè  di  Dìo,ad  esempio  di  Dante  nel  fecondo  del  Paradifo . 
^4 gu'ifj.  del  yer  pritno^c'hc  Vhuorn  crede  . 

Et  quefto  perche  il  vero ,  ò  è  prima,&  perfe  vero,  &  tale  è  Iddio , 
onero  il  vero  e  per  participatione  \  &  tali  fono  le  feconde  cofcj 
le  quali  per  participatione  di  lui  foiio  vere  » 
%im.  19'  £t  fé  nulla  d'amico  io  qui  riferboy  ^c^ 

D^antico,LÌoè  di  gcniiinyò  etnico  ,  ,  ]...         .     "     ■ 

^mcftmhÌAntc ,  come  gentile ,'  ò  etnico;  ò-puy'a  tu;  diffòmèic\pp 
contrario  à  Pietro  come  Ctiftiano.  ■    '" 

'h{Qnf»n  di'  gli  ^dui^o  del  faperfuperbo 

Si,  ch*ionon  lafii  &c. 

Dimoftra,  che  la  maledetta  herefìa  nafte  da  fuperbia  Filagliteo  mi 
chiamo.  Voce  formata  dal  Greco ,  perche  p^//t)j  vuol  dir  ama^- 
tore,ouci  amico,&  teon  diuino  Che  fon  dei  yero  amico  &c^  Pl^uJ- 
to  nella  comedia,iI  cui  titolo  è  Moft.  difTe  .  Kga  rerum  ^mó  i^f/i-^ 
quefto  forfè  j  perche, cerne  dice  Pindaro  preiTo  Stobeo .  "rentas 
principia  magna  yinutis  promouet ,  &  forfè  ?neglio  confider^dofi 
quefto  luogo  diceiJ  Poeta  del  ver»  amico  j  pèrche  come  dice  San 

Ber- 
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.  Bernardo  fopra  la  Cantica  nel  ragionamento  ;??.  f^erìtatis  ar/mv 
fidus  amor  e?ì ,  &  cufios  atnm<z ,  &  S-  Crìfofton^o  nel  Salmo  1 1 8. 
yeritas ,  rbiq-y  matcr  San^iratis^&c  allude  al  non-ie,òf  er  dir  me- 
glio l'efplica. 

edè  t'f)oneflò. 
Sotto  qiicfto  credOjCh'cl  Poeta  cóprcda  i  due  precetti  della  ìeggc 
dinatura,cioc,non  farealrrniquelIo,che  nonfivorcbbc,  ch'afe 
fofle  fatto  >  fare  ad  altri  quello ,  ch*à  fé  fatto  effer  fi  vorebbe  : 
precetti  honeftirsimi,&:  fantifsimi.&fappijChe  qiiado  j'honcfto 
€  dif^intodal  giuftodd'Retori  è  prefo  in  altro  fenfo, che  quan- 
do (TàTiloPofi  è  diftinto  dal  giocondo ,  de  daH'vtilé  ;  perciochc 
cja  Fìlofofi  futtó  rhonefto  ff  comprende  ogni  virtù  .  &  la  giufti- 
tia  medefima,  r ome  in  qucfto  luogo  ;  ma  da'Retòri  l'honcfto  è 
diftinto  dal  giufl:ò,come  il  bello  dal  buono ,  perche  fé  bene  que- 
gli due  termini  fecondo  Piatone  fi  cóucrton'o,  nondimeno  le  ra- 
,  giondoro  fono  diuerfe)&  il  bello  ^quafi  vr  fior  del  buono, 
^lafi  da  contemplar  teatrone  loggia  •  Stin.M- 

Quello  faggio,  come  s'è  detto  nel  fenfo  allegorico  eprefo  per  la 
f  ilofofia;  onde  il  Poeta  conueneuole  albergo  gli  dà  i  poter  c6- 
templare  .  11  Zafiro  fignifica  eleuatione  di  mente  i  cofe  3ltc,& 
Pellegrine .  Il  Diamante  da'Poeti  e  finto  per  la  cattiti;  perciò- 
che  l'huomo  non  fi,deue  imbrattare  nel  fango  della  libidine,fe 
vuole  eifcre  atto  alla  fpecu'a:tiohe.  li  Topatiò  è  gioia,6i  pictri 
freddifsima,che  accHetta  ogni  bollimeRto  d'acqfta  feruente,  & 
perciò  forfè  può  anco  mitig^are  gli  affetti  di  X^ufTuria ,  &  altre 
pafsioni  fimili,che  fono  calde.  L*Armelino/&il  Liocorno  fono 
ambedue  fimboli  del'a  purità, &  caftità..  - 

Flefinefire  volrt  in  vcrù^aurora  '  '••'^Stan.4i» 

Le  fiaeftre  fono  quelle ,  che  i  palàgi  non  folò  chiari  >  &  lumhiofi 
rendono  ;  ma  danno  anco  Ibogo  aH'occh'o  di  guardare,  &  qùfafi 
fpaciare  .  Cofìgli  occhi, che  fono'finèitredi  quc^o^ncftro  tèr- 
^  reno  corpojo  rendono,  chiaro, &  luminofoògnf  Volta, che  tonò 
',.. adoperati  bene  fiiìandoglinclcótemplarciiitorno'allc  cofe  ho» 
nelle,  buone,  e  Sante  .  inytv  i'auroxAY^o'w  perche  noi  Criftiàni 
con  la  faccia.  airOriente  voltaorar debbiamo  ,  com-e  s  hsfnel 
cap.5:di(l.xj..^/,^'  ^    ' 

^ii Htjl, ex Uiry4rti(9o^&  orione  ^  '.  '  5tai».4j  . 

Arturo,  «Ma- c^ujnta^imagirfè  Sd\t  flcllc,  &  è.  detto  c<m  altro 
nome  Boo;e  ,  oner  Gil|^^iano  deirOrfe  i  percioche  éftndofi 
.,  Cio,U(?^  in^a,moiofo'p?fccrt  con  Califlo  figliuola  di  iièsonc 
X\,c,yc Vi*  Arcadia'  giacciuro  ,  iie  reftò  grauida;  4i  eie  Diana 


iBS  DìchUfé  cb<  ^uert.  nella Cemf,(^onql 
auedutafene  lo  palesò  i  Giunone  moglie  di  G^ijue  ,  ài 
che .  come  è  (è.-le  delle  mogli ,  le  quali  vorebbero ,  tni;  li  ruói 
mariti  non  lauoraffero  altro  campo  ,che'I  loro  C  come  e  giu- 
do )  d'ira  grauemente  s'accefe  contra  Califto,  &  perciò  la  tras- 
formò in  Olla ,  hauendo  di  già  partorito  il  figliuolo  conceputo 
éi  Gioue  ,  che  Arcade  nominò ,  il  quale  (  fatto  huomo  )  attefe 
aU'eiTetcicio  della  càccia, &  vn  giorno  incontratoli  nelIOrfafua 
^Iadre,fton  conofcendolà>(ì  pofe  à  cacciarla ,  &  ella  per  faluarfi 
fuggi  nel  tempio  di  Gìoue  Liceo  i  ne  perciò  Arcade  tifiiettc  di 
feguitarla  fino  nello  lUfTo  tempio,  doue  non  era  lecito  entrare, 
onde  il  popolo  per  quefto  Sacrilegio  adirato  ,  prefe  rarnai  per 
vccidere  ambedue;  ma  Gioue  ricordatofi  del  piacere  Iiauuto  c6 
Califto,'6c  che  per  cagiò  di  lui  era  Hata  in  Orfa  cambiata,  &  Ar- 
cade cffer  fuo  figliolo;  di  loromoflbfiàpietiglifécefpadre 
dinanzi  allafuria  del  popolo,  &  pofegli  iiVCìcIo  viciito  ài  Pold 
boreale .  Califto  fu  chiamata  1  Orfa  mai:;giorej&  Arcade  Artu- 
rojouer  Boote;  peroche  su  nel  Cicl  anco  par,che  perfeguiti  con 
alta  vocerOrfa,  D'orionel^ggiOuidio  nelle  Metamotfofì,fi:  il 
Natal  de'conti  nel  lib.  ottiuocap.xij.dcile.MltologieifoIo  dirò 
ch'ella  è  !a  5$.imagine  deUefle!lc«^a.flej!èj,^.deIle  quali  d^ 
ci  da  gli  A ftrologiA'eDgono ricordatevi,  ,J^'^,^jV    ^  ^*,,i . .  'l 

Intende  de  gli  altri  fegni,ò  imagini  celefli,chè  intuttò  fònoaf  rrtJ-*" 
«ero  di  48.  da  gli  Aftrologi  confiderate ,  ouer  può  anìp  int^n*- 
dère  della  corona  d*Arianna,&de]rau(lraÌe  ponendo  iliitrmeró 
inflmto  per  Io  finito.  ^  .  .'/"-'^'T 

spot  l'yn  cerchio  àf  altro  intorno  anfsi  :     ,     '- 

OucrOjChcM  Poeta  in  quefto  luogo  intéde  delle  dieci  sfere  tél'eftì, 
delle  qualialtroue  se  detto,  ouero ,  che  intende  de  i  dieci  cit-; 
coli, de  i  quali  fi  compone  la  sfera;  nondimeno  tengo ,  che  ^^ìt 
intenda  cfelle  dieci  sfere  celefti . 

Jpncinnue  ^irÌ4Ì<nloi€'n  cinque 's;i)ne, 

Cirqueginfowodagli  Aftrologi  imaginati,  clieiron  giufta  mifurà 
diuidono  nel  Ciclo, e  «ella  terra,  le  cinque  Zone  ,^  vogliam  dir 
fakie,  che  la  cingono,(uccedendofi  l' vna  a  l'altra, come  fanno  le 
dita  nella  mano>cominciando  dal  pollice  all'indice,^^.  fe^ùendo 
fino  all'auricolare.  Il  maggiore, che fìà  nel  me;zo  Io  chiantàrono 
,  i  due  ■minora,  del  maggiore»!' vnò  Tropico' a el^Ca* 
Paitn  .-    -    ^ 

nafOBO 


.JSquinottiale 
crQ,6r  ' 


l'altro  Tropico  del  Capricorno;  gli  vltirnii  pòfcìa  homu 
cerchietti  Tvno  Auftralc ,  che  ancori  detto  circolo  Ar- 
«koilcTaUro  ^€ttencrio^alc,ou(r  circolo  Antartico  I  ^  quefte 
*''  *     ^^      ^       '  ^  fono 
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{bno  le  cinque  Zchucimagrnkté  nel  Ciclo.  I  dóe  Tropici  rinchiu 
dono  in  fé  la  Zona  torrida  iu  terra , la quàlérfpftna  d'va  perpt*- 
tuo  àtdore  per  le  fiamme  del  Sole  penraròno  fioiì  porerfi  hibì- 
tare,rvltinr)e  Zone  fra  i  due  cerchietti  pnfte  mòleltate  da  vn  e» 
terno  ghiacciodiffero  non  elferhabitabilt ,  Due  pofciafrà  l'ar- 
dente ,  &  l'agghiacciate  temperate  *&  h  ibirabili  vólfero,  l'vna 
rinchiufa  trà'l  Cerckietto  Sercentrionale,  &  il  Tropico  del  Ca- 
nero,&  l'altra  frà'l  Cerchietto  Aurtrale^e.:  i!  Tropico  del  Capri 
corno, come  ampiamente  fu  detto  da  Ouidio  nel  primo  delle 
Meiamorfofi,6c  leggiadramente  dall'Anguillara  in  poterà  lingua 
*  tra'fporwti;,.         '':['"'       •■'•-••  '•• 

cingono  cinf H^i:ehhUÌCietJltpern$  ^, 

ynoffel  me'^o  i  due  per  ogni  lato  i 

CosiifoUe  eiy  che  (fue/io  mondo  intern9 

Fojfe  da  cinque  cerchi  circondato  . 

Sentonfli  eiìnmi infoportabil  "perno  . 

Q^eidi  nieXo  è  dal  fui  troppo  infocato  » 

Due  f  ragli  eiìremi^  e'I  tne':(o  ftanno  in  loc$^  , 

Che  fon  tempratele  dal  freddo^e  dal  foco .  •^"  *  '  '  *  -^  ■*  ''  -  ';  ^ 
Mail  lorgiudicioiù  vano,  poiché  la  Prouidenzadi  Dìo,  ch^giist'. 
mai  non  opraih  d'àmoshà  mo(lrato,  che  per  tiittodouc  è  cenraj^ 
s'hàbita  j  dando'^  gli  huonrilni  tanto  calda  ,''&fanguinofa  com- 
pi efsìóti  e  ,Vihè  ageiiólmente  ptó'telTerp  compotrar  l'aria  fredda 
'^qùéì  paefiS  &^l»'habitatdri  della  Torbida  Zana  fece  tanto 
vuoti  di  calore>&  di  (angue,  che  commodàÌT\eHte'f^oteflréf<?ft)f-. 

-  JFrire  ?^irdote ,  &  doue  regnacalda  t  rtàte  ,  iifi  ki  Madre  Natura 
furger  fece  fontane,  &  fiumi  fred'ei  fsitni,apèrre  opache  fpclun- 
che,  produ.rìfe  cmbrofe  felue  6^  inalzò  gélar!'mbnti,&  pèi'con- 
trariojdoue  fignorf  ggia  freddirsimo  verno, ptouide  di  legna,  di 
vini,  di  fpogli e  (l'anima il ,  perche  foffero  vfeftlti  gli  Hnomihi ,  & 
damolt'anniitiquà  s'è  rro'jaroefTer  forto  tutte  le  Zone  huo- 
mini ,  6c  habitatioiik ,  &  doue  efsi  penfarowo  vno  intolerabile 
caldofqttolaZona  torrida;  iui  regna quafìvna  perpetua  Pi*i- 
frani:'.ra.j  mercè  della  (tarerà  eguare,che  vi  pareggia  la  notte,  fic 
i  giot:ni  agguagliandoli  continuamente  con  dodici  bore  ,  fiche  » 
qjamok  vi  il  rifcalda  il  giorno  i  tanto  vi  fi  raffredda  là  notte . 

?^f  /  ftio  mf^o  la  terra  anco  di  It  in  fi-,  - 

E  la  terra  quafi  centro  del  mondo»da!  grandifsimo  Iddio  poftà  nel 
mezo  di  tutti  Mdndo,come  proua  bénifsimo  Tolomeo  nelpri*. 

-  mo  lih.  dcFftio  AFmagefto  opera  vcramcnttdwina.  -  ^ 

A  tuuiì 


'i.:ir,.: 


^8  8  Dichiar.  &  Auen .  neRa  Geruf  (^on^* 

A  tutti  gli  interiorij&  ad  vno  efteriorc,cioè  al  vedere . 

Jiauea  di  quefìo  mondò  i  lumi  accenfi . 

Cioè  le  ftelle ,  &  altri  pianeti,ad  ^(Tempio  di  Dante  che  diife  ae! 
fecondo  del  Paradifo . 

La  sfera  ottaux  ri  dìrnv/ìra  molti 
Lumi  c^c. 

Et  pia  focto  parimente  dice 

/  EH  Cid^cuhtanti  lunii fanno  heUo* 

Et  qucfto  per  metafora  tolta  dall'effetto  . 
Stili. 44.  Qii  al(ri non^Jà-y  iva  ^efe  innn'T^j  al  volco  ,  .1 

Cioè  luHii,6c  intende  dell'anime, e  de  gli  humani  intellcti.i  quali  (i 
poffonoancorachiamarlumi  come  gli  chiama  Dionigio  Areo- 
pagita,&  Marfilio  Ficinp  Soura  Plotino  dice,  rchmina  Ad  foie^ 
anima refertur  ad  mmte-m^o^z  prima  di  lui  Platone afToiT^JgHò  l'in- 
telletto al  Sole,&  Ariftotile  a]  lume .  \  . ,  ;-,  ,\,,^ . 

P'ngran  velo  di  luce^^-  di  fplcndovi  :  i,  ^\-^  Ro-,r}il 

Intende  de  gli  Angeli ,  i  quali  fono  chiimatì  fwce ,  ò  lume  dall'A- 
reopagita,&  fecondi  rplendori  da  Gregorio  Nazianzeno. 
^^^^'^^' Mirra  iui  ancornel  dikttofojoco 

yet^ildolor  in  tagnmofc  Hille  \     .,  ; 

Mirra  figliuola  di  Cinara  Rè  di  Cipri  tramutata  nell'arbore  di 
qucfto  nome,  laxjual  fuggendo  l'ir?  del  Padre,  col  qual  figiac* 
que  per  ingano fattogli  dalla  nudrice^fi  pard  graujda  d'Adone: 
ma  lo  partorì  prima,ch*clla  per  mifericordia  de'Df  i  foffe  di  du- 
ra corteccia  ricoperta .  ,     ,  ,,    ,;,  j 

Verja.  il  dolor  ejrf.  Allude  il  Poeta  alla  natura  di  qucfto  arbore ,  la 
quale  di  fua  natura  tagliatagli  la  fcorza,gocciola  vnhumq^e 
odorifero  detto,&  effomirra^come  dice  Plinio  pel  lib.2,cap.i5. 
.&  K^.art.  ifto .  Daquefta  fauola  fi  può  trahere  laLufi'uria  eiTer 
cagione  di  perpetuo  danno ,  &  pianto , 
ò  in  altro  eHrartìo  Clima  , 

Il  Clima  non  è  altro,ch'vna  fafeia  della  terrei  jchìufa  tra  due  Paral- 
leli in  modOjChe  era  l'vn  Parallelo,^  Taltro  fia  notabile  dififerc- 
za  della  grandezza  de!  giok-no  Artificiale  ,6^  qucfta  differenza 
da  gli  Scrittori  communemente  vie  fatta  perlofpatip  di  mera 
hora,comepereflempio  fenoi  andarcmo  inlnogooue  il  dt  25. 
Luglio  (ìa  lungo  horenoue  ,&  che  di  poi  andaremo  in  v»  altro 
Iuogo,oue  il  detto  giorno  25.  (ìa  maggiore  ,  ò  minore  per  meza 
hora  ài  quello  doue  era  noue  ln^re  diremo  effere  in  altro  Clima. 
%ì  chiama  poi  Clima  come  piace  àVitmuiq  con  voce  greca,  che 
in  ooftra  lingua  fignifica  (  pej:  cofi  dire  )  iacl^natione  ,  tffendo , 

che 
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che  i  Climi  hanno  Ha  inchinar  Hall'Equinottiale  ,  &  eflere ,  ò  Ai 
'qila,  ò  di  \i  da  quello.  Gli  antichi  ne  defignarono  folo  fé  tre;  ma 
i  rxìodetni  -molto  più,  (nel  che  vari  fono  ancho  fra  loroj  n'afTe- 
gnanò  altunt  noue,  alcuni  dicenoue  da  ogni  parte  oltra  TEqui- 
nottiale . 

Diloppefccrgeyed*^fcalonaàlidiz  Stati.  46. 

Di  loppe  vedi  nel  libro  decimòfcttimo,  ftan.78.  della  qnale  parla 
i^  Poeta  &  è  Città  della  Paleftina,Giudeahor  detta  ZafFo:doue 
fi  ricourò  Giona  fuggendo  la  prefenza  diDio.Afcalona  parinnc 
te  è  Città, della  PaJeftina,Gitidea,hoggi  detta  Scalena . 

Sformato  difft^al-Cielo  alto  corazziti  \  «-•>r^v^>^-  Stan.47. 

Ad  eifempio  del  Petrarca,  chenél Tonetto  172.  diife , 
SfoY's^ti  al  del,  V  ^Banco  mio  coraggio  , 

Orto  immortul  dopò  il  mQrtàt:occajo  :  ■  Stan.  ye. 

Intende  il  Poeta  dell'animat  della  quale  fi  dice,che  fa  orto  immor 
tal, dopò  il  mortai  occafo,  cioè  dopò  la  morte  del  corpo  nafce 
in  Cielo,  nel  quale  non  fi  more ,  hauendo  riguardo  a  quei  detti 
dtl  Petrarca  nel  fonetto  2^9. 
•^•c?0  :.    /l'-''"    '    cimici  difirfi  , 

Mirrendoeternii  e  con  l'eterno  liane  , 
Optando  morrai  di  chiudergli  occhi ,  apcrfi , 

Et  il  Poeta  vuol  dire^cb^  ciucilo  faggio  haucua  predetto  i  Rupct 
to,€he  farebbe  morto  àGerufal.  6:  che  farebbe  falito  al  Cielo; 
oue  eternamente  fi  viuc ,  &' perciò  diffe  di  fopra  in  pcrfona  di 
CoflFredo»che  di  Guidonrcparìa  nel  lib.4.ftan.75. 
Che  fé  qui  muori  ài  mondo  in  del  iinafci , 

MaValmainuirtayche  dint4lUpaue  y  Stan.y:. 

T^on  fi  perturbi  al  minacciar  de'*  deli . 

Tereh'il  de^in  non  f^^reggia  ,  e  sforma  : 

E  la  pitta  diùinà  ognHra  ammoY':^a  . 

Non  è  dubbio  alcunOjChe  le  ftelle  operano  in  noi  col  moto, col  gì 
ro,  ma  anco  con  altra  virtù, &  ciafcuna  di  loro  ha  particolar  vir 
TMifeccndO,  ch'elle  Variamente  ^\  congiungono  ,  &  vari  fono  gli 
effetti,  che  qui  giù  producono,  percioche  la  virtù  dell'vna  può 
molto  aiutarCjò  impedir  la  virtù  deH'ahra.non  hanno  però  pò- 
dcfì-à  fopra -la  "volontà  de'^li  huomini:  percioche  l'huomo  ha  la  \ 
ragione  liberà  in  liii,con  la  quale  piiò  cótral>dre,&  vincere  ogni    ,^ 
rabbia  de  gli  influfsi  celefli'foura  il  corpo  ^  &  perciò, S.  Tomafa  ^^• 
nella  prima  parte  delle  fomipe  dice.  r<imf«  istx  etia'irìcHnatìon^i     „'.^ 
fuHa6cWiudiiHu  rattowsìW'huii^frnodi  qualiiatcs  'e  ti  arri  ci  JubU^-^'*' 


.. _.      .,..         1 

i^o       Dki?iur*(i7*  Aucru  nella  Gè mf.^0nj[.'  '' 

€cntyin  quantum  in  nobis  e/ly  tales^qualitates  acquhere^yd  CAufali^ 
ferirei  dijpofitiHèyVelà.  nobis  excludere  :  &lìc  nihil  e/i,  qttodarhi" 
trif  libtYtati  »  epugnet. .  Il  medeiìmo  contro  Gentili.  Corpora  c<g'^  '  i 
Ifjìia^non  flint  caufa  voluntatun^  nofiraruniynec  nosharum  elciiiom.  J 
nkm.  Santo  Agoftino .  Stella  quippe/uper  corporaUa  habentin-^ 
fiuercy  non  fuper  hominnm  voluntatem  ,6c  perciò  tener  diritto  fi 
dee  alle  buone  opere^  ne  difperarfi ,  né  lafciarfT  dal  vento  della 
cattiua  inclinatione  delle  (Ielle  i  morte  trafportare ,  anzi  i 
quello  fi  contraftcrà  con  ogni  noftro  potere ,  6c  fé  per  fragilità 
humana  fi  cedelTe,  per  quefto  non  fi  difperi ,  perche  Dats  vidit 
jìgmentum  noììrum  ,&  mifertus  efi  nòfiri]  purché  egli  veda  ,  che 
da  noi  non  manchi ,  onde  refiflcre  àUe  inciinationi  delle  ftelle 
debbiamo ,  &  perfcuerar  con  la  gratia  di  Dio  al  bene  col  noftro 
libero  volere;  perche  cosi  fuperaremo  per  mifericordia  di  Dio* 
l'ira  del  Cielo,  &  perciò  il  Poeta  alla  ftanza  51.  benifsimo  ha 
detto. 

Ma  lui  UfciandOyt  Vagite  ìmprefe^s  l*armì . 
Totea  al  duro  fato  anch'io Jòttrarmi. 
Bimoftrando,chc  l'inclinationi  celefti  non  sforzano  ;  perche  opci- 
lano  nelle  cò(e  inferiorijColmoto  fé  noacome  s'è  detto  » 
^Mé'iS;  Efpofe  dunque  il  fai fo  cerpo  in  parte  , 

M&Uo  opportuna  à  l'inganntuol  arte  ».  •    ■ 

Ccrrifponde  il  Poeta  cóquefti  due  verfi  a  quelli  del  nono  ftan. 57*. 
detti  d'AIiprandOjChe  porta  al  campo  rarme  di  RiccardOj&  ra* 
giona  a'Goflfredojdandoli  di  quel  cafo  parie,,che  dice. 
£  d' arbori iC  di  macchie  ombrofOt  &  felto. 
Opportuno  all'infidie  il  loco  è  molto, 
vnfàgacifsimovaletto 
Tc^/e;  Valetto  è  voce  Ftancefe ,  &  dice  Varlet»chein  noftra  lingua, 
fuona  Staffiere, &  l'Ariofto  nel  Canto  fecondo  ftan.  i$.,di{re\  .^  ^v  3,* 
Ch'vfcirfà  vn  fpirto  informa  di  valetto  .  .'  " 

25tim  #4.  ìl^time  gorgogliar  e^cGorgogJiar  propriamente  è. parlar  tale, che  , 
non  fi  poffa  intendere  tolto  dalla  voce  latina  Gurguglio ,  che  fi 
parli  nella  gola..  Dante  nel  fettimodeirinferao. 
QueH*inno  figorgogliannelaHrox^a, 
Msi  qui  per  metafora  è  prefo  per  fuono  j  ò  rómore  ,:x;he  fa  l'aqqua,  , 
de'fiumi,quando  corre  lentamente  da.luogqa^ip  ^Vi?^9»t  jio/^ti 
'iinciil  pettOy  e  le  mammey  e  ciò  yche  vela      .  -,  »;»!•  ^'    il'-  ?'>  f^'lL- 
".ììatei  i^sAmer  altrui  riuela,  -» 

^'^r  veftito  è  ftato  pofto  in  vfo  dà  gli  huomini,  non  tanto  per 
*  «?f'  da'v€nti;jpioggia,&  freddo^quanto  per  honeftate,?f- 
:  fendo  fi 
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letidon  \\  mondo  Ifttriftitoi  onde  fi  vedono  in  molte  Citri  varie 
lee^'i  intorno  al  veftir  delle  dóne,vietado  loro  portare  il  collo, 
petto,  &  camelie  nude..  &  Dante  nel  Canro  23.  Purg.  contro 
quefta  vfanza  fgrida  ;  ma  di  più  la  Natura  madre  honertifsima , 
che  è,non  folo  hi  pofto  quelle  parti ,  che  vergognofe  fi  diman- 
dano nel  e  pm  fecrete  parti  efteriori  deirhuomo ,  &  della  don^ 
na,  ma  ancora  ha  quelle  ricoperto  con  altre  membrajcome  di 
naticke,di.cofcic,&  di  peli,&  ne  gli  animali  di  coda  . 
&  ^moY  altrui  riuela . 

Qucfto  fi  può  efporre  per  alcuni  v€rfi  del  Poeta  nel  libro  $.  ftan- 
za  3  j.oue  dice  parlando  d'Armida  * 

Tarn  altrui  ne  ricOf.reinuidavefta , 

Inuida  àgli  occhi /oli  il  pago  chiuda  ; 

V amoro fs  penftergìà  nonarrtfia  , 

Che  nott'ben  pagò  di  belU'ii^a  é/ierna 

T^egii  occulti  fecretianco  s'interna  . 

Ouc  vedi  ciò,  che  s'è  fcr!tto,&  nella  feguente  ftanza  l 

Quefiagià  de  l'Eufrate  empia  firena .  Stao. 6u 

E  detto  ad  cfTempio  del  Petrarca, che  dice  nel  Sonetto  135. 

Quella  fila  fra  noi  dèi  Ciel  firena  . 

Delle  fireoe  fé  n'è  detto  di  fopranelHb.5:  ftanza  24. 

O  giouinetti,  mentre  aprile >  e  Maggio  ,  Stan.^^. 

V'ammanta  di  fioriti ,  &  verdi  fpoglie . 

Metafora  di  paragone,  come  ci  moftra  Annotile  nellaPoetica  , 
perche  la  giouinezza  Ci  può  dir  l'Aprile  ,  Se  Maggio  dell'era  ,  ò 
della  vita,&  la  Primauera  fi  potrà  chiamar  giouanezsa  dell'an» 
nOiComeJa  chiamò  Dante  nel  25.Inferno . 
In  quella  parte  del  giouinetto  anno  , 

Et  il  Guerini  à  fuo  clTempio  nel  Pallor  fido  . 
0  "Primauera  gieuentù  de  l'anno . 

Et  Luglio  l'età  matura,&  l'Eflate  età  matura  dell'anno,  &  Cenaro 
la  vecchiezza ,  &  il  Verno  la  vecchiezza  dell'anno  fi  potranno 
dire. 

Di  gloria  ,  r  di  rirtìt  fallace  raggio 

La/emplicerta  mente,  ab  non  Vinuoglìe . 

Mtnte  in  vece  d'anima,  che  così  fi  chiama  dall'intendcre ,  che  fa  , 
onde  Dante  nel  16.  del  Purgatorio  dice 
L'anima  fempUcetta^  che  sa  nulla. 

Come  anco  la  chiamò  il  Sannazaro  nell'Eglog'aottaua,  chedifT?^ 
Che  noie  meiìtifemplicetre albergano  :  £c quello  ,  perche  da 
gli  anni^Ci  dalla  efpcrknza  delle  cofe  non  e  ancor  fatt'accorca  : 

Oo     a        la 


la  qual  inuecchiaiiiiofi  diuéta  g»ouane,6c  il  tempo,  the  l'eco  fu- 
ra il  rutto  alla  vecchiezza  porta  il  ùpere»  ak  è  particella  cìrr.ol 
to  affetto, fìcomcaoco  dehi  inuoglu,  è  lifteffo^clie  far  venie  vo- 
glia,© acceder  di  defiderio  come  difTe  il  Petrarca  nella  Caii.  io. 
^imor^  cf/à  ciò  m'inuo^lia, 
Er  è  voce  fola  de' verfi  . 
%tin.67.  follia  perche  gittate  il  carodono  ». 
Che  breue  è  fi  di  vo/ìra  età  hohcUa  ? 

Ouidio  nel  lib.z. dell'arte  d'Amare  ragionado  della  bellezza  diffc. 
Forma  honum  fragile  e/ì^quantumque  ucadit  ad  annos 
Fit  minor,  ^ /patio  caxpitur  ipfafao  . 
Accenna  il  Poeta  noftro  in  quefto  luogo  yn'opinione  d'alcuni  filo 
fofi,  che tennerono la bcllezz^aclTer^Diio della natura,onde  nel 
lib.  15.  (taii.óS.  dice  . 

Beltà  fci  di  natura  ìnutil  dono  , 
Plutarco  dille  d\  OjUefta  .  Tulchritudo  corporis  ùOus  efi  aai-n.i  grati- 
jìcanti<ìytt  dccHi/onua  .  &  "Platone  con  fuoi  kguaci  diflechela 
bellezza  era  doiìo  di  Dio^À:  raggio  della  Diu^nità  , 
'^Offii^e  fcH'^ifvg^ci.to  idoli  fono  , -x 

Q^iely  the  merto^  &  honore  il  mondo-appella..  ■. -X 

iiucfto  irt-efTo  il  Poeta  hi  carrtato  ueirAraintanel  choto-  del  pri^ 
mo  atto;  ma  poi  più  diffufimente  dell'bonpre  in  altro  Biodo np 
ha  fcritto  rie  i  Dialoghi  della  nobiltà  ,  ì  quaJi  per  elier  molto 
dotti  j  &  in  efsi  trattandofi  materia  così  nobile  meritano  eflcr 
da  tutti  letti, ma  in  ifpecieltà  da'  Cauali?ti.prQfq^qKÌ;/Ì^;iH9^il- 
tà,&  honore.  kìì'I  5?  i?tr.:iy  ?;!:'H 

Lafama,  che  inuaghifce  al  dolce  fuono  ■,  c/'jrno^-.on 

1  Juperbi  mortali  \  e  par  fi  bella,' .  * 

E  vn  echo,  yn  fogno  af.'^  del  fo^no  rn  ómbra  ,  ,    ,  J  li  jH 

Luogo  molto  fimile  è  queflo  Ì  quello  di  Dante  nel  Can.vndecimo 
del  Purgatorio,che  dice  .  '    -^  y.\ 

l^n  è  il  mondani  homor  altro^  ch'vu  fiate 
Di  yentOy  c'hor  vieti  quinci ,  Ci^  hor  vien  quindi  ; 
Et  muta  nomCy  perche  muta  LitQ    '  r;\  r- 
Per  natura  tutti  defìderanodi  efferconofciutijd:  di  ftender  U.vi- 
ta  loro  oltre  i  c*nfiiu  dell'età, 6c  del  tempo;efl'eHdo,(lan<»5:itia> 
argomento  di  nóbiltàj&  la  fa^na^conie  dice  il  Poeta. ne  i  Dialo- 
ghi della  nobiltà  >  viene  ad  eflTer  quafi  vn'ombra  dell'elìcre  ;  ^ 
perche  tutti  d^fiderano  di  elTere  qualunque  efsi  fieno  perciò  n^ 
è  fuori  dì  ragionejche  defiderano  la  fama,  6c  di  ella  gli  huomini 
s'inuaghifcono .  ,  .,  i«      .■-. 

che  ad  ogni  vento  fi  dilegua  3 1  fgomhra  .  Cioè, 
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Cioc,efe«pef  quagli qiie  mala  attione  fi  Faccia,©  fi  patiTcelabnona 
fama  fi  perde, cfll'endo  ella  vnaopiniori'e  vniuerfalCvA:  diuoleara 
per  tutto  dell'altrui  buone  opcrejlaqual  buona  fa  ma, fé  vna  voi 
*^  ta  in  vn  minimo  punto  (ì  denigra  per  codardi?,ftd  altro  rimproc 
cIho  fcmprc  refta  vituperofa  al  mondo,&:  piena  d  ignoranza,on 
de  Socrate  diffe.  Ma^is  autcm  curandaeUfàma^^'  boita  exiiima" 
tìoyquam  diuìti<eà  ' 

Coda  il  corpo  fecurOi  e'n  lieti  oggetti  Stan.ÉS. 

Vo-lma  tranquilla  appaghi  i  fen  fi  frali . 

A  quefto  ci  tira,&  fofpinge  il  piacere,cioè  l'appetito  concupiTci- 
bile  come  à  ftrada  più  facile, &  dilctreuole,  ma  dalPirafcibilc  è 
ributtatOjilquale  per  la  ragione  combatte  contro  effojcome  af- 
ferma Platone  ne'  Dialoghi  della  Giuftitia  . 
e  non  affretti 
Lefue  miserie  in  afpettando  imall. 
Perche  come  hi  detto  in  vn  fuo  foretto . 
Ben  folle,  tir  afe  fi  ejfo  empio  è  colui 
Che  'pera,  e  teme,  e  in  afpettando  il  male 
Cliftfà  incontro^  efua  mtferia  affretta . 
Vedi  aHCO  quello,che  s'è  fcritto  nel  primo  lib.  ftan.  lotf. 
(^elpUcidogiàferp£i  ejattoèdanno  Stan.<Jf, 

òoiira  o^ni  fenfo  in  lui  più  fermo  j  ^  forte .  <  •  ■     '  • 

Donno  va)  ran^to^quàto  STgnore;onde  pr.fToDànté^  legge  nclCan. 

3'3.Purg.  Dcnrntfcamtmt;  dffi\auien  con  lui. 
Cioè  fi^notilmcnte ,  &  imperiofaiweiue  ,  &  l'Ariofto  nel  Can.55. 

^2in.9>o,ihce*Vhonorò'com€fuodonnOs 
Seura  ogni  fenfo  .Perché  Homo  cóttìe  habiam  detto  e  legame  dei 

fenfijfic  otio  dell'anima.  •'.-  ^' 
DaqHeUu  qu.  ta  ima^ine  di  WorlPM^^ir.  Defcrittione  del  fonno  dal- 
l'efferto.  Virgilio  chiamè-il  fonno  fimilifsimadellà  morte,&  il 
Maggior  Catóne  difl>,che  non  vi  era  cofa  più  fimile  alla  Morte 
del  fonno;  &  Ouidio  nel  a.  libro  degli  Amori  Elegia p.dicfi  ,-.* 
Stultt  quid  eiifomnits gelida  nifi mortis  ima^o,  ' 

Li^nga  quicfctt-di  tt'tn  fora  fura  dabunt , 
Et  Omero  nel  lib^.  deli'pdifìfa  tradotto  dice. 
DuUisy&raipa  quits\plàcld\fq\  fimìlimó,  moni . 
Del  Tonno  s  è  anco  ragi<h;n;dto  nel  lib.10.ftan.i7. 

EquL'Sattogend^^h  dolce  ùde.^'<-  ^     •  c„n  ,« 

X.^' lumi, bii'r.;y,o>yrhcfia,5\i  li  gira}  Man.  70, 

f  queir  atto  gtnrit.i  Intende  dell'aria  del  vifa;  la  quale  e  vna  certa 
luce  trasfula  dall'animo  nel  voUoiche  in  moucrc  ad  amare  séza 
t'P^'^'^^  fallo 
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fallo  molto  può,&  del  tutto  e  la  più  formale,6£  vìua  parte  della 
bellezza,&  quefta  fi  conofcc  più,  &  più  opera  ne  gli  occhi ,  che 
in  altra  parte  del  volto,  coti  tutto,che  alcuni  hanno  tenuto,che 
nafca  da  conueneuole  difpofitione  delle  parti,  de  i  iineamentig 
6c  de  i  colori  del  vifo;  il  Poeta  nel  Dialogo  fecondo  della  No- 
biltà ditTcjChe  Taria  del  vifo  e  quella  bellczza>di  cui  fu  detto, 
E  Caria  del  bel  vifo  èmen  ofcura  , 
O  che  più  tofto  aria  del  vifo  è  quella ,  che  dalla  beltà  è  illuftrata; 
&  per  beltà  in  quel  luogo  incede  quel  raggio intetiorejchetra"» 
luC2  per  gli  occhi  ne' fembianti . 
che  dolce  ride 
1>it'  lumi  chfttp,  hor  che  fin  ^  s'ei  li^ira.  ? 
Simile  à  quellojche'l  Poeta  diffe  in  vn  Madrigale , 
S'ìn  atto  humiley  e  pio  voi  m'vccidete 
Irata,  che  farete? 
Et  di  fopra  nel  lib.  4.ftan,28.  vsò  vn  fimil  modo  dì  dire ,  éi  è  argo^ 
mento  tolto  dal  meno  al  più  fecondo  Arifl:otele;ma  di  parere 
di  Cicerone  farebbe  dalle  cofe  maggiori  alle  minorijcome  nt  ti 
il  Maioraggio  nel  fecondo  della  Recd'Arillatilejma  qui  non  ap 
pare  la  forma  dcH'argomentQtperche  fi  fi  con  l'intcrrogatioac. 
e  fi  dilegua  o^n'ira 
Mentre  lui  guarda , 

L'ira inuecchiata  (  come  dice  Ariftotile  nella  Politica)  è  odio ,  6c 
è  il  contrario  d'Amore,ilquale,fe  e  habito,habito  parimente  fa 
rà  il  fuo  contrario,6i  fé  vno  fi  chiamerà  fuoco,raltro  fi  nomincr 
rà  geiaccio  da  gli  eflfettijonde  mentre  Armida  guardaua  Riccar 
do,  e  di  lui  fi  cópiaceua,in  lei  nafceua  Amore,chefcacciaua  l'i- 
ra fuo  contrario  dileguandola  come  ghiaccio  colfsoc^;  t  /* 
e'n  sii  la  vaga  fronte  :\-m\ì  t 

Tende  cosicché  par 'hiarcifo  al  fonte;  , 

Narciffo  bellifsimo  giouane  vedutofi  in  vna  fonte,tato  dì  fé  fi  co- 
piacque,che  non  fi  feppe  partire,  &  fempre  fbaua  pendente  fo- 
ura  quelU  ;  onde  per  amor  di  fé  fteflb  morì ,  &  fu  cambiato  pel 
fiore  di  fuo  nome . 
Stan.  71- Lente,  ma  indifolubili  catene ,  H 

Lente  C\  piglia  in  queflo  luogo  per  fiefsibile,ò  piegheuole,  6c  raol* 
lejCome  diffe  Virgilio  nella  Quinta  Egloga . 

Lenta  falix  quantum  pallenti  cedit  oliu^. 
Et  nel  terzo  dell'Eneide . 

J{utfus,^<iifdmslentHmconHelleréyìmeH 

DoucJ 
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Doué .  Sefuìo  di-chiara  lentim,hoc  eft  molle,&  ftexuofum,^  perciò 
^uefta  voce  attribuire  ff  dee  alla  natura  di  quei  fiori,dei  quali 
erano teffutc quelle  catene >  W4  indijjblubili  dice,  perche  tali 
erano  per  magica  arte . 
'^Alfonno  ^^  àia  morte  ambo  gemelli. 

Dicono  li  Poeti ,  che'l  fonno ,  &  la  Mòrte  fono  fratelli ,  &  perciò. 
Omero  nell'Iliade  lib.  14.  in  due  luoghi  difTe  tradotto. 
Hic  fratrem  lethiconnenit  Sedala  fomnum  . 
Mortemq; ,  &fomnum  gemino s, 
Platone  nelle  leggi  difTe  i  ifte{ro,&  deefì  in  queflo  luogo  notare  la. 
voce  gemelli, che  è  tolta  dal  latino  geminus  onde  due  nati  in  va 
parto  fono  detti  gemini  geminus-,  alle  volte  è  prefo  per  fìmile,& 
perciò  chi  voleffe  horacfporre  gemelli ,  cioè  fimiliVnon  farebbe 
fencimento  diftorto,  ò  ftiracchiato,  &  eflempi  di  ciò  fi  leggono 
preffo  Cicerone  in  molti  luoghi,&  il  fonno ,  &  la  Morte  fono  fi- 
rn ili  dando  a'corpi  quafì  pari  fimilitudine ,  ilche  fuona  la  voc$ 
gemelli ,  onde  il  Poeta  nel  lib.  1 5 .  ftan.  jp-  ha  detto 
D'alta  quiete  ftmile  alla  morte . 
Parlando  del  fonno,&  in  quefto  lib.  alla  ftan.  6p.  ha  detto 

Da  quella  queta  imagine  di  morte  • 
Vedi  quello,che  s'è  fcritto  nel  lib.ottauo  ftan.4.  &  nel  lib.x.fta.  17. 
Dimillc  fiorii' od  orata  piaggi  a,  Stin.jt, 

Metafora  molto  vaga,  6:  limile  à  quella  del  Petrarca  nella  Ganzo-; 

P^naf  loggia  di  fior /òpra' Ifuo  grembo  . 

Et  nel  fonetto  270.  fì^  ferui  d'vn  fimil  translato  dicendo  à 
EifioriyC  r  herbe  fu  A  dolce  famiglia  , 

Hora  il  Poeta  nel  fenfo  allegorico  per  li  fiori  intende  i-piaceri  ,;& 
ledelitie,ò  morbide2ze,phe  dir  vogliamo , 

Jlpri 1 0 ma  dt' Fenici  al  \egnOi  Stau.Tj. 

A  Maraclea,come  s'ha  nel  lib.  5,  ftan. 45. 6c  fé  n'c  detto  nel  lib.  xj, 
ftan.  8j. 

'ì^è  doH€  ha  il  fuo  Caflello  in  me's^o  a  l'onde . 

Nel  Lago  di  Sodoma^ccme  filegge  nel  lib.  6.  &  \ì^ 

Ma  ingelo fita  &c,  cioè  diuenutà  gelofa  participio  vfato  dal  Bocc. 
Della  giorn.  7.  nouel.  5.  &  cofi  ingelofìto  tanta  guardia  ne  prcn- 
deua,formato  dal  verbo  ingelofìfco  nel  principio  di  effa  noucl- 
la  vfaro  dicendo ,  &  mafsimamente,  quando  fénza  cagione  ia- 
gelofifcano . 

JHÌ  à  la  Sira  Deafublime  ,  SwQ.jjj. 

Ma  Sira.jgia ,  A  Y«ncrc  ,  ti  là  voce  Sira  gOQd<C  C/Tcrc  intefa  fi 


2^^  D'tchtdr,  O  Auert .  ^eBa  Geruf.  /^onql 

come  e  ftata  la  voce  Sire  nel  Iib.5.  iHn.  pp.  perche  deefi  bora  e- 
(porre  in  vece  di  Siriaco  di  Scria ,  come  i^  raccoglie  da  Luciano 
nel  lib.della  Dea  Siria, e(rcndo,che  li  Soriani  come  egli  dice,  a- 
dorauano  Venere,  &  Adone  ,  ilquale  diceuano  ,  che  fu  nel  loro 
paefe  vccifo  ,  oc  perciò  ogni  anno  gli  celebrauano  alcune  feftc 
nel  mefe  di  Luglioj&  di  più  dice,che  nel  monte  Libano  euui  va 
tempio  edificato  da  Cinara  ad  honor  di  Venere  Bib!ia,&  eflfcf- 
ui  anco  vn  fiume  nominato  Adone,  ilquale  nel  tempo, che  fi  fa- 
ceuanole  fede  d'Adone  correuafangue,  dice  egli  nondimeno 
huuer  da  vn  haome  di  quei  paefì  intefcvero  non  e(fere,che  faa 
gue  cotrefle;  ma  per  l'arena  rofTa  di  quei  luoghi, &  muffa  d'alcu 
MI  venti»li  quali  di  quel  tépo  foffiano,&  nel  fiume  portata  pare, 
che  l'acqua  fia  in  fangue  mutata;  mi  Sira  ha  detto  il  noftro  Poe 
ta  per  Sitacop'a,  in  vece  di  SiriàjCome  difTé  l' Ariofto  etra  peri- 
terà nelCanto  j.ftan. 3. 

al  re^nasor  de  Vet>\i . 
77  dotte  giacque  il  bel  fanciullo  effangue  , 

Adone  giouane  bellissimo  finto  da'Pvoetij ilquale  fu  da  vn  Cinghia 
le  vccifo  d'ordine  di  Marte  fuo  riualc  ne  gli  amori  di  Venere  e 
L' antico. e jf empio  . 
T>\4dontyccJfo. 

Fra  dt4o  bei  fiumi-,  yn  dì  purpureo  fangue» 
Fatto  fi  crede  ; 

Del  fangue  d'Adone,chefìi  Adone  nominato,  comes*è  detto",  .& 
hor  fi  chiama  Cane  . 

d' amoro fo  pianto^ 
ValtrOfC^hà  di  chiare%p:ji  il preggioy  e'I  vanto ,  \ ,      . . j'     .   ;- 

Non  mi  pofTo  rifoluere  à  dire  fé  quefto  fiume  /ia  il  LccliitV,  duer 
altro,  poiché  molti  in  eflTo  monte  vi  fono  chiari,  &  frefchi  .d'a-- 
moro/o  pianto .  Di  Venere, che  dirottamente  piànfe  ramato ,  Se 
caro  Adone. 
Stati. 7^.  ^'  ^oA'o  mìcidial  forila  fé  creta  . 

Cioè  di  virtù  occuita,della  quale  non  fi  può  render  ragione  manì- 
telta.  Quelta  fonte  del  Rifo  è  celebrata  da  molti,&  in  partico- 
lar  dal  Petrarca, &  dalla  Fama,  &  da'Geografi  attribuita  all'Ifò- 
le  Fortunate^  ma'l  Poeta  la  finge  inquefto  luogo  fatta  per  nria- 
gica  arte  pigliando  oc<;afione  da  i  fontii  che  in  efTo  nafcono ,  fic 
falfeggia  l'iiloria  rièJ  prédicameato  del  luogo . 
Stin.  79,  Ma  come  ejfa,  Ufciando  il  caro  amante , 
Jn  altra  parte  U  piedi  haurdriuolto; 
P'MÒ.ch'àluivi/copriafty  Th^wìg^^.l 
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Ad  eflTempiodiVtfgìlìo  nel  quarto  deirEncidc  in  parte  quando 
Cioue  mandò  Mercario  à  Cartagine  ad  auifarc  Enea ,  che  par- 
tirt"e,ilqua4e  folo  lo  trpuò  come  ricorda  in  quefto  luogo  il  lag* 
gio  i  Caualicri, ch'in  tempo  9  che  Riccardo  fia  folo  a  lui  fi  fco-' 
prano;  lo  li^udo  di  lucidifsimo  Diamante  ci  può  moftrarc  la  for 
za  delle  virtuofe  opere,  che  tanno  leuar  l'huomo  da' fuoi  mali 
habici.  Virgilio  dice. 

Ftfrimum  alatfs  tétl^ìf  magdU  pUvtk 

Nel  qual  luogo  viene  da<}uel  Poeta  Enea  in  habito  lafciuo  dekvx 
to,&  da  Mercurio  ritrouato ,  come  anco  dal  nofiro  Poeta  vieti 
Riccardo  dipinto .  Vò  in  vece  di  voglio  prima  perfona  ad  ef- 
fempiodelBoc.nellagiorn.  2,nouc].^.  Io  te'/  vò  dire.Et  del  Per, 
nel  fon.  ^0^,1  yò  piangendo  &c.6c  nel  e.  4.  del  trionfo  d'Amore, 
Ala  prima  yó  fc^ntr ,  (he  di  noifeo  • 

Et  fi  dice  ancora  vuò  infeconda  perfona  fi  come  ha  detto  il  Poe- 
ta nel  lib.13.ftan.56.oue  fi  diri  alcuna  cofa  • 

cocaìrirtH  vi  guida)  Stan.|«, 

lPer'virnV,come  se  detto  in  quefto  lib.  (tan.  10,  s'intende  la  gratia 
diuina,6«:  forfè  anco  fi  può  intendere  perla  ragione  ,ficomegli 
incinti  dinotano  le  cofe^cJie  allettano  i  fenfi  ,  &  li  fignoieggia, 
xofi  la  Kagione  rende  uana^cgni  tenebra  di  piacer  de'  feiifi , 

eia  déljul  Y  chi^nìiiu^ii nouo  raggio ^  .  Stan. Ji, 

^  l*apra  ogni  mortai^  j:Fìn  terra  alberga  ; 

Imita  Virgilio  nellVndecino  Eneide,  che  dice . 

aurora  interea  mifnii  rnortalibm  a  Imam 
Extuterat  luamt  rcfenns  opera  ,  atque  lorbores , 

Ht  il  Sannazaro  nellaprofa  12. dice.  l'Aurora  già  inccminciaua^ 
rofTeggi-are  nelCieio,r4f^u^glijii)4o  vn^uerfalmenre  i  mortali  al- 
.l'-ppre  lofo^     .  ;ì\  .    /,'".  -,.   ..'/  -  j  v'*^ 

i^iejìa  è  avn  heria^  cìje  taì*!?  or  germe  glia.  Scan.  83» 

D'arida  fabbia  in  areriofc  jpondc  , 

Tengo,chequeftahcrba  fia  quella,  della  quale  Plinio  nel  ventefi- 
mo  quinto  libro  cap.io  parlando  dice,  ^ntin-.hinon  vocatHr^ft" 
uè  ^uarrhinon  ^jiuc  Lychnìs  agria,  fimilh  lir^Ot  radice  nulla  ^  fiere 
biacint.i.^ftmine  ritiUinarium  i  CT-  hoc peruncìos  venu/iiores  fieri ., 
nec  tiìlomalo  medicamentv  Udì poffe yaut  veììCtto,fi<^uis  in  brachijLm 
libahcat  arbicranturmA^i,  ■■  ^  ..,     .      '  .. 

Torpe  il  Campir  n  de  la  (nltiana  fàe.  '  '.,  Vj  J  .  v  .  Stan.  tj. 

7orpe\\t^tAdi  Torpeo  Laciiìo, che  fignificafarfi  pigro,  &  debole,  *• 

£i  vale  Iti  4ROC.ÌO.Ò  languifce  voce  fola  de'  Poeti. Pet.uel  fonec- 
10  ^^p,bi  che pcnfundo  ancor  m'agghiaccio-,&  torpo, 

Pp  ìfialXA 


ipo        Dtcmdr*t!^  Auert.  nella Geruf*(^onf^ 

^zn.%%,^'nat^ad'oY<^  fqii alido  fqiumo fé 

,lc  ertfh,  e'I  cjpc;  e  gonfia  il  collo  cCha  : 

Bel  modo  di  dirc,&:  giucca  il  Poeta  su  ^ucl  fqualido  fquàmofe,cc 
me  fece  Dante  nel  Canto  i?.  Inferno  . 

Io  credoy  ch'ci  crtdettc  ,  ch'io  CYedcJjc ,  "  ^ 

Et  è  figura  da'Latini  detta  ^^nominarìo^z^  ^/fsimìUtiOfd^Wi  qua- 
le Ariftoteiene]  j.  della  Retorica>6c  Quitniliano  npl  nono  lib. 
cap.^i.  parlano.  Mirabilmente  poi ,  &  minutamente efplicj,  6c 
vifihilrrienre.cifavedercvn  ferpe  adirato,parte  molto  bella  i.e:* 
Pòet'jdi  che  s*è  ragionato  di  fopra  in  più  luoghi  ó^rpecialmétè 
nel  iib  xj.  ftan.  zd.oltra  di  ciò  il  Poeta, noftì-oirtìita  Virgilio ^el 
3^del!  1  leide  ragionadod-  quei  due  ferpijche  vccifero  Laó'co- 
on''e,&  fuoi  fi;4liuoli ,  6i  qiféfta  fittione,che1  palagio  d'ArtJiida 
fia  guat'dato  da' Serpi ,  &  altri  aninnali  ferd'd  non^è  forfeìPaudla 
ifj  tutto,r.trcj<^che  efìendo  il  Monte  Libano' gfandif'simo  piejiix. 
di  varie  felue ,  &  molto  grande  in  paefé  arenòfjo  facilmente' vr 
pofTono  elTtr  fimili  fiere  come  in  luogo  òpporruno,&  commodo 
^  ■  alla  natura  loro.  '     -  >    «, 

Stan,  ^9,  Egli  rihra  U  v.yg^^Vhr  mnfMt'^^  _^      •  ^:''f]f^^:r'^ 

Siych':  la  bclaa  a  fìbiliU  he/ente  i       '    .       i      !,V  '  ^'.\'  .'    '*''""^^ 

QiJéfta  verga  (  come  s'è  detto  )  età  èli  licnlt'eV  elle  fé  crediamo' à 
coloro,chc  li  fecreti  della  natura  hanno  fcrìtto,  impaurffjce  ,&L 
fa  fuggire  li Serpenri,fequefto(?a  vero, Orio;  puoco  importa, 
bafta,  che  vi  fiachi  per  verolofcriua,  ònderiotifi  prudenza  detl 
Poeta ,  che  non  attribuifce  a  quefto  Mago  naturale  cofa  ,  che- 
eccede  il  poter  dell'arte  fua;  la  quale  non  è  altro,che  applicare 
A&iuapa{Jìuis,.'P]g\ì3L  poi  la  voce  fibilaril  Poèta  per  quel  filchiOw 
ò  roraore,che  fanno  leverghe  fìnofTe  con  mano  viólert  tendente  » 
ilchc  auiene  per  l'aere  pércofTo,  con  tutto  ,  che  fibìiatefiài  pro- 
pria voce  de'Serpenti,  &  forfè  quefto  per  la  fimilitudine  lóro  ik 
Sannazaro  nell'Egloga  féffadiffe.  *\\  V  . 

One  non  vai^  che  Vhuom.  richiami ,  ò  fibiU  %  '    '"^^  "  ' 
Stan.  pò.  fgYo  teoriyChe  li  rimir,^;  t  yugge  t     ^  '  ^\  '"'P  - 

£  d'ampia  bocca  '^c.  Nuoua  Energia  ..  "^ 

Si'sfer^a  con  la  coda  ;  e  l'ira  accende  i 

Allude  alla  natura  del  Leone  ;  ilquale  prlttìa  (T  batte  cott  la  còìJa^» 
&  poi  s'adira ,  &  ciò  forfè  fa  per  maggioVmente  adirariij,^'  t'.'. 

TìHythedafoco  ^  Teme  parimente  il  Leoac  il  fuoco..        "'  ',   ^^^ 
■      •',  ,      '  da  virtù  fecreta  ^•^^;;:^?      »  ^;,.  "^^^;;'^X 

jy'augH^che  nontio  fa  del  gran  pianéta ,  '  '       '         ,!  .   .'/  : 

II  -Gallo  è  animale  vigilante  dato  dalla  natara  per  eccitar  gH  fecrd- 
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rtìinì  artle,lpro  Opete  fuegliandoli  da'  fonno^conofce  i  muranic- 
ti  de'  tejmpi»  va  col  fole  f  ripofo ,  de  nell'Aurora  ricchiama  co'l 
c'anto i  piprtali  alle  fatìclie  annon,ciapdoJq,ro  la  venuta  del  fo- 
le, 6c  il  Leone  teme  per, natura  inolro  queftoanimaIe,come  di- 
ce Plinio  nellib.otiauó  cap.K^idelriftorie naturali. 

ynhcl  tepido  del  di  dolce  ^aic  .  Stan.jj," 

Trouar  &-c.  Quefta  temperie  di  Cielo  nella  fommita  del  monte  Lì 
bano,the  mi  raccorda  pre^o  ninno  Scrittore  l'bò  letta ,  ma  tro- 
no bene,che'vi  è  continua  neue,  &  perciò  ha  il  Poeta  falfificato 
riftoria  di  bjuefl-omonte,  fi  come  anco  ha  fitto  alla  {lan.  ^.ia  ; 

quertolibroj&aila  ftan.7(^.nclpredicamento  della qu.ilita:poi- 
che  queftj  temperie  d*aerc  da  gli  Scrittori  è  data  i  l'Ifole  forca 

'  fìateje  cui  delitie,e£YeHciti  vengono  fcritrc  da  Orario  nell  E- 
podo  ode  16, 6c  da  Pindaro  P^eta  Greco  nella  fecódajOde  Olim 
pica, al  quale credOjcheiTafiTo allude,  '', 

Tièi  fiati  lor,  pco^e  altroué/ìtoie 

Sopijfe  ,  e  defia  iui  girando  il  fole.. 

Intende  della  generatiOne  de' venti  che  fi  fi  per  virtù  dclfole.di 
che  s'cfcrittoinquefto  lib.  alla  (Un'.  ^4.&  il  fole  è  cagione  del 
moto,&  quiete  de'  venti'còmcdii:^  Àriftòtcle  nelfecpado  del- 

^fa-itòeorècap.i.    ■'^^^^-^-';^  :S':^^^^' •"^;'..,>;^^:;;;; 

Spru7^'3^ar  nerhe  dt  Hille  .  .     , 

J'^>'«:^:^4>*,val  minutamente  bagnare fpargendo;il  BQCC.nella gior- 
nata S.nou'el.  lo.dice.Tutti  Còftorp  di^queft'acque  fpruzzaroao. 

Ifottorombra  dì  perpetui  maggi,  ^';'  ,,     Stan.9^. 

l!)!,quefta  metafora  di  p.róppt^ione  fé  n*è  fopra  in  più  luoghi  ra- 
gionato. '  ■"  *        *  *'  .  j 

Mormorando  fen*vàgeiidai  e  bruna. 

Beo  dice  bruna  hauendo  riguardo  al  natjupl  colore,  dell'acqua ,  la 
quale  con  tutto,che  rende  bi-inche  le  cofe,chpin.e.(f^.fi  Uuano, 
nondimeno  il  fuo  proprio  colore,  è  più  toftobrumo.ciicalrrimé 


Stan.^if. 


f-i^ 


La  chioma  atChore-c,  .,   i    ^,  A"  .«ohA  Sta.i^;^^ 

Che lunglùffimx  in  gtù  cadendo  è  fo^tii],^^^^  . 

^'rj?rt^"f '^"^*^^  3?-^S""?  ^'^-iì^^nf  Ì^i;(ii'c>jnie,  le  eguali  fono  loroi 
■^^^"     ''■'*     '   "    ^*'    ■''■  'Pp    "i    "dimoi- 


J^'bo  Dkhìar,fè^'Auen\  nella  Geruf,(^onY' 

""^  dirrokp  v^rnameu^canzi  è  parte  della  bellezza  d'erte,  come  al   v 
'  'contrario  diftormf  fi  rèndono  quei  giouani  d'i  noftra  etatc ,  che 
"^  ià  fé  ftefsi  quef>a  cura  attrfbuifcono  ,  cambiando  l'ordine  della     . 
natura, O'^.de  d'efsi  (con  n;Lolta  vergogna  loro,  fi  può  dire  quel- 
lo ,  che  Valerio  Ffacco  fiel'primo  libro  de  gli  Argonauti  diflc 
d'vn  certe  Mirace, 

fìmul  arj/ìlgér.  iltat.  femiuir ,, 
Impuhf^mque , g^ì'e'ns  ,  Hcrikmquc  iuntntam  «. 
O.uero  dice  i!  P-niierbio  .  Oiiod  exmaijilia  rcnerùnt., 
S$^,  101.  ^Jd'ea  ìnfieme  ,  t'nfume  ella  arroffia  { 
Et  t.  va  nel  roffor  più  belio  il  rifa ,. 

Imita  itCotra  Poeta  Latino  in  qtiel  fuo  leggifidrifsimo  Hendecafil 
labojche  dice . 

Bjdebai:  fìmul^(^  fimul  fudthat  ^. 
Vago,&  dolce  fcherzo  di  parlare  è  queftp,  fi:;  molto  caro  al  Poeta» 
chein  vn  Tonetto  difl"e  anco  ■'    Vv  m 

f  acca,  il  riff  p^tit.  beilo  il  fuoroj/orei: 
E'tfuo.roJJorilvifo  ;  , 

Et  ncirAminta  vsà  vn'akro  (TmiTmodò-^i  (^Ifrc ,  &  e  0g.ura  detta 
da'Latinf^j;;7or«//Jrt?/o,  (!*^^/7Ì^wi//<ir/(>,  come  poco  ifopi/a  fc 
detto,  &  noi  fcherzo,  ò  bifquitio. 

Sta.  io;..  Q^4€Ìto  e  il  porto  del  mondo  &c^  ,    ;,'''^^'  ^:,  ,.^ ,^^.. . 

tà  voczporto  in  queftò  luogo  non  fi^pigtià  nel  fuQ  ptoprto,&  rfret 

to  fignifìcaro»£ioè  perquelluogo  ne*  liti  de*  mafi,  &  fiumi,  che 

.^?-  dalla  fortuna  difende  le  naui ,-  ma  metaforicamenre  vi.en  prefp 

per Iiiogo,& rifugio ficuro,& di falute;  onde ilPecrarca  nella 

Canzona  feconda  diflTe  .  ^vr 

^l.dolcs  porto  de  UloY  fklttte  ,.  ,; 

rHcépoi/tuj^^/j-e»,  intendendo  del  fren  della  vergogna.,  ficdèìr- 

honorejonde  nell  Amiata  diffe  nel  choro  del  primo  atto  parlan 

do  del^honore . 

^i det^ti ilfrcn ponefH\  à i pajjì lUrte . 
l' AYrnCiChUn fino  à  quid' vopo  vi  foro  y.   ,  ,      ,r> 

Totete  hoìuaifpogliar  ficuramente  :  * 

Seguita  nella  metafora  ;  perche  in  luogo  fituro  non  vi  è  bifogno. 
d'armijCosì  nel  porto  non  è  bifògno  di  remi.  La  voce  foro  il  Ra- 
fceilincl  lib.i.cap.^z.  de'Comencarij  della  lingua  Italiana  dì- 
ce,che  ella  non  fi  troua  nelle  profe  in  vece  di  furo,  ò  furono  da 
Dante  peròj&dairArioftoeflTere  ftatavfata. 
E  facrarUintiuejVomhYAÀiaquiett  :  ,  ,.  • 

Piglia  la  vo«<?«6r<t ,  in  vece  d  imaginc  i  come  la  prefc  Cicerone 

-'  -^  -   .  -      -  - x^ 


LìlrpDùodechniì  Jo?* 

'nei  quarto  detl'Acadcmice  Quiftioni .  j^ummìtarìdent  pi^ 
Hores  in  ymbrfs,&  eminentiaytjiiai  nòs  ncn  yidemm  ?  percìochc 
qucfto  luogo  no  era  realmente  buoncma  imagine ,  &  ojnbra  di 
bene.ÌBi  perciò  conueneuolmentc  chiama  quefto  Inogor ombra, 
cioè  imaginc  di  berte.  ^  h  quieta.  Alla  Dea  concordia,ò  alla  pa- 
ce, ficripofo. 

JE  dolce  campo  di  battaglia  il  letto .  Sta.  104. 

AdelTcmpi»  del  Petrarca,  chedilTe  nel  Tonetto  ipu 
£  duro  campo  di  battaglia  il  letto  . 

Et  il  Sannazaro  nell'Egloga  fertima  diffe . 
Campi  di  fìeccht  le  fiorita  piagate 
civàie  fue^ioie  ha  dehinatit 

Cio/f  dice  hauendo  riguardo  non  fole  a  quelle  lafciuc  donzelle  ^ 
ma  anco  alla  natura  de  gli  amaHti,  ^      - 

E  come  al /non  de  le  cuiore  carde  Sta.  105", 

S^accompagnano  ipajjiy  hor  lenti,  ffor  tardi i 

I^nergia  molto  bella,con  la  quale  politamente  dcfctiuc  il  ballarci 

È  fedi  tal  doUc-^^a  entro  difl  tifa  .^^Sta.  lo4 

Tpurteft/pargeyond'il  defiogcrmogliey  .  '  .  ■ 

Tojio  ragion  ne  f  arme  fucrinchìu fa  ,  j^^ 

Sterpa  ,ò  recide  le  najcenti  voglie. . 

La  Ragione  è  regina  delle  parti  deiranimo  noftro,  &  come  tale 
repugaa  al  fenfo,6«:  fcaccja  i  piaceri,come  dice  Platone  ne  i  Dia 
.  loghi  della  Giuflitiai di  che  awco/op.ra  in  più  d'vn  luogo  n'hab- 
biam'o  ragionato.  Per  l*armi  della  Ragione  tengo  ,  che'l  Poeta 
intenda  il  difcorrere,  il  confìgliare,  relleggetc,  poiché  quelle  fo 
no  fueoperationi, 

Vvna  copia  riman  vinta  ,  e  delufa ,  ' 

Le  doni^Ue  d'^rmid^  . 

Valtra  fen  va,  né  pur  congedo  toglie 

1  due  gumier  B^upirto  y  &  araldo. 

Fine  del  Libro  Puodccimo^ 
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DÌCHlARATI(>Nf' 

^^,V  "!  ET     A  V  E  R  t  I  M  E  N  T  1      : 

DE  L    S  I  G  N  O  R 
FRANCESCO    BIRAGO. 

^el  'Decìmoter^o Libro  della  Gémfalemme\  C»H^ut2 
flata  del  SignorTof.j^^roTa^o..,:  j^^n.i^z  U  il 

LIBRO     DE  CI  M  ©'T  E  R  Z  O . 

»«'»»  I»    r.r^ Portato  0  J^D  0  èli  ricco  edifìcio  &)r* 

Non  folo  Archi terto,ma  Geometra  mirabile  Ci  fi  yc-»* 
dere  il  nojtro  Poeta  nel  fab,ricare,&:  defpriuere.qup-^- 
fto  palagio  d'Armicfa:poiche  con  vna  farpletra  cioè' 
con  lavoce  rondo  perfetto  refpediffe,chéì'lfte{to  è,!; 
che  cerchio  ilquale  è  vna  figurapiana  forniatà  dà  vna  fol  linéiC. 
Circonfercnza,oucr  Periferia  dettajdéntro  alla  quale  è  vn  p'oa 
,to  chiamato  centro  di  circolo.dalquafe  tutte  le  linee, chéTprtcC 
kieriite  alta  circonferenza  for»o  tra  loro  eguali,  &  nel  c^ntfo.di 
'  quefto palazzo  euui  il bofccche è  qiielpunto di  circolo. PlaVp» 
"  ne  diccjclrenó  ci  è  figura  più. bella  della  rotondà,&  p'érCiS'tìio 
/d'i  tal  forma  creò  il  morivo.  '  -t. .., 

Jtan...  i>.neftri4ear epaco  argento  -''^'''''''^''7^^!:;,;^^ 
Su'  cardini  del  J«o,  e  lucido  oro  .  "  -n^' J-'^l^?  3UI  Ofl 

Di  Virgilio  nel  primo  Eneide.  .   ,^  ^,^ 

foribus  cardo  fìridebat  abenìs  . 
fermarne  le {ì?ure  il  f nardo  intento:  , 

Che  virìtaè  lamateriadal  lauoro\  '  * 

Bellifsime  in  vero,  &  tali, che  più  non  (ì  può  aggiangere,nè  dcRdc 
rare,ronoquefteft§u;;edi  b3<fqi.rileuodeFcrictedai  noftro  Poe. 
tajma  molto  più  belIc,adorne,  6c  viue  fono  le  pitture  del  Mila- 
nefe  Apelle  il  fortunato,&  faggio  Gio.Ambrofìo  Pigino, che  col 
fuo  dotto  pendio  ha  formato  foura  le  porte  de  gli  Organi  del 
gran  Domo  delia  fua  patria, delle  quali  meritaméte  fi  può  dire, 
Manca  il  parlati  di  vino  altro  non  chiedi  : 
1>{è  quello  manca  ancor ,  s*à  gli  occhi  credi. 
La  cui  diuina opera,  diuinamence  è  iUtacautaca  dal  gentil  Ber* 


,  j^ogni  in  q^uella  Tua  vaga  Canzone,  che  irtcomjnciai 
^"*  ."'*  '     AJufajS'à  dirmi  chì^rni^  e  vt4oì,ch*rò  cante . 
ye'àéìrm^èffe  ì\  grgL\\  padre  M'^sèco  ìpiedi'à^diufri  fi  mar  Staffare 
fuggendo  l'ira  di  Faraone,  &  il  fuoP --polo  faluo  aira!tro)it!» 
condticere;  Vegg.ioiTfihlci)ni  Ee'ftij  efKinti  dall'iftcffe  onde  fo- 
''"'jpVa  diqu-elle  a  galla  gire.D'a'curii  altri  i  piatiti ,  ì  gridi  ;  &\  la- 
menti,fcntonfi  m  altra  parte  poi  cari  balli  <^  feO^^fe  dàze  fi  veg 
go.no, ^'  C}  fenrono  canti, &  voci  di  gioia  ,  6c  lU  pi.^ctr  ripieni  6c 
adefi  il  fuono  di  foaui  cetre, &  cimbali,&  vedefi  chi  lor  percote, 
né  adelTealtrOjChe  i'aninria  nianca,  ne qucfto  ancor,  fcal  fenfo 
della  virtiVvjfiua  fede  fi  prella  . 
FauoUggiar  con\aConocchia  ^Uide  :  Stan.j., 

Non  fenza  miftero  dice /iiwo/fj^^/<iK^  che  fì^nifica  dirdetle  fauole, 
hauendo  riguardo  all'vfo  delle  donne,le  quali, quando  Ci  troua* 
no  pili  infieme  à  filare,  fi  pongono  à  cinguettare  fri  loro ,  &  dir 
dellefole  Dante  diffe  liei  fecondo  del  Paradifoi 
Fan  di  Caio  fauoleggìat  altrui , 
Et  ilP^trarcfa  nella  Canzone  4^. 

-\9'j  \'>  ,  '  Ou'è'lfjuo-le^giar  d'amor  >  le  fiotti  ?  ^rtD^ilf:...  > 

B^ÉrtfOlc  leggi  Oaidio  nella  lettera  nona»  ■':><> 

ha  il  cuoio  de!  Leon  .  .:  7 

Nemico,  di  che  Ercole  andaua  arnìato,perchc  da  ferro  non  potè- 
^■'^itìcifer  pertugiato. 

1? incontra  e  rn  mare  ;  e  di  canuto  putta  _  Stan.4> 

yi  di  fpumanti  i  fuci  cerulei  campi  i  ■'■•'  f  •   '•'         -  'tui 

Ad  eflTempio  di  Virgilio  nel  lib.  ottauo  nel l'IfVoric  intaglia refièì- 
lo  feudo  dato  ad  Enea, fri  le  quali  vi  è  la  prefente  d*Àugufto,dì 
Marcantònio, òi  di  Cleopatra,tratta  quello  luogo  il  Poeta ,  di  fi 
feruo  di  moiri  fuoi  vèrfi  ;  ma  Tlftwia  poi  più  copiofa  di  ruttéi 
«'^tìeltbfattx^  fi  legge  irvPIut-rconella  vitad!Ma!eantbnio,&  in 
•altri  lllonei  i  :fiutic  è  rifteflT^,  che  onda  voce  tolta  dal  Latino 
'  fihLÌi^s,6i  vuol  dire, che  l'acqua  del  mare,che  e  cerulea  di  natura, 
bora  era  bianca  per  la  fpuma  nata  tvell'acqua  agitata  da  i  remi , 
ù,  legni,  Virgilio  nel  detto  luogo  dice. 
-•.'/•^yfo    .♦  i -.;••.,  V    V   fedflu&u /pf4mabùHtccerulacane: 
T^le  I  torre  0  pianti' Ifgni  ad  intontì  affi  ^'  Stan,  U 

$b{''^cttodairU}orÌ3Roit»ana pigliato  t  percioche  lenauf  Anto- 
njane  p(irtaliàno alcune  tdJrri  di  legno,dalle  quali  li  foldati  lan- 
ciauino  ariiii,&connbarteuano;in  Sifilino  Epitomiffa  di  Dione 
relia  vira  di  Auguro, in  Plutarco,  nella  vita  di  Marcantonio  ^6c 
ili  Virgilio  ncU'oitauQs'hà  à  pieno  quanto  dice  il  Poeta  cortiia 
■''•-  dando 


304        Dichìar»  &  ayiueri,  neSd  Gerf,  ^on^l 

dando  alla  ftan.4.  fegucndo  fino  all'ottaua . 
Già  volar  faci  &c,  È  lohopzximtnte  dalla  lfl:oria,percioche  da* 
Ccfariani  furono  auentatc  £aci ,  &.  fuochi  lauoraci  {lelk^uaii^ 
che  naui . 

E  di  ne^Yofangue  i  marifparfi  ; 
Cioè  faugucd'huomini  neri  d'Egitti]  ,&  al  tri  fimili, che  erano  con 
AnconiOjó:  quefto  ad  esempio  di  Virgilio  nellib.  11. 
c^/ò  fparfuros  fingu'ne  fiammas  . 
Doue  Seruio efponc,  cAfii-pro  cxJQrum ,  &  è  vago  modo  di  dire.' 
Sta»,  t.   Qua,l  Meandro  fifa  riiie  oùliqucjcinccrte , 
ScherT^a  &c. 

Imita  Ouidio  nell'ottauo  delle  Metamorfofi ,  che  dice. 
'Hon.fecus.ac  liquidis  phrigins  Meander  in  vndis 
Ludity  &  amiiguc  Upfu,  refiuitque^  fiuitque ,  ^i 

OccuYYensquefibiventurasa/picitvnda^s',  ,;j 

Et  nunc  ad  fonie  sy  nunc  ad  mare  ver/Hs  apertum  . 
Inccrtas  exercet  aqaas  c^c. 
Meandro  è  fiume  deirAfia  cefi  obliquo,  &  pieno  di  tanti  riuolgì'^ 
menti, che  ben  fpefib  pare,  che  ritorni  al  proprio  fonte;  &  per- 
ciò gli  antichi  tutti  gli  obliqui  riuolgimenti  Meandri  dimanda- 
ti hanno,onde  Virgilio  nel  Qi^into  diffe  . 

"i^mpurA  Meandro  duplici  Mclibcea  cucurrit^       ,      ,    •    'A 
Etancopcr  metafora  fi  dice  A/ore  Meandri  lUnd a^it  :  quando  vno 
non  ficuramente,&  drittameute;  ma  con  caltcrità ,  &non  coi» 
lincerà  fedfie:  alcuna  cofa  tratta . 
fean.9,   *^cque  stagnanti  y  me  Imi  crisìalii;  .      , .. 

Cigliy  rofe,  e  yiole^  e  bianche ,  e  perfe;  n-^  of 

Trati  berbofi ,  alti  colli ,  apriche  yalii  : 

Bellifsimi  epiteti ,  &  propri)  delle  cofejallc  quali  C\  danno ,  di  che 
perefferfenedifopranellib.6.  ftan.  115.  &altroue  ragionato," 
non  dirò  altro^  ma  vengo  alla  figura,che  1  Poeta  vfa  nel  verfo . 
Cigliy  rof€y  e  "piale y  e  bianche j  e  perfe  ;  ficome  anco  fece  nel  libr, 
Settimo  ftan.tf  r.  dicendo . 

E  tronchile  fcheggie,  e  lucide  fauille  , 
Qiiefla  figura  da' Greci  e  detta  Polifindeton.&  noi  ripctitioacdi 
copule,  ò  dell'irtefle  cofe  chiamar  potremmo,^  è  vno  de  gH  oc 
to  ornamenti  del  ragionamento,  come  infegna  Cicerone  nelle.; 
ParticionijefrendojChe  quefto  congiungimento  di  copule  il  par 
larfoaue  rende  Virgilio  nel  terzo  della  Villa- 
teQttmque  larem^ut 
tdrma^ue  |  ^mU^f^ffiinc  SMfm^Crsjfamque  pharetramì 

Et  Cice- 


Et  Cicerone  pfit  ditela  di  Mi'one .  Sin  hoc,  ^  ratio  do^is,  &  necefm 
fitas  barbartf^  &  mas  ^emibus  ,  &ftris  natura  ipfa  prxfcripfn , 
figura  verameotcjjche  non  foio  il  parUr  doUc  ti,  ma  anco  Pag- 
-grandifce  . 
5    Vavte^  cheU  bello  ,  c7  caro,  accrefc e  à  l'opre  ,  ^  ^   \  '',[^,S'  ^  f^,^ 

Non  è  «lubbio  alcuno,  che  tnttc  le  cofc,ncllc  quali  lì  conotcé  ^ra- 
de,  &  mirabii  arte  ,  quelle  dico  fono  più  care  tenure;  percio- 
•che  in  effe  l'ingegno  deH'huomo  più  perfetto  fi  conofce . 

XVf<?,  -cbe  cntte/à  nulla  fi  f:opre  . 

In.queilecofc.nelie  quali  l'arce  ha  parte,nc  vien  conofc  iuta;  a  idei- 
le Tono  bellirsime,&  carifsime;  percioche  più  il  facirpr  di  eiTe 
alla  natura  fi  è  aflfomigliatOjfic  perciò  Arinotele  nel  lib.del  fcn- 
fo^&fenfibus  dice  ./irtifex^qui potefìfe  afiimularc  natnric  fecHn- 
dumfuumpojfe^femper  efìmelfor , 

Sttman  negletto  in  parte  &c,  Sun.ro, 

Cioè, che  l'arte  non  v  habbia  parte;  ma  tutto  dalla  Natura  fatto  . 

DiT^aturaartefcmbra  ijrc. 

Cioè, che  la  natura. qua (ì  prudere  artefice  habbia  vfatoarce  in  far 

quefto luogo  procurando  iiiiitar,chi,è  di  lei  imitatrice  .  -    »    .^j. 

Che  lafua  imitatrice  ajfembra^  e  finga  . 

VcAttÀ  imira  laNituracome  dice  Arinotele  nel  2.  della  f  ifìca;  ma 
in  quello  luogo  par,che  la  Natura  procari  imitar  rarre;6<:  è  co- 
certo  tolro  (fi  come  il  Poera  dke  nella  fua  Apologia  )  da  Ouì- 
dia nelle  Me tamorfofi.  ^aiuraUudentis  opus  .6c  à  quefio  molco 
fi  ipropofiro  quello  ,  che  dice  Arifbotele  nel  a.  della  t^ifica. 
I^tura  multacQrhplet,qi*a:.  flint  per  artem,  &  ats  ^h4!  fi4nt  pema- 
turam^di  in  vn'alrro  luogo  dice,  ^rs  mu/ta^omplec ,  quA:  e/Jìcere 
natura  nonj^ote/i;  nondimeno  X^iceroac  nel  2.  deJU  narurade* 
Dei  dice.  Mdior.a  fi^nt^f^uai  natura^quamqux  arce  perje^ufunt , 

Opra  dUucanto  ,  e  di  mal  arte  rnu^a  .  ,,> 

Aiu/dice,à  differenzadella  magia  naturale,  la  quale  ipermefra,(ì 
come  l'alerà  daunata . 

'^{on  Uipiù  lotpo.y-thefoaue  i^iJito  ;  Stan.  ir. 

Di  Dance  nel  Caco  28.Pargarorio,chc  a  punto  cofi  di{re,&  in  que 
ilo  concento  di  mufica  fra  le  foglje,&.  gii  augelli  imita  pur  Dan 
te  lielPiff  cO/>  iHogOjfc  pur  dir  non  vogliamo ^,  chc'n  ciò  con  egli 
-gareggia. 

E  mi  Uè  tende  intorno,,  ereii ,  1^  hami  :    •  ^  55^^^  ^  ^^ 

Le  reti ,  &  gh  hami ,  fi  come  s'è  detto  fono  figura  del  piacer  fcn- 
fuale. 

£  ridono  di  Ucciuo  ^  forme  s}  care , 

Qjl  Del 


3ocr        D'tch'titr,-^  A uen -nella Geni ft  Cch(^1 
Del  Petrarca  nella  Canzona, ò  SelVIna  j^.  che  dlce^'i  ;•  »      -^l'^ 

che  v\raditacciu0if9Ymè  rinoue»  *  ■ 'G  t'À'^i'*  ■.     • 
Et  notifilthe  li  Póett  ne'Vi^n^i,chè  finifconó-nffWl  fillabalf  per  feg 
giadria,&  licenza  !a  leuano  dicendo  lacciuo,  per  lacciuoli  ,.a|ii- 
.  ma  peranùnali.      *,''V         '-l'jtj^ft,  '     v         ,   •.  •;    "l 

'S'vtTi  cantar ;- thè' tràVu e  v'ri  r Aro  r)7»/ìro"'i  '    '■'   '^3":s  hif*  .!.»  -/V  ,eL 
Hi  defci-itto  il  Poetai!  PapaqalioVccello  fore fiderò  »  rtla  à  noWa 
moire  parti  fatto  commnne, liquame  ha  ii  parlarefimiglienolesl 
noi .  il  nome  poi  dimoftro  fen^ia  altro  aggiunto  fi  pcrteua  pareri 
dere  ir?  ma'a  parte;  ma  c^ìi  Taè'i^rlKì  liiidcuole  di  raro  è  miti- 
gata la  Tua  acerbitià ,  6(  nprehde^ìfi  buòna  pairte,  cotuc  lo  jptcfe 
il  Petrarca  nel  fohetro  ^  Ì4.-d'icendo  .''■*^'  *?:>/?>  «ii<)iÌ05liS,cì 
0  de  le  donne  altero,  €'rarò'ihòJìro\\'^  ^  '^\\^' 
l'acqucYo  gli  al  tri  ad  afcohart  intenti '.     •'•-'•■     ■   -'Hv^i^l^  :'» 

Imita  Virgiiio,  anzi  da  eiToTha  kuato  di'pfefo  ,  che  nahffecondo 
.dell'Eneide  difTe.  •     <      ^-*    -.:'.",   ■•     •  .\ 

'''•  Coririckere omnes-^'intétiiiifn^'oratenebaMri'^.i    :A  > 

Star,  M.  Deh  mira  (  erii  canto  iJf'itnt'afYiA  rò/k  -^ci  ]  c^o  ilofibup 

Dal  verde Juo  &c,  ••:'",     .      ,-•>  s-.-V-s*.-      •  >  v>,  \:'.  ••.,  , 

Soggetto  tolto  di  Atìfonib  in  quella  Elegiaci!  Cùi^tltolo  è  b  Rxjfal 
Q^^teìlaBon par ,  che  de fiijìa  Alianti-  ^viOoI  ofj'^i«p  «ù 

F«  rf<i  vJrie  dovrzjMe^  é yafi amami .    ■  •  -  '  f^>  cilo?  o?;'^ .; 

Di  Catullo, che  dicvi  quando  forfè 'celebra  le  nozze  di  Gitilia,&  di 

■Manlio  .  '  -  :    -  "  •  ■•■    :-•.  •'   :^.'i        •,'.'■;'.•    .; 

-^  '^  •  •  f^tflàs  ìnfeptùfecremaitf&itmhQYtèilf 
Etpiiì fotte  foggiungèV     *  '^^-  ,^5jb ^ia[0(*l  oi^IéViv  f,  jò,utj;t« 
'  'Qiiern  multenVii'ny^yflrédf/oJl'edUca^imUfy^''^^  i.  «»;»•-« 

■  Multi illumpiféri^multiecupieke pusille  »      *    .>■/»!>  io(I 
Stan.  I  j.  Cosl^rapajfa,  al  trapaffar  d' vn  ^iortio^^-  '-^^'*^>  '^^  «  «^ìSvu-ìc  k*»^xc< 

.  Defà'viik^Morcal  trfÌQrey  c'I  verde  ^y-'^ i,\-e»^-^Tr!v-  -;''h; 

Pareggia  la  vita  al  giorno;della  quale  Quintiliano  difle .  Tota  nita 

■'  •      iìomìnii  rnm  dies  eji.  &  Anfitritc  predo  Stobèo  di(fe .  f^itafimi'^  - 

"Ih  èìt carceri  'pìttiisdi'eiy&  totum  'pitt^fp'ati^  vhi  diei  ,f quale prói  , 
pemnduir!  dixerim,  per  quetn  intuetuYhcem.po^eriiif  deinde^uhm 
tradiìni^.ei  ti  Petrarcadiffc  ntì  trionfo  del  retrivo .  •    '    >  -  • 
Che  pili  d'vfi giorno  è  la  ulta  mortelle  .  i>      ■ 

;Hj{bilo,ùreue,fredd0i'&'piendimU4^^'i^^'^'^-'^  i 

Etnei  fóncfto  232.    >  '       '••    '  'J  ?       :  »  '-'  «  i^^^d  i>g  «^  <  .'j-ji  ui- 
Ì4  vita  fugge  yC  non  s^arreHa  vn'horaf^  •  oli:!-.' 

£  /«  morte  risa  dietro  àgran  ^iornÀn.%^--^^--  -^  '"   '^ »^*» v"^  ^ 
"^  ■       '^"'  Et  il 


Et  il  Cafa  in  quel  fuograuifsimo  Sonetto  rafTQipìgHò  all'horc . 
Quefia  ulta  mprcal^'^hcn  una^  ò'n  due 
,',      BYéui^e  notturne  hi^rttYap affa iOfcma, 
Che Ia*Rofafia  poi  fiir.l^olo.della  fragilità  humana,  &  del  breue 
jcottfoid^U'humana  vita  molti  rUanno  detto,  &  particolarmente 
Aufonio  nel  notato  luogo  ouq  dice . 

Coìlìge  uirgo  rofas  ;  dum  flgs  noHUs^^  nÓuapubcs 
Et  memor  elio  ivuiunfic  properai  e  furnn  • 
Che  è  quello.che  dice  il  Poeta  noftro.  . 

^ogli^am.'ia,  Yofa  in  sù'L  mattino  adorna 
.  Di  quesìo  dìy  che  tofioil  feren  perde , 
Ma  in  oltre  la  rofa  è  fiata  anco  da'Poeti  prefa  perl'amoroTo  pia- 
cere,come  dimoftra  in  quello  luogo  il  Poeta,  &  ne'feguéti  veijfi 
dicendo . 

.il!  i    ;■    Ce'gliam d'jAmoY U  Yofà.^mìam  hor quando 
.  '\orj    „    S*ama,  e  riama  in}4(^Ui.tnodi  amando. 
Et  da  Aufonio  nel  notato  luogo  ,  6^  dall'Arioflo  n^l  Canto  primo 
flan.  s  8.  in  perfona  diSa,cripante  volendo si^oca^e  con  Àngeli- 
•)Cadicendo*^    -.,    i-m.r;,    ^  li     ,-  - 

.  ;  I ;  > :  .  Corrò  'U  fnfcA ,  cìnatHtina  rofa  ,,..,, 
-n3^  ris  i  Che  tardando  fi  agion  perder  potyÌ4.:-'.-  , 
lEtncl Canto  i^.ftan.  53. dicendo 

■.-:       :       ^ng dica  à  Mcdor  la  prima  rofa       ,.  ,    ;    , 

,.:  b.'j'i  >.•.    Coglier  tafiiò  ,  non  ancor  tocca  inantex  .,\_   4  qv?ì  T/nc, 
Et  i^Uefto  forfè  per  quello,chefcrittolafciòAehIÌleTacio-neÌ, pria 
cipio  deLlib.2. dell'Amore  di  LeucippCjéc  Cjitofótpjdcuejdìce, 
. ,  fé  Giout  haueiTe  voluto  fare  vn  Rè  dc'iìpr,  hanerebbe  fatt.p  1  a 
.  jiXìfói<Haè'orname;nto  della  t.e<rra.i(plcndo.rdellé;pja'e,o^chio 
de'HorijrolTezza  de'prati,fiore,che  a  guifa  di  folgore  rifplefidc, 
fpira  ella  amore,  ella  è  meì^ana  à.far  confeguire  i  piaceri  di  Ve- 
nere,&  perciò  gli  antichi  Filofofi  diiTcr<>,che  quefto  fiore  piglia 
.:  rodorejfic  coloredalitef  zo.Cielo  da  la  it«lla  Venere  da  gli  aiìti- 
AiHt^huta  Dea  de':piaceFÌ  a«ioro§>ÉS^  niadre  d'AmQrg;&;.  perciò 
,  Jtìk.RQfa  è  fiata  pfef^i  per  L'amorofoip lacere»  .  :>i  31- 

O^ì  anima/i  d'am^-r^  ftrfLQjifjglid:;^    /-j  },  s  r^,oi>     Stari,  itf. 

Del  Tit^arca^cbcìiei  Sonetto  Qi-^Q^cfi.ft  di  fé         ,    k.:.  ;   v 

Tar-^vh-^  indura  qttti  eia  y  t'ita.  IO  alluTo  y  .   , 

Btn  fil'ii^i^iJiJ'j-.perch.equcIii  arbori. fono  fif^ucsidcHa  cateà,  tìi(Jfi- 
vitio  perula  naturai  r«a  dui c^zi»raki"o  per  la  iodata  cafiità  di 
:;I)Anfi.!v  quello  cambiatajfi:  chiama  famigUagliarbori,66.iéori 
ad  elfeaìpio  dek^.ctcarouwi  detto  Ifiogo.^i.olaini  o.oì  -..'^t 
-i'tt^i  Qjl     2        Vedia 


3  0 8  Dichi ar,  ^Aum,  nella  Oemf,  Qonfi 

'^t&a.'i7' f/eded per  arto  il  vago\^  e  ra  diletta  t  J-pr,,^, 

Ch'egli  éin  grembo  àia  Donnei  ;  cjfx  à  l'berlettd. 

Cominci^  li  Poeta, 6c'  f^guita  fino  alia  ftan.28.  ad  eff  Jicare  per  via 
di  narracione  f  miag-Tiie  di  due  lafciui  amanti-,   /'jf  0  :  è  quello^ 
cVie  prende  diletto  di  crfamoltadefìdcrata  6i  pcKciò  lì  prende 
per  l'amante  ,  &  difTe  il  Perrarca  r.ella  Gat.zoiìe  37. 
Dehfofsi  io  to'l  vagodt  (a  luna 

Diletta,  \tì  vece  dell'amara  per  hauer  detto  vago-, 
Stan.  it,  !E'l  crin  jpargc  incompofio  al  vento  e/iÌM6  .,  ■         ' 

Quefta  negligenza,  è  incc^mponczza.percofi  dire,de*  crini  d'Ar- 

roidacraartificioficoiiìe  jl  Poeta  già  diffe  di  Sofronia. 
'  i  .5  «;         Li^  i:i'iiji^crì\e' [ne  [viro  ayti-^ci  . 

'PcTtioche due  fono  gti  artifici;  Tvno  diiefquifiracHUf^en2a,&  d"^af- 
fettione^l'altro  di  ncgligenza,6<;  i\'vn  certo  difprezzo,^  quelio 
nella  bellezza  alcuiia  volta  parpià  lodato,  cerne  da-queflo  luo- 
go fi  raccoglie,  &  come  anco  accennò  il  Petrarca  nella  Canzone 
41.  dicendo.  ' 

'ì<le^letto  iX^i'arteìnnaneUatà^érirtir,  '    i 

JEt  il  BoccnelI'Ameto  ninfale  3.  Egli  rimira  la  prima;  la  quale  (  &. 
non  immeritc  )  pcnfa-ua  Diana  nel  fuoauuento,  &  di  quella  i 
biondi  captili  a  quaihnone  chiarezza  degni  d'afsimigliare  fen- 
7a  niuno n  agiftero lunghifsimi, parte iHolti allatefta nellàffota 
ffìitàdi  quella  con  nodd  piaoeuoledife  ftefsi  vede  raccolti  ;  & 
più  fotro  foggiuHge ,  &  quali  fopra  il  delicato  collo  Ficadendo, 
più  la  fanno  gratiofa,  &:  nel  Ninfale 4.  dice  .  I  biondi  capelli  di 

f  velo  alcuao  non  coperti  moftrauajde  quali  non  so  come  legati 
ricàdeua  fopra  ciafcuaa  tempia  bionda  ciocchetta  ,  le  quali  lei 
di  ciò  non  curante)  rend&uano^^^^ezaofa^.  che.  Amet&n'iiaaea 
nsarauiglia »  ■^■^>l\  e  :^vÌ-m  ">.icBf;:^iq't}l>  1 5:*'v'!'.oi,! ruiì'sr. 

'  t  rinfiammata  yìfb 

£  rugiadofo,  e  re^ofcno  ,  e  jchiUo  . 

Jnftamuato.Qìot  roffo  per  viuo^ò  naturai  calóre  .  ^jt^iadd/ò  ;  dice 
per  nvetaforaprefa  dall'lverbe,  che  ragiadofe  fi  dinfiandono  co- 
me le  dimandò  il  Bocc.  ne!  principio  della  feconda  giornata  , 
cioè  bagnate,©  fpruzzate  di  rugiada, &  fimilmente  vtfo  rugg^a- 
dofoper  metafora,humidoperlifudori-,  &  forfè  anco  per  la  ru- 
giada, ye-2:j^ojettOi  cioè  pieno'di  lufinghe,  &  carezze ,  ei  anco  fi 
può  intendere  pieno  di  vitij,onde  quando  hi  detto  langue  per 
vezzojintenderalsiper  vitio,manel  primo  modo  diefeiarandofi 
vezzofctto  s'efporrà  vezzo  in  vece  di  co/lume  Sch>u9y  cioè  fde- 
gnofojò  ritrolojcomc  (apra  ael  Ub.ii.  flan,4i. 

Qual 


Lìho  Dtcimn  er^aì  30> 

Qual  Y àggio  in  mia  ,  h  fcintiUa  ynyif^ 

*ì^e gli  humidi  occhi  nernu/Oy  e  iafciuo,. 

Clròcchi  humidi  fono  inditio  di  lafciuia  »  come  nota  Arinotele 
nel  libro  della  Fifbnomia,oucr  dice  humidi  :  perche  (econdo  ef- 
fo  Arìftotele  gli  occhi  fono  di  natura  d'acfjua  -,  6t  ciò  era  neccf- 
farioperriccuere le fpetie delle  cofe  fenfìbilijdouendofì  farcia, 
vifta  per  cotal  riceuitTìcnco:  Altri  portano  opinione,  che  nella 
vi'fta  fi  mandano  fuòri  i  raggi  ,  &  come  dicono ,  rrfus  per  txrva^ 
rni(}ìoru-m  radiorum^  fiercty  &  qucflo  è  concetto  tolto  da  Ouidio 
nel  fine  del  fecondo  lib.  dell'arre  d'Amore  *     .  . 

^fpìcics  9cmIot  tremule  fulgore  mcantpj^.^yi^ 
yt/olin  liquiiia  fepcrefnlgetaqi*a,_     j.   ;\x    m 

E  i  famelici  sguardi  auidamcnt e 

In  leipafccndo  ,  /l  coììfumay  e  ftrufge,  Stan.  itfé 

Famelica  chiama  gli  fguardi  per  metafora, ciré  pieni  dtcupìdigia, 
ò  dì  defìderiojcome  il  Petrarca  chiamò  i  fuoi  fpiriti  nella  Can- 
zona 35. 

ilueto  i  frali ,  f  fuYnrìki m iti  fpi^tì  : 

Dice  poi  paficridoipet  haucr  detto  fame  liei  y  per  flar  nella  metafo- 
ra5&  efprime  mirabilmente  l'effetto,  che  fa  l'amante  alla  pre- 
fenza  dell'amata^che  nel  mirarla,&  vagheggiarla  fi  ciba ,  éc  pa- 
fcema  fi  confuma,  &r  flrugge  perlodiuicto  di  non  poterla  go- 
dere,^ vfurpar  le  cofe  non  concedutegli:  ma  Riccardo  per  qua 
f^a  cagione  non  fi  confumaua,&  diftruggcua,  ma  fi  bene  di  trop 
po'dolcezza.'perciochc  l'amante  diuiene  più  cupido ,  oc  volon» 
terofo  per  le  beaigne  accoglienze  fattegli  dalla  fua  Donna* 

S'inchina  j  e  i  dolci  baci  dia  jouents 

Liba  hor  da  gli  occhi  ^  e  da  le  labrahor  JHg^i  i 

^t  in  quel'  punto   Jofpirar-  fi  fcnte 

T^o fondo  sin  che  penfi  her  l'alma  fugge ,. 

f '«  lei  trapajfa  pellegrina  . 

Platone  dice,che  baciando  vonn^gli Tanima  à  i  labri  per  vfcir  del 

•  corpo,alche  il  Poeta  ha  hauuro  mira,  per  darci  à  diuedere,  che 
fé  bene  la  bocca  èparte  del  corpo,  nondimeno  vfcifcono  da  lei 
le  parole,che  fono  interpreti  deiranima,&  da  efìtoà  quel  prò* 
fondo  fofpirar,chc  è  detto  anima}  Il  caflo  amante  defidera,6c  fi 
diletto  d'vnir  la  foa  bocca  con  quella  della  donna  amata  ,  noni 

*  per  cupidigia  d'intemperanza:  tua.  perche  crcde,chc  quell'atto 
"<iìavn  aprir  la  porta  all'an}me ,  che  mofife  da  pari  dcfideripVv- 

na  dell'altra  ,  vrccndeuolmente  ,    l'vna  nel  corpo  dell'altra 
fi  trasfonda  >  &  talpcate  fi  mcfcola  inficine  ,   che  ciafcu» 

'     "  -  4ML<ÌÌ- 


^  f  a  Dichiara  &  Auen  *  neSa  Geruf.  ^onq  T 

na  di  loro  hàbbia  dac  animc,6^  vna  di  efle'cofi-com pelèa  regga 
quafi  due  corpi, farà  donque  il  bacio  congiiiiìgiirieRto  d'anima 
più  corto,che  di  corpo;pofcìie  ih  efi"a  ha  tanta  forza,  &  auttori^ 
tà,che  a  fé  la  tira  feparandola  dal  corpoA  quefto  è  quello,  che 
dice  il  noftro  Poeta.c'«  lei  trapaj[a,6c  ài  quefto  trapailb  dell'ani- 
me amanti^e^  aroatejleggi  il  Cafifoni  della  Magia  d'Amor  cap.2. 
Vn  vagbifsimo  Madrigale  fi  legge  i  quefto  pr(>pofito  di. Don 
;  Creaorio  Comanini  Abbate  A  Canonico  Lateranefe,  che  dice. 
'•*'  "        te  pacifiche ;^ttern  y  ' 

ElegueYHYepaci    >  -7Tii*ih) -idd  o 
Tortati d* ^mor fotgpU'i^fcettYÌihaci . 
V^lmaamuntei  Ramata 
Cupida  di  fiig^iarnettarea^iUa 
TdpitandofuH  labro  arde  ^  e  sfauilU; 
E  badante  è  baciata 
Mentre  rofe  anima'te  à  predar  efcc  . 
E  predata  ,e  fi  mefce 
Con  la  jita  preda  \  è  trionfante  è  vìnfa^ 
kt  irà  le  gù  erre  ha  pofa^: e  yiae  s/t'ÌHa  . 
Bella  confusone  ^  \.  '.      .   -  ..     .;.>.,-;!  -    ,  . 

•- '  Di  pacete  di  bkttaglia  '»i:3,<::cni£'lb'b  ■ 

Hor  d*altroà  noi,  che  di  baciar  non  cag Hi'»       • 
Er  Véramente  il  bacio  è  la  principal  dolcez2a,che  fia  da  gii  amanti 
'  guftata;  percioche  egli  da  i  più  bei membridel corpo  nafce- La 
*  bocca  è  ftrumentòdeHa  voce,&  la  voce  è  ombra  dell  anipì^  >  & 
li-cort^iungimérici  dellebocche  mefcolatc  infiéme  mand^ao  il 
piacere  ne  i  petti. &  tirano  ranime  ne  i  baci.  [ .  i  u.\jc«Vt 

liba  ;  Tolto  da  Virgili'ó,fche  diflfe  nel  primo  deir£neìde.O/ff//ii',//«- 
baiiit  nata;.  Cioè  tocca  con  le  labra  leggiermente  gVi  occlùi  de 
forfè  dice  così, per  dimortrarreccelLenza  di  quefto  membr®.;  i) 
quale  e  quafi  fede  dell'anima  .fugge  dice,  poihauendoriguar* 
^•'ido alla  natura  de  gli  amanti,  i  quaii  bariaado  l'amate  lorji^^penr 
f'Tanodffuggiafèad  efl'jt  l'anima  nelle  labra  j  &  tirarla  eniryQdi 
^'%rò»cóme  sjc  de'fto .  ' '^  -vi  ^.  j.;  ,a  ti     - 

Sii^»ici^}^H.ei  fenibinnte  Venere  fìmigUaj  ba.oiiqj* 

VhPd*^mor  ( conieèfHnf a}  i» de ie fiammeggiai.  "  .1 -^h      ' 

l>f  Venere  da  i  C;ettti4<  toriuta-Dea  de  gli  Amori,  delle deUtiei<ie* 


t9fuagc^fM^hi;^-'^^Ha^'^ih9r*P9tm^Ì4ii    '   >S  «  6b.floi/,f,inì 
X)ìrhM'é-c<^  --  Credo, 


.  Lihro Decima fi:^o\y:        ^n 

ÉreclojChe'l  Poeta>col  dare  ad  Armida  v-^fteifosì  di  colari  varia*^ 
-    ita; ci  dimoerà  l*incoaftanza  dèi  R.cgno^diAmore  ;  nel  quale  per 
.   efiVreilRè  incoiift:ante,iion  {ìptiò.fp«rar'Cì.ft^ayi)U^pi;94>vefita. 
tos"^ piuma  parhùYy  chedigtììtUt  ::>Mì\vr/j  u  f..>o.:-ì  ■:  ■jQ.i  5,]-      ^^*"*  **• 
-iXrnorofa  eohcmba  il  collo  cinge  V  ,  ^3;k  "^hW  .31 

Mattì'onftmo/ìra^c,  v;<o*5  *  ruT->V 

E  luogotolro  da  Lucretio  nel  fecondo  libra  >  diaidic^^    ,1  <,,, 
Tlitma  columb^YHm  quo  patio  in  fole  vìd^tur 
QHcefita.  csruices  circumyCollHmque  coronat, 
"^amque  alias  fìt^vt  clarofit  rubra  piropo  , 
'  "     Incerdum.quodamfenju.ftcvtivideatur^ 
-  '     Jnter'-ta'ttileum  viridesmifcere  fmaragdos.,- 
Quefto  foggetto  hi  anco  trattato  il  Poeta  nel  fudMelTagget^^.il- 
che  nafce  fecondo.,  che  efs e  variarne  ce  aWaluc^^fQUQC9)|of,axe, 
Con  luci  ella  ridefifì,  ei  con  ac(feCe>>    -   '  ' '  1 .-, h  av'.c i jj  a  '; n   , ,       ; .  ■>     ^^^^'  **• 
Mirano  in  vari  oggetti  vnfol  obietto  :-     ,.  ;    i,  à'.';  t  ('.  ■    .-  ;  •<"  r;H 
Si  compiaceiia ,  &  gioiua  Armida  del  Tuo  amante,  ne  tema  alcuf^ 
haueùadi  perderlo,è£  Riccardo  pieno  di  cijpidjgia  ,6:  dilafci- 
uia  vagheggtaua  ramata,&:  per  la  metafora  dice  acce/e  lucii  co» 
me  din'e  il  Petrarca acce/ì  occhi  j  notvper  rofsij  ma  pieni  di  defì- 
derio  pigliandofì alle  volte queftonoHie dtfuocofn  vece  di de- 
•  'fìderi©  come  nota  il  Poeta  fopra.qucl  fuo  fonetto .  fiugm^i  nm 
pure^'fiamrnt  acce/e.il core,  &  pjù.fQttiQ,  (ìhitidea  il/ìip  foco*  oi;e  di- 
chiara foco  ;  per  defiderio  ,  6c  come  fopra.s*è.;detto  nel  libro  7. 
fìan.8o.ouero  dice  accefe  fegMen4o  vna  opini-qrj^  dipemocdto, 
che  ftimò ,  che  gli  occhi  follcrojdi  natura  di  £uoco,hauendo.  ri- 
..gjiiaidoa'  rag^i ': qacfta  opinione  fu  d:^\Ppetvi"èguira  ;  lapj:iraa 
efpolìtrene nondimenoinque-tl^ li-ogppiÙ4»[pig(;eàs  j,.  .^^^ 
Mirano  in  vari  oggetti  vn  fol^bìcmo  e  ^  iVù:  ,  .:aj  r.K     uV>>. 

Armida  hancualo  fpecchiooppofloal  volto  fuo,  i^^ì  quale  è  con^ 
►^templauà,&  Riccardo  vagheggiaua  AtiOii/daJ  o^de  Armida^il 
-Tolo  obietto  da  ferimiratanellofpecchjqr&  da  Riccardo  m  fé 
flefra,chefonoi  dueoppo/li  j  6^  miranfio  Arn^ida  nel  terfo  cri- 
Itallol  iniagme  della  fuabelUzia,gli  ornamenti di;queiIacom- 
ponca  ;■  Riccardo  fpctchiandofi  nei  lei  lncidìfsimi  lumi  dolce- 
mente fi  cibaua.  Lo  fpecchìo  è  vn  corpo ,  che  rifflettendo  rap- 
p^efeTntaalfcnfolefpe^iedell!?  cofe  vifibilijdcl  quale  come  at- 
toi,ae?bB'8nTOÌniftrod'-Amor«fÌfierMonobenif>Ìmo  quelle  don- 
ne, che  di  follecitar  ìa  hii  fcola  amano:  perche  svna  donna  bel- 
la in  queflo  fi  vede,&  (t  vaglieggia  più  bella  con  noui  artifìci,6£ 
iniuntioni  fi  rende,  6c  la  brutta  con  quello  vi  naf condendo ,  òc- 
'■•I  *  emendando 
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emendando  con  arte  le  colp€  ,  <&  li  diffetti  della  natura  datigli^ 
&  da  quefto  luogo  imparano  gli  amanti, come  ne'  volti  delle  lo- 
ro amate  ì.  fpecchiar  s'ha^mo;  ouero  il  Poeta  incende  diquello, 
che  diffe  il  Ficino  nel  Conuito  di  fiatone  del  vicendeuole  amo 
te. Hìc certe  (  dice  egli)  rcsmira^t j^é^uoties  duomutuafe benetto- 
lentia.  compU^untur^  hìc  in  ilio,  iUt  in  hoc  viuit,i^icijjìm  huiufmodi 
homines {t  commntant,  &ft  iffum  vtcrquc  rtrique  triòaipiVt  accir 
piant  alteram, 
StM,i^.L'vnodiferuit^yl*a/trad*impf.ro 

si  gloria  &c.  viv.v;-,  ^'H,,.V)  ?-? 

E  coftume  de  gli  Amantiìl  gloriarli  della  feruitù  loro,quando  co- 

nofconojche  per  mezo  di  quella  hanno  la  gratia  dell'amata  ot- 

" -tenuto,  &  perciò  vcngonfi  i  gloriare  in  eiTa ,  come  cagione  ài 

"  queftaior  gioia  ;    ma  l'amata  all'incontro  per  io  naturai  fafto 

delle  donne  fi  gloria  dell'imperOjC'ha  fapra  l'amante. 

Volgi  (  dicea)  deh  vol^iil  caHalitYO  , 

*A  me  ([ue^U  occhi  &€,  ■     -  i 

Ragionamento  d'aflfectuòfo  aman-tCv^  imita  il  Sannazzaro  neir- 
Egloga  feconda,  che  dice  .  t 

y^l^i  à  me  gli  occhi ,  oue  s'annida  Umore . 
onde  beata  bei , 
Cioè  per  mezo  de  i  quali  tu  beata  altri  beati  fai ,  éc  bei  viene  dal 
verbo  beare  vfato  dal  Petrarca,che  ael  foBjeito^ipS.  difle.  Beata 
fi*  i  che  può  bear  altruL  '''«r'-^b  tì  « 

Conefci  Varmiy  ond'io  languifcOi  e  péro  ,' 
"^e  le  mie  piaghe^  e  ne  gii  incendia  miei,, 

Perarmi  intende  quelle  della  bellezza,  &  vuol  dir  dalle  mie  pia- 
ghe tiì,&  da*  miei  ardori,quanto  fei  bella  argomentar  puoi . 
Mira  più  bel ,  ch'in  vetro  ,  ©'«  gelide  acque^  "^ 

L'idolo  tuo  nel  cor,,  che.  fot  ti  piacque ,  •>  .  .;irqi/^^ 

Quella  grafia,  ch'in%ella  donna  rifplende,fpargef>er  l'aere  i  rag- 
gi fuoi,  li  quJ^i  penetrano  per  gli  occhi  fino  alla  più  fc creta  fe- 
'  ce  deiranimao&  mentre  l'amante  d'amorofo^iefiderio  .è  tutto 
^cccfojeffendo  già  l'amore  per  gli  occhi  pa(Tato,6c  al  cuore  pe- 
netrato; iui  afe  di  eotUinuo  Timagine  ddlacofa  amara  trabe  , 
*  nel  cuore  lafco^pifcc&còquel  lume,che  dalla  bellezza  fi  ip*r- 
ge,permezo  d'amorofi  rai  nell'amoroio  cuore  titato, in,  eiVo  la 
'^miiitadine  di  quella  imprime,&  fcolpifse;onde il  Poeta:  in  va 
^'fonettodifTe.     '     •  ;  ^ 

Umor  co'/'ràggio^  di  beltà  s*^cundc^ 
Che  fi  fparge  if^  calori  &f',  •''  -  ^  ^  tibaot  iiii 

—-  -  Et  più 
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Et  più  fotto  feguìta  dicendo . 

Siede  nel  cor  quafi  in  fua  reggia^  e  Intende  l 
E  s*io  tifpiaccio  ancor  &c,  Stan.  14* 

Parole  d'afFcttuofo  amante,neirerprimcr  l'alta,  &  fourana  bellezza 
della  fua  Donna, dicendo  lo  fguardo  tuo  vedendo  ce  fteffa,  l'iftcf 
fa  beltà  vedrebbe, la  quale  cagione  di  felicità  eflTendojContento» 
Oc  felice  perciò  refterebbe,  ilcne  non  gli  auiene  nel  vedere  altri  ; 
perche  non  vede  cofa  bella  . 
t^onpuò  [pecchie  ritrAY  &c, 

Rifponde  ad  vna  tacita  oppofitioncche  c,gli  occhi  non  poffono  ve 
der  la  lor  bellezza  in  vno  fpecchio  ?  dice  nò  ;  perche  lo  fpecchio 
non  può  rapprefentar  fi  dolce, &  vaga  bellezza,  ne  vna  cofa  infi- 
nita ,  come  è  il  Paradifo  (  intefo  per  la  di  lei  bellezza  )  può  eflTer 
contenuta  da  v»a  ,  che  ha  fine,cke  e  lofpecchio,&  poi  conclude 
dicendo,che  di  lei  è  folo  fpecchio  degno  il  Cielo  con  le  fue  ftel- 
le;  percioche  nel  rimirar  le  bellezze  del  Cielo,6c  delle  ftellc,talc 
vedrà  effer  la  fua . 
Md  de  gli  erranti  crini  all'hor  riprejfe  Staa.  »  f. 

Con  aurei  nodi  i  lafàuetti  errori  : 

Per  metafora  chiama  erranti  quei  crini,  che  non  fono  compofli ,  & 
errori  domanda  poi  quell'ondeggiar  de'  capelli,che  fciolri  fanno 
all'Aura ,  ficome  in  vn  fonetto  chiamò  i  diporti  della  fua  Donna 
errori  voluntari .  riprejfe  invece  di  riprefe  per  la  riflia  ftile  vfato 
da'  Poeti  Tofcani  più  antichi . 
E  quell'auro,  ch'amor  anolgCy  e  tejfe , 
Intende  del  Crine,ilquale  nella  donna  di  color  d'oro  deue  efTercj  & 

quefto  da  tu  tei  vien  lodato,?&  commendato . 
T^eHfuperboVAuon  ft  yagoinmoHra  Scan:i<r/ 

Spiega  la  pompa  de  l'occhiute  piume  : 
j^è  l'Iride  fi  bella  indora,  e  inofìra 
Jl  curuo  grembo,  e  ruggiadofo  ,  al  lume  l 

Soggetto  tolto  da  Claudiano  nel  primo  della  rapirà  Proferpina; 
che  dice. 

T^ec  tales  yolucris  pandit  lunonia  pennas , 
l^ecfic  innumeros  arcu  mutante  color es 
Jncipiens  mutatur  hiems,  cum  tramite  flsxo 
Semita  difcretis  interuiret  humida  nimbis  , 
Et  il  Sannazaro  nella  profa  decima  dice  .  Di  tanti  colori  dipinta  di 
quàci  nella  pópofa  coda  del  fuperbo  Pauonc,ò  nel  celeftiale  arco 
(quando  a'  mortali  denuntia  pioggia ,  fé  ne  vedono  variare  ',6c\l 
Eocene)  FilocopodiflTe.Si  miraua  non  altrimenti, che'l  Pauone  le 
lue  penne.  Dell'/ride  di  fopca  in  più  luoghi  fé  n'è  ragionato . 

" Rr  Md 
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M  \  hH  foura.  ogni  fregio  il  cinto  hor  mosìra  ,  :  | 

Allude  al  cinto  di  Venere, nel  quale  era  ricamata  l'ima^ine  del  Ri- 
/o,  del  Gio;a,&  delle  Gratte  ,  &  di  elTofe  n'adornaua  i  fianchi, 
fenr.ailquale  farebbe  flara  molto  inen  cara, 6^. graciofa  ,  &è  fa- 
ina,che  quefla  cintola  virtù  hauclVcdifare  imamorare  ,6:di  far 
cofe  marauigliofe.  Ariftotele  nel  ictrimo  dell'Etica  cap,  6.  nota 
Oineto  nel  14,  dell'Iliade  volendo  moitrare,  che  Venere  lega ,  6c 
annoda  l'vno  inganno  con  l'altro -,  gli  attribuircela  cintura,  alla 
quale  è  congiunta  la  fraude,  &  dice . 

Cìp>igns:  enim  frandem  nstientis.,  ^  \ona  de  pecore  foluit^ 
Hxc  fraus  efi^qu^  velprudentts  decipit  ipfos  , 
C^efto  è  vn  di  quei  luoghi  murati  dal  Poeta  in  queftafua  vltima 
riuifìone ,  &  ha  feguito  Omero  nel  notato  lnogo,che  nel  cinto  di 
Venere  quelle  cofe  fofTero  ricamate,6i  non, che  di  tai  fufTe  com,- 
poftocome  materiale,fìcomeil  Poeta  prima  hauea  detto.  L'alle- 
goria di  quefta  cintola  è  con  poche  parole  da  Eulèatio  foura  il 
notato  luogo  d'Omero  narrata:  &  dice,che  li  cattiui  amanti  do- 
uerebbero  pattre  sferzate, &  legami. II  Poeta  dice  poi  hormolira^ 
dandoci  i  vedere, che  Armida  fempre  non  portaua  la  cintura  fca 
pertajfìcome  anro  fìnge  Omero,  che  Venere  la  portaua  coperta; 
ma  dice  hor^  cioè  in  quefto  punto  ^  ^occafìone  Armida  adopra- 
ua  tutto  il  fuo  fapere,  &  armi  della  fua  bellezza  per  farli  amare 
da  Riccardo?  piglia  lofi  quefto  cinto  in  fenfoa  legonco  per  quei 
lafciui  atti,&  dolcifstmi  vezzi,chc  vfano  le  belle  dóne  per  acqui- 
fta?  fì  alcun  vago  amantejouero  come  Dante  ael  ló.Infcrno  quaii  . 
do  dice,  io  h^iucHd  vna. cordAÌncorna cima  •. 
Perlafraudev 
$*&»•  i'T^f/'era  il  quafi  parlar  ,  chHn  dolcimodi 

Fa  fonente  a,*"  più  fa^gi,  incanni,  e  frodi* 

Ad  eflempio  d'Omero  ha  il  Poeta ,  come  s'è  detto,trattato  quefto 
luogo  defcriuendo  eg,li  nel  14.  dell'Iliade  il  ciato  di  Venere,  che 
tradotto  dice  o. 

Dixit^&  àpe6ioribus  foluit  cefìum  balteum 
yarium^illic  autem  eì  mutàmenta  fzùìa  fant  omnia  • 
mie  esi  quidem  ^mor^  &•  Ci*pidQ^<^  coUoquium 
Decept  Oyqu^e  furatur  mtncem  prudenter  cogitantiuml 
Et  il  Poeta  per  quello  quafì  par!are,noti  vuole  intendere  altro,che 
l'inganno,  &  forfè  m  vece  di  quafi  fi  dee  legger  finco  (^errore  aue 
nutoper  cagione  della  (lampa)  come  dal  luogo  d'O  nero  notato 
^raccoglie  dicendo  egli  Polinectiache  in  noltra  lingua  fuona,  6c 
^«fraude  doppia  effeadojchc'l  fiaco  parlare  no  e  alcro,che  ha* 
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iiéf  parole  dolci,&  melate;  ma  fatti  cori  erari,  ìlch!  ?!?:  V!:!.^"^''^.- 
mi  fi  rende  per  quello,  che  Suida  fcritto  ha  lafciato  ,  efponendo 
l'allegoria  del  cinto  di  Venere  nella  voce  cheloSyc}\t  dice  tradot- 
to .  Labia  rofeoyac  mele  rnixta,^  ìUa  morum  concinnitas  efi  Feneris 
ceHuntì  ìlche  non  fignifica  altro,  che  vn  parlar  finto . 

e'I  bacìa  ;  e'n  fu* I partir  l'inuogUa  »  Stan.  t  s. 

InuogUa .  Cioè  accende  di  defiderio,&  d'Amore,  come  fopra  nella 
ftan.  66.  del  lib.  Decimo,&  è  voce  fola  de'  verfi . 

£  tra  le  fiere  alberga  &c.  Ben  dice,  tra  le  fiere,  perche  l'huomo  che 
in  preda,  &  in  balia  alle  lafciuie  fi  di ,  s'imbeftia  .  Perche  def- 
forma  l'imagine  di  Dio  ila  quale  rbuonio  ritiene  fin  tanto,  che 
l'imperio  della  Ragione  fopra  l'appetito  foftiene,  &  quando  egli 
quefto  perde,perdc  ad  vn  certo  modo  infieme  l'imagine  di  Dio  » 
éc  diuenta feruo  del  peccato,come  dice  S.Giouà  Crifoftomo  nel- 
la 29. Homelia  della  Gencfi,  il  perche  veflendofi  d'altra  forma  fi 
réde  fimile  d  quelle  cofe,alle  quali  fi  fomigliano  à  li  vitjj,ch'ei  fe- 
gue,con  tutto  che  veramente  non  perda  Teffere  humano,  ma  al- 
legoricamente fi  dice,che  diuienc  beftia,ò  lafcia  d'eflere  huomo. 
Quefto  ifteffo  ha  lafciato  fcritto  Boctio  nel  Quarto  della  Con- 
fol.  Profa  terza . 

iDq  f:7'  tirale  piante'^ 

Pcrche,còme  dice  Plotino  riferito  daFilopono  ne^  comentarìdel 
primo  dell  anima,chc  dal  greco  tradotto  dice  .  Cmnes ,  qui  anima 
ye^etatiu^penitusiìidul^ent,&  ei  fé  fé  danty  fuùeurit  periculum  ne 
in  arbores  transformentur ,  cofa  che  allegoricamente  fi  deue  in- 
tendere . 

Sf  non  quanto  è  con  lei  romito  amante , 

FjmitOjCioè  folo,  &  folitarioad  efTempio  del  Petrarca  nel  fon. api. 
Feggiolainferaccoltaye  firotnita  » 

Ma  quando  V onibra  con  ftlentij  amici  Stan.a^.^ 

Copre  il  furto  d\imor  ifcmi  accorti . 

Imita  il  luogo  di  fopra  recitato  nel  lib.y.ftan.iop.di  Catullo. 
^ut  quàm  fiderà  multa  cum  tacctnoxy 
Turtiuos  homtnumyident  amores , 

Qual  feroce  de  ftrier  ^c,  '  3  nq  ^:.V  (.-... i  ■  Stan.-jd; 

Di  quefto  paragonenon  dirò  a1tro,poiche  iICuaftauini,é«:  il  Centi- 
li  a  baftanza  nella  Cer.  Liberata  ragionato  n'hanno,  fé  non,  che 
Carlo  ottauoRè  di  Francia  nel  fatto  d  arme  del  tarro  volle ,  quel 
giorno  vn  cauallo  tale  caualcare . 

t'iterfo.  Stanai; 

E  luminofo  fendo  ha  in  lui  conuerjo , 

Rr    i        Quefto 
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Ouefto  fcuHo  di  così  mar^uigiiofo  rplcndore  allegoricamente  ci  fi-' 
gnifica  la  forza  delle  virtuofe  opcrationi ,  che  fanno  altri  caduti 
leuar  da'  fuoi  mali  habiti.come  già  s'è  derto,ouero  la  gratia  illu- 
.      ^         minante . 

'^^* Vn  ch'uro  fpeglìo  <&c.  Arma  conaeneuole all'amante . 
Confemineiilìromcnti  ^ond'omi  ,\e  coma^ 

Cowii,  cioè  pettinajòpulifce  come  differArioflo.  v 

Ben  m'affaticarci  con  tutta  quella 
^i'te,  che  tanto  il  parlar  orna  ,  e  coma  . 
Stan.  j3  ; Qual  hitom  da  graue,  &  alio  fanno  opprejfo 
Dopi)  Vaneggiar  lungo  yin  fé  riuicne  i 

Paragone  tolto  dal  Brocc.  nell'Ameto  profa  prima  nel  principio  i' 
che  dice;  dopò  lungo  fpatio  cotale  in  fé  C\  mofìTe. quale  colui,  che 
da  profondo  fonno e  à  vigilia fubitoriuocato  ,  ilquale  gliocchi 
volgendo  fonnolenti  in  giro  quafi  à  pena  conofce  doue  fi  fia . 
Già  VL'dtil  volto^  e  timido,  e  dimenò  , 
Guardando  à  terra  la  ver^o^na  il  tiene , 
Sì,  &c. 

Della  vergogna  s'è  ragionato  di  fopra  nel  lib.ii.  ftan.77.  &quì  folo 
dicojcheeffendo  la  vergogna  vn  dolor,  &  affetto  jn  quei  mali, 
che  ci  paiono  douere  apportar  infamia,  &  dishonore  perciò  il 
volto  baffo  fi  tiene  effendo  l'occhio  quafi  fede  dell'anima, 
Stan:34:  araldo  ali'hora  incomìnciòy  parlando  : 
yà  V^fia  tuttAy  e  va  l'Europa  in  guerra. . 
Chiunque  ^f. 

Qucfto  luogo  (  come  ho  già  detto  )  è  flato  trattato  dal  noftro  Poe 
ta  ad  effempio  di  Virgilio  nel  4.  Eneide  quando  Mercurio  d'or- 
dine di  Gioue  va  à  ritrouar  Enea  à  Cartagine, TAriofto  nel  Can- 
__  to  fettimo  à  gara  di  Virgilio  canta  vna  fimile  actione  mandando 

MelilTa  in  fembiante  del  mago  Atlante  à  ritrouar  Ruggiero.  Mo- 
ra Virgilio,  ficTAriofto  ne  i  ragionamenti,  che  l'vno  fa  fare  da 
.,,^  Mercurio  ad  Enea,&  l'altro  da  Melifla  à  Ruggiero  ad  efsi  molte 

cofe  acciò  il  loro  errore  conorcano,propongono,  &  à  liberarfi  da 
quei  lacci  da  molte  altre,quc]la  perfuadeno  ;  &  in  ifpetieltà  dal- 
la fuccef8Ìone,che  da  loro  s'afpetta, proprio  interefTe;  ma  il  Poe- 
ta nofiro  fa  Riccardo  pcrfuadere  dal  feruigio,  che  alla  Chiefa  di 
Crifto  farà  operatione  fopra  tutte  l'altre  lodeuolifsiaia . 
.1  emina  auolge  in  labirinto  ,  e  ferra  : 
Chi  è  ne'  lacci  amorofi  inuolto ,  è  in  vno  ineftricabile  labirinto  ,  & 

perciò  il  Bocc.chiamò  quel  fuo  libro  Labirinto  d'Amore . 
2:efQl de  i'ymucrfo  il  mto  her  nulla 

Moues 
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Moue  :  Scriuono  gli  Iftorici,  che,  in  quefta  occafionc  della  guerra  di 
terra  fanta,  non  vi  fu  quafi  parte  del  mondo  ,  che  non  fi  mo- 
ueiTe  ,  ò  ì  dtfefa  ,  onero  ad  off^fa,  &  chiama  il  mondo  vniuerfo, 
nome  attribuitogli  da  tutti;  non  peraltro  ,  fé  tion  perche  egli  in 
fé  tutte  le  cofe  contener  dee  ;  dice  poi  hor,  perche  da  priHcipio 
vdito,c'hebbe  la  tromba  della  fama,  che  i  quefta  imprefa  l'inui- 
taaaipofpofe  l'amor  della  madre,  &  ogni  altra  cofa,&  con  Rupcr 
to  fi  partì;  così  bramofo  era  di  guerra ,  &  d'hoiiore .  Egregio  \  per 
Ironia  dice  riprendendo . 
Sotto  la  tua  fulminea^  e  inuitta  fpada  .  Stan.35. 

Fulminea /puda  .  Bellifsimo  epiteto,  &  tolto  dall'Ariofto ,  che  nel 
Can.i2.ftan.2p.  diffe. 

'i\(w^j  bauea  in  man  quella  fulminea  fpada  , 
Et  prima  d'ambedue  Virgilio  nel  4.  dell'Eneide  difle  1 
tulmincum  .  v-ìgiriaque  cripte  enfem 

Sdt gno^gucrrier  de  la  "B^a^ion  feroce  i  StanÌ3ft 

Lo  fdegno  è  chiamato  dal  Poeta  Giierrier,perche  tra  lo  fdegno,  e'I 
•  ''fpiacere,cioè  tri  l'appetito  concupifcibile,  &  l'irafcibile  è  fpeflb 
f    contrafto;  &  lo  fdegno  è  nella  parte  irafcibile.  Laonde  efTeBdo 
l'jra miniftra della  Ragione, come chiaramentèdice Platone  ne'li 
bri  della  Republica,perciò  non  è  marauiglia,che  lo  fdegno  com- 
batta contro  il  piacere  per  la  Ragione,&  conueneuolmcte  il  Poe 
ta  finge, che  lo  fcudo,che  diede  il  mago  ad  Araldo ,  &  da  lui  fco- 
perto  àRiccardo  fia  di  Diaraantejperche  è  fimbolo  deirhonclli,' 
&  è  impenetrabile,  per  cofi  dire . 
Onde  crucciofo  c.glijquurciò  l'indegne 
Tompe^diferuiiumifere  infegne ,  , 

Lo  fpecchio,il  manto,  i  monili,  &  gli  altH ornamenti  feminili ,  che 
dalle  donne, 6c  da  molt'buomini  s'vfano,non  per  altro,che  per  or 
namento,  che  di  feruitù  inditio  fono  :  perche  Thuomo  noa  viene 
ad  elTer  Signore  di  fé  iiberoprocurando  in  quel  modo  fcbiauo  di 
altrui  farfi. 
intanto  Armida  da  Uregìa  porta  Swn.'37; 

Miròfugito  ogni  cuflodc  ,  e  vinto  . 
imita  Virgilio  nel  4.  Eneide,  che  dice  , 

B^e^ina  e/pcculis  vt  primum  albe/cere  lucem 
yiiiti  ^  (tquatis  clajfcm  procedere  vclis  • 
Folca  gridar  ;  Doue,  ò  crudel,  me  fola  Stin.38.' 

Lafà  ?  maH  -par co  al  f non  chiufe  il  dolore 
Siy  che  la  rotta  jua  ,  flebil  parola 
Tornò  dolente  à  rimbombar  fuH  core , 
Sinfiil  e  i  quello  di  Daiue  nel  Can.33.  laferno  l  Fi 
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E*l  duoli  che  trotta  in  fu  gli  occhi  rìntoppo  , 
Sivolne  in  entrOy  ^fd  crcfcer  Tamba/cia 
Et  l'Ariofto  nel  Canto  25  ;  ftan. n 2.  difTe  fimilmente  ? 
*h{èpote  hauer  ,  che'l  duol  l'occupò  tanto , 
^Ue  querele  vociy  hutnor  al  pianto , 
Ma  prima  di  tutti  loro  difTe  Ouidio  nella  lettera  di  Safo .' 
Et  lacrima  deerant  oculis^  &  vcrba  palato^ 
^Jìri&um  gelido  f rigor  e  pe6{us  erat . 
For-^^a ,  e  Caper  del  Juo  faper  maggiore  : 

L'humanafapienza,  &  lacognitione  fopranaturalc  riceuuta  per  di- 
uinagratia. 

e  Vani  fue  ritenta . 
Del  Saniiazzaro ,  che  nella  prima  Egloga  di{Te . 
E  perpietade  ritentar  militarti . 
%t^ri,'^9»  Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tejfala  maga  con  la  bocca  immonda  , 

E  gli  e  prouerbìo  di  donna  incantatrice  ,  &  data  alle  malie  ThefìU 
mtilieryptrchc'lì  TefTalefi  fopra  tutte  l'altre  nationi  di  quello  in- 
fame nome  di  Negromante  notati  furono,  come  bene  fi  legge  in 
ApuIeo,&in  i\tn  Scrittori, &  Plauto  nell'Anfitrione ,  chiama  VR 
mago  Te(ralo;& Orario  nel  primo  de'  ver/;  ode  27.  dilTe . 
Qui^faga^quis  tefóiuereTheffalis 
Magus  venenisyquispoterit  Deus? 
Serto  Pompeo,  defiderofo  di  fapere ,  che  fine  foffero  per  hauer  le 
guerre  ciuili,fece,che  Eritone  maga  di  TeiTalia  à  fua  iaftantia  ti- 
rafie  vn'anima  dall'Inferno ,  come  fcriue  Lucano  nel  fedo  della 
guerra  di  Farfalia,  &  Dante  nel  nono  dell'Inferno . 
La/eia- gli  incanti  ;  e  vuolprouarfe  vaga , 
Lagrimofa  beltà  fta  miglior  Maga . 

puidio  nel  fecondo  libro  dell'arte  d*Amore  ,  vieta  a  gli  Amanti  gli 
incantij&  le  malie,dicendo  loro  che  fé  d'efl'er  amati  defiderano, 
che  belliv&amabilifiano,&  Dante  nel  Quinto  dell'Inferno  dice. 
^Amor  ;  ch*al  cor  gentil  ratto  s'apprende  ; 
Volendo  moftrarci,che  chi  vuole  elTere  amato,fia  amabile,&  genti- 
le; &  della  forza  delle  lacrime  di  fopra  nel  lib.5.alla  ftan.75  &  yó, 
s'è  dettoalcunacofa,&in  vero,che  fri  tutti  gli  artifici  crAmore 
porentifs?mo  è  quello  delle  lagrime:  perciochequal  cuore  è  così 
aIpefl:re,duro,di  macigno,©  di  rigido  Diamante,  qual  penfier  co- 
sì fuperbo,&  orgogliofo,qual  animo  fi  altiero,  &  feroce,  che  non 
fi  mouaà  pietà  vedendo  in  atto  meftoamaramente  pianger  bel- 
la donna,&  indi  {eflendo  la  Pietà  compagna  d'Amore) non  f^  mo- 
"':""'■  '    "'  "   -  ua 
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naadhauer  dì  lei  comjiafsione,&ad  annarla,&  per  certo  benifsi- 
mo  fu  da  Oùidio  detto  nel  primo  lib.  del  Ponto, 

S^todqtie  facisylacrimis  optis  efljìion/an^uìnedtxitf 
Sape  per  has  fidCii  Trincipls  ira  folet ,      ^ 
Oltra,  che  le  lagrime  fono  l'armi  delle  donne,cotiie  accenna  Tiftcf- 
fo  Ouidio  nel  4.  delle  Mctamorfofi  dicendo  . 

Luminatquod  potuìc»  lacrima  impleuù  obortis  » 
Chiamo  d^efere  arnata^  odio ^li amanti  ;  $tan. \m^ 

Allude  ali  1  natnra,&  alterezza  della  donna;  perche  molte  volte  el- 
la conofce  fé  ftc  (Ta  degna  da  tutti  effere  amata,  però  fprezza  ,  & 
non  ilbma  gli  amanti  >  non  riputandogli  i  fe,(ìmili  della  quale  fui 
anco  detto» 

segue  chi  fugge  i  à  chilo,  yuol  s*afconde 
E  vannCy  e  uien  come  à  la  riua  laonde  . 
Et  il  Poeta  nell'Aminta  fua  fauola  bofcarecciadiflc» 
Hot  Hunut  tìi  cornee  fatta  la  dannai 
t  a  ggCy  è  fuggendo  yuoly  eh*  aliri  la  giunga» 
'^it:gu^  e  negando  vuol,  ch'altri  fi  toglia  f 
Ttigna, e  pugnando  vuolyeh^altrìldvincai 
Co^l  variare  di*  uoi  dolci  coiìumi^ 
Ad  eflempio  del  Petrarca ,  che  difle. 

^l  variar  de*Juoi  duri  cofiumì  l 
Forfennatagridaua,  ò  tUy  che  porte  Ittfi*  4Ì^ 

Teco  parte  di  mCt  parte  ne  lafci; 

Imita  Ouidio  nella  lettera  d'Arianna  i  Tefco,  ^he  óktl 
Quo  fups exclamoifceUratereutnere  Thefeu^ 
Flecte  ratem ,  numerum  non  hahet  iUafuum  , 
Teco  parte  dime ,  Quefto  e  quello,  che  dice  Ouidio  ;    numerum  non 
h^bei  illa  fuum-,  ma  più  chiaramente  viene  poi  dichiarato  dall'* 
Anofto  nel  Canto  lo.ftanza  25.  che  dice . 
FàyChe  lenirne  ancor  'y poco  li  noce , 
Che  porti  il  e  or  pò, poiché  porta,  l'alma  •• 
Qual  pia  font  di  te  i  fé  le  Sirene  StihVìil' 

Ve  iendo^iCir'  af-oUando  ,  a  vincer  t'vft  : 

Omero  dì  fimiì  configlio  orna  Vi 'fle  ,&  perciò  dicci  che  fra  tutti  ì 
compagni  Tuoi,  Ir  quali  l'orecchie  s'incerarono  per  nonfcntireil 
Canto  delle  $ireQe,egUfoIo  non  volle.  Dante  nel  Canto  ji.Pur* 
gatoriodice. 

Verche  altra  volta 
ydendo  le  Sirene  sij  più  forte , 
Pcrcioche  le  Sirene  fono  da'Poeti  figurate  per  le  voluttà,  6r  piaceri^ 

terreni^, 
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terreP-i,&*^tri  vani  diletti,  &rhuomo,  che  daqueftinon  fìlà- 
{cia  vincere;  ma  con  ragione  lì  gouerna/c  fteflbl  affina;  indù- 
randofi  a' piaceri; ma  pericolofoè  porli  i  fimil  rirchio;per- 
cioche  rhuomoperfeftefro  è  fragile, &  il  Dianolo  è  fottile  i&r 
perciò  bifogna  non  folo  fuggir  il  peccato  ;  maToccafionedi;  ? 
quello  ;  altAi  dice,  cioè  fublime  ;  perche  la  Ragione  ha  impero 
fonra  tutti  gli  atfetti,ouero,perche  ha  la  fua  fede  nel  capo,che 
è  la  più  fublime  parte  del  corpo . 
Han,  45 .  Wtf  de  fo^irifa  concento  in  prima 

Ter  dijpor  taùna  >  in  chi  le  uoci  imptimal 

Nafconoifofpiri  da  dolore  deiranimo,8:perciòfonoattIamo- 
uer  pietànc  gli  altrui  petti,  &  métre  ilPoetadice,  che  Armi- 
dafece  vn  concento  di  fofpirijvuol  dire,  che  fofpiròhor  gra- 
uc,hor  acuto,hor  altOj&  hor  baffo,  onde  venne  à  far  quafì  vna 
melodia  defsi. 
Stan.4^.  'Poi  cominciò  non  affettar  \  ch'io  preghi  » 
Crudelt  re,  comamAnte  amante  deue  » 

Mirabil  principio  di  ragionamento  nel  quale  fi  moftrà  il  Poeta 
non  folo  offeruatifsimo  de'  precetti  retòrici, ma  perfetto  Re- 
tore. Quarta  é  figura  detta  dalRetore  Eremo,  vSc  da  Cicero- 
ne Reticentiaoccupatio,oue  Armida  dice  di  non  voler  pregar 
Riccardo  com*amante,&  pur  gli  va  alcune  cofe  atte  à  moucr- 
le  nella  memoriarauiuando  ,  non  in  niododiprieghi,  mafe- 
guendo  il  fuo  volere  :  artifìcio  raro  per  ottenere  ildefìato  j|i  v 
&  di  più  rendele  ragioni  dellepreghiere;  perche  come  dice 
Plinio  li giouine  nel  j.lib. ^gat ,  efficacifsime  ^  qid vediiicaufas  Um 
gandi.  '  -  ipn^i,'^''-^^'^'^'^ 

Di' vn  nemico  taChOY  t  altro  YÌcìue,  -      '  ^ 

Perfuad e  dairhonefto,  con  Targomento  del  più  almeno  « 
Benq  nel)  ch'io  chieggiot  è  tal»  che  darlo  puoi  :  -l 

En-tgn&c,  ì 

Dallapicciolezza  della  dimandalo  perfuade . 
Stan.47.  anch' iole  genti. 

ùi  Italia  odiai  ;  noH  nego:  odiai  te  ftejfo, 
,  Come  PaganaArmida  odiò  tutti  iChrifliani  ;  maforfeperalcnii  * 

■^  danó^&fcorno  particolare  da  gli  Italiani  riceuuto  quelli  odiò. 

OUaite  Sìefìo.Nó  folo  come  ItaIiano,ma  per  lo  danno, 5^  ingiura 
da  lui  riceuuta  hauendole  leuato  quei  prigioneri  Ghrifliani,  & 
vccifolalor  guardia,  ch'era  de' fuoi  famigliari:  vedi  fopra 
nellib.12.ftan.55.  vfail  arti  polenti,   ^ 

"^ccioche  f offe  il -pohr'ff  imperio  àppHpQ*  ..-.': 

incanti,  6i*gie,&hcrf  me.  Te 
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ftptrfegu^ttepnft .   Vedi  di  fopra  nel  libro  xij.flan.6'0. 

e  te  lontano  ■> 
JD«  iàfftif  fyajfi  in  luogo  ignoto,  e  firano  • 
Nelle  Telue  del  Monte  Libano;  come  dice  nellibro  xij.!laiiia  71. 

&  feq. 
'jiggmngique fio  ancori  qutlch'à  maggiore 

Qnta  tu  n  chi ,  &  à  maggior  tuo  danno  :  ^***'  * 

^'ingannai;  &c» 

Non  veggo  come  pofla  il  Poeta  difendere  dicendo  ,  che;  Ric- 
cardo H  rcncua à  maggior  ingiuria reHcre  flato  d'Arm ida  ia- 
g^nnato,  &  à  grauifsimo  danno  l'efl'erc  ftato  ne*  Tuoi  amori  al- 
lettato, &  pur  di  queftoegli  fino  ad  bora  non  ne  ha  fatto  pa- 
rola; facile  e  la  rifpofta  con  Seruio  nel  fecondo  dell'Eneide 
fopra  quel  verfo  ,%4fma>inferte,arma.  LaquaU'e  detta  nellib. 
6.iHn.pp.  '- 

^  ingannai  .Co'l  modo  di  farlo  prigionere  .  ballettai  nel  no/iro  amore- 

Per  hauer  di  lui  prefo  amorofo piacere  * 
MmpiaiufiPga  &c.è  detto  per  Ironia,  òfcherzo,che  dir  vo gli. imo. 
Quelle,  ch'4  milk  Antichi  in  premio  Jone 
Targate,  offrire  à  nouo  amante  in  dono . 

La  voce  antichi  fi  riferifcea/lavoceamante,&:  antichi  nodi  età,  ..  ■j.ni.d?» 
madiferuitù.  „  , 

y  a  il  t\  tonfante  \  il  pxigionernonrtfìd*  Stan.  j<s; 

Allude  all'antico  trionfar  de*  Romani  ,checonduceuanoauanti) 

.  loro  liprigioncri,comes*è  dettonellib.p.ftan.ji. 
Btà  falere  tue  lodiy&€'  fino  alla  fine  . 

Certo,ch*£gli  è  grandisfimalode  di  colui , che  prudentemente 
operando  fa, eh 'altri  cadono  ne*  loro  lacci  contra  altrui  tefi,&: 
apparecchiaci  ;  onde  Ouidio  nelprimo  dell'arte  d'Amoie  be- 
nisfimo  ricorda  . 

Fallite  fallenteitex  magna  parte  profanum 
Sunt  genhi''inlaqueos  qHospùluereyCadant  » 
Et  Liuionel  fecondo  libro  della  feconda  guerra  Cartagincfc  fi  , 
che  Annibale  lodai  Romani  dicendo.  Smtiebat%4nnibal  fun  It 
avtibuspcti . 
Sp^i7;^X<ita  anctlla-  c^cDiquznta.  forza  fieno  quefle  voci  ripigliate  Stan.yL 
non  mi  affaticherò  in  dimofirarlo,  credendo  io  ,  che  non  vi 
iìa,chi per  fé  nonio  conofca,  ikquaficongli  occhi  corparali 
nonio  vegga^  oltrachc  diquefto  s'è  detto  alcuna  cofa  altroue; 
figurada  Circci Anaforadetta, 
l{jiuorcerolla  :  cioè  l'abbrcuierò,  ò  taglierò  come  hoggidi  fi  vede 
t^là  Sf  anco 
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ancofarunc'fchiaui.&Dan.nel  i5:.Parad.dii&.  ^^-^ 

Bin  fi  conuien  ,  che  la  lunga  fatica 

Tu  gli  raccorci  con  le  cp're  tut  •  •.*.;'  tn3),L^'.«iSBV\||(} 

t^niniohò  certo  ;hò  quel  ì>igor ,  che  ùafìg  ''^  -jU  ìVì 

^4  portarti  Signor ,  gli  arncfiy  e  ChaHe  •  ,. > 

^        Detto  con  molta,òper  maggior  erpi-efsitou«,.&;p^.rarae{^«}t^€a*^^ 
de  i'armatur e  .  •.  v,.;; ^  ch;  w* ^. -4W  l  -t>' .  i' . :  ^•5  m  bVtO 

et  onde  ^mor  e/elude .  .    « 

$tzn,s^^'^i^<iS^^fffofohiifnor  il  varco  chiude,  j 

Riccardo  da  gli  occhi  Tuoi  efciude  Amore  :  percioche  per  iq^ic- 
gli  halafiiaenuraiaycomes  «  dettofiìcl  libro  jE.iì:aa-5>r.&.«i^l- 
tri  luoghi; '&!i)  Peu.nd]aCanzoiìao.craiiadice  j  :        ,  •  .-..j-jl 
^ii  ^  :  .     i  Bficn  coU  cor  punite  ambe  le  Ittci^':  u«-  [>:•  si  ..  :>irjti  i  bIo-j 
f  :  ~  Ch'ala  gradati*  AmGrmifnrQr.  itici^u.%,..  lUV'',  i-i-r, -rrT-^r^^ 

Et  daqiiel luogo  d^oiide  Riccardo  cfclude  Amore, cioè  ^a§l;i oc- 
chi, aHelacnime  per  quelli  la  via  chiude  .  Et  perciò  il  Ficiiipjl 
mouea  credere,  che  Eros, che  in  greco  figniiìca;An:iQr;e,id>al- 
lavoce  (^ralìs ,  che  fighi  fica  ilyci^lere^i/cnikii,  ai>?i  AHJ©;-.eìitla\ 
Greci  Tpellb .  Ommatos  fu  nomiiiaDo,€kàl  ilè€iìb>&  più  cte-^ 
ram ente  vale  .  -    ,    . 

Sti^n.^^.'Hon'p entra  Amore  &c.VtT  ^Vì  occhi  *    . 
y'cntraTiitateinqudU  "pece almeno y 

Tur  compagna  cl  Amor  benché  pudica  ,'% -.K^f^^^*'.''  ,      , 

Gh-iama  la  Pietà  compagna  d'Amóre;  perche  ellaiion  è  altro, 
che  dolore  del  mal  airi  ni ,  nato  da  beniuolenza  ;■  onero  dice , 
compagna,  perche  la  Pietà  ,  &  l'Amore  iaiìeme  nella' par  te  con*>^ 
••  tnpifcibile  deillaaimo  noftiro  habitanOy&  iieirAiitiutinell'at-' 
;to  quarto  fcena prima  dice  .  .^ì.jV 

LaTiitàmefiageraè  dell  Amorfe  O  M. 
ComeH  Lampo  del  tuono- 
E  fi  conorcenegliocchij&neirafpetto* 
Sta  n.  53?  affai  mi  pe fa. 

Dite-. 

Pefa  cioè  rincrefce,  ò  duole  il  Petrarca  nel  Tonetto . 
Et  jò,  che  del  mio  mal  ti  ptfa>&'  duole  • 
.'.  >  .';«jll:.Bocc,nel  fine  delDecamerone.  che  Forfè  à  fpigolaftre  donne 
^  non  fi  conuiene,  alle  quali  piùle  parole  pefano  che  fatti  » 
ficragliamoii  f[f ncit  andò  j  hot  gli  odi- 

Intende  dell'odio,  e  hebbe  contro  Riccardo  per  quelli  guerrie- 
ri Chrifìiani,  eh  in  donomandauaalRè  d  Egitto fuQ  Zio  da 
cflb  liberati,  &  vccifa  la  guardialorjQ.  ->;  iv  ^y.j\ 

Ma, 


Ma ,  che  ^  fon  colpe  buminct  e  alpe  vfate .  y.  ^  i«  . , , , ..  Stan.  r&/- 

Scnfo  la  natu  legge  i  il  lefto  ,  e  gli  anni ,         ^  •  •  ►i  (..'cxi  rcyl 

Riccatdrd  con  queifc  parokj  nikiga  il  rigor  di  quello  li àdettrcr>dr 
{opra .  ..■■■'-  ^1  i-^f;':  V  ;:£L(  '.jì   .  . 

Ervafiìiè'PerO'ttttapafiafìitmQii^  ì<\'ìt\ì\ìh^x 

Horagli  amori  cfftr  citando  i  hoY  gli  odi ,  ■  —  .-  >••:  .  ^ 

Percheè  cofahumana,  &  vfatàil  peccarci  &  non  è  meraiìiglia, 
che  alcuno  di  aggrandirla  fualcgge cerca,'  qua/ì  voglia  dire  ; 
non  è  odio  particolar  finiplicemenre  ;I  tuo,ò  Armida -ma  del- 
lalegge,che  ciòcomanda,&l  errore  tuo  nell  amare  tanto  pia' 
ifcufabile  viene  adefrere,quanto,che  Tei  donna,i\  giouine. 
l/tnck  io  parte  f ahi.  Per  eficriì  congiunto  in  amorofo piacere  con 
vna  Pagana;  onde  poi  benirsimofoggiunge.     •    *  >•.         ■ 
Sa^ò  tuo  CauaglifYi  quanto  concede 
La  guercia  d'^jia,  con  ihonor  la  fede  • 
J^egaYnonyuòy&c, 

Nottifi  inquefto  luogo  la  voce  vi«ò,dirf"erente  da  quella  di  fopra . 
'Ht'può  -pcndettay  &c*  perche  qui  è  feconda perfon a  del  verbo  vo-I 
jerCj&valefe  tu  mi  vuoi  negar  pietate,  &Iae  prima  perfona 
di  detto  verbo,  &  è  come  dicefle  non  voglio  vbHd'etta.  IlPe- 
*;ti'jarcarvsòinprÌLiiaperfonaqaandodifle,    n')!rjh 
•J''^'^^       tcrìnuccio  i  ròy  ihe  lappi.&c.  - 

Et  infecondaperfonanellaCanzona. 

oi  morfe  vuo,  ci)  io  tornii  al  gioffo  antico  * 
IIBo.qcatio  hcl^pecnméroiiein  più  luoghi  i'hàjvffata  ìn-uu  te  diìc 
\  i,inodi,&  ho  àu«rti'^oV\èh€ 'co.fi  dal  Pe':'.  comt  dal  Bocce  {cfìt<> 
Tòfciiipre  con  vti  n  : fòlo-m  ■  prima  con  TaCcen to"  grk^ie  > &  con 
'dii€  in  fecondaperfo^ia  fetìiaaccent(>.  Il  gcntilifsimo  Alun- 
no è  nondimeno  di  parere  ^  che  fi  ferina  fenipre  con  dUe  Ui^à 
differenza  divo  per  andare  .  '-        r;i;<\'i  ^  v-i.  >v.«'.K  \ì  itn 

t(hftact4fùllirnofìrohor(}uelkrfine»  Stan.  yr. 

JEditìQ^ira  vigogna  \  e  non  ti  (piaccia  > 
(h^in  qutlwcme  dtlCiel  quaft  con  fine  » 

la  w  inrpr  iddi  {or  fepolid  giaccia  ,  ^'   -  _         ;.     ^  .    :>    . —  -,  ...il: 
tichiìa  :  ct^c.'E)etto-con  moltó^^à'-fl-ct^to'/  'Ritòàpdo^  h'<»t**  dn^^fifoi 
malihab.iti  rileuato  ,&'iIanara^ioniègoucFna'é<òhofctrtdo 
cjbii tb  di  -'dà'iiff ò  •■dl"hòh<5^- fiiò  h'aiierc bb e-jlor f 


,^^ „.  „^..._  _  , „„.. ^^lorftttw^JI  ^faf»er(i- 

■  fra  Chnf;ia^ii^th-éimo!?eV&  efteitìihàto  con'vna'ififèdé^a'fj^ifc 

V  ifì\i  t  o  ;,  d  efi  d  eTa,<i  h^é"  dì  e  io  !a  memoria  fi  p'efd  A.Sc-4^  e  iiti  c\iì€i 
^p^éfi  fppoj:  a  refi  i, acciò  di  quefto'riitij^t»Mu;i''at  Jjn0.i-\d'it<:>  mo 

J.3/  c  r    »         -ci. 


Si  4-  Dichiarat,  t^  oAtttrt.  nelU  Gertéf,  Conq. 

fìtan.  f  8.  llU^mentrt  il  guerrier  cosi  le  dice  » 

T^oJi  troua  lurgo ,  torbida,  inquieta  :  ^  - 

Et  quel  che  fegiie .  Imita  fé  non  iii  tutto, almeno  in  parte  Yi.fsè** 
!io  nel  quarto  Eneide  in  perfona  diDidoa«,&dicc .     £:jr»o> 
i"pj>  inops  animit  totamq;  incenfa  per  vrbtr»  ^ 

Baccbatur  :  qualis  commstis  fxcit  a)l  cris 
Thyxii'vbiauiitoflimulanttrieteYicaBacch»  ,  ^^ 

Lrgia ,  no£ii4rnkfq\  rocat  cLmore  Cicheron  t 
Tandem  bis  Aeneam  compiila:  vocibus  vino  :     _ 
Et  più  fotto  dice  anco  .  iiKtno-/ói:; 

Talia  dicentem  iarn  dudum  auerfa  tuetur ,   7;  j  ;.  j^  3,^. ,  ,  ; 

H«c  t  ilhc  voluens  ocufos ,  totumq;per  errat^  ^r^q-    {^^i  .  •  \ 

Luminibustacitis,eir  de  accinfapufatur  j^'  ;,,^^,  ,;    ^o  .j  rjs.tj    •  V-i"' 
Et  ha  parlato  Armida  fìn|quàjCO:ne piena  ai  gelÒliapercagìone 
di  KiccardOjdel quale  n  era  elIagelorirbim:i,conie  lì  legge  nel 
canto  I  i.ilan.y^. 

Main gtlofttadisìcaro  pegno.  ,, 

Et  eflendo  hora  certa  di  perderlo, &  non  poterlo  racquiflare  te-v' 
■mendo  forfè  anco, eh  altra  donna  non  lìa'di  luipofle{fore,no* 
è  ella  più  g,^lv,fai"iadifperata,&  come  tale  hora  parla,  S<  tale 
apunto  è  Medeapreflo  Spiieca.laqual  yedendofi  abbandona- 
ta da  Giafone  fuo  marito,  hauendoper  elfo  la pat.ria,il  padre, 
(  rhonore  ,  &  la  pietà  feminile  lafciata;&  vedendo  lui  e  jfer  di  .- 

liouo  matrimonio  alla  figliuola  del  Rè  de  Corinthijcongiun-r 
to  )&inuano  affaticar/i  per  ricongiungerlo  di  nono  à  fé  me- 
de (ima,  non  più  gelofa,  ma  difperatafemina,fi  volge  agliin- 
canti,&:chiamainfuo  aiuto  gli  Angeli  rei à  danno, &  mina  de* 
noni  illegitimi  fpofi  ;  &  Seneca  neirvltima  fcenadel  Quinto 
Atto^douetrattaquelto  fuggetto. 
Stan.59.  J^t'n  te  Lucia  s'iuinfc^  &c.  ,  f,r  -;^  -  q* 

llGuaftauini  neirolVeruationi  de  i  luoghi  imitati  dal  TalTo  nella 
Gerufaleninie  liberata  moki  auttori  imitaci  dal  Poeta  in 
queflo  luogo  apporta,  &  perciò  non  dirò  altro, ma  allaxlichia- 
ratione,&  fenfo  delle  parole  verrò. Ts^e'w  te  £<ic«a,c^f.Dishono- 
ra,6<:  biafma  Riccardo  dal  nafcimento,&  della  voce  w««/r,che 
cofaiignifìcafidii'4nel|ib.i8.ftan.rj4.  .^    ' 

Dilatiti  {angue  tHi  &c.  Piglia  in  quefto  luogo  la  voce  latino  ifPop- 
taper  Italiano,  come  la  pigliò  ilBotc.nella  gior. 5. nouel. fecó- 
<ii)jGhe  folle  la  bona femina,checofi  latin  pariaua,^  neilagior. 
io.npue].i?.llSaladino,e' cqmpagni,&i  famigliari  aittifape- 
iianlatinojiic  iqualiluóghiil  Rufcci-li  ^uertifcc,  chedinec^f- 

'     >  "      ^':^     "       £      'i?  ' '  '         '"    '  fica" 


L'thro  Dec'nnoter^a.  j^j 

/itala  voce  latino  intender /ì  dee  per  Italiano,  fi  eh'el  Poeta 
inqiiefto  modo  viene  à  lodar  gli  Italiani,  come  quelli  nc'qua- 
lirhiimanità  rcgnat  TcConda  infuna  .  Pigliala  voce /«/ìwìt,  per 
^.grande  axì  efìcmpiodr  Virgilioncll'egloganona  . 
y.  Infuni  fe^iunt/tnclittòra  fi  Mus^, 

é  le  mamme  allattar  di  tigre  Ir  Cam  t 

Perche  non  fci  huinano,&piaceiioIe,come  fonog'f  hnomini  \Sc 
cimoHrajChe  Inudrinientodi  lattc.che  in  quell  età  Ci  ricene, 
imprime  vn  nonfo  che  [della  fuaqualità  ne' corpi, &  neg'iani- 
miancorateneri  dc'tanciulli  , onde  g'i  Medici ,  &  li  Politici 
non  accettano  per  nndrici-'c  donne  inferme  ,  ò  quelle  di  mal- 
uaggicoflumi;  vedi  Alacrobiolib.5'.cap.i  i  .Verche  m'infingo  pluf 
Quafì  voglia  dire  non  ci  è  più  fperanza  di  rahumigliarlo  con 
prieghi,&  perciò  dcuefì  male  con  ingiurie  trattare;onde  vie- 
ne ad  oppor/ì  alla  tacita  quiftionc  ,  che  nafce  di  troppo  ira  ri- 
prendere Armida,dicendo,  che  Riccardo  forfè  fi  farebbe  ra- 
humig'iato  con  preghiere Iufìnghe,&  vezzi.  Oltra  ,  cheferua: 
quello,  che  ordinariamente  fanno  gli  irati,  che  al  fine  ingiu- 
riano . 

Tur  vn  fegno  non  fu  ài  mente  humana  t 

Forfè  cambiò  color  ^  ■ 

Dà  a  diuedere,che  in  Riccardo  non  erano  quelle  parti,che' in  vn' 
huomopietofo,&dabcneefìer  fogliono  ;  &  quelle  fono  tre  il 
eambiar  colore^il  piangere  &  f  1  foipirare>  che  inditio  dipie- 
tà,&:compafsionefono  deirai rrurfuentute,^  diqueftoeglife 
gno  non  diede; ma auerti, che  Armidaparla  come  amante, &: 
difperata  .  fee^  invece  d'ifece  terza perfonadelpafl'ato  voce 
però  rolan-c'PoctiiCome  fopra  s'è  detto  nel'Hb. io  ftan  y^. 

Forfè  cambio  coior  ?  &c<,  Potranno  in  qucfto  luogo, &  nella feq.ftan. 
veder  di  quanta  forza  fial  interrogatione  ,  quei ,  che  poco  ,.ò 
niente  la  ltimano,cheper  me  molto  l'apprezza, 

Quai cofe  t^aUfcio  l ò  q/.ai  riJ'td  ì'  Stan.(fo» 

^'^ffre  per  mio;  milafcìa\  &  m'abbandona  ; 

Vago,&  foauefcherzo  ,&  beffa  è  qn-efta,  che'l  Poeta  vfa  in  que- 
ft'otraua, facendolo  con  parole,  che  lodano  .  Senocratefù  Fi- 
lofofo  diCalccdoncfcplar  di  Platone,  &  di  tanta  tempcraza, 
e  hauendo  alcuni  Arenreri  pattonitocon  frine  famofa,&:  bella 
mcrerrice  Ateniefe  di  dargli  vn  certo  che,  fc  co«  fuoi  vezzi , 
Siliifìnghe  il  Fi'ofofo  à  fuoi  piaceri  indotto  hauelfe  ,.di  che 
vanto  ella  s'era  dato,  di  notte  (ì  pofe  nella  cameradiSenocra- 
rc,i^' nuda  ftfco  nel  lecco  ficorcò,&  fece  ciòcche  può  far  donna 

pec 
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pergoderidi  luijnianon  valfe  alma  beltà,  ne  dolcifsima  vexzi. 
Ile  amoro(ì,&:  fei  nidi  baciane  parole  grate  d  amore  à  farlo  no 
pudico, &: continente,  ond'clIadircdcrira,&rchernita vedu- 
to ilgiornQ]euorsi,&  daquei  giouani  Ateniefi  bcffatadoiria- 
dandolelapattouita  pro.mefl"a,come  perden*e,per  non  lia- 
uer  mollo  Senocratea  Tuoi  ani oi;i,.con  prontez;2;arirporc,  cI^C. 
fra  loro  era  flato  conchiufo  di  coricarfi  preflo- vn'huomò,  &: 
non  predo  vna  fcatua . 
Stan.  6i .  trattene  pur  crudcl ,  con  fittila  pacCt 
Che  laici  à  me  ;  vattene  iniquo  homai . 

Artillciofo  diuietoèquefto  ,  che. fa  co  1  concedere,  il  quale  ac- 

ciònon  fia  pigliato  in  ve,cp4iperruadcre  ,  interpone  alcune 

parole  contrarie, come  crudele,iniquo,  &:.Terentio  cosi  difle. 

.  Tnfundat  perdati  per eat,nihil a4  fine  atùnet .  Et  notili  il  pigliar  la  vo 

,  c^y attenti  che  èinqueftolu^go  di  grandiftjima  forza,  Sceffi- 

c  atia,&  è  figura  Anafora . 
'Me  toP^O.  ignudo  ff^irtOi  ombra  fegita€Cf, 
Jndiuifihilmente  à  tergo  haurai-      -,  •  y 

Imita  Virgilio  nel  quarto  deirÉnefde  inperfonadi  Ditone  .che 
fgridac  ontroEnea.&dice.        ,,.,,,    ^,,,  .. 
/,  fequere  Italiam  rentts^  ere. 
Dice  Iptrto  ignudo,  Cioèfpogliato  diquefto  corpo,  che  èqùa/ì 
ipogliadeiraninia^comedifTero  pantc,&:il  Petrarca,  &  comc^ 
difopras'è  anco  .notato  .OwAr^.,, Sta  in  vece  d  anima,  come 
difle  Dante  nel  fecondo  Inferno  , 

t{iU>ofe  del  magnanimo  qudi^omhr^  , 
Et  allude  àqueU'j^nticà opinione  di  quei  Filofofì^fhe  vo'cuailo, 
chel'anime  di  coloro, che  moriuano  di  morte  yiolentaandaf 
fero  vagando  tutto  quello  fpario  di  tempo, che  ad  crsuc/la^ua. 
per  finire  il  corfo  naturale  dellalor  Vita.ai  qua!  poi  peruenutl 
ripofo  haueuano , 
^oud  furia  contar  gue  te  con  la  face. 

^oua  furia  .  A  ditf^"eren za  dell'antiche  da''Poeti  finte,  che  in  luo-T 
go  di  capelli  hanno  ferpi^_  ^  il  iljf^elloi  depistai  eif^al^igar^  i^ 
nocenti..      ,.  ,•:  '7,        ',"'''  •<",.,  ."'.■"'/.'.' .S* 

Tanto t  aggitterot quanto t amai.  '    ;L'   r  •  ' 

Perche  la donua,ouer  hama,ouer  odia,&  npu  ^^iV^P^9.b^^'l^^ip, 
&  l'amore,  come  fu  gii  detto  daScneca  .','■"   ■  ',    '1  ]y  ■^.,^,^' . 
*4  ut  awatiautoditmulier  inibii  ed  tertium'.         ■    ^j      '",• 
EtilBoccacionellagior.  fettima,  noue]lanona,in  perfona  di  Li- 
dia 4ice  ^  &  doue  xì fuo  amore,  &  i ic hiamo,  m  feguÌFc.pt: e,'or 
^        .  .       -  ,   .  .  w.  "  "  elio. 


Libro  DecìtfHJterz^*  32.7 

'  dl0>&:neI1agìornatafecoiida,aouel]aotraua.  Il  cJh;  la  donna 
vedendo  fubitamente  dimenticato  l'amore  in  fiero  furor  ac- 
cefadilfc  •  ^  ^^ 

'Pf'ma  di  tuoi  piti  cari,  egro,  e  languente  >  r^Q.  ^2- 

Tiangeraifalpra  mcrte  empio  Guerriero:  '^ 

AnniinrialamortediRupertocarirsimo,&:'fedeleamicodìRic-' 
cardo  ;  qiiafì  voglia  dire,  quando penferai  di  hauer  trapaflato- 
le  fortune, &  perigli  del  mare, fé  pur  felice  nVfcirai,  &  di  elfer 
pago,cc  contento  all'hora  le  mife-rie  tue  s'accrefceranno •  mo« 
do  artificiofo  di  dire  desiderando  male  ad  alcuno'^^,  > 
Hor  qua  mancò  lo  flirto  à  la  doltntt  :  . 

TSljt  qit'.fìo  vitimo/tiono  e^icfie  intiero  » 
Ecakdetramortitai&c. 

Imita  Virgilio  nel  quarto  deirEneidc,quando  dice  '  i'' 
Hii  medium  di&isfermonem  abrumpit, e^  4Wa*    >  "^""'^ 
i^ egra  fugit/eq-,  ex ccuiis  aneliti  &  aufert» 
Et  rÀrioflo  nel  Canto  42  fì;an.i4. 

T^è  men  ti  raccoman io  la  mia  Fiordi  i 
àia  dimori  potè  Ligi,  e  qui  finio, 
e[td.ffHfe. 
ttigehtofudor. 
Di  Virgilio,  che  nel  terzo  deirEncide  diflc  .^        '  -'- 

Tum  gtlidus  foto  minabat  corpore fttior  • 
Perche  pòi  dice  gelato  vedifopranellib. 4. Itan.ji. 
Chiudifii? li  occhi  Armida  ^  il  Citi  anaro*.  a,„  >^- 

Inumo  il  conforto  a  tuot  martiri . 

E  Apoftrofe  ad  Armida,  alla  quale  il  veder  Riccardo  dileipicto* 
fo  di  gran  confolatione,&  conforto  iìatofarebbe  ► 

il  pianto  amaro  . 
I^f  ^U  occhi  al  tuo  nemico  hor ,  che  nort  miri  ì 

Le  lagrime  prodotte  da  dolore  per  teftimonianza  de*  Medici 
fono  amare.  La  \occ pianto  ^  è  di  due  fìgnificati;  iVnocimo- 
ilravn'intiera2fnittione,che  è  neiranima,&  dall'anima deri« 
uà  nel  corpo;  l'altro  fpargimento  di  lacrime  fìgnifica  ,    Et 
fri  qiicil  i  due  pianti  vi  è  differenza  ;  pcrcioche  il  fecondo,fe  ''    ,  ^  , 
è  vero  pianto, &  non  fìnto  ,è  effetto,  &  fegno  del  primo ,  coJ'^  "^  *"'  ' 
■*  me  dice  il'Poera  ,^'come  difle  Dante  nella fuavitaNoua  .        ' 
Mvfirandc  amaro  d'-^ol  p'^r  gli  oc  chi  foie 
Fc  ho  detto  fc  non  e  Hnto  ,  perche  alcuna  volta  auiene  j  ch'altri 
Piange  con  g'i  <  echi  per  dare  i  creder  fue  fauole,  come  fece 
Arniidantic}i'.iiUolilro,ouero  per  celare. &  nafcon^ere ccHiw- 

trario 


3 1 8        Dkblar*  &  ^tarì.  nella  G^ruf.  ^onj, 
trario  affetto  .  Di  qiieflidue  pianti  iutefe  il  Petrarca  nel  fo- 
jjerto,Cefarepoiche'l  traditor  d'Egitto . 
din.Si.  /«  tanto  i  t^uel  c'hauea  l'aera  catena  ^ 
"Hon  oblia  cU  canuta^ faggi*  [corta  > 
H  feuero  conftgUoy  &c, 

QL^efto  con  figlio  fi  legge  di  Topranellibro  12.  ftan.Si. 
ftàn.éTj.  ho  fé  né  pur  (difie,)  &  ha  potuto  &c, 

Iniira  Virgilio  nel  quarto  Eneide,  che  dice  . 

prohupitcr  ihit  - 
lììc  aity&  noflris  illuferit  aduena  regnis  ? 
Et  è  modo,  di  gridar  dVn  adirato,  &  patetico  ragionamento,  &1 
Moè  voce  più  del  vcrfo, che  dellaprofa,  fi  come  per  contrario 
gito  è  proprio  dcllaprora,&  è  principio  di  ragionamento  r.ot; 
to.iv'propofitione  con  grande  cnfafi  , 
fìan.Éf^.  Chtfàph  meco  il  pianto^  aitrc  armtì  altre  arti  < 

lo  non  ho  dunque  f 

Seguita  pure  con  belliTsimo  artificio  ,  come  irata  ragionare,  & 
notifi,  che  le  lagrime  fono  arme  delle  donne,-&  comefoprain 
quello  lib.  s'è  detto  flan.^j?. 
da' l  giungo  j  eH  prendo;  e'I  cor  gli  f nello;  efpirte , 

Le  membra  appendo  1  a  difpietati  efjempio  ;  ,  '  «^  t= •  V  ^  \C 

Molte  cofein  picciol  fafcioil  Poeralega,&  prima  ,chènra,!lii: 
quale  è  defiderjodi  vendetta,fi  coferuaconla  fperanzadi  pò- 
terfi  vendicare  dice  GiaV^ii#wgo,che  fono  parole  di  tanta for- 
2a,chepar  d'effcrneirattodivendicarfi  . 
•  '  "  *  Zt  membra  appendo^  &c.  Sentimento  legale  è  quefto,percioche  dal- 
le leggi  le  pene,  che  fono  impofte  a' ribaldi ,  &:noccatj,publi- 
che  C\  cfrequifcono  a^cciò  fiano  d'eflempio  à  gli  altri  per  rimo- 
uerglidalmal'oprare  . 

I  ma  doue  fon  f  che  pÀvlo^ 
Di  Virgilio  nell'allegato  luogo  . 
Quid lo<ft*or ^  aut  vbi fumi 
Et  ilPetrarcanella Canzona  17- 

Che  parlo  ^  ò  doue  fono  ^  e  chi  tt^'' inganna  ? 
Et  è  (percofi  dire^efclamatione  con  la  ragione  d'ella  . 
fizn.68.  pgif^  jif  di  natura  inutil  dono . 

Chii'malabelri  dono  della  natura;  perche  ella  confifieiii  certa 
proportion  di  membra  con  grandezza  conuericuole,  Se  con 
vagafoauità  di  colori;  di  queflafi  e  anco  ragionato  dì  Topra 
ncllib.ii.fian.^J/.S*:  nellib.y.ftan.ioi, 
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EVeffer  nata  mai , 

Grande  fdegno  è  quefto,  che  moftra  Armida  :  poiché  desidera  no 
effer  mai  nata;cara,che  quelli,  che  fono  alle  pene  eterne  dina- 
ti  no  defiderano,  ne  vorrebbono  fecondo  il  parere  d'alcuni  Teo 
logijfouta  di  che  quiftione  gratidifsima  è  fra  loro  « 
fol  fi  Ufpeme 
De  la  dolce  vendetta  ancor,  ch'io  viua  : 

L'Ira,per  efTer  defiderio  di  vendetta  fi  confetua  con  la  fperanEi 
dì  poterfi  vendicare  »  éc  perciò  la  vendetta  vvtnc  ad  effercofa 
dolce,&  Armida  fpcraua  col  mezo  della  fua  belletra ,  &  delle 
fue  ricchezze  dell'ingiuria ,  &  dello  fprezzo  da  Riccardo  rice- 
uuto  d'alcuno  effer  vendicata,  &  il  Bocc.  nella  Cior.  terza  no- 
uel.fettimadiffe.  Non  sa  quanta  dolce  cofafia  la  vendetta, 
ne  con  quanto  ardor  fi  defidcrajfe  noa  chi  riceuc  loffefc  . 
Legò  ie  braccia ,  e  i  pie  fugaci ,  e  fn  citi  Sf  w-  7Ar 

Co'  nodi  d* adamante ,  e  di  To patio . 
Ad  effempio  del  Petrarca,che  diiìc  nel  Trionfo  della  Caditi  . 

Catena  di  Diamante  ,  e  di  Topaiio , 
Etconueneuolment^dice  il  Poeta  ,  che  l'armi  della  Ragione ,  & 
della  virtù  fono  di  Diamantc,&  di  Topatio  ;  di  Diamante  per- 
che è  iinpenetrabile,&  oltre  tutte  l'altre  cofe  durifsimo,  à:  dei 
l'honeftà  «  fimbolo,nè  molto  il  Poeta  dairedcmpio  del  Petrar 
cafi  e  dilungato,  chenelfonettoi^p.drfie. 
Trulla  poffo  iettar  io  per  mio  i»g  e^  no 
Del  bei  Diamante  ^ond' ella  ha  il  cor  fi  duro , 
Volendoci  moftrar  l'honefià  della  fua  Laura.  Di  Topatio  poi  per- 
che é  pietra  frigidifsima,  che  acqueta  ogni  bollimento ,  etian- 
dio  d'acqua  fervente,  &  per  quefto  forfè  può  anco  mitigare  la 
lufluriaj&  altre  pafsioni  fimili,che  fono  caide,comc  fi  \Q^^t  dei 
la  Calafsia ,  &  del  Diafpro* 
€he  non  ti  Uga  violen-j^^a .,  hfor'^ ,'  5tan, 71," 

HaHfenno  ,  e  la  virtù,  cui  nulla  sfo'\a  l 
Per  lo  fenno  inrende  la  Ragione,&:  humana  fapfcnza ,  per  virtù  la 

cognitione  fopra naturale  riceuuta  per  diurna  gratia  . 
Così  fparuer  gli  alberghi  &c,  Staa.74. 

Pi  fopra  ho  detto  nel  lib.  1 2.  flan.  p j.  che'l  Poeta  hauera  Ttentito 
l'iitoriadel  monte  Libano  nel  predicamento  del  luogo,  dtmc 
mi  (cordai  di  dire  per  difcfa del  Poeta,  che  quella  temperie  di 
Cielo  nò  era  reale,ma  apparente  per  m-oica  arre, come  da  que 
fto  luogo  apertamente  fi  conofce.Rci>a  >  ero  anco  vero  ,  che  le 
bene  quelèa  ragione  è  buona ,  che  i  Poeti  pofTono  à  lor  voglia 
ialfifigar  le  fauolc,  6c  llftorie  in  ogni  t^cnere  de'  predicamenti, 

T  t  Ccficome 


3  ^o  DtchìdTé&Auert.  nella Geruf.^onp 
Bc  Ci  come  a*  Poeti  è  flato  lecito  attribuir  bontà  ad  huomo  mat- 
uagio,  &  finger  maiuagio,  chi  fu  buono;  non  farà  loro  punto  an 
co  difdiceuole  fi  igere  vn  luogo  Iterile, &  orrido;ameno  fertile, 
&  di  temperato  Cielo.  Leggi  il  Mazzoni  nellib.  j.  c.i3.6«:  (eq. 
Stan.  7J.  Terfida  Icalrate  ,    e  fido  inganno  . 

Dì  quefta  figura  s'è  detto  alcuna  cofa  di  fopra  nel  lib. Quinto  fil- 
za jg.  &  bora  aggiongo, che  da'Greciè  chiamata  Oximoron , 
cioè  acura  ftoltitia,  la  quale  nelle  parole  appare, ma'l  fenfo  fa- 
gacità  dimodra, figura  molto  cara  fi  à  gli  Oratori,  come  a'  Poe- 
ti. Cicerone  nella  prima  contra  Catil.  dice,c«w  tacenryClamanr. 
riftcffo  nella  prima  Filippica  ,  infhpultam  repHlturam^Sc  nel  ter- 
zo dell'Oratore  innuptis  nuptijs  Virg.  nel  i  i.fequiturq\fcquente, 
Terentio  nell'Eunuco  Atto  2.  Scena  2,  Omnia  habeOinec  quidqua 
hAbcOy  Glie  vcdafi  ciò, che  fcriue  Donato. Ouidio  nel  primo  Me- 
tamorfofi  concordia  difcors .  Oratio  nel  primo  de*  verfi  .ode  54, 
Jnfanienris/upientìie,  nel  qualluogo  D.ionifio  Lambino  fuo in- 
terprete al  lungo  ragiona . 

FinedclDecimoterzo  Libro, 


DICHIARATIONL 

ET     AVERTIMENTl 

DEL    SIGNOR 
FRANCESCO    BIRAGO. 

^el  T)eci?no^uano  Liiro  della  GertifalemmeConquì^ 
fiata  del  Signor  Torquato  TaSo, 

LIBRO    DECIMOQVARTO. 

5taé  1:  '  iJ^S^SiB  ^  ^  '^^^  ^'^^  '^  principio  &c, 

BonifsimOj&fantifsimo  ricordo,  &  perciò  dalPEuan- 
gelica»  6^  apoflolica  dottrina  in  ben  cento  luoghi  am- 
moniti fiamo,  che  nel  principio  d'ogni  noftra  opera- 
tiouc ,  Iddio  noftro  Signore  chiamar  dobbiamo,  cofa, 
che  li  Gentili  conobbero  ancoj6c  perciò  Cicerone  nel  2.  delle 

leggi 
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leggi  dirte .  A  Dijs  immortalibiis  fune  nobis  agendl  capienda  ini^ 
tUy  6c  Plinio  nel  fuo  Panigirico  i  Traiano  dice.  Bene ,  ac  fapien^ 
terp.c,  maiorei  noflri  infìituerunt^yt  rerum  a^endarumjta  dicendi 
initia  à  precationibus  caperentur^quod  nihil  rite^  nihilque  prouiden 
ter  homìnesfme  deorum  immondium  ope^confiliOy  honore  aufpicattm 
tur ,  e  inuoca  auanii 

J<(j  le  preghiere  publichCi  e  deuote  y 
La  militiu  dd  Ciel  d*  Un  gè  li  fanti  ^ 
Ec  perciò  San  Gregorio  nel  lib.dc  trip.gen.  bon,  hi  lafciato  fcrit- 

to.  Ungelorum  auxiliuvt  implorandum  eH . 
E  da  voi  Duciglorioft ,  e  magni  > 
Vietate  il  volgo  apprenda^  e  v  accompagni , 
Quelli, ch'ai  gouerno  altrui  fcdono,perche  non  folo  le  parole,  ma 
anco  ogni  lór  fattOi  é<:atto  viencon{ìderato,&notato,prnden- 
temente  viuer  deono;  perche  molti  a  (ludiò  l'opre  loro  iunita- 
no,*prefupponendo,chcquefHfal!arnon  poflono,ondc  San  Gre 
gorio  nel  Paft.  diffe .  Qui  in  confpeólu  popHlimals  vìuit ,  quantu 
inilloejìeum^àquoattenditur  yOccidit, 
V anima  è  qual  criHallOiC  puro,  e  ter/ò ,  Stan.4, 

Jn  cui  fiammtg già  il  fai  tremante ,  e  vago  : 
Affomiglia  l'anima  allo  fpecchiojcome  fece  il  Petrarca  nel  fònet- 
to  116.  che  diffe. 

De  l'alma^  che  traluce  cerne  vn  vetro» 
Et  Platone  nel  FilebojOuero  del  forno  bene  la  fomigliò  ad  vnii« 

bro  non  fcritto,  il  qual  riceue  ciò ,  che  in  eflb  fi  fcriuc  • 
Ma  fé  di  macchie  tenebroje  afperfoi 
'}^è  riceue  drc, 

$€^ue  la  meraforaj  male  macchie  del*anima  fono  i  peccati ,  &  li 
viti j, che ofcura,6«:  tenebrofa  la  rendono, la  qual  poi  fi  rcrgc,-& 
fi  pulifce  col  Sacramento  della  penitenza ,&  Santifsima  Eucha- 
re(Ha>  6c  altri  Sacramenti  di  Santa  Chiefa  . 

e'I  fuopenjier  d  Dio  conuerfo 
Sarà  quafi  dinin  ,  quaft  pre/ago . 

Perche  come  dice  San  Bernardo  nel  ragionamento  jj.  Unima  Deo 
.  cara  iuxtavariasjui  dtfpojitionesy  ^'  affetta  Deum  vidct  trasfor* 
matum , 
Trt/ago  ;  cioè  profeta  di  Dio  :  percioche  Iddio  ad  huomini  puri, 
.  innocenti,  &  che  viuono  nel  fuo  fanto  timore  per  fé  ,  onero  col 
mezo  d'Angeli  riuela  alcun  fuo  fecrero ,  che  per  /e  ienza  huma- 
na  ,  ò  naturale  faper  non  è  conceffo  ,&  quelli  fi  chiamano  pro- 
feti di  Dio. 

Te     a  Ma 


,^32        D  ichiar*  (!^  aAueri,  nei  A  Geruf.  [^onq. 

Mu  (juel  ch'à  l'alma  peccatrice  apparile 

E  filfo  sganno  di  mentite  ÙJrue  , 

Percioche  l  anima  guidata  dall'appetircy,  6:  amore  de*^  piaceri  ter^ 
ren:  quelli  credendo,  veri,  6c  eternigli  feguita  ,  ma  poi  refl-a  iti- 
gaiinata.trouandoglifjlfi  ,&  caduchi,  onde  viene  àconofcere 
l'error  fuo^fi:  inganno. d'effe  Amore, ilquale  fa  parer  bello,  &  ve 
ro quello,  che  è  brutto,&  f^Jfo  come  nel  lib.^^ftan.j  i.s  è  detto. 
Stan;?.    Tà  i paiioride*  Vopoli  liltoua 

CuUelmo ,  eH  fdggiù  Arnolfo  eìrc^ 

Culielmo  fii  Vcfcouo  d'Arando  hoggi  detto  Grange  .  Arnolfo  fiV 
Capellano  del  Conte  di  Normandiajnè  so  come  il  Poetalo  chia 
ma  f3ggio,poiche  dall'Arciuefcouo  viene  ricordato  perhuomo 
non  buoiìo^anzi  Ccelerato  ,  f*  non  è  per  vna licenza  concelTaa* 
Poeti  come  fopranel  lib.13,  {èan.74.s'è  detto .  Li  Prelati-quelli 
dico,cbe  alla  cura  deiranime  fedono,  paftori  fi  chiamano,forfe, 
perche  Grifto  à  San  Pietro  difle.  pafceouesmeas\  percioche 
quefti.deouQ  cibare ,  &  pafccr^  i  loro  popoli  di  buGOLeffcmpi ,, 
di  rpirituali  ragionamenti.^  aaimaeftramenti.. 
%iKn„S.    Quiuiglì  altri  refi  ir  candide /poglie , 

Cioè  i  preti,&  altri  Sacer^oti,che  le  loro  cotte  fi pof ero  * 

pr'e/^ir  d'arato  amtmntQÌ  due  Tafiorti^.  :      'U 

Che  bipartito  &c,  '^  '.;{-    . 

Quefta  e  quella  velie  Sacerdotale  chiamata  Pieuiale  ò. 

faurai bianchi  Uni  j 

Cioè  fopra  ì  Gamici . 
Iiaa. 7,  'pèrtAtoì inamjy e difpiegato alvent» 
il fegnoriuerito inTaradifo  ; 

Xdcttoad eiTempio  di  quelllnnajdic la  Chiefa  fanta  in  lòde  deli 
la  fancifsima  Croce  canta . 

yexilla^jgis  prodeunr 
Ful^et  crucis  mi^erium  • 
JEt  mirabilmente  ci  pone  auanti  gli  occhi  l'ordine,&  le  cerimonie,' 
che  tiene  Santa  Chiefa  ne!  cantar  le  Lettanìe  procefsionalmen 
tCj&queftaprocefsionefò  vera;ma  fatta  prim3,chervltimo  af- 
falto  defiferoallaCittà,come  dicono  rArciuefcouo,6£rEmilio, 
èc  dalle  mura  li  nimicl  fcheruiuaao  li  Cri{liani,&  Timagine  delia 
Saatifsima  Croce. 
itan.  8.  T>i  /acro  I{J  &c.  Sacro  dice»  oùero  perche  anticamente  i  Rè  era- 
no Sacerdoti,&  Pontefici»come  nota  Seruio  nel  5.  Eneide . 
Bjx  yAniiity  Ejx  idem  bominum^Thcbique  Sacerdos, 
Oucro  perche  li  Re  fi  vngeuano  d'olio  fcacro ,  coBie  nei  fecondo 
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cre*Ré  cap.  fi  legge,  rnxcruntque  })dùid  i  «  V^e^^em  C'<p'y  ìfra  /,  il 
quale  fu  Rè,&  Sacerdote,  il  eh-- fiVordinito  da  D  o,&'  fino  a!  di 
d'hoggi  s'vfa  da  alcuni  Re  Criftiaiu.&cregiiodigrandemaìg^ 
-yy    gioranza.  ' 

/  Te  Genitor,  tefglìOyCguéle  alVddrt^  Stan:^» 

Sant  Agoftmo  nel  Sin^bolodella  fede  dice .  Tfer  non  cf?  ynus/ci 
vnumcum  filioy  &  quefto  è  quello  che  dice  il  Poeta . 

E  te  ,  che  d*ambo  vniti  amando  /pi*'t  t 

Perche  Io  fpirito  fante,  (del  qua!  parla  il  Poeta)^come  dice  rifleffo 
SanfAgofiino  nel  fecondolibro  della  Trinità .  K^c  cft^ewrfM  r, 
nectngtnicHS^^fcd  procedìt  ab  -ptrcque^hoc  efi  àpatrei&àfiUcidQÌ 
quale  anco  nell'inno  fi  canta .  Fons  viuusy  ignisy&  caritat . 

©  Duci,  GT  yoi^che  Itdiuìne/quadrs 

,  Del  Cklmouetein  t\  è  lucenti  giri: 

Parla  delle  tre  Gerarchie  Angeliche,  delle  quali  fi  è  detto  alcuna 
cofa  nel  primo  lib.ftan.14,  &  fc  ne  dirà  nel  lib^ao.ftan.$5. 

£  te,  ch'ixmri  U  cuna ,  An":^  la  tomba  ,- 

Vr  econi  Crifió  in  f Monachi*  Alt  d  rimbombai 

Farla  di  San  Giouambattifta,che  nacque  prima  di  Crifto  noftro  Si 
gnore,  &  primaancomorì:  onde  San  Luca  al  primo  dice.  Et 
mufltos  fiiiorum  Jfraelconuenerunt  ad  Dominum  Deum  ipforumy  e^ 
tpfe  pracedet  ante  iUuminfpiritUi&'  virtute  £lié8;6c  Zacharia  nrel- 
là  fua  Canzone  .£r  tu puer propheea  altijfimi  vocaberis  :prìeibis  e^ 
nim  antefaciem  Dominiparare  viaseius; &  Mal.al  3. ££ San Mateo 
al  primo.  Ecce  ego  mitto  ^ngelam  meumy^ prttparahU  yinmante 
fjaciemmeam. 

Chiamano,  e  te^  cì>efei  pietra  ytfofiegno'  Sian.i©! 

De  la  Chitfay  da  Dio  fondata  ,  e  forte  ; 

<Ìuefti  e  S.Pietro  A poftoIo,&  primo  Pon teficc nella  CKicfatli  Dio 
al  qual  Sua  Diuina  Macftà  diffe.rw  f  j  Tef  r«j,€Ì7'/«/'f)' £»4«f  f  e/»'^ 
^dificabo  Ecclefiam  meam ,  &  porta  inferi  non  praualebunt  aduer^' 
fuseam,  Ou^hora  il  nouo  fuccejfor tuo^kbgno 

Di  gratta  ^e  di  perdono  apre  le  porte:' 

Intende  de  i  Sommi  Pontefici  Romani  li  quali  fono  ì  veti  fuCce/fò* 

ri  di  San  Pietro  nella  Cbiefa  di  Crifto ,  &  faoi  Vicari)  in  terra*^  , 

quelli  dicOjChe  fono  ftati^fii  faranno  eletti  canonicamente ,  ne^  *  ' 

quali  è  quella  ifteffa  podeftà  data  da  Crifto  à  San  Pietro,  qUan* 
do^lidJflTc  ;  e?"  tibi  dabo  claues  regni  coelorumy&quodcunque li-^  ' 
gaueris  fuper  terram  erit  ligatum  ,  ^incctlis  ^  ($»  q^uodcunqUe 
•folueris  fuper  terram  erit  folutum  &  in  calis  :  podcfti  com- 
mune  à  cucci  i  veri  Poncefìci  Romani  fopia  di  che  leggi  Vgo  di 
"         "  '    '  "       Santo 


^ 


534  DìchUr,  &  Auen .  ne^a  Gerùf.  ^onql 

Santo  vittore  lib.^  de*  Sacramenti  par.  14.  cap.  8.  èc  Riccardé 
di  Prato  nel  cap. 12.  de  potevate  ligandij&  folucndi. 
J^i  gratta,  &  di  perdono,  apre  le  porte  : 

La  porta  del  Regno  de'  Cieli  ci  vien  ferrata  centra  con  le  cfiiaai 
per  cagion  de'  noftri  peccati, fi  per  rìfpetto  della  colpai  quanto 
della  pena,&  la  podeilE  d'aprirla  ci  vie  fignificata  col  nome  di 
chiane.  Qiiefla  podefià  è  per  auttorità  nella fomma  Trinità,oti 
de  benfidice,  che  prefTo  di  lei  è  la  chiane  dell'auttoriti.  Iti 
Criftohuomofuqueftapodeftàdi  aprirci  la  porta,  &  ciò  perii 
meriti  della  fua  pafsione,onde  d'alcuni  è  detto  hauer  le  chiauì 
dell'eccellenza.  Ma  perche  dal  coftato  di  Crifto  in  croce  vfcì 
fangue,&  acqua;  cioè  1  Sacramenti,de  i  quali  la  Ghiefa  è  fatta, 
perciò  ne'Sacramenti  della  Chiefa  eiiui  Tefficacia  della  pafsió- 
ne;onde,&  a'  miniftri  ancora  della  Chiefa ,  i  quali  difpehfano  i 
Sacramenti  alcuna  podeftd  ad  aprir  le  porte  del'  Cielo  è  data; 
non  propria,  ma  per  diuina  virtù,&  per  li  meriti  delia  pafsione 
di  Crifto  i  Oc  quefla  podeftà ,  per  metafora  è  detta  chiaue  della 
Chiefa:  la  quale  è  chiaue  del  minifteriovche  è  preffo  li  Sacerdo 
tijli  quali  vfano  la  podeftà  di  ligare,&  fciogliere  cóceffa  loro  da 
Crifto.  La  chiaue  deirauttorità  è  prefTo  Iddio  trino,  éc  vno. 
Quella  deireccellenza  preflb  di  Crifto  huomo ,  &  per  li  meriti 
della  fua  fantifsima  pafsione  la  porta  del  cclefte  regno,  ch'i 
noi  ferrata  era,  ci  fu  aperta . 

E^lialtrimejji  del  celere  regno  , 

Che  diuol^ar  la  fua  mirabil  morte  * 

Intende  degli  A  poftoli,che  per  lo  mondo  andarono  a  predicare 
la  fantifsima  morte,&  refurrettione  di  Crifto  Giesii  noftro  Si- 
gnore, &  fua  fantifsima  fede,fì  come  fu  à  loro  comandato,  &  la 
voce  A  portolo  è  parola  greca,  &  fuonameflb  in  noftra  fauella  . 

E  quei,  ch'il  vetro  à  confìrmar  feguiro  , 

Teflirnoni  co^l  faague  ,  e  coU  nurtiro  , 

Martir ,  in  lingua  greca  e  rifte(ro,che  teHìs  prefTo  a'  Latini ,  onde 
è  feguito,che  quelli, che  col  mezo  del  lor  fangue  hanno  fritto  fé 
de  della  diuinità  di  Criftojfono  dimandati  Martiri,  cioè  tefti* 
moni  della  diuinità  di  Crifto  noftro  Saluatore  . 
Stan.  il.J^fife^/f  ancor  ,  la  cuipeana^  ò  lafauelii  ,  ? 

Jnfugnata  han  deiCiel  la  via  frì.arrita  ;  •* 

Parla  de  i  Dottori  di  Santa  Chiefa, &  confefforì,]!  quali  con  la  vó- 
ce viua,&  con  gli  ferirti  loro  lafciati  dopò  morte  ci  hanno  infe- 
gnato  la  vera  ftrada  di  effer  buoni  Criftiani  per  afcendere  alla 
celefte  patria  • 

tu 


K  la,  tara  di  Crifio ,  tjìda  ancella  > 

Ch^eUJp:  lapin  fama,  epura  vita  : 

Quella  è  Maria  Madalena  forella  di  Marta ,  ch'eleffe  la  vita  con- 
templatiua,la  quale  è  più  nobile  dell'attiua,  àc  perciò  San  Gr^ 
gorio  nel  Ragionamento  30.  diffe.  Magna  fune  vìtie  abituai  meri- 
ta.fed  coTitemfUtiux  potiora\  perche  quelle  opcrationi  fono  più 
nobili, le  qiiali  s'affonnigliano  più  all'operatione  di  Dio ,  ma  la 
propria  operatioHe  di  biOj&  la  più  nobile,  &  principale  è  Tin- 
tender  fé  ftcHotondeil  contemplare  farà  più  nobile  operatio* 
ne  nell  huomo,perche  più  fi  fimiglia  alla  propria  di  Dio . 

JE  le  f^ergini ,  chiù  fé  in  caHa  cella , 

Che  Dio  &c.  Quelle  fono  quelle  felici,6c  Sante  Vergini,  che  rifiu- 
to hanno  fatto  de'  caduchi  beni  di  quefta  vJta,che  è  vna  morte, 
riuontiato  il  mondo,&  le  lui  pompe,  &  in  chiufà  chioftra  viuo- 
no  fpofe,  &  ferue  dell'altifsimo  Iddio . 

£  quelle,  ciy al  tormento  &c.  Qucfte  fono  le  fante  Martiri ,  &  è  mi- 
racolo grande  dell'infinita  potenza  di  Dio ,  che  feminil  natura, 
timida,tanto  cuore  habbiahauuto  di loftener  conftantemente, 
&  con  animo  intrepido  crudelifsimi  tormenti  daperfìdifsimi 
Tiranni. 

£  quando  nafce  il  Sole,  ò  l'Mba  ;  Staa.  u." 

£i  prima  a  ira^gi  l aria  fofcayindlba  . 

Scriuc  Giofeftb,che'l  monte  Oliueto  era  fei  Stadi,cìoè  lé  tre  partì 
delle  quatto  d'vn  miglio  più  alto  della  Città;  onde  effendo  dì 
tanta  altezza  il  fele  per  tempifsimo  lo  può  co*fuoi  raggi  ri- 
fchiarare  . 

Lou'è  il  gran  tempio ,  Dì  Dio  fabricato  da  Salamone ,  e  la  famofa  Stan.  x  j, 
Kssai^'  Di  Sdiamone  pure  da  lui  fabricata  nello  fpacio  di  tre- 
deci  anni  nel  mónte-mona  con  real  pompajn  quello  mcdefimo 
loco  poi  hebbero  tutti  li  Rè  Crillianilalor  fede . 

La  cupa  CioJ.i/at  &c.  Quella  valle  è  ancor  detta  di  Cedron, &  de' 
monti, è  larga,&  profonda^  è  polla  tra  Gerufalem,&  il  monte 
Oliueto, 6^  cinge  tutta  quella  parte  dellaCittà,  che  è  verfoO- 
riéce.è  detta  ancora  valle  di  diuifione,pcrche  in  quella  dcfcéde 
rà  Crillo  nel  tremendo  giorno  dell'vniuerfalgiudicio  à  giudi- 
care i  buoni,  &  li  rei,  6^  gli  vni  da  gli  altri  farannofeparati.  In 
quella  Valicai  tempo  di  Baldouino  terzo  Rè  di  Gerufalemme 
la  I^raenica  delle  Palme  tutto  il  popolo  iuifiragunaua  perla 
pro^efsionc  d'vn  tanto  folenne  giorno ,  &  fatta  la  procefsioiie 
tutti  ad  alca  voce  gridauano  viua  il  Mefsia  ,  viua  ilMefsia  :  il 
perche  molte  anime  infìdeli  fi  conuertiuano  alla  fanta  ,&  vera 

fede 
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fede  noftraja  qual  ceremonia  hi  durato  quafi  fino  a'  noftrf t€* 
pi:no«  effcndo  molto, che  j  fieri  Turchi  l'hanno  leuata,per  vi€- 
tare,chenìolc'anime,che  alla  Tanta  fede  di  Ciesù  Crifto  veni- 
uano,non  veniffero.  In  qucfla  valle  e  anco  fepolto  Efaia  in  me<* 
moria  de'  miracoli,che'l  Signore  a  prieghi  di  lui  fece , 
■^can.14.  Tonando  al  morto  mar  tributo  incerto  . 

Quefta  valle  di  Ciofafat  per  cagione  del  torrente  CecVon  dalle 
cui  acquea  bagnata,  è  fruttifera  .  Ilmorto  mare.  C^ueftoèil 
lago  di  Sodoma.&Gomora  detto  in  Hebreo  ARfattide,del  qua 
le  in  più  luoghi  foprafe  n'è  ragionato,  &  vien  detto  marmorto^ 
perche  nelle  fue  acque  veruno  animale  non  viue,nc  gli  augelli 
fi  pof^onoripofarefoura^e(ueriue  ;&  nelle  facre  lettere  mare 
falfiffimum^maredefertiy  &  /òlitudinisj  è  nominaro;  per  effer  vi- 
cino al  diferto  d!  Sin.  Dice  poi  tributo incertOipevchc  li  torren- 
ti non  hanno  acqua  certa, ne  continua,  ma  hor  dalle  piogge ,  6c 
hor  dalle  Reui  liquide  fatte  rkanno,  &  perciò  il  tributo,  che 
palancai  mare,ò  ad  altri  fiumi^ne' quali  finifcono.è  incerto;oti 
eie  il Sannaazaro nella profa  10. dice.  Et  i  velocifsinfii  fiumi  a- 
refbr,da  i^orfi  loro,  poco  curando  di  rendere  al  mare  il  folito 
tributo. 
.t  i  jQj<ey?o  /■/  buon  l^e',  volte  alfiglìuol  lefpalle  ^ 
Tafsó  il  pie  nudOy  eV  capo  hauea  coperto  • 

Il  buon  Rè  (à  Pauid,  che,  fcoperta  la  congiiara  contra  lui  fatta  di 
Abfàlon.fuo  figliuolo,  fuggi  fuori  di  Gerufalem  à  piedi,&paf- 
sò  il  torrente  Cedron  co  i  pie  nudi,&  coperto  il  capo;  vedi  più 
copiofaquefta  Illoria  nel  2.de'Rc,cap.i5.&  in  Giofeffo  nel  lib. 
7.cap.8.deirantichitide'  Giudei.Lo  valicò  ancora  Crifto  no- 
llro  Signore  co'fu0Ì4ifcepoli,li  quali  il  Poeta  incende  co  quel- 
le parole  adorno  coro  :  quando  andò  ad  orare  nell  01iueto,onde 
San  Giouanni  dice .  Hac  cura  dixijfet  lefuSiCgreffus  eflcum  difci* 
pulù  fuis  trans  torrentem  Cedron  ^c^ 
-^21145.  Jn  quil/ecrgto  horror  del  loco  facr.o 
Ogni  animji  fedel  temendo  adombrai 
Penfando^ch'iui  giudicate  faranno  tutte  le  fue  attioiii* 
"^è  di  fiorii  a  yi/ia,  ò  dilauacro 
Vagherà  qu.eWhorrcr  dal  petto  sgombra  : 
Che  per  Idolo  fparjh  yò  fimolacro 
7\(u/cf  via  men ,  ouerper  tomba  adombra^ 
.  Gli  Ebrei, &  poi  altri  antichi  Gentili  acciò  del  tutto  fpegn  e /fero 
la  religione  Criftiana  di  poco  nata  in  tutti  i  luoghi  ne  i  quali 
Cn|kp  noftro  Signorc,&  Saiuatorc  Jiauca  operato;  tutti  dico  di 
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'  varie  lordure  di  bagai,  gl'Idoli  profanarono  facendo  quelli  ri- 
cetti diletteuoli  di  dishonefti  piaceri;nondimeno  niuna  lor  vi 
ghezza  può  da  petto  CriftianoqucU'horrore  in  elfo  da  pietà , 
&  riuercBza  nato  fgombrare  . 
Ma  crefce  à  ripenfur  i' e  [Iremo  giorno  , 
Cb*in  bianca  nube  il  Byè  dee  far  ritorno, 

Quello  terrore,ò  marauigli3,che  ne'  Criflianì  nafce  in  queflo  luo 
go  facto  per  bellezza  alcuna  non  s'eftingue  ;  ma  fi  bene  forza 
acquifta  confiderandojche  iui  Crifto  quando  verrà  à  giudicare 
ì  viui,ec  i  morti  fopra  d'vn  bianco  nuuolo,apparirà,come  fi  leg 
gè  ne  gli  atti  de  gli  Apofloli  Santi  cap.i.  oltre,  che  la  Chiefa 
SzntSLdiccEccedomìttus  apparebitfupernubem  candidafn,ctì'A' 
riofto  parimente  diffe  nel  Can.  34.  ftan.5p. 
Fin  ,  che  dian  fegno  L'angeliche  tube , 
che  torni  C^ifìo  in  su  la  bianca  nube  • 
S  da  hen  mille  parti  Eco  rifponde  :  Stan:i^. 

II  Sannazaro  difTe  nella  profa  ottaua .  Et  chi  m'afcolta  altro;  che 
la  rifonante  Eco?  la  quale  credente  a  miei  mali, fi  come  quella, 
che  altra  volta  prouatì  gli  hà>  mi  rifponde  pietofa  ;  et  riftcffo 
nell'u.  Egloga  difTe, 

Et  tu  ,  che  fra  le  fé  lue  occulta  viui 
Eco ,  mefta  rifponde  à  le  parole  ; 
Et  l'Ariofto .  Et  Eco  rifonar  per  tutto  s'ode , 
Et  lafciato  per  bora  da  parte  le  fauolefe  ciance  de'  Poeti  intorno 
iqueft'Eco,^dico,  che  queftavoce,òfuonodanoi  detta  Eco  fi 
fi  ,  come  dice  Ariftotele  ne*  Problemi  per  lo  riflettere  della  vo 
ce,  ò  del  fuono,c'hà  percoflo  in  alcun  corpo  oppofto,  et  quefco 
riflettere,etripercofrafpecialmentefifà  intorno  a'monti,fel- 
ue,ct  acque, ouero  nelle  valli. Arinotele  dice.  Fit  Echo ,  cura  aer 
fa5lus  rnus  ob  vaSy  yel  locum  qui  terminauit  ipfum  ,  atque  dijfolui 
pYohibuit^iiìde  rtfility-velutipiU  repuijus , 
Sà'l  duro  monte  ,  eueH  Signore  esempio  Staa.  i^. 

Dar  ralle  a'fidifuoi ,  che  /eco  tlefje , 
Tornando  al  Ciel  dopò'lfuo  fero  fcempio  , 
Lafciq  de'  piedi  alte  yefiigia  imprejfe  : 

fino  alla  fine 
Il  monte  01iueto(cofi  detto  per  effer  ricco  d'oHue,fiì  da  Crifto  N. 
Saluatorefouente  honorato,ritiradofi  in  eflo  alle  volte  per  tipo 
farfì  dalle  fitiche,er  alcuna  volta  vi  fi  ricouraua  ad  orare  frado- 
ui  le  notti  intiere.  Et  nella  sómità  di  quefto  ftete,et  fu  da  gl'A- 
poftoli  veduto  data  à  loro  la  benedittione,  al  cielo  co  la  faccia 
ypltaall'occidente  afcéderc,guardando  la  S. Romana  Cattolica 

Vu  Cbicfa, 
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Cliiefa,&ciò  daUvlcime  pedate,  che  in  quello  Urtbfo  monte 
per  memoria  di  tanto  mifterio,  quafi  in  tenera  cera  lafc^ò  im- 
pre(Te,beiiifsimo  fi  vede,  6i  fi  conofce  .  Inquedo  luogo  Sinta 
Elena  madre  di  Coftantino  Imperatore  fabricando  vna  Chiefa 
in  forma  rotonda  con  bellifsima  architettura, che  nel  fu.o  mezo 
quelle  pedate, che'l  Signor  haueua  in  quelfafTo  etfii^iare,  ferrar 
doueffe,  quella  poca  parte  toccata  da  efìo  di  qui  partcndofi, 
&  al  Ciel  falendo  non  potè  mai  (  come  Paolino  Vefcouo  Nola- 
no afferma,di  marmi  efTer  coperta,rjfiutando,6:  (cacciando  fpó 
taneamente  ogni  ornamento:  fic«Mne  anco  il  fommo  di  quella 
per  lo  tranficodi  efTo  noftroSaIuatore(  come  fede  certa  ne  rea 
de  San  Geronimo,)  poiè  e  (Ter  coperto,  (la  ikjo  Tempre  li  fuo  paf 
faggio  dalla  terra  al  Cielo  aperto .  Qtiefta  Chiefa  mok'anni  fi 
cóferuòjma  Torme  de'piè  di  Criflo  fino  al  di  d  hoggi  Ci  vedono, 
ttm*  io,,Qhìuì  altre  fpoglie  t  e  pur  dorate.^  t  c^re  » 

Tiende  Gulielmo  ;  e  pria  tacito  penfa  ;. 

Jridi  con  chiaro  fuori  la  voce  ffic^d'^ 

Se  flejjb  aceti  fa  :  e  Dio  ringratia  ,  e  prega  l 

Nelle  defcrittioni  certo ,  che'l  Taifo  è  fi:ato  marauigliofo  ;  poiché 
così  puHtalmente  l'ha  fpiegate,&  con  tanta  dolcezza,che  rapi- 
fce  il  lettore,  6<: quelle  facendo quafi  con  gli  occhi  terreni  ve- 
dere, &  in  vero,  chele  tali  fono  di  molto  fplendore al  ragiona- 
mento, &  in  quefio  luogo  non  fol  C\  legge,  ma  C\  vede,  &  ode  vn 
Sacerdotej,cbe  il  facrificio  della  fanta  Mcfla  incomincia . 
ÌtZTì,i%»Ss  non.  fé  i  Duci  &c,, 

Quefta  particella /è  «o»/(?.,  vale  eccetto  che,  ò  fuor  che.  Dal  Pe- 
trarca vna  fol  volta  nella  Canz.  ^.vfara ,  &  il  Bocc,  la  fua  vece: 
nellagior.y  n.8.  fic  nella  gior.8.  n.j.difTclenon  ne«. 
Stan,  i^^^Toithe  de'  cibi  il  naturai  amare: 

Fu  in  lor  riprejfoy  e  l'importuna  fete  '. 

Imita  Virgilio  nel  primo  Eneide ,  che  dice 

Tojìquam  exemptafames  epulis  ,  nienf acque  remota. 

Dice  poi  naturale  amore:  perche  dalla  Natura  in  tutti  vn  defiderio 
di  viuere  e  pollo;  6c  fenza  cibo  non  fi  può  .  Importuna  feie.Cioè 
molefta,&  graue  come  difle  Orario  nel  lib.  de'verfi  paupeHt's 
iw/3orrM«^5CÌoè.moleftaj  &  grane;  onde  il  Poeta  nel  iibiip.  ftan.. 
125.  difle  i 

E  la  fete  il  peggio  r  di  tu  i  ti  i  mali  e . 
%uji.-i.^-, 'il  K^  di  Babilonia  il pujfo  aperje 

Trimaà  le  genti  ^  di  pietà  rubelle^'. 

(^ando  ^Co. 

Qtìefli 
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Queflifù  Nibucdanafor  Rè  de'Caldei,  &fucce{ror  di  N. no  nel 
Regno  di  Babilonia  ricuperò  rA("siria,&  aggrandì  il  fuo  Impe- 
rio,aggiunge-ìdoli  di  più  l'Egitto»  &  U  Giudea;  prefeGerufa- 
lenNme,&  la  ruinò  l'anno  3  ì,  56.  dapoi  che  fiì  creato  il  mondo, & 
auinti  la  nafcica  di  CriftodoS.  battendola  combactnia  per  lo 
fpatio  di  diciotro  mefì  cótinui,e(fendo  di  quella  Rè  Sedtclifa; 
P'ù  diflPufaqucftaldoria  fi  legge  nel  quarto  de'Rècap.  25.  in 
Geremia  cap.52.6<:  in  Giofefto  lib.io.cap.io. &  11.  deirantichi- 
tà  de'  Giudei,  vnnia  dice, perche  dalla  patte  Settentrionale  fu 
egli  il  primo,che  affali  la  Città, e(T"endofi  da  quella  parte  come 
màco  forte  accampato  per  poterla  efpugnare((ì  come  fece).?  le 
genti  di  pietà  rubeUe  .  Tutti  quelli ,  che  in  quei  tempi  non  ie- 
guiuanola  legge  Mofaica, erano  ribelli  di  Dioieflendoil  popo- 
lo Ebreo  all'hora  l'eletto:  ficome  bora  è  il  popolo  Criftiano.co 
meqnello,chefegue  la  falu rifera  legge  di  Crifto  ;  &  tutti  quei, 
che  non  la  feguono/ono  ribelli  di  fua  diuina  Maefià  ,  &  in  vece 
dì  Go^e/; kggafi  Gareb.  Geremia  cap.  31.&  è  errordi  (lampa. 
Su  l'altro  momt  s'attendò  Tompeo  . 

Quedo monte  è  detto  il  monte  Settentrionale  ^^l'iftoria  è  toc-g^^P  ^^. 
cata  da  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo  ,  ma  Dione  nel  libro  j  7. 
delle  fue  lilorie  con  diffufo ragionamento  ne  parla  ,  fìcomc  fa 
anco  Gioftffo  nel  !ib.  14.  cap.  d.  co'  due  Tegnenti  deli'-intichirà 
de'Giudei,folo dirò, che  l'anno  5po3.dapo:  che  tu  creatO:iI  mó« 
dOjPoanpeo  prefe  Geruralemme,fectli  ti  ibutarin  al  Popolo  Ro 
mano,&  à  Roma  ArKbbolo  Re  di  clfa  prigioner  condufle, 
Ty^^n  fce/fe  Tito  poi  luntuno  il  luogo-, 

Titofigliuol  di  Vefpefiano  Impeta'or  Romano  nell'Imperio  gli 
fucc.ne,&  ipenfìeri  del  padre  f.  ijuitò. ch'erano  di  ridticere  Gè 
rufalemme;&  fuo  regno  ad  vbidirlo  ,  6i  perciò  diede  fine  alla 
guerra  dal  padre  contro  Giudei  cominciarajina  altri  vr-ghono, 
che  dal  padre  àquclta  imprefa  mandato  fofle  come»  Gioftftb  .  •:' 

nel  lib.  quinto  e.  14.  della  guerra  dc*Giudci,  onde  l'anno  4034. 
del  mondo  ,  &  dalla  venuta  di  Crifto  72.  s'attendò  intorno  la 
Città,  la  (Irinfe  in  modo  tale,chc  li  Giudei  fi  monùano  per  fa- 
me,&  morti  ne  furono  portati  fuori  della  Città  come  dice  Gio 
fcffo  iiel  lib.d.cap. 1(5.  della  guerra  de'Giudei  feiceiuo  mila,  ol- 
tre vn  iiiftiiito  numero, che  dentro  rertò,6.!:  vna  donna  dt  tra  Ma 
ria  di  lignaggio  nobile,  6i  ricco  magio  vn  fuo  figliuolo. Tito  al- 
la fine,do(iò  hiuere  alcuni  mcfi  tenuto  l'alledio  intirno  la  Cit- 
tà,6.i  coinbittura,  la  pre(t  :  iiì  di/lrutta  infieme  con  le  torri , 
eccetto  tre;  l'Ippica,  la  Maiiaane,  te  la  Fafella,da  Erode  il  pri- 

V  u     2         mu  fabri- 
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mo  fabricate  per  ornamento,  Oc  per  difefa  del  fuo  palagio  ;  le 
quali  Tito  larciò  in  piedi, non  tanto  per  la  loro  bellezza,  quan- 
to anco  acciò  fede  à  fucceffori  facerfero  del  valor  Romano  nel 
hauer  così  torte  Città  efpugnata  i  viua  forza,-  Fu  in  qucfto  ru- 
bamento  della  Città  contro  voglia  di  Tito  abbrucciato  il  tem- 
pio,&  mirabil  cafo,ciò  auenne  \v\  vno  (iefl'o  mere.&  gionio  nel 
quale  fu  prima  da  Nabuccodanafor  abbrucciato,chi  più  è  pie- 
no defìderafaperquertàldoria  legga  Cjiofeffo  nel  hb.  6.  tap.5. 
della  guerra  de' Giudei, doue  defcriuela  Città  di  tre  mura  cin- 
ta dalla  parte  Settentrionale  la  quale  fu  opera  di  SalaoìonCjCO 
me  dice  il  Lira  nelcap.j.del  lib.^.de'  Rè  . 

Qjiiui  s^affife  ancor  fra  torrCy  e  t^rre  ; 

Il  luogOjdoueTito  s'attendò  fu  tra  le  torri  chiamate  delle  donne, 
&  la  torre  Sefina  .  Giofeftb  nel  lib.  6.  della  Guerra  de'  Giudei 
cap.  2. 5.&($. 
Stan.  1^.  Epon^a  à  lefue  voglie  vnfaldofnnn . 

La  Ragione  è  freno  delconcnpifcibile,eomcin  piùdVn  luogo  di 
fopra  s'è  detto;  dice  poi  inegual  terreno  per  elTer  Gerufalem- 
me  pofta  parte  in  montCj&  parte  fotto  circondata,  6c  da  valli, 
&  da  monti. 
Stan.jG.  Etantofia  più  rara,  e noua gloria. 

Quanto haurà  meno ejfempio alta  vittoria» 

Perche  quefta  vittoria  farà  nata  dal  noflro  valore,  &  giudicio ,  6c 
non  dall'altrui  esempio, eflendo,  che  facile  eH  inuentis  addere  : 
onde  notifìjchc  l'eroiche  operationi ,  «he  da  proprio  fenno ,  &: 
virtù  nafcono.fono  di  maggior  lode  degne  di  quelle,che  fi  fan- 
no mofsi  dall'altrui  eflfempio  :  perche  quell'anima  viene  ad  ef- 
ferpiù  perfetta . 
Stan.  3 1.  ^  /e  ^ran  Torre  di  Sion  offe  fa  : 

La  Rocca  di  Sionantica,&  forte  per  natura,  &arte  fu  da'Gebuf- 
feì  nella  fommità  del  monte  Sion  fondata:  li  quali  furono  da 
Dauid  fcacciati ,  6c  prefo  la  Torre,che  fu  per  fuo  folio  regio  e- 
letta,onde  fu  detta  anco  torre  di  Dauid, Città  di  Dauid, Trono 
di  DauidjCafadi  Dauid.  Rocca,&  fedia  regia ,  6c  è  vedo  mezo 
giorno. 

Se  la  torre  ingoiar  è  ben  difefa  : 

Quefta  torre  era  pofta  foura  la  porta  dell'Angolo^cofi  detta,  per- 
che era  pofta  nel  Cantone  Aqailonarc,&  Orientale  della  Città 
apprefifo  il  torrente  Cedronjla  quale  era  anco  chiamata  diBe- 
niamin, perche  per  quella  s'andaua  in  quella  Tribù ,  fu  poi  dal 
Rè  Ozia  molto  più  forte  di  quellO;Ch'era  edifìcata, 

'  Ma 
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Un  ^ueU  che  già  fi  caro  al  grande  ^ttgujto  ,  Stantii. 

yiue  hor  la  quarta  età  co'  duci  illufìri , 

Ouefti  e  Giouanni  di  Tampes,dcl  quale  s'c  ragionar©  di  fopra  nel 
primo  libro  ftan.  42  &  iui  anco  fopra  la  voce  eri,  in  che  ligni- 
ficato vienc,&  là  A  q"ì  dal  Poeta  pigh'atarperlo  grande  ^ugn- 
ilojintende  Carlo  Magno . 

Il  fecola  noHcl ,  più  dtl  vetuflo 

Uà  C  diffe  )  fatti  i  fuoi  guerrieri  induflri  • 

E  fauijìmo  èil  tempo  ,  e  quafi padre  , 

0  quaft  mafìro  almen  d'opre  leggiadre  . 

Del  breue  corfo  della  vita  s'è  detto  alcuna  cofa  fopra  nel  lib.  i  j. 
ftan.15  ne  altro  aggiungo,  fé  non, che  San  Giouan  Crifoftomo 
di  elfa  difTe  nel  ragionamento  25.  fopra  TEpiftolaa'Romani . 
vita  prafens /ìadium  e/ì;  6c  Seneca  nell'Epiftola  4p.  Tun6lum  e/i, 
quod  vÌHÌmust&'  adhuc punCio  minus^  6c  Ì'huomo,che  lunghezza 
di  tempo  viue  dotto,&  fauio  fi  fà,per  l'efperienza  di  molte  co» 
fe,che  vede,&  opera;come  nella  ftan.5  8. lib.  ii.  ha  detto  il  Poe- 
ta,&  perciò  l'efpenenza  fii  detta  maeftra  delle  cofe,nc  il  Dia- 
uolo  per  altro  e  cofi  aftnto  come  è  ;  fé  non  per  effer  vecchifsi- 
mo  raccordandofì  egli  di  tutto  quello,che  e  paflato  dapoi ,  che 
fu  creato  fino  i  queft'hora  prefente . 

E  faui(fimo  il  tempo  &c.  Sentenza  di  Talete  Milefio ,  che  di{{'e\ 
S apienti jfimum  omnium  tempus  ejìy  cun6ia  enim  inuenity  6c  il  tem-' 
pò,  che  ruba,  &  annulla  tutte  le  cofeiaccrefcc il faperac  gli 
huomini . 

Hor  la  nouella  etate  (ò  così  parmì)  Sun.jf.' 

Di  minor  ardimento  ,  e  minor  pojfa  y 

Traduce  i fuoi  &c. 

Et  di  fopra  nel  lib  d.fian.(^i.di(rc  .' 

ChefortiJJìmiali'hor  l'anticha  terra 
Trodujfe  i  corpiy  hor  fon  più  frali ,  e  tardi. 

Dice  il  Poeta, che  gli  antichi  huomini  erano  più  forti ,  èc  robufti 
fatti  dalla  Natura  di  queno>che  fono  hora,&  la  ragione  è  ,  che 
la  buona>&  mala  temperatura  de'corpi  dipende  dalla  virtù  del 
feme,  fii  efìfendofi  bora  molt©  più  gli  huomini  i  vitij  di  Venc- 
re,&di  Bacco  dati  per  cagione, de*  quali  s'indebolifcono,  6c  il 
lor  feme  non  è  di  quella  perfettione ,  che  elTer  douerebbe ,  né 
nafcono  i  figliuoli  deboli, che  giouanetti,  &  efsi  quefli  vitij  t- 
fando  •  il  corfo  della  lor  vita  abbreuiano  ;  la  quale  bà  fine  per 
mancamento  di  calor  naturale,  che  puoco  è  per  la  cagione  dct 
ta>&  perciò  fono  di  minor  forza,  &  polla .  -< 


54^        ^ichUr*^^  Auerr,  neUaGeruf,^onj', 

Scan.  3  j.  Quafi  l^tura  indebolita  incolpi ,   " 

D'Ariftotele  nel  principio  del  fecondo  libro  delle  cofe  naturali. U    /. 
Natura  vien  in  quello  modo  diffinita.7\(af/</j  efi  principiti  ^«o|/-|'  * 
dam^  ^  caufa,vc  id  moueatur.atque  quief'jat  in  quo  esì primum  pèr'^"' 
fe»&non  fecundumaccidens;  &quefto  è  il  Tuo  proprio  (Ignifica-^^ 
to  ,-  ma  ne' corpi  animati  par,  che  Ha  il  medefimo  la  natura  con  ' 
l'anima  nudritiua;quella  s'intende>ondederiua  il  principio  del 
nudrimentoall  accrefcimento,   &  della generatioiìe  ,  laqaalc 
propriamente  Ci  chiama  vita,  &  in  quefto  largo  fignitìcato  la  pi 
glia  il  Poeta  hora  . 
Enonpiùto/ìo  la  virtù  ^  chef  cerna. 

ia  voce  virtù, nel  fuo  ftretto  fignificato  Ci  piglia  per  'e  perfettìo- 
ni  dell  animo, 6^  del  corpo.Pertettioni  del  corpo  fono  robuilez 
za,  bellezza,  fanità,&:  forfè  alcune  altre  ,  le  quali  d'Anftotele 
nel  Iib.fettimo  de' principi)  ,ò  cofe  naturali  virtù  furono  do- 
mjindaie;&  dellarobuftezza  intende  il  Poeta  bora. 
StSiQ.^6.  "E' l  f\è  Lombardo  vinto  i  .e'ntorno  chiù fo, 

Quefti  fu  Dcfìderio  Rè  Lombardp,& delfangue  Vifconte natojt^; 
Milano,ilquale  da  Carlo  Magno  a  MortaraCaflel.io  nella  Lume 
lina  fu  viatOj&fconfìttocongraiuìifsima  mortalità  de'fupijdal 
qual  fatto,queI  luogo,che  prima feluabclì^d^fXo  era,  di  Mor». 
tara  il  nome  prefe.  Defiderio  poi  fi  ritralfe  à  Pauia  fua  R'egia  , 
ma  Carlo  vipofel'affediOj&dopò  alcuni  mefi  fi  refe  ,  6c  Dtd- 
devio  con  la  moglie,&  figliuoli  fu  condotto  prigione, chi  dice  i 
Liege,  &  chi  à  Lione,  oucmori,  &  quello  fiiie  hebbcrpi  Rp; 
.  .    Lombardi,  .  //        ^  ' 

Che  la  parte  ancor  vo Ita  al  freddo  carro  ,      ' .  , • , . ^.^^  ,    .. '  "^,. ■  ] -^^^ 

Cioè  à  Borea, ò  tramontana,  del  quale  PAnoltoHìflfe.', 

Et  vide  poi  di  verfo  il  freddo  plaufìro , 

Et  à  Vorfe  Ci  tenti  &-c.  E  l'iflelTo,  perche  la  minor  è  ancor  detta  il 

Carro,della  figura  di  lui,  l'orfe  fono  due  la  maggior,che  fu  Ca- 

lifto,  &hà  delle  27.  &  la  minor  Cuiofura, come  dicono  le  fauo- 

le,&que{la ha  (Ielle fette  in  tutto.  Qjielli  fono  fegni  cele^li 

Settentrionali, la  minore  mai  Ci  bag-ia  nell'occeano;  la  maggio- 

-e  i  piedi  di  dietro, tramontano,^:  nafcono,ma  la  principale  fua 

lella,che  è  n.'lla  eftremità  della  codagiamii  non  fi  leua.ò  tra- 

nonta,&  alcuna  voltal'orfa  è  pigliata  per  tutto  il  Circolo  Ar- 

icOjCome  dice  Strabone,q'^e(le  ilelle  fono  quelle, che  già  reg- 

!uano  il  nauigare,con  lequali  i  nauiganti,  oc  marinari  prima, 

(efoflTe  trouatoil  bolTolo, fi  gouernauano,  come  dice  Lucano 

Uibro  8.  della  guerra  di  farfalia,quaadu  Pompeo  domadaal 

padron 
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"  \padron  HeHa  nauejl  modo, che  tiene  nel  reggere,  &  drizzare  al 
'    viàggiOjChe  vuole  la  nane  ditendo . 

p^v^ÌQfemque  vatis  de  cun^is  conCuHt  alìrtsl 

f^nde  notet  tcrras  y  qtioi  fit  nietìfurafecandi  '- 

^eqiior'ts  in  coelo  }  Syriam  quo  fideye  fernet ^ 

^ut  quotus  in  planlìro  Libiam  bene  dirigat  ignis  «. 
Et  il  marinaro  r/fponde , 

signifero  quxcHnque  fluunt  labentìa  ccelo, 

7^unqu-im  /tante  polo  miferos  fallentìa  n^ut^s 

Sidtra  nonfequimur^fed  qui  noti  meìgitur  vndis 

^xis  inocciduus gemina  ctarijjìmus  ^rcto 

Jlle  regie puf>pes.  Hic  rnihi  femper  in  altum 

Surgety  &  inlìabit  fummis  minor  yrfa  ceruchis  ,. 

Bofphoron ,  ^  Stythix  curuantem  /itera  pomum 

Spe&amnSiquicquiddefcendit  ab  arbore  fumma 

^Y^iophilax,  propiorque  mari  Cynofura  feretuf 

In  Syàxportustendit  ratis  &c. 
Et  ilPetrarcafìmilmentedifle  nella  Canzone  20^ 

come  à  for':^a diventi. 

Stanco  nocchier  di  notte  alxji  U  tefla 

^  duo  lumi  y  c*hà  fempreil  nofiro polon 
Et  Kuardo  à  le  turbe  accolte  inficme  .  Stani 3 !o. 

Euardo  la  cui  voce  auan'^a  il  vento  ,, 
Imita  Virgilio  "^1  ó.Eneide .;  ^^  ii  ^ 

Mifenum.irt littore  ficco  ^, 

Mifenum\Aeoliden  ,  quo  non pr^Hantior  alter 

^ere  ciere  vìrosyM^  te^nque accendere  cantu  l 
Et  è  figura  detta  da  Latini  R^epttitio,  &  da  Greci  ^napkora^tpané- 
phorayEpanalevfu;  benchenclverfo  gli fia  differenza  quanto  al: 
loco  della  parola  replicata  . 
^ncor  dubbia  U  luce  y  &  immatura  Stan.35^ 

Era  ne  l'oriente  il  nouo  giorno  : 
liè  la  terra  fendea  l'aratro  duro . 
Defcrittione  del  giorno  e  molto  vaga  >&  numerofa  ^ 
Q^jindo  à  cantar  fonorayhorribil  tromba  <     ,  (' 

tomincia  à  Vàrmei  à  l*arme.ii€iel  rimbomba  .    : 
MPoetainqueftofonararma  imita  Virgilio  nel  3.Eneidei. .    , 
■iii'-'        '  '^"^^  r,,'}.\dat  ft^num  fpecula  Mifenus  abalta     -  :  mK 

•  ^erecauoi: 
^  rarmc  ^  à  Parme  &c,  Stao.40Ì- 

Diquefta  figura  di  ripigliar  le  parole,  quautofia  di  vaghezza',  6c 

d'ornar 


344        D'ichtdr*  tr* (tAuerì,  nella Geruf.  ^<^«f ^ 
ti  ornamento  alparlare  fé  n*é  detto  di  fopra,  &quì  fipuòyc- 
dcre  quanta  gratia,  quanto  rpiendore  porta  la  voce  aritìc; 
quattro  volteripgliata. 
tagran  cora':i^:i^a ,  òl'armt (uè primiere  ; 
Ma  fua  lorica  ^c. 

Per  lorica  intende  vnacorazza^ma  leggiera  ;  armatura  già  del- 
l'antico foldato  à  pie  Romano  . 
Stati.  41.  £)ef,,  che  ricerchi  tu  ^priuata  palma  *^ 

Difalitor  di  mura  f"  &€. 

Allude  il  Poeta  à  quell'antico,  Schonorato  co/lume  de'Roma- 
ni,  e  honorauano ,  &  premiauano  li  foldati  fecondo  il  lor  va- 
lore di  vari  doni ,  che  da'  Tuoi  Generali  quando  trionfar  do- 
ueano  dati  erano,  come  Corone,  che  varie  erano  fecondo 
1  attioni,&  fatti  loro  egregi:  percioche  alcune  erano  di  gra« 
migna,  &:quefta  fi  domandaua  corona  obfidionalis  ,  la  quale 
dauafi  à.chi  eraftato  cagione  di  liberar  dall'afledio.   Altra 
era diQuercia,che  detta  eraCiuicacorona,&:  qucftafi  donaua 
à  chi  da  morte  vn  cittadino  faliiato  haueua  ,  il  quale  honorc 
era  maggiore  dell  honore  della  corona  d  oro  .  Altra  d'oro 
con  l'efrigie  d'vn  muro,  che  Muralis  cor.ona  detta  era ,  &:  fi 
daua à  chi nell'aiTalto primo  falito  haiiea  lenimichemura,-  & 
'     .^,        queftoefsépiofii  da Lotrecro  General  del  Rè  di  Franciarino 
uato  à  Pania  Tanno  di  noftra  fallite  1527.  nella  perfonad'vno 
Anaftafìo  Rauenate,  che  fìi  il  primo,  che  fali  il  muro,  &  entrò 
nellaCittànell'affalto,  chele  diede  il  Francefe.  La  corona 
che  dimandata  eraCaftrenfis,  ouer  Vallaris,era  parimente 
d'oro  con  l'effigie  dello  {leccato ,  &  di  quefta  colui  n'era  ho- 
:'   norato,  che  prima  era  ftatoà  montar  Targine  ,  &  entrar  nel- 
'i.  lo  jfteccatOjò  trincera  del  nimico  ,  La  Nauale  ,  che  era  det- 
ta Naualis,  onero  Roflrata  corona  era  fimilmente  d'oro,  & 
■  queftaeradonataà  chi  primale  nimiche  nani  faliua  .  Dona- 

uano  anco  li  Romani  altri premioltraquefti,  come  Hafte,  à 
chi  combattendo  hauer  ferito  il  nimico  ;  Collane ,  Armille , 
&  altre  cofe  tali  ;  &  fi  legge  nell'iftoric  Romane,  che  Sicinio 
Dentato  fi  ritrouò  in  cento  venti  fatti  d  arme  ò  battaglie 
ne  mai  nella  fchena  fu  ferito;  ma  hebbe  bene  qnarantacin- 
que  ferite  nelpetto,'ondefìi  honoraro  di  otto  coroue  d'oro, 
divnaGramigna,ditre  murali  ,.diquatordeci  Cittadine  , di 
ottantatre  Collane,di  più  di  cento  fefianta  Armille, &  di  vin- 
''  tidueHafte.  Gellionellib.2.cap.ii.fepoi  dVnGeneralcvf- 
ficio  fiHefporic  la  vic^ùqucfti pericoli,  di  fopra  s'è  detto  nel 
-JuiijOii  lib. 


tib.<^.  (lan  <^.  &  il  Poeta  nel  lib.  otuuo  ftan.  54, 

'^  quella  d'alta^ loria  eccelfa  meta  ,  ^""«  *J' 

^he  l'anima  di  morte  ancor  fi  lieta . 

•Cicerone  in  quella  luabellifsima  difcfa  per  Milone  dice  ,  che  Te 
s'hauelTe  d'hauer  confideratione  a*  premi,  fri  tutti  quelli  della 
virtù  ,  grandifsimo  premio  cfTer  la  gloria ,  &  di  ciò  la  ragione 
rende,  dicendo  ;  effe  b.xnc  vnant^  ^«<€  breuitatem  vit£  po/leritatts 
memoria  confolaretur;  qu<t  efficeret^  ytabfentes  adeffemus  ,  m'irtui 
tHueremiis'ihanc  Uenique  ejfe  cuius  gradibus  edam  homines  in  ialum 
■pideantur  afcendcre ,  Oc  i  quello  il  Poeta  ha  hauuto  mira  • 

JE  la  fedepromefa  ài  Ciet  oferui ,  ^"»'  ^ 

Pone  la  cofa,che  contiene  per  quella, che  è  contennuta, figura  mei 
to  vfata,con  tuttOjChc  Iddio  non  polTa  da  luogo  alcuno  ccnie- 
nuto  eflrere,pcrciochc  egli  è  perruttotnondimenoda'SacriTeo 
logi  il  Cielo  è  dato  per  la  propria  fuafede,&notifi,che  le  prò* 
mefTejò  voti  fatti  a  Dio ,  6c  i  Tuoi  Santi  fi  deono  puntalmenrc 
ofTcruarc  .  Di  quefto  voto  di  Goffredo,  di  voler  come  priuaro 
Soldato  combattere  nel Ta-fTalir  la  Città  Santa,  l'Emilio  non  ne 
parla,nc  mcnorArciuefcouo,&:  perciò  credo ,  che  fìi  fictione 
del  Poeta  per  maggiormente  di  pietà  Goffredo  ornare . 

Là ,  doue  affètte  gelidi  Trioni  .  Stan.ff, 

Si  volge  i  e  piega  à  l'occidentt  il  muro  \ 

L'orfa  minore  h£  fette  (Ielle  (  come  se  detto,  delle  qnili  cinque  . 
formano  vna  figura  fimigliantc  ad  va  carro,&  l'ai  tre  due  al  pari 
fìanno,  come  buoi ,  che  tirano  il  carro ,  &  perche  Trioncs  fono 
detti  i  buoi  aratori  :  per  metafora  il  Poeta  chiama  quefte  ftellc 
Trioni y  come  le  chiamò  Cicerone  nel  lib.  2.  della  natura  de  gli 
Dei.  Quas  nojìri  feptem  /oliti  rocitarc  T  rione  s.gelidaet  perche  ifo« 
no  al  Settentrione  parte  frcddifsima . 

Terò,  ch'altronde  la  Città  non  teme  $tan,4fc 

r>^  l'ajjalto  nemico  offefa  alcuna , 

Dilla  parte  Settentrionale  per  cagione  del  fìto  alta  Città  l'affe- 
diofi  potcuaporre,&  però  da  quella  parte  fu  di  tre  «lura  cinta 
èc  fortificata,  dall'altre  parti  era  ben  anco  di  forte  muro  circoa 
data,  ma  quello,  che  da  quelle  parti  incfpugnabile  la  rendeua , 
era  l'effer  po/la  in  faffofe,  &  precipitofe  rupi ,  &  intorniata  da 
valli,  per  cagione  delle  quali  difficile ,  &  dannofo  eral'appref-» 
farfi  alle  mura,  &  perciò  offefa  alcuna  da  quei  lati  non  temcua. 

Ma  chiama  ancora  à  lefutiibe  esireme 

Fanciulli  ^c, 

Bcllifsima  defcrittlonedi  popolar  fatica  la  occafiohe  d'affalto  da 
to,Ccimira  Virgilio  nel  XI.  -  -^^        y^^. 


54^  D'tchìar.  ^  Auen. nella  Geruf. ^on<^,  1 

Triifocltunt  ititi  pùrtas  tati  t  faxa  yfud€s(ji<e  " 

Subue&^nt  btlio  datfi^iiumranCAcrn(nthm 
Buccina  tunc  muros  varia  citixere  corona 
Matrona  ,  pnerìque  vocat  labor  vltimus  omnes, 
$tan.  47.  E  dìmach'ìney  e  d'arme  han pieno  auantc 
Tutto  quel  muro  ^c» 
E  tolto  dairilloria  . 
Quindi  tra  merli  il  minacc'ofo  argante 
7 utrcggia  ;   e  difcoperto  è  di  lontano  : 

To'Y''^igia  ì  cioè  pare  vna  Torre,  &  qnefto  per  metafora  volendoci 
moftrare,ch  Argante  era  di  perfona  grade,  &  che  rifpetto  à  gli 
altri  pareuavna  Torre  6c  perciò  di  lontano  era  veduto  j  vetfe^o 
vfato  prima  da  Dante  nel  3 1.  dell'Inferno .     • 
E'«  su  la  torre  altijjima  angolare 
Di  quefto s'è  fcritto  di  fopra  alla  ftan.3 1.  inqueflo  lib. 
Stan.  48.  ^^^  ^^"^  credeuan  U  vergine  di  Deh  J:  ^2  r. 

^  Tra  l'alte  nubi  faettar  dal  Cielo  , 

D'ana  perche  nacque  in  Delo  &  allude  alla  fauola  quando  Diana 
infieme  con  Tuo  fratello  Apollo  per  lo  poco  rifpetto  portata 
loro  da  Niobe  i  fuoi  figliuoli  dal  Cielo  facttarono  • 
Stan.  4jj;  Scorre  pia  fotta  Doldelcbino  à  piede 

Da  l'vna  à  l'altra  porta  5  e'«  sii  le  mura 

ciò  ,  che  prima  ordinò  cauto  rìuede  ; 

Nota  prudenza,  &  diligenza  di  prudente  Capitano^ 

Ma  fé  ne  van  i*  affili  te  madre  al  tempio^-  •"- 

^  ripregar  J^ume  i'Agiardo^  &  empia       '''■  ^-  ' 

Di  Virgilio  nel  detto  luogo  » 

Succeduntmatres^dr  temptum  thure  vaporant , 
EtmcsHas  alto  funduntde  limine  voces  : 
,5^  .^;  rr Dice  poi  7^«we  bugiardo,  ^  empio  come  Crifliano  cofa ,  che  Vir- 
gilio non  difle  come  Etnico . 
Stao.50.  l'a  Fuegina  funebria  al  me/io  coro 

E  fcorta  &c.  Di  Virgilio  pure  net  detto  luogo, 

2s(ec  «0»  ad  templum,  fummasque  ad  Talladis  arces  > 
Suhuehitur  magnamatrum  regina caterua , 
•"'  Dona  ferens  : 

thgerta  èfecot  che  ifuoifregi^  e  Nra 
Depone^  hiimida  gli  occbi^  tH  volto  ,  t'ifeno  : 
Dello  fteflb  nel  detto  luogo. 

iuxtaque  corner  Lauìnia  virgo  ^ 
Caufa  mali  tanti,  atque  eculos  deie^a  decoro s:  l 

Quefla 


Lìlfro  DechnoquArió]  34^7 

Queda  vfanza  delle  donne  ne  gli  afTedij^  afTalti  di  guerra  di  ricoc 
rere  al  tempio  prima  dt  Virgilio  fiì  raccordata  da  OBiero;onde 
notifi,che"Con  tutto  ,  'che  quei  Gentili,  ò  Etnici  (  come  dir  vo- 
gliamo )  i  femi  della  legge  Mòfaica  non  ofTeruafTe,  &  della  reli- 
gione Criftiana  occulti  gli  erano,nondimeno  ne' loro  infortuni 
ricorreuanocon  doni.&  preghiere  a'fuoi  Dei,  come  quelli,  che 
foli  da  quelle  fciagure  poteuano  liberargli;  buon  zelo  &  buoni 
religione  fé  al  grandule  al  fommo,&  onnipotente  Iddio  Signor 
noftro  ricorfi  foffero.'perciochc  egli  è  quel  folo,  che  da  miferic, 
&  afflittioni  ci  può  liberare  . 
Il  cui  gran  padre  6^c.  Il  Re  d'Egitto  in  quel  tempo,  Come  s'è  mo- 

ftrato,pofl*entif«imo . 
Dhe./pc^T^atHdelf^redatoif  FranCefe  Scan.jr» 

Vhufia&c.  Tratta  quefta  pregkiert  ad  eflTenipio  di  Virgilio  nel 
detto  Iuogo,che  dice  é 

^rmi poterà  belli pnefes  Tritonia  virgo  * 
Frange  minu  teUm  Vhrygi)  pradonìs  ,  &  ìp/unt 
'Pronum  fierne  /oloy  portisque  effunde  fub  alcìs  , 
Et  quefto  Virgilio  tolfe  da  Onneto  nel  «quinto  Iliade . 

ntfuY  le  voci  in  te  fé 
tàgiii  traH  pianto  de  l'eterna  morte . 

Dell'i  nfernointcndcad  eflfempio  di  Virgilio  nel  4,delU  Villa,chc 
fdice  parlando  d'Orfeo*  > ■  -  j 

Quia ipfie  fiupueré  domuifi  dt^ut  intima,  lethi 
Tartara  dtC 
Dante  nel  p  inferno  to  nomina  regrto  della  morta  gente  ; 
Le  baliite  per  dritto  in  rne:^o  pone  i  Stan.ft* 

Prima,  che  l'Arcobugio  (  inuctitione  diabolica  )  foffe  ritrouatoera 
in  vfo  la  balcllra;  della  quale  gli  antichi  Romani  nelle  lor  guer- 
re Ci  feruiuano .  Quefta  era  vna  machina  fatta  per  gittar  pietre 
di  gran  pcfo,comedi  centOiducento  Iibre,&  più  fecondo  il  vo- 
ler del  Capitanìo, che  n'era  gouernatore.  Altri  hanno  detro, 
che  quella  ancor  feruì  per  aucntar  dardi,&  groflfe  faette  fondan 
do  quefto  loro  penfierojperchej&  noi  habbiamo  quella  piccio- 
la  baleftra,che  con  voce  Lombarda  vieu  detta  da  bolzone  ^ 
Dà  il  fegno  poi  de  la  battaglia  i  e  tanti  |taa.  f  )." 

Gli  arcieri  fon  cì^f,•.,^  /    iv^ 
Di  Virgilio  nel  detto hiogo . 

bello  dat  fignum  rauca  cruentum 
Buccinéi  &c, 
^ard  è  del  muro  già  l'alta  corona  • 

Xx^  i         ÌAoho  , 
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Molto  fimilc  i  quello  di  Virgilio  nel  io.  Eneide . 
(ir-  rar^  rnuros  cinxcre  corona . 

Et  leggi  rArcujefcouo  nel  lib.  ottauo  cap.  i^, 
ftan«J4.  EpJirte  fendo  a  feudo  infteme  addacca  , 

Edi  quelli  vn  coperchio  al  capcfa(Jj  : 

Ci  moflra  il  Poeta  vna  force  di  reftudine,che  gli  anrichi  Romani 
nelle  !or  guerre  v(auano;memoria  delia  quale  fé  ne  legge  preifo 
grauifsimi  Scrittori ,  &  Dione  nel  lib.  4p.  delle  fue  iìtorie  non 
folo  ne  ragiona.ma  bcn-jfsimo  la  defcriue,  la  quale  era  tale,  che 
fi  congiiingeuano  infieme  buon  numero  di  foldati,  co'  Paluefi,. 
6:  feudi  loro  ponendo  li  Paluefì  negli  eflrcmi ,  &  gli  feudi  neF 
mezo  ferrati,&  in  queilo  modo  coperti,  &  riftretti,ìi  come  fof- 
f€ro  cuciti  infieme  flauano .  Di  queflo  modo  di  combattere  in 

,    due  cali  i  Romani  fé  ne  feruiuano  ^l'vno  era, quando  voleuana- 
darTalTalroad  alcuna  fprte2za:percioche  le-compagniede'fo4- 
dati  in  querto  modo  coperti,  s'accodauauo  al  muro,  come  dice 

'  il  Poeta,  la  qtial  maniera  di  combattere  da  Liuio ,  &  da  Cefare 
in  cento  liioghi  è  chiamata  Teftudine ,.  &  per  hora- baderà  no- 
tarne vno  di  ciafeun  di  loro ,  &  prima  Liuio  nel  lib.  j>i..  dice. 
Dcindeijs  quoqae  fprctis,partim  tejìudinefei^a pey  aditerfos  vaditt 
hosies .  Cefare  nel  ledo  della  guerra  Francefe.  ^c  milìtts  legm" 
nis  feptima:  teHudimfa£fa. ,  ^aggere  ad  munitionem  adieSo  locti  . 
xceperuntyòc  per  queflo  modo  di  fare  lÌTendeuano  incfpugnabi- 
lijcoprendofì  tanto  betie,che  Timpeto  de'  falsi  ancor,che  grof- 
iì  non  noceua  loro.  L'altro  cafo,nel  quale  vfauano  quefta  formi 
^i  combattere  €ra,quando fi  trouauano  circondati  da  numero 
grande  d'arcieri  nimici,che  nella  narrata  forma  coperti ,  &  in- 
fieme riflrerti,per  difenderfi  dalle  faettc  s'inginocchiauano  c5= 
vn  fol  ginocchio, per  moftirar  i  nimici,  che  erano  feriti ,  &  mal 
trattati,ond'cfsi  ciò  credendo  furiofamcte,&fcnza  ordine  al- 
cuno per  fpogliargli  correuanoj  ma  efsi  conofciuta  l'occafìonc 
Jeuati  in  pie  con  tanto  cuore  gli  afifrontauano,  &  loro  fi  fpinge- 
uano  adoffo,  che  d'cfsi  ftrage,&  vccifìone  grande  ne  faceaano, 
i6i  qucfla  maniera  di  combattere  fu  pure  a'  Romani  di  grand« 
a.ittto  dapoi ,  che  con  Antonio  da*  Parti  nell'Armenia  fconfkti 
furono,  come  afferma  Dione  nel  notato  luogo .  Vn  altra  forte 
à\  Te/^udine  era  anco  da'Romani  in  guerra  adoperata;  la  quale 
era  vna  [Machina  d'affe,  &  traui  a  guifa  della  Telludi^ie  anima-- 
le,  6:  erf^cop^erta  di  ciioijò  di  altra  materia,  che  diffìcilmeurc 
il  fuoeoarder  poteflfc .  Qu  erta  machina  dentro  hauea  vnatra- 
ue,chc  con  alcune  funi,  bora  fuori  contra'l  muro  era  fpinta  ,  te 
j^&ra  cacro  ricractjt,£(  perciò  fì  chianisuia  ulludine ,  ma  (e'i  ca- 
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pò  detta  traue  era  ferrato  in  forma  della  tefta  del  montone  ani 
male  d  dimandane  Ariete,  ilqnale  col  continuo  picchiare  nelle 
mura  con  qrandifsima  forza,  &  furore  il  tutto  frarafTaua  ;  non 
trouandofi  Torre  cofi  forte, né  muro  così  groffo ,  che  per  terra 
non andaffe. come  djmoflrò  Vefpr.fiano prima,  che  foffe  Impe- 
ratorejquando  egli  battè  con  quefle  machine  la  Città  di  fora- 
pata;  mafe'l  capo  di  lei  erad'vn  ferro  adunco  armato  chiama- 
uafi  falce  ;  perche  le  pietre  dalle  mura  ftrappaua . 
Et  arrivando  alfoffoy  il  cupo^  e' l piano . 
Cercano  empirne  &c. 

Di  Virgilio  nel  nono .  Et  foffas  implerc  parant  ? 
Vaìdtifjlmo  armano  intanto  il  primo 

Scop  re  lateHay&  ynafcala  e/lolle .  ^tio*  J  f  • 

Per  haucre  il  Poeta  Ermano  nel  i.  lib.paragonato  a  Capaneo  Inuc 
tor  di  dar  la  fcalata  alle  mura  ne  gli  aflalti  di  guerra  ;  hor  dice  » 
che  fìi  il  primo  ad  appoggiar  le  fcale,&  poggiarIe,&  imita Virg. 
RCl  p.     ^At  Mefapus  equum  domitor  T^eptuniaproles, 
F^cfcindit  raìlum ,  &fcAlas  in  mania  pò f cito 
Segno  à  mille  faette&c»  Stan.f^. 

Ciofcflfo  nel  lib.j.cap.p.  della  guerra  dc'Giudci  racconta  vn fatto 

fimilc  d'vn  Eleazaro  Giudeo  nell'afledio  di  lotapata  • 
Gelido  più  di  quel  medefmo  fajfo 
Ad  cffempio  d'Ouidio  nella  lettera  d'Arianne  i  Tefeo, 
in  faxa  fi  igida  fedi , 
Quamque  lapis  fedes  ;  tam  lapis ipfa  fui ,. 
Caduto  è  il  primo  :  hor  chi  verrà  fecondo  >  j^ju;  j-^^ 

Come  Drogo  e  primo,  fé  di  fopra  ha  detto,  che  fu  Ermano,prìmo 
nel  cader  fi  dee  intendere,&  nò  nelKafcendere  le  ("cale,-  &  forfè 
meglio  confiderandofi  quefto  laogo,il  Poeta  ha  detto  primo  di 
fopra, emendo  egli,che  parlajma  hora  e  Argante,  ilqua/  forfè  Et 
mano  veduto  non  hauea,&  credendo ,  che  Drogo  fulTe  il  primo 
così  parla .  "Klou  gioueranui  le  cauerne  eflrane , 
Bé  dìct  errane  chiamadolaTeftudine  per  metafora  cauerna,Iaqua 
Icvfanza  di  guerreggiare  era  propria  de'Romani,e  no  d'altre  na 
tìoni,e(rendo,che  tutto  quello,che  è  proprio  d'vna  nationeair 
altre  e  ftrano.  Gialli  arieti  à  la  gran  Torre  apprefa  ,  Stan.  j«. 

Alla  torre  Pfefina,oucr  Sefina.chc  Nebiofaanco  vicn  detta,!a  qua 
le  haueua  c^tto  angoli,  ouer  cantoni,&  era  alta  yo.braccia  pofta 
foura  vn'altifsJmo  monte  nell'angolo  della  Città  trà'l  muro  Set 
tentrionale,  6:  occidentale,  &  molto  forre  fabricata,  &  per  la 
faa  altezza  fpauentcuole,& quando  il  tempo  era  chiaro  da  que 
ft'a.rArabitt,il  mar^^^i  i  cófinj  dell'imperio  Giudeo  fi  vedeuano. 
'  -  Machine 
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bachine  grande  ,  e  fmifurate  traui, 

Euui  la  figura  Appofitio.cioc  gli  Arieti  appofitio ,  che  fono  mi- 
chine  grandi  &c.  &  defcr'ue  la  forma  dell'Ariete, &  la  lui  forzaj 
&  due  forti  d'Arieti  al  tempo  de'  Romani  erano,  vno,che  s'ado 
praua  per  riparo  contro  il  furor  dell'afifalto  nimico,  &  l'altro  ad 
offendere,^  gettar  le  porte,  &  muro  dc'nimici  à  terra. 
Temon  le  poìte  il  co^j^o^  e  l'alte  mura  , 
Di  Virgilio  nel  primo  Eneide. 

Ubat ariete  crebro 
I attua  &c. 
Co':ii^o  è  detto  dal  capo,  Bi  è  queirvrtare,che  R  dà  co!  capo,&  ci  è 
il  verbo  cozzare,  che'n  Latino  fi  dice  Arietat,  6c  fignificadar 
del  capo  contro  alcuna  cofa  ,  onde  Virgilio  nel  1 1. 
immijjìs  pars  Cieca  ,&  concita  fienis 
^rietat  in  portas  &c. 
Ma  è  proprio  de*  montoni  il  cozzare  che  con  voce  Lombarda  fi  di 
ce  trufTire,  &  alcuna  volta  fìgnifica  contraftare,  &  repugnarc, 
come  di  fopra  fi  e.  notato  nel  lib.io.flan.i. 
Stan.  ff,  Gran  mole  intanto  è  dita  sa  riuolta , 

Ter  cento  mani  algran  bifogno  bor  pronte , 
Tratta  il  Poeta  quefto  luogo  i  gara  di  Virgilio  nel  p.  Eneide  qua-; 
do  dice.  Saxa  quoque  infejio  voldebantpondere ,  ftqua 

ToJfentte6iam  aciem  perrumpereicumtamenomnet 
Fórre  Ubetfubter  denfx  tefludine  cafus  . 
7{ec  iam puffi ciunt .  nam  qua globus  imminet  ingens ^ 
i^uicfìrauUBjitulosUtèiarmorumque  refoluit 
Tegmina, 
Z  ne  rhnan  la  terra  fparfa  ,  e  rejfa 
D*armej  e  cUfangue^  e  di  ceruella  ,  e  d'offa , 

E  quiftione  fe'l  Poeta  dee  effer  riprefo  per  hauer  vfato  la  voce  ceif 
«ella come  parola  fporca,  &  nel  fuono >&  nel  fignificato  dicédo 
alcuni  di  sì,&  che  perciò  li  Poeti  Greci  non  la  volfero  vfare;ma 
in  fua  vece  differo  midolla  bianca,  come  prouano  da  Apollodo- 
roAtheneo  con  l'auttorif a  d'Euripide  neirEcuba,che  tradotto 
dice  Mors  tx  fra6iis  offibus  exibat  yt  obfena  taceam  .  Ilche  fc 
foffe  vero  molti  oratori, &  Poeti  Eroici  non  l'hauerebbono  vfa- 
ta:&  pure  vediamo  il  contrariorfe  ne  legge  cfTempio  nel  p  del- 
rOdi{rca,d'Omcro,&  à  fua  fimilitudine  difTeVirgiUneirottauo. 
atque  arma  cruenta  cerebro 
Sternit  burnì  moriens  &c, 
JSt  nel  nono  •  sraitCfo^ue  hjeftttepefa^a  'cerebr$  l 

Cicerone 
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Cicerone  nelle  Tufculane quiftioni  dilTe.  ^lìfin  cerehro  vitam  ejfe 
dixcYHnt .  LVsò  Dante  nel  32.  Inferno. 

Lave' l  cernei  s'aggiunge  con  U  nuca» 
Etnei  33.  Purgatorio. 

Segnato  è  hor  da  voi  lo  mìo  cer nello  . 
LVsòl'Arioito  nel  Canto  i8.ftan<J.&  nel  Canto  i^.flan.8& final- 
mente difìe  il  Bocc.  Quantunque  alici  gYande-j^i^A  del  voiìre  eer» 
nello  fìa  picciola  co/a  :  èi  so  che'l  Bocc.  per  ccruello  intende 
ingegno;  nondimeno  fé  la  voce  foffe  fporca  ha'icrebbe  detto 
ingegno;  ma  ne  eflTo  né  li  notati  autori  non  conofcendoui  brut- 
tara  alcuna  di  fuono  fé  ne  feruirono,  &  il  Poeta  noftro  con  l'ef- 
fempio,&  auttoriti  di  tanti  huomini  graui  vfata  Thà . 
Vjjfalìtore  alfhor  fotta  il  coperto  St«:tfoi 

De  le  machine  fue  non  ft  ripara  f 
Ma  da'  ciechi  perieli  al  rifchio  aperto 
Fuori  fé  n'efce  ;  f  fua  virtù  dichiara , 
Ad  efTempio  di  Virgilio  pure  nel  detto  luogo  • 
nec  curane  caco  contendere  Marte 
^mplius  audaces  ^tuli,/èdpeUere  vallo 
Miffìlibus  certant , 
Ma  in  qucfto  luogo  e  molto  più  vago,Òc  di  maggior  graui  ti  il  di- 
tt^efua  virtù  dichiara,che  qucìyfed  pellere  vallo  Mijfilibm  certa  f» 
\Altripoggiale  [cale,  e  va  per  l'erto  i 
Di  Virgil  io  nel  detto  luogo .  L 

&  fcalas  in  mania pnfcit  "■  •-«•  -^i-ìr-,  ■ 

To^^w,  cioè  afcende,  come  fopra  s'è  notato^       '^ 
^Itri  per  cote  i  fondamenti  à  gara , 
\ixc,\\\on^\'^,Ex\tidc,  Fundamenta  qnatìt&cl 
Si  crolla  il  muro,  e  ruinofo  ,  i  fianchi 
eia  rotti  mo/ìra  à  l'impeto  de* Franchi»  '■■- 

Molto  i^imilc  à  quello  di  Virgilio  nel  2.  Eneide  • 

Et  ingentpm  lato  dedit  ore  fene^ram, 
Ernotifi,  che!  prudente  Capitano  nel  darla  batteria  ad  alcuna 
fortezza  dee  procurar  rompere  ifianchi  delle  mura,  perche 
quelli  rotti  maggior  ruinafannoIemura,ondeIafalitaèpoi 
più  facile. 
Manuel  volgo  da  merli  anco  il  difende^  Scan.tfi. 

Con  vfata  di  guerra  arte ,  e  ragione  : 
Ch'ouunque  la  gran  traue  in  lui  fijìende 
Cala  fafci  di  Una ,  e  gli  fr apone  ; 

Vrende  &c.  E  tolto dairiftoria,&  leggi  i'Arciucf.  nellib.S.ca.iji 
~  quefto 
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Qy  cfto  modo  di  render  f e  non  vano,  almeno  debole  il  cozzo  (!e 
gli  Arieti  nelle  mura,  fu  inuentione  prima  ài  Flauio  GiofefFoj 
fi  come  egli  dice  nel  lib.j.cap.p. della  guerra  dc'Giudei,  che  co 
facchi  di  paglia  vani  rcndeua  i  picchi  de  gli  Arieti  di  Vefpafia- 
no  Generale  di  Nerone  neU'efpugnatione  di  lotapatà ,  &  per- 
ciò dice  r/4r<i;cofa,che  ferue  anco  a"  noftri  tempi  contro  il  tre* 
mendo3&  violcato  furor  dell'Artegliaria . 
SctB.tfi.  Et  quante  in  gin  volar  dure  faette , 

Tanto  n'infanguinaro  il  ferro ,  e  l'alt; 
Di  Virgilio  nelt'vndecimo . 

Quotque  emijfa  manu  contorftt  j^icuU  virgo , 
Tot  Tbrigif  cecidere  viri  &c. 
Dure  in  vece  di  crudeli  per  metafora  . 
Stan.^^.  Fremendole  meno  di  dolor  ,  che  d'ira  , 

La  piaga  era  cagione  di  maggior  ira^che  di  dolor  in  Anfelmojpef- 
che  era  in  luogo,che  gli  vietaua  adoprar  l'armi  nella  battaglia. 
Sun.  ^4*  e  vuol  poi  trarne 

Loflrale  ;  e  re/ia  il  ferro  entro  la  carne . 
Virgilio  neirvndccimo . 

Jlla  manu  moriens  telum  trahit:  ojfafed  Inter 
Ftrreus  ad  coHas  alto  fiat  vulnert  mucro . 
fwD.^j.  t:*n  fronte  il pongex 

Stende  et  la  mano  al  loco ,  oue  l'bà  colto  i 
Quando  noua  &c» 
Pi  Virgilio  nel  nono  i 

bunc  primo  leuis  ba/iaThemiUd 
Strìnxerat  ùUemanumproie6Ìo  tegmine  Àemens 
^d  vulnus  tulit:  ergo  alis  allapfa  fkgitta , 
Et  Uueinfixa  e/I  lateri  manus,abditaque  intus 
Spiramenta  animae  Uthali  vulnere  rupit . 
Stan.  éj.  Quello  è  e  a  fi  e  l  di  legno  &  e. 

Tolto  dall'iftoria,  6c  leggi  l'Einilio ,  &  l'Arciuefcouo . 
Stan.  tfp.  Tanti  di  quà^  tanti  di  là  fut  mofjì , 

E  faffì ,  e  dardiycbe  ofcuronne  il  Cielo . 
Di  Virgilio  nell'vndccimo. 

[libito  erumpunt  clamore ,  furentesqne 
Exhortantur  equos  '.  fundant  ftmul  vndique  tela 
trebra,nÌHÌs  ritu  :  ccelumque  obtexitur  ymbra . 
S*vrtarduo  nembi  in  aria  ;  e  là  tornar  fi 
TaWhor  rifpintOy  ondepartiud  il  telo , 

&9  £  *59?!?i?  ?!?f??Ì^^l4?  rArciuefcouo  nel  detto  luogo ,  &  pur 

"  "  -    -        fauolofo 
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fauolofo  pire ,  Telo  e  voce  Litina,  &  vai  dardo.  Dance  diflc  act 
12.  Purgatorio. 

y  tatua  BrÌ4reo  fitto  dal  tele 

.  CtkHiaU  &c. 

Come  di  fronde  fono  i  ramifcofjì 

Da  la  pioggia  ,  indurata  infreddo  ge/o  : 

E  ne  caggiifi  i  pomi  anco  immaturi  , 

Cosigli  tmpi  cadcun  da  gli  alti  muri . 

In  quefto  luogo  dal  Gentili,&  dal  Cuaflauini  neda  Gerufaleramc 
Liberara  vicn  detto,che  quefta  comparatione  è  quella  dell'Ali- 
tanno  nel  lib.io.ftan.53.  di  fopra  quando  dice  • 
T^on  tante  yede  mai  l'autunno  al  fuolo 
Cader  co*  primi  freddi  a  ride  foglie . 

Ma  io  fon  di  contrario  parere,&  dicoche'l  Poeta  in  quefto  !ucgci 
parla  della  ruina,che  fa  la  grandine,  che  i  frutti,  ò:  le  foglie  da' 
rami  fcuote,&  gli  ftefsi  arbori  alcuna  volta  fchianta.fii  non  del- 
le foglie, che  cadono  nelTAutunno  per  l'humore  nudritiuo  man 
cato  loro;  ne  $ò  s'alcun  Poeta  habbia  quefto  paragone  vrato,& 
quanto  z  me  tengo  di  nò:  il  quale  è  molto  bello,  &  conuicne  al 
fatto;nè  eoo  cfiempio  p  ù  chiaro  poteua  il  Poeta  porre  acanti 
gli  occhi  la  gran  mortalità. &r  vccifione  de'nimici,  che  con  que- 
fto del  fracafto  della  grandine:  il  quale  fono  rari  gli  anni,  d:  tal- 
l'hora  in  vno  due,&  tre  volte  che  no'l  vediamo  con  noftro  duo 
lo  &prouiamocon  danno.  Dice  poi, chela  grandine  è  pioggia 
indurata  in  freddo  gelo, &  di  fopra  difle  nel  Hb.S.ftan  i25.piog 
già  accolta  in  gelo,chec  rifte(ro,ondc  notifi  vaghezza  dì  dire, 
&  eloquenza  del  Poeta . 

^a  qud,  che  già  fu  di  7<l^icea  tiranno  ,  5tan.  7». 

Solinano  è  quefti ,  6c  piglia  la  voce  tiranno  nell'antico ,  6c  primo 
fuo  fignificato di  Ré, come altroue  s'è  detto. 

Fra  tanto  ifanchi  à  la  pendente  Una  ^tao.  71, 

Le  funi  rccideang  ,  e  le  ritorte 

Conlunge  falci  Cjtt. 

E  tolto  dall'iftoriadiCiorcflfonel  notato luogo.che  dice, che  i  Ro 
mani  imaginarono  ài  porre  delle  falci  nella  fommità  deirhafte 
per  tagliar  le  funi  de'  facchi  di  paglia ,  cUe  oppoocuaao  all'A- 
riete nel!  efpugnatione  di  lorapati . 

Onde  comincia^  hotKAÌ  forato^  e  rotto  ^  Stt«:7t. 

^  difvoprir  l'interne  vie  fecrete  . 

ImitaVirgilionel  2.  Eneide. 
*•  ;  '  '      limina  perrumpit ,  p9fleséfue  à  earditte  rellit 
K/leratosi  ìamqnc  fxcifa  trabe  firma  cauauit . 

Y  y  1{pbora, 
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l\j)hray  &  ingentem  latodedit  ore  feneflram  : 
^pparet  domus  intus,  &  ama  lunga  patcfcunt  * 
%^^^^j^^  Ertela gambaitcolfe^e la  trafjiffs 

Tslelpiàneruo'^o  ^  one  è  pia  acuto  il  duolo. 

Quella  è  quella  parte  della  gamba  più  vicina  al  piede  nella  q^ufl^, 
fi  vnifcono  quafì  infieme,6<:  terminano  tutti  li  nerui,  li  qualioCi 
fcfi  per  effer  datori  degli  (piriti  aniina:!*,  che  al  fen:  rclelle 
parti  feruono,  maggior  dolor  fi  (euzc ,  Si  potrebbe  foiTe  anco 
intendere  di  quel  nerup  detto da'lmedici  l'abd^idore  ,  tutto 
fnenibranofojche  perciò  fi  chiamala  falcia  la^ga  »ouero  il  mu- 
fculo  membranofOìChc  con  principio  carnofj^djilla  fpina  nafce, 
&3?ìdando  vetfo  il  piede  veftifce  quafi  tutti  gli  altri  mufculi  di 
quella  parte,-  ilquàle  ferito  apporta  t^olori  gfaric!irsiqii.<k  q.ue- 
fio  forfè  è  quello,  che  dal  volgo  fi  chiamai!  peice,chc  ferito  dà -• 
fptfTo,  &  predo  la  morte .  . 
Stan.  7é.  Mul  f'>rtìjJimo  Eroc^  come  non  finta 
De  la /erica  il  duol^  qunfi  monde  ; 
Dal  cominci  jito  corfo  il  pie  non  Unta  ; 
E  sii  gli  alti  dirupi  afctnde  ,e  fal<:;. 

Tratta  quefto  luogo  della  ferita  riceuura  da  Goffredo  à  fimiljtu- 
dine  di  Virgilio  nel  12.  che  finge  Enea  fimiln  enre  elTtreltato 
ferito,  ma  di  parer  fono,  che'l  Poeta  noltro  V'rgdio  fupcrai:o 
habbia  nelferuare  il  decoro,  ò  conueneuole ,  perche  egli  dilfe, 
che  Enea  fubito,  che  fìi  ferito  fi  ritraffc  ,  ilchc  fegno  d'huomo 
pufillanimo  è;  ma'lTalTofà,  che  Goffredo,  non  curala  ferita,6c 
oltre  fi  fpinge,  &  in  ciò  nnodra  vn*animo  ficuro,&  intrepido, nò 
poiconofciutofi  non  atto  alla  battaglia  fi  ntrahe:  percioche 
s'alcuno  facendo  quiftione  v'ìcn  ferito,  &  fubito  fi  ritrahe.  noa 
efifendo  con  foperchiaria  ferito, fenza  dubbio  in  ciò  egli  fi  mo- 
ftra  vile,  ilche  non  fi  colui, che  fé  bene  è  ferito  fegue  pur  tut- 
tania  nel  rotare  il  ferro  contro'l  nimico  ;  ficome  anco  mi  pare, 
che'lTafTo  vinca  Virgilio  nel  far,che  Goffredo  prima,che  Ci  par 
ta, raccomandi  leffercito a  Raimondo  con  poche  parole,  ma 
piene  à\  generofo  ardire;come  fon  quelle  f^ado,  e  ritorno  ;  cofa  ^ 
che  non  fece  Virgilio,&  perciò  non  ii.  adempire  tutte  le  parti 
dì  buon  Capitano  al  fuo  Enea . 
$tAn.-j9.  ^l partir'deigranDuceiall'horfiparie^ 
Q^tafi  cedendo  la  fortuna  Franca ', 

Luogo  vfato,per  lodar  la  virtù  de'  vincitori  prima  da  ©merov^he 
dalcnn'altro  ,  accrefce  donque  la  virtù  di  Goffredo  il  Poeta,  co 
me  Omero  quella  d'AchUle^^he  4^1  coaiJb^tter  s>fte.iiga  per  la 

*\  %k^%'^^  i\ji At  ^«^wbi  t\o\fcv,  ^tpi cogli 
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toltogli  Brifelde  :  onde  li  Crcci,  che  prima  erano  v?ttorio/i,fu, 
ronoda'Troianiin  fuga  mandati  s6«:  rotti  <  Virgilio  parimente 
per  aggrandire  il  valor  d'Enea,Io  falche  dopò  la  ferita  riceuuta 
fi  refta  dal  combattere, onde  la  fuagente  e  da  Turno  mal  trat- 
tata.Cosi  il  Taffo  dice,che  Goffredo ,  per  cagione  della  ferita, 
la  quale  non  habile  al  combattetelo  faceua,nel  vallo  fi  racco- 
glie; perlaqual  cofa  Argante,  Solimano  ,  &  altri  de'Cnftiani 
fanno  lì:rage,per  moftrarci  quanta  fia'la  virtù  d'vn  folo,che  có^ 
battendo  i  fuòi  fono  vittoriofi,&  ceflTando  fuggono  ,  &  vn  Imiil 
cafo  auenne  i  quel  gran  Francefco  Sforza  i  Piacenza  ,  che  poi 
per  fuo  valore  fu  Duca  di  M'Iino^Ó^  prima  a  Vefpafiano  Capi- 
tano di  Nerone  lotto  lotapatà. 

F già  tra  hietli  a  comparir  non  tafda  Stan:7«, 

Lo  stuol  fugace  y  ch'il  timor  caccionne  : 

Dimoft ra  il  valor  de'  nimici  per  la  lontananza  di  CofFredo  ,  te  in 
quefta  forma  lo  viene  à  lodare . 

Solimarjo  ecco  il  luo^o ,  &  ecco  rhora  ^  Stan.8^. 

Che  non  f.i  del  valor  giudici  ingiufiii 

Audace,  &  egregio  fatto  è  veramente  quefto  d'Argante  ,  &  tolto 
da  Cefarencl  lib.5  della  guerra  Francefe  di  quella  emulatione 
ài  virrù,ch'era  fra  Pulfione,6i  Vareno,che  nella  iftc fla  battaglia 
•  combattendo  l'vno  l'altro,  &  l'altro  l'vno  da'  nimici  faluò;  Pul- 
'fione  diffe.  Qjiid  dubicas  inquit^f^arent?  aut  quem  locum  proban- 
d^  virtutjs  tUiH  eìcpe^as  ?  hic  dies  de  no/ìris  controuersijs  iudicabiù 
&c.  ài  per  hora  quefto  baffi, 6i  leggafì  Cefare,  che  vedri  gene- 
rofa,  &  nobil  gara  d  honore  fri  due  .  Vvn  dafuror .  Argante, 
V altro  da  honor  rapito  .  Solimano  • 

^l pre\^io  eccclfo  dimorai  corona .  $tan.  t$. 

Di  quclto  s*è  detto  di  fopra  in  queflo  lib.  alla  ftan.42. 

eia  7  'f.  co  chiede  a'  [noi  fegnaci  ;  e  porta.  Stan.  8^. 

Due  pini  fiammeggianti  inuer  la  torre. 

Virgilio  nel  nono. 

fociosque  incenìia  pofàt  ouantes , 
^tque  manurn  pi nu  flagranti  feruidus  implet. 

Le  minìflre  di  vinto  empie  forelle ,'  ' 

Lor  (erafie  fcottndo  ^  e  Uff jcclle. 

Del  le  tre  furie  infernali  Nfegera  ,  Aletto,  te  Tefìfone  dì  Plutone 
miniftre  fé  n'iè  ragionato  di  fopra ,  le  quali  da  Virglio  fono  po- 
fte  per  guardia  della  Città  diDice,comeanco  da  Dante  nelp. 
Inferno  .  Ccrjfic  fono  fpenedi  ferpi,c'hannoIe  corna,  animali 
molto  velciiofl,  6:  nociui  de'quali  Lucano  nel  nono  dice , 
'^'l'^  Yy    a         fpinaque 


3  5  <5"       DichUrat.  €^  c^t$ert.  nelU  Cernf,  C^néft 

jpìnaque  vagitorquente  CeraHa 
Da  quefti  animali  AleflTandro  andando  in  India  fii  grauemcte  tran 
uagliato. Plinio  nel  lib.Sca.ij.di  lordice  .Ct/aiìiscorpore  emi- 
nere  cornicuU  fKpe  quadrigemina:(juorum  motUyYcUquo  torpore  oc 
cultdroyfolicitant  ad  fc  auts;  &  Dante  dice, che  i  crini  delle  furie 
fono  di,quefti,come  pare  che  dal  Poeta  noftro  fia  anco  detto , 
r  Ariolto  per  Cerafta  intefe  quella  gran  cupidigia  d'haaere,qua 
do  nella  Satira  quarta  diffe. 

rimar à  fatta 
'Perciò  Ufttibonda  mia  cerafta  . 
Alludendo  forfè  alla  natura  di  quefH  animati . 
Stan.  87.  £  /a  gemina  fiamma .  Paria  per  metafora>&  intende  di  Solimano,& 

d'Argante , 
Stan.  85.  E'ifier  Euardo,  il  qual  coperto  ,  e/parfo 
Dicencr  vi4s/pej]'o  ,  e  di  fauille 
Il  bel  lido  natÌNo  . 

Ciò  dice,  perche  coftui  fu  da  Pozzolojcome  fi  legge  nel  primo  lib. 
lèan.gj.  Città  vicino  à  Napoli  foura  il  mare  ;  ti  cui  paefe  è  pie- 
no di  foati  d  acque  fulfuree,&  diuene  di  folfo>  che  di  continuo 
cuaporano ,  &  abbruccia,  onde  alcuni  hanno  nominato  qiieito 
paefe  di  Cume,flegra> oltre,  che  vicino  vn  miglio  àquefto  vie 
vn  luogo  detto  già  Forum  Fulc'ini^òc  da  Plinio  campi  di  Flegra, 
te  hora  Solfataria;  ilquale  è  vna  gran  campagna  cinta  daltifsu 
me  rupijchedi  continuo  ardono,che  tante  fornaci  paiono, 
Stan.p3.  Et ,  che  s'affretta^  e  dì  tirar  s'affanna 
Da  la  piaga  lo  (irai  ;  rompe  la  canna , 
Di  Virgilio  nel  12. 

/<cMÌr,  ^  infra6ialu6latur  aruniinetelam 
Eri  per  e  &c. 
a  WD,  ^  I.  ÌE  /<»  T^ia  più  vicina.^  e  piti  fp  edita , 

^  la  cura  di  lui  vuol^che  fi  prenda  % 
Scoprafi  9gni  latebra  à  la  ferita  j 
£  largamente  ft  rij^chi ,  e  fenda  • 
j^JmandAtemi  in  guerra  ^c. 
Di  Virgilio  pure  nel  detto  luogo . 

auxilioque  viam  ,*^«<e  prò x ima  pofcit  » 
Eafefecent  lato  vulnus,  telique  latebram 
Vsjfcindant  penitus  ifefeque  in  bella  remictant  l 
Così  dice;  e  premendo  il  lungo  cerro 
D'vna  gran  lancia^  offre  la  gamba  al  ferro , 

Dimoilra  fortezza  ^'^nimo  in  Corredo . 
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'Mgìà.  l*antìeo  Erotìmoy  che  nacque  $twi.  ^ 

Jn  rha  al  pè,  s'adopra  infi^afalute^ 
Jlqualie  CherbeyC  delenobilacque  p 
Ben  conofceua  cgn^ufo^ogni  yiriute  : 
Caro  à  le  Mufe  ancor;  ma  fi  compiacque 
?S(e  lagloria  minor  de  l*^rti  mute, 

Quefèo  concerto  è  di  Virgilio  nel  detto  luogo;  ma  è  flato  arrichi- 
to co*  due  fegucnti  vcrfi  dal  felicifsimo  ingegno  del  TaflTccon- 
cetto  veramente  flapendo, 
'H^e  la  gloria  minor  de  l'arti  mhte. 

Ben  dice  arti  mute;  perche  la  Cirugia  carte,  &  la  Tua  fcìcnzapfii 
dipende  dall'opre  manuali,che  da  parole,  &  perciò  dal  Poeta  è 
dimandata  arte  muta,  come  anco  nel  xij».  Virgilio  la  dimandò  • 
Maluit, ^mutas agitare  in^hrius  artes  . 
Come  quel  la,  che  di  poche  parole  habifogno  e(rendo,che  di  tut- 
te l'arti  (come  dice  Platone  nel  Gorgia  ,  ou«r  della  Retorica  > 
alcune  fono  ,  che  tutta  l'opra  loro  è  nelle  parole^come  la  Reto- 
rica .  Alcre,che  con  parole  fi  fanno,6<:  di  poca  opera,hanno  bi- 
fogno.  come  lAritmetica,  èc  la  Geometria»  &  altre  fìmili .  Al^ 
tre, che  poche  parole  ricercano  ;  ma  molto  dall'opre  dipendo- 
no,come  la  Cirugia.AIire,che  di  parole  non  hannabifognojma 
tacendo  fi  fanno.comc  la  Pittura, fculturajA  altre, &  quelle  di- 
pendono dall  opre.  La  Cirugia  fu  di  fopra  nel  lib.fcttimo.ftan. 
87.  dal  Poeta  arte  gentile  nominata>J'Arion;o  nel  Can.  ip.  ftan^ 
ai.  ragiona  di  quell'arte, la qual  dice,  che  in  India  è  hcicdita-^ 
ria  nelle  famiglie  ,  éc  s'impara  come  egli  dice , 
fem^a  molto  riuoltar  le  carte» 
Che  quafi  è  rifteflb  ,  che  dire  arte  muta ,. 

SraJJi  appoygiato ,  e  con  lickra  faccia  »  Siam  «^ 

J^nmobil  freme  &c. 
Di  Virgilio  nel  detto  luogo. 

Srabat  aceibufremens ,  ìngentmnìxHsiiihafiam 
^Aeneas , 
^ff /*  in  gonna  fuccinto ,  e  da  l^e  braccia 
K^piegato  ti  v^fiir  leggiero ,  e  piano , 
Hor  con  Imberbe  pujjenti  in  -pan  procaccia  .^ 
Trarne  lo  firul/y  hor  ion  la  dotta  mano  i 
£  con  la  delira  il  tenta^  e  coH  tenace 
ferro  il  yà  riprendendo  ^c, 
I>i  Virgilio  pure  nel  detto  luogo. 
ìUerstwtQ 


'3^S        DichiàV*  tà^  Aueri,  nella,  GerùJ^Qon^ 

*  •*^'  T^onium  in  mcrem  fenìor  fuceintus  ami6lii , 

Multa  manu  medìca,Thebi(f;  pòtentibus  herbis  , 
T^equicquam  trepidai  :  nequicquam  fpicula  dextra 
SoUicitat^  prenfaiiji  tenaci  forcipe  ferrum  , 
5taD.^4.  T^n  feconda  fortunayarte  od  iìi^e^no  j 
i /7 p y  »; ijfu  n a  via  par^ i  h i  g  li  a r rida  : 
Di  Virgilio  nel  detto  luogo . 

1<luUa  via  fortuna  regìttnibil  au£ìor  v^poUo 
Subuinit, 
Ma  Vangelo  cnfiode  al  duol  indegno  . 
iComfAóffo  àUhorf  colfe  Ditamoin  Ida  : 
Tiorba  crinita  ,  di  purpureo  fiore , 
4:^nue  iti  tehere  foglie  alto  valore , 
Di  Virgilio  neretto  luògo  ^  '\ 

-: :.    . ;•  -:  ;  nic  f^enus indigno  nati concujfa dolore l 
\  tT'^o:^  [BiElamum  genitrix  Creila  carpir  in  Ida, 

TuberibuscaulemfolifSy^  flore  comantem 
-I'  Vu>'pureo\' 

tllà*!  P^oéta  noftró  come  Chrifì:lano  cfa  qnefla  cura  all'Angelo  cu- 
•   jR-GHe,cornc  quello  dà  D»o  alla  cura  noftra  dat)D,dt'cheropra  s'c 
•i'  ragionato .  Dittami  m  Idu  .Qu'€ft'h^rHa,coni  tutto,  che  m  mol- 
-iitììiioghittìtfca  ,no4idimerK)Ia  mé^lioré  quella  diCandia  co- 
ine  dice  S^rUio  in  Virgilio  ma  Plinio  nel  libro  ventefimoqfjìu- 
■tò  cap.  8.  dice  che  nafcefolamente  in  Candia  ,  &:  iui  uè  anco 
per  tutto,  ma  la  megliore  però  effer  quella, che  ne  luoghi  afpri 
iiafce,  la  quale  opinione  fu  da  Virgilio,  &  dal  Taflo-feguita  fa- 
cendola cogliere  nel  monte  Ida,  il  qualeè  monte  già  di  quello 
nome  m  Candia  hor  detto  Ideò • 
tiimps*  E  bt^n maftru  natura  à  le  montani      • 
Cij/?>e nmfegna  la  virtù  celata , 
Quando  fono  per  coffe  ;e'nlor  rimane 
j- ìff ine  l  fianco  la  faceta  alata,' 
Di  Virgilio  nel  detto  luogo  , 

noniUafcrtsAncogmtacàpris^ 
CraminayCumtergo  volucres  haefere  fagitt^, 
Sun.5>^.  ^  del  fonte  di  Siloe  ifacri  humori ,  -«''l^^i  ^4tì<^*^  »< 

ZrodorataVanaceavìmefce  f  -         '  >c\^ivs 

T^efpuYge  il  vecchio  la  ferita;  e  fuori  ÌB»,ia'«i 

P'olunturioperfe  lofìral  fen*efce  : 
Eflagnandofiil  fangue^afpYi  dolori  - 

Fuggono  da  la  gamia -^e'ivi^orcrefce» 

,<■     "i-"^  '  ". Virgilio 


yirgilio  nel  detto  luogo. 

Fouit  ea  vulnus  lympfya hngpuiisj.a^is  ,       •  .  * 
Jgnorans'.fiibitqqHC  omnix  de  eorporp  fit^it 
Q^iippe  dolor, ontni^s  fietitjmo  ■pitinere  fariguis  i-. 
Jaìnque  fccutamAnum  t  nullo  cogente^  fagliti 
Fxcidity  atque  nou£  redi  ere  in  prifiìna  vir.es ,. 
£  flagnandofi  il  [angue  y  a fpri  dolori 

Fuggono  da  la  gamba  <^c,  : 

E  nariira  del  dpl^r€;:>  f  he  applicatogli  i),rimed»*o  fubi^o  fi  part3U|  < 

pcrcioche  il  dolore  è  cag  oiic,ouereffetto  caufatQ  ...^ 
Grida  Erocimoail'hor ,  Virgilio  ^  che  nel  potato  luogo  ,'ffguendo- 
dice»  Upis  conclamai; ,  ^x 

l'arte  maefìra 
Te  non  rìfuna^  a  U  mortai  mia  de/ira  • 
Virgilio.  Tslo n  hx t  h u manis  o/  ibus, non  arte  tnagìfìnt 

Vìoueuiunc:  nequc  te  y^enea ^meadexìa  /eruati 
Miggior  vinii  te  falua  t^c,  ,    Stan.^. 

Virt^lio.  M.aor  , gir  Deus  . 

Qutih  Pro'joini  lo  tu,  &  la  fc,  la  quale  non  h4. primo  cafo,.quap^ 
do  fono neira.cufatiuo.ouero quarto cafo,& finifcono ir^^  in- 
nanzi, ò  dopò  il  verbo  dimoficano  maggiore  efficacia  ,  che  da* 
Ianni  è  derta  Emphans,&  non  vanno  vnitecol  verbo-ma  fi  prò 
fcnfcono  feparate  col  fc raiarfi  vn  puocofoura  quelIo,Jlche  da', 
C-eci  è  tolto,come  diccl'Acharifio  nellafui^Grammatica,  PgÌ 
trarcanelfonerto  202.  ^ 

Me  empiè  d 'in  uidta  Vtittoifilctyè  Hano . 
Et  nella  Canzone  47.  Efeguirmtjs'é  veryche  ta^ntAm^^ami i  .  •     ^sS  ^ 
•prendi  Carme  :  cht  tardi  ?  ixiedi  in. guerra  ./;.  ,,•;  J,,  '      ,,  ,.:^  '; 

Virgilio,  ^rma  ciriproperate  viro  '.quidji^tìsÌ^[&^r' 


io\  .iìt 


lliiàdepofìo  fc'Ado-,el\elnwMlaiim^>,,..^  a^!'"^^'  '  ^** 

Virgilio  nel  dettoluogi .  ^^    -'"^'^^  ""  '  '^JL 
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l-^o       D  kfjìar»  (^^ufti,  neKa  Gtmf,  ^'«f  * 

p>*tis  ftft  exrulit ,  ingens 
Tclum immave manuquatUns  ftmul armine denfk 
•Anxus .  MnefieysijHe ruunt :  omnisque  rtliàit 
Turba  fluii  taflris  .  tum  cacopuluere  campus 
i4ifLetur,pulfuq.ie  ped'int  trtmit  excita  tetlas^ 
yidit  ab  admrfo  venìentes  a^gere  Turnus 
yidtre  ^Anfonij  grltdusqtit  per  imo  tucurrit 
Offa  tremerà  e 
ttiiLf^,  E  qual  repente  Caria  imorno  adcmbrt 
Dìtenebrofo  horror  tMiJbo  fpiratte  . 

ImitaVirgilionel  notato  luogo,  che  poco  più  fotte  diccà 
QuoUs  vbi  ai  terras  abrupto  fidere  nimhhs 
If  mare  per  medium ,  (  mìfcris  heu  prafcia  Unge 
BMrtfcunt  corda  agricolìs  :  dabit  ille  ruinas 
yérborlbus,  firagemquefatìs  :  ruet  omnia  tate . 
tAnte  volani,  fonitumque  feritnt  ad littora  venti) 
Talis  in  aduerfos  du^tr  BjjoeietHs  hofles 
%Agmen<igit&c. 
Sta.  lai.  Machina  in  guerra  non  fi  pregi,  h  vante , 
i>  auentar  con  ptufo^T^a  alcuna  lancia . 

Accenna  il  Poeta  laCatapu!  ta,machina  antica  militare  de'  Ro 
mani;  la  quale  drizzauano,^  era  di  molta  groflezza,  per  get- 
tar dardi,  &  grò  flefaette  .  La  figura  di  quefta  e  ftara  fatta 
■  da  Roberto  Valrrurionclfuo  Ifbro  dell'arte  multare,  la  qua- 
le,pernon  conucnirfì  con  quella  di  Vitruuio;  facendola. egli 
lunga  due  braccia,  8i  Roberto  vnoper  buona  accettata  non 
viene. 
3tà.  101.  ^  te  die f  fido 

E^mando  il  tronco  ;  e  tarme  tue  ti  rendo  . 
fi  iùnilirsimo  à  quello  di'  Virgilio  nel  nono. 
1 1  vèrbn  viHutem  illude /upet bis  \ 
Bis  capei  Vhriges  h^ec  f^utulis  refponfa  remittnnt  • 
ScS.  1 03 .  CkYi  pìegnndOi  la  fronte  al  colpo  inuola  : 
Di  Virgilio  nel  12. 

%ubHititAeneas,&fet0ÌtegUinàitma 
T^plte  fubitdens . 
Sti.  104.  ^Clf^  cader  f  come  pilo ,  toàanio  ; 

jTaleo  è  quello,  che  i  LàtiVii  dicono  Tutbo,in{lromeato  col  qua 
^  le  li  figliuòli  fi  pigJiano  giocando  piacere,  che  in  linguarMi 
'   lanefe  è  detto  Tirlone>del  qual  Virgilio  nélfetrimo  dice  . 
C««  quQadam  torto  volttans  fuh  verbcrt  turba , 
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^em  puevi magno  ingtro  vucuaairia  LÌrcum 
Intenti  ludo  exfrcent  ^c. 
Et  alcuni  vogliono^che  fia  rifl:e(ro,che  Trocus  nel  Latino;im  non 
è  verorpercheTrocus  èquelIo,chcdetroè  da'fdncmlli  milincfì 
Gaimone,  che, con  vna  fottil  fune  raiiolraragli  fopra  girar  fi  fa; 
ma*l  Tirlone  con  vna  piccioKi  sferza  fi  fi  girare ,  coaic  dicono 
Virgilio,  &  Dante  nel  18.  Parad. 
MafiiOH  vfci  U  notte  ,  e'I  mondj  afcofe  Sta.  io<. 

Dante  nel  23.  Parad ifo. 

La  nottCy  che  le  cofe  ci  nafconde . 
Sotto  il  caliginofo  horror  de  l\li  : 
Virgilio  ne ll'ottauo. 

?\(ox  ruit ,  ^fufeìs  tellurem  ampleElltur  alls ,' 
T)ìcc  poi  ombre  pacifiche  ;  perche  per  natura, di  notte  ogni  anima- 
le hi  pace:  la  quale  da  Dio  noftro  Signore  è  /lata  fatta  per  ri- 
pofo,&  quiete  all'operationi  del  giorno  . 
JMa  prima  ,  che  rioofo  &c.  Sta.  lof 

Notili  pietofo  affetto  di  Goffredo  verfo  fuoi  foMiti ,  &  diligenza 

di  buon  Capitano  nel  riconducere  le  machine  belliche  . 
Q^ialgran  naue  taU'hor,  cb'd  vele  piene  $tà.  108. 

Corre  limar  procella  fa,  i^c. 

Seguita  il  Poeta  la  metafora  principiata  perhauer  detto  la  torre, 
che  dairhorrida  tempera  vfcita  era  pefta  ,  per  eifer  qucftc  pa- 
role proprie, 6c  conucnienti  alla  naue  da  furia  di  venti,  &  onde 
combatrura,&la  metaforacotìtinuatadiuenraallet^oria  Hora 
con  qucfto  par.igone  ci  amaefèra  il  Poeta, che  né  fubito,nè  pre- 
tto dobbiamo  giudicare  del  fined'vna  cofarpcrcioche  come  di- 
ce OuiJio  nel  2,  de' Mutamenti .  ExitHs  induùioesi  y  &  molte 
volte  s'è  veduto  vna  naue  feliceméte  hauer  vn  tempefèofo  ma- 
re folcato,  6c  poi  nelleatrar  del  porto  fommergerfi  ,•  &  Seneca 
fcriuendo  i  Lucilio  dice //j/^rw/io  (ff/'t'C'f  c//«Jo  per  traslacione 
prefa  da  qMei,ch'arcendono  vn  monte,  tic  vicino  alU  cima,&  fi-  ;0 

ne  della  falita  abbandonano . 

Fine  del  Decimoquarto  Libro/ 
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Sun.t.    -ift^L^^^*  ^Imad'bonor  famdicay  e  digiuna, 

Euui  la  figura  da'Greci  Ifteron  Prottfron  detta,  &  da'La 
.  -  *^JÌ)   tini  Conuerfio,6i  da  noi  ordine  cambiato  ;  percioche 
l^r^   prima  è  il  digiuno, che  la  fame  ,  &  ci  moftra  il  Poeta  il 
grande  dcfiderio,  che  d'honor  Clorinda  hauea  .  Vedi 
fopra  nel  lib.  io.  ftaa.  3^.  oue  di  qucfto  modo  di  dire  se  ragio- 
nato . 
Stan.  4.   Quanto  me'' fora  in  monte  ,  od  inforefla  , 
^4.  leferea»entarda>di  ,  e  quadrella  , 

Imita  Omero  nel  li. 21.  dell'Iliade  in  perfona  di  Giunone  i  Diana. 
Me'  \i\  vece  di  meglio  tolto  da  gli  antichi,che  mei  diceuano.Daa- 
te  ne\  Canto  3  2.  Inferno . 

Mt* folte  fiate  qui  pecore  ,  ò  z^ebe  • 
Il  Petrarca  nella  Canzone  24. 

Me'*  yera^  che  da  roifoffcHdiffettol 
Et  e  voce  anco  della  profa.  Bocc.  gior.  io.  noucl.  8.  come  potè  il 
me',  a  Roma  fé  ne  venne  ;  vero  e,  che  i  moderni  hanno  il  mea 
male  :  ma  feauanti  vi  e  la  per,fignifica  à  rimpctto.Bocc.gior.4. 
nouel.d.  Come  fu  per  me'  i  Calandrino  • 
Sian.  j.    lungo  fpatio  è.fignor^  eh/in  fé  raggira 
yn  non  jò,  che  d'infolito  ,  e  d* audace  , 
La  mia  inquieta  mente  :  ò  Dio  l'infpira  : 
O  i*huom  del  fuo  voler  fuo  Dio  ft  face  : 

Quefto  luogo,&  queftattione  di  Clorinda^éi  d'Argante  viene  dal 
Poeta  noftro  trattata  à  gara  di  Virgilio  nel  nono  nelle  perfonc 
<ii  Nifo,&  Eurialo  molti  concetti  da  lui  pigliando»  &  damara- 
uiglia  principia;  onde  fì  gran  moto  d'animo  nafce;  foura  di  che 
c  (juiUione  prcHb  PlotinO)&  altri  fìlofofi  gentili  fé  U  noftra  me 

tCjÒ 


te,S  animo,  cbc  dir  vogliamo  (  ai  parer  d'atcunj)  oer  fé  fi  moiu 
i  piaceri,6^  alle  b.ione  operc»ouero  (e  d'aleuti  N  ime  è  indot- 
to,&  prima  tenero  che  per  fé  fi  moue(Te,comc  anco  tenne  C'ce 
tone  nel  primo  libro  della  Nitura  de  gli  Oei;  M  ns  mouctur  ip-m 
/upfr/c/t  (dice  egli)  conthmfcro  nondimeno  che  alle  cofe  ho- 
tiefte  dal  noftro  Gemo  fufsimo  fpiiui  :  onde  Ouiiiio  nel  fedo 
de'  Fàfti  dice . 

£fi  Deus  in  nobis^  agitante  calefcimus  illo^ 
Impetus  Ine  f aera  f emina  mentù  habet . 

Ma,che  alle  cofe  male  di  noftro  volere  s'indirirzafsimo  ,  6c  P'ato^ 
n.  perciò  nel  nono  delle  leggi  diffe;  che  dal  fuo  Demone  fajni- 
liare  Tpeffe  voice  dal  far  male  riuocato  era.Bene  egli  è  vero, che 
daironnipocentc  iddio  e  ilacoaffej^natoairhuomo  fino  dall* 
fiafcira  fua  vn'Angelo  coftode,ch'ai  bene  rindirzzajma  nò  gii 
lo  sforza,  6i  fé  Platone  invece  di  Demone  detto  hiueffe  Ange- 
lo con  Cattolici  Teologi  in  quefta  parte  bene  fentito  hiucreb- 
bejma  di  più  Thuomo  ha  il  libero  arbitrio,datng!i  fino  da  prin- 
cipio di  Do  creatore  del  tutto ,  col  quale  egli  può  operare  ,  e 
bene  ,  e  male  ;  bene  illuminato  da  Dio  per  mczoddit^  giarie  , 
eh  egli  fua  mercè>in  lui  infonde, male  di  fua  libt-ra  uoluntà  fic 
fopr'a  di  quell'affetto  così  potente,  vedi  Celio  Rodig.ncl  libro 
primo  cap.  jo. 

/Mot  dei  yuUu  ttc^mico  accefi  bor  mire 

2  lumi . 

Moftra  l'i  quefta  cagione  maggior  difficolti  neircfrequirc  it  Tuo 
proponimento, 

Lu  Pila  a  L  fO'intia  ^  a/ C'ft C'>rnetto. 

Setue  il  coiìueneuolt  facendo  parlare  Clorinda  da  Pagana,  &  è  fi» 
niile  à  quello  dell  Ariofto. 

Huhbu,  chi  re^^t  !  Cid  cura  del  reflo 

Et  Oratio  poeta  Latino  dille  nel  i.  dc'vctfì  ,  ode  nona. 
Tornii  II  dikis  catera  : 

Ma  s*e^li  aucrru  pur  i^c.  Scao.i. 

Imira  Virgilio  nel  nono,  che  dice  • 

jidftquisin  uducrfum  rapìat  cafusve   Deusye  ^ 

D^huom^  ch'ia  utnor  m'é  padre  y  a  ce  la  cnra  , 

Edt  ie  lare  &-c, 

M  >ue  jffv'tro  di  pietà  ,  &  efia  pìetofa  fi  fi  conofccrc. 

Virgilio  nel  detto  luogo  dice  . 

fuper  omnia  tanta 
'  y num oro, genitrix Vi Mniie gente  yetufla 
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"Stan.?.    MarJn/^lìando  ^r£anu  acctjv  il  petto 

Da  fiitnolo  fentia  di , gloria  ardente  :  ; 

Da  quedo  fi  conofce.quale  da  efTerc  habbia  il  ragionamento  d'Ar  ' 
gante.cicé  pieno  di  defidericfi:  moltrigeneroficà  d'anian>,  6: 
imita  Virgilio  nei  detto  luogo  . 

Objiupuit  magno  Uudum  p ev cu IfiM  amore 
Enyiaìus  . 
T«  I-i  n^andrai  <^c, 

Rifponde  dalì'honefto  dicendo, che  non  e  honeflo ,  che  nella  glo- 
ria, &  ne' pencoli  per  compagno  lo  r'tìuci .  Virgibo  nel  dette» 
luogo.   Me  ne  ìgìtur  focimn  jummis  adiufi^cre  r(b»s 

'Hjftf  *^is  ?  joltiin  te  in  Luma  f^eùcuU  rnittam  ? 
Stan.'S.   Ilo  core  anch'io^  the  morttfprt7;^':^Uf  e  crede 
che  ben  fi  cambt  con  VhonoY  la  vita  • 
Virgilio  nel  detto  luogo, 

EH  hic^efi  animm  lucis  conrernptor:  &  ijfum 
£>MÌ  vita  bene  credat  emi^  quo  ti'i.dis  ,  honorem  • 
Perche  vna  morte  honoratafpefTo  volte  illu(!ra  vnapaffararergo- 
gnofa  vita,  6l  perciò  1*  (teff o  Virgilio  nel  2.  dell  Eneide  diiTe. 

Vu ieri4 m qu e  rriori  fin'f'i r' l r  /«  aimis 

Et  il  Petrarca  nella  Canzone  35.  fc  ilTe 

Ch'vn  btl  muririuctu  U  vilahonora»     . 
Tufio  fcminu  f<mo  ^  e  nulla  riede 
Mta  morte  in  d.inno  &-C. 

R  igionedi  ^ran  lunga  m'i^'iore  è  quefba  del  TjITo  pcrl'mtereffc 
pubIico,che  quella  di  Virgilio  ne!  detto  luogo,  che  dice .  Tua 
Vftu  dig'iìor  oitcìs  . 
Siaa.5»   ^tg,giiinje  il  CaMuliero  y  Ini-itno adduci 
^4 1  mio  fermo  wler  fu<Uci  fcufe  „ 

Virgilio  nel  detto  luogo  . 

lUeauiem  La,ufas  nec<luicquamneEfis  ìnanes\ 
7^'C  rnea  ium  mutata  loca  fententia  cedit  : 
Stan,  IO,  ^he  fìanrhf  ^^j  mai^^^hre  il  fanno  allette , 

BlfeiKio  il  Tonno  necelTirìo  ne  gli  animali  oer  rifl-oro  delle  for^e-» 
la  itam  beiza  duntjue  delle  virnV  vitali  il  fonnolufinga,  6c  qua/5 
à  fé  chiama  .  e  mnfftf  al  pianta 

'  D  Ur^icnnUy  e  d'fio  di  /Tre  vendttte  , 

M«^>ir«  fono  gli  intcrn-i  affetti  dell'animo  noHiroda'quaH  deriua,64 
diftilla  \  pianto,  come  da  larghi  fonti  ;  la  pietate  ,  il  dolore,  il 
piacere,  1<>  (<legno,&  ncrc»ò  il  pianto  non  farà  mai  certo  fegno 
éì  quella  pafSiaue ,  che  dentro  ci  tusba  • 


Ltlro  Decimo  qwnto*  3<j'5 

V)  gU  fi  toflo  egli  cadrà ,  fé  tali  S uà,  1 1,' 

Tectifi-minei  in  fua  difeCa  hor  fono  • 
Virgilio  nel  detto  luogo  . 

Tslon  tamen  orinino  Tcucros  deleye paratiSf 
Cum  tuleij  animcs  iuuenum^  &  tam  cena  tulijìi* 
Tt^ora, 
J^aqualpo/foio^  Donna  honorata  ,  egt4ali 
Dare  à  l'alto  tuo  tnerro.  ò  landCy  ò  dono  ?* 
Approua  il  penfìer  di  Clorinda ,  &  premi  lepromette . 
Virgilio  nel  detto  luogo  . 

Qjix  yobisy  qu^  dt^na^  viriprO  talibm  aufts 
T  ritmi  A  pojje  rear  folui  &Co 
Laudi  la  fama  te  con  immortali 
yoci;  e  riempia  il  mondo  il  chiaro  fuono  : 

PcreflTerlafama  operationc  di  virtù  ciò  dicCi  &  i  qucfto  fi  può 
allegare  quel  di  Virgilio  nel  6, 

Es  duhitAinus  acthuc  vinutem  extendere  faCiif  ? 
Et  nel  IO,  fedfamam  extendere  fa£iis  , 

Hnc  virtuiis  opus . 
Et  la  fanfìa  rende  la  vino  più  nobile, ma  non  maggiore  J 
Tremio  t'è  l'opra  iltjfa  iijr e. 

Cicerone  nel  fecondo  de  gli  vffici  dilTe.Own^ir  virtus  in  aflione  f  o- 
5  jijiit .  pcrciochc  fé  l'operatione  noftra  farà  buona  ,  &  virtuofa, 
ne  confeguiremo  il  premio  de*  virtuofi,  fé  mala  ,  d'huomini  vi* 
tiofì  premio  ne  riporteremo;6i  perciò  l'opra  viene  ad  cfTer  prc 
mio  di  fé  fìelfa;  onero  perche,  chi  virtuofamente  opera  fra  fé 
fentc  contentezza  d'hauer  bene  operato  ;  &  perciò  Ariflotele 
difre,che'l  premio  della  virtù  è  la  virtù  iftefifa  ;  cioè  quel  piacc- 
rcsche  nafce  in  noi  dal  virtuofamente  operare,  ilquale  forfè  n5 
e  alerò,  che  la  feliciti  humana . 
Tigiiuol  di  (juefia  età  fojiegnOy  e  luce ,  Stan.  \sl 

Di  quello  se  ragionato  fopra  nel  l)b.7.flan.r^4.&  nel  9.  flan.5.  ne 
altro  aggi  ungo,  fé  non,  clae  Tobia  alio,  chiama  il  figliolo  bacu" 
lumftnttlutis  no/iio:  :  6i  lumtn  oculorum . 
Si  pai  la  il  B^  è  canuto  ;  e  fi  riHringe  ,  Sian.  jj, 

Hor  ijuefia,  hor  qi^U^  teneramente  al  feno. 
Affetto  di  tenerezza,  &  imita  Virgilio  nel  detto  luogo , 
Sicmemorans  humtros  ,  dextrarnijuc  ttntbat 
t/imborumyZ^yiiltum  lacrimta^tque  hota  ìi^abat  • 
J/  Soldan^  ch'èprefente  ;  e  non  infinge 
La^euero/u  inuidiUy  ondagli  è pitno  'y 

Perche  l'inuidu  e  aÉfettovitiofo,  in  mala  parte  (ì  prende,  mai» 


Y^ir  D  tchiar.  07*  Auerr .  neHa  Geruf,  ^onj^ 

quedo  luogo  per  l'aggiunro  laudcuole  vìcn  nrìititiara  la  fuaa^ 
cerbità:&  natura1menrecoloro,cb€  in  alcuna  profefsionc  han- 
no acquilUto  grandi  honori  remono»  che  gli  illultri  ^atti  altrui 
flon  adon  brino  la  lor  gloria  ,  6i  perciò  di'  gli  ftm>oli  d*inuid»a 
(ono  rrauagHari^come  nel  ^oldano  fi  fcorge,iIche  Lucano  di  P6 
pco^&  Celare  con  quefte  partale  dice. 

itimulos  dtdic  £mnl  i  virrus 
Tu  nona  ne  vcteres  cbfcurenc  a6ÌA  tnutnphot 
Aiu^nc  rimesce t  ÌAm  ferits  ,  v/usque  laborum 
F.ri^i(,impatienséitte  loci  fortuna,  fecundt  ^ 
7Ì€C  quen^uamÌAm  fitft pote/i ,  C^fur  vcpriorem 
Tompeìus  ve  parem  . 
Et  perciò  qucfto  affetto  d^inuidia  cade  anco  in  quelli;  che  di  glo* 

riafonodtfidercfi . 
^h  (  fifpqfr  Clormdj  )  indrettio  à  ejue/la 
Jmpre/a  tutti  ?  f  f'e  ru  vtet^y  <  hi  rvft.i  ? 

Quaft  voglia  dire  niuno ,  tk  col  rfiirar  in  quello  modo  Solimano» 
lo  loda,^  con  la  voce  rutti ,  che  e  gencrale,intcnde  però  fola^ 
mente  lor  trc,come  prù  famofi  in  arme« 
9tan.  M.  0  u'ifttrcpido  c^r  aito  Cuetnto^ 
OaltoHjf 

ffclamatione  con  lode  $ 
Seat.  15.  tou  troppo  indegno parmtf 

Che  tutti  ffcUttye  dentro  alcun  non  rtfti 
t)ì  1».  /^   ht  fete  i  più  f'amoft  in  arme  : 

Approuaia  ragione  del  rifiuto  del  Soldino  fatta  da  C^nrJnd^  6c 
dall'vtile,ònecttranoloperfuade  àrcftarnella  Gir^a  6<  quello 
incend'o  delle  machine  de'  CrUian'  fatto  da*  ainrci  è  tìttionc 
<lel  Poeta  per  ornar  di  coli  vago,  bello,  &  vnito  alla  fauola  epi- 
fodio  il  Poema 
ftti.l^.  e  dtiìi  haueangli  incendi , 

Metafora  dì  proportione  tolta  dalle  refe  animate  &:  <^3te  alle  ina 
nimaie,&  è  detto  ad  cflTemptod' Virgilio  nel5.<k  8.  Kneide. 

Cr  fvpllQs  fuicit-ìi  Ig'nS 

Staa.ltr.  5'/»,  che  di  varie  tempre  vn  misto  iofj'iia  , 

Cioè  vna  comoofi rione  di  varie  cofe  fatta  atte  ad  ardcrc,i!chc  d» 

noi  vìen  detto  fuoco  artificiato . 
Co(i  ajpeitar^ftn  ,  ch'in  horror  profonda 
Fece  fUentio  teneh^oTo  il.  mondo . 
Cioè  fino  alla  meta  notte  di  che  s'c  ragionato  di  fopra  • 
Ssan.  it.  ^  jhjatójio  anaHmio )  rH^^ÌHo/è^  e  «ttf  • 

Toccx 


To^caqudla  opinione  d'alcuni  filofofi,di  fopra  acctfnnata,che  di- 
cono l'animo  noftro  non  preuedcre  le  cofe  buone,  ma  fìbene 
rinfaufte  in  vn  modo  però  non  conofciuco^nè  inteforpercioche 
fé  bene  Clorinda  (i  vefle  d'arme  nere,Jo  fa  per  andar  più  celata, 
ragione  buona  d  prudente,  perche  efTendo  la  notte  buia, le  co- 
fe  conforme  à  lei  diffictimente  fi  fcoprono,  ilche  non  accade  iit 
quellc,chc  naturalmente  le  fono  contrarie,  onde  Ariftorelc  nel 
a.della  Rerotica  dìffeXjntrana  iuxtafe  oppofita  ma^is  elucefcut, 
éc  perciò  Clorinda  fì  fpoglia  l'arme  bianche ,  nondimeno  l'ani- 
mo fito  (  fé  lecito  è  dirlo)  che  antiuedeua,che  per  qUefta  vfcita 
ella  morir  douea  rinfpira  à  veftirfi  di  nero  i  habito  lugubre . 

€)nde  fijueUe  il  ciin  ,  già  ra\ <?,  e  bUncQ  ;  $tao.  if^ 

E  del  hn^0  /eruirla  dokcy  e  pia 

Memoria  in  lniiinoua^erc  Da  due  cofc  circa  l'Eunuco  rimouerClo 
rinda  dali'imprefa ,  prima  dallo  (Irapparfì  li  capelli,  ilche  è  fe- 
gno  di  grauifsimo  dolore  procurando  deftare  in  lei  di  lui  pieti 
in  quefto  modo,  &  l'altra  del  rimembrarle  la  fedele  feruitù  fat- 
tale,6£  alla  prima  ha  riguardo  la  voce  piange,  alU  feconda  la  vo 
ce  prega .  pliche  ritrofa  ttza.xeò 

Sì  la  ma  tntnte  nel  tuo  mal  s'indura  , 

Ciufta  cagione  haiiea  l'Eunuco  di  dire  a  Clorinda  ne!  tuo  male  z 
perche  la  notte  auanti  da  S.Georgio  infognofiiauifato,chc  vi 
Cina  era  l'hora  della  morte  di  Clorinda,  &  hora  vedendo  ,  che 
ad  impreracofidura,6<:  pcricolof«ls'apparecchiaua,laIei  morte 
quafi  vedeua,  &  perciò  piangeuaj  &  pregaua  >  che  Timpr^fa  U- 
fciaiTe . 

&  ella  inalT^a ,  attenta  ,  //  ciglio  • 

Defcrittìonc  di  perfona  intenta  ad  afcoltar  cofe  nouc. 

K^fej^ia  rEthfopia  ,  e  forft  regge  Stan. is, 

Dauid  ancorali  fortunato  ìrnptto  ; 

li  Rè  dell'Erhiopia  quando  fonoafccfi  i  quciraltczza  (  fico  me 
intendo^fi  chiamano  tutti  co  quefto  nome Dauid  voce Hebrea, 
che  vale  in  noftra  lingua  diletto ,  &  hora  queito  Rè  vien  chia» 
matoii  Preteianijfi^  è  Criftianocomclonoanco  i popoli fuoi.* 

£  fegne  di  Giesit  laca/ia  Ugge 

Edi  Tomafoy  &  e^ti,  e'ipopol  nero  . 

.Qucfti  e  .S.Tomafo  Apertolo ,  ilquale  dopò  la  falitadi  Criftono* 
flro  Signoreal  Padre  eterno  predicò  con  molto  zelo  in  Ethio*» 
pia,  in  Media,  in  Perfia,neirireania,  nell'India,  &  in  altre  parti 
la  Mntà  Fede  Cattolica,6i  fece  molti  miracoli  per  li  quali  per- 
fcguitaco  da  gli  iofedeli  prima  fn  abbiufciaco  con  lame  di  ferro 

^     " '  affocate, 


, 


I^"?        D'ichUré &  Auerr,  nella^Geruj.^oncf, 
affocatcdipoi  gettato  in  vna  fornace  ardente ,  te  vltimam€nc# 
pattato  con  le  picche ,  morì  in  India  nella  Città  Calamina  hor 
detta  MaIcpure,oue  è  fepolto , 
Che  bruna  è  sì',  mal  ùrunoUbel  non  toj^lie  , 

A  formar  intieramente  labellezza  tre  condìtioni  vi  concorrono'i^ 
Òi  in  effa  fi  confìderano  come  dice  il  Ficino  nel  Conuico  di  PU^ 
tone  Proportione  di  membra  grandezza  ,  &  foauità  di  colori  : 
hora  queftafoauità  di  colori  fecondo  i  paefi  variamente  vien 
confiderata;  percioche  nell'Ethiopia  ,  (oue  tutti  fono  neri  )  la 
negrezza  e  più  ftimata;onde  il  bruno  iui  non  è  cagione  di  bru^ 
tezza,&perciònonleua  il  bello. 
%ìixì.ìi,'ì<ljz)dc  ilmArito^  e  de  r amore  al  foco  . 

Ben  de  lagelofia  s'i>g£'4aglia  il  gelo  . 

Ciò  dice,perche  la  gelofia  è  fegno  ccrrifsfmo  d'ardentffsimo  amai 
re,^  accrefce  l'amore. come  dice  il  Poeta  nelle  fue  conclufìoni 
amorofe:  non  effendofi  gelofo  fc  non  di  quella  cofa,  che  s'ama, 
&  quanto  più  è  la  gelofia,  tanto  più  è  l'amore  portato  alla  cofa 
di  cui  s'hi gelofia. 

Occhi  del  Cielo .  In  vece  delle  ftelle  ,  per  metafora  frequente  vfa-« 
ta  da  Latini, &  Tofcani  Poeti  l'Ariofto  nel  Canto  14.  ftan.  5^, 

Ella  faggio. ,  &  humil  di  ciò,  che  piace 

^l  fuo Signor ,  fa  fuo diletto ^  e  pace, 

Amaeftra  in  queflo  luogo  il  Poeta  le  moglie  ad  vbidìre  a'  loro  ma 
riti,&n5  efiferritrofead  efsi,come  hoggi  molte  (\  trouano,co(i 
fuperbe,&  cofi  peruerfe ,  ti  maluagie ,  che  è  vn  viuere  non  nel 
Purgatorio,  ma  nell'Inferno  il  contradire  loro  cofa, che  voglio- 
nOj&feil  marito  ad  effe  commanda. che  diano  in  cafa,òchen5 
obedifcan05&  fé  pure  vbedifcono  è  neceffariojche  per  cagione 
de' gridi,  de'  rimbrotti',&  di  mille  rumori  loro  il  pouero  marito 
fugga  di  cafa;  ma  la  prudente  Donna,  perche  ne  gli  vffici  della 
vita  nafcono  le  donne  airhuomo  inferiori  fi  fa  de'cenni  del  ma 
rito  legge,ama,  &  difama,non  col  proprio  affetro;ma  folamen- 
te  con  le  voglie  del  fuo  marito,  che  cofi  facendo  viuono  ambe- 
due vna  vita  veramente  felice. 
Stan.  ì.^.  Con  l'hafìa  il  moftro  vn  Candier  percote  . 

Queflii  è  San  Giorgio,  che  vccifc  il  Drago,  alquale  era  fiata  efpo- 
ila vna  fanciulla  da deuorare ,  ma  da  efio  Santo  fu  liberata,  il 
Baronie  nelle  fue  annotationifoura  il  Martirologio  tiene ,  che 
la  Vergine  dipinta  auantià  S.Criorgiofia  figura d'vna  Cirrà  li- 
berata dal  fuo  nimico  per  gratia  di  detro  Santo  &  non  ch'egli 
da  morte  alcuna  fanciulla liberafle,  &  in  foma  tiene,  che  detta 
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pittura  fia  tutta  fimbolica,  la  quale  opinione  e  fcgulta  da  altri 
huominigraui . 

Jngrauida  fra  tanto ,  &  mdndd  fuori ^  Sua.  t4. 

e  E  tùfofli  colei  )  candida  fi  glia  . 

Si  turba  ;  e  dt  gli  infoliti  colori 

Qjiafi  d* vH  nono  mofiro  ha  merauiglia. 

Quanto  fia  la  forza  della  fantafìa  in  ogni  cofa ,  ma  molto  più  nel- 
l'atto della  generatione  fìmigliado  i  parti  à  quello, che  in  quel- 
l'atto ella  opera, oltra  ch'egli  è  cofa  naturalc,come  da  Medici, 
^  da  Filofofi  vicn  prouato;  fi  può  anco  con  molti  effempi  ifto- 
rici  prouarcjtlchc  per  breuità  tralafcio . 

Ch\'^li  haunia  dal  candor ,  ch'in  te  fi  vede 

argomentata  in  Iti  non  bianca  fede. 

Nell'alto  del  matrimonio  fi  danno  rhuomo,Cc  la  donna  ambedue 
Ja  fede  di  feruar  ca(tica,&  chi  la  rompe  pecca, non  folo,  perche 
fa  contra  il  precetto  di  Dio  (\\  non  far  adulterio;  n\i  anco  per- 
che contrauicne  alla  data  fede ,  6<:  la  lui  fede  rella  corrotta  ,  &c 
perciò  non  bianca,  cfTcndo  il  color  bianco  tanto  delicato  ,  che 
ogni  minima  cofa  lo  macchia,oltra,chc  la  fede  da  gli  antichi  fu 
dipinta  bianca.  Virgilio  nel  primo  Eneide  diffe  .  C^nafides, 

Et  in  tua  vece  vnufanciuUa  nera  Stan.  xj. 

Tenfa  mofirarli  i&c. 

Tutta  quefta  fittionc  è  fiata  dal  Poeta  trattata  ad  cfìTempio  di  E- 
liodoro  nel  quarto  libro  delle  fuc  iftorie  d'Ethiopia  . 

Ti  ima  ^  che  tife^najje  il  foco  [acro  , 

O  di  fonte  immergeffe  ampio  lauacro , 

Non  fi  ri(folue  il  Poeta  fé  nell'Ethiopia  Ci  battezzano  col  fuoco,  ò 
con  Tacqua;  ma  tocca  ambedue, quefte  opinioni, la  prima ,  che 
fi  battezzano  col  fuoco,c  delTAriofto  nel  Can.  a  j.ftan.ioi.  di- 
cendo. Glie  (s'io  non  piglio  errore)  in  quejio  loco  , 
Oue  al  batte  fimo  loro  vfano  il  foco. 

L'altra  è  di  Francefco  Aluarez  Spagnolo  nel  fuo  viaggio  d'Ethio- 
pia.La  verità  di  quefto  fatto,  qual  fi  fia,non  ho  trouato  alcuno , 
che  di  certa  fcienza  me  l'habbia  affermato  . 

ò  Dio  ,  che  [cerni  Stan,  té* 

Vopre  occulte  »  e  i penfter  de  l'alma  interni , 

Perche  omnia  enirn  corda  fcrutatur  Deus:  &-  vniuerfas  mentium  cogi- 
tationcs  intelligit  nel  primo  Parai ipomtnon  cap.i8.6£  in  Daniel, 
cap.  I  J«  Oeus  aterne^qui  abfconditorum  esiognitor,qui  nofii  omnia, 
aniequampuntfi^-r  Dauid  nel  fai.  i^lùmo  fcrutans  corda,  &  renes 
Deus . 

^AA  Edi 


3  yo        Dìchìar»  ^Q^uerì,  neBa Gemf.  ^on^l 

Stin,  li.  Edi  pallida  morte  ftdipinfc  '      ^       , 

Non  perche  la  morte  fia  pallida, ma  perche  rende  pallidi  H  corp?,^ 
&  è  figura  da'Gramatici  detraMetonomia,e  da'Retori  Ipaliage* 
Stan.29.  Io  piangendoyti prrft  e'n  breue  ceHa 

Fuor  ti  portai  tra  fiori ,  e  frondi  afcofa  . 

Imita  Ouidio  nella  lettera  di  Canace  i  Macareo. 

Fiond  bus  infantcm  ,  ratnisque  albtntis  oiiua , 
Et  leuibus  rittis  fcduU  celatanus  . 
StaH.ji.  jyortò  a*  mortali  otto  mefi ,  efei 

E  ftile  de'  Poeti  porre  il  mjggior  numero auanti  al  minore  c5  tut- 
to,che  nel  numerare  il  mmor  precede»  &  quefto  fannO:>perche'l 
parlare  refta  più  graue. 
StSLD.^i»  Ma/cndoio  colà  giuntoyouedechina  .    .    . 

Vetate  honui  cadente  à  la  vtcchie7:7:jt . 
Molto  fimile  à  quello  del  Pet.  nel  Ibnetto  275. 
&  eragiiinto  al  loco  y 
Oue  Ccendp  la  vìta^  ch^al  fin  Ciìde  , 
Cioè  al  qiiarantefirno  quinto  anno  :  cffendojche  Varrone  diuide 
retàdeirhuomoin  cinque  parti,inPL;eritia,che  dura  fino  a'quini 
deci  anni,  ia  Adolefcentia  finoa*  trenta  ,•  in  Giouentù  finoa* 
quarantacinque  ;  in  età  virile  ,  ò  matura  fino  a' fclVanta;  in  vec- 
chiezza»,fìno  alla  fine;  ondel  huomodi  quarantacinque  anni  co 
mincia  à  dechinarej&  quafi  a  cadere .  Vedi  fopra  di  ciò  nel  lib. 
5?.  (bn.  6.  Galeno  nel  lit>.  delle  diffinitioni  medice  fa  fole  qua- 
tro  età, paragonandole  alle  quattro  ftagioni  dell'anno,  &  a  i 
quattro  humori, che  fono  neirhuomo  » 
yiuer  ,  temprando  il  verno  al  proprio  foco  . 
Perche  à  cafa  fua  Ihfsi  meglio,  che  in  cafa  d'altri ,  onderAriofto 
nella  Satira  Quarta  diffe  . 

In  cafa  mia  mi  sa  meglio  yna  rapa  , 

Che^  CUOCO}  &  cotta  svno  fìecco  inforco  '^ 
Et  mondo^  csrfpar^o  poi  d'aceto*  &fapa; 
■    Ch'à  l*altriii  menfa  Tordo,  Starna,  ò  porco 

Seluaggio  ,  &  così  [otto  vna  yil  coltre  2 
Come  di  fera  y  ò  d'ero  ,  ben  mi  corco» 
Stan.  j4»  che  debbo  far  ^  te  dolce  pefo  amato 

Simile  à  quello  d'Ouidio  nella  lettera  d'Arianna  a  Tefeo  l 

Qnid  faciam  ? 
Ma'l  TaiTo  ha  trattato  quefto  cafo  di  Clorinda  ad  efìTempio  di  Vìtr 
gilio  nel  1 1  .parlando  di  Camilla,dal  quale  ha  leuaio  alcune  co- 
fesche  in  elio  fi  pofTono  vedere* 
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^  yna  ma»  ns  rietie 

1{ofnpendcVonda  &c»'i'^T'fl 

Defcriiie  il  nuotarcil  quale  altro  non  e, che  romper  Tonde  'con  le 
inàni,6<:  non  vfa  il  nome;  perche  la  defcrittione  (come  infegna- 
no  Arifl:otele,&  Cicerone)  aggrandifce  il  ragionamento, iS<:  no- 
tifi,che  la  defcrittione  della  cofa  non  è  altro  ,  che  la  cofa  ftcfla 
in  tal  modo  rpiegata,che  quali  ci  pare  hauerla  auanti  gli  occhi. 

Jn  cerchio  ella  mi  torce;  e  già  mi  lira .  Stan.  3  j» 

Imita  Virgilio  nel  primo  Eneide 

''-•'•'^    •  Aft  illam  ter  fluUtis  ìbidem 

Torquet  agtns  circum  ,  &  rapidus  rorat aequore  rortex  . 

e  la  fuacìtra  àme  s'afpetta  ,  Stan.  3^ 

Come  d  queIlo,che  dalla  madre  di  lei  fu  raccomandata,  &  forfè  an 
co  come  Angelo  fuo  cuftode  datole  fin  da  principio  da  Dio . 

Jo  la  guardo  ,  e  difendo  ,  iofpirto  diedi  Stan.  37. 

D'humanìtà  a  le  fere  é 

Rifponde  à  quello  ha  detto  di  fopra  il  medcfimo  Eunuco  : 
In  tanto  io  miro  ,  timido  ,  e  cdnfit/o  <, 

Onde  viene  à  leuarfi  dall'animo  quella  confufiorte ,  6c  marauiglja, 
che  prefc, quando  vide  la  Tigre  allattare  Clorinda;per  effere  /la 
to  quella  opera  diuina:  efTendo  le  fiere  per  natura  crudeli  5  Ce 
dallaloro  ferità  fiere  fono  dette  . 
e  men:c  à  l' acque 

La  voce  mente  fla  in  queflo  luogo  in  vece  d'intelletto,©  Ragione, 
onde  Dante  nel  2.  Inferno  difìTe  . 

che  ritrarrà  la  mente  >  che  non  erra  . 

Et  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Caftità . 

'Per  fpegnerde  la  mente  fiamma  infuna  , 

Et  la  mente  è  la  principal  parte  deiranima>  della  quale  folamente 
l'huomo è  nobilitato:  ne  egli  (trattone l'anima)  hàpiiìnobil 
cofa  in  fé  di  quefla;  fé  mente  dirnon  vogliamo  i'illefia  anima , 
come  ad  alcuni  piace . 

Mi  fero  te,  s'al  fogno  tuo  non  credi , 

Ch'édel  Ciel  mejfa^gero  : 

Qjicfto  fogno  fecondo  Macrobio  nel  libro  primo  cap.  J.del  fogno 
óì  Scipione  farà  dimandato  Oràcolo,dicendo  egli, che  l'oraco- 
lo è  quando,  ò  l'imagine  del  padre, ò  di  Sacerdote, ò  di  qualche 
anima, ò  d'Angelo, ò  di  Dio  ifteflb  appparendo  nel  fonno  ,  pre- 
dice non  folo  le  cofe  future, &  fcopre  le  prcfenri;ma  anco  riue*- 
la  le  pa(r:ite,&  hora  S.  Georgio  manifefia  le  paflate  ,  oc  non  ad 
altro  fiaCjfe  no  per  ammonire,  6cammaelharerEuni.co  à  buo- 
—  A  aa     2  ne 
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ne  operationi.  Quei  fogni^che  quello  fine  hanno,  da  cagione  fi- 
nale eftrinfeca  nafconoA  fono  veri;perchc  prpucgono  da  Dio, 
ò  fuoi  Angeli,  &  perciò  il  Poeta  dice  ,  eh' è  dei  CiciTnejluggicro^ 
ma  perche  San  Giorgio  in  forma  di  Caualicre  apparc,farà  anco 
i||      .  fogno  nato  da  cagion  formale  . 

'[!  Ma  perche  mia  fé  vera^  e  i\mbre  fulje 

'il  Stimai  &c. 

Dtie  ragioni  apporta  per  ifcufa,  &  bonifsimc  inuero,Ia  fede,  la 
f!  quale  non  lece  macchiar,intendo  della  vera  di  Cnlto  nollro  Si- 

gnore; perche  fuor  di  quella, niuna, non  folo  e  vera  ,  ma  hc  anco 
fi  può  dimandare;  ma  perche  quefti  Apportati  chiamano  lalo- 
r  ro  falfa  opinione  fede,tenendola  vera  ,  che  è  vna  diabolica  bu- 

gia, &  inganno  parla  in  quello  modo  Arfete  .  Vumbrefufe,  Da 
quefto  fi  (.onofce,che  fino  gli  infideli  tengono  i  fogni  vàni.ilche 
è  vero, eccetto  quelli, che  prouengono  da  Dio ,  ò  iuoi  Angeli ,  i 
Il  quali  da  quefto  fi  conofcono, perche  per  lor  fine  hanno  il  correg 

''  gerc,  6i  indrizzare  gli  huomini  al  bene  . 

Stan.  38,  e  l  vero  à  te  celai , 

Per  non  hauerle  detto,che  nata  era  di  padre,&  madre  Crifliam;& 

figliuola  di  Re . 
Crefcefii  ;  c'«  arme  valorofa^  ardita , 
L'età  vincejìiy  e  la  natura  ajfai  : 
Fama,  &  terra  acquiHa^i  : 

Loda  Clorinda  dall'opre  virili  ,  fatte  in  tenera  età.  ^  ^-^{ 

"Bfatnonmen,  che  feruoinfieme  è  padre ^ 
Ti  fe^ no  ancor  fra  mille  armate  /quadre , 
Moue  affetto  di  pietà  dalh  per  fona  fua  , 
'  ^i^^-S9'Hier  poi  sii  l'alba  à  la  mia  mente  oppYeJfa 

D*alta  quiete  f  e  fimi  le  à  la  morte  ; 

EfTendo il  fonnootio  dell'anima  ,  &  legame  del  fenfo  commune 
nel  cuore,per  lo  quale  cefTanoropcrationi  di  tutti  ifcnfiefte- 
riori,&degli  interiori  fuor,chequàdo  nafconogli  infogni, per- 
I  che  ali  hora  gli  interiori  fi  slegano,  dice,  che  la  fua  mente  era 
oppreffa  dal  fonnojpigliando  la  voce  mente  in  fignificato  d'ani- 
ma: efiendojche  quefte  voci  mente.  Animo, &  intelletro^quan- 
to  alla  ftefia  cofa  reale  fono  fra  loro  Sinonimi, ma  folo  ditferé  ci 
di  nome;  &  chiama  il  fonno  quiete  fimile  alla  mortecomc,  anco 
Socrate  lo  chiamò  ,  perche'l  fonno  dà  à  corpi  la  fimilitudinedi 
morte,cflrendo,che  lega,&  impedifce  l'opcrationi  de'  fentimé- 
ti,&  cffendofi  di  quefto  ragionato  di  fopra  in  più  dVn  luogo,co 
mes'cfattoneihbroii.ftaii,  ^^.  6c  yi.noadùòaltro,  fenon 
"         '  ^    "         ^  che 


• 


'LìhroDectmoqumcll  jj^ 

'  '  che  Vìfg'^to  nel  6.  Eneide ,  diifc  à  vjucito  propofìro  ;    ;  . 
Dulcis  >  &•  aita  /juics.pla  id^e^ne  fimiliima  marti» 

Che  da  Omero  nel  terzo  dell  OJiflToa  intiero  lotolfe, 

Tiei  fogno  s*olferia   *ima^o  i'iefi  ;    6c  quel  che  fegue    . 

ì^:\\ì  fantafia,&  lmaginatiua,chc  eilinutiua  anco  è  detta. QuefTo 
{ogno  poi  infieme  col  narrato  di  fopra  è  detto  Oracolo,  perche 

'-  San  Georgi©  predice  quello,  che  aueairdee ,  &  nafce  da  cagio- 
ne formale . 

yiito  nd  fogno  hauea  con  fpogVe  eccelfe  Stan.  ^i. 

yna  pianta^  che  solfga.  i  rami  al  Cielo .      -:  i.3  naiq  :*  - .  Jp  .: 

il  fogno  di  Clorinda  è  fogno  allegorico  nato  da  cagione  formale: 

■  percioche  per  eflo  non  fi  vedono  realmente  le  cofe  ,  che  auemr 
hannojina  ("orto  coperta,  6c  velo  di  cofe  metaforiche ,  6«r allude 
alfognodi  Nabucdonofor  narrato  al  quarto  capitolo  in  Da-» 
nielle:  per  la  pianta  ci  viene  fignificato  Crifto,&  la  fua  fantifsì- 
maCroce,mo(lrando  perciò  l'altezza,  &  ampiezza  della  fede 
Criftianatper  lo  fonte  Pacqu a  del  fantifsimo  bactefìmo ,  che  ci 
monda, &  laua  dalle  brutture  del  pcccato:per  loGigante,chc  Ix 
conduce  à  morte  il  peccato,  che  conduce  rhuorao  nel  prccipi--  , 

tio  dell'eterna  morte .  ^ 

Quulnel  ^ufiìv  ^C, 

Intende  la  fermezza  deirifteflTa  Criftiana  fede ,  la  quale  non  è  (la- 
ta i  né  mai  farà  diradicata  da  qual  Ci  voglia  perfecutor  tiranno, 
conforme  alla  promefTa  di  Cnlto  noftro  Signore  dicentc  à  Saa 
Pietro,r«  eit  Tetrus,& (uper  hanc petram  adijicabo  EccitfKimmc* 
am  ,  ^  pO' te  inferi  non  prxaalibHnt  aàuerfus  eam, 

S^uaI  ,  che  jia  ^ue^  coltor  ^c.  aììhc  ;2  .' .:  ■'.Torq  - 

Ciò  va  riferto  alla  pei  fona  di  Clorinda,come  qu«lla,che  non  fapc 

1.1  uà  chi  fo(Ic,quello  che  la  pianta  coUiuaffe. 

Sembra  p^Jfir  dt  l'ulte  nubi  il  welo  : 

TaDar  olimpo  &c.  > 

Perche  niunaaltezza  d'intelletto  creato,  intcfa  dal  Poeta  perii 
monti, giugne  i  comprendere  i  nuièen di  ciTo  Grillo,6c  fua  faa- 
tifsima  Croce  ..:  \ 

Tant\uto  va  iChUl  fole  indi  s'adombra;'  -.  Swa.^.»; 

i^iefta  pianta, per  la  quale  s'intende  Ct'iflo,^^  fua  fantifs  ima  cro- 
ce tanto  alto  vj,  per  U  fua  grandilsima,£c  infinita  potenza, cA^e'/ 
/o/e, cioè  la  cognitione naturale  ,  la  quale  può  dimandarfi  fole 
per  la  chiarez2a,&  per  cofi  dire  cuidenza  de'  primi  principi)  fo 
ura  quali  fi  fonda,  s'adombra^  cioè  refta  cffufcata . 

Voito  .'occafo  erf.  Per  rampie2za  del  fuo|iandif Simo  regno. 

Olive  l'oblique  /irride ,  eifuoi  rtai^i  ;  '  |B^£5"^ 


ì  74  Dtchtdr.  &  Auerì,  néUd  Geruf»  (^on^l 

Intende  del  Zodiaco,  &  perche  Crifto  è  Rè  di  tutto  il  mondo,  f^ 
fuaornbra  copre  anco  quei  paefi;che  fono  oltre  il  Zodiaco,poi* 
che  in  efsi  il  mifterio  della  fua  fantifsi tua  Croce  è  conofciuto,  -^ 
Oitinci  la  terra,  &■  quindi  il  del  ifigombra^^^i^in^'   ^^i  ' 
Sen':^atemtr  d'empia foì tutta  oltraggi  \  ,    ,     •.  a 

W  mifterio  della  Santifsima  Croce  è  conofciuto  i.nCielo,&  in  ter- 
ranei fé  bene  lanauicella  di  Pietro  fcorrerà  p^ijicoli ,  €k  fortune 
Bonatfonuerdmai. 
Trondeggia  dal  Ciprejfo  ,  e  Cedro  &C,  ^ 

Afslmigliaquefta  pianta,  cioè  la  Santifsima  Croceaquefti  due 
alberi,iquàlianco  nel  tempo  del  verno  verdi  lelor  fronde  fer-i 
vbano;  volendoci  moftrare  il  Poeta  in  quefl-o  modo  ,  che  fempre 
la  fantifsima  Croce  verdeggia, cioè  acquifta  forze,  &  della  Pal- 
.  ma  efprime  la  lei  natura,che  più  aggrauara,piìi  s'innalza,figHÌ- 
ficandoci  come  ho  detto  ,  che  quanto  più  è  ftata,^  e  la  fede  di 
Crifto  contraftara  s'è  aggrandita,  ^  innalzata:  come  chiara,6c 
indubitata  fede  n'habbiamo  nell'iftorie  de' Santi  Martiri,  poi- 
che  pervno,  che  n'era  fatto  morire,  le  centinaia,  &  le  migliaia 
.    deglihuomini  veniuanoallafede  di  Crifto  <  Ce  fé  alcun  Paefe  d 
è  ribellato  da  Crifto,altri  molto  maggiori  Ihaoiio  abbracciata. 
Stati. 43-  Correr  dorine^  efancinllid  f  ombra /anta 

yede'na  i  e  i/pecchi  fianchi  àquel  foggioriio  ;  .  \^ 

f.t  àpYQua  adorar  la  facra pianta-, 
£a*ondenafce  ^  e  d^onde  more  il  giorno: 

Da  tutti  gii  habitanti  di  quefta  terra  è  ftato,&  fard  confefTato  per 
vero  Iddio,6i  adorato  per. Crifto  vero  figliuolo  di  Dio ,  onde  il 
Santo  Rè  profeta  nel  Salmo  18.  cantò  .  In  omnem  terram  exiuit 
^,.zfonm  forkmyl^  in  fines  o-rbis  terr^fi  veròa  eoruìfn  ,  &  nel  49.  eì^  vòa 
cauit terram  àfolis  ortHvfque  ad  occdfiimy  6:  nel  1 1 2.  ^  folis  orti* 
yfque  adoccajum laudabile  eHnomen  domini ,  &  Malachia  al  pri, 
tdb  oYtu  enim/òlis  y/que  ad  occafum  magnimi  cfi  nomen  meum  in 
i'.  -^gtfìtibus^^  &  in  omni  loco  facYÌficatur,&  of\ertur  nomini  meo  obla- 
*i]:tÌ9Pio^(laitcì\  Saluatoredi  fua  bocca  .  Tatermanife^aui  nomen 
tuum  hominibus^quos  dedi/ìimihi. 
^f^^^j^y^Cbiarafontana  ancor  forgead'y^nrnonte       )        /'ìv  ; 

^^gqica  per  wetafora4>arlando  &  per  quefto  monte  intende  Ctr'- 
4    fiondai:  cui  coftato  vfcì  fangue^6i  acqua, cioè  il fangue  della  nc- 
3;firaredéwó.i*>e,6c  Inacqua  del  facro  batte  fimo,  de  i  quali  la  Chie 
/J.  fa.fantaè  fatta  ,  èc  quefto.fanto  Sacramento  tu  in  più  volte  da 
Crifto  noftro  Signor ordiiiato,  &  prima  di  materia, quando  egli 
CQJftoccamento  ddlciue  fantifsime  carni  diede  forza  .  &  virtù 
^lyi^ik :-v*    '^S     .''■         all'acqi-e  ' 


àlì'ac<5ué  del  Giordano  della  noftra  regeneratiorie  come  fi  ìegm 

*  cèltìS.  Mateò  al  5.  E>ì  precetto  poi  quando  difTe  à  Nìcodemo. 

*  T{ift'fitis  renatus  fuerii  ex  aqua^et  Spiritu  fan^o^non potefi  innoi-m^ 
réinregnum  Dei.S3tnGiou3intìi^\ ^.  Con  effettopoi  volendo, 

^  chela'  poterti  data  a  l'acque  haucffe  fito  efifctto,fù  da  Crifto  or 
dinato,quandoegl!  in  Croce  pernoi  morì  :  6«:  dal  ruo-prctiofo» 
Collàto  vfcì  fangue,  &  acqua.còme  se  detto.  Di  forma  confti- 
tùitófiìpoi,  quando  Grillo  rifiifcicato^difle  a' fuoi  difcepoli  : 
EUutes doctts omnes gentes^Rapti\antes  tcisin  nomine  'Pacris ,  &^ 
Fìtif,  &  SpiritUs:  Sancii.  Ssin  Marco  al  cap.28.  &  vedi  nel  Decre- 

-  tò  cap.Proprie  de  confecratione dift.4iei  iui  la  chiofa. 

Epc^y^a^quaft  tomba^il  -vino  fonte ^  .  ...... 

OuhucfH  fi  tuffi  immondo  ;  e  puro-  ft'c/ca-:  .',»  dt,  -  i") 

H  BartcfinloèaddimandatofepoltUradaSiPaoIonella-è.Epiftola 
a'^omani  dicendo.j^w/j  quictinque  b^ptÌTij^ti  fumm  in  Criflo  Je- 
fu^in  merce  eÌNs  bap[f:(ati  fumusy  Cor/jflpulri  enim  fumtis  cum  ilio 
per  bapàfnum  in  tnortcmivt  quomodo  Cri/ius  refurtexità  moytuìs 
per gioriiim  patrisiVta  z^.noshi  noiiituteyiti^  dmbptlanus  •  6c  San 
Ciouan  Grifoftomo  foura  li  luogo' notato  di  San  Giouan^i.  2^?/* 
quis  renatus  &c.  àìcc  Sicut  in  quodam  fepuhro^  in  aqua  /UbmeT'» 
gentibii'S  nobis  capita  vetus  homo  fepditur  ,  '^  fubmerfus deorfum 
occMltatUYydeinde  nouusrurf/ts  a/cenditi6cnddQttoc2ij^.?fopvÌ€»  ..  ^,  ^ 
Cu'huonn  ft  tuffi  immondo  ;  e  puro  n'efca  :  •   ."  - 

L'huomo  non  ancora  leuato  dal  facto  fonte  e  immondo  per  Io  pec 
catooriginale,ma  poi  lauato  con  l'acqua  facra,  &  battezzato 
viene  ad  efìTer  cancellato  1!  peccato,  Cd  egli  rimane  puro ,  mon- 
do,6<i  adornato  della  gratia  di  Oio,&inficme  con  lei  di  tutte  le 
virtù,riforgendo perciò  nono  huomo,come  poco  fa  s'è  detto. 
Quando  yh g'gan te  &i;  .  Sta0,45» 

Pcrquefto  gigante  nel  fenfo  allegorico  s'intende  il  peccato  >  ma 

nel  letterale  Tancredi . 
Quando  fi  ruppe  il  fogno  auar.ti  l'alba,  SU0.17» 

Ch'il  fno  fofco  penfiernon  anco  inalba,  jinj,^ 

Dice  il  Poeta, che  Clorinda  fi  fognò  neirAurora,fìcomefec^s  U fe- 
conda volta  r£unuco,perdimoftrare,che  quefto  fogno  fìdou^ 
uà  verificare:  fcguendoin  ciò  vna  opinione  de  gliantichi  filo- 
fofi,&  Poeti, &  degli  (lefsi  interpreti  de'fogni,che  tennero,chc 
li  fogni  nati  nell'Aurora  riufcifl'ero  veri  più  ,  che  quelli  in  altro 
tempo  fatti,rendendone  efsi  qucfta  ragione,  che  lo  ftomacp  in 
queirhora  hi  il  cibo  digerito  ,  &  il  cerebro  non  è  opprefl*o.da* 
vapori  di  «flbjche  dallo  itomacp  à^^uello  afcendpnoricorna/a-i 


, 


n ima  nella  fuanatiira,&  fogna  coCe  vere,  fi  cpme  per  contri- 
rio  opera  cofc  monftruorc,&  false  quando  fi  ritiouaoppref-' 
fa  dal  fumo  de*  cibi,&  forfè  il  Poeta  con  quelle  parole»  cke 
ibiira  fa  d  ire  ad  Arfete  .  E  l'ombre  f alfe  fìtmat ,  rende  egli  la  ra- 
gione perche  falfo  ftimò  il  fogno  ,  &  ciò  per  efl'erfi  fognato 
nella  mezza  notte, fcgnendo  egli  l'opinione  detta  ;  ne'l  Poe- 
ta ha  errato:  percioche  (e.  beneè  vero,cheper  Io  più  li  fo- 
gni mattutini  fieno  men  falfi  ,non  fi  toglie  perquefto  >che 
quellid'altro  tempo  fatti  non  pollano  e{lerveri,&  tantopiìi 
i  fogni  nati  da  cagione  finale  eftrinfeca; che  fono  prodotti 
dacofa,c'haintelletto;comedaDio,dagli  AngehV,òcda  De- 
moni, &  li  due  primi  hanno  per  lor  fine  l'ammonire,  Oc  di" 
fporre  gli  huomini  al  bene,&  quefti  fono  buoni ,  &  veri  -,  ma 
'gli  vftimi, come  quelli ,  che  prouengono  dal  padre  d'ogni 
male,&  menzogna  fono  cattiui,&  falfi  . 

€hti  fHX>  folco  ptnfter  non  anco  inalba 

Simile'àquello  del  Petrarca  nelfonetto  i88. 

(!-'Jc  ò       Vienpnrl  Ahyoy aiti* aura  fofca  inalba 

Cioè,  che  quefto  fogno  non  haueua  ancor  fatto  chiara  lamenr- 
tefuapernonefferfi  rifoluu  alienar  fi  dalle  tenebre  del  Pa- 
ganefimo . 
'Stan.  4  8.  ^^  P*»^  ttmeriT^n  lafcerò  {  né  lìce 

•A  magnanimo  cor)  l  imprefa ,  e  Tarme 

Rifpondeà  quello  ha  detto  difopra  per  unno  orgoglio  ;  onde  co- 
nofcefi  ,  che  Clorinda  per  alterezza  d  animo  non  crede  all'- 
Eunuco; ma  non  già, chetale  foffe  fuainteiuione,  . 
St»n.  4^.  ^  ^**'  ^^^^  '^^"^  Ifmeno  cffretta,  e  punge  li  f  •  1  r  b  oi a nn  oh- 

Quella  rìrtù,  the  per  te /ieffa  correi  ■'■'.•{  .;r  i  '.sijJv 

£  quafi  l'ifiieflb ,  che  diife  Omero  neHOdiflealib.  vlttnao.tra-' 

lam  dudum  promptam^  ac  cupientem  bis  Tallada  di£iis 
4i.<C£2j  Excitat, 

Et;  euui  il  prouerbio;che  dice  Currentem  incitare  j  oucro  Cal- 
"'  caradd ere curf enti. 
Époygéiar{o:rrhiffoirnit(>èfentpre) 
jj«*«/,  cFtgU  ha  m>/io  Vi  difuface  tempre , 

lì  Poerain  quefiro  luogo  connette  errore, perche  d  fé  (ìcfCo  c6^ 

tradice:dicendo,  che  Ifmeno  era  fempre  fornito  di  fuochi 

artificiati  &  pur  di  foprain  quefto lib.allaftan.  17.  prega  Ar- 

';;gantf,& Clorinda, che  afpetrmo  fin  .  eh  egli  habbiavn  mi- 

^  È^  fatto,  eh  arda  la  torre  ;  adonque  non  n'^ra  femprc  forni- 


to. 


LìhoDeeitHdftittìiil  jjj 

&'  to  .  Si  TÌrpondc,chc  Ifmcno  tri  fcmprc  fornico  di  tutte,  quel* 
*  le-cofe  atte  à  far  quelli  inifti  di  fuochi  artificiati ,  &  forfè  d - 
1  (  alcuni  ancora  ;  ma  non  d'vn  fimile  i  quello ,  c'hor  dar  volcua  i 
•s,  !  quefti  guerrieri .  Quefta'difcfa  non  mi  finifcc  di  piacere  peto 
Li,  .  lettore penfa,c  tu. 

-  J>iy U4t£  canna  ad  dueittaria  fiamma  Stan.t». 
'^FattOfifuaftcon^chie.^c, 

Di  quefti  artifici  militari,cioc  Trombe,palle,facelIe,&  altri,  fatti 
non  folo  per  arder  machine,  ma  per  vccidcre  ancor,&:  gettar  à 

-  r  terra  mura,  porte ,  cioè  granate,  petardi ,  e^falcizre  non  dirò 
o  al  tro  non  c^Tcndo  hora  tempo  di  ragionar  di  loro;  ma  chi  haue- 
-■  ti  defìo  di  faper  fopra  ciò  alcuna  cofa,  legga  il  Cardano  de  fub 
i>    tilitatc,  éc  la  Magia  naturale  dì  Giouan  Battifla  Porta . 

'JiridÌTHmiJchiòfolfitehìtumi,  Scan.j», 

De*  monti  Efeììij  ;  ò  doue  alta  Chimera 

^i/plendea  già  con  tenebro ft  fumi , 

Nella  Licia  vi  fono  i  monti  Efeftij  il  qnali  fé  toccati  fono  da  vna 
facella  ardente  ardono  di  modo,  che  le  pietre  abbruggiano 
nell'acqua  >  pigliando  il  fuoco  nudrimento  dall'acqua ,  chime^ 
ta,  e  parimente  monte  nella  Licia  della  fteffa  natura  de  gli 
Efefli).  Plinio  nellibro  fecondo  delle  naturali  iftorie  »  capi« 

-  tuloio5. 

>^e  di  7^1  feo  yifparge.  e^'f.Crcdo,chc  qucfto  fonte  fia  quello  do- 
matidato  da  Plinio  Nafta;  6c  del  Flegetontc  fé  n'c  ragionato  di  - 
fopra  nellib.i2,ftan.2  8. 

Lors'infiamMan  gU/pirti;e'l  cerne  bolle:  «   «      ^ 

Ciò  dice,perche  Tira  e  accenfione  di  fanguc  intornoal  cuore ,co-  **  '  ** 
me  più  voJte  s'è  detto . 

di  inulta  al  focolai /angue  vnferefdegnOi 

La  voct  [degno  in  quefto  luogo  è  riftefla,cheira,la  quale  diffinifcc 
dal  fine,  cffendo  ella  desiderio  di  vendetta,  &  è  tanto,  come 
fé  diccffe  Tira  gl'inuita  alla  vendetta,  fiche  il  Poeta  in  que- 
ftoluog©  apporta  tutte  due  le  definitioni  dell'ira  dalla  mate- 
ria,&  dal  fine  . 

Gi'ìdu  ln^uardaic  lor  dimanda  ilfe.gno , 

<^eflo  non  è  luogo  di  paiTar  con  filentio  nel  confiderare  la 
<:ura ,  ix-  diligenza  di  Goffredo  ,  che  le  guardie  intorno  al 
caMìpo  clifno'lp  hauea,  &  è  luogo  trattato  ad  eiTempio  dì 
Virgilio  nei  nono  Hneide,  &  dairAriollo,  nel  Canto  deci- 
mo otraun.  Virgilio  dice,  cht  Eurialo  ,  &  Nifo  alTaliro- 
no  j!  ca  npo  de'  L.itini  feaza  effcr  dalle  guardie  fcopcrti , 
,•    .  Bb'b  &n. 


'^y8  Dichidr.  (tì^  AuerT»  nella  (ìeruf*  ^onf         * 

•'  «Eritorr»auanofaluijfenon  s'incontràuauo  in  vna  cormpagMii  | 
di caualli, da* qaaliconofciutinimici,  furono  vccifi  /  TAriofto 
fegue  Virgilio,fìchcnonsò>come  l'Ariofto  habbi^i  fatto  bene 
adempiere  le  parti  di  buon  Capitano  iCarlo>&  Virgilio  4>Tup 
noj  li  qualijfe  detto  hauelTero  d'hauer  ritrouato  le  guardie  dal 
'■;•  "  fonnoopprefre,i  Generali  ifcufati  farebbero  ftati;  ma  ttó quel- 

li, che  intorno  vanno  à  vifitarle  fcntineMc  ,  %c  per  difefa loto 
fi  può  dire,che  non  temeùano  li  iiimici:dicendo  l'Ariofto.      L 
Terchc de'  Saracini poca  rema  hanno»  -   '    - ' .      i 

Adonque  n'haueano  .  Virgilio  non  fa  parola,chci' latini  non  tc- 
meffcro  i  Troiani  ;  il  dire  ^  che  non;  haucpcbbefco  mai  pcniaro 
tanto  ardire  uc*  Troianì,'&  nef'Mori^ion.cOQaiciie  à  chi  goaer* 
na  dire,nol  penfauo,n  che  mi  ^2re,die'l  Ta^o'nel  «onueaeaole 
•-'  '  habbia  auanzato.  -  v.  ..i ■.  rù  .-^  ^' ■  - ..'-^  ''^  —  »W 

Stan.  ^S.  ^^  ^^^^  modoiche  fulmine  ih  bomhardA ,'  \\\,  ^.*;ob  6  \  v.  k'oVi  nfc  v:?  "%<% 
"  Co'L  UmpeggiuTituona  in  rn  ttmpo^e /coppia -i^y^i  '^h»^  '\^v,  -  .V-.r    ^  \  ;"? 
^MoutYyijr  arriHar^fcrir  iefiudo $  iocr: i  onoì  iv  ti'ji.l  i.!- ,-  /a 

UpfirlOie  penetrar^  fa  yn  punto  fole  '  onobifi  S5-?fi5b*sii  Elba.'.l 
Ne*  primi  due  vcrfi  C\  ferue  d'vna  belliifsimaf  còmpufratòòné  /non 
fok)  per  omartiento  del  parlare;  ma  a  néo  per  dimoftrare  la  pre- 
flezza^  velòCFtijil  fororc^ò  valore  d'Argante,  64  di.Clorirtda  ; 
il  quale  ne  gli  vltimi  due  verfi  aggrandifce  con  l'Amplificatio- 
ne,  &  da  quelle  due  parti  il  parlare  riceue  molto  splendore  yt 
tjtan.  j^; Lanciar  quiui k  palle, dr  iefauille  1  r i >  oj/. n  jfern 

]{^epettte  vfcir  da  Paccenftbil  efcai  ..  -'•'.'. 

.5,  Virgilio  nel  nono  nella  defcrittionc  deirinccndio  della  Torre  de* 
-r^3*roi'ani'fatra  da' latini  dice,  "^'•^''••'--^  ^  •  ';-  3*'i-'i<ì.-;'^^ì-  c*:'> 
Trincepsardentem  conìecitìampdda'TmfiM-i^'  '    ' '-'^i 
Etflammamadjìxitlaterì\  '  •'' 

C^/ /'wò  irf/r,  cow e  ferpayC  come  crefca  : -^ ^'  '  ^'^ 

■Giddapiii  lati  il  foco?  e  come  folto  '  "  (i;b 

Turbi  il  fumo  a  le  fielle  il  puro  volto} 

CJucfto  concetto  non  è  gii  {lato  trattato  con  tanta  vaghezza  >  6: 
dolcezza  da  Virgilio  nel  detto  luogoj  perche  ei  folo  dice  . 
11»^  plurima  yento 
CorrìpuìttabulO'Sy^  poflibfis  hicfitadefts , 
Turbi  il  fumo  alle /Ielle  il  puro  volto , 
Parla  per  metafora,&  imita  Dante  nel  Can.i.Pafadifo. 
La fperaottaua vidimo/ira  molti 

Lumii  li  quali  nettale,  &  nel  quanto 
7iotarfipojfondi<iiuerfiyoltiu  •    ■  ^^' 

"*   "  yedi 


.»  '  ' 


f^edi  gf  ohi  dì  fiamme  ofcure,emi/ie\        »\»^       f  ,?,^.'ii\rU"^^f     ^     ^5W.<t 

FrMeYOf'e  dd*fumo,inCiei'girar(t ,'  .r.  a.^'j       •  t  ?  i  ;'t.^"r,!?  fJ'^r:•:r  vi 

Ne'  menotqb^O^o  cflFetro  è  ftatò  dairiilelfo  Virgilio  nt\ dìctto  lutó 
^cort^tsUìtO  Ì|>lend(Sre«&i»-n;vnnenco  tratta^to  il  quale  dicc«  .  » 
piceumfett  humida  lumen  !vouì 

T^da^C^  commiflum  FulcanUsadaflra  faniliam  ,    "'•'      -.!;&?(? 

Et  il  TatTo  efprimc  l'effetto, chefanno  il  fumo  y  &  la  fiamma  nell*- 
tóaalzarfì  adVfrcmpiodi  Virgilio, che  nel  3. Eneide  diflc. 
«*;  V,  ^\':f'Hrbin'sfHmante)npiceo^&'^  candente  fjuìUa  , 
.rriiii.r  'bit tùli f^f;  ^lobàs  flammaruntt&  Sydera  lambit  • 

Etì*Awoftótìel  Canro  it5;ftan.87.dice  a  tal  propofito . 
■:  ì  . .    '    f^olgitìye  mira  li  fumo/e  rote  . 

La  mole  irit^t^a\9  fì  temuta  in  guerra  < 

Cadeiebreuehora  Opre  ft  lunghe  atterra* 

Virgilio  nei  detto  luogo . 

" SD  iiiM  \  " -T'om    tum pendere Turris 
■  ■-"? lirocutnbit  fubito^  & ccelum  tonat émne fra^orel 

Siche  liberamente  fi  può  dire,  che'lTalTo  in quefta attìone fia 
maggiore  di  Virgilio,  fi  ne*  concetti ,  come  anco  nel  modo  d« 
cfprimerli. 

Etna  parca  L^ardentt  titra^  e  Flefra  StaB.|5* 

Allude  alia  natura  del  mòte  £rna,che  è  in  Sicilia,  il  quale  arde,6c 
alk  capagna  di  Flegra  luogo  in  terra  di  lauoropreflb  Tozzolo,  • 
oucErcole  vinfe  li  Gtgati:euui  vn'altro  luogo  pur  ài  quefto  no 
Wi^Hn  Grecia,dtòueiGiganti  cóbatterono  co  gliDei,i  quali  per 
"«infere  abondantr  di  zolfo  ardeno  i  fimiglianza  delle  fornaci,flc 
iperlb  foffio  de*  verlri*,quafi  per  tutto  s  accende  il  fuoco,ch*ab- 
4)*rucia  qucMà  campagna;&  perciò^c  detta  Flegra  dal  Grcco,chc 
jfignifica  àrdere. 

Minaccia  ^r^gdnte,  lo  If  e  gnerò  quei  foco  -  , 

Co'lvo/iiofaHgHe  ^        Stao.tf«. 

Parole  conforme  alla  natura  fua  ,  &  bellirsimo  concetto/  di  che 
VirgiUo  ndìì  f^  parola  . 

Tiir  ri/irettv  à  compagni  d  poco  à  poco 

Code-^e  riuolgei cardi pajfi al  monte ^ 

Ofl"erua  il  conueneuoleij  Poeta  in  quefto  ritrarfi  d'Argante  dì-  .  , 

cendo,che  ccde,&:  fi  ritrahe,&  non,  che  fugge;  percioche  doiac 
e  fuga,iui  è  timore  ;  ma'l  cedere  alla  furia  de*  nimici  e  lodeuo* 
le, fide  cofada  prudente, percioche  ^erderfi  di  fua  voglia  fcn- 
za  bifogno  è  pazzia, come  in  più  luoghi  di  fopra  s'c  detto . 

Cbe  la  pugnace  lac(ilcay€  i*andcnj9  $tan,¥>» 

->'  Bbb    a         v^/ 


ft  0       Dtchtdrl  ò*  Afuen .  nelU  CtruJ.Q^nj"* 

''^l cor to^lit A U tura,  k  guacchi  il fenfo,  x 

Perche  la  battaglia  •  e  la  calca  era  tale ,  che  non  era  poco  il  pocec  n 
faluar  fé  ftcfTojfenza  hauer  cura  d'altrui. ;«  /'^rr  denfo.  Cioè  pet-Vl 
cagione  del  fumo ,  che  viecaua  «  che  l'occhio  non  poceua  far  t|^ 

fuo  vfficio . 
Ittn.  6i ,  W^  /'o/,  ch'intepidì  U  mente  irata 

Del  fangue  del  nemicote'n  fé  riuenne  l 

Norifìjchc  l'ira  s'eftingue  per  la  vendetta,onde  Arifto.nel  i.  dcU 
la  Retorica  dice.  Ira  e/i  triHitìa,  tir  perturbano  quàdam  ycum 
yehemsnti  appetita  >indi6l<e,éc  di  quefto  s'è  detto  nel  lib.y.ftan. 
5  2.&  in  altri  luoghi.£';i/<r  ri««yi»f.Pcrche  l'ira accieca,&  !eua  act  1 
vn  certo  modo  rhuomo:  fuori  di  fe,&  imita  Virg.  nel  i  t.Eneid* 

ytprimum  difcujf.e  ymbra,^  lux  reddita  meniitsl\  'mw  Sil 
^rdentsù  oculorum  acies  ad  mania  torjtt 
e  morta  allhor  fi  tenne  , 
Non  s*c  mai  Ietto,  che  Clorinda  haueHe  paura  di  morte  ;  mzi  dal 
Poeta  è  fiata  fetnpre  defcritra  intrepida  ,  6:  à  punto^mquefto 
libro,  quando  dice,  .^    •     ììtjHìI  idi:'? 

^lè  per  temenza  lafcerò(nt  {ice    \\  .oilip.iiY  l'o  y  oiT^sfe-^^ 
fc/£  magnanimo  cor)  i'imprefd,  e  l'arme  :  ,  ih^rrjÌKjb 

^  T^pn/e  lamorte  nel  più  fìer  fembiante  f  ■ii'*k^ii'ìT,y^T."  ì^wVi. 

Chefgomentaimortaliyhautffi  auante ,  ■   •       •»    Si. '.A 

£t  hora  muta  mano  fingendola,che  giudica  non  poterfi  defende- 
i:e,ma  douer  roorire.Di  fopra  nel  lib.  jo.ftan.  8  j  .se  toccato  quel 
la  opinione  d'alcuni, che  v0gliono,che  l'huomo  vicino  à  morte 
preueggia  il  futuro,  &  forfè  per  quefta  ragione  il  Poeta  fa»  cHe 
Clorinda  antiuegga  la  fua  morte,onero  in  ciò  feguc  quell'altra 
opinione  accennata  in  quefto  lib .ftan.i  S.d'alcuni  altri,che  dh' 
cono,che  l'animo  noftro  e  prefago  de  i  mali  futuri ,  ma  io  direi 
più  toftOjChe'l  Poeta  dice,  e  morta  allhorft  tenne  :  perche  vedu-  , 
tafi  Clorinda  da  turba  nimica  circondata,  6c  nel  meao  ferrata  , 
vedute  le  porte  della  Citta  chìufe,nc  fcampo  veruno  à  fé  vede 
dojperciò  morta  fi  tennceffendo  quefti  chiarì,  &  manifefti  fc- 
gni  di  futura  morte  in  lei,&  in  quefto  modo  l'animo  e  vero  pre 
fago  de'mali  futuri  argomécàdoli  da  naturali  inditi]  precedéci. 
Toi  come  lupa  tacita  s'imbo/ca  : 
Dopò  occulta  rapinale  ft  difuia  : 
Imita  Virgilio  nel/'vndecimo  in  perfona  d'Arontc. 

^c  yelit  iUe  prins  quam  tela  inimica  feqna[iir. 

Continuo  in  montes  fcfe  aniiis  abdidit  altos 

Occifo  paflore  lupus,  ma^noye  iuuenco , 

Confcius  andacps  faUi-.eaudamq-y  remulcens  SU" 


'^^  ^  >^''U6r9T:)etimoquwt$.      '   'V    jtr-' 

VS<\  *ni;  Suhteeit pauitaritem  rteroyfylunf^; petiuit é'u^^  v 

Ttrh^th^ÀeiHeUa porta  entrar difponty  ^**'' 

€hc  da  la  gregge  è  detta;  &c, 

Scucila  pòrta  era  detta  per  alerò  nome  della  Valle;  percke  anda<« 
tia  nella  Valle  di  Iofafat,&  per  elTer  vicina  alla  piazza  de'bcdit 
fni,&  alla  probatìca  Pifcina,  fu  6c  anco  detta  del  gregge,entrà« 
do  per  quella  gli  animali,che  fì  conduceuano  alla  piazza  de*  he 
lliami  da  venderiì  per  cagione  de*  Sacrifici j.Hora  e  detta  port» 
di  San  Stefano,fccódo  fcriue  Criftiano  Adricomico  Delfo  ncU 
la  fua  dfcfcrittione  di  Gcruf.per  effer  flato  per  quella  fuori  del- 
la Città  condotto,quando  lo  lapidarono  :  fopra  di  che  credo  » 
che  faccia  errore  per  quello,  che  fcriue  TArciuefcouo  di  Tir» 
■tìel  lib.8.ca.2.diccndo,chequefta  portai  volta  al  fettentrìoncV 
Si  come  dice  anco  nel  detto  lib.cap.5.  il  qual  dice^ohe  fu  detta 
di  San  Stefano,perche  fuor  di  quella  fu  fepolto,dapoi,ehe  fu  la 
pidaco  fuori  della  porta  d'EfraJm  :  di  che  vedi  fopra  nel  lib.  4.  ^  . 

ftan.70.  t  giunge  in  prima  * 

D%ueconl*ali  apèrte  alto  Dfagont 

Chiara  ac(jua  llw^C  entro  ma' wo^'C^i  conca]  ■  ■' 

C^icfta  è  vna  fonte  detta  del  Dragone,come  fi  legge  nel  fecondo 
Jib.  dEfdrajOuer  Ncctnia  cap.  fecondo  ;  la  quale  fino  a*  giorni 
liofili,  fi  vede  forgerc  tra  U  porta  della  Valle  di  Giofafat,  6:  la 
porca  dello  fterco  ;  Quefta  fonte  fu  di  notte  tcpo  da  Nehemia 
valicata  per  poter  cónderar,come  fi  potcffero  di  nouo  edifici* 

'    re  le  mura,éc  le  porte  della  Citti  ruÌQacC|K  dal  foco  cófumace.  m..^g^ 

I>el gran  t$rreHte  il  mormorar  d*apprelf$  ^  •"•ff^ 

EUafentiuait*n  su  l'ombr«faf penda 

riderò  yeder  credea  TalmotO  Ciprejfo  l 

m  d'humil  Cedro  ancor  la  yerde  fronda. 

Per  lo  Torrentemrende  quello  di  Cedron ,  te  dichiara  il  Poetili 
fogno  di  Clorinda,&  lo  verifica,&  rifponde  i  quello,  c'hi  det- 
to di  fopra  in  qucfto  lib.alla  ftan.42.  ''  "  ' 
Frondeggia  dal  Ciprejfo^  ^  Cedro,ò  Talmd 
C/yiu  i  rijforge.  &c. 

Il  Ciprcffo  e  fimbolo  della  morte  II  Cedro  dcirhumilti,quafi  vo-' 
glia  dire  io  cederò,  òi  chiamerómi  vinto;la  palma  e  fegno  di  vit 
Toria.ri«r^»//irpcrchc  vedute  qUellc  cofclc  fpucne  delfo^nofuo. 

Guerra  «>  worrr.Ecco  pur  Clorinda  intrepida  .     '^^'  -  '■''  ^^'''   • 

'He  -puoi  Tancredi ,  c'hebbe  à  pie  yeduto  .  tku,67» 

li  fuonemico  yfar  cauuUo\ejctndei 

Ollcrua  il  cóuencuolc  iafar,chc  Tancredi  jcpre  dcfcrittomagna- 

nimo, 


I  it  \     Dìchìdn  ^-yit4t^\  ntlU'Gàrttf^  0>^1^ 

nimo ,  6c  cortefc  vfa  cosivgenerofo  atto,;  ilc^e  dc^vXfluJrè  péè 

annmaeftramento  a  Caiia!ierJvjaiwfi^(raUreiI..nimicQCo.t%yaft<-,*f 
t3gl»io,  cornea'  noftri  tempi  molti  ranjva,con,iorq  vergog\i^,^(5fi;;j 

Ond«  è  por  necéifajrjo  yChe  ncIlcii5?cldi<)anptpa/ole,'<i|v?(Ì?njpre 
<^jbtnjp:le'C2oniì<ierano)  forio,  AiPftlcipi  i^^if  nor  j  loro.  ^  ft;  alcuni 
i^  rjtrouafip  <4>si;ffnocchi)fihc dicono,  cf>afTip.pifre  in  qualfi  vp- 
gliìr  ni;Qti«.6r:/J>oJ  diafìdi  parolcvcbc  fodisiat^tipn^  fi  vuojci  sH>|| 
AccQrgcBdto^  itiDifcpi  '^  cbc'J  cofi  fare.  egt«  è  vn  confcffar  pHblir 
caTnciijtìftvy)aJT5akajD?ioine>&5GQnrn.al  modo^cca  jpnde;ne^rc- 
ilanfo  pf)i  p<rr  fcmpr«tviitiiperon,al  nnondo;.i^on  dico  gii,p,c;rciò 
:  ^^     _  che.&tcov'n'erroxcvdiriiuello  non  fi  debba  domandar  perdono; 

I  ►*- .  ^  »  ^2  dicoxche  l'errore  non  fi  dee  comnoetter^,  &  fatto  fi  dee  có« 

feffarc ,  &  dimandar  perdono  j  ^farncifcuCa-X^Conidft  il^a(aa 
auenato .  ..-; ,  .-.y,.  -  ;,,.  .■.    ..  v «,  u\> 

Jf  d^M^^4  l' Orgoglio  ^^l*ìr  a  Accende  ».  'j  o:ro'i  r--    :^  rJ'^  inO 

Imita  Virgilio  nel  i2.quando  dice.      rù  j^jM  t^fo,  : 

^4tneas  ac  uhm  art  emy!^  ft  fu  fcìt  attrai      '  .  .';j 

[                     Htjdi  queftpfe  n  elcrittodi  fopra  nel  lib.7.|laD.j^,'  tzvm\ 

Sian.65.  'Hpf^e-icke  n^ij^otfindo  <&di,  ;  •    ,       ...r     \'^,,y.  ,a,y,  -i^-  l!,/.    ..  f 
J|  ^ppfìròÉ?,aj|a;©?^te^a,<i5^Ìt^^^^^  t«nd2 

**  s*'?  bre Tue  leut  quefto  fatto, a(^!Ò  la  rtìe(poriai4i lei.rifpl^fidat)^«ki 
la  gloria  di  quelli,  effendo,  che igioisni  riceuo.no  fpl^odore.dai 
gli  eroici  fatti  in  quelli  auet\4ti;  pprc-be.ft^«'."^<>^Pléni,A  feihVv 
fi,come  Milano»  ogni  anno  celebra  due  vittorie,  vna  dèlia  Bi-:^. 
»CQ<:€ha,&  raltra  di f  au.i*>  &imtto  il  Chriftianenoio  poi  quelle» 
.d<eU0  mcniorabile, ^djuina  vittòria cotro Turchi  l'anno  1.571. 
che  fu  a'  fette  d'Ottobre ,  la  prima  Dop^enica  di  qflb  mefcfa» 
cendofi  la  folejinc  proccCsione  di  noftra  Signora  [del  Santifsi- 
mo  Rofario .  ^    0.      _ 

$un  6p.  'Hét^Jf^hii*.<iT>timp<ifAY^nonpUfntrat^rii  ciì-^h  c!o<ÌìT,I^  ;  •  ÌH-c  vi 
f^qglion  cofiavQ  &c^»  .>      .  .   ,i:\       '  -    >  ,,';; 

Mirabil  «Jcfcrittione  d i, diie ìnfieme  arrabbiati  >  con  laquale  cor- 
rifponde  alla  fimilitudinctoltra^che moftra  vna  fortezza  d'ani- 
'             »*,•..         mo  grande  j  fc  pur  dir  non  vogliamQfjirore  3  &oftinaùonc  di' 
quefti  combattitori;  &notifi  chcUfurpre  toglie  l'arte  ideilo 
il                       fciwi:i5ire,a«  v^edi qel  ljb^7.'fta«,tf<sfi;,,Vì,^  'v\^%mi'^-ji  ■  ìì/v.ì  ' 
*'  ,. -  -   ^^  -  .--  Vonta 


^^Vcntd  accende  lo/de^no  ala 'pendmà'i^'^'^  "  'li^^t-      Sun.^*, 

^'Elaytndettapci  l^oìt'tarinoua: 

f  l»cr  riiìgiuria,  che  ambedui  fi  faceuànò  col  ferirli  d*irl ,  6:  ^i  defi- 

'^  d«rìo<ìi  Vendett^^s'accendcuàrrio  j'Ja  tjuale  pfgliaiio  colférirfì 
di  nouo,  &:que(ì:arinouaua  1  ingiuria  riputandofi  ad  ingiuria 
VpfTcr  ferito,  come  ci  dichiara  il  Poeta  né*  due  vérfi  feguenti . 

ìnt  tip,  Otur^^fi  fer^pre  alfeHr  ifentfve  Ma  frciu  ^^^-'  ~'^'*- 

'"*^"-  l^a  nona  faggiuni^é\,  e  piaga  hóua  '. 

'0n'ta  è"  voce'prouètt'2ale,comc  dice  il  Bembo ,  &  vale  difpetro  ,  6f 

4^  ^'itìgiuria  dàlBocc.dà  Daiite,-dairArioftoc  ftata  in  talfigtififjca- 

Cc^ii^an  con  ^CElmi .  c^c.  Di  quella  vóce  se  n'è  detto  di  fopra  nel 
ljb.14.ftan.18.  -  ~       --  *^  •'^s^'-  ^^  ?.^- .'    -i  ^■'■y: 

"ii^im^iàhjuétrbirce^^^^^  Staa.y». 

^''  fc>òrta^'  ■''■'"  '■'■  '-'^  ^-  ^*  ■•  -'  '-'^  '"'"^  '^\   ^■*^»'-"  '^'^  lor»  j?-;qc>J 

4^hti^^éf!i*ogéautìtéifbnuna e^oàV^^'  -  :  ...n/rfl.b.cJj!  ;x.^j;ir5. 
ìEfclamatione,che  Tiitihopbrbdònìi fortuna  fì^dbbBa"  fM.p8r|Jire, 
■  '  '&' J)ijtìia  la  voce  wifir^éinfigm^'citò  d'anima, comVSni^òi^ 
^*'ftd  wi;Js^èiitiertìto,'e:  ifì  ferué'di  t^uòfta  btllifsimsitftì^atejonc 
ad  elTempiodi  Seneca  nel  Troadei^he^fcò^J*;;*^*'^''  *;^'^  *' 

0  tumide,  rerum  diu  ficiiMarum  to«i^'  "'^  *^*^  ''  ^}^'V'')^-  .8*^'.^ 
.,     ExtoUitanimos,       '  ;•  >..vA:,  Hi-i'.mifi'.'x\ì 

Ersilio  Italiano  nel  primo lib. 'della  feconda  guerra  Cartaginieftt 

'    'djfleaqueftopropofito,  ' 

Heutoecxm^nteSytumgfa&a^lcìDrdafecundis  ^ 

Ty^^oti  {fé  fra  i'artni  han  luogo ipre^hi )  !"    ^  '"  '  ^  *•  •;   :,  ''^ '*y^   jj^j.  ^. 

Per  l'ordinario  fra  nimici  le  preghiere  non  vagìiòhtì VfjVfctìè*»  ^6-        '"  ' 

''  me  dice  Cicerone  fcriuendo  i  fuo  fratello .  TruHra  eos  appella' 
mus.,quorum  aurù^atq;  animus  à  nobìs  abhorret^Si  perciò  il  foeta 
vfa  la  particella,fe,conditionale . 

y^ijpofe  la  feroce.  Indarno  thiedi  Stali  7? 

Ouel^e.  :      "  \    , 

Rifpofta  non  folofuperba,&  òrgogliofa,  ma  infieme  difcottefe,  il 
che  viene  dal  Poeta  fatto  non  tanto, per  rifpetto  della  perfona 
di  C!orinda,t:|uanto anco  per  Tancredi ,  acciò  più  infurij  con- 
tro Clorinda,  &queftQ  perche  nel  fine  poi  perla  morte  di  lei 
maggior  dolor  fenta'.       "^  '  ,  .-. 

P^  l'arie  in  band0y7>^  giàÌafor7;a  è  morta  :  ''     Sta  B  1^5. 

Quefta  ietterà  v.  in  quefto  luogo  non  è  lettera;  ma  e  voce,  &  vai 
doue,&  s'vfa  folamente  ne'  vctfi  >  come  anco  di  foptà  s*è  détto 

nel 
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nellib.7.  ftan. 34.6:  cATcmpifc  ne  vedono  nel  Petrarca, in  Dan* 
te  nel  fettimo  Inferno, nel  qua!  luogo  il  Landino  dice  ,  che  più 
tofto  e  voce  Aretina,  ò  Senefe,  che  Fiorentina  ;  fu  nondimeno 
anco  vfaca  dagli  antichi  Poeti  Tofcani ,  te  hora  e  propria  de* 
Luchcfi. 

Oue  in  -vece  ^entrambi  il  furor  fugna . 

Perche  fenza  arte,  &  ragione  combattcuano,fi  come  fanno  gli  ani 
mali  furiofanFicnte  ;  ouero  accorgendofi  efsi  d  cfTerc  in  tal  mo- 
do feriti,  che  più  non  poteuano  viucre,haueuano  da  parte  mef 
fo  l'arte ,  6^  difperati  combatteuano  furiofamcnce ,  oc  perciò  il 
furore  era,  ch'in  lor  vece  combatteua . 
€  feUy^tA 

^n  e/ce ,  fdegno  tienU  ài  cor  ynita . 

gliene  il  Poeta ,  che  la  vita  Zìa  vnita  al  cuor  »  come  anco  dìife  di 
fopra nel  lib.io.ftan.  73.  oue  s'è  fcritto  alcuna  cofa  ;  feguendo 
in  ciò  vna  opinione  d'alcuni  filofofi,  la  quale  s'è  toccata  di  fo^ 
pra  nel  lib.6.ftan.44.&  nel  lib.8.flan.3s.  6c  dice,  che  lo  fdegno,' 
{che  qut  vale  ira)  vnita  tiene  la  vita  al  cuore ,  percioche  eS'cn-^ 
do  l'ira  accenfìon  di  fanguc  intorno  al  cuore  per  lui  difefa ,  il 
qwal  morto,  morto  è  iaficme  la  vita ,  Ce  pcifciò  lo  fdcgno  tiene 
la.  vita  vnita  al  cuore  • 
ftiB.Tl.  ^^  ^^^°  homai  l*hora  fatale  i  giunta  » 
'  Ch*il  yiuer  di  Clorinda  al  [ho  fin  dette  ; 

pi  neccfsiri  difpofitiua ,  ouero  di  fuppofitione  come  dicono  i 
Teologi  facri;  perche  inquefto  modo  Iddio  haucua  ordinato 
faluarla .         , 

Spinge  egli  il  ferro  entro  il  belfen  di  punta  » 
.i^.niiE  iQfj^  (il  ft  s'immerge,  e'I  /angue  auido  bene  : 

Moiie  affettodi  pictà'daì  modo,&  dalla  materia,&  di  qucfla  me« 
taFora  dì  paragone  fé  n'c  ragionato  nel  iib.  8.  ilan.  ^•^.  U  quale 
da  Ariftotile  nella  Poetica  cap.  20.&  nel  terzo  della  Retorica 
è  molto  comcndata.Cf  da  Omero  vfata,  fi  con^eanco  da  Virgi- 
lio nel  II.  inpcrfonadiCamillavccifada  Aronre  luogo  imita- 

;    to  dal  nortro  Poeta .  ,,. 

.Fi>'£in£nm(j;  aire  bibit  a&a  cruormt^    . 

Tc.mph  d'vn  caldo  fiume  ^;.  Segue  nel  moucre  mìTericordia  j  te 

^^.ipita  Virgilio  nel  nono  . 

ille  -pornens  calidiim  d^  ùc  flore  fi umtn        , 
^  ^   Et  il  Poeta  noftro  ha  molm  più  quella  morte  dì  Clorinda  ornato 
'^'  •  *"'  r..di  v3p.hi  concerei,  &  di  bei  epiten.che  V.rsilio  noniccc  quel* 

oA     ^  ^^'»!i^i-      ,niì9(R0J  «  i\i>v  '3ii  33ii3ffi£iyì  fiW'i  ^;  -y  ' 

i,  * -'  Tiinle, 


iparole^  eh* J  lei  nouorn /pino  ditta  y  , 

la  voce  nuou9  non  vien  attribuita  allo  fpirtto;  perche  intendendo 

'  ri  Poeta  per  quefto  fpirito  l'Angelo  cuftode  di  Clorinda,  non 

era  nuouo  ;  ((Tendo  egli  venuto,  mandato  da  Dio  alla  fua  cura 

nel  giorno,che  nacquc.-ma  nuouo  cioè  allhora,ò  di  frefcojfi  dee 

dichiar3re,&  per  la  gratia  illuminante  intender  fi  dee . 

t>ipura  Fèydi  Caùta^di  Speme , 

Quefte  fono  le  tre  virtù  Teologali  ;  fenza  le  quali  niuno  fi  può  faf- 
uare;onde  San  Gregorio  foura  Ezechiclle  nell  Omelia  i^.  dice, 
che  quefle  fono  le  porte  dello  fpiritualc  edifici* . 
ejerubrlla 

Jn  ritafì^  la  ruoì  in  morte  ancella . 

Quefto  cafo  di  Clorinda  per  effempìo  ci  può  feruire  i  conofccrc, 
che  li  Predeftinati  neccfiariamente  fi  faIuano,come  predeftina- 
ti;  ma  com?  huomini  poflfono  peccare  »  e  nò  ;  Paolo  Santo  alle- 
uato,^  nudrsto  nell*hebraifmo,rigidifsìnr)o  perfecutore  di  Cri- 
flo  diuenne  alla  fine  fuo  humilifsimo  ainatore>&  martire . 

^miiOj  hai  yintO'^e perdono  io: perdona  Sttt. !•. 

Tu  ancorerai  corpo  nò, che  nulla  paue  : 

^  l'alma  stidehper  lei  prega;  e  dona 

Batte fmo  à  miiCh*ognimia  colpa  bor  taue  » 

Affecruofo  ragionamento,  pejrmoucr  pieti,  nel  quale  fi  la  fua 
fortuna  miferabile  ,  acciò  il  vincitore  le  perdoni ,  fi  come  fece 
Virgilio  Turno  moriente,&  il  Poeta  vfa  parole  generofe,6c  ma- 
gnanime, figmficarrici  di  fortezza  d  animo  grande,  con  molto 
artificio feguédo  in  ciò  Ari(^otilc  nel  a.dclla  Retorica, chejvuo» 
le,che  per  la  fortezza  del  mifero  moftrata  ncll'auerfa  fortuna  in 
noi  a  dcfti  pietà;  piene  di  gcnerofo  ardire;&  di  fortezza  d'ani- 
mo fono  quelle  parole, a/  corpo  nòcche  nulla  /^««(r.C^uefta  miferi- 
cord'a  nafce  dal  collumc  ,  éc  la  fua  origine  da  fortezza  d'animo 
trahe:  nondimeno  elladilèrugge  il  credibtle,perche  pare  ,  che 
verifimile  non  fia,c*huomo  opprcfib  da  mifera  fortuna  fia  d'ani- 
mo cosi  fortc,&  colUncc,che  gl'infelici  cafi  nò  curi,  e  però  per» 
fetta, perche  fi  fcopre  vnhuomo  magnanimo, &  inuitto,6i  per- 
ciò indegno  di  quel  male,&  per  confequenza  degno  dicompaf- 
fione .  Amico .  Col  dimandar  Tancredi  amico  procura  ac- 
quiftar  beneuolenza  ;  perche  qucfto  norne  da  Plutarco  nel 
libro  deirAmicitia,&  dell  Adulàtione  è  chiamato  fanto ,  &  da 
Sant*Agoftino  nel  terzo  della  Confcfsioncc  detto  ammtt  ài* 


^$S  Dìch'tar..  t^  JÙun .  nella  Gemf,  ^onil 

e  dona.  ■  'f 

Ba'tefmo  à  me,ch*n^m  mia  colpa  hor  lauel 

II  Siero  Bartefimo  ne*  fanciulli  lana  il  peccaro  originale ,  ma  ne 
gli  hu  >m!ni;  perche  da  efsi  fia  fìncera  ne  itecon  fede,  6£  cariti. 
ricemuo, annulla  o^^ni  colpa  ,  èc  errore, qumcunque  £»raue  per 
lo  palFato  comeffo  ,  6c  perciò  fenzi  effo  alcuno  non  lì  può  faU 
uare  .  x*. 

$tan.f<?.  E  to>nò  mcfìo  al  grande  officio,  epi$  , 

Chiama  il  Rartefimo vfficio  grande: perche  coperà  della  San» 
tiTsima  Truiità,come  dice  Sant'Agoihno  contro  Pelag. 

Tremò  la  manymtntre  ella  bella  fronte^ 

J^n  conofciiita&c, 

'ì^ouo  pvefagio  di  futuro  dolore  i  <J 

ì{jffi^M\ataàlefo.te'^7jt  conte, 

Ched*ognì  altra  bihà  lafàaro  oblio  i 

Che  Tancredi fufle  cupido  de  gli  abbracciamenti  delle  Saracino:' 
già  s'è  detto  ,  &  da  queliro  luogo  fi  raccoglie  ;  ma ,  che  fonra 
tutte  Clorinda  amaffe,  &  per  lei  in  oblio  l'amor  dell'altre 
pone(re,credo  d'hauere  anco  detto ,  che  fia  fittione  del  Poeta 
prefa  dall'iltona  occafione  di  vagare  ne  gli  amori  ;  ma  pafsia- 
mo  ad  al  tro,&  circa  l'arte  Poetica.  Ariltotele  nel  nono,&  de- 
cimo terzo  cap.dellà  Poetica  tratta  del  modo  di  far  riconofce». 
relè  perfone,&  fei'fpetiene  pone;  maqueftahora  tratratadaj! 
Tafro,come  più  bella,&  artificiofatiafcendonon  da  fegno  ahu 
no  efi:eriore;mada  necefsit3Ì.&  verifimtglianze  molto  loda, che 
altro  non  è,  che  mutamento  di  fortuna,  come  quella,che  è  con 
là  Peripetiacotlgiunta.  Nécefsità  in  queftocafo  farà  prefu- 
pònendo  vero  quanto  ha  detto  il  Poeta,&  fpecialmente  quelle 
firo\e,  ella  è dilettadel  Cielo yèc^tvciò  Ai  necefsitadifpofitiua 
Clorinda  fi  doueua  fàluare,  come  predeftinata  ;  onde  era  anco 
hcceffariojche  1  Battefimo  chieder  doueffe  ,  &  hauendolo  à  ri-' 
ceuere  neceflario ,  &  vcrifimlleera ,  che  Tancredi  il  volto  gli 
difcopnffe  >  &  a  quedo  modo  riconofceflfe  come  apunto  auen- 
nercfTempiodicJuefta  fpctie  diriconofcimentò^  d'Anftotele 
nel  detto  luogo  è  pofto;  il  quale  fé  belloj  &  vago  ha  da  eflere, 
vuole  ,  che fubiio  anco  ne  feguamutamenro  d'animo,  come 
nelcafodiTancrcdi,  ilqqalc  allegro  della  vittoria  hauuta  con- 
erò fi  force ,  &  valòrofo  nimico ,  riconofciuto  poji,  che  Thebbc 
(nel  narrato  modo  )  d'allegro  diuenne  mefto,cede  1  imperio  di 
fé  al  fenfo ,  fi  dà  m  abbandono  al  dolore ,  non  pone  alcun  fer- 
mine al  pianto  ^  l(  cade  ia  vaa  cUrema  miferia  i  te  quefle  tré 
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parti  qnàlitatiaeCper  cofi  dire)dclla  fauola^ 
^n  morì  gih  che  fueyirtHtiactol/e  $t»«.tt. 

Tutte  in  quel  punto'tt^n guATdia  altor  le  mìfe  : 
Perche  all'a nimo  oppreflfo  da  dolorc,ò  d'altro  affetto  aulcncche'l 
fangue  corre,  &  fi  ritrac  al  cuore,  fi  come  i  regia  in  guardia,  & 
difefa  ,&  pigliala  voce  virruti  in  quel  fenfo,  che  i  Medici  la pi- 
glianojcioè  per  vigore,&  forza  naturale^ 
Zlamannudaye fredda  &c^  i      '  ** 

E  piùfotto. 
eli  da  legno  di  pace,  &t* 

Quefto  dar  la  mano  ,  ^\  come  à  noftri  tempi  è  ,  così  fle  gli  antichi 
à\  pace,&  d'humiità  fegno  fùjonde  {\  legge  in  Cefare,nel  terzo 
della  guerra  Fracéfe,HeÉ</«/w<iniw  ren^frf,&  Sant*Agoftinoììel 
fecondo  cap.  nell'epirtola  a  i  Calati  dice .  Dexteras  dare  foàcn 
tatiseft, 
Taffa  ta  bella  Dannale  par^  che  dorma  » 

Tajfa  dicciperche  efiendo  quella, che  noi  chiamiamo  morte,fcpa- 
ratione  dell'anima  dal  corpo;  paffa  l'anima  da  vna  vita  morta- 
le, ad  vna  immortale,^  perpetua.e paryche  dorma  .  Con  quefte 
parole  ha  riguardo  a  quello^  che  la  Chiefa  Santa  dice  de'  Santi 
Martiri, de  i  quali  non  dice  mortui  funt^mz  ohdormìut  inDominoi 
perche  chi  afcende  al  Ciclo,non  muorcj  ma  ripofa,&  ha  quiete 
nel  Signore . 
'^l  diiol  già  fatto  ìmpetuofo ,  e  Holto 

Dice  impetuofo,&  fìclto.ptr  moftrare ,  che  qucfto  dolore  era  vie» 
lento,&  nonragioneuole  ,*  &  gl'Iftorici  furono  d'opinione,  che 
ogni  dolore  (uffemalnsy  c^ praternaturam ,M3.\i  Peri  patetici, 
&  particolarmente  AlefTandro^Itrimeuti  ténero,percheaIcuni 
dolori  fono  conuenienti,&  ragioneuoli,  come  il  dolerfi  de'  viti| 
dell'amico,  della  morte  de'  parenti;&  e  anco  cofa  naturale ,  & 
qua  fi  non  porta  in  no(tramana,il  far  al  tri  menti;  con  tutto,  che 
fiano  alcuni,  i  quali  lodano  il  non  dolerfi  ;  ma  quefti  ptiuano  Ix 
vita  humana  della  heniuolen2a,la  quale  è  neccflTario  di  coi.fer-^ 
nare  :  perche'l  non  t'o'erfi  auiene  per  crudeltà neiranimo,&  di 
ftupor  nel  corpo, la  quale  cofa  è  (lura,<<£  fiera  nioltojma  l'accre- 
fc< TP  il  dolf. re  ditta  mifura^S^  non  porre  termine  alcuno  &  al- 
cuna nietaal  pianto  è  cofa  molle. i5c  efl-Vminatji,6t'quafi  contro 
natura;&  fuoleauemre  per  vnafcioccha<)pinioaC|<;henon.c  c^  ^ 
alcuno  auedimento  riguardata  .  •  •- 6iq 

Ch'ai  cor  fi  itYingt;e  chinfa  h  breue  fedi  ■'  '^ 

la  ìfita  empiè  di  mortc/fenfi^  e'I  yvlto . 

4,^  Ccc    «        Alcuni 
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Alcu Ili  affctti.ouerooperationi, cor»  tutto,chcfiano  moti  dcirani» 
ma,  fono  anco  mouimenti  del  corpo,  <k  efìfendo  il  cuore  mcbro  1* 
principale, &  nobilifsimo  del  corpo(fecondoqneftO  e  più  agi-  v 
tato;onde'l  fanguenel  dolore  abbandonale  venne,  &  corre  al-.  ;; 
la  guardia  del  cuore  nel  quale  (come  vuole  il  Poeta  )  fcguendò 
in  ciò  vna  antica  opinione  di  Filofofi, alberga  la  vita ,  come  fuo 
principale  auttore  per  difenderlo;  &  perciò  la  virtù  delTanima 
ritirandofi  d'entro  nlaffa  i  nerui,ne'  quali  Uà  U  forza,  il  perche  r 
tediamo  pallidi»  tremanti.^  freddi;&  Tancredi  per  dolore,  fic  r 
per  lo  fangue  fparfo  rcftò  tramortito.  s 

Stan.tf .  ^  ^^"  ^^  vitafuaJdegHofay  e  J china  ,  p 

Spt\7^ndoà  forila  il  fuo  ritegno  frale  1 

/^/fa  m  vece  dell  anima  ragiorìcuole  inqueftofignificatoda'PoeW 
ti  vfurpato.  D^ct lpe':^and»  a  for'j^a  r  perche  moriua  di  morte 
violenta, fi  per  le  ferite,come  anco,perche  al  dolore  in  preda  s'- 
era dato ,  te  quelti  ìnfieme  congiunti  à  morte  condotto  i'haue- 
rebbono,  fé  d\  medicine  non  fuife  ièato  foccorfo.  Bjcegnof*  ale  , 
Metafora  per  Io  corpo,6:  bellifsimai  perche  egli  nò  è  altro,  che 
▼n  vafo  di  terfa»come  dice  San  Paolo  nella  fccóda  lettera  a'  Co 

I     r'mtì  czp, ^.HahemtH  autemthefahrHm  iHum  in  vafisfióliUkus  ,& 
^     San  CrifoilomofoprarEpiitolaà  Timoteo  Omelia  5.  dice Cor- 
pora  no/ira  va/a  fiatila /unt ,  ^ 

jn/(rwa/v/»É':pfrchc era  tramortito,  e  morto  in  lei ch*è  morta.  Se- 
gue quello,che  dice  Platone  nel  Conuitto-cheTaHimo  dell'ama 
te  in  fé  fteffo  e  morto,6:  viuo  in  quello  dcll'am-itaionde  Ticrc- 
di  per  eflcr  morta  l'amata, nella  quale  viueua,&  cffb  in  lei  mor- 
to era,ouero  dice  morrò  in  lei  ;  perche  l'amante  non  riamato  è 
mor  to,  come  diceTifteffo  Platone  nel  detto  luogo  » 
Sua.  tf,  Ch*ilfuOf  corjo  yital  non  è  fornito , 

Ad  effempio  del  Petrarca  nella  Canzona,©  fettina  jtf  » 
Que/ta  ancor  dubbia  del  fatal/hoco^fo» 

£c  più  fotto  dice  parimente  . 

ch'interrompendo  di  mia  yita  il  cor/ò, 
StAQ.St.  Io  yìtio}  iofpiro  ancora  ?  e^li  odio  fi 

B^aì  miro  ancor  di  fi  infelice  die  ^ 

Imita  Virgilio  nel  decimo  Eneide  in  perfona  di  Mezentio.chc  di- 
ce,, "ì^unc  yiuo  ;  nec  adltuc  h^minesUncernijì  rd  nquo  , 

Di  refl<wo»</e*>««.érc.Lafepetitione(percofidire,)che  nel  Gre- 
co è  detto  Anafora,  (come  foura  s'c  detto)  è  non  folo  di  gran- 
difstma  forza,  &  efficatia  ^  ma  mfìemeornato  il  parlare  rende  » 
come  chiaro  qui  (ì  vede  • 


Ltiro  Decimo  jHf  mèi  38  J 

d^,  7  ^v-.»  yìtarea  troncar  lofiamt? 

Allude  alla  fauola  delle  Parche  fcritte  di  fopra  oel  lib.8>ftaa.  1 17. 

D'dnjHs  io  vturò.fr^  più  dolenti ejfcmpi  %  Itlt.tft 

Mi/iro  mofiro  d'infelice  amore  : 

Cioè  nel  numero  di  quelli, che  i  loro  amori  hebbcro  infelice  finc\ 
de'  quali  neirillone  fc  ne  legjjono  elTempi,  de  di  qucftì  il  Bocc. 
forma  (a  fua  quarta  giornata  nelle  Nouelle  • 

yì-4ràfrà  mici  tormentile  rafpre  cure  ttm.wr. 

(Htf  {^iusìi  flint  )  forfennato  errante , 

Bellifsimo  concettoc  quefto,  nel  quale  pone  rallcgoria  delle  fu- 
rie finte  da'  Poeti  antichi, 6^  e  concetto  tolto  da  Cicerone  neU 
l  oratione  per  la  difFcfa  di  Scftio  Rofeio  Amerino .  7{ylite  enim 
■putare  quemadmudum  infabtiJis  fape  numero  ridetit^  tos  qui  ali» 
quid  impiè^fceierateq;  commiferint^agitàriy  &  p  erte  freni  furiarnm 
tedii  arUeittibHs .  fua  quemquefraus^&fuus  terror  maxime  vexat, 
Suttm  quemque  fcelus  agitat^amentiaq',  afficicSua  mala  cogitatio» 
ftesy  confcientixq;  animi  terrentìhafunt impijs  affiduadomefticdq; 
fitriity  qua  dits  ,  no&efq;  parentum  poenas  à  confeleratijfmis  filtfS 
repetant,  Ilche  forfè  Cicerone  tolfc  da  Euripide  nella  Tragc- 
dia  d'Orefte,che  tradotto  dice . 

Menel.  jQ«*f  conficit  morbus? quid efì  tibimaliì 
Oreft.    ilu9d  multa  fect  turpia^hinc  confcienria, 

Et  notifi,che*l  Poeta  vfa  parole  Tragichc;p^rchc'i  cafo  di  Clorin-i 
da  e  tutto  Tragico  . 

T^uenterò  rorhbre  joiinghcye  fcure ^ 

Ch'il  primo  error  pur  mi  porranno  auantel 

In  non  cor^ofccrc  Clorinda  per  cagione  del  buio  della  notte  Ma 
quale  fata  anco  cagione  di  rammemorargli^qucfto  facco,(k  per* 
ciò  di  lei  tema  hauti, 

Edelfol^che  coprì  lemiefuenturt 

Haurò  in  horror  il  lucido  fembiante. 

Perche  fé  di  giorno  folle  ftato  1  haurebbc  conofciuta,  Se  fi  lamen- 
ta del  fole  ,  &  della  notte ,  come,  che,  &.  efsi  habbiano  veruna 
colpa  in  quella  morte  di  Clorinda,  ma  auertifcafi,  che  Tancre- 
di parla  come  alitante»  affettuofo  colme  di  pafsione ,  6c  datofi 
in  preda  al  dolore. 
Temerò  me  medifmo,  Elfendofi  adirato  contro  fé  fleffo,,  fi^quafi 
diuenuro  furiofo,6^  in  quefto  modo. altri  ha  paura  di  fé  mcdcfi- 
mo,ondeil  Petrarca  nel  fonctto  i^S.dilfe. 
Tal  cor  dogliose  paura  ho  di  me  stcjjù 
e  dame  Hijfo , 
Seniore  f4^gendo,haurò  h  mortQ  aprefi .  l'^Pi 


3  PO        D  ìchUn  &*  tAuerr,  nella  Gemf,  ^^njì 
L'huomo  da  fé  fteffo  fi  fugge,  quando  egli  fé  fteffo  odia,  onde  Taìi- 
credi  odiandole  ftelTo  per  la  morte  di  Clorinda,da  fé  fteflb  fi  fu- 
giua  haurò  la  morte  apprejjd  .  Ouero,  che  per  ciò  dcfidereri  \z 
morte,ouero,  che  femprc  haurà  nella  mente ,  te  quafi  auanti  gU^  _^ 
occhi  la  morte  di  Clorinda . 
Stan.  fi.  Lefpo^Ucy  che  ve/iir  l'animo  cajlo  ? 

Metafora  per  lo  corpo,  comedi  fopra  ha  detto  nel  lib.  8.  ftan.S.  & 
Dante di(Te  nel Ca».  13. inferno. 

Come  l'altre  ^yerrempernofìre  fpnglie 
Cioè  per  noftri  cor  pij&  il  Petrarca  nel  fonetto  151.'  |^i 

Lafciando  in  terra  la  [uà  bella  fpoglia .  '     W 

In  vece  del  corpo .  .  /  ' 

Stai.^j.  L'inferma  de  le  membra^  e  tarda  mole 

Quefta  voce  wo/e,  fignifica  cofa  grande,^  di  gran  pefo,  onde  con- 
ueneuolmente  il  Poeta  co  quefta  metafora  fignifica  il  corpo;  per 
rifpecto  della  virtù  naturale,che  era  debole,  onde  il  corpo  veni- 
uagliad  effer  quafi  vna  mole;  &  perciò  foggiunge. 
Ei  là  rtHolfe  vacillando  il  pajfo^ 
Equafivncielìiotturnoyancorferenoy 
san.  94'  senT^a  fplendoY  la  faccia  [colorita  : 

Paragonai!  Poeta  la  faccia  di  Clorinda  morta  al  Ciel  notturno ,  il 
quale  con  tutto ,  che  priuo  fia  deiia  luce  del  Sole;  nondimeno 
per  la  lui  fercnita  e  vago  a  riguardare  jefTendo,  che  come  dice 
Platone  l'anima  s'affomiglia  al  fole  :  percioche,  fi  conile  1!  fole  i}- 
lumina  il  Cielo,  cosi  Tanimailluftra  il  corpo  j  ma  molto  più  nel 
volto  rifplcnde^ 

ma  qaella  doglia  acerba , 
ScaB.p^.  Co*^  trarlo  di  se  ^effo^in  vitali /erba, 

'  Per  effere  tramortito  i  Medici  agio  hebbero  di  curarlo,  &  di  nuouo 
medicargli  le  piaghe,onde  fegue . 
9U»^T»  ^^^^  ^  giacerti  l'anima  fugace 
'  Fu  richiamata  À  fuoi  odiofi  offici . 
Dice  <tw/m<i/«^i:ce)  perche  facilmente  quel  corpo  aHbandonnato 
haurcbbe .  odiofi  offici .  non ,  che  l'anima  odij  il  corpo ,  &  quelle 
operationijma  odiofi  per  rifpetto  di  Tancredi,che  fé  ftello  odia- 
ua.come  s'è  detto  alla  ftan.  pò. 
Ma  la  garrula  fama  &'C.  Cioè  loquace,  come  diffc  Ouidio  fuma  lo-^ 
quax  .  r^fpre  fuean^ofàe ,  come  di  fopra  ha  detto  aj^rt  cure  , 
cioè  affanno,  come  diffe  Dante . 
Tutto /marito  da  la  grande  angofcia  . 

£cil  Petrarca  nella  canzona  4,{l<m,i. 


Litro  Dechno^ulnti^,  fH 

lÈiwptyfttfyChefoUnzofcìadallt,  Stl»^- 

Dice  poi  afpYtì  per  mDllrar  la  grandezza  deiràfFaano,&  del  do^ 
lòre. 

7  al-,  p'r  conforti  hmjrr  ,  awar^?  il  male  ; 

y  ria  fin  '-ferri',  a.  m  medicando  itcore  > 

Qutriarcnten7ainvn'innamoraroè  vcrifsima,  &fìi  pritnadet 
'  taaaTcrcnrioqiiando  difle  nell'Écira.  jlmaiores  confoUtio 
fingit^mnlcnu  ;  perche  fono  troppo  follecitati  dal,,  dedo,  ne 
gli  altri  !e  conrolationi  fonodi  grandiTsimo  giouamento, 
6t  iicctflaric  •percheall'animoperturbato  fono  in  vece  di= 
meaici  !e  parole  de  gli  amici, come  diire- Plutarco  ndror*t»- 
confol.  uintmù  male  afferò  ,  medicintt  funi  ftrmones  .;| 
a  cui n(  cale, 

(Somed\^gnfl  (jrc, 

talexìcn  dal  verbo  calere  voce  prouenzalc  tolta  dà'1atini\& 
fìgnifica  hauer  cura.&elTcreà  grado  ;ondetanto  vuol  dire 
non  te  ne  caglia,quanto  non  eflerein  ciò  caldo,chc  cofi  pa- 
polarcfcamente  fi  dice:  richiede  il  terzo  caraauanti,&  do* 
pò  il  fecondo, ti  cale  di  me  mi  cale  di  voi;8i  alle  volte  fi  con-- 
giunge  con  la  particella  nè,ve  ne  caglia,  cioè,  di  ciò  cura  n5' 
habbiate  .  Bocg.^.num-^.  non  vene  caglia  nò;  &  gli  anti- 
chi quando  voleuanodimoftrare ,  che  non  curauano  alcuna* 
cofa  diceuanOjCheponeuafi  in  non  caleremo  in  non  cale  C'Od- 
ine dilTe  il  Pet.  nella  canzona  4S. 
Ter  vna  donna  ho  m-ffo 
Egualmente  in  non  cale  ognipenfteroì 

Con  payolegrauiffime  ripiglia 

U vaneggiar  fuo  lungo  . 

^piglia  ,  cioè  riprende.  Bocc.g.^.num.  5.  a  voiftabcnc  dicofì 
fatte  cofe,  nonché  li  figliuoli;  magliftraniripigliare  ,&è 
verbo  molto  vagamente  vfato  fimile  di  fignificato  à  quello, 
con  cui  è  fimile  di  compofitione  ,  che  dicendofi  prendere 
per  pigliare,  &  riprendere  per  caftigar  con  paroIe,feceil 
Bocc.che  ancorripjgliar vaglia  il medefimo.  it*njmè 

OTancredi.òTancrfai^odateiìefJo,  Kin^^jy- 

Troppo  diuerfo,  e  da'  pririCtpi  tuoi  : 

Pathos  dalla  perfona  di  chi  ragiona  per  crdamatione  .la  par- 
ticella, ò,hadiuerlì  fignihcari  ;mainquefl:oluogo  ftacon 
riprenfione  ,  fi  come  intal  fignificatorvsò  il  Petrarca  n€Ì 
trionfo  dellafamacap. 2  quando  diflCt       -- - - 
HeJHperbi'iò  mijsri  C»  ijiiMt . 


Imi^apoi  Ouidio  nella  lettera  diDeianeira  ad  Ercole»  oae 

difle. 

Cctpifii  mtìiui  »  qudm  dcftnis  »  t^Uima  primis 
Ceiunt  :  di/simile s  hie  rir ,  &•  iUe  pntr  * 

j^f l!4  fciagura  tua  dtl  Citile  pn  me/io  » 

iTgrande  Iddio  come  mifcricordionfsimo ,  che  e  »  Tempre  di 
noi  gli  cale  ;  onde  cerca  con  ogni  mezo  la  fallite  noftra ,  &  ci 
vifita  molte  volte  con  alcuna  di'gra  ia,la  quale  noi  teniamo 
fciagnra  ;  ma  fé  con  retta  mente  'aconfìderiamOfè  vnmef- 
To,  vn  aMifo.vn  moti:o,che  Iddio  benedetto  ci  mandai  no- 
ftra Giure  :  poiché  elfendo  egli  boniri.nio,anzi  l'ifteflabon 
rà,da'ui  non  proucngono  fé  non  cofe  buone  .  Simili  eflcm- 
pi  nelle  l'acveleLcre  lì  veggono  in  moiri  luoghi, che  da  quei 
fami  padri  perca'i  furono  accettati,  &conoTciuti,oItrachc 
SanCiiroftomodicefopraSan  Marco  Oinelia  54.  ^4iuerfU<tt 
noff'-'>mni^ir/%  i  eiy  ftd  admonii io,  che  è  l*ilì:e(fo,che  d ice  i!  Poe- 
ta noflro,  ^  Naiit'Agoftmo  nel  Salmo  21.  dice  .  InttUigathomo 
m  dU^m  P,e  D  '*m ,  ò-  tribubtionem  medie amentum  tffe ad  falHt:iH  , 
&SanGiouanninel  5.  dell'Apocal-dice  .  Quos amOi arguo  .^ 
tafiigOy^  San  Paolo  nella  lettera  12.  a  gliHebrci  dice.  Q^tttm 
entm  dilg  'f  ti  0  mhus ,  cafììgat . 

€he  ti  grida  cSrc.Ijcn  dice^ri^a;  perciochecome  dice  San  Bafilio 
nelle  regole  de*  Monaci  cap.dp.  il  gridar  dicefì  di  quelli  ,  c*- 
hanno  Tinrcriore  vdÌJ.o  fordOj&  indurato^come  hora  hauc- 
«a  Tancredi. 

E  richiama  allo  fmar ito 

Calìe  ,V>ìce  caVe, la  qua!  V  oc  Q  fìgnifìcaviàfli*etta,perchela/lra-' 
da  d'andare  al  Paradifo  è  ilretifsima ,  &  Seneca  neirErcoIe 
pazzo  dirte .  T^o»  efìad afìra  mollise  teriris  via . 
Sti. leo.  t>i  Caualier  di  Crifio  fi  ti  rappella 

^appella 9  cioè  richiama  ad  cffempiode!  Pet.  che  diffe  nella 
*        Canzona  54. 

Quando  iCidntrapptlU 

Et  ncIlaCanzona  fefta , 

^ippdlét  le i  da  U  sfrenata  Véglia 

Et  è  voce  folade  verfi  . 

tìYudo  di  fera  Uonna.  &c. 

^rudo  è  voce  proucnzalc ,  &  fìgnilica  l'innamorato  ,  ò  amatore 
tolto  daDraucn$,che  vale  amante, &  fi  psgliafempre  in  ma- 
la parte:  fu  vfato  da  Dante  nel  Can.18.  Inferno,  ,\'  dall' Ario- 
so nel  Canto  i^.Aan-p. 

Seconda 


ì 
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Seccmda  voce  latina,  &  per  ttaslatione  fi  prende  per  profpcrp,  & 
fauoreuolc,&  di quefta figura  vcdi.nel  lib.  3.  ftan.  }  j.  &  nel  lib. 
13.ftan.75. 
Con  leue  sferra  diU  su  flagella 
Tua  folle  colpa^e  [a  di  tuafalutt 
Te  mede/ino  mini/ìro;  e  tuU  rifiute  ì 

Concetto  fé  non  m'inganno  tolto  da  San  Bernardo  nel  ragiona- 
mento  fettimo  fopra  la  Cantica  quando  dice ,  De«f  cm/  propr'u 
eHmifersri^cxfe  mijerandi  [Hmitmateriarniquod  autem  condemnet^ 
tum  cogimus.Vcxcioche.  ilfommo  Iddio  effendo  egli  l'ifteffa  mi- 
fericordia  noncprecipitofo  nel  caligarci  ^  ma  come  pietofo 
padre  ci  ripiglia,  ma  fc'l  ripigliar  non  viene  accettato,  lo  sfor- 
ciamo  poi  i  punirci. 
Fjfiutidunquey&c.  ^  St3i  nt 

Di  quanta  for2a„&  ornamento  fìa  il  ripigliarle  parole  di  fopraiu 
quefto  libro  alla  ftan.88.s*c  detto,  6c  altrouc,  te  qui  fi  vede  an- 
co manifeflamente  . 

e  frena 
cieco  doloY^<;h''à  le  due  morti  hor  mena^ 

Della  morte  del  corpo,&  di  quella  dell'anima  intendej  la  quale  c6 
tuttOjche  fia  immortale,fi  dice  però  per  metafora,  che  muorc^ 
quando  va  nel  regno  del  la  morte  eterna.  ^m 

Tacci  t*n  colui  de  l  vn  morir  ia  tema  *'  '^** 

Tote  de  l'altro  intepidir  la  yoglia , 

De  l'vn  morir  la  rem<:. Della  morte  deiranìffia;  pcrcioche  ouc  difco 
rono  le  cofe  maggiorì,iui  cefTano  le  minori,&  Tancredi  ricono- 
fciutofi  i?  le  parole  dell'eremita  cede,&  di  luogo  alla  ragione  : 
Lei  nel  par  tirala  nel  tornAr  del  folCy  Sta.iej,' 

chiama  con  voce  Uanca\ 
Imita  Virgilio  nel  4.dellaGeorgica,chedice. 

Te  veniente  diente  decedente  canebat . 
Et  e  Pathos  dal  riprender  di  nono  le  cofe  fteffc  2 

e  pregale ^lera^ 
Ad  effempìo  del  Petrarca  nel  cap.j.del  trionfo  d'Amor  *' 

Che  del  vii  Tolomeo  fi  lagnale  plora  k 
Come  yfignol^  cui  dura  fnano  inuole 
Dal  nido  ifgUiZirc* 

Di  Virgilio  nel  quarto  della  Villa,  :    , 

Q^tdis  populea  mxrens  philomena  fuh  ymbta 
^mijfos  queritur  fxtus^quos  durus  arator 
Obfcruans  nidoimplumts  detraxitiat  illa 

Pdd  flet 


>1 


FUtnoClcm^rtimoq'ifcdtnsmiferabìljecarmtn 
■Integrai, ^mcefìpt  late  loca  ({ueHibiiS  impUt  • 
ChedaOmcronellib.K^.Odiflfcalotolfe. 
StL  104.  £{  ceco  in  foglio  difiellata  yefic 
Cinta.  ^ e: 

Cioè  di  vcfte,nclla  quale  erano  ricamate  delle  ftel]e;&  orna  dì  ve- 
rte Tanima  di  Clorinda  per  raprefenrar  più  la  cofa  al  fenfo  hu- 
mano, come  hanno  fatto  altri  Poeti  Greci, Latini,  &  Tofcani,Cc 
Profatori,&  ciò  per  metafora , 
t  co  fi  dica, 
latha  come  fon  bella,  e  come  lieta  ? 

Imita  il  Petrarca  nella  Canrona.rn^  donna  più  ^e//<i.e^c.flan.  3^, 
Mi  dìffìfy  ^mico  hor  yedi. 
Compio  fon  h?Ua , 
fedelmio  c^rf^.&'c.  Elocutione  fimiiracntcdel  Petrarca,  ch*apun^ 
to  coli  diffe  nel  fonetro  J5>8.* 
Sta.  lof.  p^y  pietà y  de^na  di  faliv  mi  f riti , 

Per  Io  battefimo  datole  mofTofì  i  pietà  per  Te  parole  «Jetteg'Ii  »' 
Oue  al  gran  fole ^e  ne  l'eterno  die  y 
ya^he^^iar^ii  le  fue  bclle.':^eye  mie . 

Ciò  dice,perche  le  creature  Angeliche  di  continuo  contemplano,' 
&  vaghegisiano  Iddio  »  che'l  Poeta  intende  per  fole ,  oc  eterno 
die  ,adcfirempio  di  Dante  nel  Canto  30.  Purgatorio  quando 
diffe  . 
Voi  vigilate  ne  Vetemo  die 

Onde  quando  Tancredi  farà  fatta  cittadina  celefte,  come  Ange.» 
■  lo  inferiore  amerà,&  vagheggiati  Clorinda  Angelo  fuperiore, 
per  farfi  pi»  bello,  diche  più  difiTufameratc  ne  ragionerò  nel  lib. 
20  rtan.55.come  in  proprio  luogo . 
%x%.io6.  Se tumedefmonont^inuidi'l  Cielo-, 

Nota  il  verbo  ìnuidiar  pefto  col  terzo,  &  quarto  cafo  i  fimigìian- 
za  de*  Latini, &  (ìgnifica  in  quefto  luogo  priuarfì  dell'amore  al- 
trui, &  è  1  ifteffo,  che  dire,  fé  ti^  non  vMoi,chel  Ciclo- ti  voglia 
male.Dante  nel  Can.2<$  Inferno  ,  zv 

ch*ifiejfu  non rninuìdr^ 
€oft  dicendo  fiammeggiò  di'selo 
Ter  gli  occhi  fuor  del  mortai  yfo  accenp , 
Concetto  fimìlifsimo  i  quello  di  Virgilio  nel  primo  Eneide^ 
Dixititir  auerttns  rofea  cervice  refulfit . 
^mhrofidqi  comft  diuinum  vertice  9dOYcm 
SfirAHne»&c,       '  '  " 
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*^oì  nel  profondo  it^  fugi  r Ai  ftchiufs* 

'.E  fparue  »■■■'. 

Virgilio  nel  fecondo  Eneide, 

tenuejqi  recefltt  in  aurar  l 

■Ma'I  Poeta  dice  chìufe^  perchei  fpiriti  bearijcome  dice  Dante  net 
quinto  del  Paradifo,fono  circódati,&  rinchiufi  in  vno  fplendo- 
re.Ii.qual  traggono  dalla  conofccnza  di  Dio . 

ch'informò ^ià  la  nobil  yita  Sia.ipf. 

Pigl!a,&  qui  il  Poeta  la  voce  r;Vd,  per  ranimaragioneuoie  ,  come 
difopra  inquefto  hb.  s'è  detto  voce  in  quefto  fignificato  da* 
Poeti  Latini  &.  Tofcani  vfurpataccomeda  Virgilio,ilqual  diffc 
dell'anima  di  Camilla,^:  di  Turno . 
^         '"'    Mtaq.,  cum  gtntuufugit  indignata  fub  vmbras  , 

'Et'cla  Dante,  ilquale  deU'animc  di  due  Santi  in  Cielo  fatti  f:elici» 

*'    dilTe  nel  Canto  i4.Paradifo, 

La'glori^]fÀ>itadiTomafo, 

Etnei 

•Io  fon  la  vita  di  Bonauentura  1 

Et  ben  dice  informò  :  perche  quando  nafciamo  infcnfat! ,  &  totti 
nel  mondo  vegniamo;  ma  poìcrefcendo  pigliamo  forma  vera  , 
cioè  la  ragione  ;  percioche  non  può  efiTere  huomo  ,  fé  in  fé  non 
hi  ragione  onde  diflfe  Lartantio  ,  Oifins  iniiru^us  venie  in  ter- 
ram.  vt  earn  doceret  »  horrjinemq ;  informant  >  cioè  per  infegnargli 
la  forma  del  ben  viuere  fecondo  il  Cielo,  o  uero,  cbd  alle  quali 
membra;  ft  nobil  ytta ,  l'anima  ragioncuole  ^ià  informò  -,  diede 
forsia.&  effcte . 

-ìAlfiit^fpargéndo  vn  h^rimofa  yÌho^  $t£,  io|* 

Ik  rn  languido  ohimè  proruppe^  e  diffe  : 

Imita  Dante  nel  j  I  .Purgatortò,che  dice  J 

Fuori  fgo riandò  lagrime^e  fofpiri  .:  -"t:-.  M»  '«k  ti,*7>a',;  -,■ 

C'wè  mahdaiìdóf uóri  lagrihieve  fofpirf  ^  (Imiliciidine  dc  gorghi, 
formandofi  quefto  verbo  dal  nome  Gorgo  • 

OfuJJocarOy&  honàtafO ta^tóy  i^'^ry.'  5V  ."•^•■r.v»'  ?.tjV-l 

eh::  dentro  hai  le  miafiimnte,  e  fuori  il  piantò . 

Affettuofo  ragionamento  d'afFemipfoamantev  '  -: 

-'■'  ."''^•'"'         V.      '<m*èfép<ti[OàfnQYti.  »cì>.'j:;  (;'f.'*r 'v  '/?•  jj  ^.ì' 

Chiama  lidorina'amata  A  more, comevfecc  il  PeWittpift  d'vmluo* 


Sca.lf»k 


co, che  cefi  la  chiartiòv&  nel  fonetta'.^ 


"i^iand'lyimor'i  bt;^  ti  occhia  terra  inchina')   ■  '•'   '^•>-)\ 
■^Ìi¥nM4Ì;fi &'€,  Per e^€rmorta,iion  patendo piùaddolcir le  fué 
voglie  ;  ma  ngn  mcn  calde  al  core  .  Perche  le  fiamme  fi  nndriuanO 
^'  ■    ■      -       ■■  Ddd    i        aneoc 


ancor  m lui  non  di  fperanza, ma  di  memoria  t  -.^ 

j^^  jjj  che  fé  mai  gli  occhi  £ìri 

'  Vanìma  bella  k  lefue  beHefp^gUe ,     . 

Chiama  il  corpo fpojjlia  à  firniglianradel  Petrarca, come  di  fopra 
s'è  notato, &  ciò  per  mecafora,&  San  Grifoftomo  fopra  San  M« 
Ito  Ovn^Wdi  2'^.àìce,(9rpus^  rejiimentunt  eii  ahimjG  ,        t   ;,  > 

Ch\dÌ0y,e  fdrgnoy  nel  del  non  jiruccnglie  .  :.,,;^  ;:  ,/, 

Perche  quello  è  luogo  d'Amore, &  di  pace, &  elTendo  l'opto  fpiri. 
re  delie  tenebre  dell'Inferno,  come  dice  San  Crifoftinao fouF^l 
San  Mateo  Omelia  i5.1a sii  habitare  non  può. 

CotifufamentcU  bisbiglia  in  tanta 
^^•i^J'  Delca/òreo^^c, 

Mirabilmente  aggrandlfce  il  Poeta  il  valor  di  crorinda,com«  fece 
Virgilio  quello  di  Camilla,  che  morta  i  latini  G  poferojin  fug;i, 
fi*  nota,che'l  Poeta ferueròrdinc  proprio,che  fi.  tiene  nel  narrar 
le  cofe,che  fono  per  apportar  dannoiperche  prima  fi  comincia 
a  parlare  pian,piano,&  fecreramente,chequeil;o  fTgnifica  la  vo 
ce  bisbigliare ,  di  poi  s'accettano ,  &  vltimamenteper  tutto  & 
dinolgano-, 
Sta.ii4.  ^^^'^  tuiti gliocch'u^rfettin  fermolgCy 

Conflebil  -pacete  iacrimo/ò  afpetto  t 

Pathos  dairhabito . 

li  duoljche  troppo  è  d'indurate  ajfettoi 

Il  dolore  è  vna  pafsionc  dell'animo  noffro»  ^ffette^  eome  dlconor 
gli  Stoici,  è  mouimento  deiranimo  affai  vchemente A  contra* 
rio  alla  dritta  ragÌGne,cJicc,  poi  indurato  ;  perc'rve'l  dolore  e  af-i 
fetro  accrbifsimo  oltra  tutte  l'attrc  paf sioni  dell'animo  noftro» 
vedi  fopra  in  qucfto lib.ftan.84.&  nellib.p.lUu.J7* 

E  ì  bianchi  crini  fuoi  d'immandapoùée  ,,*,,„. 

Si  fpaYgeytbyutta.&c, 

Moue  Mifericordia,6c  pieti  dairetifepitef.ad  t^tm^li^jÀ,  VirgiU 

nello.  ;  ; ,  ori  -.  , .,  O    !  ;  ri  (  J  D  O  K;  f  <  ;j  m  ;  I  \i 

Canichm  immundo  dgformaf  puìuert,  &c^ 
Et  nella. 

Cantciem  ìmmunioptrfufAm  pulutrt  tUfpansZ'iou-^^r 
^^y.^'-        Et  forfè  Virgilio  hebbe  riguardo  ad  alcun  coft urne  Romano,  cKe 
ne*  lutti  hebbero  di  bruttarfi  in  qucfto  modo  il  capo  •  . 
efitdtilyeltoyg-lpetto,   ,i;  j  r)-:  odi.: 
f  cr  eftremo  dolorccomc  in  alcuni  vediamo  farc,onero,  ch'aTludc 
alllfloria  ddU  ^uale  ^cruio  nel  dctco  luogo  di  Virgilio  lib.  la» 
farU,  ~'"  *~ 


'V me pf e fi^fitty^  Contendente  in  vano  .  Stl.iij. 

PàirC'cipi  att rnijiìè,  che  «li  ricorda  altra  volta  vfat?  dal  Poeta  con 
turtOjChc'l  BocG^alcune  voice  nel  Dpcameronc  ;  ma  molto  più 
fpefìTo  ncU'Ameto  gli  vf2t,&  il  Bembo  nelle  profc,  «L    r 

I.UAmorìdìfatdmiyrtt.&c. 

Opinione  Tu  rchc/ca, del  la  quale  s'è  ragionato  di  fopranel  lib.  ii. 
ftan.54  &  fetua  in  conueneuote. 

Odi  Gcrufalcmj  ciòcche  promettA  Siì.iit. 

argante,  oà*i  tu  Cicio-.e  s*in  ciò  manco ,' 

fulminei  ttiHmio  capo.&c. 

Allude  il  Poeta  in  parte  i  quello  antico  coflumc  Romano,  nel  far 
le  paci  publiche  conalcunc  preghiere  :  il  modo  delle  quali  be«- 
niff  imo  in  Liuio  nel  1  .lib.trattando  della  pace  Albana  fi  leggcj 
ond'io  rimetto  i  lui  il  lettore,  folo  mi  gioua  di  dire  alcune  pa- 
role d'cflfo  dal  noftro  Poeta  imitato ,  che  fono,  Legibus  dande 
recitatis^auditinquit  lupiter  ,  audi  pater  pattate .  cìrc,i)i<\u€fii  è 
quella  feconda  fpecic  di  giuramento,ne!  qual  fi  Promette  alcu- 
na cofa  futura ,  6c  tale  fu  quello  d'Enea ,  &  di  Latino  appre0^o 
Virgilio  nel  la. 

Efio  HHncfoliteft9Sf&  hdc  mibi  terra  prccAnti  ^ 
S^nempropter^i^c, 

f  tempro  imaginando  i  pianti  amari  StS.i  1 1. 

La  preme  fa  >endettain  quel^chc  gemei 

Fcrcioche  Tira  fi  mitiga,&  fi  addolcifTe  col  penfarc  alla  vendetta: 
cflTendojche  niuno  dcfideralc  cofc  impofsibili,di  che  se  detto 
ancora  in  queflo  lib.allaflan.55.diccpoi^Ì4Mri4»iflri.  Perche, 
(come  s'è  «detto)lc  lagrime  nate  da  dolore, (per  teftimonianza 
de'  Medici  j  fono  amare;  &  la  fperanza  di  vcndicarfi  alleggia  il 
dol ore  in  noi^ma  confcrua  Tira .        ;» rr  e  '  ->i ^  /.^ !. 

C  yanigÌHramr.nti,alfin  contrari 

eli  effetti  iuifegMir  de  l'alta  fpeme  : 
iPerche  Argante  fu  da  Tancredi  vccifo,comc  nel  lib.aj.fi  legge;  U 
e  cfclamatione  della  perfona  del  Poeta ,  con  la  quale  ci  ammo- 
nifcc',  che  di  noi  tanto  non  fi  dobbiamo  promettere ,  poiché  il 
tutto  Aa  nelle  mani  di  Dio ,  &  dairauenimento  delle  cofe  fi  fi 
poiilgiudicio. 
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D  E  L    S  I  G  N  O  R. 
F  R  A  N  C  E  S  C  O    B  I  R  A  G  O: 

^el  T)ecimofeSÌo  Lì  irò  della  Gerufahmme  Conqui^ 
Jìata  del  Signor  TorquatoTaJ^o. 

LIBRO    DECIMOSESTO.^ 

^MO'*.   Èi^^SR  Orgea  in  ombyofa.  ValLc,&c.^t\\z  ValleCehennOTJ,oue« 
ro  Behennon,cioc  Valle  de' fitjliirìolid'Ennon.Forf/?d, 
Val  fcluaj&qucfta felua  era  il bofco di  MoloC,nel qua^ 
le  il!  e  lafciliié  fi  daua  opera  .v  <-  ■■  yi  »  t'  <  ^  t^  '  ---i'  •  j  ^  ■  • 
£un.4.   '^'•^'^*''/7//  fù^ià  tra  ronde, &c.Dd  Torrente  Cédròii.  e*  t  ver  de 
monte.DèW^C^tUine]  quale  Salomorte  erefìTe  il  tempio  à  Moloc 
Vldol  facro  à  Moloc  in  Falle  amena  .  - 

Salamene  pofcia,  che  s'immerfe  nel  fozzo  amore  delle  donne^per 
opra  loro  lafciòil  vero  culto  di  Dio  ,  6i  fi  diede  all'Idolatria, 
''-■  drizzò  Tempf.écftatue a  gl'Idoli, fra  li  quali  principale  fii  Mo- 
^  locldólo  degli  Ammoniti  nella  Valle.de'  figi inoli d'Ènnon  ,  & 
per  altro  nome  detta  Gehcnnon,&  è  pò ftaverfo  Oriente  Tetto 
;  il  monte  déft-offefa  amcrtifsimaj&giocondifsima,  per  eflerba- 
*k'  gnata  dalS^Iòé ,  &  dal  torrente  Cedron  piena  di  vaghi  giardi- 

ni,&  altre  delitic,come  dice  BrócarncUa  giornata  5.-'  ìc  ;ob 
OuU  Kj  di  Fittilo  hanea  lafronte^  ■  ^  -  ìkv;^  j^at  O 

E  braccia  acce  fé  à  ì*altrui  fiera  pena  :'  .^\  ««'»  'yn^^-  ^  \\7i 

J-a  ftatiia  di  qiiéfto  Idolo  Moloc  doueua  efler  reffigic  xJ'alcun  Rè 
degli  Amoiìoniti;che(conìe  dice  Nicolò  di  Lira,rtel  cap.  i5.dcl 
Quarto  dc^  Ré)  era  di  bronzo,ma  entro  vacua,nella  quale  fi  fa- 
ceua fuoco  fintanto^ché  era  infocatii,&  dopò  pigliauanoU  fan 
ciulio ,  che  voleuanofacrificatli ,  &  gli  lo  poneuano  gelle  burac- 
cia,&  perciò  il  Poeta  dice  braccia  accefeitc  mentre  ciò  faceuano 
ì  Sacerdoti  dell  Idolo  fonauano  timpani,  oc  altri  ftromenti;  ac- 
C'oche  li  padri  non  fentffrero  i  gridi  ,òi  i  lamenti  de'  miferi  fi-» 
gliuolijche  mcvriuano;ma,che  credefferOjChe  fenza  noia,  Oc  do- 
^Iwc  fulTero  paiTati  alla  gloru^fic  quello  luogo  era  .detto  Tophet 
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mìithreòfClse  ngnìfìca  TifnpaQum  nel  UtinOySc  in  n^ftra  fauc!« 
,  la  Tamburro .  -j  r)  *  o-r.:ji  ]^  i  .  • 

lÉp. furio,  co  fé  già  più  illufìrh^  conte  y 

Imita  il  Petrarca  nella  Canzona  4.chc  dicci 
x:      .  .    E  parlo  eofe  mani  felice  conte  An  vece  di  narrate  Z 

IPerehe  dàue  tagliò  l'infame  hofco  ,  *•*■•  ?^ 

£  La  iìatunL  fpcTijJificra^C^  fan^uignA 

IIÒU'O  n  lo(ta,^c, 

lofj.'yde]  quale  parla  il  Poeta  fu  fi»ltuolo'd*Amon,ched*eta  d'anni 
otfd  fuccedette  nel  Regno  riìiorò  il  vero  culto  di  Dio  in  Ge- 
rufa!v.'mtne,diftriifregridoli,&  fra  gli  altri  queftodi  Moloc, 
che'l  Poeta.  ìnTendCy  per  la  fi  Jtua  fi  e»  a^^  f^io^ui^nay  tagliò  il  fuo 
biorco,nel  quale  i  fuo-  feguaci ,  poiché  gh  haueuano  fatto  facri- 
ficio fi  ricGurauano  all'onibra  ,  ^  iuta'  piaceri  laUiui  dauano 
opra,'rimbratrò  con  eadaueri ,  &  con  altre  immonditie ,  ordi- 
nandOjche  perpetuamente  di  fimili  lordure  ricetto  fofle. 

2t*tle  Md^he  accolte  fono^  tV  yago  Stan.Wr 

Con  ciafcuna  dì  lo^  notturno  vit  ne  : 

Quefto  fiirc bbe  iuogo  di  ragionar  >  fé  qiiefte  congrcgationi  delle 
fèreghc,6£  de  Demoni  ,6<:  fé  j  congiungimenti  loro  fieno  veri 
rearn.efìfe,ò appartati  ,cflendo,chea'cunigli  affermano  per 
'  veri.  *^-  iilrr;  apparejni  dicono  effere  ,  foura  di  che  non  mi  fer- 
•  iTieiòjnu  rimetterò  il  lettore  à  quaro  n'ha  fcritto  il  Pico,  l'An- 
naT|io,il  Viadajìa,il  Vierijl  flagello  de'  l)emoni,il  Malleus  Ma- 
le ficlopum,  &  molr  altri,  &  in  particolare  il  Vakfio  della  Sacra 
Teologia  É' 

Edel'lanoite'a/tofilentioeifccire'  Stan.7. 

Di  queftò  s*è  fcrirto  nel  lib.attau0.ftan.5i. 

Etrt  rcoffe  lu  vtrgayondljuom  fepolto  Stan.t. 

T^ar  da  la  tombale  dargli  H  moto  eifuole . 

Quegli  infami  &  virQperofi,chealIa  Magia^che  Coetìa  è  chiama- 
ta, (cofa  fantamente  da  tutte  le  leggi  vietata,  )  per  quanto  da 
perfone,  che  di  quefti  federati  hanno  hauuto  nelle  mani,  pro- 
ceflati,  &  caligati,  ho  vdito,  dico,  che  vfanodi  fare  alcune  lor 
opre  tre  volre,&  quefto  in  difpreggio  della  Santifsima  Triniti: 
abbomincuole  fceleratezza .  Se  poi  quefti  poffono  refufcitarc 
morti,  tengo  di  nò;fe  bene  nel  aS.del  primo  de'  Rè  fi  legge,che 
Saul  fece,che  vna  Maga  in  Endor  facc(Te  riforger  Samuelle  ;  nel 
qual  luogo. e  quiftione  fri  Dottori  Cattolici,re  queI^a  tu  \a.  ve- 
ra anima  di  Samucllc,ò  vn  Demone, ma  10  dico,  che'l  Diauolo , 

ne  alcu»  fuo  miaiilro  può  rirufcitar  lesilmcnte  alcuq  corpo  mof 

.....  _  .      ^^  ^^ 
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to  di (u^z(\~o\MX2potcfM,  nifi Deoptrmittente:  perche  ranimi 
\  fcita,  che  è  di  quefto  corpo,  va  al  luogo  afTcgnatolc  da  Dio  « 
dal  quale  non  può  partirli,  fenza  licenza  di  fua  Òiuina  MaeQà  ; 
onde  il  Diauolo  non  ha  auttorita  (opra  di  lei  di  mandarla  douc 
5IÌ  piace;  pcrciochc  s'ella  è  nel  Paradifo ,  è  in  luogo  doue  può 
comandare  à  lui,fc  nel  Purgatorio  fcnte  le  pene,  ma  il  Diauolo 
non  ha  podelH  fòura  di  Ici^  fcneirinferno,il  Diauolo  ha  pode-< 
itàfoura  di  lei  in  tormentarla,  ma  non  nel  mandarla  doue  a  lui 
piace;  perche  iui  e  confinata  d'ordine  di  Dìo, jch'iui anco  confi- 
'  nòli  Diauolo. 

ydite^-vdiu^ò  yoi.che  du  le  fìtUt 

Trccìpitargiù  i  folgori  tonanti  ; 

Ifmeno  domanda,6£  comanda  in  generale  i  tutti  i  rei  fpiriti ,  do- 
po fcende  i  comandare  fino  al  Rè  loro  ;  Gli  Ani^cli  rei  banditi, 
che  dal  Ciel  furono  nell'aere, com.c  in  carcere  alla  lor  colpa  có- 
ueniente  condannati  furono . 

E  voi^che  le  ttmpt^e ,  &c.  Si  dichiara,  che  cofa  intende  perquei  > 

che  furono  precipitati  dalle  ftelle,c(rendo,che  la  particella,  e,?(li 
in  vece  di  cioc,(i  come  anco  fti  nel  quinto  verfo,  t<.  quefto  mo- 
do di  dire  fi  fi  1  maggiore  imperio  per 'a  ifpecieltà  in  efl"o  faU 
ta.  Varij  fono  gli  vffici  de  i  Demoni, come  meglio  C\  vede  ài  fo- 
pra  nel  lib.quinto  ftan,i7.conlcdue  feguenti ,  &  li  chiama  ha- 
bitatori  dell'aria  conforme  à  Sant'Agoftinonel  lib.ottauo  del- 
la Citta  di  Dio,che  cofi  li  chiamò,  dicendo,chc  qucfti  propria- 
mente fono  dell'aria  habitatori,&  nongli  AugcUicpercioche  in 
quefta  fono  come  in  vno  opportuno  carcere  condannati  fino  al 
giorno  del  tremendo  Giudiciojnel  quale  Crifto  diri  a'  dannati: 
andate  nel  foco  cterno;che  al  Diauolo ,  &  a'  fuoi  miniftri  è  ap- 
parecchiatoinon  refta, perche  quefti  non  patifcano,  &  Tentano, 
le  lor  pcne,come  dice  Beda  nella  Canonica  di  San  Giacomo,  Oc 
come  s'è  detto  di  fopra  nel  ib.qainto.ftan.  io  &  12.  Platone  fi- 
milmcntc  nel  Conuitto  tenne,cheli  Demoni  fodero  habitatori 
dell'aere;  perche  gli  vccelli  non  volano  per  tutto  l'aere ,  &  più 
torto  terrcftri  apparifcono  pafcendofi  ,  &  ripofandofi  eglino  in 
terra;ma  perche  alcuni  fi  trouano  anco  neirinferno  per  torme- 
tarli  dannati  foggiungc  dicendo  .  * 

T  voi^  ch'à  l'alme  dif^ietate  ,  e  fellt 

Mim/irtfete  de ^ li  eterni  pianti  y 

Hor  cittadine  de  l'Inftrno.^c, 

La  particella,e,val  cioè, come  s'è  detto,&  dice  perche  fé  bene  tnt 
tigli  rei  fpiriti  hebbero  il  bando  dal  Cielo ,  ^  furono  condcn- 

nati 
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nati  inqueft'acrccaliginofo'comcs'è  dettene  fono  però  alcu- 
ni  ncirinferno,  come  dice  San  Bonauen  tura,  conftitu.'ti  à  tor- 
mentar l'anime  de'  dannati . 
Etìi\è,odidel'auara  Dire,  • 

La  particella,  e^fta  hora  in  vece  di  Ce  congiuntione  ,  &  vsle  anco- 
ra .  Plutone  fn  da  gii  antichi  creduto  Signore  della  Terró^  nel- 
le ctii  vifcere  fi  nafcondono  rutti i  metalli, gemme,  d<  refe-ri,  & 
perciò  credettero  lui  elfer  l'Iddio  delle  ricchezze,  6<:  habitarla 
Cittadelle  richezzepofta  nel  centro  della  terra,  peraltro  no- 
me detta  Dite ,  cioè  ricca  ,  &  perche  le  ricchezze  hanno  in  fé 
vna  virtù  attratiua  fpercofi  dire)  di  farfi  amare,  &  chi  da  que- 
ll'amore fouerchiamente  filafcia  vincere,  in  Ibi  nafce  quel- 
l'abomineMolc  pe(te ,  detta  Auaritia  nimica  ài  Dio ,  &  di  tue* 
te  le  cofe  da  lui  create,&  perciò  dice  auara  Dite . 
Cotrì'è  il  <:GYpo  de  l'alma  Albergo,  e  vefìe  Stantio. 

Di  quello  s'è  ragionato  di  fopr3,&il  Petrarca  chiamò  il  corpo  ve- 
lie dell'anima  nel  Tonetto  ottauo . 

^  pie  de*  colìi^oue  U  beila  veils 
Ti  e  fé  de  le  terrene  membra  pria  . 
Et  Dante  nei  3  j  Inferno  dice. 
tu  ne  veftini 
QjieHe  wifere  camice  tu  iefpoglÌA 
Et  nel  pritpo  del  Paradifo  . 

La  refla^  ch'ai  gran  dì  farà  ft  chiara 
Et  Icbe^l  io.dice.peÌiey&  camibus  ve/ììfii  me  l 

e  quille^ch^uggiunfe^horribil  note 
Lingnai  s'ernpia  non  éyridir  voi^fuote  . 

Ariltotile  nel  terzo  della  Rettorica,confìg1ia l'Oratore  ,chc  do- 
uendo  sformatamente  trattare  alcun  pafTo brutto,  od  empio 
lo  faccia  con  moka  deprezza, &  quafi  con  paura,  &  alcuna  vol- 
ta con  fdegno,&  ira  acciò  non»  èfenda  l'orecchie  de  gli  afcol- 
tarori.ó^  per  non  perdere  lalor  credenza,  &  il  lor  fauore  .  Que- 
fto  ifteflbcóauiene  anco  al  Poeta,  il  quale  fcriuendo,  ò  colile 
etnico, ò  come  Criftiano,  deueelTerfopramodopio  ,&:  dee  fu- 
gire  tutto  quellOjche  può  generare  impietà  nell'animo  del  lec- 
t(>re,  ma  ali  incontro  abbra-cciar  dee  tutto  quello ,  onde  pietà, 
&  religioiie  fi  defta . 
V.  so  euri  lingua  khcfj'io dì  {angue  lórda  Stan.i»» 

il  riguardo  i  quello  fceleraco  A  crudele  flilede'Negromantì,li        ^ 
quali  per  mandare  ad  «ftcttogl'iacanti  fuoi  adoprauo  fanguc 
-  ■ii:\»WÀ  .Hi;.»'.'£cc  huma-'"^ 
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hiimano  ;  ne  parla  Omero  nel  hb  1 1.  deirO^lilTea  nelle  preghie 
redi  firefld  Lucano  nel  <5  della  guerra  di  Farliliaiii  perfonadi 
Erittonei  6<:  fé  ne  legge  alcuna  cofa  anco  nel  Pico  della  Miran- 
dola in  perfona  di^juel  prete,che  in  giudicio  confefsò  molti, & 
infiniti  misfatti^&  fra  gli  altri  d  haufr,per  lo  fpatio  di  quaran- 
ta anni  fucciiiato  il  fangue  d'infiniti  figliuoH. 

iljici  nome  Yifniia.f  grande y  e  temuto  , 

kA  cui  ne  Dite  mai  ntrofa^  ò/orda 

Perche  al  fuono  del  gran  nome  di  Dio  tremano  fino  nel  profondo 
Inferno  li  fpiriti  rei,&  à  Ui'  obcdifcono  . 

T^c  tracotato  in  vbedi   fu  Vinto  . 

Trucotato  è  voce  prouenzale,6i  vale  trafcur2to,&  che  non  ha  cura. 
Dante  nel  i6.  Paradifo  diffe  . 
La  tracotAtajchidtta  . 
Stati,  ijo.  chti'fon  del  fondo  ytfcitl 

Cdlìginofo  de  Top^icatena  ^ 

Sinonimo  dcirinferno,^,:  dice  opaca  tetti  ;  perche  la  terra  è  corpo' 
opaco, cioè  ombrofo,&rÌGordomJ,cbe  già  alcuno  vuole  ripren- 
dermi, per  hauer  detto  ilrada  opaca,  dicendo  egli  .  che  opaco 
fìgnifìca  cócaa  )jond'io  motteggiandolo,  che  nei  fìgnifìcatodi 
qu?(ì:a  voce  errore  prendeua,&  che  poco  pra lieo  ,&  intenden- 
te della  lingua  volgare  (imoiiraua,  &adduc:endcgliefì^enrìpi  di 
Poeti  Tofcani,  6i  Latini,  &  d'Oratori ,  confefsò  poi  effer  vero; 
ma.cheapreffo  Filofofi  opaco,  fi  piglia,  per  concauo,  al  che  re- 
plicai,ciò  non  efler  ne  anco  vero:perche,  &efsl  dicono  ttrra  eji 
coyp^s  opacum^Q'\oèon\bxo{o  o 

Lenti,e  del  gran  diuieto  anco  fmatiti  ^ 

Ch'impedì  loro^il  trattar  l'arme  in  gnerra  : 

Cinedo  dinieto  è  quello  fatto  loro  dall'Angelo  Michele  d'ordine 
di  Dio;che  fi  legge  di  fopra  nel  liU  lo.flan»  ^uoy.idice .  Dille,, 
che  lafci  homai  l  vfate  cure .. 

Dttla  guerra  a  Guerrier,  cui  più  conuìene  ^ 

Nel  qual  luogo  se  detto  alcuna  cofa  a  quefto  proposto  ., 

Q^idhdofial fol^nel gran  Leon CeUjUi,    ;,.    :,  O  .  n:j  ••, 
'^^^^^°  ^ilfrerà  Marta/èco  ardente  fpada,.  ' ,  : -.i-^  o  ':.'i 

II,  leeone  è  il  quinto  fegno  del  2odiac®jCgl'^  fegno  caldo^.feccoi, 

apporta  fciugagginc^&ardoECj  fiìpoflo  in  Cie|f>(come  dicono 

le  fauole,)  per  memoria  della  vittoria ,  che  di  lui  Ercole  hebbc 

jiellafelua  Nemea.  Dice  poi;, che  Marte  vibrerà  fecolafuaar- 

..dqntefpadaiperefTere  il  Leone  dedicato  à  Marte. 

Ma  i  cane  injimc  vjciiojborridtt  fiamma 


S'pifr^età.yche  la  Ttrra^rH  Citi  infìc mma  ,  ^ 

Quefto  è  il  Can  maggiore  ;  perche  fìmplìcemenre  parlandoìfì  de! 
■  ma£jgior  fi  dee  intendere  .  nafceà  diciTette  Liij»Iio,ft:  èfegno, 
ch'apporta  fcìugigj^ine,  ha  ftelle diciotto,  &  e  tieirottauo  gra- 
do del  Cancro ,  &  dice  insieme  ,  perche  i  Caoe  fi  congiunge  n\ 
quefti  giorni  col  Sole  nel  mczo  del  centro  del  Cielo  ,  &  raclop- 
pia  il  caldo.et  Virgilio  di  lui  parlandone!  decimo  dice. 
au[  Jyrius  ardor 
ìUe  fittm ^morlofq ;  ferens  mortalibus  tegris 
l^afcitur.  &"  li^uo  centriflat  luminc  c^lnm  . 
Bt  so  molto  bene,che  ci  fono  alcuni, cbe  vogliono,  che  Sirio  Cu  la 
Canicula;  ma  Igino  nel  fuo  trattato  delle  ftelle  ,  &:  il  Picolomi- 
ni  nella fua  sfera  dicono  altrimenti  ropinioae  de' quali  feguo  . 
Ec  Orio»',  già  prima,  in  Ciel  riforf  >,  StaiKitf 

p^fdrcmo  allhor^Z^C. 

Orione  flella  maligna  Dofta  dirianzi  al  Toro  ,  nel  fuo  nafcere  Con- 
turba il  Mare,&  la Terra^onde  di  lui  priitia  Virgi}io  «ci  i.EneN 
dediffe. 

C'imfuhito  ajfurgens  flu^u  nim'bojus  Orlon , 
Et  il  Petrarca  nel  fonetto  55. 

C7"  orione  armato , 
SprtXj^  a'  trifìi  nocchieri  gouernì,  e  farti  , 
Et  il  Sanazaro  nell'Egloga  decima  parimente  diffe. 
La  fera  /iella  armata  in  Orione  ? 
Et  dice  pr/'«^,perche  quefi:a  ftella  nafcc  prima  dclcanc,cioè  à  die 

ci  di  Luglio. 
Maifegno^amìco  a'  tuoi  nemici^  è  nofiriy  , 

Dopo  i  'Gemelli fia  nel  lucido  orto 
Q^diiio^&'c^ 

Dopo  1  Gemelli  fegue  il  Cancro  quarto  fegno  del  Zodiaco,  ne  so 
come  dica  il  Poeta  ■,  che  fofie  amico  a'  Cnftiani  ;  poiché  figno- 
reggiante  lui  fentirono  caldo  intollerab'Ie;{e ciò  forfè  non  fof- 
fe,perched.iirafoetto  delle  ftelle  forfè  preuedeua,che  mentre 
■  egli  il  fuo  corfo  faceua,  i  Crjftiàni  erano  per  hauer  alcuno  fauo«i 
reuolefuccelTo;percioche  fottodi  lui  fi  prefeGerufal erame  • 
Tqt*anto  appare  in  Qiely  tutto  predice 
^/iridiffimi  atfuYiX-,  (CJ^i'>flice . 

Non  è  dubbio,  chele  ftelle  pióiiano  qua  giù  della  loro  virtù, ma  è 
ben  molto  dubbio  ,  fé  l'huomo  poitade  g;  Mnflufsi ,  &  de  gli  af- 
petti  loro  hauere  alcuna  fcien/a»  per  la  quale  fia  attoà  preue- 
dere  ciò,ch'auenir  dee;ma  ditficilméte  può  l'huomo.  per  o(Ter* 

È  e  e     2       uacione 
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uationc  di  ftelle  giudicare  il  futuro,efrcndo.che  queft'arte  e  lu 
ga,  &  fondata  foura  con{?erture,6cper  Io  più  foura  l'cfperieiì,. 
za, la  quale  ricerca loni^hirsimo  tempo,  &  la  vita  di  noi  mortali 
è  molto  breueA'  perciò  nèad  apprender  quefla  fcienza  >  ne  l'- 
occulte proprietà  delk  cofe  interamente  balta . 
Stan.  17*  Qjii*l  caldo  fia,(]ual ne  radusìj  arena 

Ttrue  tra  M.iuritAni^^  Gar amanti , 

Tolomeo  diiiide  la  Libia  ,ò  Africa  in  vninerfale,cheho;:??ichfa- 
maf)  Barbaria  in  dieci  Prouincie-  leqna'i  fono  le  due  Miurita- 
nie,  la  Tingitana ,  &  'a  Ccfar.'enfe  ,-la  Numidia ,  che  dice  anco 
chiamarfi  Africa  ;  la  L-bia  propria, la  Cerenaicaja  Marmarica» 
tutto  l'Egitto  inferiore  6.  fnperiore,  la  L'bia  inferiore,  l'Etio- 
pia fnrto  rFg'rto,&:  1  Etionii  più  adenrro  ,^:pH\auftraIe  .  ^ 
perche  ^iacef>tto  la  T'>rrid  i  Zona  ,  &  oltre  l'equ-nott  .ik\f<  n- 
te  c-\\dci  g-<inde,&  nella  M  lurirama  T'ng<tana,iii  quella  narte, 
perdouefi  va  da  Sila  al  monte  Atlante,  vi  fono  grandi  fs  me 
arene  .1  Garamati  fono  i  mijj^ior  popoli  c'h.ibitano1a  Libia; 
percioche  que'ì^i  occiinano  da!!?  fonti  del  fiume  Bagrada  fi-io 
al'a  palude  Nuba  paefe  difertOj^  arenofo,6«:  fonofotjo  il  Tro 
pico  del  Cancro,  •■  iv.'y 

Tur  à  noi  fia  di  men  grauofa  pena , 

Tvà  r acque ycrambre^^c. 

Tolto  dairiftoriaA  vedi  l'Arciuefcouo  di  Tiro  lib.g.cap.4. 

Torcefìi  il  corfo  al  freddale  dolce  humore  . 

Di  queflo  vedi  rArciuefcowo  nel  detto  luogo.  &c  cap.7. 
Sun.  18.  T^è  foi;  iatctiida/iii  chiari  fonti, 

Mj  da  marmoree  cori  che,  e  lucide  yrne  , 

Di  qi>efto  s'è  ragionato  di  fopranellib.  2/ftan.  13.  &  vcdil'Ard- 
uefcouo  nel  detto  luogo . 

Cuerre^erai  fedendo  ;  Bellifsma  parte  in  vn  capitano  vincere  il  ni- 
mico fenza  adoprar  ferro ,  perche  non  v'è  maggior  vittoria  di 
queHa,che  s'acquifta  fenza  fpargimentodifangue,  &  diqueftp 
fé  n'è  detto  di  fopra.&  folo  mi  giouahora  di  dire, che. fif//.j  ma- 
gU  conftltjs  ,  (juam  gladio  gerere-,  ^  regna  pralroyt4m  forti4m,(it(i 
ne^efjìtate  cogente, -vitata  tueri  laud:  dignum  f/Z.Oltre  di  ciò  que- 
lla e  forma  di  dire  fimile  a  quella  di  Virgilio  nel  6.  parlando  di 
Frtbio  Mafsimo, 

^ui  niibis  cun^ardo  re/iituts  rem 
e  la  fot  luna 

Tsjpw  Creda  io,  che  tentar  molto  conuenga  : 

Perche  come  dice  Seneca  nel  i.lib.dellTra^.  ^lla  fortuna  tam  de- 
éna  eji^n  multA  tiutanti  ybi^',  rejponàiat  i  ò'ac- 


L'thro  Decim9fe^o .  40  5 

faccende  Còme  fuol  d'ira  importuna , 

Di  il  Poeta  l'aggiunto  (i'imporruna  all'ira  ,&  conueneuolmentc: 
perciochequelVira  farebbe  fta^a  fuor  di  propofito ,  fi  perr« 
fpcrto  delIiu-igoA  dA  tetnpo  qu;inro*delleperfone,  perle  ra- 
gioni addotte  dal  Mago,  ikhc  fuond  la  voce  fw/^/yrMWJ.Impor- 
.  tuno  fignificaalle  volte  crudele  come  fi  l-'gge  in  Virgilio  nelT- 
'.m-ìótCìiUO.BeUum  inponunnm  ciuesk&c.  onde  chi  vokfìe  fpor- 
re  importuna  in  vece  di  crn'Ule,pofebbe  ftare,nc  farebbe  ma- 
lo.nellib  5>,ihn.7P  la  chiamò  cieca,  oue  se  tenduto  la  ragione, 
perche  così  la  nominò . 

Vo'>>^a  coìì:int4aferu:y&c.  Stati. io. 

Di  Virg-nel  i.Éu^iée.farutt  opus^&c, 

i^i^ndo  l'o/curo  ciel  primitr  s'iHutba  Stao,»i. 

Deferi  telone  dell  Aibaha  jfareggiato  con  rAriofto,che  difle . 
Che  fi  ni^  a/pctcar  Lunu,o,i:ht  l'albore  , 
Che  uà  (iinnn7;J  al  nouv giijrnjynafca ^ 

C  come  pane  ne  U  notte  ombrofa  ,  Stan.zx. 

Jrnaginando pur  moitri^  e  portenti: 

Quello  non  folo  auiene  a'  fanciulli  ;  ma  ancora  a  di  hnomini ,  ma 
iolodi  notte  tempo,  come  dice  il  Poeta,  perche,  fé  bene  Thuo- 
mo  va  d»  giorno  imaginandofì  mille  cofe  nella  mente  fingendo*» 
lelià  fua  voglia,  &prefenti  hauerie  rali ,  quali  fé  l'ha  imagina- 
tCjHon  le  teme ^  pcrche'l  ftnfo  commune  giudica  ,  di.  conofcc", 
per  Hìc 20 de*  fcnfi  tftcrioii, ninna  cofa dell'imaginate effcr  prc 
fentcjma  nella  notte,  perche'lfcnfo  commtfne  non  può  giudi- 
care, 6i  conolcer  le  quello, che  è  prefente  all'ellimatiiia  fia  ve- 
ro,ò  nò:  tenie  A'  da  quella  ccmtn2a,ali*imaginatiua,<Jcfantafia 
fonoofferte  milk  chimere . 
a*  ftHJifinge 

A  grinteriori,cicc  airjmaginatiua,6c  fantasia.' 

Tomaia  turbaie  timtdUyefmAi Ita  Stanzj. 

Variale  confonde  fi  U  cofe^e  ideiti  y 

Ch'eUa,&c. 

E  proprio  della  moltitudine  il  confondere  le  cofe,  &  confufe  nar- 
rarlcionde  il  Poeta  con  le  voci  vutiat&  confonde, hi,  riguardo  al 
la  voce  f^i^bu^U  quale  è  moltitudine  djfordinata . 

Che  lor  ft  'coj/e^e  t<  rno  ^hiuceiu  il  core  .  Staa.>4. 

Erfopradilfenellib  8.ii:an.j/5. 

Epaffdul  cardel  tra  i:or  vn gelo» 

Perche'l  timor  non  è  altrójche  vn  certo  raflfredamento  come  dice 
Aciflo.ntl  2. della  KcttonuA  Virg.ha  cantato  nel  a.EBcide . 

ObJiH' 
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Ob/ìupuare  animi, ^elidu/q;  per  ima  concurrit 
Offa  tremar. 
Ee  nel  j. dell'Eneide  difle  . 

mìhifpgidus  horror 
Mtnthra^quaritygdidufqi  coi:  formldtnefani^uù  l 
Oue  Scrnio  dice,che'l  timore  gela  il  fangue  ,'il  quale  poi  agghiac- 
ciato genera  freddo  ne*  membrijigc  imita  il  Poeta  Virg.  chepure 
nel  3. Eneide  difTe. 

At  fotij  s  fubitagtlidus  forrnidinefanguis 
Dirriguif:  cscidere  animi^&c. 
Et  di  quefto  s'c  ragionate  nel  lib.7,  ftan.84.&  %6, 
Sotto  audaci  fembiantiyil  yìl  timore  . 

Dice  vii  timore  ;  perche  il  timore  è  fegno  di  viltà  ,  perla  quale  T-' 
huotnOjè  tenuto  dishonorato,come  fuo  proprio  vino. 
Stan.iy^  lEfce  allhor  daUfelua  vnfaon  repente  , 
che  fa'"  rimbombo  di  terren,chc  trema  ; 
•-  ^  •'  Difinitione  del  Terremoto  fé  dalla  cagioncidel  quale  s'è  ragioaa- 
zo  di  fopra,nel  lib.5.ftan.^. 
Comeru'ggeil  Leàiìjfifchiaìl  Terpente^ 
Com'vrli  il  Lupo^f  come  Vorfofremx 

Voci  proprie  di  dettiaaimali,&  quella  così  horribilmufìca  è  co* 
cetto  pigliato  da'Lucaiio ,  nel  feMo  della  guerra  d\  Farfalia  ,  in 
perforaadi  quella  incantarrice  Erittonc  ;  quando  chiama  li  fpi- 
riti  infernali , per  far  rifufcitar  quel  morto;  ma  1  TaflTo  Tattri^ 
buifce  alla  felua,  ptr  fuggir  come  Criftiano  il  rammemorar  co- 
fa,che  può  offender  l'animo  de' pij  lettori . 
Stan.x^.  In  tutti  aUhornimpalidir  le  gote  • 
£  la.  temen'^a  à  mille  fegni  apparfe  | 

Dilla  palidezza  del  volto  alcuna  volta s'argonf^enta  timore  per  ef 
fer  il  timore  raffrcdaTienro ,  &  di  queflo  s'è  ragionato  di  fopra 
nellib.11.flan.77.aja  noi  Tempre,  perche  alle  voice  è  fegno  d*- 
Amore.onde  Oratio  diffe . 

Ettincìus  v'oU  p aliar  amantium  . 
Et  ì  fuo  effetnpio  il  Petrarca  nel  fonetto  1 8p. 

S' vn  pallor  di  vioUtC  u^umor  tinto  . 
Et  il  Sanazaro  nella  profa  io.  Quiui  viole  tinte  d'Amorofa  palli- 
dezza. 
Sctn.tr.  jgf,^  ^  ,  ^^j,  f,ffi(Q  il  fgy  d^afpro  diamante 
?^icinr\&c. 

Imita  Oratio  nel  primo  de*  verfi  Ode.  J, 
mi  robnr,  &  <^s  triphx 

i  Circ4 
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.'  Circa  pf^MSerat, 

ffmmdìtemtrtiàfuptìba.tfera*  Stanai? 

^prfj^^^xtor  de*  mortali  e  de  la  morte  . 

TcmcrariOjò  audace  è  colui, che  nelle  cofe  hoi'ribi!i,le  quali  te 
tner  fi  cleono, roucrthiiimcnr e  confida, &r  ne' giandifsimi  pe 

,  ■  rìcGli  tiene  fouerchìo  ardire, confìdandofi  di- vincere  ,&:di 

y  fupcrareogni  magiordit<icortà;mal'huomo  veramente for-^ 
te,iie!!e  Tue  attieni:  confiderà  bene^&olTeruatutri  i  rifpet- 
ri,'^:  mite!  auertenre  della  ragione,  confedera  primaquello, 
e  he  fà,&  quanto  èjnfguarda  il  fìnc/e  per  honefìa  cagione;^: 

.  neeelìaria  ,nc  à  quei  rif'chi  ,&:  pencoli ,  i  quali  per  ragione 
humaaaj&per  ragioneuo'e  difcorfOjChiaramenre  conofce, 
ò:  vede  elìcer  fotiraJe  forze  fue, tanto, che  foftenere,  non, che 
vincer  noii  poflar/ì  metrc:3v:perciòforteé  colui,  che  incorna 
airhonoratamorte,  &  intorno  d'iubitiaccidenLÌ  -che  recar 
lapoilano è  intrepido  àdfenzapauraalcuna.  Qualifìenopoi 
quelle  cofe,  che  alì'huoino  forte  fono  terribili !c  dice  il  Poe- 
ta tolte  da  Ariftotile  nel  j.de'moraliNicomach.  cap.(5'.&:7. 
&nel primo  de  j  gradi  Morali cpp.i^^.&nelj  de  MoraiiEu- 
dcm.capjv 

Spt  f  c^c^aro»  ftc'  mortalì^e  de  la  vicvte^ 

Quahàì  jfleflb  chedifle  Virgilio  nel  y.Encidc  e' 
Ccn.tmpiw  Biuum  Mfj^ntius.&c. 

Et  fi  dee  aucrtire,  che  1  Poeta  nonlodaDrogo,  come  huomo 
force  ;percìoche  ,  fé  bene  la  tortezza  è  proprio  virtù  dell*- 
huomOj  perlaquale  viene  honorato,  ciò  s'intende,  quando 
egliradopraragionenolmente, &à  tempo;  forte  fìi  Leoni- 
daTebano;  forte  Oratio Coclite  ,  forte  ManlióCapito'ino, 
éc  tant'altrr  furono^  ma  audace  1  anzi  belHale  fii  Milone  Crò- 
toniata,Labeone  Marfo,  Gordiano  il  vecchio,  pazzo,  &  be- 
lèialc  Floriano  Iniper. 6^  molti  altri  fimili,che  con  ragione,  & 
d  tempo  dellalor  tortezza  fi  dell  animo  come  del  corpo  non 
fiferuirono,  fi  cornei  primi  fecero*.  Qucflo  dico  megliofi 
raccoglie  più  fotte  in  pérfona  di  Tancredi  allaftan,  .^8.  quc 
dice. 

Tiètrrppo  largo  ti  fa  à''arììma  grande; 
■        Etal'èbttifequìlaTPtrjait^pande^ 

Che  dt  torbidi  foghi  èfutto  nido  .  Stan.i^, 

Torbidi  dice-,  Y^c\  che  ne  fogninone  ordine,lié  continuatione,& 
Timagini  fono  cosi  diRorte  ,  &  perturbate  alla  imaginat'ua 
otìer>ej  cgme  alcuna  volta  vediamo  intorbidati  i  fiumi ,  &  i 
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fonti  per  pioggia,  od  altro,  &  iarcndo  de*  fogni  fatti  d.i  g'i  1 
infennijoda  gjivbriachi  i  quali  fono  torbidi, &  confudpcr 
lo  lìempetaLo  agitare  de  g'i  hiimori.,  &:per  lacopia  de'fo- 
uerchifumi  . 

Cìd  no'i  mi  vieterà  fantafìna  borrendo 

Non  mi  termerò  in  apportar  le  varie  opinioni  de"  faatafmi,"' 
perche  diqiicAo  hauendo  i!  Mazzoninella  prima  parte  delU 
difefadi  D.-^nte  nel  primo 'ibcap.f^j.diftufamente, con  mol 
ra  dottrina  trattato,  àlui  rinietro  illettore, folo  dirò, che  la 
fantafma  è  ombra  fenza  forze  ,  ha  parole  vane  ,  &  fonofenza 
intelletto, come  fi  raccoglie  da  Virgilio  nel  decimo  in  quei 
vcrfi  « 

Twn  Deanuhf  ca'Jiitenutmfnie  vhribus  vmbram  , 
In  'aciem.(yi C'irle  rifu  mi  rabile  monfìrum  ' 
ìj^riar./^fcrnat  flis  dipeum-r,  tt'ba^^; 
Liuittoafjìm'liit  capici, datinaKÌa^e'  bjy 
tatilmmrnte  fonuyy? grrffimio\  fìngit  suntis , 
Stan  3 1.  F«e^r  f.%lì  affine^  e  brn  h  fngu  è  laria 
Qual  <X\  Leon  che  C' ritira  in  caccia  . 
Ad  eflempio  di  Virgilio  nel  nono>  che  dice. 
ceufauum  turba  Ifontm 
Cum  teìk^remit  infenftr.hand  territus  ìli  e 
*A -per acerbi tuem  retro  reditìC^  rìeq\tergiX 
Ira  dare  aut  t^irfus  padtu<inec  tender:  cantra  * 
*£miir  Cmc,  qurlPjna  ìgrioto  affitto  . 
Affetto  cioè  mouimento,  come  fopras'è  notato  alia  n......  ir/;..- 

.  dillib.  15.  il  quale  non  è  alfro,  che  vn  turbamento  (percofi 
dire)  d'animo,dipiacere,ò  di  dolore,  dipaura,ouerodide- 
jnderi.',  &quei1:adifinitione,c  formata  da' numero  de!Ic,par- 
ti.  Perciochequatrogeneri  folamente  fono  nell'animo  no- 
flrod'inftigarioni,ò  mouimenri,cioc  ilpìacerCj  il  dolore,  la 
paura,&  il  defìderio,  &  Torto  ciafcuno  dì  quefli  lì  compren- 
dono tioU 'alt  ri ,  cornaci  infcgna  Cicerone  nel  quarto  delle 
Tn/culaneQuift.  Mouinienti  vog  iono  gli  Stoici  efler  come 
iufcrmi:adi  deiranimo.al'c  quali  Thiiomo  fauio  non  foggi.a- 
cer  ^  magU  Academici  ,&gliPeripite':ici  diconorcheque- 
fti  mouinienti  fono  narprcui.&r  prudentemente  dallaNatura 
efferc  (U'i  dati -onde  dividendo  Platone  nel  Timeo  l'animo 
ìw  due  parti  ne!Iaragio')euo!e,&ne'rirragioneuo'e.  '\v\  quel- 
la pene  ia*ran.jui'ìi'  d,cioè  vnapiaccuole,  &oui,etacorJI:an- 
tUjiaqueftai  torbidi  mouinienti  d'irajdi.de^cierio  &  a'tri 

fimi- 


Lthro  Decimo feffo ,  409 

jfìmiglìantl  (percofi  dire)  rurb;imenri,  i  quali  fono  contrari ,  te 
nimici  alla  dritta  ragione;de  i  quali  dotramenre,&  pcrlaluntia 
ne  difputa  Cicerone  ,  nel  detto  luo^o  delle  Turculaue.  Vuole 
nondimeno  Platone ,  che  quefti  mouimenti  nifcano  dal  corpo 
folamente,&:  non  dairanimojcflendo  e  grimniotcale.  Stan.jj, 

■J^ow  s'aucde  egli  allhord'huHer  temuto 
Mu  futco  poi  iontan^btn  fé  n\ìccnr^e  ; 
DaDa  lontananza  argomentò  fugi,&  dalla  fuga  cimore;perche  do 

uc  è  fuga  e  timore.  $tan.j4, 

e  di  refÌ3Y  agogna  ; 
Agogna  cioè  pcnfando  defidera,come  diffc  lì  Petrarca  nella  caa- 
zoiia  jp. 

VynptnfitY  con  h  mente piYhi&-  dice 
Che  pur  Ag(^ni 
Et  Dante  nel  25. Inferno  . 

Di  qutiyche  Tfato  non^ch\iltri  t^agognd  , 
O  li  ragiona  in  guifji  d'huom,  chejogna  . 
Dice  fogna;  perche'l  ragionamento  di  Drogo  doucua  eff^rcOB- 

fuTcÓ*:  interrotto, cone  fogliono  effer  li  r«gni , 
^yfllhor i'an-etra, e  dubbio  aii^nuncorc/ìa:  . 

Che  giouan  piì  {  licendo)òf»,'7^ay  od  armi  ?  '  ^ 

Franti  aragli  de'  mofìn^tn  gola  à  ejuelìa 
Deuotatrict  fiamma  und-ò  a  gettarmi} 
J^on  mai  tu  vita^rue  cagione  honefla 
D' l  Lommitn  pYO  la  chudj^  altri  tifparmft 
?v(c  troppo  largo  ti  Ha  ù^nima  grandg , 
£  cai  è  ben,  ft  cj^i  U  rt  f'a^  é  spande  . 

L  huonio  veramente  forte  teme  quelle  cote ,  che  perrordinarto, 
quafì  da  tutf  fono  temute  6.:.che  per  n<T'on  ■  humana  non  y>và 
\ i  icer.  jcomc  qtielle,che  fono  fopra  le  for^c  fuc,&  perciò  te«T>c 
ra  anco  la  morte;  poii  he  fra  le  cofe  hor^ibili  é  la  maggiorenó- 
dimeno  valoro(amenre,&  fc-nza  panr3,&  volentieri  la  foporre- 
xiyd  riceutrà,  6c  i  quella  (ì  efporri  per  honefta,  6:  ragionei-ol 
cai;i()iie,&  per  honclto  finercnn^e  per  cagione  di  dtfender  l'ho 
nor  di  Dio,ò  perconfenutione  della  religione  Criltiana,  ò  per 
falure  della  patria  ò  del  padre  &  madre,  &  anco  per  difef.i  del 
fuo  naturai, &  legitimo  Principe, &  Signore;ouero  della  (uà  Re- 
piiblica,  èc  perciò  '1  Poeta  ben  dice  .TV^r?  rropf^o  largo  :  clTtndo 
qnelfa  cagione  honellifsima;  poiché  era  per  dife^iA  conferua- 
tione  d'sUa  religione  Cniiiana  principalmente  ,  ti  vrile  poi  i 
tutto  i'clTcrcitOi  6c  imita  Oracio  nel  i.de'  vcrfi  ode.ii. 

F  f  f  <;n/- 


4 1  ©  Dichiari^  Auen .  neUx  Geruf,  ^onjl 

Trodigum  TAulum  , 
Et  quefti  veramente  fu  della  Tua  vita  prodigo: poiché  fenza  bifo- 
gno  alcuno  volle  morire  nella  rotta  di  Canne:  ondedal  Roma- 
no Senato  non  fu  punto  Iodata,  (ì come  nell'ifleflo  fatto  fie 
Varone. 
Staii.4z,  simUi  à  queltch'inuece  vjò  difcritto\ 
Vani.ico  già^milier'iofo  Egitto  . 

Gli  Egitij  prima, c'hìuefTero  l'vfo,  &  conofcenra  delle  lettere  co» 
diuerfe  figure  i  concetti  delle  menti  loro  ifpnmeuancjpercio- 
che  volendo  efsi  lignificare  Tamor  verfo  il  padre ,  àc  lu  madre^ 
dimoft«-auanolacigogna,per  l'abbondanza. li  Panerò  perla  le- 
pre vn'hiiOmo  vigilante, per  lo  Cocodrillo  vn*en'pio,6L  fcelera- 
to.fic  cofi  fuccefsinamente  andauano  {pieganr^y  lalorointe»- 
tione  con  altri  fimilr  (egni  ch.iamarj  con  voce  Greca  le rogl  'ìi.^ 
ti  noi  Gerogl  fici;  di  che  si  lungo  Pieno  ,<k  Celio  Rod'g  trat- 
tano.Dà  poi  ghagg-unri  o'anricoA  miflerioroairEgirto.  An- 
fico, perche  come  dice  /\ri(t;otile  nel  i.lib.delia  Meteore, cap.z. 
èif  più  anrico  di  tutti  &  rifteffo  dice  aelfercim.>  della  Pc^iit;- 
carcap.io  &g!i  Ei^itij  fi  ladano  d*e(rereaborigini.vi;/^/ric/c»  poi 
perchegli  Egitij  furono  inueutori  di  moIc'arcìA  rcienze,eome  ^ 
dell'Astrologia ,  della  Medicina ,  del  teifere  ,  dtlla  Lana  ,  tk  di 
molte  altri  Onero, perche(come  dice  Polidoro  Virg.uel  i  Ib^^ 
eap. 5. furono  elsi  i  primi^che  drizzafiero altari  finìu!acri,&  té-> 
pi  a  gli  Dei,ordinandoloroaacofacrifici|  1  i  <\}xx\i  iafcgnarono 
poi  à'  peregrini ,  - 

StaR.45.  Fra  ifegniìgnoti  alcune  note  hafcorte  ■ 

Del  ferrnondi  Sori^y^c, 

Gli  EgitiJ,  non  folo  fi  feruiuono  de  gli  animali  net  mofirareicó- 
cetti  loro-ma  anco  d'alcune  note,  ò  caratteri»  de  i  quali  in  Ro- 
ma nelle  Gulie,che  eranole  loro  Piramidi  fenevedono,&  forfè 
i  Soriani  à  loro elTempio  fi  feruiuano  d'alcune fimili  note,come 
anco  oggidì  vediamo  quelle  de*  Turchi  » 
T^"»»  dee  guerra  lo*  mcrti  hauer^chi  viue  : 

Incrudelir  ne*  morti  è  fierezza,  effcndochepernatura  nfunos'a* 
^  dira  contro  quelli, che  no  feutono  la  pena  data  loro,nè  di  quel» 

la  fi  dolgonoi&  perciò  negli irat)>contro  morti  ceffa  quel  pia- 
cer d»  doIcezz<i  :  che  fece  porta  la  vendetta  accorgendofi,  che 
gli  oC:fi  da  loro  non  feutono  le  pcrcolVe,  ne  di  quelle  fi  dolgo- 
no. &  perciò  queli*attione  d  incrudelir  ne'  cadaueri  rimane  fim 
piicc  atto  d'itiumo  fìero^ac  di  (qU  crudeltà^  £c  fierezza,  cofa  no 

punto 
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|>unto1odabiIe,di  che  s'è  ragionato  fopra  nel  lib,«>,flan.4  ^. 

T^r  tr^ige ^Ifin  U/pada;e  con itùnfar':^  Stan.45 . 

Tercote  ratta  f  Untato  mcrauiglU  > 

Manda  fuor /angue  la  reci/aforT^a  ; 
i      Imita  Virgilio tìei  3  Eneide  nelleperfone  d*Enea.&r  Polidoro, 
I  HorrendumyCT'  diélu  -v'ideo  n.irabilf  mvriiiìum  ,  .r, 

'hlam^qux  prima  folo  r*tpips  radicibiM  àt  b  ir 
Veliitury  huic afro  liquuHtur  fanguint gutr<e  : 
dr  quel  che  feguc . 

Da»te  nel  3  .Inferno  anch'ei  finge,  che  wenrre  era  ini  in  vna  fchia 
leuò  viìa  fog^lia  da  vna  pianta;  onde  cfTa  parlò  ,  oc  n>andò  fuori 
fangiie;Alche  forfè  il  Poeta  noftroha anco  hauutoniira . 

Tu' to  ti s*trtipie  d'hortorr,^^c» 

Vrg.ncl  denohì0go.0biii4pui,fl€t€riintqi€omam 

ClonndufuiznèfolquifpirtoifHtnaHO  _ 

^fpetto  ti  fuondc  Udiuìna  tromba  ,  '^' 

Ma  ciafcun  altro  ancor  FrancOyò  Vagan9 

C'j\il  cicl  non  può  vnlar^quaft  colomba  , 

^firerto  è  qui  dal  fu  >  desiin  fourano  ; 

Di  qiieftotrapafTodeiranimo  nelle  pianterò  inanimali  bruttine 
ha  parlato  Omero  neirOdifTea,quando  lafciò  fcritto,che  licó- 
pa.xni  d'Vhffe  furono  trasformati  in  porci, dopo  lai  Virgilio  nel 
5. Eneide  in  perfona  di  Polidoro,6(:  poil'Ariofto  nel  Canto  fcfto 
in  perfona  d'A  flolfo,  6t  il  Poeta  nultro  a  loro  clTempio  I*  ha  fin- 
to,&  tanto  più  ficuramente,quanto,che  Pitagora  nella  fua  traf- 
inigratione,  èc  tgli  ha  ragionato  di  quelle  anime,  che  ne'corpi 
delle  piante  trapa(rano;cora  anco  che  Teodoretro  nel  lib.quin 
to  de'  Diuini  Decreti  apercamcutedimo/lra, dicendo  Itaq;  Ti" 
tagoras  anìntarum  in  corpora  tranjitm  fabulatus  ijì^  diccns  eas  non 
fo  um  in  compera  bratorum^fed  etÌAm  in  arbores  tranftre  ,  Et  quella 
è  falfa/fauolofa  ,&  impofs'bìle opinione  cornei  pieno  hi  di- 
chiarato Sanc'Agoflino  nel  10.  ib.dellaCitii  di  Dio . 

E  il  da  vari  affetti  in  lui  conqyifo, 

Lhfuvcor&c.  $tan.4f. 

Conquifo,  è  voce  prouen^ale»&  fola  de'  verfi  &  vale  rifteffo^  the 
vinto,6:  conquHUto  per  foria  Dante  nel  25. Purgatorio. 
Ciòytht  Va/petto  in/e  hauca  conqui/o , 
Petrarca  nel  fonetto  58 

De  U  hitàiche  m*hau€  il  cor  conquifo  • 
La  profa  dice  coi  quiflato  . 

rafuot  di  fé,  &i.  Cort  qucfte  parole  il  Poeta  ifì  lìbera  da  vna  op« 

Ffl:    %        ^uniionei 


4  T  z  Dìchiar^f^  cy^uerr.  nella  Geruf,  ^onéf. 
poiuione,che  fé  gli  poteua  fare,&  è»che  non  hjueffefertjato  fi 
Chuìucncuole  ,  facendo  Tancredi  Principe  Crilhano  poco  fon- 
dato nelle  cofe  di  nofUa  tedejafciandofi  menare  il  capo  x  tor- 
no,&  perfuaderc,  che  lanime  de*  morti  andafTero  ad  hibirare 
in  quegli  arbori;perche  la  fanta  fede  noftra,6i  cattolica  Chiefa 
#  infegna,che  ranimc  de'  morti  vanno  fecondo, l'operj-ioni  loro 

fatte  viuentc,  ò  al  Paradifo  ,òa!  Purgatorio^  ò  ali  Inferno;  6c 
perc'ò  Tancredi  douemriclerfi  delle  ciance  dettegli  da  quella 
piantp.raddopiari  colpi, &  tagliarla  :  da  qutfto  fi  libera  dico  il 
P'Cta, facendo  che  Tancredi  s'arrefta,  non  perche  creda  quel- 
lo gli  hi  dttto  la  pianta  ,  ma  per  j'auenuto  nuouo  cafo ,  rima- 
ne ftupefacro  ,&  fmarriro  ,  &  per  moiiimenro  d  an.ore  quafi 
tramartifca,&  Ci  ritira  onde  nella  flaiuafeguéic  beriirsimofog» 
g-unge. 

Ma  luì^chcdehilfolo  è  contro,  untore  , 
f  .j//i  imago  di  In  fé  ,  e  v.m  Janun'o  , 

Et  perche  alcuno  qui  potrebbe  dire, che  Iddio  manda  alcuna  voi 
taranimcde'morti  a  purgarfì  fuor  del  Purgarono  commune^ 
&  !?:'nerM]e,  ^  che  percò  poteua  hauer  mandato  qucli'aniiiìa  a 
pugarfi  fino  al  giorno  delgiudicio  inquel  luogo,coaìepar,che 
fi  raccoglie  da  quelle  parole  » 

^4fpttto  ilfuon  de  la  dìuìna  tromba  , 

U\co  quello  effer  vero;  ma  però  elle  non  trapaCino in  altro  cor- 
poj  come  qui  fopra  s'è  prouato  co  l'autorità  di  Sant'Agoftino .. 
Scin.  j I,  e  t'animo  cvnipofe . 

Eiocutior^e  latina,cJoè  pacificò,  6«:  acquetò  l'animo  fuo;.  metafo- 
ra tolta  dalle  Iite,&  ri{Te,che  Ci  dice  cowponere  lites;  ma  in  altr© 
fignificatoloprefe  di  fopra  nel  lib.11.ftan.14. 
$tao.  54.  Co  fi  dice  egli  :  e'ifommo  duce  ondeggia 

In  gY<.ìn  ten/pelìadipeufieìiin  tanto , 

Metafora  molto  vaga,6^  tolta  da  Virg^ieHotcauo,  che  difife .  Af<i- 
gno  curarumflu^iuat  a(ìu 

Mal  pio  J\omito  dal  penfier  profondo  » 

il  rape  Ila  ^ 

Rapella;val  richiama ,  voce  de*  PoetjjdcHa  quale  fopra  nel  lib.i j. 
lian.ioo.s'c  ragionato. 
Si*nSJ*  Loffia  il  penfieir  ardito.al(ri  conuiene  » 

,  che  de  U  p'ante  Jug  la  felua  fpeglie , 

L'eremita  Pietro  in  quefto  luogo  annuntia,che  Riccardo  dee  e/Ter 
quel. o,3l  quale  tocca  tagliare  il  bofcoincanrato,annuntia  pari 
menu  il  foccorfo,  eh  a  DucaUo  d'£gicC9  viene,  onde  di  Rie- 

'     "  cardo 


LthrdDcchn  fi^iì  415 

'ear(!o  s*h!?ur^  b  frgno,  &  il  Poeta  qucfto  fa  pct  aggrandir  pin  il 
valore  di  Riccardo. 

Così  dittai  (Ji^aJ!  di  fiamma  irt  vo/t» 

^ncor  vo!an:iyC  firi'ide  p-nnU  :  5t.r.;#. 

jDimoltra,che  quefto  prcfa^io  vicne^^a  !nrpirat;onedìuIna;  poI«» 
che  l'Eremita  puì  deil^fa'^o  rirpleiide:  fi  come  anco  fece  nel  1 1, 
lib.flaii.8:5.t:lTcndo,che  la  luce  è  propria  di  Dio,6«:  degli  Ange- 
li buoni . 

Aia  itti  Y/jt^o  del  CdìUYo  homai  raccolto  , 

^pfOYta  ai  fnrahiufitata  il  foli-  ; 

Ck  è  ne!  principio  di  Ln;^lio;percioche  qnefto  fegnodel  Zodiaco 
corr.incia  il  fuo  corfo  i  mezo  Giugno  ò:  finifce  à  mezo  Luglio, 
qui  ir> 'occorre  di  dire,  che'l  Poera  tira  più  iiì  lungo  il  conqudto 
di  Gerufalemmedi  quello  che  fii,  perciothe  !  Emilio  dice,  che 
à  quatro  d)  Luglio,6c  l'Arctutfcvuoa'quindeci  fiì  prefa  Ceru- 
falenìnie,  tua  il  Poeta  l'yliunga  fino  alla  fine  di  detto  mere,6i 
forfe'ai  principio  d'Agollo^come fi  legge  nella  i.ftan.  deirvlci- 
iTio  libro;  &  queflo  non  per  alrro ,  fc  non  per  accrtfcerc  il  Poe- 
nia,  ornandolo  di  \ariepi(odi . 

yagacolomba per  a  rulcc j-irade  Stan.fyJ 

yilia  è  paJJ'arfouYail  signor  fr-incefe  y 

Ciòcche  racconta  il  Poeta  A\  quefla  Colomba  róè  fauola,  poiché 
r£nìilio,per  vero  l'aflFcrma^fì  cheanco  vero  farà  che  in  quei  re* 
piquefUmefTaggieri  volanti  s\faKano,&  olrra  qucfh,  il  Sabel- 
lico  ne  fa  fede^ilche  duiò  molt'anniancoappre(fo,&  fino  al  té 
pò  di  13aIdouino  terzo  Ré  di  Gerufalemme.C(?>'<</e'?//r<j<^f.  Me* 
tafora  tolta  dal  Cielo,  che  è  ceruleo,  &  più  fotte  ie  nomina  ii- 
quide  vie, onde  notifì  cloquenzadel  Poeta  . 

'^uìi  cbigottir  Signor^rcji/ii,  e  dura . 

^I:(f2;^dì  dopo  i vttaMo^i  l  quinto  i  Stan.^t. 

Cioè  fino  .il  deciiiiofefèo giorno,  6«: di foprane/primolib  in  due 
lungi  ha  vfaro  vn  fimil  modo  di  dire,  cioc.allaftan.  32.6:  74.  et 
vedi  nel  iib.  15  flan.32.chc  diqueflo  i*èIcrjtto. 

Huom  prunto.eueitro, e  fouì  ai  pie  leggera  %  1    g-f 

•4 uduLC sìyma  con  grana* arte,  audace  '  ' 

Che  parla  in  molcc  lingue,  e  varia  il  noto 

Suon  de  la  yoce,el portamento^  c'imoto  . 

Ci  pone  notabilméte  auàti  gli  occhi  il  Poeta  l'imagine  d  huotrro, 
cheper  fpiaellegerfìdee,  perifecretide'  nemici;i.cM  Poeta  i 
cafo  dà  li  nome  di  Vafrino  à  coftui  ;  ma  con  molt'arte  ,  poiché 
con  qne/to  allude  aUVfficio  della  fpia,ch'è  d  cfTerafìuto cflfcn- 
ilo,che  Vater  nel  latino,fuona  in  noftra lingua  aftuto , 


414       Dtchtdr*^*  Auen»  nella  CcruJ^Q'^H^, 

Egiij'cn'v^  foura  rn  deflricry  ch'apend 
Segnx  ctrrendoy  la  più  mo'le  arena 

Iaiica''Ariofto,anzicon  lui  gareggia  in  p'iì  d'vnIuojo«Jcfcriucn^ 
do  velocita  grande  di cauallo,r>el correre. 
Scan.71.  là  ve  4  Uv  d\A iiirUil  mar <:ircondj,  i 
E  />,  v'èfcfiZ^ufe.'ce  homaìrimafo 
i'..  ntico  callx^e  raremfa  fpondu  : 

J)'Afsirii«,cjoè  di  Noria, 6c  vuol  dir, the  crizzato  hauea  il  fuocor- 
fo,6c  v!aggioàCia7a . 
Scan.r}-  S>1  che  c^npi' ne b< amò  k  vene^c^l  facco 
Ad«fl"empiodeirAriollo,<:hedi(re  . 

TsIaù  foLper  empir  di  cibo  il  facce  » 
Etfottonell1b.18.rtan.57.ha  detto 

C^  cio.cb'afcoudeìl  tritìo  faccó  ', 
In  vece  della  pancia. ò  venrre;&  ciò  per  ir.etafora, 
Stan.74.  ysò  parolf  impigre  , 

Cioè  fcìolte,  ^  libere, effondo, che  la  prepofitione,in,priua,comc 
(opra  se  detto  ^el  Iib  1a.ftan.14. 
Stan.7é.  ^'A?''^  mHirar^chcfùiDiu  viole , 

Daifè  evie  V^^rino  conofce,che  coftni  era  vna  fp  ia;  dal  no  fapcr 
dar  cóvo  delle  cofe  dell'efrerciroChriftiano,dal  parlar  cótrario 
dalai  fjicto,&  dal  nò  faper  il  fegno  militar  del  campo,"che  era  , 
Dio  vu^le ,  il  quale  fìì  dato  i  Criftiani  da  Dio  nel  Concilio  di 
Chia^-amoiire,  &  confermato  dal  Pontefice  V;  bano  ,  che  finito 
il  nj'^ioninento  col  quale  perfuadenaà  Chriftiani  Timprefa 
di  Ferra  Santa,fùda  tutcìrifpofto  più  volte  Iddio  vuole;  onde 
il  Pontefice  fatto  filentio  npigl-ò  il  parlare  dicendo  .  Queft* 
parolajche  non  temerariame  ite ,  ò  à  cafo  vi  è  vfcita  di  bocca  ^ 
fìaui  come  motto  dato  da  Dio  nelle  cofe  di  quefta  guerra. 
Stan.78.  If  P'iiljrjycht  liiogUco  lordi  barba  . 

Di  barbajCJoè  dirada, Dante  ne!  g  i. Purgatorio  • 
Con  nien  di  re  flit  ern^ji  fi  di  bai  ba 
\obu(io  erro , 
Cheparcd  turOydouè  nacque  Lirba . 

Cioè  ITO  ò  'noro:ptrcioche  ia  Geulia  e  parte  dcH'Africa  ò  Li- 
bi;; che  vo^liam  dire,6<:  è  fotro  la  Mauritania  Tingitana,  6c  cò- 
ti- ne  ru  oquelpaefe.cheèfrà'l  Monte  SJgapola  ,6<:  il  Mo\ue 
VriagaU.fono  popoli  neri^A-  quiui  d'cono  alcuni,che  vi  nafco-^ 
noglitletìnti.SdIarbafùdiqueftj  popoli  Re. 
Sun  So.  ^^  '■'*  •<*.';''^^'  in  ;^uifa  et* ùnom ^  chi  fo^na . 

'  Di  quello  s'è  detto  di  fopra  in  quello  lib,ftan.5  4. 

Dotti 


Lt^ro  Declm  y?  (tu  4 1  5 

Ifone  è  chi  Ula  in  afpettandot  e  tfffe  .  Stan.ti. 

Intende  della  madre  di  fjmtglia  non  re3le;laGni  prìncipaUfsìma 
cura  deeefìrerquellide'lini.deUe  tel',6:  delle  fetccon  le  qua- 
li porrà,  olerà  al  p--  -iiedere  ordinario  .  perle  bifogno  della  Tua 
cafa  Fare  anco  co!  venderle  honeftogn^d  »{?no;  uè  ponto  l-  fa- 
ri difdiceuole  il  filare, relTere  d'  (ìmili^che  fenza  vilta,&  lordu- 
ra poflono  ciTcr  effercirari  •  ne  feiizi  m;^terio  gli  antichi  attri- 
buirono i  Minerua  l>,'a(f  llaf.ipicnza  quefì-'arrcche  da  lei  ri- 
ceuetteil  nome, come  ft  vede  in  Virg  nell  ottauo. 
Inde  vbi prtma.  quits  mtdio  i^rn  noóìis  aba£lx 
Cunicuio  expultrat  fcmf/i4m,ci4m  foemina  primimò 
Cuiciltirare  colo  vi^jm;  tenuicj;  Minerua 
Impofiium  cinenm^Z^'  fopitns  fnfcitat  ignes^ 
'h{o£lcm  ad'hns  opeu^famM/af(}','id  lumina  lou^o 
Exerrer periiOyCafÌH)n  ve feruare cubile 
Cvniugis^&  polii:  paruos  i  ducer  e  natos , 
Etfe  benepareyche  V'rgilione  gli  vltimì  verfìfolo  parli  delle 
donne  di  pocaafF^rci  nondimeno  fi  legge  d'alcune  donne  Rea- 
li,che  teflTtrono  come  di  Penelope, &  di  Circe^che  non  folo  era 
donna,ma  tenuta  Dea, come  dice  Virgilio.  Omero  ripone  la  fi- 
gliuola del  Rè  Alcinc^  fri  le  Lauandaie;  onde  (ì  può  argomen- 
tare,che  quell'arre  fia  nobile,  &l  li  Romani  ,che  furono  piùof- 
feruanti  del  decoro. &  più  culli  de' Greci>&  dell'altre  nationi, 
fé  bene  a'ie  loro  donne  di  famiglia  vietarono  il  cucinare  .  Scal- 
tre fimilj  operaciO'ìi.  concederono  perà  loro  il  teffere  6.  Lucte 
tia  in  qucflJa  operarione  hi  ritrouatada  Collatino,da  Bruto  6c 
da  Tarquinio,quadodilei  sinnamoròi  fi  comedi  fopra  nel  lib. 
7.(tan  jó.diceit  Poeta,chelù  Niccancrouacajquando  Ducaltc» 
la  fece  à  fé  chiamare  . 
Dt  come  ogh*\iltYO  ancor  fi  cingale  valli  Stan.8», 

Valli  in  vece  d:  circondajò  fortifica,  tolto  dal  hùno  vallo,  vaUits  j, 
onde  Dante  nell'ottano  dell'Inferno  dille. 
Chi  uailan  iiuella  icrru/conJoUta  • 
If  a  carri  falcati  mi  con  oiufì  gè  Stan.Sj» 

Jjfftricryche  frena  con  m  ira  bit  arte  y 

Cóbacreano  già  gli  antichi  foura  certi  carr!,iqualidana  fimigl'a- 
2a,che  della  talee  hdueuano,falcati  erano  detti ,  di^  queih  Vir- 
gilio,&  Omero  prima  ne  fanno  memoria  in  più  d'vn  luogo. 
^  qua: e  arene  e^ual^ch^^ufìro  perturba  . 

Incende  d'alcune  arene  della  tibia,  le  quali  fono  varie ,  &  in  vari 

luoghi. 
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luoghi;  pcioche  alcune  fono  nella  Mauritania  Cefarienfe,  altre 
nella  N  ibia  &  altre  nella  Marmarica,&  in  altri  vari  luoghi ,  co- 
me in  Scraboiìe,&  Tolomeo  fi  le£^ge;ma  lemagc^iori  fono  quel- 
le ,  che  fono  nella  Marman'ca  ,  le  quali  s'allargano  dai  confini 
del  Senega  in  alcun  luogo. 200  &  in  altro  ?oo. miglia  verfo  Tra- 
nionr3na,&  fi  dilungano  dall'Oceano  Atlantico ,  fino  ì  i  termi- 
ni dell'Egitto  Quefh"  difcrt'  fono  vari,  perch'alcuni  fono  pieni 
ó\  minuta  fabbia  ,  &  altri  di  ghiaia  fenza  acqaa  ;  caminafi  per 
quelli  orro  &  più  giornate  fenza  trouarfi  acqna,&  quella  poca, 
che  vi  fi  troua  è  di  pozzi  proFondifsimi  amata  ,  &:ralfa,&  alle 
volte  accade, che  quefh  vengono  r  coperti  dall'arena  moffa  dal 
vento  Aultro,&altri;il  perche  muoiono  i  viandaci.Scriue  Gio- 
uaiì  Leone, che  vn  mercatante  tmiiandofi  in  queflri  deferti  com 
pfò  vna  razza  d'acqua,per  dieci  milla  ducati, &,  che  dopò  mo.i 
i!  compratore, 6<:  il  venditore  . 
Staa.sr.  ^^  ^'  ■^'^'^^^'^^■'i-^}^  d.c  rhorribii  ccm 
Di  Bùtmotìdo  itiMÌcto  auro  rawe^^'t . 

EflTendol  Effercito  CriflianoairalTedio  d'Antiochia  li  nimici  ma- 
dauano  molte  fpie  nel  campo,  per  intender  i  fecreti  di  quello, 
con  l'occafioHe  buona  ,  e  h menano  di  ciò  Fare  ficu  ameote  ,  6c 
bene, pia  gra  copia, &  varietà  di  gente,  che  difcorreua  da  ogni 
parte  al  campo  Criftiano,  Soriani,  Armeni,  Cipadoci. Greci  6c 
altri,  i  q>;ali  non  fi  poteuano  cfcludere,  per  elìere  amici  -,  (opra 
di  che  fattofi  config'io  del  modo  da  tener  ,  per  liberarfi  dalle 
fpie,  Boemondo  lei^ò  in  piedi,  &  dilTe  ,  Signori  "on  dubitate  , 
che  da  quello  trauiglio  vi  hberarò  ,  &  v/cito  di  Configlio  fat- 
tofi conducere  auanti  alcune  fpie  Turche,  che  prii^ioni  erano , 
ordinò, che  fubito  follerò  impalate,  6^  dopo  roc>ra  le  bracie  ar- 
denti arroltire;  oiìde  marauiglundofi  rufi  della  nuoua,&  noti 
pili  vlata  cride|rà,6:  dinandandoiì ,  che  co  volefTi  dire,  fiì  ri- 
f,)oll:o,  quelli  cfTer  co  )Uitti,&  cene  di  Boemondo,  il  eh  ìà  poi 
di  g'.K)iJifsimogi.uiainenro  à'  Criltiau',  perlofpauento,  che 
n'jfiennealìajriefpie  penfando  elT^-r  vero,cheli  Cridiani  Ci  nu 
drdVcrodi  carne  humana.l'Arciuefcouo  uel  lib.-^  cap.zj.&lE» 
milionel  lib.i. 
T-V^nirriJ  cruiitlyche^emr^p  mugge  i 

Da  It  f  ^ne  w  or  filler  i  n  do  fu  ggf  , 
Imita  Virg  che  nel  duodecimo  difie. 

yiij(^;  turn gemiik l'iA^it  i>  d'^nitafi  h  ymhrxs 
£cIAriofloneII'vlrimo canto, nel  fine. 

iiiustcmandofi4^gì  l^Alwtafdegnofa  » 

Cke 
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'.'    che  fu  p  al  te  i^a  al  Piandole  fior goglU/a2  Swn.gf. 

JhpiiiChe  Gai^afitrouò  yicina , 
Che  fu  porto  di  GaT^a  anticamente: 
MapoicrefctndodeValtruirmnaj 
Città  diuenne  ajfui  gnnie^epojfentel 

Quefta  è  Gara  nuoHaidella-quale  parla  anco  nella  prima  (lan.  del 
lib.  fcgucnte  ;  &  era  anticamente  il  porto  di  Gaza  vecchia, la 
quale  era  più  foura  fri  terra  vn  miglio,come  dice  Strabene  nel 
li.  1 5  .la  quale  diftrurta  d'AIeflfandrOjdelIe  ruiae  Aie  crebbe  poi 
il  porto,&-fii  detti  Gaza . 
^ItY'-. [piegar le  yeled del feyeno".  Scii*^ 

^{tre  i  remi  trattar  veloci,^  fnellf  iì  "^y  £|  q     q  jr  a  r    j 
EdaremiyedarofiriilfnoUefettO 
Spumarypcrcojjo  in  tfuefle  parti^e'n  quelle  : 
Imita  Virg.ne!  4.Encidc,chc  dice . 

Idem  omnesfìmula^dor  habet^rapiuntq:  ruuntqi 
LittofA  deferuere;  latet  fub  claffìbus  étqjtor  : 
^duexi  torqutnt  Cpumas^tiS'  taruU  rtrrunt .' 
Del  rtjjo  mare.  Cioè  dal  eri  creo. 

//  §He  del  Dedmofeflo  Lìbr$  : 
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DICHIARATIONI 

ET     A  V  E  R  T  l  M  E  N  T  I 

DEL    SIGNOR 
F  R  A  N  C  E  S  C  O    B  I  R  A  G  O. 

^clT)echnoftti':Mo  Lìhro della  Gerufalemmc  Qonnut^ 
fi^,ti:  del  SJ£norTor^uat,o TaJ^o, 

LIBRO   DECIMOSETTIMO. 

*^*°*'*   fe^^^^:>5<5 -^^'^^  C/rf5  .  vedineHib.i5.ftan.8S. 
^  ctyinucr'Vi  lufio  hor  mtha  , 

Vcrfo  Damiata  cefi  hor  detta .  -, 
^  Dt^Cfte  J(>lif  udissi  d'arena  . 

Di  quelle  foìirudini,  oltre  Srraborvc,&'  Tolomeo  di  fo-^ 
pra  notati,  ne  ricorda  anco  Frate  Rodcngo  di  lept  s  Spagnolo 
nella  Tua  defcrittione  di  Terra  Santa  ,  il  qna'e  le  nomina  graiì- 
difsime;  &  il  Poeta  nofìroha  in  qucfto  luogo  cofì  bene  efprtfro 
la  natura  loro  ,  che  fupeifluo  mi  pare  j1  voler  di  più  dire.  Del 
vento  Aufkofc  ne  dirà  nellib.i^.ftan.ia3.il  quale  moue,&  tur 
ba  quefto  mare  arenofo . 
Stan.».    Jnfino  a  Laodicea  ^fi  come,  è  fritto  . 

JLaodicea  della  quale  ragiona  il  Poeta  è  Cif  ti  della  Soria  ;  hoggj 
da'  Soriani  detta  Liche,  &  da  gli  Ebrei  prima  Ramata  :  perche 
ìui  vn  certo  paftorc  elTendo  (laro  dal  fulmine  percofTo  gridò 
Rhamantas,  eoe  Iddioeccelfo  ,  effendo,  che  Rhaman  fign;fica 
eccelfo  &  Athas  Iddio  .  Dopo  pigliò  il  nome  da  Laodice,  ma- 
dre di  Seleuco  Ncanorcjabonda  di  bonirsimi  vini^éc  d'oguifor 
e.  di  granì. 
Sta».}.    WK/j^wfl/f/ifii^/off,  ^tf^//V/>jfJ> 

Stato  dì  (ofCyhor  tu  nti  reca  a  mtnte  z 
Imita  Virg.ncl  nono,che  dice . 

yosiò  Caliiopeprecorafpirate  canfntl  ; 
Q»as  ibi  t urti  ferro  ftrnges^qu*funeru  tumne 
fdiderityijuem  ^uij^}  virun*  dtmijeritorco  ; 
Et mecum  ingcntes oro/S euoiuite btUi ; 
£i  memini/tif  soim  Diu»^^  memorarg pgtc^if  ; 
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Tùfeidj^lìannt^  e  de  C oblio  nemica  ,  S  tan  4. 

Perche  tflfendolc  Mufefiiiliuolp,  fecondo  alcuni,  Hi  Memnone  ft: 
di  Tefpia.Memnon  in  Greco  (ìf^nifìca  memf>rta,&:  Tt-fnia  feten- 
za diuina  ;  perche  cagione  poi  li  Pjeri  dimancitno  in  loro  aiu- 
to le  Mufc  S'è  detto  di  fopra  nel  primo  libro  ftan,  terza,  &  al- 
trouc .  Stan.f. 

Fì/h  detto  Calijfoi^  d^lp^imifro^ 
Chi  tien  lofcettio  al  nome  anco  fuccedf 

l  fuccefTori  di  MicO'Tietto,fi  chiamano  tutti  col  nome  di  Ca^iff.> , 
cioèruccefTorcdi  elio  Macometro,  fino  al  tempo  d'Alt ,  che  i 
fdegnohebbe  quedonome  ;  ma  volle  effer  derco  Profeta  del 
Signore;onde  ne  nacquero  tumulti, &  ribellioni,  cofa  .  che  fino 
al  dì  d*hog(ji  con  mortai  odio  fra  di  loro  dura;  percioche  alcu- 
ni dicono, che  Macometto  è  i!  mag??iore,&  pu\  eccellente  Pro- 
feta de  glialtri,&  quefti   in  lor  linguadiconfì  Sumri';  altri 
vojHiono,che*l  detto  Ali,  folo  (ìa  flato  il  vero  Profeta  del  fìgno 
re  6i  quefti  fi  chiamano  Sya;  per  cagione  di  quefli  tumulti  A'ì 
fu  vccifo  ,  6c  il  principale  della  contraria  parte  fi  fc  C.ìliffa  di 
Bildacco  ,  &  fignore ,  &  trattò  afpramente  li  feguaci  d'Ali  ;  fif\ 
che  Abdalà  del  lignaggio  del  detto  Ali  ribellò  ,  chevfcitoda 
Seleucia  altri  Simelia  Città  famofa  nell'Oriente,  fé  ne  pafsò  ia 
Africa, 6c  occupò  molti  regni  di  quella . 
T-il  digyo  i  FacdOf'ìi^&c. 

Ne'  primi  tempi  i  Rè  deirEgitto,quando  afcendeuano  a  quelTaU' 
tezza,fi  domandauanocol  nome  di  Faraoni,&  luefto  nome(fe 
condofcriueCJiofeffo  nell'ottano  dell'antichità  de  G  udei  in 
lingua  EgirtiajfignifìcaRc.C^iefli  inproccffodi  tempo  lafcia- 
rono  il  nome  di  Faraoni  ,6c  prefero  quelèo  di  Tolom-i  da  To- 
lomeo figliuolo  d*vn  lago  plebeo  foldato  d'A'efTandro  mace- 
done,fhegli  fu  molto  caro, &  dopo  la  morte  d'A'elTandro  pre- 
fe  rEgirro,rAfnca,&  gran  parte  dell'Arabia, regnò  quarJnt  afi 
nij&lafciòdue  figliuoli  detto  vno  Tolomeo  Fi'adelfo  ,  &  l'al- 
tro Tolomeo  Cf"rauno,&dopo  tutti  li  Re  fi  domand  iro)o  con 
quello  nome  di  T^domei-Ma  vltimamente(come  dice  il  Poetai 
prefero(lafciato  il  nome  di  Tolomei)^quello  d  i  Califfi  per  no- 
me lor  proprio ,  fi  come  noi  chiamiamo  Cefari  gli  Impcr.iCori . 
Ma  ^'t^liyi'i  g'*ifi  d'buorN,chc  tutto  a^^uaglia  , 

Gì  imi  lenii  vi^&c,  Stan.^» 

Si  fece  Abdn^à  chiamar  Mehed, cioè,  che  tutto  vgu3glia,&nelì'-) 
Africa  edificò  vna  Città,  la  quale  dal  fuonomc  chiamò  Mehe- 
dia,ò  Mcdcmia,come  ancor  hoggi  i  Mori  la  chiamano  detra  da* 

Ggg    a        Licini 
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Larini  Aphrodifiam,&  da  noi  Africa,  la  quale  conftituì  Citti 
primiera  di  tutti  i  Tuoi  R-^gni  ;onde  per  tanti  profperi  fucccf- 
iiduicnuto  fuperbojhebbe  ardir  di  farfi  chiamar  Caljfifaà  gara 
di  quello  di  Baldacco.non  come  fucceflore.di  Macomerto  ;  ma 
<1'A  ì,  che  da  lui  era  tenuto  grandifsimopi:ofeta,dal  quale  egli 
trahea  origine . 
5can.7.     ^hncanin.nepoteyà  l'afpre  gio^o 
Xe  prouincte  vicine  ìndicojirinfey 

Jviorto  Abdalà  fuccedertcvn  Tuo  nipote  ,  per  fopra  nome  detto 
Mcdinalà.ò  Mebcdinalà,  ò  Ebutc  di  Valla, il  quale  mandò  Ioar 
ino  Capitano  generale  con  poderofo  elfercito  in  Egitto;  d'cflb 
fi  fece  fignore.óc  v'edificò  vna  Citcà,che  chiamò  Cairo,doue  aii 
àò  Abutaninad  hablcariIafciandoCaroanoruafolita  Regia,do 
ne  poiifuoi  fucce (Tori  Califfi  deirEgitco  regnarono  lungo  té- 
pojcbe  nonfolamented'aguaglianza;  ma  di  maggioranza  col 
Calififa  di  Baldacco  ò  Caldea,che  prima  era  folo  ,  &  vnico  Mo- 
narca d^'  SaracinijlungamenteconteferOj&  così  furono  due  fe- 
1    éii&c  due  (ignori, vno  pofledeua  rOrienre,la  Perfia,6i  altri  pae- 
%  fiiòc  era  quello  di  Bildacco;raltro  rAfrica.r£gitco,&  altri  re- 
■    gni, di  che  s'è  ragionato  di  fopra  nel  i.lib.ftan.ieS  6:  feg. 
Jrtfin  là  douey  la  fenice  ha  il  rogo  ; 
^Xafauola.òlftoria  della, fenice  è  tanto  nota, come  per  fé  s'inten- 
da,e  muora,&  rinafcaiche  perciò, no  dirò  altro, &  il  Poeta~+nté 
de  dell'Arabia  felice,doue  quefto  vccello  nafce>come  fotto  alla 
ffan.28.Scriue  il  Signor  Rinaldo  Corfofoura  vn  Tonetto  della 
Signora  Vittoria  Colonna,  che  fìì  già  in  quelle  parti  veduta  v- 
na  Fenice^il  luogo  hora  non  mi  fòui€ne,&  per  mancamento  de! 
libro  non  lo  fcriuo. 
che  tutti  vn  Ducefuo  le  yìde,e  vìnfe  : 
Qwefti  fu  Ioar, come foura  se  detto  . 
Doue  Menfi  di  tempio  i  moftrì  cinfe  . 

Per  Menfi  inrende  il  Cairo  vecchio ,  lontano  dal  nuouo  circa  due 
miglia  a  ponente,  nel  quale  furono  le  Piramidi,  fepolcri  d'ani- 
mali, &  fu  la  sfinge,  conia  facciadifemina,&lemanì,&  i  pie- 
,  di  di  Leone,fatca  d'ordine  del  Rè  Amafi, la  quale  era  d'vn  pez- 
20  folo  lunga  cento  quaraota  piedi,alta  dal  petto  alla  telH  fef- 
fanta  due,il  capo  folo  ne  giraua  centodue . 
JSlpuo  aduerfario  di  Babel  fuperba , 

Ct<^dice,ò  per  la  grandezza  fua,ò  perche  quefto  Califfo  d'Egitto 
i!!ra  nemico,  Ccaduerfario  di  quello  di  Babilonia  di  Caldea, 
chcper  alt|o  uomefì  diceva  Sabel,  de  Soldaci;  pecche  poi 
""/ "    '  ■'  ■  ■'  ■  '"^*'  ""'■  il 
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i  '.   il  Poeta  darcpìteto  di  fuperba^à  Babel  vtA\  nenib.^,na^.8p.& 
ij;   alcuni  chiamino  il  Cairo  BabiTonta  dal  Cadello  primo  ^"i  ^^■' Staa.j* 
<'^    brieato.da  gli  sbandici  di  Babilonia  di  Caldea  . 
L'odorata  mar  mmj. .  Cioè  illido  odorifero  di  tutte  due  le  parti 

del  mar  Roffo;  perciochedalU  parte  finiflra  nclTentrardi  effe  ^ 

.  mare  per  andar  ntl  Golfo  Arabico  vi  è  l'Arabia  felice,  nella 
-  quale  nafcono  gli  odori  ,&  piante  odorifere,  come  la  Cafsia, 
,  l'Amomo  la  Mirra  ,&  come  fotro  ha  detto  alla  ftanza  28.  Dal- 
la deftra  vi  è  l'Etiopia  d  Egitto  abondantifsjma  ;  fi:  eiTa  del- 
le dette  cofe,  fi:  altri  odori  pretiofì.i/  ricco  mare  *  Cioè  il  mare 
KofTojilqualeèabondan  tedi  vene  d'oro  ,jd'argento,di  perle, 
&  altre  pietre  pretiofci  per  l'Eritreo  figni  fica  elTo  mare  Rolfo, 
il  quale  ha quefto  nome  dattoli  da  Greci.  Stan.it. 

yior  vincendo ibor  petdcndo'.t  ne  i*ddueY fé 
Fortune  fu  ma^^ior.the  quando  ti  vinfe , 

Loda  Elfco  dalla  Magnanimità  moftrata  in  ambe  le  fortune,  dice 
nondimeno,  che  fu njags^ior  nell'aucrfa.  Platone  nel  princi- 
pio nel  terzo  della  Republica  dice  a  quefto  propofito  ,  Tutas 
ne  eum^qui  hac  terrìbìiia  ejfe  ext^imet  intrepidum  ad  m^rtem  fu- 
tUYum  in  ipfaq;  pugna  mortem  feruitutì  anteponete,  &  captmtati 
.,  proipoj'iturumf'  nel  qual  luogo  biafma  la  viltà,  con  la  quale  le 
perfoncda  Poeti  imitate  fopporrano  licafi  auerfi  volendo, 
che  fortezza ,  fit  magnanimità  nell'auerfa  fortuna  fi  moftri . 
Chi  maggior  lode  meriti  poi ,  colui ,  che  l'infelice  fortuna  ma- 
gnanimamente fopporta  ,  ò  quello ,  che  per  lieta  fortuna  non 
s  infuperbifce.è  quiftionc  ;  nella  quale  è  ragioni,&  cffcmpi  per 
ambedue  le  parti  non  mancano,  né  qui  10  la  voglio  termi- 
nare. Vero  è  bene,  che  Cicerone  nel  libro  fecondo  de  gli  vf- 
fici  dice,  Ftaduerfas  ,ficfecundasres  ìmmoderateferre  >  leuita- 
ti^eflypreclaraq;  eìt  aquali tas  in  omni  vita ,  &  idem  femper  vul^ 
tus, eademtj;  frons. Vcroè  anco,che  1  iftefTo  Cicerone  in  quella 
belhfsimafua  Orarionc,chefecein  difefa  di  Milone,  volendo 
commouerc  i  Giudici  à  compafsione  per  la  fortezza  moftrata 
inquella  miferia  dalreodice.  Hia  lacrirnùnon  m^uetut  Milo  y 
e  fi  quodam  incredibili  robore  animi  feptusjfutatyvbi  rifiuti  non  fit 
Jociis  i  monem  natura fìnem ejfe  ,  non  pcenam;  fitbic  ea  mente» 
^ua  natusefi.  Con  quello,  che  fegue  ;&  certo,  che  li  Romani 
in  quefto  furono  marauigliofi,  perciocbe,  con  molta  coltanza* 
&  fortezza  d'animo  fop portarono!  cafì auerfi  nella  feconda 
guerra  Cartaginefe,&  li  profpcri  con  modeftia  vfarono  in  Afia 
con  Antioco.Il  Poeta  nondimeno  tiene j  che  masgior  lode  mc- 

'  "  mi 
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rita  colui, il  quale  fopporta  ì  cafi  auerfi  magnanimamenre^dì 
^,1  quello,  che  della  felice  fortuna  c»ode  prudentemente,  &  Siti 

Gregorio lafciòfcrittod  queflopropofico,  f^i^orU  noHminQf 
est^  hoiles  toicrare^quam  hi^jtes  vincere, 
ftta.ii.  ^P^^f^  ^'^  minuti  regni  africa  paue 

Dell'Africa  vna  delle  quatro  parti  del  mondo,  che  fecondo  Ciò- 
fefto,fù  detta  Africa  da  Afer  vnode'defccndenti  d'AbraamaU 
tri  coli  detta,  volfero  con  voce  Greca, cioè  fenza  horrore,ò  fen- 
zafreddo.fe  n'è  detto  difopranel  lib  i(J.(lan.  17  Queftaeragii 
diuifa  in  molti  regni  ;  ma  d  noflrt  temoi  queftì  ff>no  di  numero 
nvancari.ma  accrtfcmti  di  flato  ;  percioche  in  efìTj  fono  i  ricchi 

'    regni  di  Fefs'a,di  Maroco;ncII'Eciopid,l'lrnoerio  d   gli  Abifsi- 
n',delMonohemugi,  del  Monomotapà  i  i  Regni d'AdcJ,  &  di 
Congo,&  altri . 
StaB.tj.  Si  veUyò  /ue/asì.,ch\ìlciinn  il  vrde  : 

Allude  all'vfanza  d'alcuni  Rè  Birbar»,  che  per  maggior  lorgraui- 
tdferuarenon  fi  lafcanovedcrc^ò  almeno  di  rado;cofa,cla:ac- 
Crefce  riputatione  al  Principe , 

Fan  torti  in  tnillefafc€,i  bianchi  lini 

Cl^afi  coronale  ^uaft  corna  à*  crini , 

Diquefto s'è  fcritto  nel  lib.i  i  (lan.45.&:  folo  per  raffermare  qua- 
to  in  quel  luogo  ho  fcritto  ;  magiouadi  dire,  che  nella  Sacra 
fcrittura nelfaimo  131  vn  fimil  modo  di  dire  fi  legge,  dicendo, 
JUhc  producam  cornu  D^iw/rf.oue  per  modo  alcuno  la  voce  corno 
non  fi  può  pigliar  nel  fuocommunefenfo,  ma  nel  meno  vfato, 
cioè  di  ornamento  regio  di  chiomajò  di  digni:i,  come  efponc 
iuiilLira. 
Scan.f /.  7{el primo ^rado  à  defira^^  à  fmìflrt^ 

Stan  due  glandi  ammiragli;  e  qutl  piti  degne 

^ It^ji la  fpada^del  yigor mini/ira; 

L'altro  il  figlilo  ha  &r. 

Pare,  che  n  queffo  luogo  1!  Poeta  determina  quell'antica ,  (k  non 
mai  ternitnataquiftionc, quali  prcualgono,òl  Armi,  ole  lette- 
re; poiché  dà  il  primo  luogo  al  Generale  dell'armi.  Il  Signor 
Steftano  Guazzi  ,fopra  di  ciò  ha  fatto  vn  Dialogo»  nel  quale 
qucl1:aquiftione,con  molte  belle  ragioni,  per  vna  parte,  &  Ta!- 
tra  difputa  ,  &  alia  fine  conchiude  in  quello  modo ,  che  1  armi 
fuor  di  Roma  preualgono  alle  lettere  ;  ma  in  Roma  le  lettere 
auanzano,&  perciò  forfè  il  TaflTo  dice  quelle  parole  a  cui  tiafcn 
lo  è  ^uì  fecondo^ms,  altroue  nò  , 
Stao.  Btf.  T(nhc  del  Citi  i[£^ìt(o^  e  quaji  intano , 

Ciò 
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Ciò  forfè  (liccperche \  Egitto  è  vna  regitme  tetnperatìfsìnna  mag 
giormenre  quella  parte,che  è  detta  nf!ra,oclla  quale  non  fuo- 
le  mai  piouere,ò  ncuicare,  tanto  in  Ctelo  in  ogni  ftagione  è  fe^ 
reno,come«.iice  Piatone  nel!  Kpir)oinide;ouero  il  Poeta quefto 
dice  ad  c(ì Vmpio  c^i  Mercurio  Tritr\cgilio,  che  chsamò  l'Egitto 
imaginc  del  Cielo,  per  rKpetto  del  Nilo ,  il  quale  è  vno  de  (e- 
{^ni  ccltlìi , 

NtllJt  parte  fuperioreoiie  e  Tibe. 

jt;  iiuuhu  fono  ancor  de  i' unno  i giorni ^ 

Tante  CiiiA  rfgiitoanien  ,  ciyjd<.r»i. 

Che  l'Egitto  Hauefle  tante  Citti,quanti  giorni  fono  nell'anno  n5 
nii  ricordo  haucr'.o  letto  inalcunofcnttore  vero  ebbene,  che 
Plinio  nel  lib  5.cap  p. ilice, che  n'hcbbcijo. 

Duo  dt  Tallo patft^c  duo  (it  l'imo  , 

Cl/édil  celeste 'hljhoi.era.  e  dono:  ^        Stao.H. 

Hanno  creduto  alcuni,  fra  II  quali  è  il  noftro  Poeta,  che  l'Egitto 
fofl'e  già  tutto  niare;nRa  poi>chc'l  N:l<>  dalla  parte  dell'Etiopia 
per  v«ia  grandilsima  innondatione  portale  molto  fango,^  ter 
,  ri}&.  cheiui  fi  facefle  quello  abboj^dantifsimo  pacfe  ,  Diuido- 
no  Tolonìeo,6^  altri  1  Kgitto  in  due  parti  interiore,  &  fuperio* 
re;  l'interiore  e  vicina  al  mare, <S^  vien  Formata  dal  Nilo>6<:  que« 
fta  parte  la  chiamano  i!  Delta,  la  quale  in  tre  altre  parti  fidiui- 
de,nel  Delta  grande, nel  picciolo, 6<:  nel  terzo, l'Egitto  fuperio- 
refiì  anco  detto  Ttbaide  da  Tebe:  fopradi  ihe  vedi  l'allegato 
autcore  •  Dice  poi ,  cho  1  Egitto  è  dono  del  N  U),  come  diffe 
Erodoto  prima,  che  apunto  cosi  chian.òl  Hgirco  dono  del  Ni- 
lo, (t/t/i/f  A(j/o,perthe'iN<luc  (tgnoctlcltccunies'è  detto  qui 
fopra.  , 

Trìviicra  trapa/'sò  la  riccamente , 

C'h.ìb't  id\/HiJf!ndro  il  iicco piano  y  Stan.iO. 

iMttnde  della  Città  d'Alefl'andna  pofìa  nella  parte  inferiore  del - 
rtg  tro,  thegià  tu  bilisfima  fede  de  i  Ké  o'Egitro  fù,6:  edifica 
ta  d'Alcifandro  M Jgno,  da  Cefare  tanto  lUulfrata  ,  &  tanto  da 
tanti  fcrittori  celebrata,  la  quale  fino  à*  giorni  nofln  é  molto 
chiara, &  Faiìofa  per  le  molte  mercarantie»  doue  fi  ta  il  princi» 
pai  mei  catodi  tutto  Leuante,<k  perciò  chiama  forze  quclpae 
fé  ricco . 

£  d  o^f'i  a"  te  africana  in  guerra  ha  ilp^e^gio 

Cioè  d  ogni  alturia  di  che  di  fopra  s'c  ragionato* 

ftcoaixn  q4ci  »  uh:  pjHi  in  vt(  iAurgra  »  Scaa. ai. 
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^ela  piirte  Afiatka  Albergato  : 

SeCQndan»cioc  fonofccondi,  &è  veihoIarino,chc  valfcguire» 
'  pcrche'l  fecondo  Grguc  il  primoBocc.g. 7.0.7. Filomena, al- 
laquale  ilRcimportohauea,chc  fecondafTe  ,&  fi  diceanco 
anelarle  nauià  fcconda.qiiando  vanno  airin^iìi  fegucndo  il 
cot-fodciracqua. 
Stw.  Il,  'pcf  tanti  ;  e  pur  da  ma  Città  fi  sgombra  : 
Città ,  ch*à  IcproHÌncif  emuU  pure , 
tihm&c- 

Del  Cacro,  Città  nobilisfìma  dell'Egitto  s'è  ragionato  di  fopra 
in  quello  lib. 
Stxn.ii.  E  qu'rli a inftemtaitenttirófa  plebe t 

tA  cuii  vicini camfi  il  t^ilS  ìnond^'^'^y^' 
Con  l'acque  C^c.         .  .  ' 

••1  n,  ...Qil^^^^P^^fe  delpiano,  che'I  Nilo  crefccndo  bagna,  propria- 
mente fi  chiama  tgittc&d.i  queflainrcndc  il  Pocta:quefto 
t^rrenoc  negroondc  Virgilio  nel  4.  dellaCcorgicadice, 
Et  vtri(t(m  agyptum  nìgra  ficundat  arena' 
E  fruttifero  fopra  ogni  altro  pàefe  di  tutte  le  forti  di  biadc,di 
"'2uccari,di  cottoni,&:di  tutte  le'cofencceflarieailviuere,fno 
ri,  che  è  alquanto  pouero  di  legna ,  &  in  paflando  mi  par  di 
poter dirc»che alcuni  fono, i  quali  efpongohoilluogodi  Vir 
gilio  ,  dicendo  che  per  lo  color  negro  ci  fìgnifìca  l'accidia,' 
la  quale  procede  da  humormalinconofo,voIendo  moflrarc, 
che  quefti  Egitt  jj  fono  di  natura  pigri. 
Jn  fm  là  doueftt  f  antica  Tebe  . 

Edificata  come  alcuni  dicono  da  Brufiride  Rè  ,  douc  foleuano' 
habitare  daprincipio  i  Rè  delfEgirto  ;  daOmero  nel  nono 
dcirilliade  cclebrataper  Jc  cento  porte.c  hauea,  &  da  ciafcit 
na  d'effe  vf  ciuano  ducente  huomini  con  caualli  »  &  carri  ar- 
mati. 
Scai.  *4.  7  ^  fgt^ra  il  Delta ,  cut  U  terra  in  grentb» 
'hi  OH  taccolfè  gid  mai  tempefia^  ò  nembo  » 

Di  qucfto,&  di  quanto  fi  contiene  nella  fcguciite  flan»  fc  n'c  - 
fcrittpdifoprancIlib.j.ftan.jS.  i'^' 

SCM-M.  P"np^>là,dcuedaU$rica4e     /  "  ;  ";  ':;'■' 

ltVtl(i&c*    ''  ■  -  '    ^■^'  "  ^'*  .^".,.   .. 

Intende  della  picciola  cattaratta  del  Milo  dalla  parte  orienta- 
le dclquale  fono  gli  Arabi  Adei  nell'Egitto»  foura  Dodeca- 
fcheio nella prouinciadi Tebe. Tolomeo  nel  Ìib.4,&difo- 
.i«i.(.^-'s    pravedineiUb,3.ftan  ffS.  ^  - 

^^'''  '  .        'hai 
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•^^%aìnto  è  itìccOyOnde  altrui  vien^che  porte  r  ■:  .1 

^f)eft"'dipreda^c  non  timor  di  morte  ^  -  o-^nl  A 

^Bellifsimo  ammaettfanvcnto  militare, col  qua!<  il  Poetaci  am- 

'.  .moni fcCjche non  bifogiia  andare  alla  guerra  in  ftato  di  arrichi- 
:  re  i!  nemico, ma  fi  bene  per  diuenir  ricco  del  fuo ,  6l  la  ragione 
è,  cheeflTendoinnoi  vn'innatodefiderio  di  polTedcr  l'altrui  ri- 
cheaze,  &  facultà;  le  quali  vedendo  maggiore  in  noi  C\  dcfta,  il 
quale  poi  e  cagioBe,che  Ci  fprezza  ogni  nrchioA  timor  di  mor- 
te ,  ragione,  che  già  vdij  direi  SagramoroBirago  inuitto,  6C  ^ 
gloriofo  Capitano  ,  &  Generale  della  Caualleria  Icaliana  del 
Duca  d  Vmena,oltra,che  in  cento  ragionamenti  fi  antichi,  co- 
me nuoui  de*  Capitani  a  gli  eserciti  loro  eiTortaticloi  (oldati 
à  combatter  fortemente,  oueroà  fopportar.pacieaxcmentc 
i  difagi  propongon  loro  le  fpogIie,&  ricchezze  nemiche,  che'n 
breue  poffedcranno ,  fc  con  foft'erenza  "comporteranno  Je  fati- 
.  che,&  ftenti,ò(c  virilmente  combatteramìo,fi  come  nel  lojib. 
ftan.i5.fàilSoldano.                           .    ,  ,^  fi':  i!,..-»k<>i;'i 

Teilaplcbe  di  BarcAe  nudae'nerme-  rorn  ?.'?-■   .'(ri       Stati.j^; 

Q^iello  pacfe  peraltro  nome  fi  diceua  Marmarica, confina  da  Oc- 
cidentCjCon  la  regione  Cirenaica  ,  &:  con  vna  parte  della  Libia 

..i<  interiore,  &  da  Oriente  fino  ad  Alefiandriac  paefe  (lerile  ,  6c 
diferto,  6c  è  habitato  da  Arabi,  che  vanno  nudi;  ma  fono  rapa- 

.    cifsimi  ladri,  alla  cui  natura,  &  4  quella  del  ,p,ae(ealludeado  il 
Poeta  ne'  due  feguenti  verfi  dice  .  .  >  .-  .;. 

Che  la  vitiifum<:Hcu  ne  l'erme       i  ji;  -j^  , 
Tia^^e  nttdrirfoleA  d'au(ire  prei&M 

Oue  notifi  la  voce  famelica  iu  vece  di  defiofa,  ò  cupida,  come  fo* 
pranel  l»b.i5Jèan.a. 

eli  Etiopi  di  Merre  indi  feguiro  Stan.  17# 

J^'i'^^eroe,che:i.^r^n^iloifliaf4C,rrrj\?.iyA4^'ì^ 

Meroe  e  ilola  grand ifsima  nell'  Etiopia  fotto  rEgitto  formata  dal 
Nilo  dairA(tabora,&  dalPAlUpode . 

t)tdutftdtìntre\egni:prii;apacty.  i  ,  ^.i 

Vuol  dire,che  erano  trcRè,cKe.po(rtìdcuano.;iuefta  Ifoliiduc  de* 
quali  lui  rifedeuaiìQ i    ;>  :mu\w.ìU  ajr3/r;fi3jaii»n  5ilov  «J 
€  a'^li  ancor  fé  gli  aci^  ,  jìiav  »flri;?ì;!b<i  ìM 

Vedi  (opra  in  queaO'hb.|lla  Uaò*^,  a  tm."  V,?.\  ^    .'v.n. 
w.t  tenne!  ■•. ki'J    A'v  f- 

Smti  cfiden  ^4  il  terj^o,oHd*ei  nvn  venne-ì 
Q^'edi  è  il  Prete  Uuim  ,  il  cjaalc  fi^noreggii  TEclopia  fotto 
-*Vi=V,  Hhh  l'Egitto, 


l'£girtto,c'hoggi  communcmentc  f.  chiama  il  Regno  di  Nt'bìi^ 
6i.  anco  oltre  i  monti  della  Luna,fii  forfcancofottoil  tropico 
di  Capricorno,  &  dall'altra  confina  ct>n4*Arabia  minore,  6i  <ro| 
Soffi;  egli  è  Criftianojcomefono  ancoifooi  popoli, vcro,é che 
i  Sommi  Pontifici  Romani  hanno  loro  pcrmelfo  vfare  alcune 
ccrcmonie,  &  riti  diflffrenti  da  quei ,  che  vfa  Santa  Chicfa  Ro- 
mana, fopra  di  che  vedi  Francefco  Aluarez  Spagnuolo,  nel  fua 
viaggio  d'£tiopia,C^foprancllib.i5.ftan.2i.6^  25. 
StaD.iS.  ùel\Aì\xbU  Vttreayde  la  Felice  , 

Ch'il  foherchio  del  gelo^  ^  de  gii  ardori 

"Hon  ferite  mai  &  e. 

Gli  fcrit^ori  antichi  diuìdono  rArabia(1a  qualèè  parte  dell'Afia) 
in  tre  parti  nella  Petrea, nella  Difetta,  &  nella  Felice;  la  Petrea 
è  cefi  chiamata, come  dicono  alcuni  daPctra  fua  principalifsi- 
ma  Città  j  &non  perche  fiafaffofa;  e  vicina  all'Egitto,  fic  alia 
Cìudea,nella  quale  già  habitaronogli  Ifmaelitijgli  Agarcni,  i 
Moabfti,&  gli  Ammoniti,  popoli  nelle  Sacre  lettere  ricordati; 
*^-  ^  inquefta  euui  il  monte  Sina ,  hoggi  volgarmente  detto  Sinai 

dòueripofa  ilfaerocorpo  di  Sadica  Catetina  ,  il  quale  dicono  y 
che  di  continuo  fa  miracoli.  l'Arabia  Difertaé  ben  veramente 
così  derta  per  eiTcr  tutta  difetta,  arenofa,  montuofa,  6c  difabi- 
tata,  fé  non  d*alcuni  farac^ni .  La  f<Jlice  fu  cosi  detta  per  efler 
veramente  felicifsima  di  C<elo,die  perciò  la  rende  abbondan- 
tifsima  d'ogni  forte  di  frutti .  nafcoTìo  m  efl'a  la  Mirra ,  l'Amo- 
mo,rincenfo,  6i  altre  cofi  fatte  eofc  odorifere,  &^  e  anco  co. 
piofa  d  oro ,  (8c  di  gemme  pretiofifsime,  &  iii<:(Fà  è  la  regione 
de^'Sabci  ►         v  t'-i^  uve» 'ba:  !riM\y:>r/^  li  tìi.ionauO 

Ouerinafce  iUmmortal Fenice:  r  -  J'  -■        ...../. 

* Chementreilro^Of^c^ 

St  quellOjchedella  Fenice  fi  fcriue,  che  vnfca  afmondo  fia,  &  co- 
me per  fé  rinafcafia  vero  j  ò  nò,  non  me  iVafsrcuro  ;  con  tutto  , 
che  da  nobili  fcritcori  delle  cofe  naturali  fia  (lato  tenuto  per 
verorma  credo  io,  che  fia  piii  pretto  inuentione  di  qualche  il- 
Juftrc  Poera.Claudiano  «on  contento,  che  li  Poeti  haueflero  di 
ki  ditcto>che  fola  al  mondo  foflfe ,  &  che  da  fé  fteifa  rinafccffe , 
)a  volle  perfettamente  dcfcriuere»  6c  quafi  dipingere  con  que* 
ki  bcilirsimi  verfi  » 

t^rcénnm  radiant  oeHliiub4trJi»eHs  0rs 

Cingit  honorjeutilo  cognatum  yerticefidHs 

^ttellig  ctifiatm  apex,  teniBrafqi/erené 

À.ua/if0t  •  TirÌ9ftnguwtnr  truré  yenenf  »  «  ^  :  <>^ 
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Flore  coldfyfparfoq^  /ùperdiujcn  iu  àurt  • 

ice»  alni  Urfilti  poiyche  difoiglQrti§  Siìb.^^u 

Certo  non  fono  fìabili  h^bitAHii  : 

ÌAohuti  vari  fonoquefti  Arabi,che  ftabil  fede  non  hanno ,  &  par^ 
licoìarmcntc  quegli  dell'Arabia  difetta,  che  fcmpre  alla  cam- 
pagna fopra  carri  viuono,ft  come  fanno  anco  tutti  i  Tartari 
fcttenttionali;tnail  Poeta  con  l'armar  quefti  di  canne  Indiane 
▼uole  intendere  d'alcuni  Arabi,  pure  dell'Arabia  Fehcc  «  come 
t)uella,  c'ha  il  mar  d'india  da  vna  parte  riceuendoda  lei  canne^ 
tu  altre  cofc  per  loro  bifogno  ;  Quefti  A  rabida  Plinio  nel  6.  lib. 
cap.  iS.delle  nat.lftor.fono chiamati  Sccnitar  dicendo.  Scanna, 
(vf  diximus)  cUudHnt^fJripfi  ra^ùfed  à  tabernaculis  cognomina- 
ti ,  (JH^  cilicìfswetaìHMr^  vbi  libuit.SoWnQ  nei  cap.45.dice.fcrm'-- 
ta  caufam'nomink inde ducii^nty  tfuod  ttntorijsfucctdum  %  nec  aHas 
'domos  hahent .  Jpfanutem  tintoria  cilicinafunt,  Itanuncupantnr 
"peUmenraè  caprarum pilìs lexta^tc  poifoggiunge  .Trxtcrea  car 
nibm  fuiUif  abìiinent  ^  fané  hoc  unimalis^tnus  fi  inue^um  ilio  fue 
rit  rnoritur  illicò ,  Hora  quefti  come  s*c  vcduto,fono  ftatichia- 
inatiSccniti  da  Scena  in  Greco  ,  che  vuol  dir  padiglione  habi- 
tando  erranti ,  qui ,  &  là  Cotto  i  padiglioni  alla  campagna  per 

..  nonhauercafe,ò  luoghimurati,&qiie(ti  propriamente  poi  co 
tutti  gli  al  tri  loro  vicini  ,^  dello  ftelTopacfc,  fono  dati  in  vni- 
uerfalc  chiamati  Saracini»  - 

Diresi4bcnyCÌj*vn  turbine  lor  porte*  '^ 

ite  pure  ban  turbo  fi  veloce  iycntii 

Euui,chi  dice.chc  turbo  è  vento  grande,?!  qua'e  leuando  poluere, 
ò  altra  cofa  lene  in,aria,l*dggira,&  tauo'ge  inciicojpnde  Virgi- 
lio nel  I.  Eneide* 

O'tervxstU'hiriepfrjlit 

Altri  vogliono ,  che  fia  proprio  quel  giro  (ìt^\t  polue  caufaro  di 
più  venti  ccorrarij;nondimf  no  il  Poeta  tiene»  che  propriamen- 
te fia  vcntojcomeinella  ftan,prima;&  96  di  quello lib.  (cgucnd» 
DantefChenel  |  iuferno,dice, 

Comf  l^uren^  Quando  à  turbo  fpìn 

Et  il  Bocc,  nel  principio  della  quarta  giornata  dice  :  Percìoche  io 
non  veggio,  che  di  mealcro  pofTa  auenire,]che  quello  della  mi- 
nuta polue  aujcnc  ,  laquale  fpirante  turbo  »  ò  egli  di  tcrra^oti 
la  moue ,  ò  fc  la  moue  ,  la  porta  in  alto:  &  bora  il  Poeta  deferi» 
uc  la  velocità  grande  di  coftoro. 

Vtnnt  con  gli  afasjini  il  yttchioma/ir9  5tan.  )  t* 

Hhh     &        Cbe 


4  2  S       DtchUrìtt.  ^  c^uert.  nella  Ctrttf,  Conql 

eh.  rra  Fettiiì  per ho*:or s'elegge  *  ^ 

Di  quefto  fi  diri  qui  forto  alla  ftan.71,  % 

Stm.ju  la  tuibaé  appyt[fo>che  lafciatahauea  '    '"■ 

L'i  fole  cince  de  l'^rabìc'onde  ; 

In  quello  golfo  Arabico  vi  fono  moh'Ifote ,  le  quali  non  àndfr<V 
raccontando  ,  perche  nel  ftfio  lib.  di  Tolomeo  tauola  (ciìzd 
veggono, delle  quali  tre  dicono  cfl"er  Cnrtiane  ,  &  hauer  i  loro 
Arciuifcrui,vna  chiamala  Scoira, l'altra  delle  Donne, perche  in 
cfTa  non  habjrano  fé  non  donne ,  &(  preflb  àquefta  ve  né  vn*al- 
ira  oue  habitÀno  fé  non  huomini ,  &  vna  volta  1  anno  (ì  vanno 
le  donne, 6^  gli  huomini  a  ritrouarfi  infìeme,  èc  come  ho  detto, 
fi  dice,che  fono  Criftianj". 

Sono  i  negri  con  loro  su  l'eritrea 

Maria  pojtì  à  Uftn'lìre  fponde .  '    ' 

Intendo  di  qucllj ,  c'habitano  la  parte  finiftra  nell'entrar  del 
Mar  Arabico,  ò  nr.ar  Rofl'o,ò  Eritreo,  che  così  vien  anco 
detto. 

E  l'altro  à  la  Città  rallenta  H  frenò  , 

f  6V,  nel  ere/ter  de  l'onde  rfola  anch' ella  : 

Ma  quandi  poìyfcemmdo^H  mar  s^abbaffa  , 

Co'^l  pièfecuro  U  pfrtgrin  vìpaffa . 

Intende  del  fìufl® ,  &  refluffo  del  mare ,  te  d'onde  egli  nafca  va- 
riano&gli  Aflrologi,&  iFilofofì:  malacoromune,  &piiì  ficùra 
opinione,c  che  la  luna  di  effo  ne  (ìa  cagionejquefla  Città  è  det 

3ia      6       ^^  Boecan . 

*  ^  '  Ctnte  guidn  coHui  dì  qua  dal  Gan^e, 

Chefilaua  nel  mar, che  linde  Frange  .  ^^  ^^<iv.r  :.;  ;  rjic  ;n\f.ii£i 
L'India  dentfoil  Gange  da  mezo  giornoi 'confina  pairré  tòl-Colfo 
Cangetico.&  col  mar  Indico, &  di  quedi  intende  il  Poeta  . 
S:an.37.  Ma  ne  i'vUimufquaJra^  &c.  C^iefli  fonò  li  ftipendiati  ordinari}  in 
pace,&  in  guerra,&  in  pafTandomìpardi  porerdire,  chefi  dee 
auertire  con  quanta  leggiadria  ,  &  con  quanti  bei ,  6i  vari  con- 
""  cetti  hafpiegaroilPoeta  quelhmoftfa,  fi  come  anco  con  mol- 
ta vaghezza  &  ornamento  narrò  la  prima  :  cofa,  chfeàmiogiu- 
dicio  non  fecero  ne  Omero,  ne  Virgilio,  che  di  lui  più  diligen- 
'    te,  &  più  dolce fcrittore  fu ,-  poiché ,  &  efsi  rapprefentano  due 
rafegne  freddamente  ,&  Omero  in  particolar  col  ripigliar  più 
volte  gliftefsi  concetti, &  parole  le  racconta  fenza  ornamento 
alcuno  ;  il'éhe  porta faftidio  al  lettore  ;  ma  quefte  variano  con- 
cetti,&  elocutioni,  cofa,  che  non  folo  è  di  diletto  ;  ma  rapifcc 
.  •  i  ti--        il  ittiorc  i  palfar  più  olire  leggendo  • 

sprc^m 
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SprtXX.atnv  de*  morta! ì,  e  de  la  morce .  ttt^.i 9. 

qucrto  jfterTohadettodifopra  nel  lib.  ir.ftan.  28.  ou<  s'c  detto 
alcuna  cofa . 

Cacctatorde  lefereiebuipfunte 

Doìnatof  di'  cauaUi  : 

Imita  Virg.nel  7  che  dice . 

Laufus  equum  domitOYÀcbtlUtOYqiferarHm 

I.  duce  hfiemeiè  cauaglitr  fourano  Stan/^c^ 

Ver  coYiper  Jenno^e  per  roòu^a  mano . 

Ad  cflempio  di  Dante  ,  che  nel  decimo  ottano  dell'Inferno 
dice . 

tV*i:'iUi\  Quegliè  lafon^cheptr  ccr^èper  fenno*     .^ 

loda  il  Poeta  Kmireno  da  tre  virtù, dalla  magnanimità,  ò  animo- 
firà  che  dir  vogliamoila  quale  intende  per  lo  cuore;  dalla  pru- 
dcnza^che  ci  fìgnifira,per  lo  fenno,  oc  dalla  fortezza  del  corpo,         "^ 
checimoftra  con  le  parole,  per  robufta  mano ,  &difoprancl 
fetciiiìo  lib.fhn.45.d)(re. 

T^onfofe  miglior  duce^  ò  cau abiterò  • 
Del  gemino  valor  tutte  ha  le  parti  : 

Sopra  diche,  in  quel  luogo  ho  detto  alcuna  cofa,  come  anco  ho 
fatto  nel  i.lib.ftan.i  &i  qiì  notifi  cloquézadcl  Pocwnell'efpri- 
mere  1  iftcfTo  concetto  con  vane  parole  • 

In  tal  gi4/a  il  ìinaioynico  augello .  Stan  4J« 

Vedi  lopra  alla  nan.28.in  quello  libro  l 

Aìcntre  Erniren^chinando  il  capo  al  pgtto^  Stan  47. 

Vur  si-I  ginocchiati  H^e  coji  gli  di(t  : 

Tè  ^utftofce  tro:&c. 

Te  jn  vece  di  togli,  ouer  piglia  ;  voce  antica  vfata  però  dalBocc. 

-  ^nella  giornata  fettima,  noucl  .2  Tè  quello  lume  buon  huomo , 
&  bora  rinouata  dal  noliro  Tafl'o;  6c  ferua  il  conuencuole  nella 
perfonadel  Ré  d'Egitto  facendolo  parlar  brieuemcnte,  ma 
però  con  parole  grani,  cofa ,  che  e  propria  de!  Rè  ,  fi  come  no- 
ta Seruio  fopra  quel  vcrfo  ,  nel  primo  ócW Eneide,  fum  he ui- 

Fatvedi,  vincile  non  lafàar  dt*  vinti  -       . 

uAuan^io^  e  mtna  preft  i  n<n  tsìinti . 

Imita  Omero  nel  3.IlHade,che  tradotto  dice  ò 

Iberno  maims  fugiat  vtHr>.UiCa:demq\cruentam 

T^on  foetus^grAuida  mater  quemge/iat  in  aIwì  • 

HQììVidArn  tffi^giat  cxdcm^  &c,         ii-j.u 
^/-  .         '  '  ^  Et 


4^0  Dichiarai  Auen .  neUé.  Geruf.  (^$n^1 

E  con  le  parole  vedi. vcd». vinci  allude  i  quello,  chefcnfTe  CefaW 
ad  Aminciofuo  amico  à  Roma  dandogli  noua  della  victorijt 
hauti ra  contro  S'face,  che  con  tre  patirle  s  ifpeflì^veni,  vidi,  vi» 
c«. volendo moiUare  il  danno i  nicnicì dato,£cIa  prcfteiza nel 
darlo . 
$caii.4p.  Bt»  piC^o  il  CitlyChe  sconfinato  male 

(Ch'ionia  tìO'i  cred' )  il  U  su  minaccia , 

Tutta  iu^l  capè  mio. 

Parla  conforme  ad  vna  opinione  Turchefca>la  quale  s'è  accennata 
di  fop-ra  nellib.vndccimo  ftan.?4.&  di  più  allude  à  quell'antico 
r?todc'  Capitani  Romani  eletti  iqualdi'imprefa,  i  quali  pri- 
ma,che  fi  partìuano,nel  Capdog'io  Sacrificauano ,  &  pigliaua- 
no  gli  aurpìc',Drcgando  i  Dei»chc  tutto  il  ma!e,chc  per  auenice 
era  à  ciuellVfrcrcito/oura  di  loro  riuolgeffcro  » 
$t*n.5 1.  ^<*'»  Ki^^orto  ti  rnio  /po/9  anch  io  ne  vengo 

Ver  U  fed  :  &-  ardìfco  &-c, 

perche,  conieba d  ttod»fopTancliib.5.ftan.24. 

Ter  la  ff\pey  la  patria  ti  tutto  lice. 

Donna.  fi)nio:^mti  rtal  Donnaxinde^n^ 

eia  di  J{ffiftx  il  guerre y^iar  non  parme . 

Parej  chc*I  Poeta  fmta  quella  opinione  di  Platone  ne'  libri  delU 
Republica,chcpoifùconfirmarada  San  Bafilio,  che  l'iftclfa 
virtù  fia  quella  della  donna,  &  quella  dell  huomo,  &  fé  pure  fra 
effe  è  qualche  differenza,  fia  dall  vfo  introdotta,  6c  non  dalla 
NaturajiSi  ne'  l-brìCiuili  tiene  anco,  6c  vuole,  che  le  donne  fic*. 
no  partecipi  della  Republica,&  de  gli  vffici  militari  non  meno, 
che  gli  huomini  dicendo,  nel  Dialogo  fcttimo.  7{e^i4e  vereùer 
iiceìt  e^utflreitt  disfiplinam  ,  atq;  ^imnafiicamy  ita  muiieribM ,  tC 
•pirk  honefìam  f/t:vo1endo,che  nelle  Città  fieno  condotti  huo- 
Tnini,  ch'infegnino  alle  donile  combatterei  fchierargli  Elferci- 
ti, accamparli ,  &  mouergli  con  ragione,  ^  fcicnia  militare  ,  ic 
tali  furono  Cleopatra,  Scmiramis>^  Zenobia;  la  Regina  Maria 
forelia  di, Carlo  C^uinto,  &  Margherita  fua  figliuola Ì  noUri 
tempi . 
Scaa.f /.  Tofcia  non  tenta  yìtfuYtiueit  torte . 

T^e  dal  più  folto  vo/j^o  ci  ft  nafcondt  : 

Per  non  dar  fofpctc»>  di  fé . 
^i^^^^     Le  membra  armtto  di puypt4reoamm*ntei 

'  Allude  il  Poeta  (cof  veftir  Emìreno  di  porpora,  )  alla  antica  véft* 
de' Capitani  Romani  detta  Paludamcntum,  della  quale  s'c  ra- 
{^ionaito  di  fopra  Qcllib.i.dan.a^^. 


Ltiro  Decm'^fittmu  ^f  )  i 

al:(;a gli  orrfcbi  al  nome 
'Similei  quello  dì  Tcrcntio  nell'Andria .  oint^e  duret  Tampbilfl 
oueroà  quello  di  Virg.nel  i  Eneide. 

Et  è  ttaslato  tolto  da  gli  animali;  percioche  rhuomo  fra  tutti  gli 
animali  ha  l'orecchie  immobili,  &  fi  dice  orecchio,  &  orecchia 
mafchio ,  &  femina  indifferentemente  fi  da'  Poeti ,  come  d^* 
Prefatori . 
Se  non  d*al^ir  vn  bel  trofeo  de  l*Arme  Sta».jt, 

Jn  BabiUmati [otto  rn  breuecjtrme. 
Tolto  da  Omero  nel  fettimodelTlUade . 

Voleua  Ormondo  ergere  vn  Arco  trionfale ,  &  ornarlo  delle  Tpo- 
glie  di  Goffredo  ;  percioche ,  nelle  Citti  fi  fabricauanogli  Ar- 
chi .  Trofei  fono  le  fpoglie  >  &  vittoriofe  prede  fatte  de*  nimi- 
ci,6c  anticamente, come  nota  Seruio  nel  i  i.lib.di  Virg.s'inalza- 
uanoli  trofei  de*  n emici  fconfitti,&  fitrionfauadegli  vccifi,  £c 
prima  furono  drizzati  li  trofei  foura  albori,  de*  quali  tagliati  i 
rami,gli  appicauano  le  fpoglie  dc'nemicirdopo  fi  fecero  di  mar 
mi  nt*  monti ,  &  luoghi  alti ,  &  vltimamente  nelle  Città  foura 
alcuni  Archi, per  quello  fabricati.Chc  le  fpoglie  nel  trofeo  era 
nofopragliaibori  pofti,ce  lomoilraVirg.nell  vndecimo  quan 
do  dice. 

M('2^''tttidi*cis  exuuìas  tìbi  magne  tropheum  , 
£t  quel ,  che  fegue ,  &  di  quello  fi  è  fcricto  nellibro  quatto  ftan- 

za  79. 
Vtn  h'  memoria  ad  ogni  eia  ttapafsi  ,  Staa.  j  j» 

Kendeh  cagione  pet  che  fi  dirizzanano  li  trofei* 
Ma  anjunio  i'bauYui  d'ulta  mercede , 

•Non/olo  approwa  il  configli©  d'Omiondo  ;  ma  col  promettergii 
premio  gli  accreiceildefio ,  &  lo  Aimulai  mandarlo  ad  ef- 
fetto. 
àia  pri^  lonréir  ne  la  dìfirte  piaggia  Stafl.^l* 

Coirci  rarerte 

X>efcrittione  di  numero  infinito  per  fimilitudincjéc  comparatio- 
ne  delle  quali  Virg. in  vari  luoghi  fé  n'è  fcruito ,  6c  altri  Poeti  fi 
Lacini,come  Greci,&  Tofcani , 
.t#o  yidì  alpafarrhonìbii  Hofìe^  Stan.^ 

Sluafi  occupar illoco  afalfi  flutti 
Mentre  k  piagge^^c. 

Di  nuraerofo  EfTcrcito  fi  legge  in  Giuftino,  nel  fecondo  lib.  Scrfe 
Kc  de*  Perfih.bbc  vn  grandifiimocflfcrcìto  contro  Greci, 4i 
'  ,  "     ^  '       fette- 


4^2        T^ìchìar*  (^  Aueri,  ftelU  Geruf.^onql 

(eciecfntom'la  buomini  de'fuoi  regtii,  &  trecento  mila  dì geiìì 
'  '"  te  foraftiera.oltta  l'armata  di  mare,onde  i  fiumi,non  baftauar» 

a  dar  lorberc  . 
Scan.70.  }4j,  fi  dt  caual'erStdt*  pedoni 

Sfino  in  gra»  partc^<^c.  ■        ■    .        .      ' 

TitoL'uioneltretu^fìnoHjro  d»?tle  ftie>I(lorie  parlando  dVna 
fimil  turbi  ncli'enercitod'Aniballcdice.  l^ana  adorcatioeratit» 
iXtrciiuinttr  tot  homints ^'j^ibus  non  lingux^non  ntorts^non  lex^no 
armi^nau  vt'  i-.uijubitujq-^ ,  non  caufa  militandi e>idem  eJfet:S\che 
daqucfto  'uogo  fi  d;;e notare,  che*!  prudente  Generale  deue 
fare  ogn;  sfotto, per  non  hauereilfuo  eflTercitodi  varie  na  rioni 
formato,&  molto  meno  di  varie  Ieg(;i;perche  non  vie  cofa^che 
"•';  porri  iTiaggior  tumulti, &  mouimenci,  che  le  varie  leggi  di  teli* 
"    ìigione(non  v'c  però  altra  vera  religione, che  la  Cattolica)  non 
*Jimeno  Annibi>ale  mai  fentì  nelfuo  effercito  moiiimcco  alcuno 
di  rib''lIione,con  tutto, che  ton'erale,&  di  ideate  vile  ,  &di  fec- 
cia d  huomini  formato,&  moire occafioin  n*hiue{rero,i!cheauc 
ne,per  fola  virtù,  &  valore  d'Annibale;  mi  più  del  timore  »  che 
i    di  efTo  haueano  per  elTere  egli  crudele  più  tolto ,  che  rigidoi,  & 
*    Teucro .  fi 

Scan.>3  •  Signor  {dieta)  in  r^i^ìonando  ydiflì  iioq  i  10  J  2  iljj 

P^icordJirjili^ffjJsini^&c. 

CU  Afrafsini  fono  popoli  ignobili, &orcuri;m3numerofì  &  hibi- 
tano  folamente  dieci  Citri  di  Fenicia,  nel  contado  d'Ancera- 
da;illorgouerno  non  danno  al  più  nobile, ma  à  qucllo.che  e  te- 
nuto di  maggior  merito;fi  elegge  per  ArfacidaCcome  e(si  dico- 
no )cioc  i  voce,nè  con  astronome,  ò  titolo  ainminillra  lecofe 
ioro,chedi  n:iaeftro, il  quale  fpreggiando gli  altri  titoli  didigni 
f  *  xi  e  chiamato  il  vecchio  ,  &  pontalmente  li  rendono  obediea* 
7a;&  quello  à  cui  tocca,  ò  fpontaneamentcel^gge  ammazrarei 
alcun  PrincipeCriftiino,per  la  fcienzi,c  hi  del'a  noftra  lingna 
fi  mefcola  coniCrifliani,  vaoiTeruando,  chi  vuoie  vccidcre,& 
trouacolo  ((e  bene  è  certo  di  morire) l'afTale  con  vìì  pugnale.  6c 
!  fé  può  gli  di  mortcleggi  l'Arciuefcouo  iib;io.cap.3  i.6t  l'Eoù- 
ligncllib?.  .1 -ì\:  iÌM3'>»Unc'#  ni.jj)iViUup3!f'5b^fi 

^^j^^  j^^  Ben  ch\ilci4n  fton ni padi uiea  auar'tt i ■  :'^  "  ''*  '""""*  "  i~ ->    n:^\l 

Auaro,cioè  parco,ò  fcarfo^volendo  dire, che  tut-ti  erano  pronti^ 
morirperhonor  di  Dio,  &difefa  delfuofantifsimo  nonie,di 
quello  modo  di  dire ,  &  di  quefto  vfficio  s'è  ragionato  di fopta 
ncIJ>b.i5.(lan,j8.  -    u    r»*«    ^  -y.     vV''iV'.-:jt  i^'>»ì;;;  *  i         n;    >:i 
Mai ucern»HproutdcAl no/}redanK9*~r^  «v  idd.diJ-  '!  '-    ì-'i 
-..,:.,.,,  Etili  fslma 


Liiro  Dectmofetttmo  1  4^  ? 

Bellìrsimafentenza,  onde  fi  dee  auertire,  che  è  ncccrfario  nelle 
cofe  grani,  &  di  rileuo  haucrfopra  di  quelle  confìglio,  ò:  pio- 
porlcacciò  à*  mali  futuri  fi  pofla  proucdere  ,  6:  li  pofTatj  iredi-^ 
carene  più  oltre  lafciargli  paflarc;  ilchc  col  tacergli  non  fi  pi  ò 
fare. 

Goldemaro^iVilcto  andando  al  porto 

Scorta  à^  Liguri^  C^c.  .  Stan.yy. 

Mandarono  i  Genouefì  foccorfo  à'  Principi  Grifi  iani  in  Afìa  fotro 
il  gouerno  di  Culielmo  Ebriaco  ;  il  quale  peruenuto  à  loppe 
(hor  detto  Zafto)  porto  di  Mare,  diedensauifo  i'  Principi  Cri- 
iHanijChe  ali'afledio  di  Gerufalfi  trouauano,  dicendo  loro  ,  che 
iTiandalfero  alcuni  per  afsicurarli  del  viaggio  ,  onde  ad  efsi  fit 
mandato  Galdemaro  CarpÌQella,Raimondo  Pelctto> &  Gulicl- 
mo  di  Sabra  con  gente  à  Cauallo,  6cà  piedi  al  numero  di  8o. 
Caualii,&  5o.fanti;ma  Coldemaro  y  che  hi  primo  a  partire  con 
5o,caualli;&  con  li  fanti  fu  fopragiunto  nella  campagna  di  Lid- 
da,&  Ramula  da  fei  cento  caualli  nemici ,  &  mentre  ancora  cò- 
batteua  arriuarono  gli  altri  due  Raimondo  ,  &  Culielmo  con  li 
5o.caualli,&  co  tanto  valore  diedero  ne'«emici,che  li  ruppero, 
co  morte  di  200.&  de'noftri  pochi,^  de'  nobili  folo  due  Gisber 
to  di  Trena,&  Aicardi  di  Montmcrfa  .  Ottenuta  quefta  vitto- 
riafeguironoil  viaggio  ,&  à  loppe  da'  Genouefi  furono  lieta- 
mente riceuuti,doueintcfero, che  l'Armata  nemica,  che  ftaua 
in  Afcalona  véaiua  a*  danni  loro  ,  éc  perciò  fcefero  al  mare 
per  difendere  le  naui,ma  vedendo  non  poterlo  fare  per  linfini- 
ta  moltitudine  de'  nimici  leuarono  da  quelle  tutte  le  funi,vele, 
&  altri  frumenti, lafciando  {olo  i  legni  vuoti  in  preda  de'  njmì- 
ci,ma  l'Emilio  dice,che  àquefti  diedero  anco  fuoco, ilche  i  me 
par  più  credibile,&  il  rimanente  portarono  nella  Rocca, da  che 
il  Poeta  piglia  occafionc  di  finger  la  feguente  battaglia  ,  &  non 
molto  dopo  lafciato  l'opportuna  guardia  nella  Torre, fi  partirò 
no,  ti  andarono  à  congiungerfi  con  l'effercito  à  Gcrufalcmmc . .  , 

loppe  Citiate  anticUyC  mal  ftcnra^  ■ 

Quefta  Toppe  hoggi  è  detta  ZaSb,&  e  nella  Palcftrina  Giudea  ver 
fo  Occidente  ;  fu  edificata  fecondo  alcuni  da  lafet  figliuolo  di 
Noe,  &  altri  fono,  che  dicono effer  ftata  opprefTa  dall'acque 
del  diluuio;come  anco  tiene  il  noftro  Poeta  nel  lib.18.  ftan.Sj. 
&  cuefto;perche  ella  è  polla  foura  va  monte,che  fourafla  al  ma 
tc,6c  è  tant'altOjche  fcopre  fino  a  Gcrufaldmmejma  quella  opi- 
nione è  vana  :  perche  fi  ha  nella  Genefi  al  fettimo  y  che  Tacqu  a 
del  diluuiofoprauanzò  di  15. braccia  d'altezza  i  più  alti  monti. 

"      lij  quella 


434  Dichìar,^  Aucn.  nella  Gcruf,  ^on(j. 

Qi_iefta  hehbe  vii  bcllifsiiTio  porco, del  quale  li  Giudei  fi  valfero 
molto  ,&  particobrmenre  al  tempo  di  Salomone,  quando  vi 
erano  mandate  le  cofcncc^fTurie  per  la  fiibrica  del  tempio  .  In 
qnerto  luogo  San  Pietro  riforre  Tabita,&  vi  vide  anco  cfleuido 
alloggiato  in  cafa  dvn  cerco  S:mone,quellab.^lla  vifione>chc  ^ 
legge  ne  £?li  Atti  de  gli  Apoftoli  al  decimo  cap. 
Sun  8  i.  ^^'^  concedali  a  me^  c'homai  difenda 

L'armate  nauii&c. 

C^uefta  guerra  fattafotto  loppe  per  cagione  di  difenderle  naui  ^ 
ÒL  la  Rocca  non  è  vera  ;  ma  è  inuentionedel  Poeta,  per  ornare 
di  fi  bello, vago, &  verifimile  epifodio  il  Poema, pigliandone  oc 
cafione  da  quelIo,che s'è  detto  difopra  nella  ftanza  yj.'.n  que- 
llo libro» 

Chiti  già  fatto  dì  gloria  ampi  guadagni. 

Della  mondana  intende  perhauer  fortemente  combattutola  qua 
Jenon  è  altro,  (fi  come  dice  il  Poeta  nel  fecondo  dialogo,  della 
Nobilcd,jche  vn'opinione  dell  altrui  valore  durabile ,  6:  diuol- 
gata  per  tutto,ò  vniuerfale^che  dirla  vogliamo  . 
Statt  s?  "Hj^cqui^doue  i  duo  regni  à  noi  dif giunga 

'  L'efìréma  mar-,che  tutto  feura  ,  e  parte  r  J 

I  duo  regni  fono  quello  d'Inghilterra,  &c  quello  dì  Francia^  feura  ^ 
cioè  fepara,come  difi'e  il  Petrarca  nella  Cannona  37. 
Che  feuri  in  me  del  viuoterrgn.  l'onda  ^     '• 
StaB.87>.  LigurtyC  Ie«ri,^f.Genouefi,&  Lorencfi^ 

Suof9>    ^^^^P^^  M^P"l]^yY^pidaalte-:^7^cit 

'  ^*  Rapida,in  vece  di  precipitofa^comediffe  Virgilio  nel  primo  del- 
lavina. 

^tqi  ìUum  in  pr^ceps  prono  rapit  alueus  amtit  » 
Munita  d'alto  lafublime  ampie'^'^a ,, 
D*acuio  palo^  an'S^i d'acuta  traut  : 
Di  quello  s'è  ragionato  di  fopra.nel  lib.  10.flan.5do 
JE  uolto  à*fuoi  dicea.l^onfia  ch*io  rieda. 
'^•*  Sen'^^a glorialo  compagni^e  fenz^a  preda  , 

imita  Virgilio  nel  decimo  Eneide  nell  aflfedio  de'  Traiani,&  alfàr*' 
to  da  coloro  da  Turno  fuadendo  li  foldati  a  quello  àcquillo,di- 
ccndo. 

rltro  animo  f  toUit  di&is^atq'y  tncrepaif  ritféo 

S^odvotisoptafltSyadeHjperfnngtndextYdy 
In  manibuì  mars  ipfe  virtSy^^, 
CofìdìandOyeglifcfndtarepente 
sun.51.  e  OH  [arme  à  terra  dal  cor jierpof ente  • 

-■.--■ -  -  Cene- 


Libro  Ùecmofsttmo.  4^5 

Cenerofità  grande  è  quefta  d  Argante;  ma  molto  più  gcnerofi,  6c 
magnanimi  furono  due  Lodouichi,*vno  il  Co.Lodouico  Lodro- 
ne  ;  il  quale  clTendo  flato  abbandonato  à  Gara   dal   Cac- 
cianer  generale  del  Rè  Ferdinando, contro  Turchi  nelI'Vnghc- 
ria;&  da  buona  parte  delI'Effercito  amico,  eflTendo  eHb  Lodro- 
ne  reftato.con  la  fanteria  ,  6ccon  alcuni  pochi  causili  cinto  da 
Macometto  Sengiacco  di  Belgrado ,  6c  efìbrcando  i  funi  à  for- 
temente conibacteregli  fu  da  vnfoldato  Alerfiano  vecchio  dee 
to  quefte  parole.  Combatteremo  noi  certo,  &  ftaremo  à  badb, 
ò  conte  ,  &  illtìftre  Capitano  ,  come  vedrai  chiaro;  ma  tu  fiedi 
fopra  vn  bonifsimo  cauallo:  il  qual  mtefo  dal  Conte,  quafi,  che 
volelTe  dire, che  in  ogni  cafo  egli  fi  poteua  faluare.fubito  fcefe, 
te  conia  rpada  tagliò  le  gambe  al  Cauallo,  &a/cuni  altri  ne  do- 
nò à  vari  fuoi  amici  amalati ,  acciò  fi  potefTero  più  facilmenre 
faluare .  L'altro  fu  Ludouico  Birago ,  che  l'anno  i'y^6,  elTendo 
rotta  la  guerra  fralmpcriali,  &  Francefi  nel  Piemonte ,  eflendo 
il  Birago  Luogotenente  del  Colonello  Marcantonio  Cufano  ap 
piccata  vnafpra  battaglia  col  Scalcngo  Capitano  Imperiale, 
fu  nel  principio  d'efla  ferito  à  morte  il  Cufano  d'vna  archibu- 
g  aa  ncl'a  refl:a,per  la  q^iale  cadde  da  cauallo,nè  parlò  più.an-    . 
cor,che  non  moriffefubito;llche  clTendo  ftato  detto  al  Birago, 
&  giudicando  egli  quefto  cafo  giaue  \  lafciato  alcuni  alla  guar- 
dia del  Curano>  fi  rifolfe  prima,  che  l'auifopaflaffe  ne'jfoldatì 
tant)  fuoi ,  quanto  nemici ,  perche  ne  gli  vni  hauer^bbe  mt  (To 
terrore,  &  ne  gli  altri  vigore,  fi  rifo/fe  ,  dico  combattergli  ;  an- 
corché più  di  loro  foiTerojondc  parlando  à'  foldati  eflbrtando- 
gli  à  fare  il  debito  loro,6c  à  feguitarlo,(ilche  promiferf  )^mon- 
lò  dacauallo,fimifeinnanzià  cuttidirizzandofi  con  la  gente 
verfo  gì  inimici;  li  quali  vedendolo  venire,  fi  mifero  inordi:ie, 
per  combattere  al  capo  d'vn  ponte, oue  dopo  vna  lunga, &  orti- 
nata  battaglia  tenne  il  ponte,&  paflbllo,  ruppe  gli  auerfjri ,  6c 
di  dieci  infegne,che  erano,  ne  prefe  none,  le  quali  portò  poi  al 
Rè  FrancefwO  primo ,  del  qual  fatto  fu  lo  Jato ,  6c  premiato  coti 
carica  di  Colonello  di  mille  fanti,  elfendo  il  Birago  allhoia  di 
età  d'anni  vintitrè.!  fi  /  » 
Mirando  lnjtch'àpìedt  ancor  s^e(ìolle. 

Di  torre  />  ^tiifatcb'ergéi  aìcìcI  U  cima  t  Stan.^ii 

Dichiara  il  Poeia  in  qiierto  luogo, quel  verbo  Torreggia,  vfato  nel 
libro  i4.rtanza47.  cioèftain  guifa  di  Torre ,  ouero  pare  vna 
Torre . 
£  molto  ififs  al  mondale  molto/cppe  *  Stan. j4« 

lij    a        Verfo 


4  5  (?       BuhUrat.  ^  <L/^uert*  nella  Gtruf,  Ccnq. 

Vcrfo gii  detto  nel  primolibroftan.ii5.ftilccome  s'è  notato  de*, 
Poeti  antichi,&  imita  i]  Petrarca,che  diffc  ael  Trionfo  della  fa- 
■ia}Cap.2. 

7{e/ìdryche  tanto  ftppc^t  tanto  yijje 
StS.  lot.  Ei  aIjìo  nato  ne'  Tindartj  fco^li , 

Li  Tindarij  fcogli,fono  tre  Ifole,cofi  chiamate  nel  mare  Egittiaco 

vicino  alla  Libia  Tolomeo  nel  lib.^.tauola  j, 
O  pur  in  (ludiche  fi  colora  i  e  tinge 
E  moftra  a*  tiouirai  l'onde  fan^utgne . 
2l  mar  ^ofo . 
Sta. IO».  ^  ^'i^ì^i'Kj^^do  l granì  feudi  in  aitò 

Jno'fno  ^rgantttC  i  minacdofi  gridi  ; 
yengon  del  faldo  muro  al  dubbio  ajfalto  i 
Imita  Virg.nel  ^.quando  dice . 

fequituY  d amor jccelumq',  r emù ^tt. 
Z>  ^ccelerant  acìa  parìterte/ìudintiuolfdy 

Et  fojfas  implereparantiacpeliere  valium , 
Etdl  queftomodo  di  combattere  se  detto  alcuna  cofa  di  fopra 
nel  lib.  14.ftan.54.Ne  qui  debbo  tacere  3  che'l  Poeta,  con  molto 
f  mifterio  dice, che  ]  Siri  andarono  alla  battaglia  con  gridi, come 

/  anco  ha  detto  nel  lib.4.  ftan.  3p.  non  folo,  perche  è  natura  pro- 

pria de'  Barbari-,  ma  anco  acciò  più  C\  fcopra  ,  &  riluca  la  fcien- 
2a  militare  de'Criftiani,  i  quali  Tempre  attacano  la  battaglia  co 
molto  filcntiojpcr  intender  meglio  i  commandamenti  de  i  loro 
Capitani .  Cofa,  che  da  Eliano^nel  fine  dell'ordinanze  milita- 
ri, per  ncccffarijfsima  e  notata . 
S^r  loj.  fome  aUbor,che sUnafpra  il  yerno,  c*l  Cido ,  •      • 

dnjuelche/egue. 
Imita  Virg.  nel  5>.ouc  dice . 

Quantm  ab  occafu  veniens  pluuìalihtis  U^dis 
yerberat  imber  humum^quam  multa  grandine  nimhi 
Jnuddapredpitant^cum  lupiter  horridut  auflris 
Torquet  aquojfam  hiemem^et  cedo  caua  nubilarumpif, 
O  nt  PofcuYO  occafo  à  man  fmeHra  : 

Sineflra  Jn  vece  di  finiftra  per  la  rima,&  allude  airantico  còftumc 
de  gli  Auguri,  che  prendeuano  i  loro  auguri,  diuidendo  il  mon- 
do in  due  parti  deftra,&  finiftra,fopra  la  qual  diuifionc  vari  fo- 
no i  pareri, pcrcioche  Ariftotelc  nel  libro  fecondo  del  Ciel  te- 
tto 15.  chiama  l'Oriente  la  parte  deftradel  Mondo,  perha- 
«er  da  quella  principio,  il  mouimento  del  Cielo;  éc  l'Occi- 
dente yì^  i^aiura  •  (^ueila.  opinioue  fu  feguita  da  tutti  gli 

Peri- 
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•  Tcripatctici .  Plinio  ne!  lib.  2.  delle  natur.  Iftor.cap.  8.  fu  di 
^  cotìtrario  giudicio  dicendo  il corfo  delle  ftellc  erranti,  & 
■  quello  del  Sole,  ^  della  Lune  eflcr  conrrario;pcrciochc,quc- 

'fto  tende  nella  parte  fi  nirtra,&  quello  nella  defti-a;ilche  poco 
più  rotto  meglio  dichiara,  dicendo  .  Uuaprofpera  cxifUmmi 
tUYyquonkm  Una  parte  mundi  exortus  efifol ,  intendendo  de  gli  au- 
guri ,  ohe  i  buoni  auguri  prendeuano  dalla  parte  fìniflra  ,  &: 
dalla  dciira  li  cattiui.Scruioropraquelverfo  di  Virgilio  nel 

nono .  . 

^Hdijt ,  &  cali  gcnitor  de  parte  f erena . 

Jntcnuit  Umm .  i  . 

Bice  Uuum ,  ciot  profpero  come  alrrouc  ho  detto,  &  quelle  co- 

fe.che  fono  dalla  parte  /anidra  guardando  al  Ciclo  ,  là  fono 

da  man  delira  nò  perche  le  cofelìniftrc  fieno  buone:  ma  per 

che  la  parte  deftra  del  Cielo  à  noie  finiftra. 

.  I  1      •        ì;    «-  Sta. llt« 

O  nme:^  il  petto,  eut  la  rtta  alberga. 

Di  qiiefto  fi  è  ragionato  di  fopra  in  più  luoghi.' 

Kaccendeano  il  valor  ne'  f^edJi  cori ,  ^^^'  *  H» 

-fìor  c§n  lufmghe ,  hor  con  minaccie  »  iSr  onte . 

Imita  V  irgilio  nel  decimo  che  dice . 

*  T^unc  prece*  nmc  di&ìs  rirtutem  accendlt  étnaris  • 

Che  tutti  al  fin  "palarle  morte  agguaglia  •  ^ 

Simile  àquello,chcdifle Seneca ncllalctteracentefima.  Cuinaì^ 
/ci  contigit.mori  refiat,  ìnterMllis  dtftinguimury  exitu  i^uamur^  &  Pra^i 
rio  nel  primo  de'  verfi  ode  quarta  difTe . 

Vallìda  moYs  dqut  pul/at  pede  pauperum  tabemas» 
^^egumqueturrtsy  «  beate  jefii  : 

Et  il  Petrarca  di  quefta  diffc  nel  Tonetto  ^^6* 

Chi  le  difhguaglianTie  nafire  adfgua , 

Vvn  (ia  cCtfiempìo  à  t altro ,  e  Ai  conforto ."  *'*•'  '  ' Ì» 

Perche  come  dice  Cicerone  nel  terzo  dell'Oratore  »pH9nosma 
vime  mouent  exemplum^  C^  fimilituào , 

Ch'alritorno  bramato  altra  fperanv^a  »  Sta;  H^» 

y'Hnonrìmanneà'altranapeauah'^a . 

Ciò  dice,perche  la  difperationefpeflc  volte  la  forza  accrefce  ^ 
onde  Virgilio  nel  fecondo  Eneide  diffc . 
Vna  falus  xiSiis  nullam  fperare  falutem . 

Et  Statìo.  eHvbidatyiresnimius  timore  &  il  rimedio  della  pri- 
gionia e  la  morte  ;  pctfuadc  donque  Roberto  quefto  « 
acciochci ò  per  neccfsità;  òper  proprio  valore  combattano 

forte- 


'fortemente,  acciò  non  leftino  prigioni,  la  quc^lcofa  fu  fcm» 

.prcftimataagranviltà^  fine  gli  antichi,  come  ne*  moderni 

tempi  ;ilche  appare  chiaramente  per  quello,  che  Platone  hi 

fcritto  nella  Kepublica,  cioè,che  i  Cittadini  preH  wiui  da  ne 

.mici, non  fi  potelìeroin  triodo  alcuno  ricópr.arc,&SantAm- 

brogianel  terzo  de  gli  vfhci  dice, che  la  fcruitù  t  il  più  grauc 

fupplicio,  che  airhuomo  libero  polla  auenirc  . 

Sté.  1 18.  (;^t  parca  meritar  corona ,  òpidma: 

Diqucfto  s'è  dettodifoprainpiùd'vnluogo. 
Sta.  iif.Opprtffo  da  mortifero  letargo  %  '  /     ,,.   ' 

Ad  efl'cmpiodel  Petrarca, che  diirenelTrionfo  deltépoc.i. 
'Vi:  cht  voi  fcte  offift 

onr^       D^  vu.gr  aHeitSt  morufero  letargo . 

Letargo  è  voce  greca,&  come  diconolimedici  è,infirmirà  gra 
de  nel  ceruellOjla  quale  induce  fonuo  grane.  &obIian za  d  o- 
gnicofa,  nafcedatreddo  grande,con  humiditàipatiro.Co- 
ltantino  Afro  foleacufare  gliopprefsi  d.aque^lia  maljtiacon: 
vnoftarnutofatto  di  fele  di  Grue>  &og'io  di  Sambuco. 
Sia.  liu  Ma  parucr  bAOì  congiunti  al  grane  giogo , 

p  animo  eguali  ì  e  di  valor  foar  ano  ,  ...; 

Sarà  forfè  rif  refio  il  Pocta.pjer  haucr  yfato  qoCi  ba(ro,&  vile  para 
gone  in  Poema  heroico,  8c  nella  perfona  d'hu-omini  i!Iuilri,& 
'dì  t-antovalorejCfTempioperòdi  tali  n'habbiano  in  Omero 
quando  faquejla  fimilitudine  delle  mofche  .  Dance  nel  pria» 
cipio  del  Canto  12.  delPurgatorio  dice. 
Dì  pari ,  come  buoi  ^ che  vanno  al  giogo  ; 
M'andana  io&C. 
Il  Petrarca  nellaCanzona.  is^jf/jf  fltf^fow;. 
ft  perche  vn  poco  nel  parlar,  mi  sfog9 
yeggio  la  (era  i  buoi  tornare  fcklti  - 
ita  le€ampagnè\  e  da  folcati  tolli 
I  miei  lijpiyi  à  w^  perche  non  tolti . 
Ornando* che Oa ^ perche  noi  grane  giogo  f 
Il  perche  non  dee  elfere  riprefo,oItre,  che  tanto  bene  e  a  prò-» 
:  -pofito  ,chepiunoii/l  può  defìderarc  . 
Sta.  X 14.  Cadde  sul  volto  ;  e  rimbombò  cadendo  • 
Di  Virgilio  nel  decimo. 
Corruit in  vulnus, fonitumfuper arma  dedere  » 
^ta.u/.  Ifubiifni  ripari  il  Turco  afferra  z 
U^ganfe 

Che 
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Chela  virtù  d*vn'folo  in  vans'adopra^l^  n..  »7» 

£ptrfouerChio  ardir  s'ingannale  fiìlH  •>    i 

Ma  dimoltitortginnta  èmi^lior  l]opra,     ì  ...    - 

Percioche  là  virtù  vnira>è  maggiorc^hc  feparata,  ortdeOuidio, 
nel  a.lib.del  Remedio  d'Amote  difife. 

Ffivfnan  h£9\/iUq!*ìi(n<imfiinj  fHC.q-,)  par.ua.yoaabit, 
Scd  quo  non  profìtnt  fingulayinulta  inUant . 
Chela  gloria  al  petli!ÌQiè  di  ^.namer  ce  ,  .......     ^ 

Perche  la  gloria,(come  s'è  dettole  vna  opinione  durabile»  &  vtii- 
uerfale  déiraltrui  valore,&  Ciceiorìe  àiife^Sufficere  ad  gloria  be 
ntfa6liconfcientiarn. 

r\  '/  !        e  non  cede  a  con  pari  forti 
llloco'yò  quello  àque!ìn,òque^oàqueHo,  «s       < 

Di  Virgilio  nel  decimo .  Sta.ixt. 

ctdcbantpariter,pAriterq;ruebant  . 

Vi6ioYtSy  ri^ifq:  >  w«^?;  his  fuga  mta^nsqi  ilìis  1 
Ila  come  dito  ricini  in  luogo  angufto  ,  SU./2^ 

Tannv  tonte  fa  in  mtXo  a  larghi  prati  ^ 
0  per  termine  noaàyò -per 'P£tuiì(fy^ 
D'acuto  p>ilo  a  la  battaglia  armati: 
AiìmiglianzadeirArioilo,nelOrt.a5.ftan.8^r 
''''■'t^^cornydiióP'iUanpeit/dègno  fieri 

^el  partire  acque^  ò  termini  di  prati  ,' 
Fan  crude l  T^^uff adi dtf opali arrtiatì, 
Malafqrtunayòftad*urdemcfiella^  txHilì* 

Chep^^àreggia.&c, 

Della  fortuna  infiuluoghi  Te  A^ragiótìàto  di  foprai  fi:  perciò 

tantobafta.      -      •  ;  7^-  ^  •  ; 
ÒroineFombrefuefàgiàpròdottet  Sta.ijj." 

Onero,  che'I  Poeta  intende  de*  figliuoli  delh  Notte,  come  la  Ha- 
bia,la  RiflTaiil  Furore,&  aItri.&/'>'o<iof/f,vaI  gencrate,oucro,che 
intende  de  gli  infernali  rpiririjfir:  interidendofi  di  quefti;/'»'o^of 
te,  fignifica  porti,  ò  mefsi,  nel  qual  fignificato  fu  dal  Bocc.  nel 
principio  della  4.giornata  vfato  dicendo  :  Io  produccrCi  l'ift^ 
rieinipezo. 

Il  fine  ddDtc'tmofettìm 'Libro i 
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^  polche  yide  aggiunti  il  1{J /li premo 
Stan.  t.    J^)^^/jl^^labyatnata.(&:c. 

iDifopraneIlib.2.  flan.i2.s'è  detto,  chc'l  vrderin  Dì© 
Ut  dimoftra  la  fua  mifericordia,ma  in  quello  luogo  la  vo- 
""^  e?  vide  ftà  nel  fuo  proprio  fignificato. 
Benché  nel  fu»  diuino^alto  gouerno   . 
T^on babbian parte  if^tiyòicafi incerti: 
Di  qucfto  s'è  ragionato  di  fopra  in  più  d'vn  Iuogo,&:  nel  libro  x©^ 

ftan.5p. 
Gli  occhi  riuol/i  da  quei  curui  legni, 
D'efperia  efiremayà  combattuti  Fjgnl , 

Et  bora  il  veder  in  Dio  fignifica  la  fua  mifericordia, dicendo  il  Poe 
,  ta,  che  Iddio  riuolJ[e,^Ii  occhi  à  i  Regni  di  Spagna, cioè,  hcbbc 
raifericordiadellecofe  di  Spagna;  &: la  voce  efperia  ,  con  l'ag- 
giunto d*cftrema  ,  ò  vltima  fignifica  rifpagnajma  fola.  l'Italia  , 
Virg.nel  2. Eneide. 

^dterramHefperiamyenies, 
Stin.  j*    Jl/bmmd  Dio  de  gli  altri  Dei  yetufìo  , 

Ciò  dice,perche  Iddio  (empre  è  fi:ato;onde  Talete  Milcfio  nel  i* 
ìib.preflb  Diogene  dicc^ntiquijjimum  eorum  omnium^^uxfunt^ 
Deu4  efl,ingenitH'S  enim  efì-,  oltra,che  li  Teologi  Sacri, per  la  vec- 
chiez2a,&  antichità  di  Dio,  intendono  la  fua  eternità^che  non 
ha  né  principio ,  né  fiocj  &  vedi  fopra^ncllib..i.ftan.  io.  ouc  di 
qucftos'c  fcritco.  "^  "  '  i*^"-^  '^  '^  *  ^ 
de  gli  altri  Dei 
.  Per  Dei  intende  rintelligeHze,&  fomme  fofìaze,  che  da  Dio  furo* 
no  create  fino  ola  principio;  perciochc  gli  Angeli  fono  Dei,  per 
,ia  '  partici;: 
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partìcipatìone',  come  nota  il  Lira  Copra  quello  del  h\ir\o  96. 
T^imM  exaltatiis  es  jnper  omnes  Deos.e'n^ ìfonfo. Qucfìì  è  Alfon- 
fo  Ottauo  il  quale  in  vna  battaglia  vccifcducento  mila  Mori. 

Wtf  nonffa  cicca  {guardia  il  gran  ribello  btan.4. 

Il  Diauolo;&  perche  vari  fono  gli  vffici  de  gli  fpiriti  rei;  hora  par- 
la di  quelli, che  muouono  le  tempcrtemaritime  . 

Gii  uiflo  bauea  corrtdatc  riaui ,  -;,2P^  . 

Corredate,  vai  fornite,©  guarnite',  voce  del  verfo,  Òi.  della  prof;: 
II  Bocc.nella  giornea. nouel.y. La  fece  fopra  vnanaueben  arma- 
ta,&  ben  corredata  montare . 

E  ìfiicoria  volar  con  auree  penne . 

Imita  Ariftofane  Poeta  Greco,in  quel  fuo  libro  de  gfi  vccelli,che 
trsLÓottodicetftatim  vigoria  rolatalisauriù.òc  il  primo, che  fece 
la  vittoria  alata  fu  TafioAglaofonte  .  Gli  antichi  Romani  im 
più  modi  figurarono  il  (ìmulacro  della  Vittoria, la  quale  efsi  ho 
norauano  per  Dea;  ma  perche  quella  effigie,  che  di  effafi  vede 
nella  medaglia  di  Ottauiano  Auguifèo  à  me  pare  molto  più  va- 
galo: miftcriofa.queftafolaraccóterò.I»quefta  metlaglìàadcn 
quc-di  rileuo  fi  vede  vna  Donna  alata ,  che  fta  fopra  vna  Bafe 
in  piedi  con  la  palma  in  vna  mano  ,  &  nell'altra  vna  corona  ,  5^ 
due  ferpenti  d'ambedue  le  parti  della  corona, co  vn'akroferpe, 
che  giacendo  s*auolge  intorno  à  gli  altri  due  con  lettere  .  Afia 

.  rccepta. Alata, perche  tanto  è  cara  la  vitioria,quanto  più  è  na- 
ta da  valore  altOj&  eccelléte.La  palma  fu  da  gli  antichi  per  firn 
bolod'honore  dato,  il  quale  voleuano  dimoftrareconuenirfià 
quei, che  vittoria  de'  nemici  à  falute  della  patria  riportato  ha- 
ueflero,Li  ferpentifono  figura  della  prudenza  intorno  alla  co- 
rona,perche  dalla  prudenza  de'  Principi  nafce  la  fignoria  6c  Im 
perio.La  Bafe,  perche  la  prudenza  dee  efler  bafe  de'  noftt  i  pé- 
fieri,6:  attioni,  &:  co  quefte  fi  ftabilifce  la  vera  vitcoria,6f  pace. 
Gli  Ateniefi  poiportauanola  vittoria, Dea  della  guerra  dipinta 
lenza  aliai  cótrario de' Romani,6d della commune  pittura, per 
moftrare,cheeranofommamenteaffettionatialIaguerra,&  che 
non  voleuano,  per  modo  alcuno ,  che  la  vittoria  volando  via  fi- 
gnificaife  il  poco  conto  del  valore  militare  da  loro  tenuto. Hic- 
rone  Rè  della  Sicilia  mando  vna  ftatua  d'oro  della  Dea  Vitto- 
ria à  donare  al  Senato,  &  Popolo  Romano  di  pcfodi  510.  pefì 
alla  quale  dedicarono  il  Campidoglio ,  con  altri  honori  acciò 
fofle  loro  fempre  fauorcuole  » 

%4mcìnayft  t aquila  dipinte  Scaa.  $, 

Etpiùfotto 

ftiO  '  '    "V  Kkk  la 
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La  òjingeyVldra^COrca^tlgyAn  Centauro^ 
Toi  Glaucone  la  Sirena 

Parla  di  quelle  fette  naui ,  che  così  erano  dimandate;  perche  do- 
ueuano,per  infegna  haiier  ciafcuna  di  loro  vno  di  quelli.moftri 
nel  roftro ,  le  quali  furono  mandare  da  Lucia  à  Riccardo  fuo  dm 
gliuolo,comeÌi  legge  alla  ftan  i2i.6«:  130  &  ipA'  e  luogo  trat- 
tato ad  elfempio  di  Virgilio  nel  decimo,  parlando  delie  naui 
d'Enea  . 
Stan.7.   Jl  guerritr^cbe  fuggigli  ombro ft  mirti  ; 

ì^'ccardo  • 
Stan.  8.    -t^'^  Signor  ond'io  temone  sbi^otìfco , 

Iddio  è  queftijtemuto  fino  da*  Demoni , 
Stan.  j.   E  torno  a  l'ombre  ,  eh' cidi  luce  hapiiue  , 

Sinonimo,deirinferno,&  ben  dice ,  chp  di  luce  ha  prìue  ;  perche  1*- 
ombra  propriamente  e  q«iella,c  ha  in  fé  alquanto  di  luce  fecoa 
d3ria,per  la  cui  prefenza  fi  può  vedere  ;  ma  nell'Inferno  non  vi 
è  quefta  fecondaria  luce  . 
Stan.  14.  E  [eco  il  buon  l>{ormando  , 

Roberto  Conte  di  Normandia 
Stan.  ij.  TutcifAcean  di  lo^  f ulta  falange , 

Qual  B^nta  hauria  lodatale  Teliate  Sparta; 

Non  occorre  dire  ,  che cofafoffe  la  Falange;  poiche'l  Poeta  fteflo 
lo  dice  ,  la  quale  era  vna  ordinanza  quadra  di  otto  miUa  perfo- 
ne  armate,cofi  congiunte,  &ftrette  egualmente,  fi  di  perfona, 
come  d'armi  5  che  veramente  vniti  infieme  pareano  ^  la  quale 
fchiera  fii  propria  de*  macedoni ,  &  perciò  il  Poeta  dice ,  TeUa^ 
che  fu  Citti  della  Macedonia  Regia  d'Aleffandro  Magno ,  & 
d'Aledandro  Macedonico. 
5^ «^0  à  fcudOfClmo  ad  cimose  lancia  à  lanciar 
£>i  quella  figura,&  modo  di  dire,s*c  ragionato  di  fopra;la  quale  è 
detta  Poliptoton,cioc  parlarc,ò  oratione  continouata,per  mol 
ti>e  diuerfi  cafi,conBe  Virg.nel  4.Eneide . 

Littora  littoribm  contraria  flu&ibm  vndas 
Imprecor^arma  armis . 
Ma  quefta  varietà  de'cafi  ncirvltime  fillabe ,  nella  volgar  fauella 
non  fi  vede,ma  fole  nel  fcnfo,&  in  fomma  quefta  voce  Polipto- 
ton  fignifica  moltitudine  di  cafi ,  &  il  Poeta  imita  Omero  nel 
I3.111iade,chc  dice. 

munientes  hajìam  ha/la 
Scutum  Cento  denfifirmahntj^aUa  galcantyyirHm  viro 
%tia,ij,  Intat^uìfaorttmatìiglfrafe»  vann§i 
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tììà  pronti  kauendo  ad  ogni  c/ir ema  forte 

eli  animi  alteriiCh'a  temer  non  hanno  » 

SenT^a  rergogna^efcorno  horrida  morte  : 

Perciocheelfendo,  (come  più  volte  s*c  detto  )  la  fortezza  virtù 
propria  deirhuomo,  6c  la  vilti  fuo  proprio  viticnon  può  il  ca- 
ualiere  fenzanota  di  biafmo  foggir  l'incontro  del  nemicojpoi* 
che  con  la  fuga  mostra  viltà, che  è  fuo  proprio  vitio;per  lo  qua- 
le viene  dishonorato,come  dice  il  Petrarca  nella  Can.55. 
cf/egli  è  difnor  morir  fuggendo. 

Co  Fi  Ufi  eli  ch'il  fuo  roler  feguìro; 

<^uefti  fono  popoli  ricordatimolte  volte  nelle  facre  lettere,  da 
chi  traffero  origine,fi  legge  nel  cap.  lo.della  Genefi,&  quefti  in- 
fieme  con  gli  Ifraeliti ,  la  terra  di  promifsione  habitano  ;  onde 
poi  haneffero  il  nome  di  Filiftei  gli  Hebrei  dicono  che  Fetrufi, 
ti  Celluim  ambedue  figliuoli  di  Mefraim  vicendcuolmente  fra 
efsi  fi  feruiuano  delle  lor  mogli  à'  piaceri ,  da  li  quali  congiun- 
gimenti ne  difcefcero  li  Filillei  . 

Come ptr  veinojò  perdiluuìojncontra  ,  Stan.  it^ 

Che  fi  fucila  dal  monte  m  faffo  alpeftro  : 

Con  queftacomparatione  imita  Virg.nel.12.li  verfì  delquale,per 
effere  di  fopra  nel  libro  decimo,  itaiiza  5  8.  pofti ,  (ì  tralafciano 
bora . 

*l^è  per  timor  ^ch*  altri  il  difofsi,e /polpi  Stan..if, 

Elocutionedel  Petrarca,che  nelfonetto  itfj.difTe, 
Infinych'imi  difojfo^fneruo^e  fpolpo . 

Difofsi,  cioè  priua  dell  ofla» 

'Pyjìmano  caualier  Gteco^ò  Mohjfo , 

Molofsi  fono  popoli  dell'Epirrcche  furono  anco  detti  Caoni,hog 
gi  1  Epirrcfi  chiama  communemcnte  Albania. 

O  Turchi  in  guerra  fortino  pepol fido  Stan.ti,. 

Chiama  Argante  ì  luci,  forti,  6i  fedeli  da  quella  virtù  lodandoli  ; 
percioche  cefi  vien  loro  à  crefcer  l'animo  ,  &  ardire  di  valoro- 
famente  con  battere;efìendo  che,  yirtus  laudata  irefcit  ,à  fi  re- 
moto lido,  ccmeiche  farebbe  vergogna  1  effer  venuto  in  così  lon- 
tana terraiper  acquidar  gloria  difcacciando  li  nemici  da  quelli 
pacfi,&  poi  non  effettuarlo,  ^ 

Don  e  Uefa  fortuna  hor  Vha  conduttii 

Dice  //tra,per  maggiormente  incorargli, quafi  voglia  dire,hauete 
vintCj&gii  trionfate. 

Barate  mecOy&cEÌOQutìoac  di  Virgilio  nel  primo  Eneide,chc  di- 
ce. 

Kkk     a         Durate 
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Durate,^  vo'mst.&c. 
Cioè  fiate  pur  fortij&coftantiairimprefameco,  che  ben  prci» 
ftoli  niinicidiftrutti  faranno,  &  imica  Vir.  nel  detto  luogo» 
0[ocif,neqitnmignarìfi*mHianumalomm» 
t^  ^uel.chefegue  -        ■}  ai'.iv  ■ 
e:*n  quel  già  vecchio  nido. 
Vecchio  non  d*Francefi,ma  per  1  antica  Tua  origine, della  qua- 
le s'è  ragionato  di  fopranel  lib. 17. ftan, 78. 
Sta»  rtf.  chsd  Aleffaudro 

Tenne  gl'art  tempo  Ufupcil?a  feda 
In  Aleirandria  d'Egitto . 
Manaccjue domai  mar  corre  ftamanivo 

Scamandroè  fiume  deU*Afia, per  altro  nome  detto XahtOy fi- 
nifce  neirHlefponio;  flrettodi  Galipoli ;,  bc  braccio  diSaii 
Giorgio,  bor  detto  pre fio  alla  Città  Patara.  To'oineo  nel  f^ 
libro,  ^ntaniirOi  èpiù  prefto  faffo  ,  che  Ifola^fràTenedo  ,  6c 
Chio. 
SuiKio,  E  tutta  quella  vena  àluirecifcy 

La  qual  dal  largc  d^crfo  in  sa  trafcorrc  ;  ^^'^ 

EgÌHnge  aììacerkìce.  '  'r^' 

Intende  di  quella  vena,  che  da' Medici,  èchian>ataGaira  ,»Ia 

quale  dalla  bafla  parte  del  fegato  vfcendo,^  paflaiido  il  DÌa« 

fragma  ,  con  vn  tronco  molto  grande  ,  che  da  Nocon-^iiti  e 

detto  il  grar}  tronco  afcendcate  s'inalza,  &:  giunge  al  iugulo 

prcll'olaceruice. 

Che  inonda  il  mart^a  trifola  feluaggìa . 

limare  cioèlOceano  occidentale  fonò  fouraribernia  (hoggt 
,  deta  Irlanda)cÌHque  ifole  chiamate  Ebude, delle  quali  !a  piii 
occidentale  è  Ebuda,che  anco  i  fola  feluaggìa  fi  chiama.  Di 
queftarArioftonelCan.8.ftan.5'i.&  nelp  llan.i  i  &  i  i.ragiò 
na,  oue  fìi  legata  Angelica  ,  che  da  lui  I fola  del  piiàiitò^ 
detta  . 
^^j^j^^.Quefìivartòfindal*aduerfolat(^ 

Dtl  mondo  i  hdi  aprici ,  e  l  onde  falfe  r 
l  <})  "p^è  à  finifìva  il  fdcader  fa  ì  ombra  j 
£pocoyàme7^ogioynOie  nulla  adombra ' 

Credo  che  1  Poeta  parli  deirifola  Taprobana  ,  la  quale  da  ogni 
parte  e  terminata  dal  mard*India,  come  dice  Tolomeo  nel 
fettimo  libro ,  &  è  dentro  l'Equinortiale ,  come  fi  vede  nel- 
la 12.  tauoU  dellAfia:  perciochc  mette  15.  gradi  di  c([\ 

di 
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drquàm^!rEqi'incitti:i!c-,  &:  due  fobmentc  di  li  -•  thx  nella 
fertima  .tauola  nuoua  dell  AHa  dall'Equinotriale  ,    per  lo 
mezo  è  diuifà,  Kora  i!  Pbcra  drtìe  '  '^duerfo  Uro  ,  cioè, 
oppon:o,&  no'ifì,  per  mag'gior  chiai'C27a di ':[>iJcff-o  luogo 
'cnèM.Ppetadiuidéiritiondo  confórme  ài  parer  de  gli  AOroloq;! 
li tjiVali.'rfóh'iafìdatT'ólé parti  ^éttèturionl'li  deflrc,  6.:  l'AuOraUfi- 
niftr-'' ,' centra  la  commnne  opinione  de' fllofofi  :  che  Io  diuido- 
no  conia  ficcia  volcaal  fettenrrionejpiglfan/lo  perla parrcdrlt 
tarOrienrc,&' l'Occidente  per  lafinsflra.  L'Fquinottiale  è  vn 
cerchio, che  diuide  tintala  sfera  in  due  parti  vguali \  óe' diman- 
dano poi  turre  le  parti,oltre  l'Eqainottiale  verfo  Anilro'  oppo- 
fte,ò  aduerfe  ò  contrarie  per  cfFer  elle  opnofl:e,'&  atlerfe  alle  fet- 
tentrionali-,  che  fonóledeftrc,  cortie  meglio  il  Poeta, fi  dichiara 
nellib.20  (^jn.ioi.  Ne' paefi  dunque  di  coloro  ,  c'hinno  il  loro 
Zénir  nclf-€quinottiaIe,  mentre  il  Sóle  ca'iiina  per  li  fegni  Set- 
tentriona!i,chcfonorAriete,il  Toro,liGemèlli,il  Caticro,il  Leo 
*   ne, dia  Vergine ,qnefti  dicohàueranno  la for ombra  verfo  Au- 
ilro:  Siche  li  Taprobana  hauri  la  fua  ombra  verfo  Aurtro,che  è 
""la  fiaiftra  parte  del  Cielo ,  il  che  (ì  raflferma  àiìcò  con  l'auttoùcà 
■  di  Lucano  nel  2. della  Guerra  di  Farf.  quando  diffe.    *    .•  . .» 
w;  «ir  ì.     ignotum  vvbis  Arabes  venifììs  in orhtm    '■     •     "u^^ih^wj» 
Vmbas  mirati  ntmorum  non  ir  tftnifìras ,    '   r    ì  vu.  X5 
Nel  qual  luogo  in  oltre  vedefì.che  egli  anco  la  voce  finiftra  mque- 
.  fto  fentimento  pigliò, cioè  verfo  Auftro  ,  come  anco  da  Ouidio 
'  nel  i.dellc  Metamorfofi  fu  prefa,  dicendo 
\-SM  V       Tiec te defierior totum dcdinet ad anguem »  J- 

~ t.^  U  V  j^^ reftnifierior  prtpuni rotaducatad arante  Vv<ov,«o:>  r^v^ 
EtfqiWfla  opinione  feguirada  gli  Aftrológi  fu  f  comeTcdimonio 
Fiutare©  nel  lib.delllfide  rende  )  degli  Antichi  EgittiJ ,  li  quali 
diedero  la  parte  dcftra  del  mondo  al  Polo  fettentrionale  ,-  6dla. 
fìniftraalPolò  Auftrale,<;redendo  tglinOjChe'l  principio  del  mò- 
do fofTe  nc!r£qiiinottia!c.  Vitruuio,6<:eflro  nel  primo  lib.dell'Ar- 
chitcttura,cap.^.  chiama  le  Stelle  Boreali  deftre  all'Oriente',  6c 
le  Meridionali  finiftreaìmedefimo.  Macrobionelprjmolih.de 
Saturnali,  cap.21.  parlando  dell'Ariete  dice.  €^W4A  Ariete  inci» 
-  piam .  magna  Hit  concordia  eSi .  Vam  ,  ■&■  is  ptr  fix  menfes  hibtmx'  • 
ks(mlÌYO  incubai  lattri,  abaquinoClio  verno  /uper  dextrAm  Utus  y  ff 
cut  s  &  fot,  cbrodem  tempore  dextrum  htmiCph^riumy  rdiifuo  tempere 
lambi  {tni>lrum  .  Da  quefto  dunque  chiaramente  fi  coRolce, 
che  li  ftgni  fettentnonali  furono  nominati  deftri  ,  6c  gli 
Auilrali  iiniftri  ,    al  che  mi    gioua  anco    di   foggiungerc 

va*  al* 
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vn  altra  autcoricà  d'Ouidio  pure  nel  i.della  Metamorfolì, che 
dice. 

Signa^ ,  fexforibHS  dextrU^totìdemq;  ftniHrts  • 
Bpoco  al  me':^ giorno it  nulla,  adombra  ; 

Qjeftì popoli  poi ,  nell  bora  del  mezo  giorno, mandano  l'ombri 
("otto  i  piedijpercioche  ritrouandofi  allhora  il  fole  nell'Equìno- 
tiale  ,  &  paflfando  l'Equinoctiale ,  perdio  Zenit  loro'»  ftando  nel 
mezo  giorno  il  fole  nel  lor  Zenit ,  &  perciò  non  può  far  ombra 
ò  almeno  poca,&  fotto  li  piedi . 
Stan.  3^.  Da  c^'*ellt  p^'<  ti  in  refptrar  venrofe  : 

Cioè  piene  di  vento,come  difTe  il  Petrarca, pioggia  vcntofa,oue- 
rOjConie  diflTe  Virg.«el  i. della fua  villai  vencoja  aquora^  cioèuc* 
quali  ngnoreggia[JO  li  venti>come  efpone  Seruio  .  * 

'nttiìtrulnceimagiHutaim'^go;  .  ,■ 

mrende  del  fegato  ,  6^  è  opinione  de*  Pitagorici,  li  quali  dicono,^ 
che  quefto  memUro»è  fodo.nnolle,  &  lucido  infìeme  ,  che  facil- 
mente igfJifadifpecchìotii;euarimaginidel!ecofe,6£  leren- 
da,&iqje(la opinione  è  toccatada  Platone ,  nel  Timeo,  oucro 
ideila N3Ci4ra,quando  egli  dice,  ideino  n^tur ara  iecoris pfocrta- 
uity  &  in  cjjis  hubicatiitntm  difpofi4Ìt^  dfnfam  inquam  natu^am  ,  li- 
uemyclaram^dulcemyd^  amariiudinisnon  expertem;  vt  cogitcLtionum 
€X  menti defctadens potentiain  ipfoitc9re^vdut  tn  fpecu/o figurai, 
'^^{fttjc'ip-i^ntet^fpeóiuiq;  fimulacra  reddente;  &  poi  foggiunge .  Vrc» 
O''  Ximum  buie  ad  finifiraloenfitm  eli  buins  gratta  membrum^vc  purunt 
hoc  e/i  fèmper  cUru  reddat^^  infiar [peculi  nitenstatq;  perjpìcuiì^ 
adimagints  exprimendas  accmoodatum  .  Qjtaprcpt;erj  quanto  pr&» 
pter  corporii  tnoyhkm  fofdiÒHS  Ììcmt  abundatylicnis  raritas  ìd  ex» 
t  purgansie^  c»mbibìty  cum  membrum  hoc  concauum^  &  cxan^ucyi/^ 
::Etfor/è  ancor  da  là  vicina  fede         ,         .  , 
•^^.^rfior-caccioy  ih*iuihabitarlì  crede  *  ,  \  ■':>  ;,  .;   ')  ;-  « 
Secondo  Ariftotele,6c  gli  altri  Peripatetici  del  cuore,fi  dee  inten- 
dere: percioche  quelli  pongono  la  fede  d'Amore  in  quello;  li 
quali  volferoanco,  che  1  anima  fofìfe  indiuifibilenel  foggetto; 
. .   ma  diuifibile  nelle  virtù  .  Platone  eftimò  altrimenti,&  la  diuifc 
'■'ui  ancora  tVei  fubietto,ponendo  la  parte  ragioneuole  nel  ceruello, 
Tirafcibile  nel  cuore  ,  &laconcupifcibilenel  fegato;  non  vie 
però  mancato ,  chi  ha  voluto  dare  alle  parole  di  Platone  altro 
fenfo,dicendo,ch*egIi  colloca  nel  cuore  la  concupifcibile ,  &  la 
nucritiua nel  fegato, 
%Un.4j,Etin.predaacv/ei^chetuttofoluey 

Xa  morce,(come  dicono  li  Dottori)  omnia  Joluitx  fono  però  alcuni 

cafi 


cafi  prcffo  loro,ne*  quali  quefla  regola  falla,  &  bngo  non  hi,  Vi 
quali  fono  notati  nella  chiofa  della  legge  prima,  nel  Codice, /j 

rcus^vd  accufatof  mortuusfuern  .  $tan.44; 

che  rìd'rq>ie  oue  pia  <ieh^dr  Iberna 

Trai  Bjno.e  M  ^fu .  Ndla  Geldria  doue  il  Reno  s'agghiaccia. 
Eduqi*ellaCìnà,ch>èinmt7^oàÌond<:,  5tan.4j. 

Dordrecht  e  quella. 

Villino  adii  mar  fonante  ìny'iua^^        ^  8tan.4^. 

Tolomeo  nomina  quefta  Citta  Flifsinga. 

f^al  ufpro  [coglionò  tù>  >  e  alta  di  guerray  «an.4?« 

fondata  in  piagge  jolnarie^  rderme . 
Che  non  furo  Ut  per  f  affi  jr  de  l*^u  Siro  y 
O  per  rentoycht  fpiri  lì  freddo  plau^rQ  • 
Imita  Virg. nel  io.  .  .  , 

liltyvt'-utrupesyyafìum  quieproditmdéjuor» 
Obtiia  ventOYum  fnrijSiexpofiaq-, ponto y 
yim  citn6lam^atq\  minas  perfir[,cceUqi  tnmfyi 
Ipfu  immota  manety&c, 
0  per  ventOyChc  fpiri  ti  freddo  pUufirc» 
Ad  effcmpiodcirAriofto. 

E  yidt  poi  di  uerfo  il  freddo  plauflro. 
Cioè  da  Tramontana, vedi  fopra  nelhb.i4.ftan.3^« 

E  pia  ftco  non  vuol  paciy  né  tregue .  '**■•  J®» 

peirAriorto  nel  Canto  3o.ftan. 45. 

Di  diìli  più  di  pace ,  né  di  tr^ guai 
vicino  al  fajfoyoue  cotanto pia^q  te  tao.  54> 

Andromeda  legaca  in  riua  ù  l^acqut . 

Andromeda  figliuola  di  Cafiopca  ,  &  di  CefcoRè  deirEtiopia  fu 
dalle  Nereide  legata  ad  vnfa(To  nel  mare,  acciò  foffe  diuorata 
dal  Ceromoftro  marino. &  qnefto,  perche  Cafiopea  fi  glorìaua. 
che  la  figliuola  era  di  maggior  bellezza  di  loro,ìa  quale  poi'pcr 
virtù  di  Perfeo  fu  liberata  .  li  Poeta  vuole ,  che  quefto  feguiflTe 
vicino  i  loppe  hor  detta  zaffn,fcguendoinciò  Plinio  nel  lib  5. 
delle  nat.iaor.cap.?  i.Strabone,^  Giofeffo  .  Il  Petrarca  nondi- 
meno dice,  nel  trionto  d  Amore ,  capitolo  fecondo,  che  quefto 
f^guì  in  Etiopia  .;>Hni:;n  • 

Ver  [co  era  funcì^.  uoUi  fapfr^eome 
Andromeda  gli  piacqut  in  Etiopia  y 
Di  qucflo  parere  fu  prima  Igino,&  Ouidio,che  nel  primo  dell'ar- 
re d  Amare  blciò  (cr'tto . 

^ndromcdcnferlsHsniirisfùrtmtablndìt* 
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Queiti  Scrittori  poifono  fra  ài  loro  in  quefto.  madp-  eiTcrc  ac- 
cordati intcnà;;ado(ì.  che  Ouidio;  Itjiiio,&:  ilPctrarci  par- 
lano,quaiu'o  vndromsd:!  fu  portata  dairEtiopia,oue  era  lu- 
ta condor  L\*  da  Penco  dapoijChe fu  liberacaàriuedere  il  pa 
dre»&  la  madre,  li  quali  daJei  non  poterò  otten^rjche  rcftaC 
fccon  efsiloro  ;  ma  volle  con  Perfco  andare  :  gU.alrriScrit^ 
tori  hanno  riguardo  al  luogo, oiie  fii  Iegata>come  Ci  raccoglie 
.,,    .  da  vcrfi  del  Poeta,  &  perciò  celTaogni  dubbio.»  &  oppofi- 

tione . 
Start  5^.  ^qui ^cht  Leuci già  [hy ietti  .LoreneH  hoggi  fi  dimandano  Bjmi 
fono  popoli  prelfo  il  fiume  Sequana  neila  Gallia  Belgica  hor 
detti  llcmen(ì.&:  nella lor  Città  di  Rems  fcorettainente  dee 
ta  Rens  fi  conferua  l'oliofacro  dalCiel  venuto, delqualesVa 
''  gonoIiRè  diFrancia.quandofonodi  e iTa coronar iRè,&quc 

ilo  più  di  mille  anni.é  ,  c'hebbe  principio . 
T.  (juett  dì  in  nauigando  ilmar  eClrUnda 
Solean  prim^/idopfar  le  vele ,,  ei  temi.'  . 
GlilnglefiTonoquefti .       "     \-.- 
Stati.  57.  eciòi  ch'afcondeuA  il  tri/io  facc& ...  ■>-.  ^  ' 

Vedifopranellib.i^.ftan.y^.  ^  jj\o:ijIx 

Sun. j  g.  Tnih  ;  già  ilfdfo  mejjaggiihddu/t   •i^\ Vt  o\ t^w  i^  wi  , 

i  no^ridkci&c.  \  .;   .:;::";:i  'i:;/,n';.  ■  ; 

-; '^  Concetto  t;olto  dall*ilì:oria,  laqvialdicc,che  eficndo  liCtiftlani 
airaffedio  d'Antioch  ia  il  Califo  d'Egitto  mandò  loro  Amba- 
fciatorielTortandogJialiiiTiprera  cominciata,  &  ad  offerire 
-<;•  *  n-  ogni  aiuto  ;  il  percheli  PrincipiCriilianimandaronOj&efsi 

Cuoi  AmbafciatorialCalifo'perlapace  ;  mahaucndo  il  Cali-' 
£0  i  càfiaiie^fi'de'Criftiani  ad  Antiochia,  intefo>ritcnnca- 
flutsment-e lungo  tempo  gli  Ambalciatori  Crifliani  predo 
di  fé,  &  poiquafi  per  forza  licentiog li, &  mandò  con  e'si  nuo 
Ili  Ambalciatori  a*  Principi, che  venero  con  rifpolladiffereii 
.  rifsima  dalla  prima,&  in  quefto  modo  ilCalifo  beffò  li  noftri 
nèpacevolle:  cofa  che  dal  Poeta  è  attribuita  àcoilui. 
ii.»w.  cw.  E  già  ii'T^oraudin  rìgida  Parca 

Ve^^f  mt  {ila  intorno w/  fufo  accoglie . 

Delle  Parche s'c  ragionato  di  foura  allungo  ne!  iib. 8/ flan.i?,^ 
horaimitaVirgilio  nel  decimo, xhe  dico.  ' 
e^tremaque  Laufp •        .   ^>^^' 
Parc4Ìila  Ugum.    >  ^.,     ::^i  ~ 
il  Trittcipe  Ingkfc .  GuUelmo ,  é  qu efti  ;  ' 

=^-*H«^  Tallhir 
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tdfthor  Yeflrìtt,^e  d  U  McfeJIa  il  corfo . 

La  MofeVa  è  fiume,che  nafce  in  L*orena,  &  finirce  il  Tuo  corfo  ne( 
Kenop  pflToConfenza.Ia  q-iale,  per  lo  freddo  ,  che  grande  in 
qu       «icfi  fà,s'agghiaccia;ondcnon  può  fare  il  fuo  corfo  . 

E*l  f  alido  timor  ingombro  à  tutti  Stan.tf4, 

VanimOyeH  volto  hauea  di  freddo  ^elo  ; 

Diqueftos  e  detto  alcuna  cofafopra  nel  lib.i<$.fl:an.24.&  25  Hke 
pallido  ;  nonpe'rchei!  timore  fia  pallido  ;  ma  perche  gli  huo- 
mini  pallidi  rende,figura  da*  Grammatici  detta  Metonimia  ,& 
da' Retori  Ipallage.  ^^^^ 

Dite  voi  Mufe^che  nel  cicl  lucente^ 

Fra  auree  fiellefute  alto  foggìornó , 

Dice  il  Poeta,  che  le  Mufe  habitano  nel  Cielo ,  feguendo  Efiodo  » 
che  lafciò,fcritto,ch'elle  fchcr2ano,ballano,&  cantano  intorno 
alla  tauola  di  Gioue  i  cui  vcrfi  tradotti  in  Latino  dal  Maiorag- 
giodicono . 

Hie  tenerts  pedihtts  vitrei nam  foriti^  ad  oras 
yf(f;  chofos  ducuut  louisomnipotentis  ad  aram  . 

O'T'ero  dice  ,  che  nel  Cielo  habitano  feguendo  quella  communc 
opinione  degli  fcrittori,  che  dicono,  che  le  Mufefonol  anima 
delle  sfere  celefti,(ì  come  tiene  il  noftro  Poeta  nel  i .  lib.  ftan.5. 
&:ii  Poeti,  per  altro  non  chiamano  in  loro  aiuto  le  Mufe, fé  non 
quando,  alcuna  co(a,  la  quale  pare  loro  incredibile  folamente  , 
per  mancarui  fede  di  teftimonio  vero  trattano.-onde  poi  col  di 
mandar  le  Mufe,credibile  la  rendono,  &  queflo  è  quello  incre- 
dibile pofsjbile,  che  e  difefo  ,  per  auttoriti  del  Poeta  comuwi- 
catogli  dalle  Mufe. 

E  dal  fianco  aurea  7^on£  ancor  gUfcinfe  .  5^*°-  ^^* 

Allude  il  Poetaad  vn  antico  coflume  rom-awotper  intelligenza  del 
quale  fi  ha  da  fapere,che  li  Romani  dauano  la  zona, (ch'era  vna 
cintura)ò  fola,ò  infieme  col  pugnalc,ò  con  la  fpada.-ìbia  fi  daux 
aquelli,ch*eraaofemplicifoldati;&perqueftoIi  foldari  erano 
chiamati  cinti,  come  dice  Papiniano  nella  legge  penultima  del 
Digedodel  teftamcnto  militare  j  ilche  viene  anco  notato  da 
Scruio  nely.di  Virg. 

La  zona  col  pugnale  fi  daua  i'  Tribuni  de*  foldati.come  fi  legge  in 
Martiale  nel  I1b.14.epig.52. 

Alilitiii  decHS  hoc, &  grati  nomen  honoris 
Urma  trihunitium  linger'e  digna  latM  . 

La  zona,  &  fpadafi  daua,  àchi  haueua  dignità  congiunta  col 
Bifto,  &  mtio  imperio  data  da  gli  Imperatori  à^  Prefi- 

LU  denti 


4Jo       D'ti  hi drdt.X^'zyitiert,  nella  Geruf,Conq„ 

denti ,  i  Precori ,  &  ad  altri  cali ,  come  fi  icg£*e  preflb  Pdpinfo 
Siacio  nel  quinto  d^lle  felue.  Lucano  volendoci  moltrare  la  di- 
gnità reale  di  Tolomeo -la-  defcriffe  con  rauccòritii  di  instar 
cinta  la  fpada  dicendo.       ,  - 

»4»«i-K?«  SaunmiapopHlospnctaccìplsen/em. 

Etchi  sa?  che  da  qneda  vfanzi  cofì  nobile,  Ék  ranco  Hegna  noi 
habbia  hiiiuto  fuo  principio  ,  6l origine  l'ordine  de'  Canalitri^ 
con  lo  itile  di  cingerfi  la  fpada,  il  qual  ordiheT»  Mèui  dare  da 
gli  antichi  Rè  d'Europa  a  chi  n\ra  repurarudegno.  Le  Vert^t- 
nianr'chcjtóc  cflV  partau?%aoIa  zonjjdi  che  s'è  ragionarlo  di  lo» 
.f€  .;  X  pra  nelquMiro  IibJèan.5p. 
Stingi?,  Tr:iV.<tesii fa  h  o:ti    hi-iO.t  Y-ri.rref 

Per  Nabite'onfiyft  thcende  il  Poeta O'iehtSLteiConje  intefe  Oi'f/i»oi 
«.nelprinodcUe  M?cano^f'.>fifq'jin  vda  dilfe  /  i^-»iiis.i.d.^  ooY^aitiy, 
- ^Til^^iUiii'kcaj;  rt^^utecrikT  iMà^H^buejQ.Mìseodi^  .propriamenre 
huoaì  della  regione  N.ih>rea,  la  quale  è  ne ir(Jir^e,nce>'.hoqgi 
dt  era  ArabiaPetreajdà  Turchi Biraal>,  da  Piniio,6c  Suabuue 
N  barea  .    ,  ; .  •.   , 

%i2iri.7Q.'^agiona'Ed,iif,o.illu}r,cmnel*h'fpìm  >  .' 

V^n-gelo^cij^i:  vìànoiè  liingeodopra  ; 
Qhel  ituOy  chi:  dijiar  lo /degno  i^iray 

SuAÀ'^ltà  vento •^fv&lgeii'marfofioora-^  ; 

Qìà  s'è  JettOjche  vari  fano  gli  vffici  de'  Demon»;no«  hanno  però 
efsi  podenàalcunayfenon  intanto.quanto vienloroda  Dioda- 
ra.hora  turbando  la  terra, hora  raere',6:  bora  i!  mire,  &  quefto 
♦  'per  cagione  delle,graui  ofifcfe  ,  che  ogni  giornt^  fanno»^  i  Dio  , 
onero  per  fecreti giudici]  di  fua  diuina  Mae(tà;&djce  !l;Poeta, 
.*i  .fix        che  quella  turbatione  di  Mare,  che  noi  forcuna  chijnùarno  ;  da 
!  'A  tjgehca  lingua  V  cioè  da  Teologi  Criltiani  è*  detto  Demone, 
>   Oc  perciò  dalla  CHtefa  Santa  fono  ftace  ordinate  benedìccio'fìi, 
&  eflorcifmi  centra  le  tempeile ,  &  le  procelle ,  conte  cofc  da 
Demoni  moffe  « 
^^^j^j^^Cvfidijfeeglì^cco'lfuodiretnfufe 

La  fortuna  in  argante  .aràìvt^e  pojfa* 

La  fortunajCioè  il  Demonio, come  fopra ^ 

%UTì„TÌ»'ÌÌeta  terra  di  B<fccctOmy\àìli*bi»\^'  «i 

Mi  par  G*auertire  in  quefio  luogo,  chela  parficcUaowcr^rv  fiori  Fa 

l'vtficio  di  fepararcconie  è  di  Tua  propria  natura  :  pcrcioche 

verebbe adire  ilPceta  ,  ch*altrofoire  ilpaele  diBocco,  altro 

quello  di  li  bajkbe  not;  è  vero;percioche  ambedue  furono  Rè 

citila  MauiiuBia,*  aiafjfe'IiailPoew^aeiVa  p,*rj;iccW?  >  onero  m 

vn 
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vnfcnro  più  ofcuro,&  manco. vlato, Cioè  di  &j  voce  CongiuiuiJ 
ua.cpme  fùprefàda  V'rgilionelp. 

me  primum  abf^itmite  fc^yo  \ 
^ut  tu  viagììt  pater  diuum  mif(  rcre  . 

•^  Nel  c]ual  luogo  apertamente  fi  vede  rvfficìo,  che  fa  Ja  particella 
^«f  ,<:he  vai  tanto, come  s  haucfle  detto,&  cu  magnei&  il  Poe- 
ta dicendo. 

7N(e/<i  terra  di  BoccOy  ouer  dì  lubtj . 

Tanto  è. come  fé  detto  haiielTenella  terra  di  Bocco  ,  6i  di  Giuba . 

-:  Volendoci  nioli:rarc,che  furono  ambedue  Rè  d'vno  ìfleflopac'- 
lè, il  come  furano  valtrimentiil  Poeta  darebbe  gui/la  cagione 
d'crter  riprefavfe  fi  prendeffe  la  voce  onero  nel  ivo  flretto  fì- 
gnifìcaro,&  quandoi  li 'Poeti  vfanoqnalche  parola^c^ie  vai"io  fi- 
gnificato  habbia,  &  occafione  dia  d'oppófitioni  app'gliandofi 
ad  vn  fignfhcaro^fnel  quale  in  fenfo  fconueneuole  refla;allhora 
s'ellaha  altro  fignificato;col  quale  fi  fciolgano  roppofitioni,& 
refta  in  quel' modo  il  fenfo  coiiucneuole  ,  quello  dobbiamo  fé- 
guire,come  quello,che  non  foggiace  ail'oppofitioni  ,  &  qnefta 
e  dottrina  d"Ariitotile  nella  Poetica  cap. 2^. Hora quella  è  figu- 
ra,ò  tropo  detto  da' Greci  catachrefis,  &  da  Latini  abufio  ,  co- 
nie  nota  il  Maioraggio  nelle  Pirtit.di  Cicerone, la  quale  da  priiì 
cipio  fit  introdotta-,  p^cr  difetto  delle  voci  ponendoli  vna  pa- 
rola in  vn  fignificato,  che  non  ha  propria  voce  ,  nia  per  vaght  z- 
2a  di  dire, fu  poi  anco  introdotta:  elTempio  del  primo  modo,  è 
quello  di  Virgdio  nel  2.Haeid.e. 
. " i  :  b^uum  dmina  palladio Ant  ■. 

Onero, come  dire  caualcar«  vn  Àfìno.elTempio  del  Secondo.Virgo 

piirenel4.Eneide    •  .   ,; 

Hunc  ego  fi  potui  tantum  fperare  do  forem . 
Ouero  il  dire  s*incrudelifce  il  Mare.II  Rufcelli  nel  lib.  fetrimo  de* 

fuoi  commentari  cap.6.  chiama  quello  modo  di  dire  proprieri 

di  pa rlare,&  di  lingua,  6c  apporta  VII  tfsépio  del  Petrarca  HcUa 

Canzona  5O.     ,../»,.        .^       ,    .        - 
Se  ii^li occhi  fuoì  ti  fut  doletene  cari* 
Oue  la  particella  ne ,  hi  quale  di. fua  natura  è  negatìua,  (la  come 

aff^rniatiua,&  tanto èjAioinefediceir^ .  • 
SfetrJnrduUi>,&Xfi,rf^';.y.t.-^',',-  i 

CopviutiointantoilQitl  d  ho--ndenubi  ;  Stan.7j« 

£>uci^  l'babuavo  otiti  aYana\,'inubi  »      ■  '     * 

liucude  de  gli  Egittij.li  quali  tiudo  in  aumcro-grandif^imo  faet- 

-wU  Lil    4        te     ^ 
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te  in  alto  pareano  nubì,che'l  Ciel  coprifTero ,  le  quali  in  già  ca*' 
dendo  feriuano,chi  percotteuano;  (lile  di  loro  Egittiji  &  à  no- 
flri  giorni  de'  Turchi,che  da  loro  forfè  l'apprefero  . 
v^/i«^/.Dagli  Egitti]  fu  Mercurio  adorato  fotto  nome  di  quel  Dio 
da  loro  detto  Anabi;  percUe  lo  fingeuano  col  caduceo  in  Ma- 
no, come  lo  difcriue  Apuleo,  il  quale  ricordando  di  quelli, 
che  con  Ifìde  andauano ,  cefi  dice.  ErauiAnubi,  ilqualdif- 
fero  efìfer  Mercurio  con  la  faccia  hor  negra ,  &  hor  dorata ,  al- 
zaua  il  collo  di  cane,&  nella  finiflra  porraua  il  Caduceo,  &  nel- 
la deftra  fcotteua  vn  ramo  di  verde  Palma .  Fu  facto  quefto  fa- 
uolofo  Iddio  in  Egitto  col  capo  di  cane ,  per  moftrare  la  faga- 
cità ,  che  da  Mercurio  ci  viene ,  non  trouandofi  animale  più  fa- 
gace  del  cane,  ò  pur  cosi  lo  faceuano  \  perche  (  come  dice  Dio- 
doro Siculo  )  fu  Anubi  figliuolo  d  Ofiride ,  il  quale  feguitò  il 
padre  in  tutte  le  guerre  &  valorofo  moftrofsi;onde  dopo  mor- 
te fu  come  vn'Iddio  riuerito,  &  perche  viuendo  portò ,  per  ci- 
miero nella  celata  vn  cane  ,  fu  la  fua  imagine  col  capo  di  cane 
fatto, volédo  fìgnificarci  inqueltoroodochedel  padre  dilige  te 
cun;odefù,&fuodifenfore>  da  chi  Thauefse  nocere  voluto, 
Quefti  hebbe  anco  in  Roma  vn  tempioal  quale  con  vna  (tatui 
d'ifìde,  furono  diftrutti  da  Tiberio  Cefare  per  l'inganno  fatto 
i  Paolina  nobil  Romana  Giofeffo  nel  lib.  1 8^.ca.4.  dell'aatichic» 
de'Ciudei, 
Stao.Sj-  ^^  ^"^  ^^^^^  la  fama  altrui  dìuolga , 

Vantichifsima  loppe  occulta  giacque  ,     . 

Drquefto  s'è  ragionato  difopra  nel  libEO  decimofettimo  ftan- 
2378. 
,;  loppe-,  che  Par  del  moflto  ancor  ft  dolga  , 
Etdiquefto  parimeute  s'è  detto  alcuna  cofa  fourain  queftolib» 
ftan.54. 
$ta,8t.   Hor  percojfo  al  furor  del ^rantridgnter 
Imita  Virg.ncl  7.che  dice . 

J^eptunm  murost  magmoq;  emota  tridenti 

fundamentaquatit^totamf-^afedibHSrrìnm 

Eruìti^c, 

e^nftn  ne' quinti  giri 
tt&n»9j.  Marte  egli  par  stutto  infiammato  ytroffo  , 

iluinti giri  i  perche  la  quinta  sfera  è  attribuita  a  *Marte,i  comin-^ 
ciando  dalla  Luna  andando  in  sn  . 
SiJ,ioj.  Con  ft  fatto  penfuro  argante  boì  libre 


LihroDectmo$ttAU')l  4^^ 

/toiatipod  molto  bella .  Libra  in  qucfto  luogo  non  fìgnìfica  pon* 
derare ,  che  è  i!  fuo  proprio  fignificato  ma  vale  crollare  ,&  de- 
fcriue  ratto ,  che  nel  fanciare  vn'  hafta  fi  fa ,  la  qual  prima  cea 
mano  fi  crolli, &  poi  C\  lancia  . 
'■Egli  apre  il  duri:>  petto;  e  fanone  infìbra 
Jn  lui  non  laCcia^&c. 

Cioè  non  lafcia  fangue  nell'interiora  ,  ò  vene  ;  clocutionc  del  Pe- 
trarca,ched;(re  ne!  Tonetto  \66, 

l^cn  ho  rnedolU  in  offò.ò [angue  in  fibra  ; 
fi^KP,  fono  l'efèremità  di  tutte  le  cofe,  &  parimente  fono  dette 

reftremirà  del  fegato,del  cuore,6c  di  tutte  l'altre  vifcere  .'j 
i'  come  fquarcì  horrtai^non  pur  incifhi ,  Sta,  10^^ 

Incifchi,  cioè  intacca ,  6^  è  metafora  prefa  da  duri  legni ,  che  col 
ferro  s'intaccano;  ma  non  fi  poflTono  aprire,  &  e  voce  pure  del 
Petrarca,chediccnelfonctro^j. 

7^  m'apra'l  cor,  perche  di  fuor  lUncifchi» 
Coft  d'intorno  a  Vodorate  etile  StSilK^ 

Ou*han  raccolti  ituggiado fi  odori  ; 
Cingon  r^piil  lorI{ey&c. 
Vi  Virg.nel  4.della  Ceorgica . 

B^f^e  inco  urytiyvntns  omnìbtM  ma  iUi 
vimij/o ,  ruperejìdemiconfìrti6laq\  meUa 
Diriputrc  ipftet&-  cratts  foluere  faHorum  : 
lUe  operum  cufìos\illum  admirantur,&  omnes 
Circum/ìant  fremi  tu  denfoyfìipantq;  frequentes  i 
Etfape  attoUunt  humer/^,  ^  corpora  bUo 
Obieèlant pulcramqt,  petunt  per  vulnera  mortemi 
Et  in  quello  luogo  mi  par  di  poter  dire  ,    che  Ariftotilc  nel 
proemio  rdella  Metafificadice,  chel*Apinon  hanno  l'vdito  ; 
nondimeno  vediamo, ogni  giorno»  che  li  contadmi   alcuna 
volta  con  Tuoni  di  bacini,  &  altri  ftrumenti  villefchi  le  fer- 
mano; la qual  cofa li  Peripatetici  vogliono,  ch'auenga,  per- 
che quel  Tuono  ferendo  nell'aere  viene  a  romperlo,  6c  failo 
raro,  6:  impedifce  il  volo  loro,  cofa,  che  fi  può  anco  affer- 
mare ,  per  quello ,  che  Tcriue  PUnarco  graue  Iftor»co ,  &  eccel- 
leHtifstmoFjlofofo  nella  vita  di  Tito  Quinto  Flaminio  d'alcu- 
ni corui  caduti  à  terra  in  Corinto,  per  graue  roiìore  di  grida , 
ti  di  ftridi .  Claudiano  nel  i.  del  fclto  del  Confolatod  Ho- 
norio  fcguendo  Lucano  vuole  ,  che  fieno  ritenute  dal  Tuo- 
no ,  6i  dall'armonia  ,  &  forfè,  che  in  ciò  efsi  hanno  faU 
fificata  rifiorii  fìatuulc  nel  predic^meaco  della  qualità  ^ 


4*5 4        Dtchìar*& ^ucrr,  nella  Ceruf.  ^onifi 
a-rribucndo  vna-porenza  ad  vn  Toggetto,  che  nacuralmentc  n5 
n'è  capace . 
9ca.  tu,  Ei  9Y'.icxH'>r  quai  rifugilo  quai  di  fi  Ce 
Kt^sì.ino  in  altYr  pÌA,gc.&c, 

Diqueflos'cdectodi  fopra  alla /lan.ii(5  del  Iib.17.  &  imita  Virg. 
nel  nono .  ,  i 

0^40  deinde fi4 gam^qiiò  t'eifdit!ÌSifnqui[>  y 

(Itfos  atios  muros  ^  qux^am  vltra  moenia  habetts  ^ 
Sta.  13 1,  ixe  la  rofi^i^  f^^rre^^t  hor  vifouen^u , 

'  Compagni :,y^c.  j' '  nij'  ;  ■_ 

Ch'cTnil  Rcherroi  ftìoi  foldati  cnmpai^nifjcendofiad  efsi  cfjua- 
.f'-x./rjv,        j^  pcrpiìi  in;ìnimare,6ii  rincorar  quelli,  pcroh^'iiiutia  cofaè  pi]à 
;  '  gt^Vatid'vn'efT^et^vtò/chevdii'eelTsr  chiamano  compagno  dgil 
filb  iOpitanò^,.ò  Generale ,  &  qiiafi  da^  compagno  efler  trat- 
tato. '  !..       : 
cVil  valor  non  ef>pi-e  obU<k,'ì:Aiii*  ' 
DiVirg.neldettoluogo.  '    '' 

Dì.  iti  :  prifcéi  fides  fa&9^fed  fama perennis-., 
J^on  vogliate  iurb.n  con  morte  indegna 
Q^ieili^c'h^rapcr  voi  fjn  voiià  Dìo*.  )  Mj*?:»  - 

iv^f?  la  vofiru  tetnet:\3  ^r..  .'•   ■  -.'^"Vv.\  )'y,  /\ 

Arcificiofo  modo  di  perfiiadefe;ondeV««'g.neI  io. dice  ò 

Tsl^iftc  prec€ynnnc  di6tÌ6  vinuttm  uccendit amufis  J 
$ti  11^.  Et  ergati  rè  à  l'incontro  ifiiììi  conforta  .'••?■•>' 

^  rincrndiOiàleniórd^&i^.    v;'   .■ 

Auertifcafijchc  1  Poeta  inqueftoragianamento  non  tralafcìa  cofa 

atta  a  mouet gli  animi^de'comhartentià, fortemente  combat- 

»  '  \  tere>  come  in  elfo  fi  vede  ,i&'è  (imile  mmolce^ai'ti  atragiojia- 

''-itipnco  d'Appio ClèudJiO'Tribuno  de'foldari  ta'ttoimentrc  era 

"''l'ali  affetifó  di  Veio  tccicato  da  Tito  Limo  nel  printipio  del 

■     quinto  libro. 

Chebdftnfaj'chihenpugnando^more. 
'  Virgilio  nel  i.deH'Eneide.  -.!:• 

"'  ■  '     "      Ti*/èrumq;mfìrift4ccurrit  in  armif, 

StJ.i  lé.'  the  già  Calietmo  efpofe  a'  liti  Eoi , 
Q'^^i  d'Italia , 
•  Culielmo  Ebriaco  Cenouefe  e  q'iefli  .  Liti  Eoi  i  cioè  Orientali  • 
Su.iijl  Che  i^ilib^OyVt'hr&^e'l  gran  Vachino,    ^f'  ■  «•■:>-'  -   >^ 

Sono  monti  della  Sicilia,de* quali  s'è  ragionato  di-fopra  nel  primo 
•    \ihMn.66.  '■ 

Sti.i  l 's.  T^ìAjira^s  lance  fptT^^tc^arncfi^  e  feudi , 


spade eùd»tp\&e\  j.  r  »  • 

D^quefìa  figura,  &  modo  di  dire  sc  ragionato  di  loprai»  vari 

CJn  h'fUaiA^Hmpv^i:  rru  Lx  al  Ciri  s'  'fcnrij''  .  ^  ^      Sii.  ufi. 

Ptr(  ht'l  r^uìpo  rotella  tucre  lejcofciOiuf <  gli  fol  può  l  huomo  gm- 

tto,6<f  l-ingiu(K)dimoftrare.  .  e-       . 

_  o; 

PcichcGdrtredo  v.o!eira  ,  c!u  Riccardo  prìg'one,  mf^drafìTe hauer 
^  con  ramoint- .ik-pniJtafi  enee  C/t^rnandoveciro»  eh  ama  quelle 
K'pgiaiTiare  ,  pothe  t^j^li,  come  t»'<>irane  ardito    the  era  ,  non 
huucrtbbe  v(  luio  iortoporfi  à  cofi  ilretto  giudiuo . 
Onainmc  iiu^jì  iinOKO^  liimpift 
lyi  T(j)qnatOy&  di  L'ilio  cffyri^c /euerì . 

Per  volerlo cattiucfec  ptrctò  ben  dice  .  qu.vfi:  fu  pre^pgli  antichi 
:  Ronfani  iniai)0O'prtg?Oiloftudio  mil»rare,,,che  non  perdona- 
roi^ola.vKa  à'  pr'opn  tìi^l'uolÌ7giudica«uio meglio priiLU  cfterdi 
figliuoli, che  lapatruòe  gli  ordini  della  milicia,cofne  tece  tpt 
quato^a  cui  Iftoria^conqnelladi  LiKìio  l^ggilajn.Valerio.M^f- 
fnno  nel  lib.  z.  cap.  delia  DiXcipìma  militare  .  QndeiiPa^iH^a 
nel  tnont-b  della  fama, cap.i.diife  .  -.  -      -.  ■    - 

Voiqutirorquattyiheifì^linoìpcyc^Jf&y 
E  Vincrorbo piramor Jcfferfe 
Da  la  'fi  ili  uà  t  enh'orb.,  honfi^ffc  , 

>.'.i     '    e  parte  aicor  projoniia  Sta.  119» 

De  tj.i  pxYol'^  il  buon  K^'^pcr^o  injinjje.;  .  !  ^      ^^^^ 

Perche  cortibanè  lorcemrnrc  ,  d)fc:tegliamici,l*h<^norfno,  &  di 
KTccardo ;7Vif e  0Ì//0  ;  perette  venne  a  barrajilia  col  Soldan^j 
coia  che R!CcatdoUetr(agIihjueUychc.aon  taccile. rrrfr;o«e//<^ 
Riccurilo.  -l  ;;''? ';,r4  ir«'5  .  .       '     '  Sta.  13  j. 

i/i'i  hi  Ut- 1  ì  pi.i  in  0  fi)  de  *  Da  ci  I  Hit  Hrr , 
^httifi''  l\<^i  Li.fiibM^lài-'ìcoì  frvatttJli 
Di  cafaB  ccaria  fu  que<ti,tome  s  è  Hettonel  i.libfc;»iiutfj 
L  l'ff  ^  i  l'^'i.i'ije  l'I  lui  I  he  TìQfì  s  ef^'ft^a' ,.-    '■  *       '•  ■  Sta.  I34« 

Sll<tì:inf<i'jri Uji;;4:u>é'fiitijnaitré (j!:!()!,  come  cfpHanfc  li  Danielli  fbpra 
Du»cei>cli'ottùuodell  lutetiio. 

B'.  nc.ictta  cclci^ch'  *«  it  i'intifìfe  • 

PctCiothc  quando  k  n^adii  foao  di  noi  tjrauidc  Ci  cingono  il  cor- 
à  P» 


t.y. 


^JdT        DtchiAr»  Cb»  ^uert*  nella  Gemf.^ona, 
pò  nel  fianco,  e  cefi  vengono  i  cingere  fé  medcfimc in  nòf?* 
CiouanV'Ilani. Perche  la  madre rimafeincintadi  lui  mortoli 
padre  Enea. 
*ti''5  J»  L'atro  è  CUfiin  da  quel  GiuHtn  difcefo , 
Chcgì^  p^^fsò  con  Belifarioinuftto  ; 

Belifario  fu  da  Giuftiniano  Imperatore  Orientale  mandato  in  Tta* 
lìa  cor»  poderofd  hofle  à  liberarla  dalla  tirannia  de*  Goti,&  con 
lui  vennero  moki  Capitani  v.ilorofì,  fra  li  quali  vi  fu  vn  Giftfti- 
no,il  quale  con  la  fua  gente  fola  prefe  Fiefolc  in  Tofcana  .  De* 
fitti  di  Belifario  pieni  ne  fono  i  libri  -,  il  quale  dopo  hauer  mol- 
ti acquiftì  fatto    6<:ag£»randito  l'Imperio  di  Giuftiniano,  fu  da 
Emuli  meffo  in  fofpetto  ,  che  penfafTeal'a  Signoria  ddl'fmpe- 
rio.onde  Giiiftiniano  feceli  ciuare  gli  occhi,&  e(^li  non  porcn- 
dofi  in  altro  modo  vendicarfi  deiringiuria»6c  ingrarirudine  dcl- 
rinperatore  fecefi  f:^re  vna  niccioià  capanna  fuor  di  Roma, 
ouemenò  il  reftode'giorni  fuoi  dimandando  à'  viandanti  li- 
mofina  ,  dicendo  loro  .    O  viandante  di  iimoflna    i    Be- 
lifario, il  quale  l'muidia  ;  ma  non  la  lui  colpa  l'ha  acceca- 
to ;  ne  qui  debbo  tacere  i!  bel  dono,  ch'ci  fece  alla Chxfì  di 
San  Pietro  in  Roma  .  Quefti  dopo  hauer  in  Italia  vinto,  r  Got- 
ti,prcfo  il  Rè  lorOjfcacciatii  Vandali  d  Africa,  fatto  prigione 
il  Ra  d'efsijficuperata  l'Africa,  &  la  Sicilia  ,-  trionfato  de*  Perfì 
'  fece  fare  vnacrocc  d'oro  di  pefo  di  lire  cento ,  ornata  di  molte 
^    preciofegemme,nella quale  in  Greco,&  in  Latino,  le  fuc  vitco- 
rjcfcritte  erano;  la  donò  à  San  Pietro  giudicando,  che  nel  fuo 
tempio  doucflTe,  petcagione  della  religione  perpetuamente 
iim5nere,&  che  in  tutti  i  fecoli  vn'  Illudre  memoria  della  gran- 
dezza del  militar  fuo  valore  effer  douetfe  in  Roma  . 
Sia.  tiS.  ^^^"^  d'afpetto  in  CitlUcto^e  benigno  ; 
Edi  volar  prfj^o  il  lucente  Cigno  , 

Cioue  come  dice  il  Paufania  neirAttiche, innamorarsi  di  Nèmefft 
ti.  per  goder  del  fuo  amorc,fì  mutò  in  Cigno,&  con  lei  giacque, 
&rinj4rauidò  ,laqualc  poi  partorì  Eleni, che  da  Leda  nudrita 
fu  ondeGiOueà  memoria  di  quefto  piacere  fri  le  ftelle  pofe  il 
Cigno,&è  la  nona  figura  deHasfera,ha  ftclle  17.  fra  le  quali  ii« 
fono  più  nfplendenti . 
Sta  I       "^^^  '^  f^  migliar  Ducerò  caualiero  : 

QueClo  ftedo  ha  detto  di  fopra  nel  lib.y.ftan^o.ouc  s'è  fcrittoa^ 
cuna cofa,&  nel  lib.  17. filando. 
Sti.  U9,  Tutti haueAìi  de  le  f>entiimptej]o  il  nome  , 
*  ii  Iffgno  à  gloria  dt'^ucrrjeri  Armenti  ; 

n 


LtlroDecìmoottàUO*  ^^-j 

Il  fcgno^cioè  la  Marca,per  conofcer  le  razze  de'  Caualli ,  la  quale 
doucua  cflere  vna  ziffera ,  che  conteneua  anco  il  nome  del  Si- 
gnore di  cffa  razza. 
Con  piume  fparfc\t  chi  U  tergere  come, 
Del  Petrarca  nel  fonctto  115. 

Di  viua  ntue^in  eh  io nn  fpecchio^e  tergo', 
Ter^e,  cioè  pulifiejcowf, vai  orna,comefopra  ncllib.  i^.flan.^s, 

C^n  feminei  isìrcmcndiond^irnite  coma^  Sta.  ij  r. 

£  qmfìial  cui  valor  me  Sie/o  hor  creato  , 

Cu'è  Ruperto .  Quetti  fi  dà  a  cofa  vicina,^  fti  da  fé  folo.nè  vuo- 
le dopò  relatiuo,quando  ftà  in  vece  di  nome  proprio,  cofi  diffe 
il  Petrarca  nel  Trionto  della  fama  cap.j. 

-     S^e/ii  fon  gitoci  hi  de  la  lingua  nofira , 

Intcndendo,per  gli  occhi  de  la  lingua  latina  Marco  TiiHiofi^  Vtr- 
gìlio. Quello  non  fi  dirà  mai  per  coftui>  ne  in  profa,  ne  in  verfo; 
ma  fi  dee  femprc  dire  que(ti;  percioche  quefto  non  è  mai  fé  n» 
gcner  neuiro,&  è  il  medefimo,che  dir  quefia  cofa . 
Fate^  e  homai  conofca  il  pio  Cojjrtdo , 
Ch'in  partirlo  da  lui  gran  torto  eifece  ; 
Come  fi  legge  nel  hb.u.ftaH.ioi. 

Se  i  miei  òiafmò:Cìoè  impeti  d'ira;per  hauer  vccifo  Gernando .      JfS.i4t» 
Jl  Duce  de  g/i  iHgleJi^&c.Guìidmo^e  di'liormandi,  Roberto  .  »ta-*44» 

E  d'ogni  lato  fon  fumanti  ruote  Sti.  14^,' 

De  lafamma  crudtl.ch*arde  e  sfauìlla a.  i  \f\.  ; 
Ci  fa  veder  l'cffetto^che  fa  il  fooco,&  fumo  infieme  nello  inalzar- 

fi,6^  diqueftoleggi,ncllib.i5.ftan.58. 
'2<U  mcdicmà^d  lempo^od  àrteriiaga  y  Sta.f47^ 

Ad  eflempio  del  Petrarca,che  diffe  nel  Tonetto  ^6, 

E  non  già  virtù  d'erèie^ò  d'arte  maga  y 
Trima  tremando  fi  dirama:je  sfoglia»  Sta.  ij|» 

Voci  antiche  vlate  però  da  Dante,che  dilTc  nel  Can,io.Paradifo . 

ytdii,oincla  dUnaifidiiama 
Et  nel  zj.del  Purgai  Orio . 

T'  r<'  ni  di  per  Dioiche  ri  fi  sfogliit , 
Ma  rinouaie  dal  noftro  Poeta  ,.per  effere  elle  molto  leggiadre  ;  r 

Racconcie  all'ornata  maniera  di  dire»  C\  come  alcune  altre  .:•  ù 

fimili  fi  leggono  in  queflo  Poema  ;  & ,  che  vero  fia  ,  che  le  pa- 
role antiche  habbiano  gratia,  te  maeftà  invn  componja.en* 
to  rha  lalciato  fcritto  Quintiliano  nel  primo  libro  al  fe- 
do capitolo   dicendo,  yaìb*  àvfjtu/iate  repetiu  ;  non  fo» 


458  Dichiar,^  Anen .  neUa,  Geruf,  ^ontj* 

non  folummagnos  ajfertores  babent;  Jtd^etiarn  ajferunt  oratìoni 
maiefiatem  aiiqnj.m  non  firn  deleéìarioNanam,  &  auólorifatem  an» 
ttquita::^habetìt',&  quia  intetmilfaifunttgratìarn  nouitati  fimiUru 
farcini,  Stdopus  cfimod'fy  vt  neq;  crebtii  fmt  heec  ,  nec  manifcfia  ; 
^ui^  nihileHodiofius  uff.  ^.irìone:»eCy  "ptìq;  ab  vlctmis  ,  &  obliti*' 
r^tis  rcpetita  temporibus, 6i  quel  lo, che  feaue. Siche  le  voci  a  ui- 
che,ma  non  antichirsime^vfate  con  modo>&  à  tempo  aggiunga- 
no gratia  al  ragionamento  • 

Iljite  del  di  e  i  noottAUo  Libro . 


DICHIARATrONL 

ET     AVERTIMENTl 

DEL    SIGNOR 
F  R  A  N  CE  S  C  O     B  I  R  A  G  O. 

We/  Dechnomno  Libro  della  Gerufalemme  ConauU 
^iata del  Signor  Tor^uatoTaJSo, 

LIBRO   DEClMÓONONO.  . 

Stao  1      ^y^*^A^  '^-  felua  acuì  die  nnnjf  antico  pìnvt». 

iQueftoIuogo  nel  2  de'Rè,cap.5.6^nef  primoParalipo." 
can.  i4.e  dimandatole  Pirì  della  Valle d'  Rafaim;  ma 
difCiofeffonellib  7.  deirantichttàde*Giudei  cip.  4. 
Selua  del  pianto,  che  forfè  qucfto  nome  dalla  strage' 
riceuette,  che  Dauid  con  ra»uto  di  Dio  de'  Filiftei  lui  fece,  fc 
pur  prima  altronde  non  ì'hebbe,.  ^ 

Stan.  3.  ^l-^ano  aìlhnr  da  l  alte  torrt  i  gtidt . 
Intino  al  fiel  quelle  rinchinfe  genti  ; 
Imita  Virg.ncl  10. 

clamorem  ad  fiderà  toUunt 
DardanìdK  e  murk . 
O»  qml  tornar ^(.h$  du  hr  Traci  nidi 


LthfO  DectìnùHònoì  45^ 

F4W«o  à  fiorino  le  Gru  * 

BclU  compararione  ad  elTempio  di  Virgilio  nel  detto  luogo ,  che 
da  Omero  nel  principio  del  terzo  deHIjladcla  tolfcj  Virgi- 
lio dice* 

quales  fub  nubtbiis  atris 
StvimoniA  dant  fignagrues ,atq\  <xthera  tranant 
Cumjvnitu.fu^iuntq\  notos  clamorejicundo . 

Chefpetne  aggiunta  fa  pia  arditele  pronte 

Lemant  alfuettar,U  linguaà  l'onte  » 

Virgilio  nel  detro  luogo . 

Spes  addhafufcitat  ir  OS  • 

Candida  tiHoe di mnutu polue^  Stao.f. 

^poiOyàpycOy^uulaiparueàCiyoi 

li) ia  lo  fplendor^che di  lontano  abba^,lÌA  Staa-f. 

^f^lgeyt  quaftfpatij  accrefce  al  giottio» 

Tviy"ggion  r  ha  fi  e  , 

Vedi  (opra  nel  lib.4.ftan.^. 

Cani  con  falci  afjijje  andare  auanti  Stao.tf. 

Mirano^e  torreggiar  graui  elefanti , 

De*  carri  falcati  fé  ne  detto  di  fopra  nel  lib.K^.ftan  8  >  Delle  Tor« 
ri  i  &  altre  machine  di  guerra  portate  da  gli  Elefanti, per  batte 

!  relè  fortezzcjfe  ne  vede  memoria  prefTo  Tito  Liuio.6.:  altri  iilo-i 
rici  antichi ,  &  nuoui ,  &  Vitigio  Rè  de'  Gotti  nell'afTalto ,  che 
diede  i  RomaCeiTendoui  dentro  Beliflario  Capitano  di  Giufti- 
niano  alla  difefajfi  feruì  di  quefte  torri  portate,ouer  tirate  da 
Buoi,  in  vece  d'Elefanti  per  batterla  j  ma  Beliflario  fi  rifc  della 
fciocchezzadi  Vitigio,&de*fuoi  Capitanine!  conducere  que- 
fte machine;pcrciochetecedafuoi  arcieri,  cheaPa  (Ifcfa  delle 
mura  erano  vccidere  i  Bnoi,onde  le  torri  redatono  abbandona- 
te ne  poterò  il  loro  vfficio  fare  • 

Incontra^ Imonte  oue  s*al:ì^ò  la  croce  Stan.7. 

Al  monte  Caluario» 

efitmty  Stan  J 

C^uefla  è  voce  militare,  come  fopra  $*é  notato  nel  libro  nono, 
ftan.78. 

Ma  pone  à  gli  anlmoft  m  lento  frenOi  Utn.9, 

Di  quel  rag<ìio  fignoY  la  mano  efp  riu*. 

Et  fopra  nel  lib.4.flan.2,diire* 

ilf^'Wo  C^ìpitan  con  dcU e  morfo 
1  de fideriloY guidi  e  feconda; 

Che  è  rifleflb,  onde  anertifcafi  l'eloqLcii  del  Poeta,&  in  rvno,6£ 

Mmm    i       l'altro 


4^®       D'tihUrétt  f^<tAutYt,  nelU  Geruf,  Conq. 

l'altro  luogo  fcopre  la  fetenza  di  faggio  Capitano  ,_&  di  buo» 
Soldato. 
jyf)uf  fcdfeTompeo  ficioolnP^n . 
Vedi  di  queflo  nel  lib.  i4.fì:an.25. 
Staa.ii.  p  fi  campa  Eminrro  ,  e  fi  circonda  : 

Circonda,  cioè  H  lo  fleccaro,  6.'  fofTo,  che  da  t.atini  e  dttco  Val- 
lum,ondedi  fopra  ha  detto  nel  lib.i6.ftan  82. 
Dì  come  ogn' altro  ancor  fi  tinga  ^t  valli» 
$tan.:i4.  T>i  iìiralifxr  Copertele  di  quadrella 
Te^to  le  riue.&c, 

Falfeggia  il  Potrà  l'ifloria;  percioch'?  i  CrifJiani  non  venero  i  bac 
taglia  con  nemici, per  cagione  d'acqua  &  &\  ff  te,con  tutto, che 
ne  patirono  molto  ,  come  s'è  d'atto  6;  certo,  chequefta  batta-- 
glia  ha  molto  del  verifimile,_6i  è  in  modo  con  Tiftoria  congiun- 
ta,che  quafi  non  fi  può  dire  epifodio,  nel  che  fi  dee  confidcrare 
la  prudenza  del  Poeta  , 
In  modo  antico  al  fi  i  guerra  vouella  , 
eli  Elefanti  fuctun  più  graiiiyC  taydi  : 

lì  furore  de  i  quali  li  Romani  prima  nella  guerra  centra  Pirro  pro- 
uarono,  &  con  Anibale;  ma  poi,  &  cfsi  di  quelli  neMe  guerre  fi 
valfero  ,    &  prima  eflfendo   Confole  P.   Sulpio  Gi'ba  ,   6c 
Caio  Aurelio  nella  guerra  contro  Filippo  Rè  de'  Macedoni, 
Stao  1^   Quando  firidendo  à  lui  con  rapide  ali  , 
*  Di  non  so  d'onde  vna  fuetto,  vjcita  j 
Fere  il  finoccbioy  &c. 
Imita  Virg.nel  io. 

Ecce  virfiridens  alis  allapra  fagitta  ejì  : 
Incertum  quapulfa  manu^quo  turbine  ada&a  : 
g  Finto  Leon  qutl  n$uo  Alcide  in  caccia  : 

'^^'  Allude  alla  fauo/a  d'Ercole,chc  vccife  il  Leon  Nemeo  eflendo  eg'! 
di  età  d'anni  diciotto,&  quefta  fu  la  fua  prima  fatica  .  Vero  è, 
che  fi  legge,chenVccife  due  altri, illesbio,&  l'Eliconio;  ma  per 
chela  pelle  del  nemeo  pertugiar,nè  tagliar  non  fi  potea>(coi»e 
Cmnonc  hauea  ordinato)di  quella  Ercole  fi  vcfìì . 
M^llitfcroie^&c.Aótdfìo, 

Stanzi*  ^^  ^"^"^^  ^f  '^^  '"  "*  "^  dannofaj  Vn  bofco  ; 
"  Perche  d^i^futo  cuoioy^c. 

Tre  fimihrudini  accopia  inficme,di  chcs'c  ragionato  di  fopra  nel 

lib.icftan  21. 
Facendo  al  l^é  de  gl'Indi,  &-c.Ad  Adrafto  • 


L'Irò  DectmoùtUtté*  ;4^* 

Ccv la gyundeHrayCnd'ìliirconda,?  cinge;  | 

Er  Auantiilfuo  arfìotì  ft  fo>\iii  corca^  '• 

Co>' fcb'ifi^lis'ar^iri^ò  fi  contorca. 

Quello  favrc  &  qnefla  fimiUrudine  il  Poeta  1  ha  prefi  da  Virp»!'0 
nel  lì  A;  egli  fia  Omcroncl  )ib.  12.  UJiadela  leuò  ,fopra  di  che 
Mi^cr.hio  nt  1  ìib.  5.  cip.  i  ?.  rag.ona.  Virgilio  dice  parlando  di 
Tatcoiuc.cht  di  Venule  riftelTo fece. 

^  yenuh  adutrjumfe  turbidminfcft'. 
Dheptùmq;  ab  equo  dextra  iOtnph&itur  ho/ierHy 
Ft  ^retnì'um  ente  fuum  multa  vi concitiis  ai^fertt 
la  part'cflla,''owr  congiunta  con  la  che,  vale  in  qualunque  manie- 
ra li  Pcttarca  nel  fonetro  nono . 

fiU^cC'te^che  eUa^li  ^ouerni^e  ■vo'ga; 
Et  alcuna  vetta  fT2nfica,benche,come  mi  pare,  che  meglio  Tuona 
in  cucirò 'uogo ad  effempio  del  Bocc.  nella  gìor  prima  nouella 
1  come  che  p«.chi  ne  f3Cf(re.&  nel  principio dclU  l.gior.COnic 
che  per  auentura  più  tofl>  ficuro .  Stan.aél 

T^n>  à  lii  ji  roltun, illùdo  alT^ni^ 
*Pfr  -  araai^iUi&c.  i 

Di  Virgilio  pur  nell  iftcflfo  luogo  • 

Totlttur  in  coslum  cUmory  cun6liqi  Utìni 
Conucrtefe  oculos:  -vetutigneiHA^H,  re  tareon 
^tmajyirumrjifttens'.tum  fnrftmaif^fiu^  ab  ìt^fÌA 
Dcffingitferrum^iÙ'piJ.nesrimatUfapenaSy 
S^ua  vulnus  Uthale  ferat .  contra  Hit  repugnans 
Suflinet  aiugulc  d  xtranHi^vim  turibtis  exic  ^ 
Et  vn  fìmil  cafo  auenne  à  Giulio  Cefare  mentre  combatteus,  che 
pei"  forzadà  vnFranccfedi  Scllafùleuato,&armaro(e  lo  por- 
tana, il  quak  incórrofi  in  vn'altro  Francefe,che lo  conobbe, .*  gli 
diflf'e  Caccos  C^rar ,  ch'in  lor  lingua  vale  lafci  Cefare ,  onde  per 
timor  lo  lafciò,cof  i.che  effo  Cefare  ncireftHJende^raccontan- 
do  la  fiia  felice  fortuna  dice. 
Come  ^  quii  a  ^ch*  ti  volo  in  alto  efie>>de^  Stiuij» 

ToYta  i  rapiti  Drago  al  del  taluolta  . 
Pur  di  Virg.nel  detio  luogo . 

y  tq;  voUns  alte  raptum  cum  fulua  dracontm 
fen  ^quiU^implicuiiq;  pedes  urq;  vng^uiby.s  haftfy 
Saucius  at  ftrpcTìsftnuofa  volumina  vrfat^ 
.^ircóh'sq;  horret  fquammi»\,&  fibilat  ore^ 
^rd'^HS infurgensvila  hind  minus  vtg't adunco 
lutUntemrojirOffuauixtbsritnrberAtaiif, 

Tale 


^  ^^1       Dichlan^  (lAuen.  nella  Geruf.  ^onq* 

èun.i%.  Tale  (i  p-)rtb  U  funguincfi  preda  y 
lieto.S-c. 
Di  Virgilio  pureneiriflefroTuogofeguenflo  dice  J 

Haud  ulicer  pr-^dam  nburtum  exagminctarcon 
Tortatfluanu  ducU  extmplHm^euentiitnqi  jSQHti 
Mmoaidit  incurrunt . 
Stan.t*.  ^^^^^^  bclua  dìLtma^ò  d'Erintanto  , 
Odouem  >r [emerita infteme  in fù'^a 

Intende  delITcìra  Lernea ,  c'hauea  fette  capi ,  &  del  Cinj^iale  Eri- 
manto  amendue  vcctfìda  F.rcole  ,l£cui  fauc^le  per  effer  molto 
•-'    note  fi  tacciono. è«/b>/4  vai  naette  in  dubbio,comc  fopra  s'c  no- 
tato nel  lb.4.fèan.5p. 
Stan,  54.  E*nt'pidifcenclp  -Litioa  lafpuda» 
'  pi  Virgilio  nel  10. 

'-''  atq\enfemtf*ii^i'0  in  pulmoiergcondìt  : 

.'€yefc^ndoàlQfpÌYi>rd*^ufìirOyediCàiirOt 
^-*"':^    Cauto  è  vento,  che  per  altro  nome  è  detto  Coro,  6,:  Arge/lefìro» 
ma  da  marinari  Maiftro:  {pira  dalloccaro  di  Cancro,  del  qu^Ic 
Virgilio  parlandone!  terzo  delia  V»l!a  dice  . 

Sswper  hyems  fempey  fpixintei  [rigor a  Cauri» 
Coft  de*  dm  G«er*-/cr,gj^c.Adrarto,&  Tifaferne , 
Stan.j7.  ^^  y,ccchifsimo Duce^f^cOv^ùànm  di  Tampcs. 
Etnch  ti  beuejje^eneli  oblio  giocondo 

I  lunghi  affanni  à  cui  lo  del  /òrùiloy 
Tuffajfc  in  patte  co'l  minor  P^aimondo  . 
Virgilio  nel  <$. 

Securos  latìcesy&  lunga  oblìuia potant. 
Co* l  minor  l{aimondo^&c. con  C^imilìo  i  che  fu  detto  Raimondo  di 

fopra  nel  i.lib.ftan.54. 
Da  l'infelice imprefa.  Di  loppe^come fopra nellibro  17.  s'eletto^ 
Stan.  40.  E  t^^*  fìlcntij  de  tu  Luna  amici . 

Imita  Virg.nel  2.deirEneide  quando  dice . 

^Ten>do  tacita  per  amica  filcntia  Lunne 

II  fìlentio  della  Luna  è  quando  ella  non  luce ,  6c  è  detto  per  meta- 
fora molto  v3ga.&  prefa  dali'vdito,  &  data  dal  vedere:  percio- 
che ,  fi  come  nel  fìlentio  niuna  cofj  C^  fenre  ,  cefi  nelle  tenebre 
niente  fi  vede  ;  quefìio  traviato  è  ftatovfato  anco  da  Plinio,  il 
quale  volendoci  infe^^nare  alcuna  cofa  non  douerfi  fare  mentre 
la  Luna  non  luce,dice  fìlenre  L'ina.cioè  elfcndo  ella  in  congiuri 
tione  col  Sole,  &  il  parlar  fuo  fi  potrebbe  dire  ;  &  elTer  quando 
luce  dallo  rcoprimencodeilecore^chefa  come  difle  1  Ar^oflo 

nel 


nel  raMtoTo    O  ne'  miei  danni  più  ,  ^  he'l  qtorno  chiara  .  Ma 
hi^ra  il  Poeta  noftro  conforme  allo  ftilcdc   Poeti  intende  la 

,  notte. 

Vx'itiihìiTmo  Durn.&c.  Ciouanni,  &•  prrcbc'l Poeta  pli  dà  queAi  Stan.4t. 
j.aggionti  hora  di  vecchifsimo,hora  a'antichiisìmo  s'è  detto  nel 

i.ìib.nan.42. 
^  (altio  i  he  lì  ciba.i^  parte  lanuti  e  , 
ACaniillOjchL'fotto  loppe  era  (lato  ferito,come  s'è  letto . 
eh.  riti  i-crturba^^T-  fiÙK^e  al  cor  Ula>'%uf- . 
Efprime  la  natura,  &  efferto  del  timore,  come  fopra  s'è  detto  J 
07  Duce  riti^vuitr  àt  t^holiè  iii]^  rata  .  Stan.4tf, 

Chiama  inarato  V Effcrcito  di  Goffredo  per  la  rebdUone  d'Argil- 
lano,6^  altri  fcherni,  che  ingjuftamente  di  Goffredo  faceua,  Ce 
la  voce  bojie ,  non  folo  fìgn'iìta  il  nemico ,  ma ^ogni ordinanza  , 
per  combattere. 
TI  •  ittouò  ci,*Liuv  fratello  ajfifo  Sud '47 

J^t  la  fu  a  re»da^c^c. 

Con  Baldoino^ch'cra  ferito,  come  alla  ftan.  I5.s'c  letto,  &  perciò 

■foggionge. 
DoL  nte  ujfai  de  le  fup  acerbe  doglie  ,  Stan.  j|, 

i^^U parola  crude l  t'vfcì  di  bocca  i 
Mentre  fi //a  pietà, &c. 

C^efìo  ragionamento  è  poflo  nelgenere  Dellberatiuo ,  al  quale 
'dà  principio  dalle  parole  dèiracluerlario  ,  come  fece  Cicerone 
nella  nona  Filippica ,  &  Virgilio  nel  io,  in  pcifona  di  Giunone  , 
che  dice. 

lineari  homìnufn  quifcluam^dìtiumuè  fuhegit 
Bella  fequt  ?  aut  hc(1tm  rtgi  jt  i  .fi  rrt  latino  ? 
^t  per  l'ordinano  nella  confulta  non  vi  fi*  ricerca  lefTordio,  per- 
cioche quelli  ,  che  fppra alcuna- cofu  à  deliberare  hanno  fenza 
altro  fono  pronti  ad  vdire;cafopeiò  no  fofifequiflicne  fra  quel- 
li che  dicono  il  lor  parerc;come  inqùcltocafoìpercheallhora  il 
.negotio  fi.tratt3,come  in  vn  giudicio,6c  perciò  in  cafo  tale. non 
'Tolo  vie  bifogno  dcireflbrdio  ,  ma  ancora  d'argomei. ti  ben  àìm 
frolli  acciò  fi  conofcano  le  ragioni  buone,6i:  «rrepugnabilijdarc 
falfe,  &  di  poco  valore  ,  &  nel  fine  del  numero  delle  parti  argo-» 
'meritare,  accjò^  che  tutte  le  ragioni  fieno  ad  vna  foi  viltà  of- 
ftrVe. 
Jio'ì  è  jicura  mai  Cittade^ò  \ofca, 
^ifà^gitiio  r 

Perche!  prouerbio  dice.  CathUaiam  UcncmmortHutn  adUtravt,  6c 

rende 


rende  la  ragione  del  fuo  dctto,&  viene  i  confermarlo  « 
Statti  u  ^^W^^^  rolontariy  ò  mal  luo  grado, 
,.'< Farcm  battaglia  ; 
'Propone  domandsndo  rauerfarìo,non  come  narra:ione, ma  comff 
argomenti  acconci  à  perfuadere;diche  fopra  s'è  ragionato>&  è' 
e  f  lopriamrnte  confirmatione;  percioche  tutto  quefto  non 
tende  ad  altrojche  à  far  fede . 
Chi p> ima  iafcia  il  vallo^^c,  Bellisfìma  fentenza  >  con  la  quale  pro- 
na che  nell'tmprefa  pcrfcuerar  fi  dee  . 
^         Tisiun^  tcrtcnsiyraliijhcrìtdifajjì^ 

Argomenta  dal  rumerò  delle  parti  i  perCuadere  feruendofi  della 
fi^^ura  detta  da' Latini  adiunòtic.ouero  coniuncSio . 
Stan.  f^.  Tjunijue  ferrmcncii^c, 

Conclunoue  tt  rza  parte  di  queflo  ragionamentc^che  ferue  i  mpJ 
ucre  cofajchc  benifsin.o  ottiene. 
Stao.  j 7.  ^t  ul ;u 0  fcnr. omern l defrno  io  credo  * 

Biocutione  latina,*:  di  Cicerone,che  nell'oratione,  per  lo  riftoro 
della  fua  Ciifa  difle:  wF^mwia  vc/Zr^  /jpienti^^fidcì.pHeHatiq;  co-' 
?^z2/j,c?frf/iri^';  cjOe  wV«j«f«);  &<ii  fopra  nel  libro  i^.ftanza  141 
ha  detto.  •   ,  •!      .     ,  , ^ 

E  qutjìi  al  cui  yalor  me/ie/fo  hot  credo  /r^ 

^    (fnior, m'attempo  z  "'^-^ 

Cioè  ritardo,  voce  oìolto^bclla  .J  Petrarca  nel  Trionfo  della  Diui- 
riità .  _ 

C//i  Mr  il  vero,homai  troppo  n/*attempo  . 
Etfignificaancodiuenir  vecchio,  come Xotto nel  lib.  ao,  flan.Sa. 
fi  diri.      .  ,    .      .;,^^,^^. 

St&D.go.  Cefi  ri fpofe;i  la  fentenza  e  fi^rem^y     ;;?[i(V'o. 
DiJJ'e  de  la  tniliria  il  vecchio. pa(^ret    .j^.j;;/;- 
Giouanui  d'Eftamp^s  è  quefti  tante  yo^tc  ricordato. 
^^j^j^^^j^  B^up  erta  d^^nfa  tra  fra  tanto  accorfo 

DaquLlla  "pialla  qual  conduce  a'  mari,  \ 

Cicc  fino  alle  ilradevche  vanno  a  Ca7.a,&  a  Gicppe,che  fono  dal* 
•  la  parte  Occidentale  della  Ciita  .  j 

E  i  Ciuaui alto  [l'agio.  Le  porte  della  Città  erano  la  (cdt  de  i  Cfu- 
'  dicijccme  fi  leggeneipc^it.cap,2j  &  in  Rut.4.É«'  vuol  direttile 
Ruperto  baueua  fprito  il  cauailo  fino  alla  porta  della  Città  . 
Stan.fd  Q^^Ho  f^^^^  P^f^f'tr  dolcor  auuolfe,  '^^ 

Cioè  tolfe.ò  leuò  via  ad  effempio  del  Petrarca  nel  fonecto  515» 
y  0'o^m  bfijfoptnjitr  dai  cor  m'auMolfc ,      ■ 


L'dro DectmonùH9é  " -  *  40  §' 


MAC%mtiln6Uoiincl  cìdrifulfe'^  "**^* 

Elocutione  di  Dante  nel  ly.Par^difo . 

yer  lo  piacer  diu in  tche  mi  yif  alfe  i  l**ii  •#" 

E  >i  riluce  impreffa  alata  sfinge , 

La  $fingc,(  come  fcriuc  Laufo  ^mironeo)  fu  figlfuola  di  FcliicJne, 
&  di  Tifone,Ia  quale  da  Giunone  irata  fu  nundata  nel  contado 
diTebejlaqual  defcriue  con  la  faccia, col  petto  di  donna,  coni 
piedij&  co  la  coda  di  Leone,&cóIepcnned\'Ccello;maClear- 
co  la  finge  col  capo,&  con  le  mani  di  figliuola, col  corpo  di  Ca- 
ne,con  la  voce  d'huomo,  con  la  coda  di  Dragone  ,  con  l'unghie 
di  Leone,&  con  l'ali  d  vcello;  qucfta  habitaua  nel  monte  Piceo. 
&à' viandanti  proponcua  alcune  dimande  ofcure  da'  Greci 
dette  enigma, le  quali  Ce  da  loro  fcio.'te  non  erano,gli  vccideua, 
&  diuoraua;del  quale  impaccio  defìderofi  li  Tcbani  di  liberar- 
ci fecero  far  public©  bando  promettendo  il  Regno, 6t  la  Regina 
locafta  per  moglie  ichidaqnefta  noia  gliliberaua.  Edipo  (i 
mife  i  quefta  imprcra,&  fciolfc  l'Enigma,che  era .  C^ual  e  quel- 
ranimalc^chc  prima  va  con  quattro  piedi,  di  poi  con  due,  &  fi- 
nalmente con  tre;rifpofe  Edipo.elfer  Ihuomo,  ilchc  dalla  sfin- 
ge vdico  fi  precipitò  dal  moncc,&  s*vccife,&  li  Tebani  re/laro- 
no  liberi,&:  queflo  e  quanto  appartiene  alla  fauola  Hora  vené- 
do  alla  verità  del  fatto  dicono,  chela  sfinge  fu  vn  folcnne,fid 
crudele  ladro, che  con  molto  numero  di  mala  gcnte(come  hab- 
biam  veduto  à*  noftri  giorni  gli  sbanditi  nella  Romagna  fare  ) 
infeltana  tutto  il  paefe  di  Moaben,6.;  il  Monte  Ficco  rubando , 
&  amazzando  tutti;ma  Edipo  con  li  foldati  di  Corinto  auanza- 
ta  ralcczza>  &  diftìculii  del  luogo  IVccife,  &  liberò  quel  paefe, 
come  fcriue  Strabene  i)cl  lib.^.&  Fanodemo  neilib.j.delle  cofc 
d  Atene, 

Cf>efi  corona  difroniofo  alloro  :  r^  :.{i  '; 

Perche'I  lauro  è  fegno  ò  fimbolo  di  Vittoria,e  di  trionfo, eflcndo, 
che  di  quefto  fi  foleano  coronar  dopoTacquiftate  vittorie  gli 
Imperatori  trionfando,;ondc  il  Petr.di(Te  nel  Tonetto  aitf. 
^rùor  pìttortofayt  frionfjU, 
Honordlmperudoriy  e  divori, ^  * 

Laruppe  f  «e/,c^c.Riccardo.c«*<^/è  vittute  ((figlio  f  ^«n  7J» 

Chiama  l'homicidio  fatto  ìÌa  Riccardo  nella  perfona  di  Gema  I« 
opra  vfrriJòra,percioche  per  cófcruarThonorfuo,  come  m  quel 
luogo  s'è  detto;  lo  fcce,ouero  dice  d  chì  die  yirtute  e/JìgUo,^  non 
elferfi  voluto  fottoporfi  all'imperio  di  Goffredo  giudicando  ef- 
fcr  cofa  ft;ruile  ad  huomo  libero  il  poi  fé  ne*  la(;ci,&  ceppi . 

pi  qiteidiTiCna  ^<-.Città  nella  Calabria  intorno  al  mare  .  Sun  Tf. 

Nnn  Ofiàr 


Sua,t4*  0 pur  fer( diktrfei oue ^fauilli . 

jttUnttycht  foHicnt  li graue  poniti:  ^-    .  •■.-:  Ij^m.. ;;;•;'         ■:.....:..j  >[A 
AcUntcdi  cui  parlai!  Poera ,  rti Rè  3cìla Mauritania  hebbc  per 
:.  auifo  dell  oracolo,  che  farebbe  ftatovccifOjSi  fpogliato  del 
jegiio  da  va  figliuolo  di  Gioué.onde  deliberò  di  non  alber- j 
'gare  veruno  foraftierOj&eireiido  ini  à  cafo  venuto  Perfeodi 
Gioue  figliuolo  non  Io  volfe  in  cafariccuere  ,  ilche  egli  aina- 
^  ramentefentcndo^gli  mofiròilcapo  diMcdura&  fu  murato 
in  quell'altifsimo  monte  di  fuonomedett.o  Atlante  maggio 
.,ie,&:  monte  Idauacal, il  fito^^altezzadel quale  Virgil.ncl^, 
Eneide  cofi  defcriue.  u.itli.  o 

Oc€a>ifintmmxta/oUmq\cadcnttm   -^  .*jq  H 

yUrnm  uietiopHm  loi  us  rfì;  vbi  maxlmus  jf>las\>n^  3-.  ■.  òb 
yAxtmh\<mtìUtù'^^q'ictHtlÌHardtnubus4ptMm  -^ 

Et  quefto  Poeta  nel  defcriuere  qnefto  monte  ha  efprefTo  pai?- 
tè,come  irtoria,&  parre  come  fauoIa,fi  come  hauelVe  defcric- 
to  alcuno  huomo  dicendo . 

Illa  fntusagit  vento Si&  tufbidatranat-' 
^ubilaiiamq\'Polarisaptctfn^& Ultra  arduiicttnit 
:  .  yitUntii  duri,  Calum  qui  vertice  fuirit  :      .  <  '  -     .  -  -  ; 
■   ^    ^tt'niisycin^um  afsiduecuinkbibiisatfiis'^'^^P'^^^'^ 
Tiiiif et um  capH,&  vento pulfatuvy^  itnbri: 
Titxhumerosinfufategit'.tumflumii^jfnenro 
Trecipitant  lenii  ,  &  giade  riget  horrìda  barba . 
Et  da  quello  monte  tutto  lOcceano,  che  e  fientra.quaittòo!- 
tralc  colonne  d'Ercole  ne  i  fini  defla^ Mauritania  Tingitana 
è  dimandato  mare  Atlantico  ,  &:  hoggi  mar  Frenico  (Te 'trnr-: 
dotolo  chiama  nellafua  elio  mar  Rolfa,  m  che  credo,  cHc 
prenda  errore,  ^u  Atlante  dottifsimo  Matematico  ,  &  tro-,  ^ 
uatore  della  sfera  ,  ilche  ha  dato  materia  a  I\3ctt  di  Hjiger,  . 
che  fofteiigacon  le  fpalleilCielo,&:  perciò  il  Poeta  dicejC/>c 
/bf/i>«r  tV^>^<iM<'.paMi<o, intendendo  del  Ciclo  » 
55JJJ  7^  D'<^wt/ /ìg«oy*.éfc.Di  Riccardo  -  ►c),,t)ir 

Onitchi  nonàegnolìo&  hot  Cmcolpa*        ;  vA'^*>>"  •-  ■-■    -^ 
Conofcailtono.& la CuapfopriA colpa.         ^v.WiV  i^^  ^-«ottulA 
Cioè  Goffredo,&  il  Poèta  ha  allontanato  Riccardo  dàf  canripo  *   . 
per  tirar  più  in  lungo  il  Poema,&  per  far  cònofce?"éiriuVvar 
lòre, come  ^eceOmcro  Achille  .  .    ''    '      > 

Stan  8 r  ^^'^^^^  f'**  m^liro  <te  ]a  vfgta  HalU  y  ■  ^>  •  •  • 
,  E  ftmbriinqMtUau'jiié^eavnnhtoJ^h'{dè\ 

Ilqiulcd grdine  d Euriitco  purgò la»ft alla d'Aueca  Re  de  g(i ,.. 


'P,  -T 


'LtlroDechnomm,      '     •        4^7 

Elidi  in  vn  giorno,  cofa.chc  rennto  eraimposfìbile.^^arc;    '^"**^ 
hauendogUdipilÀugcapromefTo  la  decima  parte  di  tnt  i 
gli  fiioi  animali  •  ilche  non  volendo  poi  Augca  attendere  Fu 
da  Ercole  vccìfo  .  •  ''    -  '  '^  ^ 

Che  del  yatftyoue  le  riemìnmté^' '*'■''■  '  Stan.lt; 

'hlpn  {irugge  il  fle  &c.  Nella  Scitìiia  :  ìa  quale  per  eHere  a  i  ter- 
mini della  noftra  zona ,  d:  vicina  al  circolo  artico,  fente  niolto       ^ 
freddo.  '^  ' 

VdltYO  la  VìOYde  ,  Cn  fu'l  morir  fi  'polue  , 
Cci!(  itrando  nelf^ngue  ,  e''nàtra  póltre . 
Imita  Virgilio  nel  decimo  che  dice. 

Si  ernitur  iti  fi  lix  ^crvfìy  ^  calcìlus  atram 
Tundit  humum  txpiransi  ìttfraBuque  tela  cruentat, 

à  lui^  the  rutto  frncYe^  ttiti.ti', 

,Smore,cioè  impallidifce.ò  diuien  fmorro,&  è  voce  antica  dal  qual 
verbo  (ì  è  poi  formalo  fmorto^querto  è  reftato  in  vfo;  ma  quel- 
lo nò;  però  in  componimento  grandej6<:  per  rima  s'admettc . 
jF'  fra  Cifute  ci^ia  yC  Vampie  goSey  StAO.Jj. 

Diuifa  cade  ;  tH  fuol  per  dura  fCoJfa  y    - 
Sparfi*^ài  fav^ue\  edìctrehrOi   ^\>ffa\  w     ,.  • 

Di  Virgilio  nei  nono,  .»<^tohi  h. 

.  re  ;  .)i  5*  Et  mediani  ferro  gemina'  ìnter  tt^^poya  frontem  '  , 

DlUÌdit^tnipubcsque  immani -pulnertmalas, 

Fit  fonus  :  ingenti  concujfa  è/ì pendere  tellus ,  ' 

ColUpfos  artuSi  attfue  nrma  cruenta  cerebro 
Sternit  humt moriens'  atque illi  in  part^hus.  xquk 

Stan.  Si, 


.e^.cM) 


ode. 4.  ^  .  ,^ .     ,..,  •.  ,  .... 

>3«. .il ■.  TaUidamórs xqm pUìfat pede p'arfpèruMfkhernàs^ 
K^gum^^;  turygSy  ò  beate  fefìi  • 
Et  qu erta  equità  e  la  fua  ragione  come  accennò  iVPetrarca  nd  fo« 
<'lfttto275.    -^"'i'  •  .  •  ■.  "' '':  y,' '-''"r'^'' 

,-    cheledifàgguaglhti'jr^eTtofìt^eaé'egù^i^^'^^'^^ 
Et  forfè  fi  potrebbe  più  torto  dire  vna  parte  di  giurti^ìa  ^(^rré'ftl- 
ua, poiché  a'  meriti  delJeperfone  norì  hi  ella  r'gua,rdo. alcuno  ;« 
A:difoprail  Poeta  nel  Hb.17.  Ilari.  114.  ha  detto.'        '  ''\       ^ 
Che  tutìialfin  ralor  .  etnonc  a-.guJ^lìa  .        '  f  "!  '^P:/  ' 

Etnellib.l8.llan.4j:  ^^       ^     :  ■         •       4.Itb.U, 

^•'^  ■'i     EdnprsdAàccleijchetttttofolue  ^àUuiiav^ 

^  Ti^nn    1  Come 


4^S       D'uhlardt.  ^ (^ueri.  nelU  Cerufi  Córtj^ 

Stan.^i»  Come  ilpafior/hc  fcorga  horribtl  drago  , 

StrifciarfatherbayOUCs'auuittcbUfifnoda;  ^ 

^  (j uriche  fegue ,  ;., 

Imita  Virg.nel  2, Eneide  che  dice . 
fli  £;■  i  impYo.iifum ajprìs  ytluti qui/entibu*  tinguem\ 

Trtfjìt  humì  nìtenSttrepidMsqi  rfpetne  Ytf^it  , ... 

^ttoUentem  iras9&  c^ruU  coUtk  inmentem  ;  '' 

StiR.f}.  Quaft  Le^n^  'homai  d'borrido  vello 

S  ado^ni^en  tana  rimaner  fi  fdegn^  :  ,; 

Mafrgue  il padrr'yt giàgltar''£liytHrìtent9  ^v 

Ttngrr  voria  nt  rjf'ìicano  arruinio,  .;.^J. 

Imita  Silioltj'iano  nel  IO.  '" 

-     1 1  Ui>;cuiaruo  mattr  Gettila CfVintos 
,.  ò'uggfìit  ìp'a  iibcst'um  prmum  crv/ccre  fcnfif 

^  "'  €oUaiubis^tormif(^,nQHijiìtfptx'nddvngues, 

In.iigHiirurali^&t. 
Stan.^5.  ^ome  nel  ere!  one  ofcw  ar  fi  d'^gia  y 
VfnpuUidiy  i*u  pi^tto  ài  aer perjo  • 

Parla  dell'Ecclisff  della  Luna  ,  il  quale  fi  fa  ogni  vclta^  che  fi  troua 

la  Luna  per  diametro  oppofta  al  Sole  nella  lincea  Eclit  jca;effen- 

do  il  Sole  nel  capo  del  Dragone,  6c  la  Luna  nel'a  coda^,  ouero  la 

Luna  nel  capo,&  il  Sole  nella  coda,  &  trouandofi  nel  ir.ezoloro 

la  terra>che  è  corpo  denfo,&  opaco  impedifce,chc  la  Luna  noa 

riceua  da*  raggi  folari  luce,&  non  hauendone  fé  non  quella,  che 

dal  Sole  datagli  viene, è  neceiTsrio, che  priua  ne  relti,  ilche  è 

J'Ecclisfi,  che  vuol  dirmancamento,  onde  la  terra  farà  caì^ionc 

dell'Ecclisfi  della  Luna  ;  &  quefto  e  quando  tutta  la  Luna  fi  Ec- 

^        ..     cliffa  ;  ma  perche  alcuna  volta  vna  parte  fola  di  effa  Ci  EccIifTa; 

,t4,c-j-    quefto  nafce  trpuandcfi  ella  nel  plenilunio  alquanto  lontana 

dàirEclitica,  ónde  non  viene  ad  entrar  nell'onbra  inrej^ralmé- 

te.ma  vna  foì  parte;  6c  quella,  che  nell'ombra  entra  folamente 

s'EccH/Ta. 

Swd.qS.  ^'  ^^^  *»*"*  ^"^^  P^^  Vulcano^  od  J/chia, 

Ad  effémpio  del  Petrarca. che  diffe  nel  trionfo  d'Amore  cat>.4  Mo 
bolli  mai  Volcan ,  lipari  «  od  Ifchia  >  6c  1)  Sannazaro  nell'Egloga 
duodecima  <>^  :,,:■    \.,,      '  1      .' 

JoueFulcan  bollendo  infoi  fafii 
Vulcano  è  ifola  nel  Mediterraneo  mare  nella  parte  detta  Tirreno 
vicino  a  Sicilia;già  à  Vulcano  creduto  Dio  del  fuoco  dedicua, 
che  da  lui  prefe  il  nome,  ha  vn  alt«fsimo  monte,  chequafidel 
Continuo  siede ,  pone  donque  il  Poeu  la  cofa  >  die  coitene  per 


la  contenmita  figura  molto  fi  da  Pocc»  vfat.i ,  tfsmt  dà  Orarorl 
Ipallage  da  Retori. Cr  òi  Crimmatici  Metonimia  dcttn.lfchia  è 
Ifola  pur  anch'i  (Ta  ne  1  mar  Tirreno  da  Srraboiie,  da  Tolomeo, 
èfdag'iaUn  Oec»  fcrirron  Pitecufa  detta;  ma  da  Plinio,  d» 
Apuno  AìcfTant'r'no  ,  da  Pomponio  Mela  Enaria  ,  &  acqu^fliò 
queftonom<"  (come  dice  P  ino)  daPenaui  d'Enea  ,  che  mqucl 
luogo  fi  fern  arono  :  Virgilio,  ft  Ou'dio  la  domandano  Inarimc 
dal  nomedrl  Monte,da  cui  reffò  diuif»;  altri  portano  altra  opi- 
jiionf  ;  ]  Sanna7a»o  nella  profa  ii  tiene*,  che  Enaria  foffc  il  pri- 
mo nome;ma  poi  mutato, funTc  detta  I^'chia  In  quefta  altre  volte 

.  ardeuano alcuni  luoghi, ceisò  poi  il  fuoco.ma  nel  tenipodi  Car 
k>  feconck)  Ré  di  Siciliadi  nuouofiriacefc  nelle  vene  del  folfo, 
del  quale  tqrtal  ifoia  è  piewa,  fece  grandifsimo  danno  ,&  durò 
lo  (patio di  due  mefi  vccidcndo  animali,^  huomini  in  modo  ta 
Je,  che  gli  habitatori  coftrctti  furono  andare  altroue  ;  del  qual 
fuoc(«  fino  à'  noftri  giorni  veggonfi  li  veftigi ,  non  nafcendo  in 
quel  luogo^  re  herba,  ne  altro;  anzi  ogni  cofa  incolta,  &:arpray 
per  tutto  quello  fpatìo,(che  la  Cremau fi  t.hiama,rcÌU* 

€omt  in  valle  taihor^cht  cin^a^e  ferra  Staa*#f» 

D'a/pefititr-onttofcuìa/eluaintornOf 

f  atìho  irati  fra  fé  tcrìibil  gHcrm^ 

FurOfihe  fpira,^c. 

In  vari  luoghi  il  Poeta  di  roprascferuirodì  molte  comparationi 
di  venti  à  fimiglianza  di  Virgilioimi  in  quefto  luogo  parc,ch*C- 
gli  con  Virg  garreggì,quando  nel  4.deirEneide  dilTc , 
.   ^tvtlutAmujam  valido  turn  fobore  ijuet^um 
alpini  bo'ea^nunc  hìncynttnc  fiantibtis  iliinc 
Erutfiinnrf:  certame  it /Iridar,  <!^  altàt 
Coniie<nunt  tiffamconcujfojiipuicfrondes . 

Ai.i*/  buon  fj^lÌMoiOià  cui  pi  ta  perfetta  %tt,i%^ 

*H^ga  la  d'fpinfotay  l'uqualeji^g!  : 

Et  di  fopra  parla  ^o  pur  o'Amoralto  figliuolo  di  Solimano  ha  det- 
to .  La  CUI  viY  it  a*ini<fnu  ieji^e  é  indegna  . 

f^fcioche  nof^hà  pietà  in  fe,thi  r'eifo  Iddio  pteror©  non  è;  onero 
come  dice  San  Gregorio  nel  hb.25.de'  Morali .  impim  e/i,  qui  à 
7eiii^i-^ìii4  pietati  fipatJLtur .  Perche  la  falfa  religione  non  può  in 
■modo a  cuno  eflfer  congiunta  con  la  pietà . 

CofimonJiiyO  -pina g/ona^ò  Urne  iti.  ìt^ 

J^e{ npbii  l{ f f  no^^j-c, 

E,v^p.o/irofe  i  Kupcrto.Dc/  nob  l  \egnoAì  Napoli. 

fì/albel/cbeto  "^  Stl.JM* 


^j6  Dlchìaf,^  Alien.  neUdGeruf^onq, 

Bebb:ro*  Sebcro  è  fiume  vicino  i  Mipoli  ,&  tanto  ,  che  i  quello 
fi  matvdano  li  caualli  i  beuetare,  dal  Poiicano  >  S>l  dal  Sannazaro 
è  flato  lodato. 
Stl.iey.  "^pi  Hi ,  che  quei  del  Sol,  s'altrui  fi  crede  ,  ^  .^i  ^Ó 

Hebbero  intoppo  in  del  da  viua  fede  . 

Nelle  facre  lettere  leggefi,  che  Iddio  noflrro  S'gnorc  fi  compiac- 
que di  farcii  fole  vna  volta  à  prieghi  di  Giofuc  e  come  ineffo 
al  decimo  fi  legge)  reftare ,  &  vn'altra  volta  lo  fece  rirornarc  à 
dietro  à  preghiere  d'F.zechia,per  le  quali  la  vita  li  fu  allungata 
quindeci  anni,  come  fi  legge  nel  4.  de  Rè  al  cap.  20.  alle  quali 
'  Iftorie  il  Poeta  allude ,  6i  fopra  la  voce  intoppo ,  in  quanti  ^odi 
.  nella  noftra  lingua  fi  prende>Ieggafi  il  Rufcelliiiclfine  de  Gaa 
€052.  delI'Ariofto  nell'annotationi  fopra  Fvndecima  ftahz^ 
che  dice, 
'•'  'r^U\>  'più  lungo  di  quel  giorno  a  cui  per  molta  fa'^rfj,^! 

Fedc^nel Cielo  d  ginft^hoòyeo fi  intoppo 
Et  qual  giorno  fu  più  lungo,  ò  forro  Giofue,ò  fotte  Ezechia,leggi 
Sta.  107.     ilLiraneldettocap.io.diGiofuèJ-)cOt:.Lqìoibupoj  uitiq 
'*%■■:     BiJttean  de  l'alrra  vita  honui  le  porte  .  '        -^tc^^iti  i^ux  ni"  iwo^ 

Simile  à quello  di  Virgilio  nel  decimo .  •^•.>V'  Ì'WOm  M^\v\\b  a 

extremaqveUii/ò  ^\^,•'\u^.^>4  v.i^i 

Sta.i«8.  Varca  fila  le^unt:  , -7'  .^^ '''     -  .ot*»i 

Ma  qual  fero  Leon  di  tana  vfcìto  '  ''* 

Co'  ji^li  apprejfo  in  periglio/a  caci  ia  . 

^  quel  che  fegue 
Imita  Virgilio  nel  libi  2.  fé  non  in  tutto  almeno  in  parte  . 
VcenorumqualisinarHÌs  ■     >'^:''Vt\.K 
Saticitis  ille  grani  renaniumvu/nerepeff'Uff'^'^^ 
Tum  demurn  mouetarma  leo  :  gauderq^t  comantes 

•  ♦  '  Excutiens  ceruice  toros^fixuxnque  htronis       ,''      >'ày''lA 
StS,  i»^.  Impauidus  frangit  telum^  Grf cernitore €rtientA\'^^  "!*.'^-^^ 

Et  Orlon  inuolue ,  fV  pigro  .Arturo ,  A'o  ju  ]  o'  ìr>  ts»^  ti  joi  ih  33 

Di  Orione  fegno  celefìe  fé  n*è  ragionato-di  fopra  nel  I^b.  ìé.  din, 
1(5.  è  la  30.  figura  ornata  di  38.  ilellc  tra  le  quali  d^decì  eovtit^ 
pùfamofc  dagli  Aflrologi  fono  tenute  in  coiifi^èràcion&V 
Arturo  e  la  quinta  figura  della' sfera  celefte  da  Gic^rone  ,6:  cfal 
Picolcmini  detto  Btote,  cioè  bifolco  del  carro  della!  nottue,  l8c 

♦  /'*^   guardiano dell'orfe  haftelle  22.  ma  di vndici  cpmc  princi|yà1f'ri 

corda.  Gellionellib.  2  cap.  21. delle  notti  Ateniefi dice  i^C  hit 
quattro  fìelle  nella  delira  mano,  le  qfuali  mai.  tramontano  ^fe^ 
■  „:„/_    rArioflo  nel  Canto  ji.fl:an.2ó.  dice,  • 

.,  ,j»    CbuUiJfedéito  "polla  il  pigro  Arturo,  "    Et 
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^t  altre  di  là  su  mirabili  opre  t 

Deil' altre  Me,  CtS  n.^ 

Vanttca  portaci»  CIO  lo  fot  dijpiCgA 

Ji primo  rag^^ìo  ^-^r.  ■^  ■ 

i^iefta  porta  d-  G'^rufalemme  è<fetta  porta  d*oro,ò  aurea  (come 
dice  il  Poeta  )  &  orientale,  (k  tra  tanto  vicina  al  tempio,chc  af*- 
fai  più  ad  efTo, che  alla  Citri  f-  rnJua:  pércioche  per  efTacom- 
modamenteiìraliuail  monte  OliuetoA  P^r<ÌUcftorirp(  tto  el- 
la da  Crifto  notlro  SÌ£^Torenv^I'-o  frequentata  era,  perche (ubi- 
ta,che  nel  tempio  predicati  h'uea  ;  la  notte  foura  il  monte  ad 
iorare  fi  ricouraua,Der  quefta  porta  egli  il  giornodelle  palme  fo 
ura  1  Afinellanella  C'tra  entrò  la  qualcperfeffeffa,  &  nonper 
opra  alcuna  humaiaa  (comi  è  fama ^  fegl'apetfccofa,  che  in- 
dubitatamente C\  può  credf  re  per  quellOiCh'auenne ad  Eraclioi 
come  nella feguente  ft;n.  fi  diià.  •  ,>•.:. 

Hor  s'apre  a  lui  <^c.  A  Solimapr,!  qualccomC  ncrfìicodi  DÌO  giu- 

' Imamente  e  sbanditodalfuo  Regno, 
£  qui  dépoje  huriàl alto  Diàdtma  Sta.li^^ 

H^railio  >incucY dt* feuVcrft  »  •   .  . 

Heraclio  Imperatore  fucccffei  Foca,  il  quale  grauirsimì  danni  <fa 
Cofdra  Re  de*  Per  fi  h^uurò  hauea.-perCK  the  gli  tolfe  Gerufa- 
lenìme,prefe  Zaccaria  Patria»^cadj  quella  lo  nr.enò prigione  iti  ' 
Perfia  con  gran  numero  di  popOlo,&  con  perdita  del  legno  del- 
la Santif$imaCrOce,che  fu  anch'efTo  portato  in  Perfia.Per  que- 
ftojfii  per  altri  danni,  che  da  colbi  Eraclio  rictuettc,  fece  t^n 
po^fente  cifercito,  te  andogli  contra,  6c  venuto  col  nimico  a  bac 
taglia  reliò  vittoriofo,  liberò  il  Patriarca ,  éc  riportò  in  Ceruf. 
il  legno  della  Santifsima  Croce  co  folennifsma  pompa,  nel  che 
fare  gli  aueune  vn  btil'fsimo  miracolo  &  tri,cheporr;Lndoe(ro 
legnodellafanrif^ima  Croce,  &  entrado  per  qnefla  porrà  trion 
iante  di  gemme,!^  v>ro  ornato,  lui  C^  fern  ò  da  forza  occulta  nte 
nuto,né  vote  più  i  Itre  paffare.  6i  quanto  più  fi  sforzaua  andare 
auanti,raiuo  più  da  maggior  forz;i  occulta  gli  pareua  cfl'tr  rite- 
nuco  ,  ilche  di  gran  marauiglia  a  tutti  hi  •'  Allhora  *1  Patriarca 
Zaotharia  (chcprc(fogIi  era,  diffe  lui,  cheuon  in'itaua  Grillo 
ìlei  portarla  Croce,poitheegii  la  porrò  coi  piedi  nudi ,  &  eoa 
humika  A'  elìola  portaua  in  h:ibito  trionfale;onde  1  Imperato- 
re fpogholsi  le  ve(ti  tifionfali,nudorsi  i  piedi ,  t<  fi  mifevnafol 
y^h'.ti  logora  vefte,&  col  c<» pò  fcoperro  fi  pofe  il  riero  legno  fo 
pra  Icfpalk  ,  &  per  la  (trada  perlaquale  Crifto  noltro  Signore 
ia  portò  al  monte  Caluario,  egli  la  riportò  poi  fcnza  inceppo  zU 
i  cu  no 
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cutio;&nciriftert"o  luogo  la  drizzò  douc  fa  da'  Perfi  lcuata,dl 
che  per  memoria,  &  per  ringratiar  la  diuina  Macfti  d*  vn  canto 
dono,fi\  cominciata  a  celebrar^  la  fefta  deireffalcatione  dclll 
^  Santifsima  Croce,  che  fi  fai*  quatordici  di  Settembre,  &quc« 

fto  ftj  Tanno  62  i.dopo  la  natiuici  di  Criiio  • 

Che  pioni  il  fècole  fpargi  il  maye^tl  verft  ; 

E  figura  detta  da  Retori  efclamatio  vna delle  figure  del  ragiona- 
mento,come  nota  Quintiliano  nel  lib.p.cap.i.Il  Retore  ad  Ere^ 
nio  nel  quarto  lib.diqueda  dice.  £xc/amdr/o  efiyéfUK  conficit  ftgni- 
fìcationem  doIorts,aut  indi^nAtioni'S  alicuiiif  per  hominisj^ut  •ptbis^ 
éutlacitAUtrcicuiufpiamcomptUamnem  .  Quefta  figura  (come 
vna  delle  principali  bellezze  del  ragionamen  to  )  è  molto  vfac4 
da  Oratori,&  da  Poeti. 

Qualyendettaminacciiò^raue^edafprii: 

^  chi s*ÌnduYAyin  afpettandOy€*fi  afpra  ?  .  >;^ 

Percioche;/)^«<f  non  e/i  velox  ad  pcenam,cocne  dice  San  Crifoftomé 
<        .;    nella  quinta  Omelia  àgli  Antiochefi;ma  quanto  più  è  tarda, ci« 
to  più  giun;a,6c  è  maggiore.Ciudite  al  cap.5.  &  di  foc:o  nel  lib«  y 
ao.llan.i^.hadecto. 

Tanto  il giufio  furor  yien  graue^  è  tardi . 
%ii.ti7,  L*alta  vittoria ifirìàl^otioadefcdy 

E  de*  nofìri  produce  onta^è  difpn":^ . 

Si  come  fece  Aniballe  a  Capua ,  che  infuperbfto  per  la  felice  for- 
tuna delle  vittorie  paiTate  fi  diede  con  l'esercito  alle  lafctuic» 
&  à'  piaceri  :  il  perche  poi  da  Marcello  à  Nola  hebbe  vna  gran 
perco(ra,&  poi  da  Fabio  Mafsimo  rotto  ;  e  dt*  no/iri  producetele. 
Perche  come  dice  Salluftio  nella  guerra  diGiuguiìà.Fj:sfecuttdm 
injotentiamparìunt , 

Ventillando  il  Vauon  tra  fonti^&  riui ,  u  • 

Intende  de  i  ventagli  fatti  di  penne  di  Pauone,&  èlpallage  figurata 
dice  del  Pauone  ;  perche  i  ventagli  fatti  di  quello  fono  più  va- 
ghi i  riguardare . 
ItS,  itp.  Infume  d'Antiochia  ^r  nuUaefitma^  1 

yeffo  lafete in  queli*eHiani clima  .  t 

Eflendo  rEficrcito  Criftiano  fotto  la  Citti  d'Antiochia  da  Turchi 
gagliardamente  prefidiata ,  6c  effendoui  1  Criftiani  ftato  tutto 
vno  inuerno,il  quale  fu  copiofo  di  pioggia,  macarono  all'eflerci* 
to  le  vertouaglie  neccfiarie.,  onde  moki  morirono  di  fame  ,  6c 
mangiarono  i  caualli,  &  Ci  ritrouò  anco  ,  che  i  corpi  de  gli  infe- 
udi oaangiò;  ma  dopo  auC0|  c'hebbero  Antiochia  effendofi  i 

Turchi 


Tarclii  rìtlratim  vna  forte  torre,  li  qual  teneuano,  arpettandé 
Corbona  Capitano  del  Ré  de*  Perfijch'andaua  per  lor  foccorfo, 
come  andè,li  Criftiani  d'afTediatori  diuénero  arTcdiati ,  &  pati- 
rono di  nuouo  grandemente  di  famerquefta  iftoria  s'è  pofla  nel 
liba  ftin.81. 

C^imaÀn  quefto  loogo  fìgnifica paefCiCome  in  tale  (ìgiiificjitolo  pi-J 
gliò  il  Petrarca  nella  Canr, 

jQ^M al  p iù  diuer/M,  Cftonu 

Co  fa  fu  maiin  qna{cbtnrano  elima  ',  '  .  ^ 

Con  tntro,che  propriamente  fignifica  tutto  quella  fpatio  di  terrai 
che^  fri  rvno,&  l'altro  paralello  A  diqueilo  pia  in  lungo  di  Tfl^ 
pra  s  e  ragionato .  03 

Spenta  è  dal  Cìel  ogni  benigna  lampa  t  Sa.ia«» 

Simile  iiqaello  del Pctr.nel  fonett© 7. 
Eìèfifpentoùgniheni^nolumt 

Del  ciely&c^  Et  il  Poeta  defta  p1«  ti  con  la  defevìttìone 
di  (^ucfta  fciugaggincA  arfura  dall' habito  deUe  cofe, 

f  non  inafpri i  già  Joferti  danni  Stl  1  xi, 

Co n  tim or  certo  di  più  grani ajfctn ni, 

Bi  q«efto  s*c  detto  nel  primo  lib.flan.ierf. 

^eccarfi  i  jìcfi,impaUidìr  le  fron'dt  i  Su,ixta 

^fetàte  languir  Chtrieeirimka: 

E  fender  fi  Uterra,efctm'*rl  onde. 

Mota  come  parole  appropriate ,  &  vaghe  alle  cofe  di ,  &  tali,  che 
pereiTe  nonfoloallamenterapprefentaqucftafìccitàjmaquafi 
i  gli  occhi  corporali  lafottopone.  affettate,  cioè  piene  di  fctc 
verbo  vfaroda  Dante,  dal  Pctr.fic  dal  Bocc.  6cmoue  mifericor- 
dia  dallo  ftato  delle  cofe . 

teffamèii  dolceyaneggiàrdel*aure,  Sc4.  iu|| 

Ifit^nde  di  quei  foaui  venticelli ,  che  fpiraoo  nell'eflate ,  &  ó'ict , 
yane^gi^r 'perche  i  venti  fi  mutano,&  parla  per  metafora, fi  co- 
me in  vn  Tonetto  parlando  i  TAura  dirfc.Lafcia  i  tuoi  lafciui  er- 
rori,cioc  mutationi . 

ytntOiChc  mone  dsl  artne  hiàure 

E  granofo  di  poluCy^-c, 

<^uefto  è  il  vento  Auftro,od  Oftro,chc  i  noi  porta  acqua,come  di 
ce Virg.nel  i.dclla Villa,     ynde/erenas 

f^entH4  agat  nubisy^kid  cogiteti&  bumìdus  Jtu/ler , 

Ma  qn£(lo  fp ira  ncM* Etiopia  porta  fcreno  palTando  per  luoghi  tfal 

di,&fecchi,pigI'acioil  vento  qual  iti  dal  luogo  perouc  pafTa,  6c 

-  Ariilotile  nel  fecondo  della  Meteora  cap.  terzo  dice  di  queftò. 

^Hlieremaiy  &  ma^Hisudine  ,  ^  fpiritu  ^lìuofilfimns  rentus 

Ooo  tftk 
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tJt^O'flatÀ  locisficcisy&  calidU^qUiire  cumpanco  vaporf:quapr$^ 
ptéry&  calidus  efisft  enim  non  talis\fed  vnde  incipit  fiuto  frigidus^ 
Hibilominusprocedens^proptcrea  quod  Comprendit  multam  exalatio- 
tionem  ftccam  expropin<jnisJocis  calidus  eii.  Arene  Aiawrf.perche 
egli  fpira  dalla Mauricaniai  onde  difoprahadectonel  hbio  i6. 
ftan.ij. 

Qui'l caldo  jìjyqt4al  nt l*adu/f a  arena 
Ferue  tra  Mauritani  e  Gai  amanti . 
Sta.  114.  'K^p^^  ferra  infelice^&c,^  A  poltro  fc  alla  Terra , 
Sùn  da  Inaurata  Luna  aimen  ioncejfc 
Le  fue dolci  rugiade y&  e. 
Di  quefto  s'è  ragionato  di  fopra  nel  lib.12.ftan.j4. 

t  ihetbitti fiori ^ 
Chiamano  indarno  ìlor  vitali  humoti. 

Ch'ama  l'acqua  vitale  hiimor  dell'herbe»&  de  ì  fiori,  perche,  co- 
me s'è  gii  detto.  Vita  propriamente  fi  chuma  queIla,onde  de* 
riua  il  principio  del  nudrimento  airaccrefcimenro  della  gene- 
ratione,6i  perciò  fi  (dice,che  le  piante>l'herbe,&  1  fiori  viuono, 
perche  cllefi  nudrifcono,e  crefcono,e  producono  pianta,ò  her- 
ba  à  fé  fomigliante ,  6l  l'acqua  è  vno  de*  Iqoi  nudrin^ienti,  dalla 
quale, humori  vitali, cioè  vita  riceue, 
%tì.  xxf,  ^^  ^^  «Off/  inquiete  il  pigro  fanno , 
'  Sbandito  fugge  ^&  e. 
Perche  come  dice  Ariftotile  nel  lib.del  Tonno,  C^  vegghfa  cap.  5.  il 
fonno  è  vn  raffreddamento  de  1  ceruello  per  cagione  dc'vapori , 
che  i  quello  afcendono,&  è  diffinitione  dalla  materia  con  tut- 
to,che  le  cagioni  del  dormire  fieno  calde ,  ouero ,  che  fono  va- 
pori dello  (}omaco,cau{ati  dalla  notte,  che  afcendono  alle  fu- 
-"  l    preme  parti  del  corpo  ,  li  quali  fatti  più  freddi  dal  freddo  del 
ceruelloj  defcendono,&  in  queff^o  modo  il  fonno  generano.dice; 
figro,  perche  pigri  gli  huomini>6^  gli  animali  rende,  6i  è  figura 
.  Metonimia . 
J  lafete  è  Hp^ggior  di  tutti  i  mali . 

Ciò  dice  forfe;perche  quefto  era  il  maggior  male,  che  patina  l'ef^ 
fercito  Criftiano,  ouero  perche  ad  eitinguerlafetenon  ci  è  al- 
tro rimedio,chebere,perche'l  bere  ammorza  la  fame,  ma'l  ma- 
giar,non  fpegne  la  fete,anz»  l'accrefce ,  come  nota  Plutarco  nel 
lib.d.de*  Conuiti.quiftione  terza,ouero  dice  ;?e^^^/oy;perche  co- 
me dice  Cicerone  ne'  Paradosfi  ,  nunquam  expletur,  necjaciatuf- 
c»/7/Wi/<i/*ì///ftf,&riftelTo  nel  hb.  della  vecchiezza  dice,  liceras 
grecoffiG  Aìiidè  urripui ,  fnafi  dinturnam  fttim  expUre  cupiens ,  £c 

"  4' Arili©- 
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d'Ariftotile  nel  lib.i.  della  Retorica ,  queOa  cupidiftìa  è  nume- 
rata fra  le  pafsioni  maggiori  dcH'animo  noftro  ,  alche  forfeit 
Poeta  ha  riguardo. 

*blpn  cejja,  dì  Giudea  l'inìquo  Iranno 

Di  fparger  fuchi  à  L* acque ^empi  è  mortati , 

Conuiene  con  quello  ha  detto  di  fopra  net  lib.i.ftan.  i  j. 
Turba  lefonti^  è  i  nui  ^tUpur^'onde 
Di  veneno  mortai  mefceìe  confonde , 

Et  e  iftoria,come  dicerArciuefcouodf  T'ro  e^  iu«  s'è  dftto.  Óon^ 
no. Vìi  fignore;ma  per  l'aggiunto  iniquo  è  rifteflb,che  Tirano  ia 
quefti  tempi. 

Efiloe^còefoitéfìpuro^emontlOf  Sti.iitfk 

Tur  dianzi  ojf'rir^^c. 

La  fete  patita  da*  Crifliani  fottoGeruralemme  è  vera  ,&  ne  parla 
Paolo  Emilio, 6cl  Arciuefcouodi  Tiro,  ne  preflb  la  Cirri  vi  era 
altro  fonte,che'lSiloe,nc  quello  copiofo,  né  Tempre  dolce  .•  gli 
alrriò  lontan»  ò  flati  contaminati  da'  nemici, &  tutti  difcorre-  . 
uano  furiofamente  a  quei  pochi  fonti  infegnars  loro  da*  Criftia- 
nidelpaefe,  doucfpeflbfra  esfì  vcniuano  à  rentione,  A  di  fan'- 
guefì  tingeuamolte  voUeTacqua  ,6«:  per  grande  fete  in  effas*- 
atti.ffauano ,  éi  torbida  beneonla  ;  il  perche  fubite  infirmità  ne 
nafctuano  per  le  quali  al  campo  con  fatica  rirornauano;quefto  • 
da  Capitani  auertito,  che  acqua  ne*  vafi  da  più  lontani  fonti  (t 
factffe  portare,  ordinarono. 

^è  foto  yoriano  il  VÒ  qualhor  profondo 

S  ».'  va  con  f  onte  di  juperho  Toro  ; 

Di  queftos'è  ragionato  di  foora  nel  lib.ii.  iiin:i6,  te  nel  libro  lui 
Aan.47.p^rlando  purdel  Pò  dice . 

£*>!  su  lefpond^fa  juperba  fronte 
Di  Tauro  inalT^a^e  rincitore  inonda  • 

^el  Gange ^òU  T^Ho  allhor^cbenon  s*appagA 

Di  fette alber^hiit^l  verde  Egitto  allaga  : 

Del  Gange  A  del  NiIo,ragionato  n  habbiamoinpìù  d'vn  Tuogoé^ 
inparticol3rnelHb.ii.,ftan.i4.6c  i5,perli/fr<f  #i/^tr;;;ib/,ÌMtcnde 
le  fette  biKche  del  Nilo  con  le  quali  fìnifce  nel  aiarc ,  &  di  effe 
Virgilio  nel  fedo  dice. 

Et/eptem  grrHÌnì  turbat  trepida  oflia  ?^///, 

Et  Ouidio nelle  Metamorfofì  dice . 

ftp  t  e  mfl  uaflutnìnaTiJU, 

rerde  Egitto^i  fimiglianza  di  Virg.nel  4  della  Villa.' 
e^  vi'idtm  ^tgyptum  : 

Etqucfto per cflcT egli abondantc.  Ooo  %       ^W- 
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.$UliUM^già  mai  tra  le  frondofe  riue 
,Tufoyide  fia^nar  liquido  argenta^ 

segue  iì  Poeta  ciucilo  ha  detto  Dante  nel  5. Inferno  che  non  èptl 
graue  dolore, che  ricordarfì  in  crauaglio  del  felice  tépo  Disdice 

Et  eliaàme'y  ne futt  maggior  dolore^ 

Che  Ytcordarfi  del  tempo  felice  ,.^^  ^ , 

Tie  la  miferiai^-  ciò  fa  il  tuo  dottori  l 
S^neìle  al  vago  de  fto  formale  de  ferine  • 
jEtropranel-5.1ib^ftan.j4.di(re.  , 

"pofciA  al  de  fio  le  forma  ft  U  de  ferine  » 
One  yedefi  ciòcche  s'è  notato, 
,2  El'imagine lor gelidayemoUt  .-.V   .., 

Gliafciuga,efcalda,enelpen)jerrìi)60e. 
Perche  ne  gli  huomini  forti  crefce  il  dcfìo,pecra  difficoltai  come 

f  diflc  Seneca  nella  feconda Iettera.X<'^'^/>'^''/^'''^'*»^'<'"o"  ^^^-^ 

fcit  animus  in  ipfa  return  difficultate^Cc  vfagli  Ancitefi,  ouero  c6^ 
trapofti»  che  fono  conueneuoli  nell'ornata  maniera  di  parlate , 
come  infegna  Demetrio  Falere© . 
i  fe^inj.  f/-edi  le  membra  de'  Gutrritr  tobufiCy 

Mouc  affetto  di  pietà  dall'habito,  &  dallo  flato  delle  cofe,  fop^r» 
di  che  vedi  Macrobrio  nel  Ub.4,eap.  i^ 
i^^'ii9' Lingue  il  corfjfr,^c. 

Tolto,  da  yirg.  nel  f.  della  Villa ,  quando  ragiona  dellapedilenz». 
nata  ne  gli  armenti .  . 

^^^ì^' LangHt  il  fido  cane ;&•  ogni  curft. 

Del  caro  albergOyC  del  ftgnor  oblia  %■ 

I^'aggiuntOjjQ  epjtcfp,  diiìdo  è  dato  al  cane,nG  per  altro(per  mio; 
auifòjfe  non  perche  preffo  gli  Egitcij  era  (imbolo  della  fede,  ir 
quel  tcpOjChc  vfauanpin  vece  de  gli  ferirti  alcimi  fegni  detti  m 
greca  fauella  IcrogIi€a,come  dice  Giulio  Gamillo  in  quei  vcrfi  , 
Il  verde  Egitto pfcr  lancerà arenor 
Ma  più  per  quei^cht  d'adornar  d'ìngignt^ 
linfe  de  Vamicitia  il  dolce  fegnù 
La  noflra  forma  d'ogni  fede  pi^na  , 
%t  dì  ciò  s*ifm,cto  di  fopra  nel  lib.i^fta.4i;de*  cani,&:  de'  caualli 
^  l'Arcìoéfcòiìò hS  fa  parola;mà  folo  dice,Andauana  poi  gli  altri 
animali  vagabondi  ipaffo  lento  per  le  campagne  non  potendo 
iloro  patroni  Touenirgli  d*acqua  per  trat  loro  l'at^Àf  isfima  fere.. 
àiaiUltrui  diede  UrefpirarT^aturay 
7>ercl>*il  caldo  dekartèm^rét»  fa^. 
ii9r  nulitti  òpQt^i^cit' 

!.'"♦■•  ,  .        ,    ,-,   <\  •. -r  tv   ■'    _i  "tJ'iÀ'J  "f^     . 
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ti  Pilofofi  fopra  Tvfo  del  rcfpìrare,&  fuo  fine  tra  loro  Concordi  ni 
fonojpcrciochc  Afclcpìade  vuolc,chc*l  rcfpirar  generi  l'anima 

.  Parazagora  per  darle  forza ,  Filiftcnc ,  &  Dioclc  folo  per  hauct 
vento.Erafiftrato  acciò  il  voto  non  fìdia.Ippocrate,&  Cal.dic* 
no  per  tre  cagioni  il  refpirare  efìTcre  (lato  dato  prima  per  tépe» 

.  rare  il  caler  naturale.dipoi  per  nudrir  gli  fpiriti,&  vltimamcnt^ 

.  perfcacciarlcfuIigìni.Arift.nel  i.ca.dcl  refpirare  con  Ippocra- 
te  neli'vltima  di  quefte  cagioni  cóuienc;  &  il  Poeta  folo  alla  pri 
cna^é^  principaleintentione  delia  natura  nell'ordinare  il  crare  i 

„  le  raere,chc  infpiratione  da*  M>  dici  è  dctta,s*attienc,  la  quale 
è  parte  delio  refpirarc,&  la  più  ncccffaria  y  cioè  per  rinfrescare 
gli  fpiri  ti,  ti  il  cuore,  il  quale  per  lo  continuo  moto  arderebbe» 
èi  perciò  la  natura  prouide ,  che  con  l'acre  infpirato,  come  va 

,  ventaglio  pigliaflfcfrefco  altrimenti  per  effere  il  calore  no/lro 
naturale  grandisfimo,fe  non  fi  temperaflc  infiammerebbe  trop- 
po,&  farebbe  cagione  di  nialatie,&  alla  fine  di  morte  La  fecòda 
cagione,cioc  per  nudrimento  de  gli  fpiriti  viene  da  Ariftot.nel 
cap.g.dcl  Refp  .rifiutata  ;  mala  terza ,  cioè  per  purgare  il  corpo 
dalle  fulgini  concede,  come  quella,  che  è  più  propria  dello  fpi- 
rare:  percioche  fé  non  fi  nctaffe  il  corpo  dalle  fulgini,  &  che  gli 
humidi  vapori  non  haueffero  libera  vfcitafufifocarcbbcfi  il  cuo- 

,  re;ìn  quella  guifa  apunto^che  la  fiamma  da  molto»  &  groffo  fu* 
moioppreffa  refta  ► 

La  sii  dormUyJe  dirlo  à  noi  conuienfr^  Sta.151. 

Formando  i  fm  ni  acri  a  i  no/ir  if enfi .' 

Parla  per  metafora,  &  e  figura  da' Greci  detta  Antropopathos; 
percioche  attribuifcc  i  Dio,quello,  che  conuiene  a  creatura,& 
ciò  fi  fa  à  noftro  maggior  conofcimento .  Per  lo  dormir  di  Di<> 
nelle  facre  lettere  ci  vien  moftrato  la  fua  longa  patienza,  &  mi- 
fericordia.con  la  quale  va  differendo  l'ira,  fii  vendetta  fua  cètra 
gli  iniqui,&  federati afpettando  pure,  che  vna  volta  vengano  i 
penitenza  de'fuoi  crrori,6i  Siiida,chc  tradotto  óìcc.Qjtando  di' 
iimus  Dtum  dormire  eius  diuturnam patientÌMm  fj^nificamus.Si  Da 
Hid  nel  fallino  4  j.fXMy/e  quare  obdormis  Domine^\\  qual  luogo  dal 
Lira  viene  in  qucfto  modo  dichiarato;&  il  dotto  Sannazaro  nel 

,  l'Egloga  decima  fignifìcandoaci  puri  iileffo cantò . 
OhdeiotemogliDtf  nonftrifcotano 

\  Dalfonnoy^  con  •ptndettaa' bnoniinfegnia9 

Si  come  i  falli  de  maluaggi  notano  m 
Tarmando  i  ftmuLaf,ti  à^  nosififenfi . 

Credo ,  chc'l  Poeta  intenda  delle  illumimitioni ,  che  gli  huoitWni 
(ueuono  da  Dio,  le  «^uaii  (otto  le  fiiijiiKu^iB^  ^C  (enfi  V  flc 

J«feti 
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velati  da"  colori  de*  fa ntafmi  le  riccuono.ouero  qnefto  d'xcel 
perche  nella  mente  d' Dio  vi  furono  fempre  l*idce  d"i  tutte  le 
cofeA  ancora  di  quefle  cofe  materiali  &  fenfibili,chc  fono  i fi- 
niulacri,&  fpecie  fenfìbili  eflfettiuamente  de' noftri  fenfi  . 

Soura^li  occulti  lumi^t  i  lumi  ardenti^  ''M  ^^ 

Scura  gli  occulti  lumi,  cioè  foura  gli  Angeli ,  i  quali  il  Poeta  cKTa- 
ma  lumi  occulti  ad  effcmpio  di  Dionigi  Areopagita  ,  il  qual  fa 
vna  catena  di  lumi  occulti ,  &  di  vifibili  ;  &  chiama  manifertii  i 
lumi  celefliali,  che  nel  Cielrifplendono;  occulti  gli  intelletti 
Angelicf;&  gli  animali,  perche  iono  occulti  a*  noffri  fenfì  Gre- 
gorio Nazianzeno^ancora  egli  chiamagli  Angeli  fecondi  fplca 
dori. 

e  i  lumi  ardenti  y 

Per quefti lumi  ardenti  intendo  i  Serafini,!*  nualifonofopra  tutti 
ì  noni  cori  de  gli  An£»eli,&  ardenti  dice, aMidendo  \\^  quefto  mo 
do  al  nome  loro,  il  quale  vale  ardore ,  come  cfpone  Dionifio  al 
cap.y  della  celefte  Gerarchia . 

E  l'aito  l^vn  de  l'armonia  fnperftat 

CJjUerta  è  quell'armonia,  della  quale  parlano  li  Sacri  Teologi ,  che 
fanno  gli  Angeli  in  lodar,  6c  ringratiare  Iddio  loro  Creatore . 

Caligine  è  la  spi  d'ombre  lucenti ^ 

Cioè  nel  Cielo  empireo,  nel  quale  è  la  propria  fede  di  Dio ,  &  fo- 

pra  tutte  le  cofe  dette  vi  è  vna  caligine  d'ombre  lucenti,  cioè 

vn'infiniromigliaio d'anime  j&  dhumani  intelletti,  e<  quefto 

grandisfimo  numero,  chiama  caligine  per  metafora  ,  &  chiama 

■  l'anime  ombre^zd  eflVmpio  di  Dante  nel  4.Infcrno . 

Trafeci  Vombra dei pìimo parente.'^   '^ 

lEt  più  fotto  dice. 

Tmche  larocefurefiatay&^m^ta; 
y^idi  quatto  grand'ombre  d  nói  venire 
SembianT^a  haueuan^  ne  trifta^tie  lieta* 

Et  prima  di  lui  Virg.nel  6.così  le  chiamò  dicendo .' 

ymbrarum  hiclocm  efi  fomni^no^lkq;  fopore • 

Et  qucfto  perche  prima,  che  difcendono  in  quefti  corpi  fono  om- 
bre di  loro./wcewfi  poi  perche  fi  polfono ,  &  effe  chiamar  lumi, 
comefi  puòraccoglierc,perle  cofe  gii  d."tte,6«:  Marfìho  fopra 
Plotino  dicc.rr  lumina  ad  fui  emian;  ma  refenuradmenttm^  oltra, 
che  in  Plotino  pur  fi  legge,  che  tutti  gli  intelletti  s'vnifcono  iti 
Dio.comei  raggi  nel  fole,  &  prima  di  lui  Platone  affomigliò 
Tintellettoal  fole,&  AriftotiIealIume:6^  perche  Tintelletto 
ageace,chc  è  parte  deli'tiniaia  aoii  e  vn  foIo,mar<>no  mohi,co- 


Lthrò  DtchnononH'     ■  47> 

me  dice  San  Tomafo;  per  tutte  qnefte  auttoritd  adunque  lu- 
centi fi  pofTono  chiamare,  onero  dice  «w^ire  lucenti ,  cioè  anime , 
;  bcate,e(rendo  quelle  in  vnofplendorerinchiiife,  fi  come  per  lo 
conttario  quelle,  che'fono  ncirinfcrno,fonoinuoltc  in  tenebre 
ofcure . 

Jw  cui  s'iuuolue  ilJ{e,ch*il  Ciel ^ouerna  :  ■    . 

Nelle  qua/i  fi  copre  Iddio  perche  erme  dice  iraiaca.4S. r^rf  Z)/"»* 
eitabfcofiditus  ;  &  perche  Iddio  fi  (^efcriueafcofo  fri  tenebre. 
Origene  dice,  che  perciò  fi  moftra  l'impurità  della  menteno- 
flra  vnitaal  corpo,&  lalei  debole27a,noncapac'-  di  tanta  diui- 
nità;  &  auerti  i««(///if,per  coprite  al  modo  latino ,  Virgilio  nel- 
l'otta uo. 

inuoluit^l  domum  caligine  caca»\ 

£  neli'entrar  de  i'animoft  mentii 

T^e^audo  s^fre 

Perche  alla  conofcen2a  di  Dio,  come  vogliono  alcuni  Sacri  Tco^ 
logi  fi  peruiene  negando  in  lui  ogni  impcrfettionc, 

i^uiui  Dio pofe  in  fu/^ide  tenebre  y  $t5  isj' 

£  n prvfundo  flit  lìtio  alte  Itìtehrf , 

(^uiui,ciòè  in  quel  luogo  del  Cielo  empìreo,  Dìo  pofe  alte  late  bre^ 
cicèfecreri  grandjfsimi  delrinfinitafuafapienza, li  quali  fono 
inuo\tiÌH  fulgide  lembie^  cioè  in  chiare ofcurità  jchiarerilpet- 
to  à  luijma  ofcure  arnfpettoà  nciCi  óxceittitOre^  ptrn  ctafo» 
ra,pigIiandofi  qucfta  voce,ptr  qualunque  ofcprnà;  &  perche  le 
tenebre  priuano  rocchio  m  più  oltre  paffare  vcdendo,così  quc 
fìe  vietano  all'occhio  delia  mente  penetrar  più  oltre,  per  ef- 
fertantoofcure,onde  di  quelle  non  fi  può  darragioue  alcuna, 
&  perciò  (ono  anco  pofte  in  profondo fikntio, 

EquiuiegU di  rado  a/e icn^iun^e 

Vallo  ptnjìer^ihe  di  volare  ardifcA 

Scura  iefitùe^e  napajfar  da  lunge 

Sin  che  intrandg  lanube  à  luis'ynifca  » 

Dice  ,  che  Iddio  di  rado  permette  alla  conofcenza  di  lui  quelli,  . 
che  con  troppo  ardire  vogliono  con  ragioni  naturali  inucfliga- 
rel  incomprenfibilità(percofidir,)rua,//»t/jrf«/»'^''<^oi»i//fcA', 
ciocia  vera  fede  ,  che  e  detta  nube,  perche  per  quella  non  ve- 
diamG:ma  crediamo  lddio,pcrme2o  della  quale  con  luisvma- 
ino,onde  Santo  Agoftino  nel  capit.  8  del  trartaro  22.  fo^  ra  San 
C'ouanni  <X\ct. Credendo  venmus ad  Deum  ^tc  San  C.rtgono  nel 
lib.jvde*  morali  dice.  I^fi  qMÌsfideijQUiinAnmtftiHiìtiiditiinum 
fr>*:Je ti tiam  nonco^n ofi «f , 

S^uiui 
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S^uiui  fr/i  dUhoryCjrc, 

Qucfto  dice  il  Poeta  non  perche  Iddio  fia  da  luogo  alcuno  conte- 
nuto, oucro  da  quello  efclufo;  ma  perche  fi  dice  Iddio  edere  is 
alcun  luogo,6£  il  luogo  (uo  effer  doue  manifeftamence  opra^ce^ 
me  fi  legge  in  Ifaia  al  ap.óó. 

Ad  effempio  del Petrarca,chcdi(Te  nel  Tonetto  4S,  ' 

Tadrt  del  Citi  dopo  i  perduti  giorni , 

In  vece  di  Dio,quafi  padre  Cclefte,ò,che  fci  nc(  Cielo,  ma  padrc^ 
per  auttoriti  di  San  Tomafo  propritmente  fi  dice  delle  crea- 

.  ture  ragioncuoli,&  dell'altre  creature  fattorc;</r/  Cieloy  perche 
come  Signore ,  &  pttrene  del  mondo ,  che  é  -  può  far  ciò ,  che 
TuolejoueroWe/  Ci>/o,non  perche  non  fia  padre  di  tutte  le  cofe, 
per  creationc;  ma  perche  li  Cieli  fono  la  più  nobil  parte  de! 
inondo,&  in  esfi  più  rifplende  la  grandezza, potentia,&:  fapienW 
tiadi  Dto,6£  finalmente  in  esfì  fi  ìafcia  vedere  à  Faccia, à  faccia, 
^a  gli  Ang«Iij&  da  gli  huomini  beati . 
,.-^  ch'ai  fido  F^èpiouef a,  -'^ 

E  la  man  a  yer/àfii  in^réin  deferto , 

A  Mosc,  li  qual  effendo  nel  difetto  Sin  con  1  esercito  patì  molto  " 
di  fame  ,  al  quale  Iddio  mofTo  da'  fuoi  prieghi ,  &  di  quelli  d'A- 
ron fece  piouer  manna,della  quale  per  lo  fpatio  di  quarant'an- 
ni  fi  nudriroDOt  come  nell  Effodi  alcapiculo  decimofello  li 
legge. 

E  àia fuA -pecchia man "pirtù por^ffti, 

Cnde  rompa  le  pietre,  tU  monte  aperto  i 

f^ti  fiume  verfty&e. 

Intende  dcll'incffo  Mo$è,che  dalia  pietra  per  mifericordia  di  Dìo 
hebbeacqua^per  dar  bere  aire(Iercico>come  ampiamente  nel  t. 
lib.ftan  ao.s'è  detto,  *.' 

10»  13 Jt  Tarde  nonfuron  già  quefi^e preghiere,  i 

^  cui  fede  te  fperanxa  il  volo  impiuma , 

Perchc'l  Poeta  finga  le  preghiere  alate,  s*è  detto  di  fopra  nel  liW 
8  ftan.75.horaralifonodifede,&difperan2a,  che  due  virtù  4 
Teologali  fono ,  perche  colui ,  che  prega  Iddio  Tenia  hauer  n'^  ' 
fede ,  uè  fperanza  in  lui ,  non  vagliono ,  né  fono  afcoltati  i  fuoPT» 
prieghi;  onde  il  poeta  ci  infegna ,  che  chi  vuole  ottener  gratin    \ 
dalla  Diuina  Maefti  bifogna  hauere  vna  viua  fedc,&  certa  fpe- 
ranza in  cfTa,  &  perciò  San  Bernardo  dice,  che  l'oratione,  che 
manca  di  fede,  non  afcende  fino  al  Cielo  ;   perchc'l  timor 
^difordinato  U  ritiene,  6c  Uj  che  non  folo  afcende  in  alto ,  ma  ne 

anco 


anco  pafla  auanti .  L'oratione  tiepida  nella  mcHcfrnìa  falita 

' -liiatici,'  perche  non  ha  per  filirc  tanto  calore,  che  baftiiina  l'o- 

u  raJ:ionefedele,humile,&feruentcfcn2a  dubbio  paflTa  al  Cielo, 
da  doue  non  ritorna  mai  vacua  deHa  gratta  di  Dio . 

Dijfetù^ogfii  parola  è  pia  co/ìante  j 

c(Je  ie^^t  ferina  in  lucida.  Dinmante , 

Ee  pCTJciò  San. Gregorio  nel  K^.de*  Morali  dice.  Dem  wutatfrnter}^ 
tiam^confiliM  iftro  immobile  wa«er,onde  bene  il  Poeta  foggiunge, 

Habùid (in  hor  fojfertOy  6^c.&  queftaè  la  fentetuia  di  Dio,  lafciarc 
auenirdelk=dirgrabie,&aucrfi:àà'fuoi  diletti,  ma  però  non  gli 
luJafciamai  perircec  vedi  rvel  tib.  lo.ftan.i. 

£fiv  Jì  ■1.^'     )  ■         fi;- al  bugiardo  Egitto.  Sta.  ij^. 

Dice  htfigiìardo  Egitto i,  perche  ncU'Egitto  erano  molti  tempi  de- 
^licati'igliidoliidc'^uali  Icrifpofte  erano  bugiarde, ouero^«- 
y»a>"i/odice,  perche  gli  Egkjij  fono  per  natura  bugiardi,  come 
Tono  lìGreci.  ■'      ■■' 

■Mojj'e  U  fronte  veneraUdayt gli  ampi    .  Sci.  137. 

Ci'li  Tremaro^&c,''    ^;i.r,'. .     j     '  *   '•  / 

Oltre, che'l  Poeta  imita  Virgilio  ne!  decimo,qnandodice.w^w>7i//f» 
&  ioiitm  nutH  tremtfecit  olympum  .  dipiùcimoftra  la  grande 
potati  za  di  Dio, che  al  di  lui  cenno  tremano  li  Cieli,  leftelie  ,6ic 
gli  tiementi  per  darci  à  diuidere,cheogni  cofada  lui  ilfuo  pri- 
mo principio  riconofce . 

Fiamnie.ggtar  à  fmifira  acce  fi  lampi 

Fur  -vihiy^C.  1 

Dice  àfmiflra.perche  anticamente  da  gii  Auguri  i  buoni  au^urff 
fi  pigliauano  da  quella  parte,  fi  come  s'è  dffopra  detto,  nel  lib. 
ly.dan.ioS. 

Fcco  fu  bit  e  n  u  òty  ó  fian  di  terra .  Sta.  1 1 1. 

Su  volati  c^rc,  , 

Come  li  nuuoli  fi  generano  s'è  detto  nel  lib.  12.ftan.j4» 

Così  gridando  U  cadente  pioua  •  Sta.  140. 

Pioua  in  vecedipioggia.il  Bocc.nenagior.(J.nou.5.auenne  (come 
di  ftate  fpeflo  vcggiamo venire,)che  fubita  piouagli  foprapre- 
fe.Dante  m  mokiiaoghi  difTe  ploia,  &  anco  pioua  nel  feao  In- 

•  'j:.icrnQi    , .  ,;.^  u    i.  i-  ■    „ 

Kaccoglion  Vietai  e lor  dilettale gìoua 

La  chioma, ^c,  .  •:ìuu\oi \  %{,\MÌVÙ\Vi ^  ,\<\  <.«ioiM'.'  .  'AV'.> 

B  trattata-  qtic esatti tfnei  fomiijliahgk'  Vf?  e|%e!ìò  ;  cTfe  féccrb  gli 

.  bciv.^t nel naccpg:!»- bc maona  fn^nda^a  loro  daDio . 
Maifi  (macche  dianzi  affiìtta^^  egra  $ti,l4l» 

fpp  Di  ' 


* 4152        Dichìar»  &  Auert,  nella Genif.[,on<f, 

Di/ue  piaghe  •  '■    ,^n- 

Parla  per  fimilìrndine.ò  Metaror3,&  chiamafe^^^fee  le  fe/Ttire  del- 
la terra  nate  da  graue  calHo,&  fciugaijginc  nutricìuibumorij  di 
queflo  vedi  alla (tan.  12 4.in.quclio  libro,  ;.    ,j     - 

Su.  i4j.O^'5('aw:^j^e«r/7,  chi  Dio  ben  cole        ,u*\o->  m\-^ì  k,u^;,c,  uv^»  'ÒìS'AìG 

Del  Petrarca  nel  trionfo  deIIafamacap.y.'cheàpiinto,«o5'drffev 
&  è  figura,  &  ornamento  dd  parlar  detta  da'Lacini  e(claaiati# 
fatta  hora  con  marauiglia  dalla  pcrfònafua  .      ».  .  ,wo),^v 

Variit/^Oìfjbrsiyi&c.Vevche  r^t^num  ccslorum  vim  patitur,^  violen. 
ti rapiunt  illudine  qui  debbo  tralafciar-cii  dice  quellOjCbcauenne 
nell'efìTercito  d'Adriano  Imperatore,  mentre  era  in  Alengagjia  , 
&C  è,  che  patendo  infinitamente  il  fuo  esercito  di  fete  da  vna 
legione  di  Criftiani ,  f  che  in  quello  era  ;  fu  d^'Dio  iippefcàtl 
acqua,  la  quale  in  abbondan7adal  Cieldit>andÒ(Cónu)oi,rf  £ul- 
mini ,  che  à  gli  nemici  dierorip  graadif$inriordainnQ.;.il  perche 
n'hebbe  poi  ella  il  nome  di  fulminatrice,  &,dairiiinpera<ore 
hebbeanco  alcuni  benefici]  hpnfòlopehfc,  quanto  anco  per 
tutti  gli  altri  Criftiani;&  in  oltre  Adriano  con.fue lettere  celli- 
fico  a  pieno  quefto  miracelo  pertuttalo  mondo  .  i;^ 
$ìa..i^^.  Da  le  tenibre  vjciio  ilJ{èdcimQndo 

^  le  preghiere  homai  del  franco  Duce 

.J)i  fopra  allaiìan.  13:1.  ha  detto  il  Poeta  parlando  di  Dio  .  La  sii 
dormia(fe  dirlo  à  noi co»uienfi.)nt\qu3i\  luogo  s'è  detto, che  egli 
parla  per  metafora,  &  che  per  lo  dormirdìDionellefacre  let- 
tere vie»  fignificato  la  fua  lunga  pacienza,  con  la  quale  va  fo- 
fpendendol  ira,&  vendetta  faa  contro  gli  fcelerati.afpettan- 
do,che  vengano  a  penitenzas^^orafeguepur  parlando  per  me- 
tafora,percioche  col  porre  Jddio  fra  le  tenebre, come  fece  Di- 
;i       uidnelfalmo  i7.e^/»o/MJrrr«e^r.^j*,d^c.ci  moftra,  che  iddio  era 
adirato  contro  Criftiani  per  lelor  colpe,  leuandoad  vn  certo 
modo  da  cfsi  la  prefenzadel  fuO  volto,per  non  effer  veduto,co- 
fne  dice  il  Lorino  nel  detto  falmo  :  &  hora  Iddio  non  è  più  adi- 
rato; percheliCriftianierano  venuti  à  penitenza  de' fuoi  er- 

..    rori,&  Goffredo  per  loro  pregato  hauea,  &  perciò  Iddio  è  vfci- 
^j,  to  delle  tenebre,hauendo  co  occhio  pio  riguardato  fopraiGri- 
ftiani,&  di  loro  hauuto  mifericordia,  moffo  da  gli  ardenti^prie- 
gbi  di  Goffredo .  -  '     •  < 

Scojfo  d'intorno  ha  queìThotror  ptofondo  , 

pi  quelle imprefsioni  maligne  del  Cielo,  &  dell'aria,  come  fopra 
iì legge aUaJtanfasip.fmo^U  fìanza  225.  &  alla  ftanza-143. 


"i^ec  •  '-  -■^;  ,.;    :^ 

•  \  ■»'  :  '  ;  fi  ^Vavia  f^ónihra  tCo^nì  p-auhfo  oltraggio  ;         «  fti  (,f  li  -j 

Cangia'Ytal<:fi*gionioYdìne,e  fiato: 
Vincer  là Jóri^  de  le  fìcUctt'l  fato  , 
Efatnmeggiàrfa  laferenaliice  :  ■^','^^'^' 
De!  giorno  fétìzaclTerc  oppre(là<!à^rt!f*^igne  cagioni  J 
Ec  al  gran  càrroya-cuìncn  è /etondo    P  '' '; 
Q^tàlaltropiu  ftìritina'sf  phìriluce  i'  £i)3iii5£n  ;:'i7.i 
Ze^<i  anintai  ptnnati;  e  lyolge,€  ruata,  '  ^ 

K^yfa  jubimie  in  più  fublimc  rota . 

<^efto  luogo  i  me  è  ofcuro,  &  liàiiendo  fopra  ciò  tenuto  varij 
ragionamenti  con  molti  dotti  ^  chivii^  cofa  ,&  chi  vn'altra  per 
.  quefto  èarròìntend^Uano/^K' Varie  cfpofitionidauano,  ma 
•'tutte  da  me  haucuano  reali  oppofitioi\i  ;  il  perche  più  drf- 
"•fici^é  mi  (ìrjcndeiia  vedendo,  chetanti  huomini  letterati  à  pie- 
no non  mi  fodisfaceuaho'/&quefto  dico  non  perche  credo, 
che  quello,  che  fono  per  tdirefia  l'intentione  del  Poeta,  ma 
perche  fallando  anch'io,  altri  m'h^dbbi  per  ifcufaro.  Non  ho 
t^iiìàr  lé'ttó ,  che  Iddiof»^dda  ìrfMfcàfrb;  veròè  bène ,  che  Da- 

•  Uid  nel  falrrioyyidfce  CurrH^'Dei-deceìn  tnillibiis  muliiplex  .  t»el 
qiial  luogo  il  Lira  dice,  che'1  carro  di  Dio  fono  gli  Angeli: 
perche  fono  fottodilui,  &  p^r^iiefto  è  detto  federe  in  efsi 
(ì  come  in  vn- carro  ;  ma  q«e(ta  cfpofitione  in  quefto  luog» 
non  conuiene  per  molte  ragioni ,  che  lungo  farebbe  il  dirle  . 
Ho  veduto  alcuni  Petrarchismi  quali  dinanzi  al  trionfo  della 
Diuiniti  hanno  vna  figura  rtellaqtiale  è  vn  carro  foura  il  qua- 
le fìe^e  la  Santifsima  Triniti;,  &'VÌen  tiratodavn  Angelo,  & 

•  da  tre  animali  alati ,  da  vn  Leone,  da  vn  Bue ,  6:  da  vn* Aquila,  i 
quali  fono i quatto  Euangelifl:i,6«:  perciò  venendo  alla  dichia- 
ratione  di  quello  luogo  dico,  che  per  quefto  carro  credo, 
che  1  Poeta  ci  dimoerà  là  prouidenza ,  ò  fapientia  Diuina,del- 

•  la  quale  è  fcritro  nella  fapicntia'al  fettimo  .  ''i&7?  enim  hxc  fpe- 
'  ciojìor  fole  ,  &  fuperotypntmdifpéfiiioncm  /ìctiarufn  :  luce  campa" 
'  rata  inuenirur  pri(tf .  'A  queftó  carro  adunque  le^ a  animai  peri" 

wdf»,  cioè  gli  Angeli  effequendópermezo  loro  gli  ordini  del- 
la fapien2a,6(:  prouideoxàfua,  li  quali  polTono  chiamarfi  ani- 
mali,  non  perche  tìeno  Veramehte  animali  comporti  di  cor- 
-po  ,  &  4'atvimo  ,cflendoefsi  incorpora  ,  &  immateriali ,  co- 
.  me  infegna  tra  gli  altri  San  Tomafo  parte  prima  queft.  50.  ar- 
ticolo primo  ,  ma  pèrche   hanno  in  fé  flcfsi  il  principio 

jC\us  ^wWi^H^rivppp    2        della 


della  vita  ,  (  che  fra  le  cofe  più  note  i  noi  è  proprio  de  gli  ^ai- 
mali,)  effendo  di  natura, i^TfllettDali,  &  San  Gregorio  nell'O- 
melia dell  Epifania  chiatR^ianco  l'Angelo  animai  ragionenole  ; 
fono  detti  poi  pf«»jn,  pe^ralrezzadegli-intelletti  loro,  eonle 
quafi  s'inalzano  alla  contenìplatione  delio  iftcffo Iddio  ,ouero! 
àquefto  carro  le^a  animai per^n^tifCwè  liquatro  EMiang^li^ti  (in- 
tefi  da'  dotti  Efpofirori  per  quegli  animali  pennati  di  Ezechiele 
al  primo)  mentre  manifefta  la  fcipi^ncia  fu» alj  mondo  per  me. 
20  loro  .  ouero animai penìtiiiyli  Dottori ^f^ij,p.e|  j(^fteffara<^ 
gione,  '  ;■,«.. N      ^  ;  .     ...\\;  .      ,  .-^ 

J{ptafublime.m  pÌHfubtimtL.rotat,       ,  .1  ■  »     .    - 

Cioè  manifefta,  per  tutti?  le,  partind^l  mondo  la  Sacra  fcrittura  l 
che  contiene  vna  rota  fubiifìie^  cio^  il  tertiiin^«tove^chio'<l» 
fiùfublimerota^cìoè  nel  teftamétonviOUQvCQiiief^fppiieiUxhM)- 
fa  nel  detto  luogo  di  Ezechiel,6É«^a(n;^§SQrÌQ^>l  ì,ti  r.Ow     n 
Sta.  145.  Stellato  è  l'ampio  carrv',e  adocchi J}arfo,frj^  o.roì  •),'!>  ,  o  biip  odi 

Efpiritodivitail.m<)ut,intiorn9  4  •:   o   r') t.  <•*  r'i"5Ì  r>rj,   :<>i 

Segne  accennando  il  Poetala  perfetti$j(ìmsiconofcenza»che  Iddjo 
ha  con  la  fuafapienzaditutfelc  cofCi  4e!la,  quale  Sin  Paolo 
nella  4.à  gli  Hebrei  fcriue,  ovfinia  nuda,<^ aperta  A^f  ocaìis  eins. 
èc  in  oltre  ha  riguardo  anco  à  quello  di  E2techielnelnprato  luo- 
go ;  &  totum  corpus  oculU pltnum  1  &c,  ^fpntMsyita  erratìn 
rotis ,  ■    :'\'\-^  -•-!■     '•  ".'■»   — :.:iif:.: 

Tardo  appo  luì  non  pur  dì  lume  èfcarfo. '■ , 

QueliChe  n'apporta  in  Oriente  il  giorno , 

E  conforme  à  quello  ,  che  nella  Sapienza  al  fettimo  di  lei  mcdefi- 
ma  Ci  legge .  omnibus  mobilibus  mobilior  t{i  fapi^ntia\  ^  col  fecó- 
do  di  quefti  due  verfi  dimoftra,  che  quefta  velocità  >  &  mobili- 
ti fper  cofi  dire  )  non  è  da  principio  cftrinfeco,  fi  comcauiene 
alle  cofe  inanimate^  morte;ma  da  principio  intrmfeco  j  ò  pur 
da  fé  ftefla ,  come  alle  cofe  viue  fecondo  la  dottrina  d'Ariftoti- 
le  nell'ottaup  della  Fi(ìca,doue  ponendo  la  differenza  tra.le  co- 
fe viue,&  quelle  ,  che  fotjo  priue  ;  di  vita  >  infegna ,  che  quelle 
da,  loro  fteffe  fi  mouono ,  &  qticftc  fo?>o  mo^e  da  altri  ,&:  per- 
che alla  fapientiaè  attribuito  il  dif|>orrej&  ordinai  le  cofe 
reggere  j&gouernare  il mpn^o  dicendo» lArift:otile  nel  pciiiìo 
della  metafiiìca  /fapitntifi  efi  qrdinarey&cineì  8.dellafap^ientia.  at- 
tìngit  ergo  à  fine  y/qi  <tdfinmfortÌHrf  &[mMt£r  difpom.  omnia, 
perciò  foggiungc .  ;      .      ^ 

Co%^Hti(io  al/iioje4elper  grafìa appar/o , 

Cir4 


>^ffrai  egH  ti  mandò  iamaiUa  te  adorno, 

Bj^ni,  gentiyContefe^e  tutte  tiuatro 

Tatti  rimirale  non  pur  Tilr^ò  Bsittro  . 

Pet-chegli  Euangeliftiji  Dotcori,6^  li  Predicatori  fono  quelli,  cfie; 
.tirano le- rote  di  quefto  carro ,  cioè  la  Sacra  fcrittura  diuolganW 
idola^éc  in  queflomodo  volgono  quefto  carro^fanao  apparir  U 
£»p lentia  di  Dio  per  cuiro  il  mondo  •  m 

Il  fine  deldeàmon$m  &ro  •, 


M  ":rn)a  >"< 


DTCHIARATIONI' 

.,     È  T     A  V  E  R  T  I  M  E  N  T  1 

ìKjK'^Jirj  DELSIGNOK 

FRANCESCO    B  I  R  A  G  O: 

^V/  V^eniepmo  Lii'roJcHa  Gemfalemmc  CorKiuìfl^*-' 
ta  del  SìgnorTorquatoTafio. 

LIBRO   VENTESIMO. 

Scitia  homai d^al  froll*\  e-  frefco  grembo»  Sttn.ta 

De  la  gran  m  dr^  fua  lai  notte  ofcura  ,, 
Chiarria  il  Poeta  la  Terra  madre  della  notte,  perche  e 
di  e  fTa  cagione,  fi:  il  grembo  di  quella  molle,  &  frefco 
per  cagione  dell'acqua  del  giorno ,  &  dcUa  rugiada 
della  notccauanti.  , 
F del  velo  fcotnnao  il  nero  lembo  f 
Per^^o  velo  della  notte  i  Poeti  incefcro  l'aria,  ò  il  Cielo  j  come  fo** 

pra  s'è  notato. 
£  /  renticei ,  ha ttendo^in torno  Vali, 
lÀ  venti  alaci  fi  fìngono  i  perche  di  loro  cofa  più  veloce  non  fr 

troua . 
/  Jbmìi.  Infinga^  ^c^inwYtalt . 

Dfclj  a  cagione  del  fonnjafl'èragionatodifopra,  come  egli  nafoe 

da 


4? ^       D'ti hUrdU t^ Q^uert. nèUa  Gerufi Conal 

da  cagione  fredda,  &  perciò  li  venti  $  che  fono  frcfchi  dòftatto^ 
allettano  il  fonno  .  .  . 

$t«n.i.    "Equegliogni  peti fier  ch'il  dì  còndutt 

Tuffato  haucua  nel  dolce  olflìo profondo,  j^ì^ 

P^rch'il  giorno  è  fatto  à  trauagliare,&  la  notte  per  quiete  alle  fa- 
tiche del  giorno,  onde  il  Sannazaro  neUaprofa  duodecima  dif- 
Ce.  l'Aurora  già  incominciaua  à  roiTeggiacael  Cielo  nCurgliatt- 
do  vniuerfalmente  i  mortali  à  l'opre  loro  . 

neldolce oblio  proforido  .     .  ^. 
Nel  fGnno,&  perche  fi  chiama,  vedi  nel  !ib.8'rtan;4. 
Stan.j.  ISl^n  Ih  nge  a  L'Aurea  por  ta^ond'efce  il  fole  » 

Epo^ia  di'2^afiroinOrienie'^      -        -      -  — — — ^ 

3c'  fogni  in  più  luoghi  fopra  s'è  rsi^ionato,  niqueOeportefe  n*é 
àncofctitto  ael  libro  dtiodecima^fèan.  prima  ,6e  i^Poerafegiid 
quelli  opinione  grommane  della  verità  de  fogrfi  matutini ,  ^, 
qui  folomireftadidìre,  perche'IPoeranottro  e  d  f^ordantCjC 
da  Omeroi&  da  Virg.nella  defcrittione  di  quefte  porre  :  dicen- 
do efsi^che  vna  e  di  corno  &  l'ai  tra  d  Aaio<i(),&  che  tla  quella  di 
Corno  Vengono  li  fogni  veri  ;^  il  Poeta  nollro  di-cc^^  che  quefta 
è  di  zafiro.Dideil  TafìTOjChe  qtiéfta  è  di  zafìro.perch-ezafìri  fono 
detti  anco  gli  [occhia  come^diffe  il. Petrarca  nella  C^aazQna  44. 
ftan,2.  V      ' 

D^auoYìo  vfàOtejìneTlYe  di  X^^firo  . 

Et  efifendo  Tocdiio  più  fedele  apportatore  delle  cofe  ,  che  non  è 
l'orecchio  ('Come  dice  Ariftotele,)  perciò  il  Poeta  finge , che  la 
porta, onde  vfcifcono  li  fogni  vero  fia  di  zafiro;  6c  fi  p«!Ò  anco 
dire,chc  ciò  faccia  per  la  fomiglianza,c'ha  il  zafiro  col  Cie!o,daI 
quale  non  deriuano  fé  non  cofe  buone  :  fi  porrà  anco"  dire,  chtiì^^ 
con  molto  mifterio  il  Poeta  dica,  che  la  porta,onde  vfcifcono  li 
fognf  veri,"fia  in  Cielo;perche  li  veri  fogni  vengono  da  D!0,ò  da  i 
fuoi  Santi,(comesèdettonellib.45,{ìan.  59  )  &  quanto  poi  la  . 
lucidezza  de  gli  fpiriti»  meglio,  &  con  maggior  decoro  sefpri- 
me  fimbolicamente  col  zafiro,che  col  corno  già  s'è  dettoV  ^^^* 

Vali  dorate  inuerffì  lui difiefe  ,  '     '•*^''^- 

Dà  à  quefto  fogno  l'ali  dorate  ;  percioche  l'oro  fignifica  imperio,'^ 
éc  fignoriatvolendo  daquefto  moftrare  rimpcrio,chc  Goffredo 
doueua  hauerinGerufalemme.  '■     ' 

Sómmo  fo l titcui  raggio  è  luce àValma^  ^  ^' 

^  dolce  aydor.perche  non  ghiacciaie  gela  ; 

Chiama  in  fuo  aiuto  il  Poeta  in  quefi:i  due  verfiti  Santifsima  Tri- 
sti jperfQmmv/Qle  intende  iddio:  perr^^^^V  k  produttioni  - 

diuine> 
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diuijne,delle  quali  vna  produce  la  luce,  che  è  il  figliuolo ,  &  l'ali 

'i  trai  4'ardore  dell'ani  ma  noftra,  che  è  lo  Spirito  fanto.  Non  fola- 

'  'ìinenteli  Criftiani  Teologi,  mali  Platonici  ancora  pongono  ta 
'Trinità;  ma  bene  con  altri  nonri  :  perche  quello,  che  noi  chia- 
miamo Padre, efsil'idio, quello, che  noi  figliuolo,  efsi  mente,  fic^ 
anima  deJ  mondo,&  quello^che  noi  domandiamo  SpiricoJanttti 
efsi  diuinoamore,ò  ardore  .  ì'.-^'.^j  i»y  ;  ,  vtit^»{\  \   ">  \'(f 

lEvoi^chc  fci<'lii  da  ferrerìa  /alma 

J{aptì  vo/<j/?f,  ^«r.Intende  di  quelle  anime  ,  le  quali  dopohau^r  in 
-   quefto  mondo  peregrinato  piamente  ,.&  fantamentc  viuuto 

'  deporta  la  terrena  lorfalma, ciré  il  corpo  (ad  cflTempio  di  Dan- 
te, )  per  gratia  di  Dio  volano  al  Cielo  à  godere  il  premio  delle 
bone  opere, d:  fante  fatiche  loro . 

Zun^efiateyC  profuni^e  voìyCl/adf4g^e  '  Stan.j» 

Votubradi  ruo'tCj&c,  ,  .  • 

£  apoftrofe,  6i  volta  il  parlar  all'anime  de'  mortali ,  che  inganna- 
te da  fallaci  ,&  terreni  piaceri  ,&:benifi  danno  àfeguirli ,  non 

.  curando  del  vero  ,  &  fommo  bene ,  che  è  Iddio  loro  creatore  ; 
ma  fi  danno  in  preda  al  nimico  dell'humana  generatione. del- 
la voccdi/w^^^,  fé  n'è  ragionato  di  fopra.  La  voce  r^?^e  poi  è 
nome,6t  nel  numero  del  meno  ftdice  huggia,  &r  come  efpongo- 
no  il  Lalidino,  6i  altri  Efpofitori  di  Dante,  &  del  Petrarca  fcri- 

.,  uendufi  huggia  con  hfignifica  ombra,  che  nuoce,  ma  fenza  ,fi- 
gnjficaodio  &  faftidio,  come  dicono rAchenfio,&  l'Alunno  ;- 
ma  io  in  quefto luogo  cfporrei  t^^^ ,per  femplice  ombra)&  luo- 
ghi ofcuri  contorme  al  detto ,  i^«i  male  a^i  odit  luctm  • 

J^uUamui  vifionnclfonnoofferfe 

'ìmagtni del  ver  lucenti^e  belle  ,  Stan.#, 

'più  di  ^uejta,ch*à  lui  dorme ndoyaper/t 

JfecretidilOilo.&c. 

Per  quertavifioneci  fignifica  il  Poetala  Chiefa  trionfante,  de 
della  voce  vifione, che  cofa  fignificas'è  detto  alcuna  cofa fo- 
pra; ma  poi  in  quanti  modi  da'  Poeti  Tofcani  fia  fiata  vfa- 

•   ta,  leggafi il  Mazzoni  nel  primo  libro  della  difefa  di  Dante  > 

:    ,cap.55. 

.yidc  repente  -pfcir  d'io  raghi  ^mori  ; 

JS.<lHÌnci^e  quindi  far  contraria  volo , 

Due  fonp  gli  Amori,vno  eeleftc,&  l'altro  volgare,  fi  come  due  fo«» 
noie  Veneri,come  dice  Platone  nel  €onuitlo  • 

ìE  I'tth girar  co^itinconftanti  frrori^ 

U'i  td'.rax&c*-' 


Intende  dell'Amor  volgare,  ò  fenfuale,  il  quale,  perdici  tempre 
'  accompagnato  da  varie  pafsionfichc  perturbano  la  tnanquiili- 
t'ti  della  Ragione  dice /aco«//4/i«,ouero  dice i«fo»7j^j««,  perche 
non  fi  può  fperare  vna  continua  prorperità  in  cofa tanto  incon- 
•   ftante,quanto è  l'Amore.  n 

g  raltro  drcondar  gli  eterni  cori  ,; 

Del  Cicl  fabiime-y  e  gir  dipolo  in  polo  t  > 

Con  ali  più  del  fai  lucenti  ^  e  pre/ìe  :  .' 1C 

Wairù  immoréal  d*alca  Città  cflefle .  ? 

Perche  col  mezo  dell'Amor  diuino  per  lo  fprctvo^  chcfper  !ai  ù  fa 
d«lk'Cofe  terrene  volano  l'anime  a1  Cielo  i  fabricar  fi  cdoile 
jCerufaleipme,  come  <ii<;e  Agollino  Santone]  Ubia.;^dU;Gittà 
di  Dio.  .  j'.'iLÌ^:<\ii  b  5  '  ;  (^  :.- t»flod 

%l3iVÌ.%.    Equel  facetx  U  sùmìrabil  opra^ 

Di  chiarilJima  Itice  yC  d'or /èrena  ;  .    ., 

Cioè  d'anime  beate .  ?n£Mf£  nhfit?  fÌ£3lof  ò  ,f*ìfniìoq£  H. 

Oue  notte  non  è^  ch'il  fai  ricopra  .'         '-■'■  ">  ;      '  .    ; 

Bella,  &  vaga  metafora,  &  fecondo  le  parole  efponendofi^fi  dirà  ,' 
che  eifendolanotre  ombra  della  terra,che  ricopre  il  fole  ^ que- 
lla notte  la  non  è, perche  tanto  alto  non  afcende  l'ombra  della 
terra ,-  ma  allegoricamente  iiitendendoF^come  intender  fi  dee 
dicafi ,  oue  notte  non  è  cioè  oue  non  fono  tenebfev6d.©mbre,che 
all'anime  beate  ricoprano  il  Iole,  cioè  iddio  godendo  cjueilc 
della  lui  veduta .  ^^'-'  % 

^e*l  pigro  vcì  no  i  dì  correnti  aff rena ,  * 

Seguita  pur  la  metafora  Ja  quale  continuata  diuienc  allegoria  >  & 
per  lo  verno  ci  fignifica  la  vecchiezza ,  che  'ilfri  »a .  cioè  abbre- 
uia  i  giorni  della  vitanoftra  ;  il  qu?l  verno  non  è  la  sii .  perche 
nel  Paradifo  è  vita  eterna,  &  l'anifi^c  beate  fono  fempre  gioua^ 
ne,  &  vigorofe . 
{^<  ejìi  fra  mi  ^c.  Cioè  l'Amor  volgare . 
9can.f.   Egli  prmier parta  de*  faeri  monti 

Con  l'aratro  fegnar  U  terra  intorno  ,  t 

Seguita  in  ragionar  del  l'Amor  volgare,  &  allude  con  quefti^ue 
verfi  à  quel  coftume  de  gli  Antichi,  che  vfauano  nel  difl'egiiàt  le 
Città  :  percioche  come  fi  legge  in  Plutarco  nella  vita  di  Romm. 
lo  in  Dionifio  Alicarnaffeo,  &,  in  Scruto  fopraqueilo  di  Vi*^^ 
lio nel  quinto.  Jnterea^eneas  vrbem-defìgnÀt  arath  ,  ^-^ 

Sortiturque  domos»  - 

\À  quali  dicono  ,  che  colui ,  che  voleua  edificarevcofigiungvuavn 
bue,  6c  vna  vacca  (otto  vn'aratro  ,6c  poi  faceua  vnì^okoingir^» 

cffcnd© 


cffendo  egli  vcftito  al  modo  Sabino ,  cioè  di  parte  delfa  Toga 
il  capo  fi  copriua,  &  dell'altra  fi  cingea  intorno  la  pcrfona ,  per 
effer  piiVifpedito,&  libero;onde  Varone  nel  lib.  4.  della  lingua 
latina  dice»0ppidajqi4a  priM  erant  citcudu^la,  aratruy^ab  orbe  vrbes 
diccbantur  , 
E  d*alte  torri  à  le /Itperb^  fronti 
Far  gran  torona^tUfuo  edificio  adorno  , 
E  d'aurea  pompa  ornar  la  noua  f\jggiat 
One  pria  inuaghìJfeiC  poi  yaneggia, 

Dauidfatrofifigtioredi  Gerufalemmcjaqual  tolfea'  Gebuflei* 
(come  sé  detto  )  la  fortificò  di  mura, di  torri, &  di  ricco,&:  bel- 
lifsimo  palagio  l'ornò  ;  il  quale  nel  feruir  Dio  molto  da  princi-  •     1    • 
pio  s*muaghi,ma  poi  trauiò>come  fi  dirà . 
Quinci  d"  alto  fi  gnor  gli  occhi  Infinga  Stan.to* 

Bele^T^a  ignudale  fen^a  velo-^ò  gonna  , 
Terche  à  l'opra  crudel  il  i^e  costringa 

Parla  di  Dauid,  il  quale  innamoratofi  di  Berfabea  moglie  d'Vria, 

con  lei  a  giacque, ne  contento  di  quefto  procurò  la  morte  d'V- 

ria,acciò,  ella  Foffe  fua  moglie,  come  fi  legge  nel  2  de'  Rè,  cap. 

vndecimo . 

Bellcsrjra  ignuda^(^c.A\\\iàc  allo  flato,in  che  era  Berfabea,  quando 

/    da  Dauid  tu  veduta,&  d'elTa  s  innamorò:  percioche  la  wiA^  nu-ì- 

da,che  fi  lauaua . 
Ter  che  à  L'opra  crudel^&c.Cìoè  airaduIterio,6cairhomicidio  , 
Co 7  pojjente  deftOyCh'in  lui  s'indonna  : 

Chiama  polTente  il  defiderio  amorofo /perche  vfurpa  l'imperia 
della  ragione ,  della  quale  è  fuo  officio  il  fignoreggiare  nell'a- 
nima ,  la  qual  fignoria  è  fimile  à  quella  de'  Rè  legitimi ,  &  na- 
turali.come  dice  Platone  ne  i  libri  della  Republica,  &  il  Petrar. 
diffe  à  fimil  propofito  in  quella  fua  Canzona .  Quel  antico  mio 
doIce,&c. 

Fatto  citar  dinan:^  à  la  Bjgina , 
&piùfotto. 

non  queSio  tiranno  1 
Che  del  mio. duol  fi  pafrcyC  del  mio  danno  . 
Et  perciò  bene  il  Poeta  dice  indonna ,  che  vaie  infignoricfi  tiran- 

nicamente,come  s'è  detto  nel  lib.<5,ftan.i5. 
Epar^che peniteni^iil  monade fpingay  ^ 

In  antro  ofcuro  ^(^c.  Seguita  pure  di  parlar  di  Diuid  alludendo 
à  quello,  che  elio  Diuiddiffe  peccaui  DominCi  comefi  legge 
nel  detto  luogo  de*  Rè  ;  peatendoli  elfo  deil'eitore  comed* 
Wr^  C^qq  fi 


4^«  Dichiar,^  Auerì,  nella  Geru  f,  ^oHf» 

(i  deiradutcerio ,  quanto  delThomicidio  :  li  quali  errori  amara« 
mcnccpianfc,  Cid'cfsi  ne  chiefc  perdono  à  Dio  con  quello  bel- 
liTsimo  j  &  diuotofalmo,  Mì/erere  mei  Deu^  feeundum  magnam 
mifericordiam  tuamxhc  in  quefta  occafione  fece  ,  ignobil  Dannai 
perche  Berfabca  era  moglie  di  Soldato  priuato ,  6^  ignobile ,  & 
c{{oKè. Dilettiimmondi ,  L*adulterio,che comefl"ohauea, emen- 
do Tatto  venereo  cofa  lorda,&  imnnonda  ,  &  perciò  la  natura  in 
elfo  ha  pofto  grandifsimo  dilctto,acciò  per  l'immonditia  fua  !'• 
huomo  dalla  generatione  non  fi  ritrahelle  . 

X.'lfaNguefparfo.&cDì  Caria,&  altri  in  quell'occafionc  morti,  co- 
me nell'iftoria  fi  legge  . 
Stan.  II.  E  quel  mede/mo  al  maggior  figlio  infiamma 

Di  più  iniquo  de  fio  più  molle  tote  ; 

EquelmedefrKo ,  Cioè  Viùei^o  Aworc  vo^gire,  al tpaggiorfiglio\ 
Ad  Amone  primo  figliuolo  di  Dauid,il  quale  s'acceie  d'Amore 
di  Tamar  fua  forclla  di  tal  maniera. che  conrumaua,&  monua  fc 
à  fuoi  defiderij  non  rhauca> come hebbe,leggafi  ilcap.  13. del 
2.de'Rè. 

Di  più  iniquo  df fio .  Perche  fij  più  fcelerato  il  defitierio  di  Amone 
di  congiungerficon  laforeila,  che  quello  di  Dauid  di  godere 
Berfabea,perche  quello  fninccfto,&ftupro,&  quello  adulterio. 

"Paf" te  di  DonnuyC he  fi  turba yC  piange 

^/ippar  Vhonefìofdegnoy&c, 

Fu  efl'a  Tamar^che  pianfc,&  ficontriftò  per  lo  dishonore  da  A  mo- 
ne fuo  fratello  riceuuto ,  il  quale  non  contento  d'hauerla  violar- 
ta,dopò  da  fé  la  fcacciò,&  tanto  rodiò,quanto  prima  1  amò;  il 
perche  fu  d'Abfalon  fno  fratello  vccifo ,  onde  il  Petrarca  nel 
Trionfo  d'Amore  cap.j.diflfe . 

y*e  raltrOyCh^enyn  punto  amayC  difama: 
y edi  Tamar, ch*al  fuo  fratre  ^bfalont  "" 

Lìfdegnofaye  dolente  fi  richiama  • 
Stan.i».  Del pìà/àg^io  figliucl  la  vtra  forma  j 

Con  tante  fue  noìrpure^non  pudiche  , 

Jliegitime  fiammCy&c, 

Quefto  è  Salomone  figliuolo  di  Dauid  ,  &  di  Berfabea  nato  di  le- 

'  gitimo  matrimonio,  il  qual  dapoi ,  c'hebbe  molto  tempo  camì- 
nato  per  la  retta  ftrada,&  nel  timor  di  Dio  fì  mutò, per  compia- 
cere alle  fue  donne ,  &  fi  diede  all'idolatria ,  come  qui  forto  fi 
dir^, &  più  in  lungo  fi  legge  nel  2. de' Ré  cap.  II. &  imita  ilPctr. 
nel  detto  luogOiChe  dice  parlando  di  Salomone  • 
Dti  più  faglio  ^^UuoJ  Uxbiar a  fama  • 

S^iui 


Liiro  Ventefim^  1  4^  i 

jQHÌttì  non  foto  JncoYonata  il  crine ,  feto.  i| 

Di  Faraon  la  figlia ,  à  lui  ft  moShrai 

Salomone  hebbe  permoglievna  figliuola  di  Faraone  Re  dell'E- 
gitto,la  quale  amò  fommamente;&  il  Poeta  nomina  quefta  par- 
ticolarmente,fi  come  fi  fa  nella  Sacra  fcrittura  nell'allegato  luo 

'  go  de*  Rèiperche  come  dice  Nicolò  di  Lira  >  quefta  fu  la  prin- 
cipale pili  amata,&  cara  moglie,  ch'egli  hauefTe,  6i  quefto  fu  le- 
cito matrimonio,come  proua  eflb  Lira  nel  cap.j.del  j.de'  Rè  . 

Ma  fettecento  ancor  quaft  F^fgìne  , 

Lafacra  iftoria  nel  notato  lib.del  j.de'  Rè>cap.ii.dice .  fueruntqi 
ti  vxores^quaft  re^i^ina  feptiitgentat.lldumeeyle  Sidonie^&c.  Narra 
il  Poeta  conforme  alla  Sacra  iftoria ,  nel  notato  luogo ,  le  varie 
femine,che  à'  (uoi  piaceri  nudriua  Salomone  , 

£  le  figlie  d'^mon;dannaeo  Temi , 

lìice  feme  dannato ,  Cioè  originerò  razza  non  permeffa^nc  lecita 
hauendo  riguardo  in  quefto  modo  alla  Sacra  iftoria  :  perche  li 
Moabiti,  &  gli  Anaonitidifcefero  dalle  due  figliuole  di  Lotda 
elfo  ingrauidatcnon  conofcendóle,  per  inganno  da  loro  fatto- 
gli,come  s'ha  nella  Genefi  cap.ip. 

Di  pi  J^di  faggio, empio  diuennCtC  fioUo  ,  Stan.i4i 

Anciteti,ouero  contrapofti,che  fono  conueneuolifsimi  nelTorna- 
ta  maniera  di  parlare, come  infegna  Demetrio  Falereo . 

Fra  tanti  amori  ;  cioè  fra  tante  donne  amate,  le  quali  chiama,  con 
quefto  nome,come  fece  il  Petr.ncl  (onetto  15 5. dicendo . 
Qjtando  ^mor  i  begli  occhi  à  terra  inchina  , 

Cioè  Laura  fua  donna.»/  "peglio.cioè  SaIomone,del  quale,comc  di- 
ce il  libro  facro .  Cttmq;  ejfet  fenex^deprauatum  e/i  cor  uh f  per  mu- 
UtresjVtJequeretur  Deos  alieMos . 

Tar^che  la  Dina  ^Harte  ancor  s^adorni, 

Quefta  Aftarte,ouero  Aftarot  (come  altri  fcriuono)  era  vn  Tdolo, 
&  Dea  de*  Sidonij,alla  quale  Salomone,  per  compiacere  alle  Si- 
donie  fece  vn  tempfo,&facrifici .  Plauto  chiama  Venere  Aftar- 
te,cioè  vita>6cmorte,falute,  &ruinade' viuenti,&  dice.  Dius 
aliane  hominum^Deorumq;  i^isy'vitajalus.fi^urrui  eadenof;  rfi  per 
nicÌ€SymorSi&  interiiusXucizno  nel  lib. della  Dea  Siria  dice,  che 

i  quella  Aftarte  era  la  Luna,  &  alcuni  vogliono  ,  che  quefto  tem- 
pio folTe  nel  monte  Oliueto . 

Dì  manto  in  guifa^alfìneè  fciQo  il  Bjgno  ;  ltio.i{ 

Tanto  il^iufto  furor  vien  graue^e  tardi \ 

Parla  del  Regno  di  Gerufalemme,  il  quale  dopo  la  morte  di  Salo- 

,,  moae/idiuifcy  parte  del  quale  reftòallaobedicnzadi  Roboam 

Qqq    a        figli: 


^pi         Dtcl)idr*&  Atteri»  nellaGeruf.^ontf. 

figliuolo  di  Salomone, &  legitimo  Rè;&  parte  eleflTe  per  fuo  l^è 
leroboam  feruo  già  di  Salomone;onde  ne  nacquero  varie  guer* 
re,&  quafi  laruinà  di  Gerufalemme.ft:  fuo  Regno,6:  il  Poeta  ha 
mira  à  quelle  parole^  che  dilTe  Iddio  à  Salomone  annunciando- 
gli la  diuifìone  diquefto  Regno.  Dirumpens  fùndatnF^egnurn 
tuum:&  daboillud  fcruo  tuotveruntamen  in  diebm  tuii  ìionfacifm 
proptcr  Dauid  pacrem  tuum;6c  perciò  il  Poeta  dice  alla  fine , 

Tanto  il  gtuflo  furor  rien  graue^e  tardi , 

Vedi  di  fopra  nel  lib.ip.ftan.i  id. 

E  pur  foutntdequeHa  parte j  e  tigella 

Simotìra  a  lf4Ìritrofa^an':^irH bella  ,  -        ;,r  ;^ 

Seguita  il  Poeta  con  poche  parole  di  ftringere  Tiftoria ,  ^  viti  ài 
leroboam  ,  &  di  Roboam  ,  il  quale  Roboam  ,  come  quello,  che 
cercar  douea  tutti  li  mezi,  per  pacificare  Iddio  adirato,  per  li 
peccati  del  padre,  &  acciò  'o  mantene(fe  felice  nel  Regno ,  né 
io  diuidelTe,  (ì  diede ,  &  effo  aìl'idolatriai  &  all'immonditie  di 
lufTuria  .leroboam  poi,  che  di  feruo  era  ftatoedaltato  alla  di- 
gnità reale, à  cui  Iddjo  gli  fece  dire  dal  Profeta  Ahia,che  s'ha- 
uefTe  vbeditoà'fuoi  precetti,  &  caminatoperla  buona  ffrada> 

non  l'hauerebbe  abbandonato ,  anzi  profperato  ,&  aggrandirò 
ingrato  de'  benefici ,  &  nulla  curando  i  buoni  ricordi ,  fi  diede 
eflo  ancora  all'idolatria  ;  più  copiofe  leggi  quefl'ifèone  nel  j. 
de*  Rè  cap.14.  i 

^ItariiC  flatug^c  fcn-^a  lucs  i  bofchi  a 

^^^^*'^^'M'^atirony&c. 

Seguita  il  Poeta  di  trattar  l'iftorie  fopra  toccatele  quali  per  bre- 
uità  tralafcio,ma  poflbno  vederli  nel  detto  luogo  de'  Rè . 

$taa,  17.  '^^^  ^^^^  P^^  ^^  ^^  macchiata  fede  , 

'  Vendetta par^che  lafciil  \egno  afflitto  :  .  -iS^ 

Che  de* regif  te/ori  auar e  prede  ,  "ìTìy.i^Aziì^vp 

y e  difpo^liando  il  tempio  il B^è  d* Egitto:  '  '    -     *  r, 

Il  quinto  anno  del  Regno  di  Roboam  Sefac  Rè  dell'Egitto  ragu- 

nò  vn  poffcntc  effercito,  &  ad  hofte  andò  fopra  Gerufalemme , 

la  qual  prefe ,  &  mandò  à  ruba  infieme  col  tempio,&  portò  via 

tutti  li  tefori  regij:  onde  poi  Roboam  fece  fare  alcuni  feudi  di 

metallo  in  vece  di  quelli  d  oro  farti  da  Salomone  ,  6^  rubati  da 

Sefac  nel  j.de'  Rè  eap.i4.&  nel  2.Paralipomenon, capri*. 

$tan,  \t,^<f"^i"^fl(>>^^d'altroini^Hooltrag£ÌOf^  '■''■  '.  ;  *.    .\'^r»",ftia 

'  X*'  i  B^egi  auinti  di  catent  ;  efpe£t  i  i-'t 

Volte  a  morte  rapiti  &  ci  t^ 

Tengo ,  che'l  Pocu  intenda  di  Ioacbino  Re  diCcruralcm,  che  fa 

condotto 


^  condotto  prigione  in  Babilonia  daNabucdanafor>*rdi  SedcJ 
V  chta,cbe  anco  cflb  fìì  prigioner  òt\  detto  Rè  ,  nel  4,  de  Rccap. 
.-' ft4.6:.  2J5é<  nel  Patal1p.c3p.3d  , 

i-parychefdcciano  il  Voi£C  al  ver  più  faggio;  -     :...      r 

Ciofcf^oeUibottauo.  cap.4.  deirantichiràde'Giuclei  coltcfli- 
moniodi  Erodatto  AlicarnaiTeodicejche  Scfoftro,6dinciòprc- 
.  ^eTglierrore  :  perciochc  fu  Stfac  Rè  dell  Egitto,in  memoria 
-   dell  acquifto  di  Gerufalemme  drizzò  alcune  colonne,ne!le  qua 
,,.^  \ì  erano  fcritte  tali ,  ò  fimili  parole  ;  che  li  Giudei  p;ù  predo, 
che  prouar  la  forza  del  ninico  ,  fé  gli  erano  dato  volonranj  in 
fuo  potere,  nelle  quali  colonne  erano  anco  effigiate  pudenda 
muliebna.fic  quefto,fri  il  Re  Roboam,  the  diede  la  Città  al  ai- 
mico,ptimaiCht"  foflfe  alfa'ita  • 
Tat\che  facciano  ti  vvl^o  ai  -per  più/aggio  ; 
^t*/ gio^O  pH r^cht  gli  oftinatiopprejpi  : 

Vuol  dire  il  Poeta,chenc  quefte  vergognc,nc  per  cfTete!  Giudei, 

;  éc  ì  Rè  loro  fotto  il  giogo  di  ftraojcre  genti ,  perqucflo  non  s'- 

,àmmendarono,  anzi  d:uennero  peggiori ,  come  rilegge  nel 

':  quarto  de*  Rè  capitulo  decin.ofcttimcy .  Qm  non  audìtKifni  yfed 

iudutou^rurti  cetnicern /nam  ikxta  cermcem  patrumfi4Qrum^fiiìa$^ 

luerunt  obedire  Domino  Deo  fuo  »  ; 

Afa  ribellar  e  n  lungo  errar  proteruo 

nord' snidilo  zi; e. 

Perche  fi  diedero  all'idolatria  di  vari  popoli,&  da  Dio,  pcrqueda 

cagione  difperfi  furono. nel  detto  cap. 
Quii  Dio  deW  Elle /ponto  hajptio;  (ftiua  ,  Stan.xt,^ 

i.  firn» lacroit!l1{è  lui àu a  madre  ^  ..,  :  ,  . .  .,        .  ,  *    ' 

Chà^ueimì/ieìti  è  intenta, e!tc.  u,5.c-j.  ■;"iia,3  01.;,  ^> 

<^ue(ti  è  Priapo  percioche  alcuni  vo^HonoVche  egli  fi>flìe  deirEI- 
jerponto,delquale(rimettencomi  à  molri,c'hànodi  luifcritto) 
per  nriodelf  ia  non  dirò  altro  ,  fc  non*,  che  queftì  in  Ccrufa/e m- 
,  me  era  molto  honorato,  &  fri  tutti  da  Maacha  madre  del  Rè 
Abia ,  che  n.olto  era  intenta , &.  data à  fuoi  fatrifici  ;  la  cui  fta- 
tua,  felua  ,  cauerna,&  fuoi  co(tumi_,  corr»e  cofe  contraTanrica 
.  ti  vera  reUgionp- di  Pio  furono  diftrutti  da  Afa  Rè,  leggi  nel  3. 

de' Rè  cap.  15.    ^  <    -•  7 

la.  Bt  i:^€bnb  rif ponderò  mofiro^ò  belua  ,  f   r  i,% 

S'adorale  d'alto  CiclfMblimi /quadre  ; 

PccBclzebub  non  intende  propriamente ,  che  à  Belzebub  Dc-i 
,  .a^one  fuifc  eretto  altare ,  ò  ilatua  }  ma  uU  nopiina  quei 
^  Jdo^» 


j^p^  D ic htar.&ey^uerrl  neSx  Geruf,  ['onq. 
Idoli  Hi!egno,ò  di  pietra,  ò  d'altra  materia  da  gerttili  a<iomì^ 
ne* quali  enirarìdo  Belzebub,  ò  altro  Demone  porlaua  »  rirpon« 
dendo  i  qucllo.di  che  era  ricercato;  &  quefti  furoiìo  anco  ado« 
rati  da  alcuni  Rè  de'  Giudei ,  &  da  i  loro  popoli  ;  &  ^dorarcnKt 
ancobelue,&  mo^ri,'come  vitelli  d'oro,&  altri  moftri,che  foR» 
-  ma  humana  haueano,ma  capo  di  beftia,  come  fu  Moloc  ^^  .  i 
- .'.1  j  OLI      )^i.  ')r.{ ..  i  fid^alto  citi ftiblime fqwairei^'  i,   \ih  oifiorà 

€rédb;cfce*T  Poeta  con  quefte  parole  vogtiatntenderequfcWo,fche 
<ì  legge  nel  cap.17.del4.de' Re  ;  &•  udorauerwìt  -wniMer/dm  miiU 
tìjm  cofli^  il  qual  luogo  dichiarato  dal  Lira  dice ,  cioè  il  Sole  «  la 
Iuna,Cioue,Venere,&  altri,  .-• 

Clfol^chepitn  diJ%ornoil  di  riporta  ;  ì 

O  /tt  /?r*</d  de*  fe^niobiif^uai€  fiorsA . 

lì  fole  era pien  di  fcorno,  vedendo clTer  i.  lui  cJato  Thonor domito 
al  fuo  fattore , come  fi  Àikà  ,  oucro  il  fole ,  il  quale  riporta  ild^ 
pieno  di  fcorno,  cioè  pieno  di  vitruperi,  per  ic  dislioneftà,  chtf 
di  quel  tempo  fi  faceuano . 

C  la firada^&cliìtetìdc del  Zodiaco, &  fuoi dodeci fcgn!,ad hooor 
de'  quali  erano  ftati  fatti  alcuni  vafi,  6c  porti  nel  tempio  in  Gc- 
rufalemme,i[ qual  coftupne  fu  diftruttoda  /ofia nel  a^  del4,de' 
Rèfic  ittiii  Lira  fbura  quelle  parole,  &  vniuerj^mtliii^c^li , 

7{eltempioi/ielfotOueilfi£nor  alberga  t  ". 

^^^•^•- Cattaui  ha  il  fol, Baal  profani^itarii  ^èii  tH 

Dai  Re  di  Giudea  inGerufalemmcnel  tempio-dei  Signore,  c»i 
tne  quelli ,  che  erano  dati  all'idolatria  furono  al  foie,  (che  efsl 
adorauano^  donati  alcuni  Caualti  con  vn  carro  ^  chi  dice ,  che 
veramente  quefti  erano  caualli,&  chi  cauallidi  bronzo  .Baal 
fu  idolo  de'  Sidoni,&  queft'Idolo  infieme  con  li  caua  li  de!  fole, 
li  fuo  carro  fii  ruinato ,  6c  diftrutto  da  fo/ìa,  come  s*è  detto  nel 
1  libro  i5.{lanza  quinta ^  £:  lienifsiaio  H  legge  nel  quarto  de*  Rif 

'  icap.i2. 

M  perche  attirigli  atterrile  ^li  ro*»me^a , 

Ciò  dice,  perche  rofiaatterrò  quelli  al  tari,  gli  abbracciò,  &  gittò 
la  lor  cenere  nei  torrente  Cedron  • 

Tar  che  <ti  noue  macchig  ancor  s'a/peri^a  ;  ■  ■  ^ 

Percheloacaz  Ag^iuolo  di  loila ,  &  gli  altri  Rè  di  Cerofalemme^^; 
no  à  Sedechia  ifteiTo  (ì  diedero  alla  idolatria . 
Suo.  »  I. Oifirutto il  tempìo^erinouato  offattH ,  ' ^ 

Mutata  fiirp€y^c,  -  ^• 

IlJi'empióécI  Signorein  CetufalemmeTù  rubito  da  Sefac  Rè  'del* 
1  £gictQ|«ome'$^  dcccoj  dipoi  da  Nabucdanafor  ruinato;  &d;« 
*  -    .  ordine 


■.^^ 


Litro  y etti  t(im$,     '  ^9  ti 

ordine  poi  di  Cirro  Kc  de' Perfi  principiato  i  rìnouare  daZo- 
rcbsbellf  ^6ì:  da  Efdra;iìia  per  inuidia  de*  Samaritani ,  che  al  Rè 
Arrax^  rfe  fcriATero^che  quefto  farebbe  ftaro  di  danno  al  fuo  im- 
peria   lì  cefsò  di  fabricarc  fino  al  tempo  di  Dario,  il  quale  per- 

,'    nie(re,che  riedificato  foffe.  ,j^ 

tAutdta  fiirpc.à  1{e^i  è  il  lor  cofìumg  : 

Perche  Cerufalcmme  fiì  Torto  1  Imperio  de'Perfi>&  de  gli  EgittiJ; 
èc  forfè  il  Poeta  allude  alle  parole  del  libro  facro  del  primo  de' 
Macabei  c^\^.\.Et  fugnunt  h^'hitatores  ìftufalem  proptereosy  &» 
fa6ÌA(ft  habitath  exferorum. &  fa6ia  eli  exrerafemini/uo  ,  &  na-' 
tìehis  rutiqutrunt  eàm  .  a*  Bj'^ié  il  lor  cofl  urne  .Tu  co([Qmc  dei 
Rè  dell  Afsiria  trafportare  lenationi  &  popoli  foggiogati  dal- 
le lor  natie  patrie  m  altri  luoghi,  &  in  vtrce  di  quelli  porui  altra 
gente  de*  fuoi  regni  naturali,  (come  in  proceflfo  di  tempo  fece- 
ro poi  anco  i  Romani ,  )  &  qucflo  faceuano  per  non  dar  campo 
a' foggiogati  di  ribella,  fi, òt  cosìd'efsi  viuerficuri,  &diqiiefto 
cortuniefe  neh  gge  nel  4.de*  Rè  ca.i7.&  feq.&  iui  il  Lira,  6c  nel 
falmo  12.  Quef^ocoflume  a  noilri  giorni  ^tenuto  dal  Turco. 

E  di  gente  luutneu  nelfeygio  amii  o 

%Af]'jo  èil  f{J  del  V ratide  ttnptrw  amico . 

Quefti  è  Herode  figliuolo  d  Antiparro,cbcfìì  Idumeo,&  fu  il  pri- 
mo Rè  ftraniero,c'haueflt  Gcrufalemme ,  come  nota  il  Lira  nel 
cap  4p.dellaGencfifoura  quelle  \>zro\€y&  dux  de  ferkcte eius^tt 
nel  2  de*Rècap.2j.etGioftffonellib.i4.deirantieliitàdc'Giu 
dei  cap.3.(/e/  grande  impeùo  amìco.Ckè  dell'Imperio  Romano, 
il  quale  è  (lato  il  maggiore,  et  più  grande  dì  tutti,  bora  quefto 
Herode  fiìamicifsimo  de*  Romani,  et  fu  dal  Senato  Romana 
dichiarato  Rè  di  Giudea,  Gioftff>  nel  detto  luogo  cap.  25.  et 
poi  da  Cefare  Augufto  raffermatoGiofcffo  nellib.  15.  cap.  10. 
deirantichjta  de'Giudei . 

Quinci  il  terreno  amor^i^c,  Stao.'iJ. 

Seguita  i  parlar  dello  itcflb  Herode ,  il  quale  fu  d'animo  grande , 
et  defiderofo  di  regnare .  ^mor  di  H^igncX>\  quello  di  Gerufal.é 
ài  caduca  a/re:^;<^^;pche  tutte  queftc  cofe  n.òdanc  fono  caduche, 

Sùfpinged  l'uf  re  noue  ti  forte  Erude ,       ol'.»li  :<>iV  orr'f. -Jt  t  ,0^^^;;. 

Eflendo  Erode  gouertìatoredellaGain-èadi  eri  àii$,  anni  pigliò 

occafionedi  far  conofcere  il  valore  fuo,  col  far  prendere  Èze-t'  rr.Z 
chiafignored'vna  moltitudine  di  ladri,chc  rubauanolaSina;  il 
quale  fece  morire  con  tutti  gli  altri ,  che  furono  prefi  ,  or^de  la 
beneuolcDza  de'  Siri  s*acquiftò,li  quali  non  defidcrauano  altro, 
«he  liberatfi  da  quello  infeftamciìto .  i.in  »u  e  * 


f  4^tf       VuUdrdt  &* cy4téeri.  nelU  Geruf,  Conql 

Cht  le  fitf  antiche  le  ^giabb^fTa^e  fprcz^T^a  ,  '":■'. 

I^cr  hauer  fatro  morire  Ezechia,  &  fuoi compagni  contro le'legqi 
de'Gin<^e»,lequali  victauano,  cheniuno  (  benché  fceleratifsi- 
fho)  foflfe  fatto  morire, fé  prima  non  era  condennato  alla  morte 
per  fentenza  de' Giudici.;ondc  Ciofeffotìellib.14  cap.iy.nell'-». 
accufa  data  ad  Erode  dice.  T^am  Erodes E\eciam  cumpitrifu'yaf 
lijsinterficit^  conttmptis  no^rjs legOfm^ffiU  hominem  nuar^tunuis 
fcelefìum  non  fmunt  affici  fupplicio,  nifi pritts  d  imnatum  ex  f^nten- 
tiaiudicum  j  &  in  quefto  modo  egli  fprezzò^&abbafsò  la  legge 
anticha  de'  Giudei ,  che  da  Mosè  hebbe  origine ,  come  fi  legge 
nel  cap.55,Num.6£  nel  ipDeucer. 

JR^/i  ania^anT^i  a.yd.t\  e  per  dolor  fi  rode . 

l)ìCt  e%\ì'ania^an:^i  arde]  percfoche  Erode  amò  fommamente,anzi 
arfedi  feruente amore  di  Marianne  fuamcgHe  :e  prrdolor  fìro- 
rfcpefcht  fofpettò  della  pudicitia  di  lei,che  non  l'hauefle  man- 
dato à  Cornetto. 

Tutto  irifiiimmato  di  mortai  bellexX^  • 

Di  effa  Màrianne  cóntro  la  quale  haueua  ordinatola  morte*  ma' 
d'Amor  vintole  perdonò . 

Triafparge  il giuflo  ;  Cioè  d'Ircano»  W  quale ,  come  dice  GiofefFo 
nel  liB.ì5.cap.p.i:ù  feuomo  giuìHfsimo,  oltra,  che  fece  anco  mo-  * 
rirefutti  i  Giudici,  dapoi, che  tu  Rè, come  diceriftelloGiofef- 
ioncWxh.ì^.c^ì^.i'j^llferìdneo [angue ,  Quello  di  Marianne  ,  la 
quale  per  inuidiàdellafuocera,  &  della  cognata  fu  alla  fine  da 
Erode  fatta  morire.Giofeffo  nel  detto  lib,cap.  II.  &  nel  i.Ubro 

r  'della  guerra  de'  Giudei  cap.  i y.ondc  il  Petr.nel  Trionfo  d' Amo- 

c  re,cap.3.1àlciòfcricto, 

j-    ...    /-  hormiraìl fero  Erode-, 

oOi ,»:  i3  .  -  ch*^mor^è  crudeltà  gli  han  po/io  ajfedio . 
f^ediycome  arde  primate  poi  ft  rode 
'^^■^■■■'  Tardi  pentito  di  fuaftritatey 

Marianne  chiamando  yche  non  V  ode: 

E  d'amor  egro^e  d'odio  inue  e  chiame  langue  . 

AlludeaJl'iftoriavpercioche  morta  Marianne,  fu  fi  Rè  per  diuenir 
pazzo,  per  amore,&  dolore,fopra  diche leggafi  Giofcffo  nel  lib. 
Ì5.cap  ii.dicc  é;^ ro^p'crch'Amor  è  infirmità  .  j. 

StaQ.  »3.  Toiù  purea  veder  turbato  il  fole , 

Qjtafi  tenebre  a  tHttiil  Ciel pareggi  ; 

Per  la  morte  di  Giesù  Grillo  noflrro  Signore,  fi  turbò  il  fole  ,  dela 

.1  .  qualcparla  il  Poeta .  te  allude  à  quello  di  San  Maceo ,  &  di  San 
Luca>6c  prima  SÀnb/i3Ltco3ÌlQSLp,2j»dÌQe»^fextaautemhoa.  te- 
v.>  nebi'* 


,Ts  ■  l\       LtknoVtntejtmoi  4^^ 

;  ^Sarri  Mic4  nel  G3p.  23,  cir  tfbfiHra^us  cfi  fol^<?j;f  utlmt  umpdifcijfttiii 

,  .eliWCdium ,   .  , ..  {       .  ri     ;.!'■•..,;,  -v;)).  i'.  "■■  • 

j$  h  tara (remaVi ck*^.gra  jfiduo^kf- A  ,  '\':'\u%  il».- 

?7iotus  fu£lm  c/i  magnus.  Ce  l'aUrodiGey  <S^  t^yramou  c/i  .     .  A  "^  .^j  ntU 
"Prendendo  l'alme à  lor  celc/ii /ej^gìit^\-y.\\-'t\.K'>\i'.  .i^"Vitv!.     • 

Per  La  morte  di  Criflo  l'aninae  furono  rtmesirem  ftato  dì  potcrfìac 

qiiiPareil  Pariidifo,  onero  intende  de  i  fanti  padri  liberati  dal 
..,  Limbo,  &. con  dot  et  in  Cielo  da  Gtefu  (^rifto. 
E  i  monti  al  duro  crollo^  e  i  marmi  ha  ijfìjji  j,(\  !.\,'l  ;  ■     ■  .. 

Et  aperti  i  fepolcrì  ^  e  i  ciechi  ahifsi.»t>\\  >  '-  .r.  '»:f  •  ?.  'i  JO 

E  quello,  che  neM'Euangelifta  Matteo  Santofi  legge  .  Ecceueiam 

templi fci furti  efi  in  duaspavtes  à  Jnmmo^  vfaue  dcorf/^m  ^  ^  tirra 

'motae/iy  &petr<e  fc^Jf^funt,  &  mmumcni a  (ipej^tjt:jHiii}t.<^.  milita 

corpora  Sari^orum,quì:dortnieyant  .,furrex.ermt . 
Gtiirra  afpa  al  fine ,  e  fame  horrida  ,  e  tetra-     -r:  '  ^^^^^ 

Éc^udxli  ui;iande  &'C.  .  •,•,•.!'•.■- 

Accenna  il  Poeta  I-e  varie  gii  erre,  afCedij  ,&  diflrutticni  di  Cct^i- 
'  ralemme,c'hebbc-da  vari  Re  Bgitt;ij,Afsirij,6s:a]tri;  ma'l  pmcru 

dele;  ù.  per  loro  dannofo  tà  qiyeljq  che  patirono  da  Tito  Vefp. 

perciothe  oltra  il  gran  nuo>ero  di  morti, chct'urono  portati  fuo 
,  ri  della  Città, come  fopra  s'èdettonei  ijb,.  14.  ftan,2^;  ne  mori- 
'  rono  infiniti  di  faine,&  luroiiGCoitret-ti  à  mangiar  forci,topi,il 

cuoiodc.Hefcarpc,&deglirc^>di,&  fino  ilfieno  come  animali , 
,  ma  di  più  fino  i  propri  figliuoli.  Giofefto  nel  hb.6.cap.j(5.  &  ntel 
:  lib.  7.  cap.7.  della  guerra  de' Ciud;€i.  r;J 

'ì^è^piecra  rimaner  corìgiunta^pietìOii.-  -ì 

Perche  alcuni  di  qijefti-Jlès.&rpecia4menteNibucdanaror  comari 

dò, che  tutta  la  Citcàloffe  gettatala  rerra,oltra,che  forfè  il  Poe 

tàpuò  hauer  riguardo à  quelle  paroIe^d^LSignore  nel  cap.  2'i, 
.  del  4.  de'Re  dette  a'  profeti  (uoi  annuntiando  loro  la  mina,  & 
_  diftrutti.one  di  Gerufalemme  ,  delcboHieru}alcm.^{ìctit  dtleri/o^ 

leni  tabiilx  :  delens  vertami  <&  ducam  crebrius  ftylumfnper  factem 

tius,&  quel  che fe^^ue,  ^,^yì\\<n<,^  ' 

EU  popola  già  fedet  feritir  à^l^empi,  i"     .  •. 
Irvtqiide  della d-iuifione  de  Gii^dei  fatta  daquefto  Re,  &  altri  co-, 

mefilcgge.nelcap.25,  del.4.  de'Re,  li  quali  furono  mandati  in 

varie  parti  ;  per  Io  popolo  fedele  intende  cfsj  Htbrei ,  perciò- 

che  quello  era  il  popolo  diletto  di  Dio,,  prmia  della  venuta  di 

Cri  fio:  per  j^ìi  empi'intenie  gli  Afsiri,  CaldeÌ7,&alcri,cl\e^ra- 

m^Pj^anijòi:  Goncili  . 

Rrr  ^  U 


49^       DLkhUn^AuerL  netta Geruf.^i)Hfi. 

jl  U  CAUCàfcA  portala  Laonde  cafpe. 

Le  porte  Ciucjtfc,  fono  queUe,  per  le  qua!  i  è  il  paffa  deli^rHancfa 
nella  Scirtói,  di  queftc  vedi PtinioncUjb,<5ca.i  i  &  i?  delie  na- 
turali iftorie.  Vonde  Cafpie  ,  fono  il  mar,  hoggj  detto  mare  dr 
Bichu,  ò'maredi  Sale,  ti  pritna^era  detto  anco  mare  Ircano .. 
Sl&B»  \s*  Edom  fece  il  f^e  dcLCielJAn^uignA. 
La  fua  corùtjatefcra  morte  il  morfe 
Marmorea  (ah  rituftm) ali^r  C'tpYÌgnA 
Lafciua  Dea^^c. 

Ah  è  particella  di  moltaafFctto>C6qurftà;m  riprenfiòne.  Cerufa* 
lemmefùfotto  Tiroperio  di  Rè  (tranicri  gentil» -,  onde,  come- 
quelli  ,  che adorauano,e Gioue,&  Venere>  fisaltri  fauolòfì  Dei, 
adefsj  fecero,6i  dedicarono  tempi,  &  ftatue ,  alle  quali  facrifi- 
cauano>&  dauano  honore>fi  in  GjerufaIemme,com<*  fuori.  Hòra^ 
il  Pocta.crcdci,che riguarda habbia  à.q^ello,chefi  legge  in  Xifi- 
lino  Epitomi tla  di  DìoneiOella  vitad'Adriano.il  qrialridùffe  in^ 
Colonia Gerufalemme,6£  la  fece dom^Lndar  Elia  GapitoUna,  &. 
nel  luogo  ifteffooue  fu  gii  il  tempio  del  Signore  ne  fécevn'aU 
tro,&à  GioucdcdicoHo;m».megHoàqjuertopropoiìto  mi  parer 
ch^faccia  quello,  che  fcriueSozonwnanel  2:  lib.dcUaXoaifto* 
ria  capitolo  primo*^iI  qual  dice,  chegli  antichi  gétiji ,  per  fpe- 
gncrei  fatto  la.  religione  GrilHanadtfrefco  nata:  fabficarono^ 
nel  monte  Galuario,  &  nello  ifteffó  luogo,  ouefùcroeifidb^ 
Criflo  vn  tempio  alla  Dea  VenerCj&Sàri  Paolino  nella  feconda 
Epiftola  à-Seuero  »  6t  San  Geronimo  à  Paolino  fcriuendo  raf« 
fermano  il  «detta  di  Sozomeno/midìpià.dicono  >  che  Adriano  • 
Imperatoce>  neHuogpdelllrefurrettionedi  noftroSfgnore,  vv 
fece  porre  vnafVatua di Gioue,fitdóue era  fiata  piantatala  fan;; 
tifsima  Croce,  vna  ftatua  di  marmo  dr.effà  Dea  Venere,  &(a^ 
Betleem  appreflfó  il  prefepio  dtì  Saluatore,it  (imalaero  d'Ado- 
ne innamorato  di  V.e»ere ,  le  vi  fece  anco  piantar  vn  bofco  iti- 
honor  di  elfo  Adone ,  accioche  i  Criftianii,  che  ne'  detti  luoghi' 
andauajia  per.  adorar^Criilo  pacclTC}  che  i  fallì  Dei  loro  ado-^ 
raffero. 
^ttìs>é»'  .^^  '^  lucide  l*ahuam/econner/è9 . 

Mentre  bà  da  l 'opre  ejierne  almo  ripofo  '  ' 

Menrr©ifenfi  efleriori  dalfonno feno  legati,  l'itm'manoflra  ha  ri- 
pofo dall'opre  efleriori  ;  ma  perche  non  ii  flarc  ociofa ,  fpeffo 
allaimaginatiua,  &  fantafìà  alcune  coferapprcfenta,  che  fogni 
fonodecti,d(  chepiù  inlungpdi  (òpra  s'f  ragionato^ 
ECiiUffQHah^rdacthJUB^e^nÌJ 


ZUro  Ventepm$  1  ^pj^ 

^cènde  ;  perche  et  T^'a/cenda;  eU  yarco  inftgni  l 

Incomincia  il  Poeta  vna  larga  traduttionc  di  quella  vifìoncdi  Safi 
Cicuanni,  che  fi  legge  ncl^  i.  cap.  deirApocalifsi,'^  finffceal- 
la  ftan.  ^7.16^  perche  ho  notato  il  luo^o^oue  il  Po«a  hileuarc; 
quefto"pafTcrè^on  poche parolc;fcnon,che  ad  cffempiodì  efl© 
Santo  in  qudto  modo  ci  figura  la  gloria  ,  &  trionfo  del  f  aradi- 
fovouero/xomeaikunidicono^  la Chiela  Santa  noftra mili- 
tante^ 

Che  di  luce  immortai  mai  firmpye  a^porna ,  Itta;*^. 

Vraquefto  verbo  aggiorna  in  fignificatoàttiuojchc  in  pafsiijofcm 
pre  dal  Petrarca  fu  vfacoà  11  Bembo  nondimeno  in  ^figni^cato 
attiuo  1  vsò  dicendo  « 

^7  ifol  chele  mie  notti  aggiorna  ; 

Ad  effempìo  del  quale  il  noftro  Poeta  rhivfato  • 

Cedici  pone  hautai  trèyet  ieuante ,  "^tanaTI. 

Tré  ver  Voccdfo  ^  'ìa  fublimt  Bs/ggia . 

Tré  fon  volte  alpiouofo.t  nubi  lo  ótu^ro  ; 

Vvltimetre  eonuerfe  aI  freddo  pUufìro, 

Parla  delle  dodici  Tribù  diuifenèlla  t^erra  éi  premffnorfc  da  Mese 
tré,  ti  daCiofuè  noue  ,xome  in  effofi  legge  al  capir.  15.  &  14. 
ire rfo  Oriente  ne  erano  Je  Tribù  di  Ga<i,  di  Zabulon>&  d'^facar, 
verfo  Auftro  quella  di  Simeon,  di  «Beniamin,*&  di  Giuda»  vcrfo 
occidente,  quella  di  M3na(re,d'£fraim,&  di  Rubens  AU'Aqui- 
4one  era  pofta quella  di  Dan ,  di  Afier ,  &  di  Neptalrm  ;  6^  chi 
pùdefideraTapcrfopra  di  quefto  legga  oltre  il  notato  luogo 
delia  facra  Scrittura  Ezechiellealquataatefimofetimo,-&oc- 
tauo  capitolo,  te  nel  primo  Paralip»  cap.  5. 

jTn'^ng^lo  yedcAdel  fommo  toro  ,  ItiB.  ^; 

the  (iufcuna  di  lor  guardale  difendei 

Potrebbe  forfè  il  Poeta  eflcr  riptefo,pcrc1ic  dica ,  che  vn*Angelo 
iliaalla^uardiatlelle  Citta;  eflfendo.  checomefi  legge  alla cu>> 
ra><k  cullodia  di  quefte,  ftannrogli  Arcangeli  :  facile  é  la  difefa: 
perciuchc  il  Poeta  non  piglia  in  quefto  luogo  la  voce  Angelo 
i.clfuoftrertofignificatOj'come  piglianoli  Teologi,  per  quelli, 
chechiudonogli  ordini  ^citili  :  ma  la  piglia  largamente  t  cerne 
uoce,xhec  communeancoalle  fomrae  nature,  oltra  che  il  libro 
facrodeirÀpocalifsi  dice  Angeli  • 

SluiuiìCiafpe  yiLcuifplendorrinuerde*  Itio.J^b 

JV  certileo  i^afiy  ^c.  Tutto  quefèo  e  ncì  notato  luogo  dell'Apòca- 
lifsi  ;  éc  auerti  come  il  Pocu  (ì  ferue  di  voci  codueuienti  alla  na 
tuudi^cAc  giou. 


J  tìO'       D'uhiarat,  &k>4ftgrt.  nelia  Geruf,  Conq] 

Staa.3i,  £  de  l* agnello  il  nome  in  torfi  /cìiue;  '         '    :•     "■'^. 

Intenàe-tìiCt'tfìróyCjui  fuit  ^^^nus  immaculatufiODetK)  come  dice  if    • 

hto^enxK  T anquiim  ^ìgnmdit'ùiHS  ad  Qccijìonem  , 
B  de  dodici  fidi  àUim&jftì.^i^gi  iui  l-  ev  •  i.vjn  i:>fi  ìHvT",  'i  ■■'. 
Parla  de'  dodici  A poftoli  :  perciòche  qtféfta  voce  ^pofìolus  figni- 
j  fìcafneiro,ònonciO;?na  come  fidi?  fé  Giuda  vnorì'efsi  fn  tradi- 
tore; leuato quello,  cecidit  fors  fuper  Mdt^i^m  ^  cUt  infedele  , 
ne  gli  Atti  de  gii  Apo(h  cap.i. 
B'vopo  non  v'c  di  fol^  ch'il  giorno  auiituCy 

Girando  per  gli  obliqui^  erti  viàggi;  !..    'x.  .  ./ 

Per  lQ-zodiaco»&  nota  la  voce"jMw//f^  p  belKfsima  metafora^  dettai 
0  pur  di  Luna ,  chor  f cerna ,  e^  /^oy  crefce ,    •  -.    -■  ■  • 

Vn/iand'il  fuo  albergo  imauro  ^Q''npefce  .    - 

Sopra  queflo  vedi  il  Picdlomini  nella  fùa  sfera  ne}  lib.  <?.  capitì'Z^    "^ 
I    n;t;    ^^perchecofa  molto  lunga  rogionar  di quefto farebbe  .^  '"^ 

Stan-i^.  Ma  da  lume  diuin  dolce  conforto  .- 

X^  OVfii  prende  t  e  di  tempefia ,  e  guerra  « 

Dolce, &  ineflimabile  contorto  prefe,(ò  douea  almeno  prendere). 
'   Gèriifailenime  inrefà  dal  Poeta  per quefta  Città,quando  Griftd^  '■■■ 
._i  in  eifa  come  huomo'habitò  . 
Vr^^nelt)jkofiralapac€,efu<ifiiL  porto , 

Ch'in  vanfi-cìrcà, e  non  fttYOua in  terra.  ■    - 

PerPAghelintcndeelToCrifto,  il  qual  diede  i  precetti  di  ben  vi-^ 
uerequieti,&-in  pace,  hanendoci  comandato,-  dierutti  infie- 
me  di  vero,  &i  fraterno  amore  amare  fi  dobbiamo,  &  ci  ha  anco 
incfìrato  il  pcrto,cioè  il  ficuro  rifugio,c/?V»  -pano  fi  serca  in  terra;. 
perche  quefto  porto  è  nel  Paradifo,  &  queftò  Agnèllo^  wo»  va- 
,.^      y/jocc^/o,  o<iorro  ,  cioè  non  muta  principio,  ò  fine,  "^ 

T^è  per  diflorte  yìe  ft  volge  ed  errata  0  ,  wsc---' 
Cioè  ne  con  falfe,  &  fofilHche  ragioni  fià-parlato  amaeftrandoci'o 
^è  quelli,  à  cui /parifce  il  curro  i  e  Por/a;  - 

BclafualuceiedelaglonainfiìYfA, 

Me  ha  meflb  in  dubbio  alcuno  habirante  diquefta  terra  tanto  rfel^ 

noftro  Emifpero,quanto  di  quello  de  gli  Antipodi  della  fua  diui- 

nità ,  &  gloria:,  perche  tutti  egualmente  ha  chiamato  alla  vita^ 

eterna. 

^di^'lA- Torta  non  vi  fi  chiude  y  e  notte  ofcura    > 

j .  ■,,    :ì  Mai  non  vi  forge  '  Perche  o^Iium  apertum  efl  in  calo ,  &  Grifto  con 

^ Je  braccia  aperte  ftà  in  croce,  ouerocome  dicel'Apocalifsi  nel 

dettoluogo}  &  port^eius  noncUudmtHr  per  dicm ,  'Hp^  ^^^^^^ 
non  eriiillic  &c,  ,     '      «'   •      -J  _ 

$aa^  It  A^,  IgHci  innittii,  ^^hrjjpft  w^«^«^i  ^^ 
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yì  portano  auree  &c,'  l'i 

Quefto  è  concetto  del  Poeta,&  perche  San  Ciouannì  finifcc  il  defr  .^^  ^j^  v 

■  tocap.ai.deirApocalirs'i, con  quelle  parole,  nifi  qui  fcriptì  fune 
in  libro  vit^  '^gni  il  Poeta  fino  a!  verfo  fefto  dice  quai  fono  quf  f, 
che  fcritti  fano  nel  libro  della  vjta  deirAgnello . 

'Tempionon  vede  ©-eseguita il  Poeta, fi  come  fa  anco  nella feguen- 
te  fl-anza  il  concetto  nell'ifteffo  luogo  dell'Apocalifsi  trattato . 

Tofciavn  fiume  yedea  di  lucide  onde   .  Stan.37 

Tender  l'alta  Città  quafi  ptr  mexj(^  t 

Di  principio  il  Poeta  ad  vn'akravifione  del  22.  cap.  dell'Apoca- 
lifsi, &  finifce  alla  llan.  3^.  oue  San  Giouanni  dice ,  &  ojìendit 
mbffluuium  aqaa  fplendidum  tanquam  criflallum  procedentem  de, 
fede  Dei,  &  ^^ni  in  medio  platea:  eius  &c, 

ch'ogni  altro  fuo  penficr  dal  cor  auulfe  .  Stati,  ifi 

Elocutione  del  Petrarca  nel  fonetto  315. 

ch'ogni  bajfo  penficr  dal  cor  auulfe  ^ 

E  lumìnofapiù  di  puro  argento 

E  d'or  fino,  alta  fiala  indi  rjfulfe  . 

Allude  alla  fcala  di  Giacobjda  lui  infegno  veduta,dellaqualefileg 

'  genellaCìenefial  28.  la  cui  allegoria  iui  è  trattata  da  Nicolò  di 
Lira,  onero  à  quella  di  Dante  nel  Parad.  Canto  2i.IIDaniellifo- 

'   pra  Dante  dice,  che  lafcalaeifignifìca  la  vita  contemplatiua 

•d'oro  poi;  perche  fi  come  l'oro  è  più  pretiofo  dell'altre  cofe  j 
cofi  quefta  vita  è  la  piiV eccellente  dell'altre.  I^//«//e,come  diflTc 
il  Petrarca  nel  luogo  detto . 

Gentil  parlar  Jn  cui  chiaro  refulfe 

Et  fi  dice  anco  rifulfe  come  fopras'è  detto  nel  lib.ip»ftaH.7o;       ^ 

E  tutta  fiammeggiò  di  luci  eterne 

Ter  luci  eterne  intende  l'anime  de*  beati  r- 

Dal  altra  pan  e  il  Santo  ^morrolando  ,.  Stan.40i. 

Stendea  catena  di  gemmati  anelli . 

Tengo,  che'l  Poera  habbia  mira  alla  catena  d'oro  di  Cioue,con  la- 
quale  fuole  catenar  tutte  le  cofe,defcritta  da  Omero  nell'otta- 
uodell  llliade.  Quella  catena  credo  ,  che  non  fignifica  altro, 
che  la  catena  dell'amore,  con  la  quale /7/4«fo  Amore,  cioè  Id- 
dio mandando  giùifuoi  doni ,  5<:lefue  gratie,  l'vna  con  l'al- 
tra innanellata  à  guifa  d'aurea  catena,  fa  ,  che  quefl'ordir 
ne  di  gratie,  difcenda  dal  Ciclo  alla  terra  ,  &  con  effe  ra- 
pifce  à  fé  gli  Angeli  ,  ^  tutte  le  creature  ,  che  ad  ef- 
fo  per  farfi  perfette,  s'appigliano  ,  onero  per  quefta  ca- 
rena fi  pcflbno  intendere  le  virtù  intellettiue  ,  &  morali 
'  ••  ■  alJ5t 


5 ♦i  Dichlar,^  Aueri.  nella  Geruf,  ^(m^i 

alla  quale  ittendendofì  fuole  Iddio  titarci  al  Ciclo  • 
iti».  Al.t  tenere ,  e*l  /uo  Drudo  auinto  hot  taccia . 

Venere  fi  giacque  con  Marte ,  chc'l  Poeta  intende  per  Drudo  j  II 
quale  è  voce^rouenrale,  éc  fìgnìficaanrìante,&quafì  Tempre  i» 
mala  parte;!  qualità  Volcano  fabrodàCioue^marito  di  Vc- 
tierejconvnafocilretcjd  quello  lauorata  furono  =inuilupaci|  tèe 
legatio 
Ch*À  iqncfiaU mondo Jieffo , e*ltteli^^Uaecia, 
Di  Santo  Amore . 
;StiM.  ^t^simile  à^ud  condor 4*atmdÌHH9cmf e , 
»^  cui  nel  Capricorno  il  Ciel  s'aperfe; 

Il  Capricorno  è  il  dccimofejno  del  Zodneo ,  icomincia  il  Tuo  na« 
fcimento>cioc  ii  fole  entra  in  quello  i  dodici  di  Decembrc  ,  & 
iinifcca'io.  di'Gcnaro;;>er  l'alma  innocenteintcndc  San  Stefano 
Protomartire;  ilqualc  efìfendoilato  accufato  a*  Principi  della  Si 
nagognaHebrea  d'hauer  detto  parole  in  dffprcgio  di  Dio  &  di 
Moscficfopraciòdaefsidonnandaro  dopòhaucr  con  grande 
fpiritomoftratocon  paróle  della  Sacra  ScrittunijChe  Crillo  ha- 
neada^eriir«  5&infiemedimoftrato,la perfidia, A  oftmatione 
«li  loro  Giudei  in  non  hauer  voluto  riconofcer  Crilto^flendo  ve 
nutOi  diffeleuando  gli  occhi  al  Cielo .  Xcce  vìdeo  coelos  apercox 
tre  ìlchc  fegui  3^26,  di  Decembre  in  tempo,che'l  -Sole  e  nel  Ca 
pricorno,4  Diofen  rieda ,  Perche  1  anime  difcendonodaDio^ 
piglia  la  voce  mente  per  I  anima  tagioneuòle . 
"dtan.ij.  ^  dentro  al  Urne  del  ceit^e  foco» 
Cioè  Jiel  Ciel  Empireo . 

//  Tadre  Euftatbio&c,Qvit{iifùp2dte4ìC(3fftedo,'Ìi(u  Coate^ 
JBolognai  n  Picardia  ^ 
:ftan.  44»  circondo  poi  con  dolce  <,  -e  card  affetto 

Tré  volte  il  collo  a  Vimmoftal  /ènthian^a  s 

dT- fine l^  che  A^ue 
Imita  Virgilio  nel  tf. in  perfona  d'Enea <>  che  volcua  abbracciare 
Anchife  fuo  padre,  che  dice^ 

Ter4onAtks  ibi  callo  dare  bracbiacircum  * 
Te r  frHft ra  comprenfamanns  effugit  imago , 
Tar  leuibns  9entis^  yotucriqtte'fimiUi/na  fomno^ 
£t Dante  nel «i.  Purgatorio. 

0*  otfibte  ^ane  fuor^  cbe  ne  Va/petto  : 
Tre  volte  dietr*à  lei  le  maniaccinfc  ; 
Et  tante  mi  tornai  con  e'Jfe  alprtta. 
Ut  il  Sannazaro  nella  vifìgxie  de]  Marchefc  di  Pcfcsira  r 
'  -     ~      "-         ■  7tè 


L 
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T^t  if  otte  pia  penfai  d'hauerlc  cint$  • 
Tre  volte  moffìoime  le  braccia  in  van$^^ 
E  dr  paura  più  rima  fi  vinto . 
J^uttrui  so  certo  &c,  Goffredo,aequiftatoCerufa!emme,fM  di*''""'*^'^ 
Principi>  Baroni,  «fi  da  tutto  l'elfcrcJto  eletto  di  quella  Re,& 
mentre  vitìfe  non  volle  porfi  corona  d'oro  in  capo  ;  non  paren- 
dogli conueneuole  porrarli  tale;  oue  Crifto  noftro  Signore  per 
noi  di  fpine  la  portò  »  grande  effempie  di  modella,  humilti  o- 

pit*  fifa  hor  mira\  Stao.'4fr 

Qjtefli  lucidlalb'erghi ,  e  i  varivampi^ 
Di  tante  fftre^  e  chigli  informa ,  elitra  ; 

Mólte  cofe  hi  tolto  il  Poeta  dal  fogno  finto  da  Cicerone  di  ScipjV 
nc,&trafportateiaqtiefto'luogo,  onde  fari  bene  vederlo.  E" 
quiflione,6c  trattata  già^vn  pezzo  fida  huomini  dì  gran  grido» 
fé  i  Cieli  per  fé,comeanimati(l'mouonoiouero  fé  da  altro  fono^ 
girati .  Aqueftocon.vnarifpo{lai  che  vniuerfalmente  é  tenuta 
per  più  vcrifiihilei  ne  rifiutata  da  Cattolici  Teologi  rifponde«  ' 

ròcche*!  moto  circolare  delle sfere^  cclefti  écaufàta dalle  forno 
me  intelligenie,  &  menti  beate,  comedicono  li  fifofofì,  oad^- 
Dante  nel  fettima  Inferno  dilfe  in  perfona  di  Virgilio  o  • 
Colkiy  lo  cuijpiuet  tutto  tra/cende^ 
Fece  a  Cieli l  &.  diiJorchicondùce  » 
Sì,  cb'ó^ni  partCi  aibgmpartt  fplendel . 
lae  qtiaU  da  noi  fono  dimandate  Angeli,  non  fono  però  i  quelle  \^<^ 
niti  (ncome  penfaronoaltani  J  fi  comerinima  al  corpo  ;  mafo* 
nobenevnitiin quella guifacome è  ilmolatórealli moia >  che- 
gira  per  agguzzarei  ferri  ;  fa  quale  fé  bene  djk  lui  riconofceil' 
moto^non  rìconofceperò la materiadf  cui é  fatta»  che  é  di  pie^ 
tra, ne  da  elfo  altro  rtceue^  che'l  moto,  ma  quello  ch'ella  opera< 
Io  fi  in  virtiL  dei  fuaprima  facitore*. 
E*fi'ta»to afcolta la celefie  Urèo- 

Cioè  la  celeste,  &  angelica  armonia  ;  come  diffe  Dinte  nel  Canto  ^ 
ijn  Pàradifo  i 

Comparata  al  fonar  di  quella  tirai 
Oùerocon  Platone,  che  alTai  prima  di  Dante  diffe^Df«f  mundum  <' 
tanquam  cytharam  concinnauity  6c  prima  di  Platone  Orfeo  ncW* 
Hinnoò  Canzone  ad  Apfllone  cantò,  coft  dal  Greco  nel  Lati- - 
no  tradotto . 

Tu  ffh^ram  totam  cythàra  re  fonanti  conttmpefos^  Itan.  489- 

C$à  fourai  fole  ,  t  la  sietUnte  chio/Ira 
E  ipij^siùidi  fnterald^vn  figlio  in  alto  •  - 


5^04        Dtchtar»&-^uerf'.  nella Geruf.  ^on^f, 
Dà  principio  il  Poeta  afd  vn'altra  traduttionedel  4.'Cap.deirApo- 
culifsi^  la  qualfiHifce  nelle  due  fcguenti  otraue.  Le  due  nature^ 
Cioè  la  diuina  ,  &  l'humana  ,  ch'erano  in  Criito,  nondin'cno  è 
vnaperfonafola  tìnta  l'humana ,  Perciochecome  huomofpaffe- 
il  fanguein  Croce  pernoi,  nacque  di  femina,  patì  caldo  ,,frc fi- 
do, fé  te,  sfarne;  ma  come  Iddio  refufcitò  morti, iliu/ipinò  cic- 
chi nati,  &  fanò  infermi . 
Vlr-ide  [anta  in  giro  al  foglio  inoHra 
Segno  di  pace. 

Lafciato  da  parte  le  fauolofe  ciance  de  gli  antichi  dell'Iride  trar«: 
terò  folamente  di  quello,  che  portioneà  questo  luogo.  Hiri^i 
guardo  il  Poetai  quello  e  fcrittodi  qneflo  nelli  Genefi  cap.  p. 
.  ^rcmn  menm'punam  in  nubibm  cceli  ,  &-  erit  fignum  ffcie^-is  inter 
vie ,  &-  terram  .  Percioche  Iddio ,  dopò  il.  diluuio  parlando  a 
•  Noè,  &  benedicendolo  infieme  confuoi  figliuoli  jglidifle  ,  che 
non  hauerebbe  fatto  ritornar  più  il  diluuio  ,  &:  rafsicgrò  con 
quefto  fegno  dell  Iride  per  fegno  di  pace, come  in  efì'o  fi  legge. 
-Della  nafcitadeirirrde  fi  è  detto  di  ropra,chenarcep  rifleìfio- 
nnedelSole  nellenufei, come  dice  Ariftacele  nel  3.del]a  Meteora. 
Seggioli  d]or  CQronatitifiternoi  veglia 
Con  bianca  [l  eia  intra  lucenti  fp  e  gii. 

Ragiona  il  Poeta  diquefti  vecdiiad  esempio  del  detto  Euange- 
liftafi  come  fece  anco  Dante  nel  Cani  2p.,  Purgatorio,:. 
■•-^.         Sotto  ooft  bel  eie l^com' io  diuifo,  ;. 

V entìqu atro  fèmori  à  due  adi* s 
Coronati  veniano  di-fior  d'alì/ò.,: 
Petliquaìi  eglijtttendcfii:  fignificaìi  ventlquatro  libri  del  te/la- 
mento vecchie;  ma  San  Gioitanni  per  qucftì  intende  li  venti- 
icjuatro  Sacerdottordinati  da  Salomone  nel  tempio  di  Gerufa- 
lemmeadhonordel  cHlto.dmino, l'Huangelifta  dice.  Eun  cit''    ' 
cuitu  fedis  fcdilia  viginti^Hatudi-  fen^ores  fedentcs  circum  amióli  , 
<..vefiimemisalbrs  ;  ma  ilnoftro  Poeta  ha  più  l'occhio  alla' facrjL.; 
Scrittura,  che  à  Dante  ,  t 

%iiVi.  io.  Di  quello  ondHl  Centauro  à  noi peruenne', 

Od'al ero, <:he  folca/fe  ^ó  Scilla -,  od  ^rgo  ,  .■: 

Per  lo  Centauro  ,  &Sci|laintende  il  Poeta  duenaui  d'Enea  delle 
.qi^ali  Virgilio  nel  quin.to  dice.-       >         i  ■     -, 

Centauro  inuebiturmcigna^  Scyllaque  Cloanttt-s  .       .       :? 
,~    .    Argo  fu  la^i'aue ,  che^^conduATe  Giafone  in  Colcbi ,  Sl  fu  la  prima  ; 
che'l  mare  folcaffe,  come  d'ic^  Ouidio  nel  terzo  delle  dogliàzie,  i 


7{am  rate^qua  ciirapu^mdsja^a  Minauo.-. 
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Ttmon  tentAt  OS  prima  cucurrù  aquasl 
Ai'go,poì  del  quale  il  Poeu  parla  nel  quinto  vcrfo  dì  quefta  ftan- 
.  2a;fù  figliuoloCfecondo  alcunijd'Areftorre,  il  qual  cento  occhi 
haueua,&  d'ordine  di  Gioue  fu  vccifo  da  Mercurio, per  liberare 
Io;  ma  da  Giunone,(chc  à  quella  cura  pofto  rhauea)fù  per  gui- 
derdone mutato  nel  Pauone  vccello  co  altretati  occhi  nellacoda 
Hanno  iquAtro  Animai  dipinti  penne  z 
Ciafcunfd  alifpie^a\ 

Quefti  tengo,  che  fieno  li  quatto  Euangelifti,  come  fi  conofcedal- 
Taliegato  luogo  deirApocalifsi,i  quali  ripone  nell'ordine  de'  Se 
rafinJ:  percioche,come  fcriue  Efaia  al  6.  &  Dante  nel  9.  del  Pa- 
radifo^i  Serafini  fono  ornati  di  fei  ali,  &  imita  Dance  nel  Canto 
ap.Purgatorio,quandodice . 

Si  come  luce, luce  in  del  feconda . 
Vennero  apppYtJfolorquatro  animali 
Coronati  ciafcun  di  verde  fronda . 
Ogn*  vno  era  pennuto  di  fei  ali  ' 
Le  penne  piene  d'occhi,c gli  occhi  d'argo  . 
Oltre  di  quefto  fi  può  anco  dire  ,  che'l  Poeta  habbia  hauuto  l'oc- 
chio in  quefta,  &  nella  precedente  ottaua,  a  quello  fi  legge  irV'U«»'i^' 
Ezechiellcal  i.cap.  > 

'PuY\dauanti  àia  fide  vn  lume  accenfo 
Di  fette,  comt  velie,  ardenti  faci  ; 

E  quello  pure  del  quarto  deU'Apocalifsi  ;  &-  feptem  Umpadesar- 
dentes  ante  tronum  ;  le  quali  moralmente  dall'Euangeliftafono 
prefe  per  le  fette  Chiefe,  6c  forfè  il  Poeta  in  quefto  luogo  le  pi- 
glia per  li  fette  doni  dello  Spiiitofanto,  come  fece  Dante  nel 
notato  luogo. 
yn  'aitar  d'oro  ìlluflra;tfpìra  ìncenfo 
Odorato  di  lodi  à  Dio  veraci  : 
Seguita  il  Poeta  in  trattare  vn'altro  concetto  di  parte  dell'ottano 

cap.dell'ApocalifsijOue  San  Giouaatti  dice»  che  l'orationi  fono 
incenfi  dati  à  Dio . 

Jfalto  lato  appariun  lefpoglie  eccelfe  *""*•  J** 

DelfupcróoDragon^^c, 

Per  Io  Dragone  inrende  il  Dianolo ,  &  quefta  guerra  del  Dianolo , 
quando  co'fuoi  feguici  d'ordine  di  Dio  da^MicheIe,6i  fooi  An- 
geli fu  dal  Paradifo  fcacciato,fi  potrà  leggere  nellApocal  C.12. 

JE'/  trofeo  dt'UaCroceytH  sangue /parfo  Jtan.  fjt 

De  l'huom,che  vince,  t'ifuo  morir  perdona 

P^rrhuomo  intende Crifto,  il  quale, come  huomo  fparfe  il  fuo 
preuofifsimo  Sangue  in  Crocc.c/;^  ywce:pcrcioche  egli  vinfe  il 

.  Sff  Dia- 
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J0(?       Dtchtdr*  O*  ^uert.  nella  Geruf.^onal 

DiauolOjil  mondo,&  la  morte . 

e*(  fuo  morir  perdona. 
Ciò  dice,  ouero  perche  perdonò  al  genere  humano  il  peccato  ;o« 
u ero  hi  riguardo  à  quelle  paroIe,chc  in  Croce  eglidilTe  pregan 
do  per  quei, che  lo  crucifigeuano  .  T^rer  dimitte  iHù.  non  enif/t 
fciunr^cjuidfaciurny  l'alrre  cofe  di  quefl'ottaua  fono  chiare» 
Staa.  j^^MAYta  ,  £Ìi  fol  vesìita^  hi  il  crin  adorna 
D'alta  corona  di  lucenti  ficlle; 
Ad  effempio  del  Petrarca  y  che  nella  Canzona  difle  „ 
ff'er^ine  bella  t  che  di  fot  vdliiu^         •     "  ^ 
Corrnatadifld^e  ^ 
Ma']  Poeta  ha  riguardo  à  quello  del  i».  deH'Aporalifstche  dtce^ 
Mulict  ami£lA  fole^  &  It^.nu/ub  pediùus  tiii^y  ^  in  ca^iu  ìÌhs  cuvuna. 

/ìelUrum  duodeiim  . 
EUa  dagli  occhi  y  e  dal  fuù  caflo grembo y 
yerCa  di  millfi gyatit  vn  dili  e  ntrnbo  , 

Perche  è  madre  digratie,  &  drmifcricordtipiena,onderAntiro-r 
n*  dice.  Malia  rnattr gratixmutavmiJavuoxdiiX^dimiUe  e^c»  nu- 
mero finito  per  Tinfinito».     fi- '  3TÌb  '   .  .vOL"; 
Stali.  jy^5f/»^Vd«  gli  angeli  eterni  augei  voìarttii 
Enouertiote  fan  co*Ltir\o>  giro ^ 

Degli  Angeli  s'èdettoalcunacofa  neflib.T,  ftan.i^.  li  quali  come' 
perte/Hraoniode'Santi  viene  affirmato  dmidonfi  in  tre  Gerar- 
chie ;  cioè  in  tre  ordini  facri  ,&  ciafchunod'cfsi  diuidefi  mi  tre- 
altri  ordini,  &  perciò  co'/ rfr:^o^/)o,  cioè  conia  terza^Gerar» 
chia  fanno  none  tuots, cioè  none  ordim'  e 
yari  d4nome,e  d'opre^e  dtfembianti  j 

D/  nome  ;  perche  altri  fono  i  Scrafini,i  Cherubini  »  &  i  Troni,  che 
fono  del'a  prima  Gerarchia  ;  altri  le  Dominationije  Virtù  &  le 
Potefla  che  fono  della  fecondataltri  fono  gli  eftremi, cioè  queF» 
li  della  terza  Gerarchìa,liPrincipati,gti  Arcangeli  fe:  gli  Ange- 
li. d*o/?re.  Perche  in  tanto  numero  fono  i  feruitij  comefsi  loro  , 
quanto  è  il  numero  di  rutti  i  noue  cori,  &  ogni  ordine  hail  fuo 
'  "'"       vffìcio particolarejcome dice  DionifìbAreopagita.  Li  Serafini, 
f    come  quelli,  che  pò.  vicini  à  Dio  Tono,  più  di  cuore,  te  còx\ 
maggior  feruore  l'amano,  6l coropartononoa  iole  à  gli  altri 
Angeli  tanta  gratia;;  mafeendono  alfe  volte  ne'noftri  cuori 
accendendoli  di  tanta  carità^  che  rendono  la  volontà  noftra 
•^*'  dfifpof^a  non  foload  amar  Iddio  j&  il  profsimo;  ma  anco 'L  ne- 

mico. Li  Cherubini  infondano  copiofamcnte  vn'alta,  6>l  rara 
cognitione ,  &  fapienza,  &  molti  importanti feereti,  p.r  meza 
loio  (oiioiiumifcìiau  non folo i  gU  Angeli  iniferiori >  ma-anca^ 
?  .V  "  '  ànoft 
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^  noi .  Li  tfonì  fono  quei  Spinti  b^ati, ne*  quali  i  gulfa'di  Prin- 
cipe rifiede  il  fuprcmo  monarca»  per  mezo  de'  quali  fi  parla  eoa 
Dio,  &  dal  fuo  fanto  feggio fi  riceuono le  gratie  .  Le  Domina- 
tioni  comandano  quello  s  bada  fare.  JLe  Virtù  il  loro  vfficio 
èdifanargli  infermi,illuminarciechi,&refurcitar  morti;eflren- 
do,  che  per  mezo  diqucfti  Iddio  fa  miracoli .  Le  Poterti  aflal* 
tano  i  guifa  di  valorofi  Capitani  ,^  rcfillono  alla  furia  de'  Dia- 
nolivche  ne  voglion  offendere,  &  ordinano  quello ,  che  da'  fog- 
getti  fi  dee  effcquire .  Li  Principati  fanno  efl'equire  i  gli  infe- 
Tiorifpiriti  il  voler  di  Dìo,  6ì  ftanno  anco,  (come  tutor»)  algo- 
uerno  delle  Prouincie.  CU  Arcangeli  fono  ambafciacori  deU 
l'opre  mirteriofe,&  ftanno  alla  cura  de  Papi,de  gli  Imperatori, 
de'  Re,&  de  gli  altri  magiftrati,  &  hanno  cura  de'  loro  Imperi , 
:  Regni,  figiìòriccrA:  Cittadi .  Gli  Angeli  attendono  alle  cofe  par- 
ticolari di  ciafcuno huomo ,  éc  ci  gouernano ,  ^ì:  ci  cuftodifcono 
in  tutte  le  v\e,Di fembianti  ,ipcxQ\\Q\\Scxàfiy\\  hanno,  come  di- 
ce Ifaia  a/  fefto,  fci  ali.  Li  Cherubini,  come  dice  Ezecbielle 

.  al  deciijìO,hanno quatto  voìtijvno  di  Cherub,  cioè  di  figliuolo, 
l'alrro  d'huomo.il  terzo  di  Leone,&  il  quarto  d'Aquila  con  due 
mani, come  di  huomo. &  tutt'il  corpo,collQ,mapi,pennCj& ^tut- 
ti Ij  fuoi  circoli  fono  pieni  d'occhi , 

:E  i  più  Beati  a  Dio  via  più  s\riiro» 

Cioè  i  Serafini  i  quali  fonopiù  vicini  à  Dio, 

£  rf-'  fua  luce  bangloviofi  ammanti  : 

Per  l'ecceffo  della  Carità, che  è  in  loro,  il  qual  nome  .'importa  ar- 
dore, &  incendio, come  efponc  Dionifio  al  cap.  7.  della  celefte 
Cerarchiaj  perche  effendq^l  fuoco  di  fua  natura  chiaro  fignifi- 
ca  ne'5erafini  vnaluc«,^he,mai  fifp€gnc,òat>ba|;lia,^pecfeu 
tamente  illumina  gli  altri . 

Men g li  altviithefiù Lifn^e  liciti  fovtiro\ 

VvnCultro  iliu/ìraie  i  doni  altrui  campart e 

Trans  fu  ft  da  fòurana  ad  ima  parte, 

Tutteleperfettioni  Angeliche  fono  communì  fri  gli  Angeli,^ 
tutti  hanno  hauuto  tutti  li  doni  delle  gratie;  nondimeno  con 
più  Urga  mano  ad  alcuni  fono  ftati  dati,,  ne  per  qutùo  refla, 
che  ne  fu periori  non  fieno  maggiori ^^  pjù  perfetti),  &  Forte  fi 
potrebbe  anco  dire  dato ,  che  quefti  doni  fieno  vi\  cei  to  gra- 
do,che  lì  troumo  ne'  fupremi,  per  pro^riecà,  come  ordine  più 
fublime,  6c  in  quelli  di  lotto  per  participitione  de  gh  virimi 
non  riceuonofcambieuolmentequelle  de'  fupremi ,  ma  n'han- 
no folamente  la  parte,  che  coauiene  alla  capacità  loro»  onde 
l^aucenel  zS.Paradifodice.  S  f  f    a       i^cjii 


5o8        Dichlar.&  oyiuerT,  neHaCeruf,  ^ortjl 

QueHi  ordini  di  su  tutti  rimirano  f 
Et  di  giù  rincon  fiyche  yerfo  Dio 
-*;;.:.         Tuttitirati fono ^&  tutti  tÌY*n9  ." 

Oiìcro  ciò  dice  »  perche  l'Angelo  fourano ,  quando  ì  Dio  fi  riuo!- 
.  gè  l'ama  di  quello  amore, che  prefupone  imperferrione  percio- 

chc  egli  rama  j>  farci  pfetto;ma  qi/ado  fi  chiama  \tc  volge  verfo 
gliAngeli  inferiori, ama  efsi,per  infondere  in  loro  quella  perfec 
tione,che  da  Diohariceuura;egli  Angeli  Inferiori  amano  i  fu- 
periori  per  farfi  più  belli  loro  vagheggiando.-^  quefto  è  quello, 
che  intefe  il  Poeta  perfona  di  Clorinda,quàdo  nelli.i 5.(11.105. 
éì^e,     Oue  al  gran  fole  ^c  nel*crfrno  die 

yagghegidrai  U  fue  belle':^^€mie, 
Scas.  ;^.  LÌ  coronata  fiamma  il  p  imo  ^more  , 

Il  primo  Amore,cioè  Iddio  ad  effempio  dì  Dante  nel  ja.Paradifo» 

E  drizzaremo  gli  occhi  al  primo  Amore. 
CoJpa>'gea  sfauiUando  a  primi  cerchi , 
Titt  chiara  lucere  più  fvaui  ardore 

t^ primi  cerchi.  Alla  prin?a  Gerarchia  in  generale^ouero  in  parti- 
colare à' Serafini,  1  quali  comequelli,  che  fonopiù  vicini  a  Dio, 
fono  arrichiti  di  maggior  grafie, doni, &  perfettioni,  &  partici- 
pano  più  della  perfettione,&:  virtù  di  Dio,come  s'c  dctto.ondc 
DantcnelCan.2  8.Paradirodifrc . 

Et  quello  hauea  la  fiarima ptìi  ftncera ; 
Cuimendi/ìaualafauilla  pura; 
-'  I  il  ^      '     Credo  perocché  più  di  lei  sin  uera, 
"J?  g^attàyChe  non  fcemiyC  non  fonerchi . 

Perche  quell'ecccfib  di  Cariti ,  èc  d'Amore  ne*  Serafini  mai  vien 
menOjnc  fopraboflda;petcioche  amano  per  farfi  perfetti, ma  nò 
eguale  à  Dio ,  ouero ,  che  quefta  gratra  in  loro  non  vien  meno  ; 
perche  ne  ringratiano  Iddio,  pregandolo  a  confcruarglila,e  non 
/ukerchi»  perche  n'hanno  quel  unto,  che  ne  poffoho  capere ,  ne 
cfsipiù  defiderano, 
Terche  di  gratta  in  grado  alfomme  honore 
Vinfimo  fi  pareggi;  e  più  non  terchi . 

ElTendo,  che  (come  qui  fopra  s'è  detto)  le  perfettioni  Angeliche 
fonoi  tutti  gli  Angeli  communi, &  vedi  nel  lib.io.ftan.5p.e  più 
T)on  cerchi:Pcrche  fra  efsi  non  regna  inuidia  ;  ma  tutti  del  loro 
flato  fi  contentano  lodando  Iddio  fuo  creatore  • 
Staa.  j7»  De  le  vendette  Dio,nelfanto  carme , 

Che  rincde  donale  teglie  i regnile  l*arme  . 

è^W^A^  '1  !^^^5^  ^  quclio^chc  difle  D^uid  od  falmo  p^.Dtm  rlthn» 


Libro  V'enteftmil  Jo> 

fyomtnusy  Deus  rltmum  libere  egìt  *  g^^jj^  ^1^ 

San;oftg'i(>r^fantogrìda*o^efanto 

De  i^li  {fficHÌii  Dio.ternuto in  guerra  ;  -x  r         r 

Lciiato  da  KaiajChc nel  6.A\(^c,Urafìnfìaharìt,&(.^  pju  Torto  log- 
gionge,CJ^  tUmabmt  ulter  ad  alterum,i&  diccbf»r/an£lusj^riaus 

'  Doniinus  ■  X'-rcituum  piena  ed  omnis  terragloria  eius,  6c  nel  4.dcl- 
rApocalifsiSanGiouantiidicf  ,/J«<^«J,/^"<^«^  Dominus  Deus 
omnipotens  eìM.Qtie(lo fog^etto  e  ftato  trattato  da  Dan.ael  ay. 
Canto  del  Paradifo  dicendo. 

Si  cometj  tacquìt  yn  dvlciljìmo  car.t$ 
Ejfonò  per  lo  ciel^&  lamia  donna 
Dicea  con  ^//  altri  fanto^fanto^fanto  l 

Oltre  di  ciò  la  lingua  Hebrea  ha  quc(ta  voce  Zauaoth ,  ouero  Sa- 
baoth. La  quale  i  noftrì  dicono,che  vale  quanto  à  dire  de  gli  ef- 
ferciti  intendendo  per  tali  eserciti  icori  degli  Angeli , onero 
perrifpcttodc  gli  eserciti  del  popolo  Hebreo ,  de  i  quali  cflò 
Iddio  benignifsimo  fi  facea  fcorta,6c  duce . 

T^on  rimbombajCaggendOiilTs^il cotanto; 

21  T^ily  ch'cfce  più  voltey&  ya,  f otterrà . 

Di  quello  vedi  nel  lib.3,ftan. 5 8-&  nel  lib.i2,flan.X4. 

Ma  concoide  armonia  con  dolci  tempre  Stan,  Jje 

t>a  pure  menti  è  su  nel  del  ìntefa  ; 

Di  quefto  s'è  detto  alcuna  cofa  nel  lib.to.ftan.5o. 

Con  cento  nomi  in  cento  fuon  diuerft ,  Stan.#», 

JlgranBj  de  le /ielle  itti  s'adora; 

Molti  nomi  dalla  Sacra  fcrittura  fono  attribuiti  a  Dicami  luì 
fìeffo,  di  fé  fteflfo  parlando  con  diuerfi  nomi  egli  s'appella  ,  co- 
me dice  il  Magno  Bafilio  contra  Eunomio  lib.i.  6:  dice  tradot- 
to dal Trapezontio .  Domnus noHer  ietta Crititu ,  cum  de  (e  ipf§ 
vtrbafaciat  >  &  deitatUin  bomines  tff'&um  ,  acincarnatiorù gratiam 
/ubaperiat  quibufdam proprietatibtts.quas  in ipfo/peculari  pofJHmus  eam  ''^ 

ftgmficauit  'Tortam  enimjeipfum^yiainipanefni  vitem,piHorem  lucem^ 
tìominauit^nontfHod  multiuocu^  quid  m  (ìt  :  nec  enim  c*tn^a  h£cnomim\ 
na  ad  idem  Inter  fé  conferuntur.  fi  quidem  aHudluXialiud  vitiSy  aliud  via^ 
àUudpx^tor^  (ìgnficat.  ffdcum  rnusjubielìoftt,  vnafuhHantia  (imple.\$ 
tf  non  compofitat  aliterà  atq;  aliier  feipfum  nominai ,  cogitai tom  diuer» 
fas  Inter  fé  appetì Ationc s  fibiaccomodans .  ytffionum  namq^diuerCttate 
benffirijs ,  &  habttudint  dikcrfaqHoq\  {ibi  nomina  impofuit ,  liam  (i 
cum  fi  fn  tnii  lucetndicitipartim  inacelfibiltm  dittine  gtoriée  matfBaiem 
hoc  nomine  ftgnificat,ptntm  qff^dfpltndoreagnuionis  eos^qm  animi  ocum 

''  ks  f'ArgaHtrmJllHmhat .  Fitm  ytro  >  ^km  omnfs  in  to  ptr  fiiem 
^•*-^  " ~  -      -  f^difCS 


Jìi  Dtchiar.&  Auen .  nella  Geruf^onqi 

radices  egeruntif dici  honorum  opoationum  fi^l^H  tnutriat»  Ti- 
nem  autimyquod  ratior.ali^ftt cibasidontHS^  rLtineatq-^coHfìitutìo» 
ncm  animai-,  ac  propùtt^tem  ifftiis  confet  uet  t  ftmper  à  fé  ipfo  quod 
dcfiuxum  (fi  rtfiicuens  ,  ncq;  ìjcì  irrationaUm  dimittens  infirmita" 
tem  ffihdud .  Ita  fi  quis  fin^ula  nominurn  ptrtraGabity  muitiplices^ 
atq^  pari.ts  ratio>ifs  ^nufìiict  y  quamuis  vnum  fccHtiium  fiibiìart» 
fiam lìió ommhìis  fubtiiiarur^^c, 

Tu'lòello^  Perth-  Iddio  ^///c/t  »o^  ,  comediceil  Ficino  nel  Con- 
uittcd'  Pl-UG«ieorj.2  cap.i.ouero  perche  Iddio  non  folo è  bel- 
lo •  n.dè  1  iftclla  beltà  ,&la  bellezza  è  vn  raggio  deUuo  lume, 
come  dice  Oanre  nel  On.  20.  ParadiTo  ;  onero  con  Platone  vn 
raggio  della  Dluinità.t  /  F«.Iddioè  vnl"olo,fe  bene  in  tre  per- 

'  fone  diftiilte. però  in  vna fola eiTentia. 

Tu  luce  i  e  li4Ce  verji  :  Perche  eji  /«x,  qiae  illuìninat  omnern  hominem 
yenientemin huncmuiidum  ,  SanGiouanni  al  primo,  &  Ifaiaal 
49.  Deduein  lncem  g-miutn  dice  .  Tu  fot;  Perche  è  fol  di  giulli- 
tia  ,  co/ne  ha  detto  MaUchia  al  <\uzxio.  Orinurvobis  timentim 
.  bus  nvmen  matm  ("l  luftida ,  T u [te da.  fotta^cinT^i V aurora  :  NellV 
Apocalifsi  leggtfi .  E^ofumgeuns  ,  érradix  Dauid  sìella/plendir, 

>f  j  .''iTufo.p  .  Perche /)e/<<r  i^nlsconfumens  f^.  Malachia  al  ter2o,&  Sati 
Paolo  nella  lettera  duodecima  à  gli  Hebrei  »  oucro  per  tuoco' 
puòintendcre  Iddio  prima  perfona  della  SanrifiJtma  Triniti, 
.V  '  -'.  fiamma  ;  il  Verbo;perche,fi  come  la  fiamma  viene  prodotta  dal- 
la foltanza  del  fuoco,così  il  Verbo  vien  prodotto  da. la  foftanza 
del  Padre . 

Tu  Santo  ^mor^ch'à  noi  per  noi  dìftendi. 

Perche  Iddio  accefo,  anzi  rutto  pieno  di  fuoco  di  Sant'Amore  5 
noi  dal  Cielo  difcefe,&s'humanò,  per  liberarci  dallepeiicia- 

.  fernali . 
|tan.^i«  j«  de*  fecali  il  J{è.  Conforme  à  quello  della  fcrittura  Santa.  I^«j^» 
feculoYumìmmortatiyfoli  Beo  honor,&  gloria,  onero  ,  che  forfeit 
poeta  intendequello,  che  diffe  Sant'Agoftino  nel  lib.  della  Tri- 
nità cioè  DtHffuit  Dominus  antequam  rempus  eJJ}[  ^  non  in  tem» 
pore  coepit  ejje  Oominus^quiafuit  Dominus  cemporis^quando  ccepit 
tjft  tempiis  :  quia  non  trat  tempus  antequam  inciperet  tempus,on* 
de  auanti  la  creatione  del  mondo  non  v'era  tempo,  &  pure  v*e« 

,    ra Iddio. 

(•  tufei'lvetu/ìOf 

Tlnouìffimo  ;  TupnncipiOy&fine , 

Tolto  da  Sai)  Giouanni ,  che  nel  vcatefimofecqado  dell'Apoca^ 
•  lifsi 
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llfsf  diffe  .  1^0  fum  ^Ipha, e^  Om  f  4  -prtmus,  &  nouiffìwus  pùn-i' 
iifium  j  ejT^^ij^  ,6r  di  Ini  prima  lOia  al car.4i-44  &48.  Tiftf^ffo 
diffe  .  Vtiricipio  ;  Perche  tutre  1  cofe  da  D'O  come  da  perpe- 
tuo fonte  fur(^ono,&  vengono. ^'^r.P^^rchc  ruttelecofc  vlrirra- 
-  mente  fono  fatte  perfette  dapoi ,  che  fono  ritornate  àlm,  co- 
rre à  fuo  vero  principio  ,  6.'  Orfeo  fìmilmente  domandò  Gioue 
pnncipio,niczo  &fincdcll'vniuerfo, 

JE  Li  filili  ttia  ancor  pon  pur  di  giù  fio  , 

Il  s/cro  te  ftodcll'Apocalifsi  dice.  VeYa^&iuViafì'nt  ìudkia  eìt4^l 
cutroptrche,fyi/ÒA.ii«y/«^"*f;Et  come  dice sSan  Paolo  nella  pri- 
nu  a'  Corinti  cap. pi  imo ,  yvs  ijtii  in  Oifln  ìefif  ^(fi^i  f^Mu^  e/i 
ìli  bis  faptcntia  a  Dt6,&  iu/iiiia,&  lertmia  a'  cap'tulo  2 J.  &  (u~ 
fiitalfo  Dauid fermiti  iu^iuw ,fot:^arVtrch^O.  chiamala  deftra 
dt]  Padre  Uaia,  cap.  5?  &  fob.  ì2.. Mente  Ptrth  èvftbo  & 
cene  tto  del  VjìU^  .  i{jgion  d'oprt  d'hint  :  Perche  è  quello,  per 
Io  quale  Iddio  hacrcaro  tutte  le  cofe,  come  dice  San  Couan^ 
ni.'  Onììia^e^  ip  utn  fuóla  funi  ^ 

Per  redemprionem  (ì  dee  intendere;manon  per  ìntercefsionem  ? 
perche  nor,che  prima  per  colpa  del  j  rmo  noftro  padre,  6.;  ma- 
dre erauamodfiientati  fit^hut  h  deh  emJco,6>'  rei  dimorfe  eter 
na, da  quella  n  fiamo  liberati,  &  riconciliati  con  Dio  coi  mczo 
di  Criftonoltro  Signore  ,  the  diede  fé  fttfloà  morte,  perri- 
hauerci  >  noi  lauando  da'  nollri  peccati  col  fuo^  preciofifsimo 
fangu^e 

che  ì  itegli  iì  l'ir  fervo  a/te  rapine  r 

I!  genere  humanoera  perduto,  &  douuro  all'fnferno,  come  s*é 
detto  ,  ma  Cnfìo  con  la  fua  irorrtlc  hbf  lò  &  forfepuò  anco 
intende  re  di  quei  Santi  Padri ,  che  CnfJonofiro  iignorefcefo 
all'inferno  dopo  la' fua  mone  libeiò,  6  fcca  traile,  &  condufife 
alla  gloria  eterna  ► 

Tuvi!a^ih\tn'^i.iniOYteaJforbe^efììUg^e, 

Perche  Cnlloc  vita,falute,  ^  refurrettjone  nofTra,h9uendoc61a; 
fua  morte  defttutto,  la  morte  noltià,6£  eoa  la  refurrettione  ri-- 
palatola  vita.  vr-^^;.,;-,    -<  , . 

FfaiUtCyOnde  l'ulnia  à  Dio  rifugge , 

Di  qutfto  s'è  detto  di  fopra  à  baftanza ,  &  chi  honora  Griffo  ho-» 
nota  Iddi03&  perciò  è  falutedtiranima.oltta,  chi"  ntl^p.  cap» 
delia  Cenefi  di  Grillo  fi  legge  ,  Salut^^re  tuum  impeti abo  Oov.iuc^ 
&  nel  Canto  di  Simeone  fi  Ugge,  j^;ùw<itrA»itf«<iwfi/i/M/^* 
tttHum„  '•«*-•• 

Ti* 


'   J I  i       DìthUrdt.  d^ fL^uVri.  nella  GeruJ.  Cóiaf. 

tu  -peritàtTu  Wa.Crifto  noftro  Signore  di  fua  bocca  difl'e  i  San  Td- 
mafojcome  dice  San  Giouanni  al  cap.  14.  Fgofum  via^yeritas  1  ^ 
>ir<i.oucro  come  dice  Dauid  nel  falmo  ^^.Mifmcordia,  &  ytritas 
òbuiauerunt  ftbi,  iuflUia ,  &  pay  ofculau  funt .  f^ tritai  de  terra  orta  eft 
Ce.  rtt  porta-,  perlaquale  s  ha  l'entrata  al  Paradifo ,  come  dice 
San  Bernardo  fopra  San  Mateo  homcl.i.  Crifius  porta  eH  Cali  dice 
egli,&  San  Giouanni  al  decimo .  Ego  fum  o^ium.  Tempio .  Perche 
il  corpo  di  Crifto  fu  tempio  di  diuinità  Sa  Giouanni  al  fecódo, 
Sacerdote.?cvchc  come  dice  Dauid  nel  falmo  log.Tutsfacerdosin 
etemum  fecundum  ordinem  Mekhifedtch  .  Et  il  Cardinale  Varmien- 
fe  nel  cap.25.deirvnirà  della  Chiefa./p/b  Crifius  ed  -perus  facerdos; 
&  quefto  ,  perche  egli  nel  Santifsimo  Sacramento  deli'Eucare- 
itia  è  Sacerdote ,  &  facrificio .  ^gnd .  Per  noi  facrifìcato  fopra 
l'altare  della  Croce  Santa ,  6c  flmile  à  quello  delia  Saiica  Chiefa 
£cie  jtgnus  D«,  &altroue.  CumVafcha  noiirnm  immolatus  eft  Chrim 
iìus  .  Ipfe  enim  verus  tfi  agnusiqui  ab/iulii  peccata  mundi .  Ifont,per- 
che  come  fi  legge  neirApocalifsi.  l^icitieodetrib-A  Inda^ngue, 
Perche  è  quel  mifteriofo  ferpente  cfpreflo  già  nel  ferpentedi 
bronzOjChe  di diuino  commandamento  da  Mosè  fu  fatronel  de 
ferto  Finon.oucrcome  altri Ieggono,Fnnon  come  s'hà  ne  i  Nu-  ' 
meri  cap.  2i.6<:  ij.  ilqualferpe  di  bronzo  horafì  ritroua  in  Mi- 
lano,nella  Chiefa  di  Santo  Ambrogio  maggiore  portato  da  Co- 
fìantinopoli  da  Arnolfo  Arzago  Milanefe,&  ArciucfcouodiMi 
lano,  l'anno pp(5.  di  noftra  falute  come  dice  il  Bugato  nel  lib.j. 
delle  ffcie  Iftone.  Anticaglia  delle  maggiori,  che  fi  ritrouanoa* 
noftri  giorni,  perciochefù  fatta  innanzi  la  venuta  di  Crifto  no-, 
ftro  Signore  1475. anni, Ptf/Jor  epitetto  di  Crillo  conforme  i 
quello  di  San  Giouanni  quando  Crifto  di  fua  bocca  diflTe .  Ego 
fum  pafìor  bcnus  3  ficpiìifottofoggiungc  >&  alias  oues  habeo^quA 
non  funt  ex  hocouìii  :  percioche  egli  è  capo ,  6i  gouernacore  della 
fua  Santa  Chiefavifibile,&  inuifibile  regendola,  gouernandola, 
&  conferuandola  ìnvnità ,  Medico  pio  .  Perche  Cnllo  pietofifsi- 
mo  medico  conila  fua  fantifsima  n^orte  ha  curato,&  fanato  l'in- 
fermità deirhumano  genere,  oodc  la  Chiefa  Santa  dice.  Magnus 
de  calo  midicHs,quia  in  tetris  magnus  iacebat  cgrotus . 

Tu  imago  eterna  :  Perche  Crifto  è  vna  ifteflfa  foièanza  col  padre ,  6c 
perciò  è. imagine  eterna  di  D'>».»1  quale  mirando  fé  ftertòcoti 
l'occhio  dell'intelettonello  ff  ecchio  della  fua  diuinirà  produlTc 
vna  imagine  fimilifsimaa  fé  fttiio;&  perche  Iddio  à  quefta  ima 
gine  ha  dato  tutta  la  lua  foftanza ,  6i  tutto  il  fuo  elfcre,perciò 
queirimagine  è  vero  figliuolo  di  Dio,&  Iddio  fi  come  padre ,  ai 

vno 


vnt>  ìfteflb  Iddio  col  Padre,  poiché  ha  la  mcdeHma  foftanxa  del 
-  padre.e  deU'imaj^oéffempio.Petche  come  già  s'è  detto,il  figliuo-i^i 

•  lodi  Dio  e  Iddio.fi  come  il  Padre  ,&  vn^ifteflTo  Iddio  colpa* 
drehauendolamedcfimafoftanzadel  padre;  ma  di  piùcATo  fi- 
gliuolo di  Dio  non  è  più  giouanc  del  padre,ma  fempre  fiì,fi  e» 
me  fempre  fu  il  padre ,  perche  fii  generato  col  fol  mirar  Iddio 
in  fé  fteflb  e^  Iddio  fempre  mirò  in  fé  fteflb ,  &  San  Paolo  nelU 
lettera  prima  a  li  Colofìrcfi,&  nella  prima  à  gli  Ebrei  chiama 
Criflo  imaginem  inuiftbilem  D€Ì,&  figuramfub/iantixpatrts  . 

tjfioro^evactÀihi^uerreggiaytUngui^ 

Pcrche;e/<f  quus  laboYAHti,conixo  il  mondo,la  carncA:  il  Diauolo  ." 
/-flce.perche  è  falute  a  chi  guerreggia  contro  li  tre  nemici,  &  a 
grinfermi;auttorc,  oc  via  della  pace,  &  alla  fine  noftra  pace  ,>  & 
Ifaia  al  p.lo  nomina  Pr/«ff;'i/'4f/à-  . 

E  TietYa.Cx'i^o  è  chiamato  pietra, come  lo  nomina  San  Paolo  nel- 
la lettera  fcritta  a'  Corinti  al  loxz^.Vetra  aatem  erat  Crì/im,6c 
San  Bafilio  nel  lib.  della  Penitenza  dice  ,  Cri^us  enint  revera  pe^ 
■tra  e/i'immoUlisj^ inconcujfa .  FentiC  ,  Perche  come  dice  Dauid 

l  nelfalmo  ^i.Sitiuìt  anima  mea  ad  Pcumfontem  viuum^éc  anco  <\i 
lui  fi  [€ggeifQrìsinexhaurièUis,&  pica.  Fiume  .  Perche  ejì  jiumcn 
ifsdepciens.iìr  humil  Kerrne ,  Perche  fu  humilifsimo,  onde  fi  leg-* 
gCyC^fa^ùhumìlim€t&  humiliauit  fc  Criiins  ,  &  San  Gregorio 
contra  Vdi{i.ò'\ct ,iiHtìMeidHm  fé  deicitint^id  Ùà  Jimilicudinem 

f^ite  d' pue  feconday&c.SsLVì  Ctouanni  nel  cap.15.  dice  .  E^ofum  v;- 

tis  vera,  perche  egli  nudrifcequei ,  che  per  fede  credono  in  lui  j^^.  j,^.^^ 
,  col  felice  frutto  delle  buone  opere,  ^ore,  perche  è  fiore  glorio-i 
fo  del  Virginalcorpodi  Mari^  Vergine,  &  Ifaia  al  11.  Egrtditur 
Virgo,  de  radice  ltjffy<^  Fios  de  radice  eiiis^Germe.iptxcht  è  germe 
gloriofo,6^  magnifico,come  fi  ^anta  nelle  Letanied'cffo.  Stan.61, 

IWfro  ^riAfeT/o.Parl-a  del  Verbo  generato  dal  Padre,  &  dice  ^/rro  ; 
perche  alia  eji  per  fona  Vattis.  alia  Filtf  ,  come  dice  ^  tanafio  Sa- 
ro. riHefo  i  perche  è  l'iftefib  coI,padrc  ;  ondel'iaefl'o  A-canafid 
<i*cc ,  Qualii  paitr^talh  filuis  . 

hur  grande  il  mondo  accogli 
'ì^el pHgno\hor  voi^cf/vn  picciol  cor  ti  copra  . 
Conforme  i  qpellojche  canta  la  Chiefa  Sata  in  lode  della  B.  Verg, 

Muìidumpugilio  contìnens  >  st  à\ 

yentrisfub  arca  claujks  è/i,  '   •■ 

Sìmile.edilfìtnile  c^c.Simile,perche  e  fimileal  padre,  in  elTentia  iti 
bontà,in  onnipoteniza,in  fapienza.&  in  altro*D//7Ìm/7  jpoiquà- 
tofiajjle  cofe  della  natura  hu.Mana  prefa,&  per  efi"crci(per  coli 
dire)  humanato .  "  T  e  t  kvaì 


'jr4        Dtchìdr* ^  Aucrf.  netlaGeruf.^onql 

'   e  vai  /otterrà  ;y,  .       ■  i':.}"  .,--. 

PieFche,come  s'hanel  fimbolo^dc  pti  Apofto|iS»t!iti|an^^a-dì  C^U 
^óandòall'lnfernojiiqinl  èpafronel  centrrodella.terr'^  àhbe- 
rari Santi  padri  (ooities'é  detto),  oueftert<? per  )o  fpjnodi 
trenta  none  bore,  cioè  danonadellafefta  feria  ^t^noall'Aaro- 
ra  della  Domenica  fcquente ,;  nel  qual  taempo  al -corpo  fi  ricon-- 
-■  giunfe.  ^  .  '    -V  '.,...;:..,. 

««■^-"  ;    4 [opra  r!  s  f;mi;q«i3-'7  5f 

Jl  citi  trionfi  i 

Ciò  dice,  perche  la  fede  di  I>'o  al  parer  de*  Sacri  Teologie  nelì^ 
Ciel  empirecil'quiFe  è^fopra  j  Gieli,  ò'Sfere  nx^bt^i  di  moro  )o'4 
cale,  òdi  luog'o,  il  quale  pn^priainefjre  non  fi  njià  domandare 
C'eloper  effere  egli  rtabile,  &  iriidifvbfle\  né  <yyeriì  n  modo  al- 
cuno con  queftì  machina  miondana^»>è  Cort-iiakrc' sfere  girajto- 

'ine^s'è  detto  di  fopranf^l^b.lo.ftart•5'S3I-<'^-'■'•  ■^*  ^.j^/.ì-    ■^  ;!<. 
'/^  •  ^^^  :'•■  il  tuo  niQ¥tAUifpùllìtv:0  "&  s.n\rj\  STW^nf  «i 

C'oe il  corpo, che  morìv'*  -    •  :^  i  ^q  fillìb  .;i'^  '  jti  <>:;aL^'      \\ 
Tei  il  rendi  (temo  •  Parche  il  ter^^o  fr40Ì^^?fthl^H'>rè  Ptii-inra  al  ^cot' 
pò, che  ds^  quell  bora  l  hcbbe  poi  glt>*i<«>!(«;  rtrufcitò,  6c  ifccfe  al 
Padre eterno,oue  crernotc^rnarrvenrerrgna  é/  ri  eneri  . 
tsiodi-gli  Oeì:  Perinododi  parlare  ,  cioèdic^ift.'  intende  per  Dei 
'  gli  Angeli, b  quali  fono  Deipet"  parri'eipìari<>rve  (p*r^«oft^dire,  ) 
come  dice  Danielle  al  Uconào:Extept>^Dtj\'q^o*p^totttticum 
bomhtbus  conusr/atìo  ;  Ec  di  quefto  s'è  fcrìtco  di  lopFaiìel'lib.\^8. 

Stan.  €4.  ^ent*e  il  omo  aìBntìitrfwè  ifhnl^'U^h',    "'^  l'f^  '  "/^  -  "    '  ')  -  ^^-^  ^^. 
Defiitircé  il  fonno,i^  quale  è  Ve^à'méto df  éwf-éMrr  feivfÒ,&òtfo  del- 

ranrma.cdme  foprà^n  piti  dVn'lUogo  s'è  detto i^  '1«'V  ì:ìììoi 
Valta  gloria  del  alme,  indi  f$fp,t'^a,  .  ;   .  ,.      ì^Ij  •  ao  w>  :\'A 

.p.r      C  hcbbtr d'eterna grahilfantò  demi         ..:0tO-BfnS  .<?;  ^^,o^^Uol^  : 
Queftefonoraninne  dicoloro', che  in qtteftòynondohiuendocasi 

minato  per  le  veftigiadi  Ci'dlo  no(trd  Signore  fpogliati(>oi  del 
^  le  terrene  loro  membra. hebbero  il  dono  della  fua  fatua  gratìa  > 

cfTendo  (tare  inalzate  alla  gloriactcrna  nel  fuo  sàtifsimo  regno, 
JEn  *'0no  ordine  pur  dinilaaffimh^a  ,  , 

Valtrochemn  vefù terrene mtmbta ;   '^«^-^ììH  ^''J  ^^>^^  ka«;o«i'ì '^<*  i^^ 
InrendéddgliAngeli,che  Iddio  da  pnncìptòèfeò^tìrì,  emendi  ìi^ 
^t&n.  6^.  Qt,al  di  purpuree  fofe, e  dt-a-igu'gne , 

Q^ieftì  fono  i  fanti  Man  iri,in  honorde'qualila  ChiefaSanta  n^*^ 

lolenni  giorfii  loro  vfa  il  color  roflTo,  per  moftrarci  il  crmlo  flt^^ 
_  tijO,k  terribili  morti,&  l'afprc  vendecce,chc  li  nemici  di  Crirto 


pigi iauano  ne*  corpi  At'  fuoi  diuoti ,  1  anime  de  \  qHali,ìn  giani^\i  .r.»j^ 

dtfsimo  numero  ne""  feggi  cekfti  l'adorano,  &  lodino,  dopo  hf- 

li^rfoftcnuto  coftaritefri^ntc  morendo  ogni  accibonnarrjroi'ij*! 

e*  lor  proprio  fangne  intefodal  ^ocx^^p^xW  ncft purpuree ^f^l^ingui^ 

^'  V^*  'd^Ji^'^ua^'  erano  coronati  :  fondando  il  toro  credit  ic  ^i,ella 

*  ^txsxMSL  di  Cnftojcol {aoguci loro ,  an?i  con  ^jM^iJoy^eM^» ^  %f  rto 
teftimonio  faccndoiic,  .  '  •    j;.,-");S 

QìtAl  dt  ligufiri  hauta  cotona  a  crini',  ,  •     -•,    ,     ,       .    t 

4t.igljièriionofiori  biau^irpiccioliif;:  di  iT»oltO;odor^,ma  pefò,dì 

poco  pregio  dei  quali  Virgilio  nell'egloga  dell'amor  d' A  Idsio 

éì^e^Lba  iiguHra  cadunc\6c  per  queito  il  Poeta  ci  dimoltra  la  pti- 

-r^  fimplJCiià  di  qiici fpirittbeati  ,&.inn<>ccii5i ,  onde  la  Chie^ 

•  'hrtca  v/a  quefto  colora  nelle fcfte:d^,gli  Angeli ,  de'  Confe^bri 

Pontefici.C^nonPonteiìcijdt' Dottori,  &  d<;lle  fante  Vergine  , 
che  mattili  non  furorjo,ouero,<:iie*l  Poeta  intende  de  i  Patriar- 
chi,6c  Profeti. come intefe  Da/kf  e.n^j  ;2p,Purgato,rio.  i  quali  eg^i 
di  bianco  veftifTe per  dimoftrare,che  quelli  crcfietterofolamé- 
Lttcjin  Grida,  cht  ^enir.doué»u:.mji*^n ne  fecero  fede, coliap- 

^itrìUpa'ior>xkt:thkmHtÌf^pìngtrwiot'o^'.>AjLi^^\.  •  ..     -ribfifO' 
T^ir  ie  riiU  illufìraaraidìkini^         ^  >ì'^*iuì  ó\-f'">-t'  '■*  i:  '  ,\y:  \  ,i.yr^yi^': 
N  )tifi,che  la  Viola  è  figuradeirbumiUà,5fpercijt>ja  Santa Chtjc» 
.    fa  vfajquèfto  colore  nelrgiorno  della  Purificaitione  d)  nofha  fsif- 
■.y  rgnora;hel]abenedittionedeUe:>P^lmit»<6Ain,al<;ii|ì;altreperipo- 
i     itrarciTiruniilrà.ch.e'l  R-cARcgina  jie'yf'l^li  jieòòero^^ociT  ii 
'^atutttyifpUnd€Anfatìttifmgnti..,-\Tu:i.u^  '.;.'-..  .....  .i^  olifili 

-•C<onU/iùliaJÌigioùa'm  twnc^/wli),  obul'fc  .  tli^v  Dub  if^Sijp  no.-)  r.r 
-tredo,che'}' Boetahabb!a.rig«3MJo  4iqu*J>l<>^^^an<5f^^ 

l'Apocalifsicap.youe  dice  .  To^i?tio(piiiii!iri>^;iip{^r,ifri^  i^cm 
e    wtmo  dìmmirari paitrxdt^ <*inttrì^ig(rìtiin*s ,  0:*\HK^imi.^lù^p(ìpt^1^9 

^padm^  in ijtambusjearAìUftc.^ìù  fortitaiog^'ungèy  </i  y«nrvf«iiire- 
ntmnt de  tributatione magna  :  &Uuerunt  fiolas  Jté^f  y&  4ealb4M9Mnt 
tas^n  fanguint  ^gni.  oltra  ».  icb«ii«!l"Cbi<?fit  ne"^'  natali  dc'ton- 
f{iror!v&  Pontefici  canta  qu^Ja.A*>ri^o*ia.*^?»»av'if.i;fcVV^'iJt»'y»V» 
:.  *  tp-htihkùttìm  ^,cLm,  gÌ9fÌ4nnduit}9um.i2f  nftpon^VParja^iji^cv  <>V0^ 
$,it  <fcm.aucto*{.fìo*;U>fW.aJflCid?<'»  Rik.njarihi,t^  Pio/cti  i  qi>ali 
vc-ftiflcdi  bianco, come  fece  Dance  iveJ.^j^.Pmgaiono  perligH*» 
firare  la  lor  nuru  &  candida  fed9:iIi:anoO've'-(lc,poÌ4>^che  jl  cu- 

pura,&  catìditia  {'ecic  accomR^gpAj;^;dji^<{T?^(pftr^i?i4,€;hK|ic-. 
•tt^liO  HI  Cri/loiche  venir  douéa«  Ttc    a        iojt 


p.^ 


fis       D'u hUrdt. ^ (L/fmit.  nelU  Ceruf.  ConqZ 

Scio.  4ii,  Qq^I  u^*  raggi  par  s'ammantile  fafce . 

La  Hirpe  nata  ìnanT^i  il  Rjgtio  i'^lbd  ;  ; 

Intende  de  gli  Hebreì,i  quali  furono  più  di  due  mila  e  fetteccnro 
'    nouantacinqueanni  prima,  che  Alba  fulTe  da  Afcaaio  figliuolo 
d'Enea  edificata,&quefta  iHrpeHebrea  d  copriuadi  raggi  de! 
le  profetic  di  quei  Santi  padri  Profeti,che  predifTcto  la  vertuta 
diCriftOj&ben  dice. 
^  cui s'ombreggiaua  illume occulto,  ■  '^ì\'''-j,ì\it\ìu^jX 

Perche  parte  di  'oro  non  intendeuano  quelle  profetic  fantc^fic 

parte  non  le  credcuano.  , 

Tria^cheU  vd rì^nouijfe ilì\è  fepulto .       -s^in.*  i  -,  ,  -  'iii> 

Cioè  prima, che  Criflo,  che  intende  per  Io  Rè  fepulro,  percfoche 
morto  fu  fepeliro;>-iwo«fj(7?'  //  r^eio^cxoè  con  la  fua  nafcica  fiCef- 
fe  verificate  quello,che  di  lui  era  (tato  predetto  ,   .  -.  :ì 

UiD»  67iTrone&hauea  di  fin  er  fondatele  [aldo  :;.:,,  ■  ' 

La  pianta^che  ferrea  d'alta  radice  ^  imrrì'r  r,i 

fino aìla fine.  .  :      •, ,  S 

AHudeil  Poeta  aUa  fchiatra  di  Iefre,portendotcf'per<:eppo  d'egra , 
K  i  rami  frondeggiar^  (^c.  Seguita  la  metafora,  6:  intende  de  ide- 
fcendenti  d'eiTo  leffe,  che  furono  Rc,Patriarchi,&  Profeti  Sati. 
Spirauay  ardente  d'amoYofo  caldo  ^  ..  ^    ,  .    .: 

'Ì{et grandmar  ber  di'lefe  aura  felice  i^'-'  iiff^r!  i>  ^jfoiy  Kf  s-i. 
Continua  la  metafora  :  per  aura  fetìctìrtttnAé  lo  S^oirito  Santo , 
che  felicemente fpirò  ir»  queft'arborediuidendo  lofuo  fauore 
à  molti  Patriarchi,  &  Profèti ,  come  s'è  detto;  li  quali  infpirati 
dallo  Spirito  Tanto  annuntiaronamofte  finte  cofc^oucro  il  Poe 
ta  con  quefti  due  verfi  ,  allude  alla  gloriofa  Vergine  noftraSi- 
-'  '  gnóra.la  quafe  fìi  dr  qticfto  lenaggio,  €1  di  Spirito  Santo  concó- 
««   pi  Grifto  ftoftrò  Signore  . 

^germogliauail fiore  &c.  Cioè  Crifto  i  chefii  ^©re  Vit!ginale  nato 
51  di  Mariafempre  Vergine^  ramo  di  queflo  albero  di  leflV,  onde 
-*  Ifara al  ii.di&'cEt e^reduuryir^adi radicai tffCf^ Fias^o^r^ice 

^'MtfMS  afcendety&C»'  '^^^i\   V'MTh  A  •[',   -.  f*K«ll4i<;*J.'.;-.5>i'v*C,j:Ì*JÌJ>,»  U-'H 

-';    •'    -    '«--^      ->f!   ^cutt^xmiwUa ''''<^  '\v.i^ 
t%\nda  dePSattriffiunie  il  crine 'ittflìll<ap  cn:   ,  i  -i . 
P»er  ronda  <let  Santo  fiume, in^tende  il  Giordan:o,nel  qaalc^  Cfifta 
-    da  San  €iouambattifta il  Sacro  Battemmo  riccB^ttB.A.j;  a,% 
K^^^^^l/Era  daqutjtaparte  àl^iìm^reajfifo      •-'!•-  i..»-)}!:  ;i  »  jt 

'  JlDnce  d'Jfrael.co'B^egiinuitti'y    "■  i.btbr.Ci :^  tirr'  !'»{£{ ^^  m\ 
H  Duce  d  Ifrael  è  Mòsè;  pcrciòchoKVflelfti  fuK^woTJtowle  dodi- 


't  HJl'i  ìnuUtt^^VLXono  i  fucceflbri  d'clXo  Mosè  •  j 

Jt»  color, che  nel  ]\^€^no  in  [e  diuife  ; 
■  Tm  di  percofpi.ò  d*afpro  7Ìogo  afflitti  : 

Parli  del  Regno  Gcrofoloftiitano  .  il  quale  fi  diuifc  >  6i  a!cuni  lor 
Rè  furono  condotti  prigioni ,  chi  in  Babilonia ,  chi  à  Roma ,  & 
chialtroue,conicfopras'è  detto. 

J^a  quci,(he ìHuminòl* agnello  ancifo 

^imoucndo  ifi^ìUi  a*  nomi  inf, ritti 

■Sedan'i  incontrante,  ,        ,       - 

Cioè  q?ieUi,  che  dopo  la  venata  di  Crifto  ,  èr  fua  morte  in  lui  cre- 
dettero; intendendo  de  i  Sommi  Pontefici  Romani,  li  quali  no- 
mina Augu(h\perlafupreniaauttorita\c  hanno,  dando  tutte  le 
dignità  tccUfìartiche,6^  focolari  indifferentemente  tanto à' li- 
beri, quanto  à'foggetti  di  qua!  fi  voglia  Principe  dipendendo 
anco  da  efsi  la  dignità  Regia,  èc  Impcratoria,priuando  i  Rè,  & 
Imperatori  de'Regni  A  de  grimperi,&  quefti  irtcfsìdàdo  loro, 

fjimoufndo  i  figiU\&c.  Ha  riguardo à  qucUo ,  che  è  fcritto  neirA- 
pocahfsi  al  fefto , 

MiraipiU  cilebraiiin  facra i/ìoria  ,'  SiaiL7t» 

Sii  He^ìyOyà  lui  d' Italia  il  don  fi  fece  i 

eh* affai d  inuitto  Imperatorft gloria, 

Coftautino  Imperatore  il  quarto  giorno  del  foo  Battefimo ,  coni 
cefFc  vn  bellif&imo  priuilegioà  Silueftro  Pontefice  Romano  per 
fc ,  &:  (uoi  fucccflbri ,  come  fi  legge  nel  cap.Conrtanrinus.  à\i\. 
S>d.donando  alla  Chiefa  Romana] 'Italia, &  gli  altri  ftati  fuoi  ia  ' 

occidcnte,come  fi  dirà  fotto  alla  (lan.So. 
Mira  là  il  Magno .  Quelli  è  Carlo  Magno . 

•-  e  Timmortal  littoria  , 

Molte  vittorie  hebb,e  Carlo  contro  infidelijA:  tutte  grandi,&  per- 
ciò non  mi  pciflo  rifoluere  à  dire  di  quale  jntendc  il  Poeta^per- 
cioche  grande  fu  quella  c'htbbe  del  Rè  Lombardo  vltjmo  ,  che 
trauaghaiia la C.hiefa  di  Diojne  minor tùquelIa,quando fcacoò 

•.-  i  Pagani  di  Ger*jfalen.me,iìè  punto  àquefte  ce detre^qucHa  Gua 

i'  <io  prefelaSpagnatAdiltruflegl  Idoli, &  oltra  quelle  n'hcbbc 
altre  centra  :saiaGini, 

'Jie' ftii  il  più  tatdi,e  qua  fi  careni  ì ,  tao.  /» 

iCioè  ncll'vltmia  era  del  mondo ,  che  e  la  prcfciitc  nella  quale  fu 

.:,.iC4tjmenfe  fettimo  Pontefice  Romano, 

'^eljtttima  pa^  can  Jmaìviti^e  fpcmi 

f/a.dtlfol  &c. 

ivgtJJ^a  in  ragionar  di  Clemente  fettimo  Pontefice  Romano,  & 
.itvci')£;fi.il  facce  di  Roma,  ti  prefura  di  cflo  Clcme^ìte  da' 

Capitaai 


.Capitani  rmperlali,&  altre  /Sciagure,  che  patì  U  Chicfa  ^oipt?| 
,na  in  quel  tempo.  m,-^. 

CjVc4Fow<i.  cioè  fcr7.a  orchi ,  &  i  di  lei  occhi  fono  li  Cardinali,-^ 
jltri  Prelati  di  Santa  Chiefa.  orbo  ilmondo.  eie  è  priuo  del  fuq  li- 
jr^  >chc  è  in  ter?  il  Pontefice  Romanci  come  *ero  Vicario  di 
SZiiiìOitk  parla  il  Poeta  per  metafora^:  . > 

tprefj  il  t  ■  mpio  *         s.  v^MIl 

CVèdiijueno  mmortilhreno  cfsetr/pw,    y-^  i>'^2  '  '.  .. •.^•'  ;i 

,Cicè  prefu  il  capo  della  Chiefa  niHrante  interrala  quale  è  effem 
ciò  della  tricpFarre  nel  Cielo, oueroinre?>de  quando  il  Vatica- 
no fu  prefo  &  rubato,  da  Imperiali  Soldati . 
Stin.  7{:^glim(iic'nìOpofcìaovtia,€. circonda  y 
'  Lau^uflAchicm<xf&c. 

"jdic'è  i'vfteflo  ClenienrefettÌTO,  il  quale  poi  Tanno  15  jo.jcoronò 
^'    della.corona  imperiale  Carlo  (^ntbjn£ol©gna;- . . 
Stan.r*.  J^apcichegi^nio àhlhcrara  verga  t''    '.^j  /i  .'rr^ì  i'rj'>  iiou- 
X-'ottauo'foi^tYràdiVittYo  ilnianto\       ;  ;•    -      «^         ^   — 
Quefti  è  Clemente  ottano  Fiorentino,  di  famiglia  Aldobrandina, 
•'  •'^*^''       che  da  Siilo  quinto  fa  fatto  Cardinal  v<6^^!iìa4idato  iiv  Poixìnàa 
legato  l'annt)  .1588.  per  accordate,  &  ac^iiertiare  alcune  dafcor- 
dic  nate  per  la mort€  del  Re  Stcffano  Barrori;  afptran'diya'.qiLel 
*'"^la  corona  itrókii fra  11  qEfali  v^er^jnc  Sigifnriódo?rin!cipe  Sutiuo  fi 
gliuolode)  Re,6«:  Mafsimiglikno  Arciduca ci^Auftria,, che  in  vna 
battaglia  fii  dai  Principe  fatto  prtg»onc;&:p  opera  poi  del  lega- 
to Iiberato-;.efrendoftato  eletto  Rè  di  Polonia  il  Sneuo;  onde 
ordinate  le  cofe  ritornò  à  Roma  jcon  ntòkafua  jwlc  Jannofe- 

guente/  ^  j.  :^  K';n.:p   .    .'x.,l/.  \w  .  a^iA 

Dipoi  Tanno  1592.  vacando  la  fede  Papale,  perlamorjced'Ittno- 
centionono,hi  elètto  Sommo  Pontffi^ciKomano>^  * 

L-Uidtìchiamttollai^  e. Cioè  la  dcmènia'>  <•--  ^i  ' 
tian  7j   "^^  'PiofragUfiflhthtUrni  ffS^gi,     -    -^  ^-'^^^^  ^^'  3h.nf.i-:  -.n:  0:  > 
'  Fia  pia  di  gran  ^ittoriain  CìH  contentò  t^^  '  -  '^^'  ''  -  '^'  ^.  'idr  '^'^ 

Ciuciti  è  Pio  quinto  Sommo  PòntefièéRortlatìó<Ghe'prima  fu  fra- 
te delTordine  deVPredicatorij  il  qualcTanno  1571.  col  R^di 
Spagna,^  con  Signori  Vinirianià  danni  de' Turchi  s' ('ni- onde 
fra  efsi  vna  potente  armata.fatra  ,  ^  diquella  eletto  generafe 
generalifjimo.DonGiòuanni.d'Auftriàfratell(Vn2inita1edtKR^ 
Filippo  I  anno  ifleflo  à*fett^  d  Ottobre  fra  li  CroCtì'olai'i,6i' Le- 
panto sazzuifò  COTI  Tarmata  Turchefea,>1a'qual  refìò  rtotca,fcoÌ 
fitta,  6:  quafi  affatto  annullata  con  morte  di  più  di  25000.  né* 
^ici ,  oUte li  prigioni ,  che  futoaO  da  3000. i5c  olerà  li  fchiatfi 


'CrA\  mrtJH^frltwch^a/ceff  ro  al  numero  di  r  jp^o.c^^n  icquifta' 
aaco  ó  inck  C,  l'e^es^  ìit-ij^  vro  nimffr^  i]  iti ':»!ieriji>Ie  quali  fpo'  ^^ 

*/GfI<e.^  on'!{iunf.fn;onorraefsi  Principidiuifi. 

C^iiefti  c'S'.lb)  quìruM  P  >acefice  ,  il  q'?iV  primi  Fu  frafe  deirorcTi- 
ne  ó-  San  Fra.cefcojafccfe  .il  Poncffi 'aro  l'anno  i  ^8  svolle, che 
la  giu(}irja  fofTt^  afTeruara  ponra'mtnre,  éc  con  rigore  farta  ;  li- 
berò lo  ftato  hcclefìaftrco  da' fuoruufciri,  chemo'to  l'Mif  fta- 
uano:  d'izzò  per  .ibSelIinienro  di  Roma  alcune  Piramidi  è  Cu*' 
glif;frà  le  quali  bf  l'nfsima  &:  altifsur  aèqu  Ha,  chV:  neglianti- 
■Ihi  tempi  fììda' Romani  dr'zzara  in  honordi  Ccr3re,perrepo/- 
crodfMe  Tue  Centri  ;  ma  da;queftogr.in  Pjdre  trafporrata  nclla- 
piazza  di  SanPicrrOjd:  coifacrata alla Santifsima Croce. 

tafran  lii  adeinu  hor  da  tlati>*M  ea  y^rte,  StaB.7#^- 

SifUathàe aWboy  •p'àvo^iirimantont^yoi 

ì«joìì  mi  ferii.tiò  inrorno  à  quell  rrraua,  perche  contenendo  c!Ià 
le  fciagure  delibi  Francia  princip'are  à'  noftrì  giorni  l'anno 
l^SS.Iequali  moiri  con  propriccchi  vedute  l'hanno,  &  confuo 
duolo  fencite  .  oUra  ,  che  (ì  Vedono  1  bri  inrieri , che  ordinata- 
mente contengono  tutti  quei  fuccefsf,&  difgratie  le  quali  s3^-v 
grandiróno  poi  per  !a  morte  di  quel  Rè  Hennco  Terzo  di  cafi- 
di  Valois  vltitrio  di  ciTa  famigliajChe  fu  vccifo  Aà  Frate  lijcomo 
Clement'?  Borgognone,  dell'ordine  di  San  Domenico  il  pnmo 
d'Agofto  1 5  8p  che  con  afèutia  ottenne  lettere  di  credenza  d'al- 
cuni aniici  citi  Ré,  col  mezo  delle  quali  gli  riufci  parlare  ad  t f- 
•  foRé,fc<:e(rcquire  rinrentioncru3,con  duecorttlli,vno  de  qua^« 
li  gli  ne  cacciò  nell'angumaglìe  -  macglirùprefoj6i:  fatte  mo» 
rife . 

Wàt  fiirpe  rral  penofjc,  &  twncd 

Up  ù  htlri  mo-,  tfi,tm'matb  il  tronco, 

llf  ù  b  l)fi.m>,  noè  tflo  Henrico  Terzo, il quric da  principio  fu  va'-- 
. 'iorofifiiniO  ,  Ck  per  fuo proprio  valere  fu  eletto  Rè  di  Polonia. 
percvfJM  tromùjpcuhc  fu  amazzato,come  j>*è  detto . 
t  fi  Iwinjto  ìi  tronca , 

Perche  egH  fn  iVltinrio  delia  f:?migliaical  di  Valois  . 

t!i>(<^o{^ò'quaMvti*¥if'eat>mptholiYf   r.-ri--'^  StaD.yf.,' 

7raioniffiffti^tÌ^pisQiiaì  ùti^fgn^.'      " *  • 

Rip  L;''a  ilngionamenro  parlando  di  Clemente  orraiir»,&r  diceeì  i 

'  iolo^Cfos^  efl<i  Sotì^oiD  l>oniefic6  Romano^:  perche*!  Papa  (oU  hak 

i  9iuuo«     , 


auttoriri  di  Icaarli  Regni, Imperi. &  dargli,  à  chi  più  lui  piace» 
come  fi  legge  in  molte  iftorie  elTer  feguito,  ouero  dice  quefto  » 
perch"»  cflb  Clemente  hauendo  con|pio,  paterno  ,  &  paftoralc 
affetto  domato  la  dura  oftinationc  A'\  Hcnrico  Borbone  hereti- 
cc  Ré  di  Niuarra  A:  d'alcri  Principi  hcretici,  che'l  Poeta  nomi- 
na iirAnnit&  mo^ri  &  fattoli  riconofcere  del  loro  errore  pentiti, 
éc  venuti  al  grembo  di  Sinta  C  lai  e  fa  Cattolica  ,&  ApoftolicaRo 
manaaffolfe  tutti  >  &  bcncdì  cfsoRc  à'fedeci  di  Settembre 
15P5. onde  fiì  poi  accettato  Rè  di  Francia . 

E  t  due  l>{epoii  fletti  a*  incidi  ojiri  i 

Chiiim-i  '.  -.) 

C^ieih  fono  Pietro. 6:  Cintio  nepoti  d'efTo  Pontefice  ,  chea'  dicc- 
fette  di  Settembre  i593.furono creati  Cardinali, 
Wan.78.  B^oma,c he  rimirò  ml/icolprifcQ 

Duofoii^&c. 

Cicerone  nel  lib.i.della  natura  de'  Dei, dice  ,  che  queiranno  ,  che 
■'morì  Publio  Africano,  furono  due  foli  veduti,  Li«io  ,  ^eiTori-,, 
'  corda  di  due  foliin  vn  illeffo  tempo  in  Roma  vcduii . 

Tanto  lof  gloria  al /cmmo  fui  s'accrebbe  ,  A  Dio.  \  . 

C-fje  èriuofònte^^c. 

Di  quefto  s'è  fcritto  di  fopraà  la  ftan.4?i.&  d2, 

Quinci  ne*  facriJ{€gi  ella  deriua  . 

lìalCiel.Cioè  daDiofccnde  la  vera  gloria  ne'  Rèjli  quali  perche 
fi  dicono  facri  già  s'è  detto,nel  lib.i4.ftan.8. 
^a.7f,QuatlHna/t^cliCh'al/òmmo  Cielo  arriua; 

Et  h abbia  il  maggior  lume  incontro  oppofìo  , 

Parla  deirEcclifsi  della  Luna^del  quale  s'è  ragionato  nel  librò  i^. 
ftan.ptf. 

V^tiguiìa^loììa  imh'unay&c^ 

CiocqueiRè  ,chealle  cofe  mondane  l'animo  appigIiano,quefta 
dicoloro  terreno  affetto  adombra  la  lor  gloria  à  guifa della  ter 
ra,la  quale  è  cagione, che'l  fole  non  illuftra  co'  f  uoi  raggi  la  Lu , 
na.&  quefta  e  vna  delle  belle  metaforcc'habbiavfaco  il  Poeta, 
£taiLt6  ^^^^y^O'fie  s*o^ufca(af}i  terra  auara) 

'  Dian':^i  nelpadre^&ho^  nel  figlio  Enrico^ 

Parla  di  Federico  Barbaroflra,&  di  Enrico  fuo  figliuolo,  legganfi  lei 
iftorie  ói  quei  tempi,che  le  crudeltà ,  6^  gli  inhumani  fatti  loro^ 
vedranfi,  i  i  quali  il  Poeta  con  la  voce  off h fan  iia  riguardo  • 

Mavolgi  gliocchiyOue  pipi  beliat  e  cbiarA  j     .    , 

l^iCp  itncle  in  quel  ft  grande  à  Crifìo  amico;  /• 

y<oÌgc  il  Pocra  il  parlare  aCoilaatino  il  magno,  il^nale  fùàl 

primo 


irrfmo  (^ìegUlrn^cmtori  Romani,  cht  f^gtiTta/Tcla  fede  tii  Cri-» 
•   iifo,fùbàtti2atòda  Eufebio  VpfcouodiNicomcdia  donò  alfa.,. 
.Chiefi  R<«na  ffl^endo  diqueilaPonceficcSilucfVro  primo  ftftfi  . 
t     i  berti,  che  tciieuawon  folò  in  lU>ma    ma  in  Iralia,  &  nelle' pam' 
-  •.©ccidcnt^lj;  &  effa.fcin<pa,fsò  iB:itan'tioCicti della  Jragiaja- 
»  rjtqualc  da  lui  àggrihdira  ^6^  abbellita  feòè  chiamar  CoiflantìncT- 
Époij,  &  percriò  li  Pdeta  dice lafcia  ìifp^gio  tftf^iVo,cÌQC  Róma  pri- 
ma fede  de*  prinìi  Imp.erarori,éf  fjerchc  caf  jphe  que(loi<sce,-Vc^- 
di  nel  lib.  3.  ftan.  2a;4c»iq[ùta  VirgiUftcl^.  ttc  dice'.    .-  "  '  •*" 

Huc  gtminasnHnc  fleQt  nciù^^  b^nc  ^/picc  gjfnttvf  •,\   ^    .    j 

Sluelf  fiammeggia/ne  ìttugHÌfa  4ipirop<i»r>    \         V,    /  ',       ■   ;'      '  *""  '* 

K  Cohantino,&c.  figliuolo  deJ  magnoX^oAantjno,.    ,         -  t.M^rit  T 

Kf'       •'  v'      '  /^.['it'àhuXkn.TeodQfiotdjopQ  ,  ..  l    v'   ....  ,  ^ ',.'•'":' '"'V.j 

35i<re  Ì«o»  ;  perche  veramente  qujefto  Imperatore  fu  buono  ;  amjii 

ottimo  ;  pcrciochc  rtftìiuj  lÙa Republica  Criftiana  la  perduta 

liberti, &  la fmarritapace  :  oltra  , che  moJtiCptti  fotto ii  fuo  '',] 

'  imp«tiorturnà  J<Yi|d2:.a&bracciadQitt>J.afed<ìj^  foieùa  ; 

;  tàfrc,  che^riatJaiìo<i&i"uo  frat<Wo  «rano  ftaii  vcjcifi  pcr'lo  pcq- 

catodi  Giaftina  loro  madre  ,  chela  Certa  Ariar^a  fa^iorcggiaua, 

'  -  fiel^là  ^u^lc  e^U  rtc  ftijcrtidel  ficinicc)  /  )&  imorcuolc  ^JSàpto 

<  /  mbrogio^  legittinfto  Pàftòré  di  Milano ,  d;^  luì  molto  riucriro, 

'  '  "&  amato;  mpri  in  Mllano,&  dopò  dicci  mefi  ij  fuo  cpt'po  fu  por- 

:  tato  ii  CòftanttniopoH,  &  iui  pbmpólaiìicotc  lepQlto.         J  i^ 
•Jm  quei gtanf^g^ìoi^iOkfe/éU  Santa  likr^iy     }i^  '';   •    Stah.ti. 

ìnfut'iàtpra m tarati tHm»r fifone ^ »-  ; oH'^i' 
Gmiìiìi^aHoiqueh(SP€i\•■u\••:'^^^.;^{'ì^^'',^;^^'^ 
C^é^i  in  Cittdihiano'fcffantefìmepviafialmpe^oce  Romano  ^- 
et  ragbnare  tutte  Je  liéggì,  òl  raccoglierle  fm,  pure  »  &:  necclTi-  '     * 
rieincinquantalibri  abbracciati  d^tte  volumi  detti. Digedif 
fece  il  Còdice,  &  fece  anco^farc  quatto  libri  dcll[.Inftitutipni,co,,V*"^''^ 
^'ihcè  nbtaxo  nclhrttgge  a,  cMC;^cl  vctcr.  iure  cnuclea«^de« 
*■■•>■■;       .'''' .^'^tklìl mondo  Ubta  .•--'?.'/',. 

LibitA4tioé^«fa)ad<aBÌfiBi^pio  del  Petrarca  nel  fooctto  itfi^^ìii  .  / 

Folte  in  frale  kiUnciaapf€a4€'»eìikta,^>^ji\'i{^ 
Jl  Magnsnimo  Carlo,  Carlo  MagTÌoJmperatòret&ÌK.^di1rejlBCÌJb' 
Te>Ò€fyàiiìpariìrli*À]§rtttaiUempv,  .  ,t      ;       Sttn.H. 

Molto fimile'i qacllp drVirg^nel^J.che  dice,      nuiì  <*:;aOrij;>!i 
V^èxriài  jlenca^uos  fl<ndo,dkiìaiuka§Èt^^^''^  *  .  4'  r- 
Et  it  Sol y  eòe  imortàdihoMoi  richiama 
l'agiu/oai'opre  y  ..\      >   .. 

fitdifofrahidctTohellib.  la.lfeii':  81.  ., 

•/'•ìT:  vu.Siìdd/eitUòiaàiaua  id n^uofd^^ié  ^  .  ,^1 

i^  ^4 l'opre  o^ntMQrtalfib'i/i  terra  albergai     yu«     Nd  * 


/ti  D'ich'ur.O^Ai4:rt,nelUGtri»f.Co^(j. 

K *1  qual  luog)  $'é fcritco alcuna cofa, &  noti/i  vjighcxzi  di <fir% 
'pi'  qtiydoH'-io  ncMyho,  e  nonm'àttempo\  "  -t 

Attempo^cioè  non  diucnto  vecchio,voce  di  Dat>.»ckin.a^.infei*. 
'\]ChepÌMmigrauerl^cortt'pimm*Att€rHp0.  w        ? 

SÒtcViiélU  gl'or.  5.noucl.4.  quanto  fieno  più  calde  te fancitif)c;chf 
le  donane  arccmpate,  &  alcuna  volta  fìgnifica  ritarda rfiContc  %'i 
notato  fopra  nellib.  ip-^Un-jy.  &  vcdiquelÌo,ches'^icriet»i|i 
■quello  lib.  alla  /Un.  8.  l'opra  quel  vcrfo .  .,; .   .vi 

J^Cl pì^ro ytrmo  i di cotreéti  *jfreM€ ic  -.ntii  .^  .dil  lai»  j* 
It  nej  lib.  IO.  ftan.  58.  fopra  quello . 

£  non  u*haiuo^oiUuogOyò  tempo  il  tmpé*  •nyft^\,\ra^^ 

Toruére al Cietycbe ti CQnfoftayt  claiam^i^r}   ■  or;i:«rt  .^jr^.^.i/nm;  -.  i'*; 
Ferche  l'anima  noftra  ragioncuole,  viene  dal  CÌelo,eflrcndo  da  Di^"i 
nel  feto  infufa,  come  s'è  detto  .  ^  .(   i 

iSc»n  *3'  Lh  dte  regnar  lo  tuo  fratti morS4té,  BaldoiitO  i  iri'.)03;)'i5q  •  oini?- 'd     ' 
Sua.lv  perghe  di  leda  ifjMoloft  figli  "   -         u:   *     : r  :^  '  r 

Caftore,^  Polluce fegni  celefti, f«  ambedue  Jipptttifcono^ròfp»- 
,"ri,&  felici a*natiìganri  cffere  tutti  gli  antichi  ccedettero  :  ilche 
.  dàmarMari  ancodi  noftractade ,  pervero^  fiato  tenuto  «ma 
.' èòn  altri  nomigli  hanno  dimandata  cioè  :San  Nicolò  f  &  Sant'- 
Ermo E  fama,che  Gioue(acciochc  fi  dica  alcuna  cófa  della  fauo 
iòfa  origine  di  coftoro)prefo4Ì  Amore  di  Lcda,fi  mutaffe  in  Gi- 
gno,  èc  in  queHa  forma  godefTc  del  fuo  amore»  &  l'ingrauidaffc , 
***'/!*i*    la  quale  pòi  due  oua  partorifcome  ì  più  vogliono)da  vno  dc'qu* 
li  nacque  Cadore,  &  Polluce^ H  qtuH  venuti  i  fine  de'giorni  Ip»» 
ro,Gioue  pofeli  inCielone)  terzo fegno  de} Zodiaco^  ec  èì^- 
'  a4.fìgura  della  sfera,  ileUa  quale  fono  in  tutto  (Ielle  iS.  ttedcey 

ifelle  quali  fono  più  lucide,  come  dice  ilPicoiomiai  •  *  v^ 
iUquaftràigioyCbtiHfbatofpunti^   i,-\L\mnéìlLUì^i\^4Ì/^ 
AftB.I).  i^j^fffffffa  dti^eiìrtmtìotnhrétati  ycifi"    -  *^  r  1  >   v   '  '::j  ''    -  ^ 
farla  per  metafora ,  6c  per  U gemma  deVeflftimio  ,  intende  ^fdo 
Lufignano  vltimo  Rè  della  Citta  fanti;  fotro  il  quale  li  Saraci* 
dì  di  nouo  ne  diuenero  Signori,&  il  Lufigiuiio.&f iùròio  Cipro* 
SlHiftidt*  fette  ^egi.a* primi  aggiunti    i         A-;,-';      v./V 
tiaùréiMò(yélì)  l*almt.deuoti^t  fide ,  ? 

.;S  -  ^Intende  de  i  Re  di  Gierufalemme  fucce(C»ri  di  Coft'cdo  ,  0c  ò\ 
^  Baldoino  fratelli  ,i quali  due  ha  raflfomigliaro  a*. figliuoli  di 
Leda  >&  fette  furono  i  Ré  di  Cerufalemme  dopoquedi  due-"» 
Baldoino  fecondo  Conte  diEde^Ta.  Fulcooe  genero  di  BaU 
domo  fecondo  .  Baldoino  rerzo  figliuolo  di  Fulcone .  Almer^ 
fico  figliuolo  dì  Fulcone  \  flc  fUtello  di  Baldoino  .  BaldoainÉ 
^uAfco  dcct 0  ji  ]^ptof« Hgliuolodi  Alntcico ,  Ba-lduuiiio  quin« 


LttroVe»te/!/n§ì  jaj 

tompofc  di  Baldoiw) quarto,  figlmolodcl  Marchcfedi  Aionfe- 
rato  Guido  Lufignano,  fecondo  marito  di  Sii>illa  madre  di  Bai- 

doino  quinto. 

t  fiera  pioggia 
Cadeadi  fangue  indi fit/at  A  foggia  ,  ^  _^ 

Intende  del  (angue  fparfo  nella  perdita  del  Regno  di  Gierufa- 

falemme.  Liuio  nel  12.  dice ,  che  in  Ccrete  piouuc  alcuna  volta 

fangue,&  acqua. 
€Uptr  piei.>d£inCìel  ftphra.tgeme)  Stan.fK 

Non  folo ,  perche  e  regno  d'allegrezza  ,&  giubilo;  ma  perche  ne* 

fpititi  beati  non  regna  affetto  . 
^hi  ài  Tigno  inftlÌLt^e  pur  dift^ Ulto ., 
Ceduta  è  lA€orijna,eff>tntoÌUtme 
Regno  infelice  vcran^-nre  ,  per  eflTere  ftarola  maggior  parte  del 

tempoin  mino  dc'Bjibirì,6f  neniici  di  Dio  &  come(  hi  verga 

g«a  della  Rcpubhca  Cnlliana)^  troua  anco  di  prcfente . 

t  ffrr'o  i!  jtine 

Della  difccndenZJ  di  Goff  edo  ne  i  Rè  di  Gerufalemme. 

7\{or^  ricexavat' i-'O  '^a  'f'^''*i'*^^o. 

Imita  Vi'g.neì  <5.in  ptifona  d'Anchife,the  dee  ad  Enea . 
{jnanJngcfttmiuaHm^netiHairetHorumn 

Tot,  ^  ti  a  Idi  tomba  unteti  f'^yò  a  urea  ,  Sran.If. 

yjci  diJit'fe.e  ìagrimofa^vott'y 

In  qucfb  otraua,  &  ne  le  cinque  anpreflTo  accenna  il  Poeta,  quan- 
do fu  prela  Gerufalemme  da'  Turchi,6c  infieme  ìc  guerresche  fc 
ceroairi'.npenc  Crifliano. 

Di  .sior  ìf.  dia-  e  uubiUja  figlia  ,  Stin.  tf. 

CioèGcfufakmme,-  la  qnale  perche  è  detta  figliuola  di  Sion,  s'è 

detto  nel  lib.i.ftan.i  16.  Stan.p». 

Grande j€  terribil  Drago ^hur  vola^hor  firpc  ; 

Parla  del  Turcho,  &  del  loro  Imperatore;  laqual  peftifera  fet- 
ta hebbc  principio  da  Macometto  Atabo  ,  tiato  di  donna  He- 
brea,6^  querta  in  procelfo  di  tempo  (per  cagione  de'noflri 
peccati  6«:  per difcordia  de' Principi  Cri ftianO^^'ifa  forza  ,  che 
perche  hormaihadiuoraiolametàdel  mondo,6<:  forfè  più>&  il 
rimanente  di  effo  anco  fpauenta , 

Lo  [caccia  al  fin  dal  nido  ingotnbiO^tguafìo  ; 

J£àiiet{ egni diuora  ah:  fiero  palio  , 

Intende  de  i  Regni  rolcialllmperatot  Orientale  Criftiano>quan- 

do  prcfe  Coftantinopoli . 
£i  à  due  capi  aUeioìfoncinaura*  Stun.^C 

Vuu    4        Aliudc 


5 14  ^  ichìanf^  Auen .  neRa  Gemf  ^ontf* 

Allude  all'Aquila  infegna  Imperiale,che  con  due  ttfte  fi  dipinger 
St&o.  9&.  ^'  ^^^"  ^^^  di^iufiitia  il  chiaro /guardo , 
'  E  ifiglicoìonatiàprouaaff.jfa; 
Riguarda  alla  natura  dell'Aquila ,  nel  fare  efperienza ,  per  cono^ 
fcere  fé  i  figli  fuoi  fono  legittimi  ,ò  nò  :  li  quali  affiffa  a'  raggi 
del  Solc,&  qucllijche  li  foftengono,  per  fuoi  ritiene  ,  6c  gli  altri 
fcaccia,conne  non  legittimi ,  foura  di  che  vedi  Plinio  nel  lib.  io. 
cap  3. 
Stan.  ^3.  Qj*ìt*i  ygon  ri/pUndea  da  Franchi  Fj^i 

C^uefti  fiì  fratello  di  Filippo  il  primo  Rè  di  Francia ,  &  per  fopra 
nome  detto  il  Magno,del  quale  s'è  ragionato  nel  i.lib.  ftan.  41, 
e  Goffredo  il  zio.  che  fu  detto  il  Gobbo  , 

£  de  la  gente  à'^ttio  à  tutti  inariT^i 

Guelfo  appavia^cht  fi  partì  pur  dian":^. 

Il  Pigna  nel  libro  i.  dell  Iftoria  di  cafa  Eftenfc  ,  dice ,  che  quefto 
fìi  figliuolo  d'AzoquarroMarchcfed'Efte,&  di  CunilTa.  ò  Cu- 
nigondafefto  ne' Guelfi  Tedcfchi,  &  primo  in  quei  d'Efte.  In 
DucadiBauiera,diCarintia,diSpoleti .  Principe  di  Sardegna. 
Marchcfe  di  Tofcana,  &  di  Verona  .  Di  qucfto  Guelfo ,  ne  l'E- 
milio,nèrArciuefcouo  parlano  onde  credo, che*!  Poeta  ciò  fac- 
cia,per  gratificarfi  la  cafa  da  Efte,come  antico  Tuo  feruitore . 
che  ft  partì  pur  dtan-^i . 

Cioè  morì,come  fopra,&  vfa  la  voce  partircper  fepararfi  da  que- 
llo mondo,  metafora  vfata  dal  Bocc.&  dal  Pet.  che  diife  nel  fo- 
netto  71. 

La  bella  donna,che  cotanto  amai 
Subitamente  sé  da  noi  partita  . 
Ciré  è  morta,&  il  Sanazaro  nella  vifione  della  morte  del  Marche- 
fé  di  Pefcara  dice . 

Tu  ti  par  tijiii&  io  tutto  dubbio fo 
Bjmaft  tre 
Ijjq  y-    Secogìrpareav^qualfamme  accefe 

"  Valma  de*prifchi  Eroi^nel  Cid  conforti  ; 
che  per  l  Italia  in  honorate  imprtfe 
Tiaghe  foffriro^e  glorio  fé  morti  r 

Seguita  a  parlar  della  Serenifsimacafa  Eftcnfe  de  gli  Illuftrifsimt, 
6(.  Eroici  fatti ,  dcllaquale ,  hauendone  Ciouambattifta  Pigna 
(huomo  per  le  fue  rare  virtù  degno  di  eterna  memoria  )  fcritto 
con  alto ,  (k  diffufo  fermone,i  lui  rimetto  il  lettore  ;  poiché  io 
pec  bccuiti  anderò  folg  toccando  alcune  cofe . 

€m9 


Libro  Venteftm$.  5  \% 

C^tìOyAUYtlìoyTortfìo  il  nono  Hit  i torre .  u 

Centra  ^ttHla.f  di  guerra  ncelfa  Terre , 

Caio  A  ttio,drca  gli  anni  drl  Signore  40^  era  gouernatorc  di  Elte 

à  nome  del!  Imperatore  Onorio  ;  s'oppofe  i  Rada^allo  prima , 
e^  poi  ad  Alarico,  Re  de' Gotti,  &  Vandali,  che  l'Iralia  diftrug- 
eeuano  a  compiacenza  di  StilJcone  ,  fpinto  d  an.bitionedi  re- 
gmre  contro  d'Onorio,nè  l'Imperatore  pigliando  rimedio  alle 
cofe  d'ltalia,il  popolo  d'Efte,&  de'lucghi  vicini  di  gouernaro- 
re  eh  ecli  era,nj^nor  libero  re/e(re,acciò  da'  nemici  !o  difendel- 
fe.^Mr;/f..Qj-iefti  fu  figliuolo  del  detto Caio.F<»»^f//  .fii  figliuolo 
d'Aurelio  che  dal  Poeta  e  chiamato  nouo  Hcttorre;perchc  più 
d'vna  volta  ruppe ,  ti  fconfife  Aitila  Re  de  gli  Vani,  &  alla  fine 
venne  à  fingolar  duello  con  lui ,  6c  inclinandoli  la  vittoria  per 
Forefto,fìi  da'nimici  il  duello  rotto . 

Jl  lumino fo  cerchio  in  ^/ro  rolue  Stan.^. 

Acarino,quefti  fu  figl molo  di  Forcfto,&  gli  fucceffe  nella  fignoria 
d  Efte,Monfelice,6c  altri  luoghi,&  operò  gloriofi  fatti  contro  ii 

detto  Attila. 

//  primo  ^i^o^ilpto  Cerni  uno  » 

che  trionfar  di  leiyChe'l  rei  difoiue  , 

Con  pliche  adorne  di  fplendor  four ano, 

'dì  qucfto  Azo  primo  vedi  il  Pigna  nel  Iib.i.^ 
Che  trionfar  di  lày  ihcH  vel  difolue  : 

'Lei  in  vece  di  colei ,  cioè  la  morte  ;  la  qual  diffolue  il  velo  ,  cioè  il 
corpo, per  metafora,6^  i'huomo  trionfa  allhora  della  morte^qui 
do  opera  glonofam ente:  poiché  dopo  morte  viuc ancora, 

t>ifualuct  Afortfto  ancor  s'inuoìne  » 

Afonfio  fratello  d'Acarino,  il  quale  combattendo  contro  Odor- 
erò Erulo  Alemano,  ch'afpirò  all'imperio dMtalia fu  vcc  foin- 
fìeme  col  fratello  Acarino.l^ÌNci/orc<i/nrfdyf}M.Acarino,che  più 
d'vna  volta  vinfe  Attila  Re  de  gli  Voni  • 
altri  d'alano 

D  Alarico  R  è  de  gli  Alanj,6c  Vandali 

t>  krttìoaltù&c, 

D'Odoacro  Hrulo  Capitano  Alcmano partigiano  d'Attilajìl  quale 
intendendole  difcordie,  che  erano  fra  Principi  d'/talia  ,  pensò 
d'infignorirfi  di  qufUajonde  fatto vn  poflfentc  >&  numercfocf- 
fercito  d  Eruli»  Sa(ironi,Vnghcri,  ti  altre  nationi  fcefe  in  7taha, 
te  di  quella  fi  fece  Kc  ,  &  la  tenne  per  lo  fpatio  ài  qoatorde- 
ci  anni ,  ti  in  qucfto  tempo  egli  perfeguìrò  fempre  gli  Eften» 
(ì,  come  quelli ,  che  valorofamcnte  fc  gli  erano  oppoAi  s 

onde 


^J  iS  Dlchldr»^  Aueri^  nella  Geru/,^onj^ 
onde  priuò  de  gli  ftati  loro  Aro  ,  &  Cofta^x  '^  fi.^liuoli  d'Acari- 
no,  iquali  fi  congiunfero con  Teodorico  Ré  de' Cotti, che  m 
Italia  veniua  con  poderofa  hofte  i  prieghi  di  Zenone  Impera- 
tore cedendogli  le  ragioni, c'haueua  fopra  l*Italia,ia  preie ,  rc- 
fticui  gli  (lati  loroai  due  fratelli,  che  poi  lo  feguirono  contro 
Odoacro,i!  quale  per  vlrimo  refugio  s'era  ritirato  inRauenna, 
doue  fu  3fl'ediato,&  alla  fine  vccifo,  &  Teodorico  fi  fece  Signo- 
re di  tutta  l'Italia. 

òdi  Goto- 

Bonifacio,che  fu  centra  Gotti,  A  quefti  fu  figliuolo  di  Mafsìmo 
figliuolo  d'Aforifio . 

■'    '  e  par^che ftgua 

yalerìartoil'padreyé'lpadre  adegua  , 

Valeriano  figliuolo  del  detto  Bonifacio,  gìouan^tto  diqiiatoT«5f« 
."'«..r.fij  ci  anni, volle  anco  dopo  la  merce  del  padreBv^nifacio,  peifrue- 
rafe  nòfolo  nella  lega  infieme  con  gli  altri  di  cifi  a'Ei^e.  &  Ciò 
Narferè  Capitanò  di  CìiultinoIiiiptTJTore  farra  conrra'C.'.'Ct»; 
ma  vuoile  nella  gn eira  contro  CiSi ,  A  fino, ^h^  furono  uiidlu 
cacciati,ritrou«irfi.,  ^ 

Gìàde^li  JibiJiuiil  viiicìtor  Erneflo,,,.        .,.   , 

Per  effer  da  principio  i  popoli <1e1!a  T)-1'n^TÌafchiaHf,ne  tra^Te  poi 
il  nome  di  Schiauonia  ,&  i  fu  >i  pojo'!  fi  ch'ama  ìo  ,rch  lui  ,  ò 

I?  -SchiauoTìi  v6«iqneflo  Ernefto  figliuclod»  tnvberro  Eflenfc  con 

«  Jeg^nti  rue,&d*alcrÌ4Ìicdecliuerfe  roicei  qucUi,^  gli  Xeon* 
fife. 

T  tu  al  Lombarde  T{J , 

Ad  Agiulfo  marito  di  Teodolinda,  il  quale  fi  volena  far  fignore 
di  tutta  ritalia;ma  la  virtù  d'Adoardo  £fteafe,&.altr»  iignorj  di 
quella  cafaglilo  vietarono  con  l'armi . 

Htnrico^e  Berengario,  &c.  Padre ,  &  figliuolo  di  cafa  i\'T(\f  \  il  pri- 
n»o  Generale  d'vna  armata  de'  Vinitiàni  daefsi  mandan  à  Car- 
lo Magno  acciò  alfedialTe,  per  via  delfiume  Ticino  Oiffìderio 
de*  Longòbirdi  Re  in  Pania, al  quale fimperatore  donò Tt iui- 
gi,&  allo  fèato  d*Efte  titolo  di  Conte  diede  ,&fecocoiic)ulfc  in 
Francia  Berengario giouanetto  d'alta  fperanzajmaeflendo  (la- 
to da  Triuigiani  vccifo  Henrico,  ritornato  dipoi  in  U;ìlial  Im- 
peratore mife  àrubaTiinigij&feueramencecaftigò  i  micidia- 
li &  lo  reftituf  à  Berengario  , 

0««wé.Fratello  di  Bere«gario,il  quale  hebbc  cinque  figliuoli  ricor 
dati  dai  Pigna  Mai:mOiSi§i£rcdo,Vbcrto,VgoHe,  6c  Amizone . 

SA» 


l^ifrittùfSflìfjttlot/infetmOfOrhndo, 

Tutti delfa famiglia Eftcnfe  il  Pigiiancl  idib. 

TraslÀto  inma^^tnr  tempio,  aliegì  o  hot  gode  5tan.  ff 

tJmiTÌcode'  ^HO'iib^  interra  fi  lafia  . 

Chiama  il  Gielo  tépio, perche  egli  è  rcmpio  di  Dio, come  anco 
lo  chiamò  Cicerone  nel  fagno  di  Scipione.T^i/J  enim  cum  Deus 
hiCuìus  hoc  tempi  m  eiì  omne,quod  con  pìcis .  ^wir/co  figliuolo  d'A« 
mizone  figliuolo  d  Ottone  fu  da Ferrarefi  eletto  gouernato 
re  della  Città,  poi  ne  diuenne  libero  fignorc,&£ù  chiamato 
•  Marchcfè . 

d^  'f nocche  in  terrà  et  Uffa, 

Di'  ffoìycioè  ót'  Cuoi  tempi ,  percioche  mentre  egli  viffe,  fondò 
molte  Chiefe-  dandoloro  rendite  da  mantcncr/ì ,  &ad  altre 
gideretfe  diede  larga Jemofìnaper  loro  foftentamento  . 

toue  le  riue  il  VÒ  difUnguete  rodty 

La  cuifo  ma  co'l  mondo  ancor  trapafìa  : 

Credo  I  che  I  Poeta  intende  della  Chiefa  di  San  Gcorgio  fuori 
di  Ferrara,  &  oltre  il  Pò  fondara  da  Americo ,  &  arrichita  di 
rendite,8<:  horapofTedutadafratidimontc  ÓUnetOideiror- 
ne  di  San  Benedetto . 

t>  Tedaldo»  e  Matilde  amor  ft  vela 

Di  cafia  iucche  fr agli  Eroi  sUnutìa 

Queftonon  è  quello  Tedaldo  figliuolo  d'Azo  primo  j  maìnten« 
de  dVn*altro  pur  dello  fteflbsaguc,che  vifTe  ne  gli  anni  1 107. 
&:  fìi  Vicario  Imperiale  in  Italia . 

èiatilde.  Fìi  queftavna  di  quell'illuftri,  8r  gloriofe  donnc,ch£  mai 

al fecol fieno viuute  :  il  Pigna vuolèichcfofie  figliuoladi  Bo-»  .of.4.I.t 
nifaciodaEfte,  altri  di  Bonifacio  fignor  di  Luca,  Cont-di»     ^ 
Parma,  di  Mantoa^  di  Reggio,  &  di  tutta  quella  parte  di  To- 
fcana.che  C\  chiama  hoggi  il  patri  monio  di  San  Pietro ,  &  di 
Beatiice  Torcila  di  Arrigo  terzo  Imperatore  ,  fuccefl'e  al  Pa- 
dre ne  gli/lati,  &fùf«  mpre  in  aiuto  della  Romana  Chiefa 
contro  chi  la  voleua opprimere  ,  6cvenutaà  morte  fenzahc- 
redi, quella  vniuerfalc  hcrede  lalciò,  &  di  queftarArioilo  iieM 
Canto 5. ltan.2p  dice  .  .  t:;oUrt»*"'«\  \  • .. 

HeCaìtro  la  conte fìagìoviofA  '  * 

Saggia,  e  caftaManìde  farà  fpofa, 
Btra^lchiaro  candor  drlpmo  lattet  ttin.ft, 

£  daccelo  dtlfoco.e  riuo  raggio 
Tiioofahor  co' Hp>mandi^&c. 

Parla  permerafora,&per  k  chiaro  (and^r  intende  Tincorottifo. 

de,    ' 


Ja8        DuhUrdt.c^cy^uert:  nelU  Geruf.  Conef. 

de  &  purità  di  quella  donna, &  per  l'acctfoyt  vmo  ra/j^w  dtìfHQCOt 
nioftra il  zeo,& ardore, c'hauea  delle  cofc della  Chicfa»  iJc 
7\        '     perciò  foggionge  d  icendo. Trio /a  )E>jr  fo'A(oym;j«<?i;  perciò- 
che  infieme  con  Roberto  Giiifcardo   Normano  fìgnor  di 
Puglia,&  di  Calabriaruppero  due  volte  Enricoquarto  Impe- 
'tore  cheperfeguitauai  veri  Pontefici,  creando  de  gli  Anci* 
"papa;niaqueira  gran  donnarimife in  foggio  due  Pontefici 
■  Alellandro rccódo,&  Gregorio  feutiino  icacciaci  daEnrico. 
^«  rèfdtgm  /V«  lor  di  vecchio  oltraggio . 

Dipoi,  che  i  Guifcardi  fi  furono  faLti  con  l'arme  fignori  della 
Puglia,&  della  Calabria,  tentarono  anco  di  diuenir  maggio- 
'ri:  onde  penfarono  di  occupar  Io  ilato  à  Matilde  ;  ma  daclfa 
-furono  ro:ti,&  dopo  fecero  pace, rimeflero  ogni  fdet^no  ,& 
vniti  furono  poi  in  aiuto  (come  s'è  detto  )  de*  Pontefici  Ro- 
mani contra  Enrico  . 
Sian.  99,  ''^'  'fff^*^^  quci.ch  à  la  (pittata  rabbia. 
*  fÀrcunirafin  foUandtlMawo  infido' 

Parla  di  quei  valorofi  Spagnuoli ,  li  quali  à  beneficio  della  reli- 
gione Crifliana,&  ad  honore  della  lor  narione  s'oppofero 
coraggiofamen'^eu'Morij&d'efsinefecero  grandifsitnevc 
cifioni,&  nomina folo  Zid^uidias  preponendolo  à  tutti:  per- 
che coÓui  fii  perfonaggio  di  giandifsimo  valore  nell'armi , 
&  ruppe,  &  fconfife  più  volte  i  Mori,  &  morto  hauendoloi  > 
■fuoipoftofopravn  cauallo,conlafolaprefenzadilui  vinferQ 
vnpoHenre  elfercitodiMori,  venuto all'ailedio  della  Città 
rdi  Valenza.  .'^.':olo^, 
Sta. #00.  HapHY  rolgtr  pareva  aìphCfffredo 

CU  occhi  g  w  (ianchtyedi  mirar  non  fati  » 
ImitailPet.chelafciófcrittoneltrionfo  d'Amore. cap. 2, 

Stanco  già  di  miraryOgn  fatto  ancora 
^ìmareal  digni(jima d' Itrpero  "^ 

Pure  dello  lleflo  Petrarcanel  fonctto  22p.toIto  dipefo,  ilche  è 

lecito, come  fopra  s'è  notato  . 
S^tifeggi  {diffe  il  padri)  il  Cielo  edoUt 
^lafti  pey  eh* a  f  altre  il  pregio  toUe, 

Comincia  il  Poeta  à  ragionare  deirimpcrial  famiglia  d'Au- 

ilria,&  va  feguitando  per  vn  pezzo;  la  quale  venne  in  gràdez- 

.*    ■       za  dell'Imperio  Occidentale  fotte  RodolfoCóted  Alfatia, 

&  d'Afpurgo  ,  hcbbe  coftui  vn  figliuolo  detto  Alberto  ,  che 

fii,&  erto  Impcrator.&  fùinueftito  dal  padre  delle  Prouincic 

4'AuAria^&diStifiaScacciaconeOctacaro  Rè  di  Boemia, 

. . L  che 


che  f<  n*era  ìnflgnotiro.Quefta  cafa  come  g!oriofifs!ma,&  pof- 
fenrifsima  oltre  rutteTaltrc ,  che  furono  »  ò  che  fono  (late  per 

;  Tadietro;  ha  pofTeduto ,  te  polTcde  l'Imperio  con  feliciti  più 
lungotcmpodciraltre;  perche  jidcfcendcnti  di  Carlo  Magno 
Io  tennero  i  ig.anni.  La  cafa  di  Saflbnia  1 17.  la  Francia  102.  La 
Sueuia  iio.&queftad'Auftria  ha  regnato  circa  ly^.&anco  re- 
gna per  continua,  &  dritta  fuccefsionc  del  fangiie  medefisno 
accrcfccndo  fempre  le  forze,^:  la  riputationc . 

D4  C^uflYO il  nome, incontra  r^u/irohauranno  StlT< 

T^e  Vefirtme  del  mondo  adiierfn  parti 

Corone  tfcettri  oltre  il  camin  de  Iranno  , 

Edcl/oify&c. 

De  l'^u/ìro  il  nome;  Et  perciò  fono  detti  d'Auftria  , 
e*n  Centra  i'^ujìro 

T^e  reflreme  del  mondo  adtter/è  parti 

Chiama  il  Poeta  parti  aduetfe  del  mondo,Ie  parti  volte  vcrfo  Au- 
ftrofeguendoin  ciòropinionedegli  Aflrologi,cheè  centrala 
communcjfopradiche  vedi  quanto  s*cfcritto  nel lib.  18.  ftan» 
zajy. 

Efireme  del  mondo.  Perche  non  folo  oltre  quei  gradi  dell'Eeuinot- 
tiale,  che  da  Tolomeo  furono  conofciuti,-  ma  oltre  il  Capricor- 
no ancora  haura  imperio.  Hora  il  Poeta  intende  del  mondo 
nouo  detto  America  vna  delle  quatro  parti  hoggi  del  mondo 
fignoreggiata,  &c  telicemente  gouernata  dalla  poffentifsima 
cafa  d'Àurtria,&  imita  Virg.nel  6. 

fuperet  GaramantaSj  &  Indos 
Vroferet  iwperium  -iacet  extra  fiderà  teUits  ^ 
Extra  annitjolisq\  •pìas'vbicoelifer  ^tlas 
^Axem  humero  torque[,&c. 

Oltre  il  camin  dell'anno  .  Per  Io  camin  dell'anno  intende  quel  viag-^ 
gio^che  fa  il  Sole  per  lo  Zodiaco  dal  Tropico  del  Cancro  à  quel 
del  Capricorno  ,  6l  la  cafa  d'Auftria  ha  (ìgnoria ,  &  imperio  ol- 
tre il  circolo  Artico ,  te  vicino  anco  all'Antartico ,  et  perciò  0/- 
tre  il  camin  deWanno^^  del  fole, che  è  riflertb;ma  detto  per  ma- 
giormente  cflTaltare  quefta  cafa  ,  la  quale  figuorcggia  in  tutte 
due  l'eflrcmi  parti  del  mondo  . 

one  i  raggi  à  pena  ha  fp^rti  : 

Perche  neVófìni  di  qf\i  pacfijoltre  il  circolo  Artico,et  Anrart.il  fo 
le  poco mada  i  fuoi  raggi;et  la  lucc,come  qllo.chc  da  cfsi  nìolto 
lótano  il  fuo  viaggio  fa  -,  Hora  in  palsado  degna  cofa  mi  pare  di 

f  -.  Xxx  confi-;     i 


f  f^  Dtchìdré  f^  Aueri.  'netta  Geruf.^i)fufl 
confiderare  il  luogo  di  fopr»  di  Virgilio,  6(jda  gli  accufatori  d?« 
fenderlo  ;  il  quale  viene  da  molti  nprcfo,  come  ignorante  del- 
ia Geografia,  dicendo  quelli»  che  egli  in  queMuogo  pone  il 
monte  Atlante  fuori  del  Zodiaco.ll  Mazzoni  nel  l»t>.  j.  cap.  29. 
della  difefa  di  Dante  »  dice,  che  li  Poer»  alcuna  volta  hanno  al- 
terate le  cofe  naturali  nel  predicamcnto  del  luogo ,  &  che  ciò  è 
loro  permeflo,  &  apporta  effemni  di  Lucano,  fU  di  Lucrerio  i  fi 
che  con  quefta  auttontà  fi  porrebbe  difendere  Vif'g  ogni  vol- 
taiche Taduerbio  vbi  fi  crponriTo  m  (juattUure  txtra  vias  joLis 
idCffnff;percioche  fi  conchuiderebbe,che  Virgi.diccfl'e  1  Atlan- 
te effcre  oltre  il  Tropico  del  Capricorno  nella  zona  tcmperat«t 
auflra!edalui  fìgnjficara,  &  defcrittacon  lefoprafcritre  paro- 
le. Mi  fc'lderroaduerbio  vbi  referifccvn  nomedauancmoa^ 
cfprcfTo;  maintefo,coine  farebbe,  fx fu  or^/fpa^re  in  qua  eft  A- 
Atcfjfe  n'haueràquefto  fenfo,che  vi  è  terrà  fuori  del  2odiaco,d* 
quella  parte  delmondo,nclla  quale  e  1  Atlante;  cioè  dalla  par- 
te d'Africa. ma  óltre rAtlaare,&  Garainanti  è  la  rona  Torrida, 
(fé  pur  non  vogliam  dire, che qnelH  fono  vn  grado  \x\  quella, )& 
il  Tropico  del  Capricorno,  che  cofì  s'intendono  quel  le  parole, 
txtta  trias  folisx  in  quelluogo.La  prima  efpofìtione  patifce  mot 
te  difficoltadi,&  !nconuenienti,trà  le  quali  è  Tadorta  di  fopra^ 
La  feconda  non  haoppofìtionc  di  cofa  vera,  anzi  fcopre  l'arte 
del  Poeta,  nel  molèrare  la  cofa  non  conofciuta  per  laconofciu- 
ta,&  nel  diflinguere  la  zona  temperata  Auftrale  dalla  Serren- 
trianaìe,perciochere(rer  fuori  del  zodiaco  è  cofa  commune  ad 
ambedue;ma  reffer  da  quella  parte  doue  e  l  Atlante  oltre  i  Ca 
ranr.antt  popoli  Auftrali  »'ell*Africa ,  è  vna  differenza ,  che  di- 
fèingue quella  da qucfla.  Horafeneceffarianvente  concluder  fi 
poceffe,  che  Virga  nel  primo  modointender  fi  douefTe,  non  mi 
partirei  dalla  opinione  del  Mazzoni .  Ma  sforzati  noa  fìamo  di 
venir  a  quefla  difefa  potendofi  Vi^'gilio  difendere  col  fecon- 
fioraodoinfegnatod'Ariftotilenel  ijb.c^eHarte  Poetica  ,douc 
dice. che  fra  molti  modi  di  difender  li  Poeti>quandofonorip!- 
gliatt,euui  queflo^che  è  nel  prouarc,  ch*viìa  parola  Ita  inrefa  in 
vn  modo  dal  Poeta,6£  in  contrario  da  npienfon.  Q^iefta  dot- 
trina i*imparai  io  dal  Signor  Pietro  Ferrari  mentre  in  Cremona 
l'anno  1 579.fotto dì  luiallo  ttudio delle  lettere  humane  atten- 
deuo,  il  quale  peri  Iddio g.rat<a  ancor  v»we  pcrfettifsimoOra-. 
tore,&  fubhmc  Poeta d*aita  eloquenza,  &  di  leggiadro,  &  feli- 
ce ft»le  ornato,  alte  quali  vimV  vi  congunge  vna  fincentà  di  vi- 
ta»^ va  cimordi  Dio  molto  graade^cbe  lor«ndunoamab«ie,6( 

nguar- 


LtlroVcnteftm9"^  J^l 

^^tìguardcuolc  i  tutti,  oiwlc  dopo  morte  àncora  «ella  fonort 
tromba  della  fama  vfuri,fi  comcfpcro,chc  felice  luogo  Tanim» 
Cua  dopo  morte  hauri ,  che  cofi  piaccia  alla  diuin  a  Macfti  pet 
fua  infinita  mifericordia  concedere  i  lui,&  i  tutti  noi  infìeme]. 
dalle cofefopra  dette  intorno  à  Virgilio  vn  bellifsiBio  cotol- 
lano  T)c  fegue ,  &c,cheScruioinqucl  luogo  Virgilio  non  ha 
intcfo,&  molto  meno  poi  Lucano ,  che  iui  apporta ,  haucndofi 
€glicrcduto,che  veramente  i  Mori  fieno  fuori  del  zodiaco,  & 
per  confermarlo  dà  per  tciUmonio  Lucano  nellib.j.della  guer- 
ra di  Far(alia,quando  dice , 

^'■■.'  ^etiopumq'yfoiHmyquodnofipTftmtrttUfAb'ìfUé 

"fJ-  Six»ifcrir€^iont  f  elioni  popUtclapJó 

i..  o  ì       ultima curuMÙ proc€derer  ynguli  Tauri, 

Kcl  «jualluogo  fé  la  voce  regione  s'haueflcad  intendere  nclfuo 
proprio  (ìgniJficato,  A  fecondo  l'vfocommu  ne,  Lucano  fenza 
dubbio  alcuno  errato  ballerebbe  ;  percioche  d  irebbe  egli,chc1 
pacfe  de*  Mori  non  folTe  fottoad  alcun  fegnodel  zodiaco,  fé 
non  voleffc ,  che'l  Toro  s'eftendeflfccon  vn  piede  fuori  del  zo- 
^iaco,&  del  tropico  del  Cancro  verfo  Settentrione,6f  in  <jucflo 
«nodo  vcnelTe  ad  effere  fopra  quella  terra  de'  Mori ,  che  quafi 
giace  fotto  ildetto  tropico .  Ma  queda  dichiaratione ,  (  come 
dice  il  Mazzoni)  none  buona,  non  eCfcndovero,  che'l  Toro 
s'allunga  fuori  del  zodiaco,  ne  meno,  che  li  Mori  fieno  fuori  di 
c(ro,e(rendo  ài  parere  di  Lucano ,  éc  fecondo  la  verirà  nella  zo- 
na Torrida,&  perciò  Seruio  non  ha  iiitefo  Virgilio,&  molto  me» 
no  Lucano.onde  di  mente  di  elfo  Mazzoni  fi  dee  dire*  che  que- 
fta  voce  regione  haduc  fignificati ,  vno ,  che  e  il  fuo  proprio  di 
paefe,&  vn'altrode  gli  Alèrologi  proprio,  (  &  in  quello fignjfì- 
caro  lo  piglia  Lucano,)  lì  quali  diuidono  li  fegni  del  zodiaco  ia 
Cardinali ,  &  Regionali  »  li  Cardinali  fonoI'Arietc ,  la  Libra ,  il 
Caocro,6c  il  Capri.corno;glialcri  fono  Regionali,cofi  detti,per 
che  fono  retti  da' Cardinali.  Dicedonque  Lucano,  che  quella 
parte  dcU'Echiopia,  della  quale  in  quel  luogo  parla,  effer  pun- 
talmentc  fotto rEquinotc>ale,6£ non  verlo  il  Polo  Artico , éc 
perciò  non  foggiacere  ad  alcun  fegno  Regionale,nè  i  parte  aU 
cuna  d*efsi,fc  non  a  quella  parte  del  Toro,  che  decina  vetfo  T- 
Equinottialc. 

y€drà  regnar  fra  U  €olottne,e  l'orfe ,  3iS  lotj 

Et  4>itret&'C. 

DaCrilloforo  Colombo  Genouefe  Tanno  di  noftri  Calure  t^pu 
futOQO  trapailatc  U  colonne  d'£rcole  >  le  quali  fono  due  nwA* 


'5^1        DhhUrdL  ^\Auèrt4  mlk  Geruf,  C$fjj^ 

'    ti,vno  ne'  confini  dì  Spagna  allo  {trecro  di  Gibilterra  detto 

CalpCjl'altro  Abili  à  quello  dirinri[)ero  nella  Libia ,  Ce  m  quella 

-    parte  detta  Mauritania  Tingitana  ;  nauigò  cuftui  à  nome»  6c 

fotto  gli  aiifpici  di  Ferdinando  Re  d'Aragona ,  6i  di  Elifabeita 

Regina  di  Caftiglia  Tua  nnoglie,  6c  feceacquiftì  grandifsim»  de* 

"  Regni ,  anzid'vn  nuouo  mondo ,  non  p'ù  veduto,  ne  jntefo.nè 
conofciuto:  il  quale  e  poi  venuto  nella  cafa  d'Auftria  ~  ft-  prima 
io  mano  di  Carlo  C^)into,come  figliuolo  di  Pilippo  figliuolo  di 
Mafsimiglianoil  vecchio,  il  qual  Filippo  hcLbe  per  moglie  Gio 
uanna  vnica  figliuola  A  hcrede  del  detto  Fcrdmando,  è^  di  Eli- 
fabetta  Re  d  AragonajA;  di  Ca(hglia»ft:  nau'gando  il  Colon>bo 
verfoOltro  perde  la  nolira  orfa  ò  i\c\U  di  Tramontana,  6c  fco- 
perfc  raltra,cioè  la  contrapofla  ai  Polo  Antartico,  che  hi  qua- 
"iro  ftelle  di  maggior  grandezza,^.:  p:ùluccniti  giace.  :j^> 

Sii,  i»i»  ^i  que Ha  na/cer  dee  i*ititttno  Carlo  f 

C^eftic  Carlo  Quinto  gloriofifsifno  Imperatore  fotte  gVi  aufpi* 

•  ci  del  quale  alcuni  Spagnoli  feguitando  il  naingue  del  Colom- 
bo'trOuarono,&  prcfero  noue  Prouincie  ,  &  ha  l'altre  la  nuoua 
Spagna,che  prima  da  quella  gente  era  dentea  Ttnu6tijari,oucro 
come  altri  dicono  Temiftitan,  . 

^^'"^^' Già  fin* bora  itcmar  gii  antri  f'io fondi 

ycggio  d'ErcìniayCiT^de  rantica  ^rdenna  z  , 

£rcmia  è  felua  grandifsima  de  Germani,&  huomo  fenza  intoppo 
alcuno  à  pena  in  p.  giorni  la  paflfa.Ardenna  è  fclui»  famofa  della 
Francia;  bora  il  Poeta  vuole  intendere,che  la  Francia,6c  la  Ger- 
mania temeranno  Tarmi  di  quefto felice  I»^peratoreaccennan- 
(ìoci,ch*cgli  foggiogò  la  Germania>&  poco  mancò ,  che  l'iftelTo 
non  faccffe  della  Francia , 

EìF,  egui  ai  BaldtLccvyt  i  ttropì  immondi , 

E  l'ari  A  infame  di  cader  accenna  :  .'^i^/;  /      ì;  •■A... 

Per  li  Regni  di  Baldacco  bora  intende  l'Imperio  de*  Tarchi,effcn« 
doche  j  come  s'è  detto ,  Babilonia  viene  detta  anco  Baldacco 
Città  principalifsima  della  Afsiria  poflcduta dal  Turco , 

J  l'arca  ir<fame,D\  Macometto  Idolo  de'  Turchi ,  lor  tolfc  la  Co- 
letta, ÒL  Tunigi  ;  fotto  Algeri  ht  bbe  vna  polTente»,  &  numerofa 
armata  j  in  Vngariahtbbevntiftrcito  di  più  di  ducente  mila 
pcrfonc;cofa,  chcnonfi  legge  efler  feguita  dopo  la  fine  della 
potenza  Romana,  fii  dopo  la  morte  di  Coftantmo  il  Magno,»! 
perche  temendo  Solimano  Impcrator  de'  Turchi  fi  podcrofo,6t 
grande  efrcrcito  ritornò  à  Coftantmopoh  • 

JL»t  l'ampio  Q6(anoin§HÌm§fidi^ 

la* 


Itìtiiulcdi  quegli  acquiUifat ci  da  Ferrante  Coi'tcfe  Capi' ano 
di Carlo,&  altri  Tuoi  Capitani  neirAmericaforto^lafTelice  foj 
tunadi  elio  Carlo  ;pae  fi  arhoracuct-ida^iali*l.cloiavria,&  hor^ 
permifericordia  di  Dio  feguorto  moltilalua  fantaleggc  J  ' 

in  qnrliaràyc\!^ale cyl'hntyivArtOy  ,  .  $tà.xo|. 

Truche  a  .slitte  il  cor  fobomai  fi  facU' 

Frale  fariche  d'Ercole  queHa fi  numera,  che  dopo  hancrrol- 
cato  gran  parte  del  Mare,&:  peruenuto  allo  llretto  di  Gibel- 

-  ierr:',mi  due  colonne  dì  bronzo  inalzalTe,  nelle  quali  fece  in- 
tagliai e  c|ue(l:e  parole,'nonpIus  vKraprr«grediendum;voIeii» 
do  dircjó  uio!trare,che  più  oltre  non  v'era  terra,  onde  Dan- 
te nel  Canto  25.  inferno  dice . 

Quani   vtn.m  -wo  à  queiloface  BrettM  ^ 
Lue  N  (reti    /  g  :  Ò  It  ft*oi  >  ign^  r  rfi  » 
%/l€Ciò    h   i'huMpiit  Itrc  nvnftmtttét 

l^laqucfli  termini  da Criltofpro Colombo,  (come  fopram  quc- 

:    ilo  libro  alla  ltan-io2.s  e  dcttojtuionopafiari ,  nclqualluo- 

:!<igo  fegurto  habbismol  opinione  di  ccloro,  che  vogliono, 
chele  colonne  d*i:rcolc  nonfon'erodi  Bronzo  ;  ma  che  per 
K  c<"lonnc  5.*.iitendon<  i  due  monùAbila,  dalla  pane  dell'- 
in ica,&  Calpe,da  quella  ù'Burcpa  ;  i  quali  per  efler  grandif- 
fimi,iquel:j,che  fono  nel  mar  Mtditcrraneopaiono  due  co- 
lonne. • 

Btf  cb(  l  ìnu  fpauet. ti  alfuondt  turco  ; 

Paragonai  Poeta  Cailo  Qunroad  Ercole,  dipoi  a  Bacco,  ne 
terzo  luogoad  AkflandioM^gno,^  vltiniamenie  àCcfarc,.. 

,    &  à  Traiano  i  quali  furono  valorofifsimi,  &  fuperarono  mol- 

.,    ti  pericoli.  L(  dadonque  ij  Poeiaquefli,  per  maggiormente 

■y  aggr:  ndirCailo  .coii  apunto  i'Cce  queiradulatoic  Gnatone 

t.  di  TerrentiOciiendodetto  m  gr^anKìcgraUnslb^h  nabt^  l'u 

■-.  fpofein^tnuiraccioche  con  l'adulare  fuperaflc  l*eiUin4iCÌon« 

:.■  iiegliarcoltaiiti,&imÌLaVirg.nel^.che  dice  . 
Hac  ife>o^l,kestanihn)tilliittsohii*it . 
Fixrrit  étriptQtm  ccrnam  Uctt^aut  *  rimanti 
Tiacofftnrmora  , ep^  icìna^n  i>tm  fn  rit  Atcu» 

Et  ambedue  quefti  Poeti  hanno  poftoU  palude  per  Tldra, 

Tic  Bat  COI  itjk^  al  fr.  là  da  Catto  giogo 

t>i  i^ifa  a  Carte fuo  l  hO' rida  tigr e  :  Stl.  ie|| 

ImitapurVirg.neldetioluogo,  che  dice. 

T^cc  tfio  pantpUcis  th^hy  ivg d  f.t^ti'  hahcm$ 
libtrAgtmuL^lQlétdtHiUmiiru, 

<  Nifa 


5  j4        Dìchiar*^  c^uenl  nella  Certi/,  ('on'ql 

Niia  dc!^naIparUilPocta,CcomediccScruio  J  e  monte  ^«y.' 

India*'    V 
V  dkbbitUmtyetlando  oue  cmhattì , 
tttmtr  \ìì:ù  C9n  fU  éniméli  fétti  f 
DiVirg.purcncldtctoluogOjChereguitadicen^o, 
Etàuhitamui  adhnc  vìntUtm  txicndcre  faQu  ? 
Atl.i»f,  li  }fedi  J  treno,*  vtai  inftmto  ilKomt 
Vt  Ferd,Hand9,drl^ran^gUo  eletto; 

Ferdinando,del  quale  in  quello luogotìcorda il  Poeta,  iìiùz^ 
tcLu  deirimperajcorCaiIo,&fu  RédiBocmia,e<i*Vn^heria, 
idrigrMtifij^UotUttó, 
Marsimiliaiio  jdi  quello  ;iome  tcrio  figliuolo  addetto  Ferdin^ 
S'H  tbt  mioia  U  Dr4^".Il'T«rco  , 

M.  ti  ^otfo/o.Fig  iuolo  di  Màfsimiano  tcrzo^chc  córra  i  nimici  di 
Criftoadopratohacoraggiofamcnrc  il  fuo  valore, e  poteza, 
^ÌAtil'.  ù\A^on%'tnuuto .  Qiieflié  Alronfo di  qucfto  nome  facondo  ds 
Efle,&vltimo Duca  di  Ferrara,  icui  eroici  fatti  fono  noci,5c 
forfè  viuono alcuni ,  che  con  elfo  fi  fono  trouati  in  diucrfc 
battaglie. 
^^' ff'iafciam  le  coffe,  t^lomfeùenne. 

Parla  delle  Donne  di  qucftaScrcniriìma  famiglia  ElTcnfe,  che 
ornate  furono  dVna  virtù  Eroica  :  come  Anna,  L«t^€tia,  & 
Leonora  figliuole  d*Erco'e,&  di  Renata,  d'Angiò  figliuola 
ài  Lodouico  XII.  Kcdi  Francia, &  ^imok'altr^  Donne  di 
qucftafchiatta.  >';^ 
iti  1 1 1.  F4,.^  ^ggiff^  fdippo  al  C$eì  rifùrno  « 

Qucfti  è  Filippo  fecondo  Ré  deinrpagna,  &  dclnouo  mondo  ,' 
figliuolo  di  Carlo  Quinto;  il  magggìorfi,  &  più  poffentc  Ré  , 
che  fiallato,òfiaper  clferCjilcui  Imperio  haauazato  di  grà 
lungal'Imperio  de*  Romani,  cornei  pieno  ho  moftrato  iti 
vnamia  oratione  latinafatta  nella  morte  ,&  funerali  pompe 
in  Milano,diqucftogranRéjChemori Tanno  iyp8.4cltìicfc 
d'Ottobre. 
f  tS.iif.  ^^  ^^**'  Alcide  trapalftr  nenifAyei 

*  Di  queAo  s'è  detto  in  qucfto  Jib-al!aflan.to2.&  105:^ 
7(e'iCrtcihehefàtrtando>inmArfepoUo; 
Quefti  e  VlifTcSc  vedi  Dante  nel  25«Infcrno« 
StS.lic*  f^e^hal  ri  Imià^noiéianiiappAffi  ; 
'Poiih  MvttT  e*,  carro  ìnntarcadiQ . 

Vi  quello  v'é  detto  di  fopra in  quefto  lib.alla  ilaii.i o 2 .  & aque« 
ilo  feruc  anco  Uaat«  nel  noucoluo^o  « 

2t«» 
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9iro»f  pvy  fn  qufUl  i«»  cui  fU  demo  4nte& 

Nella  Libia  la  cui  favola  di  fopra  k*è  narrata  J 

^Hgiipa¥,€h\:yengA  al  freno  auìntKO 

i'^rocùn^itSìtocre, 

Tengo ,  che  1  Poeta  habSia  riguardo  à  quello  è  fcriVto  nclI'A- 
pocalifsi  a'I'otLano  cap.&inqueToniodo  allude  alla  Santa 
lega  tart  a  da  Pio  Quinto,  dal  Re  Fi'ippo  di  Spagna,  &  da  Si- 
gnori Vinitiani  coiitro  il  Turco  Tanno  1J71.  intendendo^, 
per  quei}*  tre  Anirelilr  dct  i  tre  Principi.  Stan.|<>i 

VAqxtÌA  Impfvto^a  :  Cioè  il  Re  di  Spatjna  portando  Don  Gioua- 
nid'Aultriatrarelio  naturale  de' Rè  diSpagna,&  generale  di 
elfo  Rè,  &di  'utrala^egaper  inregnarAquila.  imfirio'apo.i^ 
ouero  perche  al!ud  e  al  'altere?  za  Tua  nauiraie, onero  per  e  fie- 
re iiifegna  imperiale  fino  al  tempo  de  gli  antichi  Imperato- 
rijdaXonfoli  Romani  hcreditara, 
e'tleon  ngzt  - 

CiDc  US  ignori  Vinitianiliquali  hanno  il  Icone  per  lor  arma.' 

Vineria  intende,  efiTendo  ella: fondata  in  vn  go!fo  del  Mare 
Adriatico» 

^ 'P'tlfpff,  che i ranni afypoÌQ impiumai- 

Gioc  Scbaftiano  Venieiigcnerale  dell'annata de'Signori Vini- fun.if; 

tiani  in  quefta  guerra  contro  ii  Turco. ><»»»/ fono  le  penemae 

ftre  dell'ala,  le  quali  co  voce  più  communefi  dimandano  cor- 

telli_,&  parla  il  Poeta  per  me' afora. 
E  Vartrnop>  ancor, &c,Q^q{ìo  è  Napoli  nobiliPsima  Cirtà  di  Cam- 

pagnacof»  detta  dalla  Sirena,  edificata  da'Cumanj,  &poiStan.|f, 
.habitatada'Ca!cidefi,comediccSLrabone. 
1{o^'*fì*fOuah  fht  ara  icbe  pompe  Stani* 

A  Marcantonio  Colonna  generale  drSantaChiefa,  il  quale  in- 
fiemc  coaOonC;iouaiihid'J.u(lria,  co]  Venier»  fi  tiouó,  co- 
nie  generale  deirainiataPapae  nella  barrag'iafattaàLepaii 
to  contra  Turchi, dc'quali  per  mifericordia  di  Dio ,  s^hebbe 
groriofa  vittoria  ;  l' qual  Cv)lonna  entrò  por  in  Roma  vifo- 
rjo!o,&triOiuaniG  confo:  me  alloiiilede  gli  antichi  Roma- 
ni (già  tanta  tempii  incralafciato^pcr  decreto  del  Punicei- 
ce,it  Senatoconfult  o , 

J^;  Gfdee>i  ancona  il  p*,ro  vello 

il  i  i  i  (acri  niiiiirialfi't  rinoma  ..  ■  ,^  y  ►.,, 

Palla pcrm:€cai'ora,conUSacrainomreciutaar  wp.fcfto de' $un.«. 
Chiudici,  j^ 


^  3  ^  Dtchidr.&*  Aueri .  ncUd  Geruf,  ^onqi 

TcC()JwelWf/Old^c  ParladiCofmo  Medici  fecondo  Duca  dìFlà^ 

renza',  &  il  primo  ornato  di  titolo  di  grande  da  Pio  Quintoi 

Tanno  1570.  »,  ait^.t  t  ,   .^^ 

Sta .»  17.  yi,  chat  iti  Mondq  il  nome  &c.  x.  ^ 

Sta  118  P'cJ^^'^c^<^^"io"i"  greca fauella,  vale  mondo  nella  noftra.'.niiT 
*ilflff»'yfl'»c?o,^c.Qi.u;ftif  il  prima  Card  in  ale,  ma  poi  per  la  morte 
diFrancefco  Tuo  fratello  Gran  Duca  di  Tofcana  fucccefle 
neIDucato,dipoirinuntióil  Cardinalatoi'anno  lySS.diDc- 
*^  cembre,&  l'Aprile  fegucnte  deiranno  15"  Sp.prefe  per  moglie 

Criiliernàdi  Lorena  figliuola  di  quel  Duca.  ;. 

St2.  \  tj.  lygi  Bauarice  ùuce  inuìtia  prole  i 

Tar.chUnCcrmaniay&c,  ■*i'.. 

parla  del  Duca  di  Bauiera  .  ..-t^ii.;") 

Sta.  Ito.  VtgliMi»aUil  t^aloY  «  ^c.  La  famiglia  d'Aualo  è  per  origine  Spa^ 
gnuola,  lacuale  venuta  in  difgratia  di  Giouanni  Rè  diCa- 
ltiglia^dectoperaltronomeEnriGO  :perinuidiadi  Don  AI» 
nèrodi  Luna^andóalfcruigio  ài  Alfonfo  primo  d'Aragona  ,> 
Rè  diNapoli,&  daini  £6  honoratadt  dignità, &  beni  ftabili; 
'percièche  còiiofcendoil  Rè,  &  che  Uìko,  &  Alfonfo  fratelli/' 
d'Aualoersno  (lari  de'loro  beni  paterni  priuati,&  che  larui- 
nadiKui  Lopeslorpadreera  nata  per  hauer  tenura  la  par- 
->'?  •        te  de'fuoi  fratelli, c'haueuano  alcuni  llatiinCaitiglia,  diede» 
'ad  Inico  per  moglie-Antonia  d'Aquino  nobilifsima  ,&  figM- 
uoladel  MarchefeGafparodiPefcara,  che  eiadi  grandiisi- 
mi  Ilari  hcrede .  >  1  '1  ì;I n; ^  / .  ;'r->3 

QuidslbuonOùtia&c.  .'^ 

v»ì  .Vi  parla  d*Andrea ,  ilc]uale  nel  mare  particolarmenre  tanto  fauo- 
reuole  la  fortuna  hebbe ,  che  fu  reputato  vn'altro  Netunno . 
'^nireatilnipote%&C'  '-l 

Cioè  nipote  del  fopra  detto  Andrearil  quale  é  venuto  con  ho- 
nor^tifsimo  nome,  &Armiraglio  del  mare  per  lo  Redi  Spa-^- 
gna. 
Sta.  it  r  Si^rà  terror  de  f  africana pÌA%gU  ) 

lì  gran  Ferrandótt  de  l  algente  Kfg^o  : 

Parla  di  Ferrante  Duca  d'Aibadi  famiglia  Cordnba,  il  quale  £ù 
in  Africa  allaGoIetta,àTunig!  con  Carlo  Qu^into,  quando  lo 
•prefc>&  con  erto ancoad  Algeri  Duce  dellaCaualleria,  &poi 
ii\  Fiandra  con  riltefib  Imperatore, ^5^  vltimamente  di  quclU 
goucrnarorc  d  nome  di  Filippo  Rè  di  Spagna  . 
Ma  di  Corduba  ilnome,  t  di  Cordona  vi^ic    si.^i 

♦**  >   Konsòfe*!  Poctaiat-enda  di  Raimondo  di  Cordonale  Cordonfli  i 

Viceré 


Lthr$  Venie  (imo»  ^^j 

Viceré  dì  Napoli ,  perle  Rè  Ferdinando  ,  il  quale  à  non  r  del 
fuo  Ré  andò  con  poderofa  hofte  in  feroicio  de!  Pontefice  Cui- 
'  lio  fecondo  contro  il  Rè  di  Francia  &  a  Rauenna  fu  Torroi(  ne- 
ro di  Don  Antonio  di  Cordua,6^  di  Cardona,  già  An.bafciato- 
re  del  Rè  Cattolico  in  Roma.  Stà.u», 

La  gloria  di  Con fduo^  altrui  me  IcH^i^ 

Ferrante  Confaluo  chiainaro  per  fimi  meriti  di  Piierra  il  gran  Ca- 
pitano jfùal  feruigio  di  Ferrante  di  Spagna  ,&  operò  a  benefi- 
cio di  lui  cofe  grandi;onde  non  v  è  Ill-oi  ico,che  di  t  do  nrn  fac 
eia  honorara  memoria;  ma  alla  fine  venne  in  lolnerm  al  Rè  in- 
uidamenre  accufato,come,cheafpirafl'e  a  farfi  Rè  di  Napoli  . 

Il  buon  Duca,  di  Sc{]'a,& e. Quciìi  è  Confaluo  Ferrante  D<-ica  di  Sef- 
fa, fu  Generale  del  Rè  Filippo  in  Piemonte, 6i  poi  GoLiernatore 
di  Milano. per  rifteda  Maeftà.  • 

0  pure  dÌToUdOiOnde  s'i'igOYìiòra  Sta.  uj. 

D  ^4 f  fica  quali ^ò  pur  di  Spagna  i'  lido  : 

Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  N.ipoli  per  Carlo  Q^ninto  valoro- 
{o^6l  di-gran  preggio ,  ma  fc  ucro  ,&  inquieto  Caualicro,  n  oii 
fotco  Siena  1  anno  15 5 g. 

^Ini  Malta raluc:ndo^  i^^c.  Quefti  è  Don  Cracia  di  Toledo  figliuo- 
lo di  Don  Pietro  fù,Centrale  delfarR  ara  del  Rè  Fijtppo  fecon- 
do d'Auftriaal  foccorfo  di  Malra  da'Tuichiafiediata,  d  ridot- 
ta quafi  alla  fine  l'anno  1555.1!  perche  li  Tarchi  abbandonaro 
rùììprefa  con  graue  lor  danno . 

^hi^che  tunto  valore  in  vane  imprefe  ,  Su.  12-/, 

E'n  p:riglio(o  campo  ofcura  à  torro  > 

Intende  delle  guerre  fatte  tra  Carlo  Qainto,  ^FrancefcoRè  di 
Francia,  perfuadendoriuolger  l'arnuco  itra  Tirchi,  &  imita 
Virg.nel  6. quando  diCQ. Hcu^quanmm  inttr  f'e  hetiì-m  &(.  &  nel- 
rorrauodefcriuendoloftatodtlle  cofe  di  Romancilo  feudo  da 
to  ad  Enea  d.dla  madre  . 

r«CiJ>/(?  v^t.  Volge  il  parlarci  CkIo  Q^iinto  Inperarore  ,  te  lo 
pregai,chesa/h'p^a  dagueticgg  arecoi  Redi  Fiancia. 

Tm,  che  prendi  igran  F^tgi  ^c.  Sta.  Uf,; 

Intende  della  prefura  del  Rè  Franccfco  di  Francia  a  Pan  "a  l'anno 
1521.  e  (poni  i  F^egtjì 

Credo  ,  cheM  Poeta  bibbia  rocchio  al  R  gno  d'\  Tunigi  di  Barba- 
ria, che  da  quefto  Inif>eratorf  l'anno  15^5.  ìù  rolio  à'  Ture  h-  & 
donato  à  Mu/eaffe ,  che  di  quello  era  Ré  ;  ma  da'  Turchi  n'era 
flato  fcacciato . 

£f /■« ^'f/uf e /?:iu/,é^c.P.rche  quefto Imperatore  fece  guerra  in  Cec 
mania CQimo  Safroni,&  altri ,  Vyy  t'» 
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e' ti  p  ir  ti  apriche  . 

Cioè  in  Africa  ;  la  quale  cefi  è  detta  quafì  aprica ,  cioè  efpofhtat 
Sole  :  per  cffereella  fra  li  due  tropici, &  intende  i!Poeta,quaa- 
do  Carlo  andò  alla  Goletta,à  Tunigi,6c  in  Algeri  ad  hofte .. 

Turche  di  perdonar  ^-vincendo  infcgni^ 

Molto  fimile  i  quel'o  di  Virg.nel.(5.1odando  Fabio  Mafs^imo ,. 
Tu  rcgerc  Imperio  populos  I{pmane  memento 
Ha  cibi  tYunt  artesy  paciq\  iwponcre  morem  : 
Tarcerefubie^is^  Ct*  debellare  fuperbos 

Hora  il  Poeta, credo,  che  intenda  quando  querto  Imperatore  per- 
donò cofi  coraggiofamentc  à  Giouan  Federico  Duca  di  SafiTo- 
nia,&ad  Ernefèo  di  Branfuicd'AIemagnadi  Dio  ,&fuoi  ribeili 
vinti  .sfatti  prigioni  per  forza  d'arme  in  battaglia. 
Stàjitf,  M<a  Filiberto  vince^circ.  Parla  di  Emanuelio  Filiberto  Duca  di  Sauo 
13)  al  quale  Erancefco  Re  di  Francia  reftituì  il  Ducato  di  Turi- 
no col  Piemonte,  &  li  diede  per  moglie  Margherita  fuaforella: 
il  perche  non  folo  Io  ilato  di  effó  Duca  refpirò  da"  danni  delle, 
guerre;  ma  anco  s'allegrò  dellaruona  Duche(fa,la  quale  fiViem- 
pre  pietofaEuti'ice  di  quei  popoli ,  &  amatrice  della  pace, ondcr 
entrando  in  quello  ftato  feco  portò  la  hberatione  di  eflb . 

E  tra  pojftnti  \egi  0Ydif£e  il  nodo  j, 

Ter  cui  toma  d'Furopa  infefia  i  Itittì 

Perciochequefto  Duca  moìto^s^'adoprò  in  comporre  la  pace  tri? 
Filippo  Rè  di  Spagna  ,  òi.  Francefco  Rè  d«  Francia,  laquale  per 
mifericordia  di  Dio  fu  conclufa  Panno  15^59  &  il  Rè  di  Francifc 
diedelfabella.fua figliuola, per moglieal Rèdi  Spagna, &que» 
ftc  èquanto in  foftanza dice  il  Poeta. 

Varmi  di  Guidobaldo  &c.  Guidobaldo  Montefeltro  Duca  d' Vrbi* 
no  fu  fapientrrsimo,6d  dottifsimo;ma  hebbe  in  ogni  fu^t  co(a  la^ 
fortuna  Gontraria,&  tanto,che  rade  volte  traffe  ad  effetto  cofa,. 
che  defìderaffe,  morì  di  frefca  età  ,  &  fenza  figliuoli,  fal"o,che- 
adottofsi  Francefco  Maria  della  Rouere ,  ti  in  quefto  modo  il' 
Ducato  d'Vrhino  nella  famiglia  della  Rouerepafsò.  Il  Conte- 
Baldefiar  Cartigjione,»el  fuo  primo  lib,ragionaal  lungo  intor- 
no alle  virtiidi  qacftoDuca.  Può  anco  il  Poeta  intendc'^c  'ii' 
CStìidobaldo  figliuolo  di  Francefco  Maria  della  Rouere  , 

0  la  gloria  delpadrey&cCioèdi  Fcdcrico^che  fii  padre  di  Guid^*- 
baldo  di  Montefeltro:il  quale  à  giorni  fuoi  fu  lume  dell'Itali^?» 
perla  fua  prudenza, humanità,giuftitia,&  per  lo  fuo  valore  ne^- 
Tarte  militare;  il  quale  mai  perde  battaglia  alcuna  ('come  dic^ 
ili  Caftiglioac^ipa  iotcdcdofi  di  fopra  di  Guidobaldo  della  Bco*^ 
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nercjìnqucfto  luogo  s'intctideri  di  Franccfco  Maria >  ilquale 
non  fu  minore  di  Federico.  Sta.  i»^. 

Cw  per  ie  vie  deli*^uo  al  del  afpira 
llmagnanimo  figlio  in  più  yn di  anni '^ 

Quefti  è  Francefco  Maria  jAgliuolo  di  Cuìdobaldo  Duca  dVrbi- 
no,&  viue,che  nel  valor  deirarmi,&  di  prudenza  va  al  pari  del- 
ì'Auo  Francefco  Maria . 
"V^ouQ  ^lejjandro  à  Variente  hoY gira 

-La  nobii  de/ira .  Parla  d'AlefTandro  Farnefc  Duca  di  Piacenza  ^  6c 
Parma  ,  il <iuale  nell'Oriente  coRtra  Turchi  con  Tarmiita  delia 
lega  l'anno  1571.  guerreggiò  .  Dipoi  fpintoda  quel  generofo 
fuo  animo  andò  in  Fianda  contra  i  ribelli  del  Rè  Filippo ,  ouc 
per  la  morte  di  Don  Gióuaìini  fratello  naturale  di  dìo  Rè  ,  & 
generale  per  la  medefima  Maeftà  in  quei  paefì,per  fuo  gran  va- 
lore fu  daH'ifteflb  Re  eletto  fuo  Generalejle  cui  heroiche  attie- 
ni fatte  per  feruigio  di  Dio,&  d  el  fuo  Rè  fono  notifsime ,  &  da 
molti  Irtorici  fcritte>fi  come  in  poco  tempo  foggiogò  quafi  tut 
tiqueipaefi  bafsi;prefe  Anuerfa,&  altre  Città,  &  fortezze  im- 
portantifsime,&  rafrenò  l'ardire  de  ribelli  &  fé  morte  non  in- 
terrompeuail  corfo  delle  fue  felici  vittorie  ,  aqueft'horacon^ 
quiftatohauerebbe  tutti  quei  paefi,  vinti,  6«:fconfitti  li  ribelli  9 
&  forfè  anco  più  oltre  farebbe  pafTato  riducendo  i'ingliilrerrà 
airobedienza  del  Rè  di  Spagna.  &  al  grembo  di  Santa  Chiefa  s 
Chriofa  cotenna  à  l*empiafor7;a  Sta.  lai. 

De'  Barbari  in  marfembra  herrìdofcoglio , 

Ilaria  di  Marcantonio  Colonna  gran  Conteflabile  del  Regno,  Du- 
ca di  Tagliacozzo  ,&di  Paliano ,  &CauagIieredel  Tofone  ;  fu 
huomo  pieno  d'ogni  valore  ,&  perciò  fu  fatto  da  Pio  Quinto 
fuo  Generale  nella  \ega  contro  il  Turco  ,  &  in  queirvfficio,& 
nella  battaglia  operò  cofe  tali,  che  meritò,  che  per  decreto  del 
Pontefice  6^  Senàtoconfulto  trionfante  al  modoantico  cntraf- 
fe  in  Roma,come  anco  di  fopra  alla  ftan.  1 1 5.s'è  detto . 
v/f/  nome  /ol  de  l'honetato  Sfor'^i^a  , 

Parla  di  Sforza  Conte  di  Santa  Fiora  Caualierc  del  Tofone  glo- 
riofo,&  inuitto  Capitano .  Fu  Generale  di  Pio  Quinto  in  Fran- 
cia contro  Vgonotti  In  aiuto  del  Rè  ,  &  tfìaltamcnto  di  ianta 
Chiefa  Romana,  de*  quali  con  opera  anco  d'vn  faggio  auedi^ 
mento  di  Carlo  Birago  Capitano  all'hora  d'huommi  d'arme  del 
Rè  Francefe  s  ottenne  vittoria,  ilqiial  birago  al  Conte  Sforza 
fu  dato  per  guida  dal  Re  ,  &  con  tutto,  che  cflo  Birago  fcffe 
dalle  podagre  trauagliato,  nondimeno  al  meglio  ,  che  potè ,  Si 
^  Yyy     a        quafi 
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i  quafì  difarmato  montò  à  Cauallo,  &  andò  conlafuacompaj^tiia 

ad  incontrare  il  Conrejl  quale  rirrouatV^lo  accampato  in  luogo 
molto  pericolerò, cofa, che  di  dr.Iore  era  al  Córf,&:  à  gl'altri  Ca- 
pitani il  Fece  leuare  ,  €<  locondun'c.ad  vn  colle  vicino  all'Eflcr- 
cito  Reale,  oue  peruenuti  videro  al  piede  di  effo  li  nimici ,  che 
voleuano  afcenderlo,  6:  pigliar  quel  fìto  (come  luogo  di  molto 
auantaggio,  onde  appicciata  con  efsi  vna  li- uè  battaglia,  ma 
di  tempo  in  t^mpo  auanzandofì  gente  fi  dalI'Elft-rcito  Catto-- 
licOvCome  da  gli  ugonotti ,  poftoH  Carlo  nella  prima  fila  con 
la  Tua  gente  d  arme  fu  perciò  cagione, che  fi  metteffero  m  fuga, 
te  rompeflcro  li  nei)ijci,&  di  lóro  honorara  vittoria  s  acquiltaf- 
fe  con  morte  di  dieci  mila  d.i  loro  à  Moncontorre  Tanno  i5<5p. 
l'anno  poi  i57i.quciì:o  Sforza,  come  quello  ,cheoccafione  ho- 
fiorata  non  tralafciaua  per  nufcire  de'  orimi  nella  meiioria  de 
gli  huomini,&  nel  libro  dcirimmortalità  ,  fé  n'andò  fopra  Tar- 
mata contro  Turchi,  &  fii  generale  de  gii  auuenrurieri  italiani  j^ 
te  nel  giorno  della  battaglia  valorofamentc  operò  . 

5e^//e  l^efpafiano  aCii  vtliigì 

Yefpelìano  Gonzaga  Duca  di  Traieto  nel  Regno  di  Napoli ,  &  ds 
Sabioneta  in  Lóbardia  huomo  nell'armi, &  nelle  lettere  chiaro . 
Stà./3^.  ^ì  Luigi  ^  e  die 'rio  é^c.  Seguei  parlare  della  famiglia  G  >n7.aga» 
Q^ieftièquel  Luigi ,  che  perfopra  nome  iù  detto  Rodomonte^, 
per  hauere  vcc.fo  vn  Gigante  alla  lotta^Òi  fece  altre  prodezze, 
&  fiì  guerrero  d'alto  valore , 
Sta.  130,  icht  4'  vn  Ferrante  il  cor^e^l  fenno  , 

Ola  man  larga  à  l*uro  &c. 

Quefti  è  Don  Ferrante  Gonzaga  i  cui  heroici  fatti ,  de  vira  fono 
/fati  ali  immortalità  confecrati  con  felice  3  61  alto  iì\\c  dal  >Sig. 
Ciiuliano  GofTelini . 

Toìrian  c/^iudere  H  pa^u  a  Tirro  .Ke  degli  Epiroti  bora  detti  Alba- 
iiefi.  a  fire/^wo. Capitano  Francefe.  Ec  fure  ad  ^nnibÀl .  G;;aerale 
de'Cartaginefit 

Qut^yalQroji^  cl/alT^ranno  in  Guerra 

L'orfafublmie  in  Citlyfuhlime  in  terra  , 

Parla  della  nobilifsima  famiglia  Orfica  Romana  ,  che  per  infegna 
porta  TOrfo  .  Sublime  in  ciel .  per  elTer  fegno  celerte  ,  come  fo- 
pra  s'è  detto.^rt  cerra^  per  elTere  infegna  di  quefta  valorofifsina 
famiglia. 
^  -  }/e^,gi^'  Honorato.  Cd.ct2Lno  Duc3i  dì  Sermoneta  fratello  di  Enrico 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  huomo,  che  oltre  la  dignità  Cardi- 
n»litiafuiilurtrilsijiìo,perlofuo  valore^ 6c prudenza,  partico* 

larmente 
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iarmenremoflrata,  mentre er.i  afTcdtatoìn  Parìl^i  da  Enrico 
Borbone  Re  di  NiuarraaIlhor;T  heret'corpercioch  :  elTendoeg|i 
inq'icUa  Cirtà,ìà  man<i.iro  dal  Po;irLfice  Silto  Qoinco  1<  .i^iro  à 
larere  ,  quella  mantenne  Icmpre  nella  pia  religione  Criftiana, 
'difendendola da  nemici. 

che  i'^  {'iiln  d'ùYjento 

Dìfpi  uberanno  ,  La  quale  è  infegia  di  quefta  chiarifsima  fami- 
£?!ia,  .:   al  irìonfaie  alloro 

Ci.ì  v  i^^i<'>  Vii'tYO  in  Tslorofo  intento  . 

Pietro  Caetatio  figliuolo  dH:>norato,&  fratello  di  Bonifacio  Car 
dinale  di  era n  valore  viilquil  Pietro  ha  guerreggiato  in  Fiandra 
col  Djca  Alelfandro  b.irnfTe,con  nome  di  prudente,  &  va- 
lore fo  (ìuerrtro,  te  di  poi  in  Francia  ,  con  carica  honora- 
tifsima,  con  le  genti  di  Gregorio  decimo  quarto  contro  he* 
retici. 

Veggio  ScLutllo .  La  famiglia  Sauellà,  come  dice  Fanufio  Cam- 
pano nel  primo  libro, cap  fettimo,  trahe  origine  fino  da  Latino 
Rè  de' Latini,  &  perciò  fra  le  Romane  tiene  meritamente  il 
primo  luogo,  fi  per  quefto  ,  come  pereflfere  vfcito  da  lei  mol- 
ti Santi, e  Sante, Sommi  Pontefici, Cardinali, Arcinefcoui,&Ve- 
fcoui.  e  Cowf/. Credo, che  intenda  d'Apio  Conte  Rom3no>Capi- 
tano  di  Caualli  in  Fiandra  ,&  in  Francia coraggiofoGuerrero^ 
famiglia  nobilifsima  fra  le  prime  Romane  . 

E  te^thè  COyfo  à  la  colonna  auinci 

Intende  de  Signori  Cefarini  Romani  famigHa  antichifsima,  oc 
perciò  nobilifsima  ;  la  quale  porta  già  per  lo  (patio  d'innume- 
rabili  anni  per  fua  infegnal'Aquila  Imperiale;  fola  infegaa  de 
gli  Imperatori  Romani,  fottola  quale  fi  vede  vna  nuou«i,&  no- 
bil  imprtfa  d'vn  Orfolegato  alla  colonna  con  la  carena  in  me- 
moria,&  per  efprimere  in  quello  rrjcdo  quella  famofa  vittoria, 
che  otcenero  contro  gli  Orfini,in  fauore  de'  Colonefi  . 

Ma  n'intaglia  ht'ace  in  bianchi  marmi  i  ^^^  '34* 

Scultore  fu  quefti  eccellentifsmio . 

Jjifnche  mollo  hricnc  honoris  e  conti  StS.  1}S' 

Icrione  figliuolo  di  Pirro  Re  d'Albania  fu  da  eflb  poflo  al  gouerno 
della  Sicilia  èc  eflendoglifi  ribellato  Arteiriidoro,in  tempo, che 
li  Carragincfimoflero guerra à  Siciliani ,  fu  da  efsi  eletto  per 
loro  Capitano  contro  Cartaginefi,&  opere  di  faggio  Capitano 
fece, 6»:  reltò  vittoriofo,il  pcrcheli  Siciliani  lo  crearono  lor  Rèj 
&dopofc.icciò  Artemidoro  principale  della cointraria  parte, 
come  ferine  Polibio,6cTroijo,  .">,i">o\v»: 

Tkn 
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iti.iif.Tten  dijìlofofìa  lal'.n;^ua  elfeno 

DelPctrarcajChedrffe  nel  trionfo  d'Amore  cap.i. 
Tion  di  fi  lo fo  fi  a  la  lingua  colpetto  . 
Iti.i4i:  Df/  buon  Ducaci  Sora  U  nornCyC  Vepre ^ 

Quefti  è  lacomoBoncompagno Generale  degli  haomini  d'arme 
del  Re  Filippo,  nello  Stato  di  Milano,  &Cont'aloaicrcdi  Santa 
Chiefa, 
ita.  M^.  ^omàyclfà  tklti^li  altri  fama  hor  tolte. i 
L'arme . 

Parla  il  Poeta  d'alcuni  Cardinali.  Tu  Bonello^W  Cardinale  AleflTan- 
dcino  di  fimiglia  Bonella. sfo?jtf><t'o.Paolo<:amillo Mi  anefe.^l- 
do  brandi  no. "Ritiro  nipote  di  Clemente-ottauo:  la  cui  armaé  vn4 
fcala  di  color  aureo  in  campocekftecon  alcune  ftellc . 
1ìtà,i44.  E  tu  MichelM\c\\€\  Peretti  nipote  di  Sifto  Quinto . 

Ce/are  quegli  fi  Uy^cC^dvc  d'Erte  Duca  di  Modena&  Reggio. 
LafìirpecC^ttio,  La  famiglia  d'Efte  ,  che  origine  hebbedaCaio 
Attio,come  dice  il  Pigna . 
iti.  i4f.  Ma  rincen:(o.Ymcenzo  Còzigi  Duca  di  Maroa,^  di  Monferrato. 
Sia. 146.  Vietà^CiuHitiayfede  amiche Jcone 
Saran  del  nobìl  Duce  à  certi pafjì  z 
Cofi  l*huom  vince  la  feconda  morte  « 
E /die  al  del  &-€, 

Da  tre  belle  virtù  loda  Vincenzo  Duca  di  Mantoa  dalla  Pieta,dal- 
la  Giuftitia;,&  dalla  Fede;le  quali  virtù  fono  cagione,che  l'huo- 
mo  vince  la  feconda  morte,cicè  quella  dell'anima ,  Mon  andan- 
do all'interno,  percioche  quelli,  che  fono  alle  pene  eterne  dan« 
nati  per  non  fentirle  vorcbbero,che  l'anima  moriffe.onde  Dan. 
nel  primo  Inferno  dice . 

Ch'à  la  feconda  morte  ciaf  cuti  grida  : 
Seconda ,  poi  i  differenza  del  la  prima ,  che  e  la  fcparationc  di  eff* 

anima  dal  corpo, 
Efale  al  óel^pria^cbe  lafpogUa  et  la/si , 

C^uello,chc  regge  fé  fteffo ,  &  Tattioni  fue  con  Pieri  ,  con  G'ufli- 
tia,&  con  Fede,  quefto  dico  e  tanto  caro  i  Dio ,  che  le  voci  fue 
falifcono  al  Cielo ,  &  in  quello  ha  di  già  fede  da  Dio  .prepara  ta- 
gli, prima,  che  l'anima  lafci  la  fpoglia^  cioè  il  corpo ,  il  quale  è 
detto  fpoglia,pcr  le  ragioni  già  dette  in  più  luoghi  fopra. 
fama  mor tacche  le  caucafee  porte  . 
Soruoliye  quel  gran  nome  indi  trapajji  1 
Et  oltre  il  Gange  nuoti^alfim  è  nulla  : 
Spejfo  è  meglio  morir  ignoto  in  culla , 

Dice 
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]DiccìÌ  Po«ta,  che  fpeflb  meglio  è  morir  non  conofciuto  banabi- 
no,che  vecchio,fparfo  hauendo  fama  del  fuo  valore  per  Io  mon- 
do .  percioche  quefta  fama  e  mortale,  Oc  perciò  nulla,  &  i  gran 
fatti  non  fi  pofTooo  fare  fciiza  incorrere  alcuna  volta  in  errori, 
li  quali  fono  cagione  della  morte  dell'anima,  &  perciò  dice 
fpcfo;  dice  /pejfo  ancof  perche  colui,che  con  Giuftjtia, Pieri, & 
Fede  viue,&  contra  il  mondo,  la  carne,  &  il  Demoniocombat- 
te,et  vince, quefto  dico,  come  quello ,  c'hà  più  meritato  mag- 
gior premi  riceue  dalla  mano  di  Dio  dopo  morte,  di  quellOji  he 
riceue  vn  figliuolo ,  che  in  (lato  d'innocenza  muore ,  et  perciò 
vediamo,che  la  Ghiefa  Santa  celebra  le  fefte,et  natali  de'  Santi 
Martiri, et  non  de  i  piccioh  fanciulli  morti, con  tutto,che  et  esfi 
vadano  alla  gloria  e  terria5fuor,che  quella  de'  Santi  InnocentiniV 
li  quali  non  parlando,  ma  morendo  hanno  confefTaro  la  gloria 
dì  Dio, et  per  lui  morirono:  onde  à  quefti  meglio  è  morire  vec-» 
chio,che  figliuolo.IJ  Petr»nel  fine  del  trionfo  del  tempo  dice  ^ 
£  vidi'l  tempo  rirnenar  tal  prede 
De  vofiri.  nomi;ch"egli  hebbiper  nulla;. 
Benché  la  gente  ciò  non  sa^ne  crede  . 
Ckca^che  [empre  ai  yento  fitrajiuUa  ,. 
E  pur  di  fai  fé  opinion  fi  pafce 
Lodando  più*l morir  vecchÌ0fCh(:*n  cullai, 
che  giouerà^ch'alfuo'p'aloresìenda 

L' auguf lo  f patio  Cariote  igran  Filippo  j.  5t£.i4?^ 

Citrale  mete^^^i. 

Nientcgioua.  alThuomo  ir  far  giure  in  terra'  opre  di  valore,  &  im- 
mortali 9  elle  aon  fono  congjuntecon-Pictà,Giuftitia,  et  Fede,,. 
et  alCicIriuolte». 
Q^uanto  è  bajfi  cagion  d'alta  "PÌrtude ì:  '**°* 

^d'eterno  valor  vano  contrailo  h 
Jn  picciol  giro.a/ìretio,èinerme,e  nude 
Tolitiidinì  è  chiujo  iLg)ido,e'l fasto  ,. 

la  terra  è  niente  nrpetto  al  Cielo ,  et  perciò  fé  bene  la  fama  del 
vaJor  d'alcuno  Ci  dmolgaffe  per  tutto  il  mondo  e  nondimeno 
chiufa  in  breue  fpario  nfperto  à quella,  che  perpieta,.pergiu- 
flitia,c  t  per  fede  vaga  per  lo  Cielo,  et  perciò  fola  qucltaterre- 
napoco  curar  dobbiamo, fé  no  come  minifèra à  confeguir  quel- 
la del  CieIo,et  e  tolto  da^ Cicerone  nel  fogno  di  Scipione» 
l'eiy  come  ifoU  il  mar  inonda,^  chiude^ 

Ì5/,  cioè  la  terra,  et  fono  parole  di  Cicerone  ne!  dette  luogo.. 
^.ejt.tiòiparka  y^t  e/i^ta.  videtur^h^c  ccelejìiafemper /pelato  ^ 
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•iuu  ijumàna  contemnito  .  Tu  (nini  quam  ctleòtìtaiem  fetmonisho^ 
T/iinum,  aiit  quam  (Xpe6landam gloriam  con/equi  fotes  ?  ridesha- 
òìrari  in  terra  raris  ,  ^  angujiis  in  Icds  ,  &  in  ipfis  quafi  maculis 
ybi  habitatur^uafias  folitudines  intcrit6l<ts  &c.  &  poco  fottofe- 
gue.Oww^if  tnitìi  terna  qua  coiitur  a  ucbis^atìgujia  uerticibm^Ute- 
nbm  latior^parua  quadam  injula  f/?,  circonfiifa  ilio  rrtariy  quod  ^/f  f- 
lantictitriy  quod  m^ignum  ,  qu<(  Oceanuni  cp.peliatisin  terri^  :  qui  Cam  ■ 
n.en  tanto  nornine^quamftc partais^ridesidc  di  quanto  tratta  il  Poe 
ta  in  quelle  tre  danze  de'  fopra  leggi  Boetio  nel  lib.2. della  cód 
.Profd  Tetti  ir  a  . 
Sta.149.  CojìVhh  dijje.  Euftachio. 

&  l^ altro  a  terra  ilumi 
P'dfe .  Coffcedo . 

eh-'  uide  A  un  punto  fot  m^itit errale  fi'  mi . 

Allude  à  quella  generale  pfopofìtjone  de'  Matemarìci ,  che  pon- 
'goiioli  terra  per  punto  à  tutto  il  Cielo,  vedi  Mac  nellib.  i.del 
fog  di  Scip.cap  <^ 
E  dif.U'ino  .  Cioè  Gnfìfredo.i!  quale  pigliò  fdegno  nel  confiderare, 
che  rhuomo  farro  à  fomiglianza  di  Dio  ,  dalla  i^rura  inabato 
al  Ciclo  punga  1  fuoi  penfìeri  nelle  vane,&:  tolle  vanità  di  que- 
fto mondo. 
Ed'fJ  gno^'  hf  pur  aVi^mbre^^i'  fumi  , 
La  rioitrafoile  humanità  s*^ffife  ;■ 

(piagni  non  vediamo  noi  alcuna  cofajche  vera',  (incera,  pura,  fo- 
da,ò  ilabilefìjjfTia quelle,  chea"  (euCi  nollri  s'offrono  fono  om- 
■       bre  del  vero,  &  imagini  di  quelle,    che  veramente  cflenze 
fono,  le  quali  qua  g:ù  non  pofsiamo  vedere  ,    per   hauec 
gli  occhi  dell'inrelletto  dal  velo  deW'humanirà  appagati;  ma  fé 
per  mifericordiadi  Dioneiraltrivita„che  fola  è  vera  vita  ci  fi-, 
ri  concelTo  aprirli, ci  fi  manifefteranno  in  modo  ,  che  de'  iio.llrl 
padati  inganni  riiieremo.&  perciò  bene  foggiunge  . 
Seruo  imptro  cercando, &  muta  fama  , 
Et  di  quefta  figura  s'è  rjg;onato  dì  fopra  . 
^èffiirail  Ciely  chea/e  n  multale  (hiarnu. 

Perche  b  porta  del  Cielo  à  turti è  aperta,  6c  Iddio  tutti  cgualaié- 
tc  à  le  chiamato  hàjòc  chiama. 

lijine  ddVentefimn  itho  * 


DICHIARATIONL 

ET     AVERTI  MENTI 

DEL    SIGNOR 
FRANCESCO    BIRAGO. 

^el  y.ent'ftmoprtmo  Litro  della  Ger  tifai  emme  Con-^ 
qui  fiata  del  Signor  Torquato  TaJ^o. 

LIBRO    VENTESIMOPRIMO. 

I  fol,che  l\jlte  cime  a  monti  indora  y  Stan.f. 

£  dipinge  le  nubi  a  [e  d'intorno  > 
Dopo  la  beliate  rupjadofn  ^uro^a  , 
^i  fuo  cor/v  iìfìriìvyral  f.cta  <i;oYno  ; 
In  vanj  luoghi  di  fopra  ha  il  Poeta  dcfcritto  il  nafci- 
Hìcnro  del  giorno  ;  ma  hora  parnii  meglio  hauer  qiierto  fatto  : 
poiché  ci  pone  alianti  gli  occhi  molti  eft'etti,chedi  quel  tempo 
il  fole  ti.Virg.nel  lib.vltimo  à  qucflo  propc-fito  dice  . 
Toiìera  nix  fummos  fpargtbat  luminemontès 
Orta  dies^cum  pnmum  alto  fé  ^u^gitt  tollhnt 
Solis  equì^&c. 
Et  Sratio  nel  2. della  Tebaide , 

Et  iam  Mygdontjs  elata  cubdibus  alto 
Impfilerat  coelo gelidas  aurora  tettcbras 
^    1\oruntesexci4j/a  comas,  mul  uméj;  fequenti 
So'e rtibens. liti rofcem per  nuliiaferus 
^duertit  flanimas. 
Fingono  li  Poeti  l'Aurora  rugiadofa  i  perche  effendo  la  rugiada 
vn  picciolo  vapore  6c  fottile  leuato  per  virrù  dei  fole  in  aito  fi- 
no alla  prima  parte  dci)'aria,nè  potendo'o  Ci  io  a  quella  di  me- 
20  tirareperla  foprauegnente  notte,  chi»  è  freddi  lo  Ufci  i  ca- 
dere,&  quello  è  poi  detto  rugiaia  ,  &  è  qu  ifì  vna  picciola  ,  & 
niinuta  piogi^ia;  la  quale  poi  dal  nuouo  fole  è  afciuqata  Dice 
poi, eh  M  fole  nifce  dopo  l'Aurora:  perche  da'  Poeti  l'Aurora  è 
fijitaamb.ifciarrice  delfole  ,  come  dice  Oifeo  in  viu  canzone 
centra  l'Aurora, che  tradotto  dice  . 
M  l>{iiniu  Tiianls  cclert^Uteq-,  nitentis. 

Zzz  Et 
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Etquefto  non  peraltro  ,fe  non  perche  l'Aurora  non  è  altro,  che 
vn  debile  albore  delliime  folate  maturino  ;  percioche  ncH'ap- 
prcfTarfi  ,  che  fa  il.  fole  al  uodro  Orizonte  comincia  di  lontano 
à  difcacciar  le  tenebre  della  iiore  ,^^  mandar  fopra  il  principio 
della  fua  luce  con  darle  tutta  via  p;ù  vigore  difcacciando  dal 
noftro  EmJfpero  je  tenebre  della  notte  i  poco  ,  à  poco ,  finche 
apparendo  egli  nel  nofh'o  Orizonte  col  fuo  lume  pieno  ci  reca 
il  giorr.o  .  Qjjefta  dunque  participatione  di  luce  folate  matu;- 
tina  è  dimandata  communcmente  Aurora  ,  &  Alba ,  ma  da  gli 
Aiìrologi  Crepufculo  matuti-no. 
Stan.z.  Erhonorata/jadu.  Di  quello  s'è  detto difopra ,&  è  figura  meto- 
nimia. 

Il  vecchi!'  Duce.  Giouanni  d'E{ìampes,è  quefli . 
Stan.j.   y era  fcortaèU fide -^e/ol  verace 

E  hfperanz^a  in  Dio ,_ 

Sali;  Giouan  Crifoilomo  foura  il  cap.($.della  Geriefi:Ome!.25.dic«- 
fidtsi.-i  Dto  feana  ancora^&c  chi  nonfpera  in  Diojin  damo  fperaj 
6:  'a  fperat.za  non  può  efTcr  fcnza  fede  ,  come  dice  Sanx'Ago- 
flmo  nelle  fv'ntenze  . 
Sutt.6.   «^  f  • .  A  ''A'  dubbioyìn  pi  rig  Ho  fa  guerra 

Steìidiv  ■virtù  cn  vii  animofi  f'atii^ 

Imita  Vitg  ncl5. 

f.t  dubitur^iiM  adhuc  rirtutem  exunicre  f^&ls  > 
Stan.  8.    Se  non  ijncli'ii!di(^id>\ihe  i  rifchi aic^.bbt  . 

Di  queflo  vedi  nei  lib.yJbn.p  &  folo  aggiungo,  che  Eur.'pidtTia» 
fciòfcritto  in  Eraclio  pazzo  nel  latino  tradotte;  Chncl.mtcm' 
maxime  mtvs  odii  ', 
Stan, lo.  Vero  imicì  detti  non  hauer  tu  àfdcgno  ; 

che  di  vccihic'i^'^afol  ni  gloriole  vanto  ; 

Dice  quefto  ,  perche  e  natura  de' giouani  riderfi  de'  configli  de' 
vecchi  :  perche  di  quelli  è  proprio  la  forza  ,  &  lardire;  fi  come 
de' vecchi  la  prudenza, 
Stan.ii:  se  a'ultìuifojfe^  io'l  crederei dclu/ò  ; 

D'vtiayC  d*vrì'altrafua  turbata  imago; 

De' fogni  vedi  nellib.i5.ftan.57.&  jp.&ncllib.io.rtan.j, 

Ma  pio  Ducefouran  co'l  vaggio  infu/ò  , 

£  tiel  fogno  diuin  quafi  prefago  , 

Et  di  quefto  vedi  nel  lib.i4.fì:an.4. 

'^egran  turba  ci  turba  .  La  gente  del  Rè  d'Egitto  mandata  fotte  il 
regimento  d*Emireno,come  nel lib.17.fi  legge. 

P  i»Crt«^p.Delia[elua,c€«nc  nelUb.ii^^appare . 
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Torna  yittorta  a  luì  con  auree  penne  . 

Vedi  nel  lib.i8.ftan.5. 

E  non  ft  neghi  à  mi  U  fida  Aita  ,  ^  ^tao.  i^. 

Che  fol  pub  darne  il  fuo  pofente  braccio  . 

AggeuoIaladtmanda,dal  bifogno,&  dal  fcniigio  commiine,&  ta- 
to più  quefto  dice  il  Poeta  ;  perche  egli  finge  Riccart^o  per  fé- 
conda  perfona  delle  due ,  che  tengono  il  primo  luogo  in  quefio 
Poema. 

Ma  potino  afecurarti  antichi  c/empi  S:an.  14. 

ch'io  fi  e jTo  vidi . 
-Qucfto  dice  perche  al  peifuadcre  gli  effempi  fono  attifsiinijcome 
alerone  s'è  detto. 

il  glorio/o  ^ugufìo , 

Che  gloria  fa  de'  più  felici  tempi . 

Di  Carlo  Magno parla^fif  di  quanto hora dice,  vedi nellib.ottauo 
{tan7..i55. 

Fra  (  c/V  fier  Tiranno  empio  Gigante  ,  Staa/c  j. 

che  Fcrraù  chiamò  quel  fccol  piifco  ; 

Ferrai!  leggefiaiicoFerrauto  ,  &:Ferracnto  ,  eradi  ftatura  di  Gi- 
gante, venne  con  Agolante  RedeirAfrica  (intefodal  Poeta 
perlo  iter  Tiranno  )  nclKi  guerra,  che  egli  moffe  contro  Carlo 
Magno  per  ricuperar  la  Spagna, &  alla  Città  Nazera  prefe  moi- 
ri Baroni  Franccfì  ;  ma  poi  fu  da  Orlando  vccifo .  Altri  dicono, 
che  fu  mandato  dalTArmiraglio  di  Babilonia  con  centomila 
Turchi  contra  Carlo.  credefi,c  hauefìTe  forza  per  quaranta  huo- 
mini;  ma  da  Orlando, ("come  s'c  detto) fu  ferito,&  morto;(ì  co- 
me fu  Agolante  da  Rinaldo  dopo  hauer  più  volte  combàttuto 
per  ricuperar  la  Spagna . 

(Up^Ylo cofegià  più  iilu/iri.e  conte  )  Stan.ir. 

^U'horsche  frtndcggiar  gli  aridi  legni; 

Vhafte^e  i  tronchi  dico  io^recifi^efuelti , 

Diquei^ch'il  Ciel  h^iuea  chiamatile /celti  ^ 

Qucdo  C\  legge  nella  vita  di  Carlo ,  fcritta  da  quel  Fiorentino  ,  il 
quale  dice,  che  mentre  l'elTercito  di  Carlo  non  era  fenza  timo- 
re per  cagione  dell'infinito  numero  de'nimici,  &  mentre  le 
fchiere, erano  ordinate  da  ambedue  le  parti  per  cóbattcre  i'  pa 
Iadini,&  ad  altri  Caualieri  Criftiani  le  lancie  loro  già  fecche  in 
mano  vcrdeggiarono;ilche  fu  loro  lieto prefagio  di  felice  vitto 
ria, come  à  puntoauenne,&  quello  no  peraltro,  cheper  lavina 
fede,chetencuanoin  Dionoiho  fignore,che  dilorohauerebbe 
hauuto  mifericordia,  ti  perciò  dice  Giouanni ,  che  fé  s'hauerà 

Zzz    a        riftelTa 


5^8        Dkhìdr*^  Auert.  nelluGeruf.^onql 
1  irtefTa  viuì  {cdt  in  Dioliberaragli  daogni  perico!o,dìce  poi» 
che  efsi  non  fono  in  tanto  pericolo, come  erano  quei  di  Carlo» 
per  non  fgomentargli , 
Jean.  15:  Q^uil^chc [prillando  Crjicpato  oltraggio  , 

^l  fommo  aggtunfe  de' J noi honorpofciti  ; 

Tancredi  io  dico,  C^-C. 

Di  quefto  vedi  nel  lib.  6.  ftan.  77,  Cx  78  doiie  copiofamente  s'è 
ragionato;  6^'  hora  perche  mi  (1  porge  occafìone  di  poter  ra- 
gionar fopra  il  grande  abufo,  che  in  quefli  tempi  regna  di  non 
voler  perdonar  l'ingiurie  ;  ma  di  quelle  farne  vendetta  ,  dico  , 
chequeOaè  vna  volgare  opinione,  &  di  gente  balla,  &  dinjui\ 
valore,  ta  i  quali  non  fi  dee  prendere  tllcnpio;  ma  foloda' 
virtuofi  ,&  buoni  ,6«:  j1  perdonar  ringiuric  è  co  fa  non  foloda 
vero,&  pio  Criftiano  ;  ma  da  ogni  alno  hùomo  morale,  iJche 
da  gli  antichi  Etnici, nia  virtuofi  liìccnofciuto,  &  feguiroAri- 
ftotile  nel  primo  delia  Ret.  dice,  (^  acccptamin  uruim  xq^^  ani" 
mo  tolcraYt.o\ixdi\\  luogo  notato  nel  quarto  dell  Htici  .C^uef>o 
iftefifo  lo  comandò  Biante  in  quel  (uo  detto ,  che  preifo  Aufo- 
nio  Ci  legge  .  qnodprudcìuìs  opu^yCum  poslit^voUe  nocere  .  Cìcè  1- 
huomo  da  bcne,6c  di  gran  virtù  ornaro  con  tutto, che  egli  del- 
l'ingiurie giuftamente  pofla  vendicarfi,  non  Io  fa  peròjperche 
M~i^ii  Animo  Hihil  noce  [urne  vlcifcere  damniim  ; 
Ima  Jatisfttpotuijfe  ignofcere  vindi^a  , 
p'ìro  max  ima  farti  eit . 

In  oltre  di  quello  vari  esempi  di!gràd'huomini  fi  leggono,!  quajt 
potendoli  vendicare  de*  lor  nemici  giudicarono  per  bene  il  no 
farlo, perilche  furono  grandemente  lodati. Licnrgo,nó  folo  per- 
donò ad  Alcadro,che  gli  hauea  cauato  vnocchio,*maio  ammae 
fìrò  in  modojche  buó  Cittadino  diuenne.  Cefare  Angufto  per- 
donòàTuoi  cógiurati. Dione  Alcflandriiioeliendo  in  vn  cóuito 
da  tutti  fpreggiato,&ingiuriato,mairifpofe  loro;  ilche  Cidi- 
cejche  fece  ancor  Pericle  Capitano  generale  de  gliAteniefi* 
La  patienza  di  Socrate  à  tutti  è  chiara,  il  quale  patientifsi- 
mamente  fopportò  l'ingiurie  ,  èc  Cicerone  nell'i-ratione  in  di- 
fefadi  C^Ligario  in  quefto  fommamente  lodò  Cefare  dicen- 
do, che  egli  non  fi  foleua  dimenticare  cofa  alcuna  ,  fuor ,  che 
l'ingiurie^  ma  quefta  virili  di  fprezzare,  6^  perdonar  l'ingiurie 
è  foìamente  negli  animi  virtuofi,&  magnanimi: il  perche  par- 
mi, che  quefti  huomini  virtuofi,manfueti,  CU  magnanimi  fprez- 
2ando  l'ingiurie  s'alTomiglianoal  Leone  ,  il  qua\e  contro  Tab- 

l^aìaate  caae  non  Ci  mou  e,{apendo,  che'l  fuo  abbaiare  non  pud 
. -.    .         _,.  -      ._  _  .  aocer 
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nocerlai ,  ne  meno  oflfenriere;  d-  perciò  li  véri  "«alien  .ieo- 
no  prendere  efTeaipio  da  qneO,  htiommi  v.rrnofi  "^^  ^^"^^^^^^ 
cilH  perdonar  l'ingiur.e  :  anzi  come  buon,  ^^^d^^'/' !^^f!;': 
nimo  Cinirano  fe-u'rc  il  fuo  elTcmpio,  il  qnaìe  in  croce  prego 
pèTu  crucifilTotì  ruoi,&  di  san  Stefano  l'irtelTo  fi  legge,che  pre 
gò  per  quei, che  lo  lapidauano .  Stan.  »«^ 

Qii il' ul tronche  f'f\i»}mjli'^n^ì  amante  y 

Riccardo  che-  fuggì  dal  palagio  oue  era  con  Armida .  ^^^^^^^^ 

Pcuhe  il  vifo  é  fcopritorc  d'alcuni  affetti  dell'animo  noftro,fi  co 
nieira,dolore  &  altri,come  s'è  detto  di  fopra  nellib.i.fta.  (^o. 
ÒL  nel  Iib.6.ftan.22.  ^  Stan.i», 

e  lagrìmofi  homei. 

Omei  dicono  akuni  per  dolori,  &  lamenti,  come  dice  il  Rulceiu, 
di  in  qucfto  luogo  vai  lamenti . 

Cht  fu  pyidctto,(t  bene  ilftrbu  in  mente) 

^mariffìmo  piatito  a'  giorni  micii 

Chiudende  il  r'iio  f  dclc  in  morte,  i  lumi  ; 

Diqucftolcgg!  ilPoeranellib.i2.ftan.50.&  51. 

^hiycbi  1\uptrto  è  anello,  e  d'auree  fpoglie  Stan.»4' 

lieto  hor  f  »  lorìfa  il  vincitor  fuperbo  j  _  >  p  • 

Bellifsimoè  quefto  picciolo  ragionamento  di  Belprato  a  Ric- 
cardo ,  nel  quale  non  tralafcia  co(a  ,  che  ad  ira ,  i  vendetta  ,  & 
i  pietà  nonio  mona,  6^  primieramente  fenza  giro  di  parole  gli 
di  auifo  della  morte  di  Rwperto.per  pili  turbarlo:  perche  gli 
auifì  airimprouifo  mouono  psvì  l'animo,  d'  da  quefto  turba- 
mento d'animo  di  dolore,ne  i  afce,  che  rhuoa.o  (ì  ooue  ad  ira, 
come  dice  Ari  botile  nel  fecondo  della  Ree.  effendo  l'ira  al  do- 
h)r  congiunta ,  il  che  oltra  Ariflot.  lo  dice  anco  Virgilio  nel  fe- 
condo Hncide  ,  quando  finge  Venere  ,  che  parla  al  figliuolo  di- 
cendo. 

T^iìtc  quii  indormitas  tantm  dolor  excitat  ir,-ti  ? 

Dice  poi,  che  1  nemico  vincitor  trionfa  delle  fue  fpoglie..  per 
moutrlo  più  adira  :  perche  ella  nafceda  vno  apnavchrcfprtz- 
20,  &  per  mouerlo  anco  al  a  vendetta  ;  perche  è  dish(-norjd 
huomo  forte  fopportar ,  che  altri  indebitamente  d  tuo  p<^l- 
fega,  6c  qucfto  non  per  alerò, che  per  lofprezzo,  chediluifi 
fa;  cficndo  cola  naturale  adirarfi  contro  di  quelli,  da  1  quali  s  e 
{prezzato . 

0  figlili jI  di  Gulidmo  : 

NoadiceòR'ccardoi  perche  quella  forin;^  di  dire  e  più  atta  a 

collimo- 


J  y  o  Dtchìar*^  Aucn .  nella  Gemf,  ^onq^ 

commouere,pcrcioche  per  effa C\  lodano!  padri  i  quali  fogliono 
efler  gloria  de'  figliuoli, &  dal  loro  elTempio  mofsi  s'incitano  ad 
opre  virtuofe  Virgilio  nel  6.  fingendo  la  Sibilla,  che  parla  ad 
Enea  dice. 
-^']'3('.     Tuncficoyfaloquiuates'.fatfanguinedìuum^ 
»3-*  i--,'.  Tros  ^nchifiade  . 

Et  non  dice  Aeneas  ;  &  più  fotto ,  quando  Palinuro  rifponde  *ad 
Enea  dice. 

neqi^c  te  The  hi  cortina  fé  fé  Hit , 

Dux  ^nchifiade, 

lichenon  peraltro  Virgilio  fece  ,  che  per  far  confirmar  maggior- 

'Zi.oh-ìz     mente  5nea  nelle  fue  virtuofe  opeiucioai  ,  ^à  quelle  fprona- 

je  :  perciocheè  vergoi^naad  vn  figliuolo  digencr;ire  da!  pa- 

•  'dre,6ijda' f«oi  maggiori  quando  quelli  fono  fiati  honorvitij&  gè- 

nerofi  . 
T evito  è  il  belì^anufio  •        ( 

Fratello  di  Riccardo  :&  quello  dice  per  mouer'oad  ira  maggior- 
mente. 
Stan.  ij,  ^j^^rii  ì\jccardoà  qutrdóionte  ani/o  ,   ; 
T^ube  atra  di  dolor  gli  occhi  coperfc  : 

Bellifsima  metafora  prefa  dal  Cielo,della  quale  vedi  nel  iib.5.ft^. 
S^.&nellib.y.ftan.gi.  1 

Sun.itf.  K}*P^^to  l'erta  rupeye  l'aurate  l  ond,i , 

I^ifpondean  per  ì{jtpertOia  fuoi  cordogli  : 

Cioè  Ecorifpendeua  in  ogni  luogo  ailaniento  di  Riccardo  chia- 
mando Rupcrto;  di  che  vedi  nel  libro  14,  fèan.  16.  oltra,  che  il 
Poeta  defcriue  mirabilmente  vnadolorofa  armonia:fi  come  per 
!o  contrario  nellib.  i^.rtan.  11. 6^  1 2.  deferire  vn'aniorofa  ma- 
fica  . 
Stan.  it.  j:  [^  fu  U  vecchio  ^utumedone^e  Tifi  : 

Efittionedel  Poeta,  &  per  lo  vecchio  intende  Filagliteo"].  Au- 
tumedone  fu  carrettiere  d'AchtUe  ,  6:  fu  nell'arte  fua  tanto  ef- 
perto,  che  meritò  da  Poeti  effcr  pollo  in  vece  di  qualunque 
altro  bonifsimo  carrettiere.ondeOuidio  nel  primo  dcH'artc 
d'amare  dice. 

TiphiSi&  ^tttumedon  dicar  amoris  ego , 
Tifi  f»  il  nocchier  della  prima  naue  Argo . 
ScaQ.31.  Materia  da  coturnice  non  da  focchi , 

Vedi  di  quefto  nel  lib.y.ftan.jy.oue  apunto  ha  i'iftelTo  decto;ilclie 
è  permefro,come  in  più  luoghi  se  notato  . 
^j.Stai^  Tacche  del  padre  tUQfrimier  /o^rifti 

La 
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tàmortel 

Apporta  cffempi  nuoui;perchc  hanno  più  forza  a  moucrc ,  &  ar- 
gomenta dal  maggiore  al  minore , 

flirta  richidina. , 

VirtiijCioè  vigore, &  forza  naturale  inquefto  fignificatoprefo  da' 
Medici, come  nellib.15.flan.82. 

I^ort  conobbi  (ti  yifpof e  )il  malc»e'l(iann9  ,  Stan.  jj^ 

(piando  igmica  con  lagrimofe  note 

De  la  morte  paterna  il  primo  affanno  s 

Non  effendo  ne*  fanciulli  perfetto  giudicio ,  il  quale  fi  fi  in  tem- 
po,&  con  l'cfpcrienza  :  perciò  non  poffono  perfettamente  co- 
nofcere  le  cofe, 

J^onfpero  di  utder  la patria^e'l  monte  y  Stan.38. 

Ouerttgyan  fede  me  fortuna  affcfc  y 

Vedi  il  Poeta  nel  lib.i  ftan.go. 

o'nqueUariua 

Bionde  l'alta  progenie  è  in  lui  difccfa  ,  Stan.3^, 

Nella  Normandia,&  vedi  il  Poetane!  Iib.^.ftan.r7. 

onde  rìfuona-  Stan.40^ 

Dtl  mar  gelato . 

Nella  Noruegia  ,  &  Normandia  doue  il  mare  s'agghiaccia  ,ècco 
mincia  à  ragionar  della  gè  ce  Guifcarda,&  fegue  fino  alla  {là.52» 

Cofi  B^cllonc  hcbbed'honor  colonna 

che  in  Italia  primierpafsò  de*  uofìri  : 

Di  queftoil  Poeta  ha  parlato  di  fopranel  lib.<^.(lan.d5. 

Coft  ninfe  I{cbcrio,  (è  ben  fi)  gin/io) 

Enrico  Imperatore .  Quarto  di  tal  nome,  che  perfeguitaua  la  Chic- 
fa  eli  Dio,  &  il  fuo  Vicario  in  terra  Gregorio  fettimoafledado- 
lo  in  Koniajma  liberato  daRoberro,che  con  molta  gente  andò- 
iii  foccorfo  del  Pótcfice-il  perche  Enrico  ritornò  in  Alemagna . 
c'i  Greco  ^Hgu/io, 

Alcrsio  di  tal  nome  vltimo Imperatore  di  Oriente  di  nation  Gre- 
co al  qual  tolfcla  Calabria,  &  altri  ftati  in  Europa, &  lo  vinfe 
anco  in  battaglia  nauale,6c  quefte  iftorie  tocca  più  larganacntc 
nella  feguentcotcaua  . 

Cali  tnemiiiil  tuo  gran  padre  esìinfe  Stin.4»* 

Con  quella  fen\a  pari inuit taf or-^^a  ; 

Di  Tu  glia  i  Grecite  di  Sicilia  ei  fpmfe, 

yittcriofo  i  Saracini  ^c. 

Lf  ggi  fopra  nei  i,  libro  ftan.  5^.  &  hora(olqaggiungo,che  in  quei 

iw/ wosifciii'rit'i  1»!  tempi.) 
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tempi  ncll'fralia  folamente  poffedeua  l'Injperaror  Orienraftf' 
'  H  SiciliaJj  t^ug!ja,&  la  Calabria,&  nel  te »^po  di  Niccforo  li  S* 
raciiìi  difccndetuio  in  Icalia  prcTcro  parte  delia  Puglia  ,  &  par- 
fi  .u;'  te  della  Sicilia;  ma  nel  tempo  poi  dell'imperatore  Mich^-le  Ca« 
talaccio  Gulielmo  Fortebraccio  fcacciò  da'  detti  luoghi  li  Gre* 
ci,&  li  Saracini,6^  di  ef^t  fi  fece  fignore.  "^ 

e  rinfe 

^oì  con  V amor ^ch e  gentil  core  sfo"Xji  . 

Er  perciò  Fu  detto  da  Dante  ntl  Can.5.Tnferno. 
sArhor-^if/ul  cor  gentil   aito  s  a^ipre^ide 

Volendo dimoftrarci, chi  vuole  clfcreaniatOjfiai&  egliamabile,&' 
gentile. 

Là  rifonderò  i  juoì  J^ormandi  ^uerfa  , 

Conc,a.L\in'icu  Cdptaà  K'^ma  aimrfa  , 

Roberto  Guifcardo  N  armano  ,  del  quale  habbiamo  rag'onato 
qui  fopra  volendo  ft>i<i?iogar  Nipoli  condufTe  il  fuo  eflercito 
nel  lungo  doue  eragià  ftato  ActclU  ,  Città  in  Campagna  ,  &  fi 
fortirìv.ò  in  quel  luogo  dando  principio  a  fondare  vna  C'tta, 
ti  dimand'lla  Adiierfa  ;  pcrcioche  iui  ftere  alcuni  anni  pcc 
tenere  afTcd-auì  Napoli ,  <<«:Capua,  fi  come  adiierfaà  quelle 
Aut  Citià  .  Di  poi  l'epitero  d'antica  à  Capua  ,  fcgaendo  for- 
fè quella  opinione  di  Virgilio  ,  che  fofle  edificata  da  Caperò 
compagno  d'l.;nea,comc  anco  fopra  ha  detto  nel  lib.i.ftan.^i. 
la  quale  opiiìione  Fu  anco  féguita  daSuetonio  nella  vita  di  Ce- 
farc;chepoi  Capua fofTe  ad uerfaà  Roma, legga  Liuio,  poiché 
Aniballe  la  pareggiò  a  Cartagine, &  in  quelle  guerre  fu  di  mol- 
to danno  à' Romani. 
Stan.  A^.E'nif^^ut/ia  al  tuo  ^«^^;>r,^c. Terzo  fuo  fratello  nato  dopo  la  mor* 
te  dtl  padre . 

Scan. 45  -^^'*'^  Kj*?.i.^^^->^^^  «^  Cetate  acerba 

'  fulmine  ftrnbia  di  ìfalore  ardente  ; 

Quefli  lù  il  primo  Re  d<;lledue  Sicilie  fatto  da  Anacleto  Scif- 
ava  fico  Papa. 
StaB-47.  ^''regni^che  ùmide  iicorfòye  l'onda  ; 

Del  tewpesìo/ò  mare  i  gioghi  impo/iiy 

Scote. 

Il  fopra  detto  Ruggiero  guerreggiò  m  Africa  contro  il  Rè  di  Ta- 
nifi  ,&  lo  fece  fuo  tr»bjcario  diannual  cenfo  ,  &  in  oltre  volle  , 
che  inquelle  parti  la  religione  CrifUana  folfe  feguita  aiutan- 
do,C(:da  Io  forze, ^  ardire  a  quei  pochi  Grifi iani^che  hì^  erano; 
jnaper  tia  ore  nóardiuanopublicamente  per  tali  fari!  conofce 
rejonde  m  vari  luoghi  poi  s'inalzò  la  Croce  Santa.  Tot 
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^olnelfcggWycheTktYomP^mafccijiCy  ,  st^nAf, 

^  irtal  foj-sa  tr:{ii<it$  &C:.     ,  -. 

Parta  Ut.  Aleifandro  'rer?Qi/ehe.fi<partì  di  R.omaper  caj»ionedi^  Fe- 
derico Barbare  fll,i3i.  de  alcun i  ivoaiajii  tauoreuol  i  de i  (ifiifvatico '  ^  •  *'^* 
Papa  Virtor  Romano ,  &  fé  ne^ait.o  in  Fdancia  lopra  k  Cialere 

*>',  4*)^ '4ieJlM*Rè  (lii.iC'ilia  dia,  Itti  i?Biì  veduDD ,  3;  honorato ,  &  ri- 
tornando di  Francia  Palesò  in  Sicili.v,  &  da  Gulielmo  fàhonora- 
tamente  (opra  le  fue  Galere  condotto  a  Roina,&  da'Romani  per 
vero  Pontefice  accettato/^  perciò  il  Poeta  dice  Md  ^radodel  ad 
popoL  di  Marte  i  intendendo  de  iRoniani,  cosi  dcttik per- iiaudr 
hanutoorigineda  Marte,  oj.ier  parche  Ij  Romani  f^jiio di  natura 
bollicali;  ina "ì^ocò dopò  Alcliìindro  fopra  1  iite/rcCialere  Ce  ne 
pailò  a  Gaieta,&  poi  a  B€QieuentOj.& Fuggì ,  &  non  meltopòi  tu 
reflituitonel  fegg-ip Papaie  con  aiuto  del  Rè  Gulielmo . 

*o^:v,.4.  i       :.         Ecco  i'imprefi  cudjt , 

ÉccOy  eie  tuoi  tarmi  pìetoféi  e  ia>tc  : 

Vrenda  da  CìmSìo  il  giogo  t  emporio  a  gli  empì  ;  •--.» 

Saluarc  i  Tafìor  Sacri  ,  e  i  Sacri  tempi. 

Inulta  Virgilio  nel  ó.chpdicexli  Fabio  Mafs imo 

Tu  regere  imperio  populos  Romane  memento^ 

♦  T    ~         (  l{<e  Ptbi  ermnt  artes^  p^^ciqs  imponere  morem) 

i  .  Taicere  Jubiefiìk  ,  &  debellare  fupcrbos, 

*^on  mancherà  ne  la  famoja  prole  Stan.^p. 

L\altc  valor  ^c. 

Il  trattar  di quefla  famiglia Guifcardacopiofamente  ameè  diffìci- 
le, come  quel!o,cliedell.&care  di  Napoli  non  ho  molta  cognirio- 
ne,per  non haucrehabitato  in  quelle  partirne  meuotroao  libro, 
che  di  quelle  ragiona  in  lungo,  onde  fé  bene  ho  detto  alcune  co- 
fè  di  quefta famiglia  Guifcarda  è  perhauerne  trouato  memoria 
preilbvarijfcrittori,  6:  in  varij  luoghi  come  loros  oiioriuaocca- 
fìone  di  ragionar  di  lei,  nondimeno  foanco  molte  cole  hauer  di 
lei  rralalciaro  di  dire  per  la  ragione  detta  . 

MA  pjfferà  come  per  nubi  il  Sole 

liei  partfj  eletto  de  la  gran  CoflanT^a. 

Qiiefta  fu  %liuola  di  Ruggiero  Secondo  Re  di  Siciliana  Monica; 
ma  mancato  la  linea  de  1  Normani  Rè  in  Gulielmo  Ferzo,  ifjn 
Tancredi  dell  litcHa  Schiatta,  (  ma  natui;alc  )  piglio  il  pollèiib 
ciella  Signoria  ;  onde  Celeftino  Terzo  Pontefice  Romano  traile 
fisoridel  A^onaftcro,  la  detta  Cnftanzagia  quafi  vecchia,  &  ma- 
ntella in  Enrico  figliuolo  di  Federico  Barbaroilàcófigaandogli 
\  .Aaaji  p.cg 
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perdoteidue  Regni  di  Sicilia,  &  di  Napolijdalqual  mitritno- 
nione  nacquepoi  FcJ^-rico Secondo  nimicirsimoderia  Chicfa, 
&  in  quello  tiiodopaiVarono  quelli  due  Regaineirimperio. 
Sun.s».  E  benché  vera  luce  i  nomi  lUufhi 

Di  Carlo ,  e  di  Rjìberto  inuiui  ^'^i , 

Padre,  5:  figliuolo  Angioini  Re  di Mapoli,  &  può  anco  intendere 
di  Caro  ano  di  Roberto , 

In  due  ftcìlie . 

Di  quefto  vedi, nel  lib.  primo  flan  6p. 

Ch'il  B^r^tOy  è  h£l  -valor  di  uobil  alma: 

E'I  manto  y  e  la  corona  è  graue  falma , 

Bellifstma  fcntenzaconla qualeci moftra , ehc'l Ré  ò  altro Magi- 
ftrato  non  fi  dee  lodare  di  elèttale;  ma  fc  de^no  è  di  q-iello 
honore  ,&  perciò  fi  legge  in  Arifi:.  preilb  Diogene  lib.  6.  Mjimo 
gUrietur,  quodmagni^  rrbis  ciuis  fn  yfedqmd  fu  di^nm  magna  ,e^ 
ili  ufi  ri  pdirix  . 
Stan.si.  Ma  s'altro  catle  il  del  non  mofira  aperto 

Di  Carlo  inuitto  al  gloriojo  impero  , 

E  del  jìgUuU  ,  che  meHo  aggmnge  à  meslo , 

]\egnarid')  in  quefio^e'n  qutU  aliro  Emfpero: 

Parladi  Carlo  Qnjarogloriotbj&inuitto  I  m  paratore,  eh  e  fii  Rè 
ài  Napoli  ,&di:iiciIia,&diFiiippad'Auftria  Tuo  fìglioloRc 
parimente  delle  due  Sicilie,&  del  mondo  nuouo,del  quale  il  Poe 
ta  intende  con  le  voci  altro  Emifpero.  £c  vedi  nel  lib.  lo.oue 
in  lungo  se  ragionato  di  cfsi . 
St^n-ìi.  Ma'l  veglio  hone/ìo, 

Filagliteo  é  qiiefti  : 
Sfan.$},Siapt  vinti  è  figlio  di  Gulielmo  inuitto  . 

Confiderifi  le  due  voci  vinti,  &  inuitto,  che  con  niolt'arte  fono  dal 

Poeta  dette  in  perfonadi  Loffredo  ;  perche  fé  alla  voce  vinti  non  fi 
concraponefie  la  voce  inuitto  metterebbe  terrore  in  Riccardo» 
macoli  la  voce  inuitto  in  lui  defta{degno,&  ardire  ;quafi  voglia 
dire  in  te  foloc  ripofta  ogni  noflra-'HilLite  ;  perche  poi  non  lo  no- 
mina per  Riccardo;  màper  figliuolo  di Gulie Imo  s'è  detrodi 
(opra  alla  fi:an.  24. 

Il  S'gnor  d\Anfa,  Rupefiio 

Ta  de  le  fpoglie  tue  p:ù  altero  il  figlio, 

Quefto  dice  per  incitarlo  alla  vendetta  a  come  fopra  s'è  notato 
alla  ftanza  24. 
ttftn.ii»  £  "^  '^  f^^^^  ^S''^^  Detnon  s'annida  . 

Onde  ^effo  rimbomba  il  tuono ^  ei  lampo»  Quefto 
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Queflo  Copra,  nel  libro  1 6.  fi  legge . 

Guerra  da  l'altra  parte  indice  ^  e  sfida , 

Come  fopra  nel  lib.  lo.ftan.  44, 
Chi   Guerra  indice, 

Ftcclocutione  latina comciuis'é  notata,  &  forfè  adeflTcmpiodi 
Virgilio  nel  fcttimo  che  dice . 

HoCtGT-  tum  utcntadù  indìcere  belU  Latìntu. 

Alcuni  fono  ,che  non  vogliono,  che  fi  vfiquefto  verbo  sfido  in 
vece  di  disfidare;  ma  io  fonodicontrarioparere,poiche  Io  veg- 
go vfato  in  talefignificato  dal  TafTo  in  qiiefto  luogo,  &  altroue, 
&  di  lui  prima  il  Petrarca  nella  Canzona.  Occhi  miei  la(fi  z^c. 
Che  già  vi  sfida  ^AmorCtOnd'io  fo^iro , 

y^d  qual  luogo  rate  l'ifteffo ,  che  disfido  . 

L'Arioftonel  canto  |o.  fian.43'.  dice  parimente. 
To^o ,  che  /ente  il  barbaro  fuperbo . 
Ch'à  la  battaglia  il  fuono  altier  Lo  sfida, 

toue  vdle  l*iHefJ0i  che  disfida  . 

JMà  rifteflb  Petrarca  nel  fonet.iy  i.in  altrofignificato  IVsò  diccdo. 
Là  doue  hor  m'afficura  ,  ati'hor  tnì  sfide . 

Doue  vale  temere ,  il  contrario  d'afsicuro,&  congiunto  con  la  par- 
ticella non,é  l'irtefib, che afsicur-o  Boc. gior. 8.  noucl.  9.  Di que* 
fto  no«  vi  sfidate,  che  ficuro,  &  gagliardo  fono  io  troppo, 

]Et  al  già  chiedo  honor  t'inuita ,  e  prega . 

Tu  al  fuo  giudo  pregar  t'inchina  ,  e  piega  , 

L'eflbrta  andare  al  campo,  &  ad  humigliarfi  X  Goffredo . 

L'animo  dal  dolore  homai  foUeua  :  StMn.sì. 

E  da  noi  rifofpingi  i  dì  funeHi . 

Confola ,  &  rende  la  ragione  della  confolatione  ,  perche  come  dice 
Cicerone  .  1\atio  in  confolando  plurimum  valere  debet  r 

Chel  fewpre  fofpirar  nulla  rileua  ; 

li  continuo  fofpirare ,  &  dolerfi  d'alcuna  difauentura  è  pazzia;  per- 
che cosi  facendojà  quella  non  fi  prouedc,  né  rimedio  fi  cerca; 
anzi  il  cosi  fare  è  vnoaccrefcere  le  cagioni  del  dolerfi:  ilche  non 
conuiene  ficomeper  contrario  non conuicne  il  non  dolerfi  per 
cagione  honefta  .-percioche  farebbe  cofa  da  beftia,  o  da cofa  ina- 
nimata; ma  pazzia  grandifsima  e  poi  il  darfi  in  preda  al  dolore 
per  cagione  di  quelle  cofe,  alle  quali  non  fi  può  per  configlio 
humano  prouedere. 

Terche'l  pietofo  duol  non  m'Arda  y  e  Hempre  ;  Smiuif, 

Ma  nel /angue  crudel  s'appaghi,  e  tempre, 

Aaaa    i        D  Ari- 
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D'Ariflo::ele  nel  fecondo  della  Retorica  viene  l'ira  diffìnita  iiiJ 

qiie/lo  modo .  Ira  cft  libido  £um  dolore  fperat.-i  punitionis  ,  proptet 

afparentcm  negligentiam,relinfe,  rei  in  fuor um  quempiam  .cantra 

id,t!fuod  ppcrtcbat.  Cioè  l'Irac  defìderio  con  dolore  difperara 

J  -vendétta  per  alcuno  apparente  fprezzo^rontrodi  sé,  ò  deTuoi  làt 

toingiuftamcnte  .  Qnefto  do! ore  viene  bora  chiamato,  pietofo 

dal  pueta  dalla  cagione  diefTo,  &  l'ira  s'appaga  perda  vendetta; 

r,  la  quale  ira  fecondo  ifilofoh  mGraliècofah®ne{ì:a,fì  come  anco 

:..  è  la  vendetta  fecondo  Arift.Hcl  4  dcll'eticacap.  5. 

StaTj.s^^Da  fpcchi  f  C:7'onjbre,al  yeroaìrJchCye  dette.  •. 

Chiaiiìa  le  ipilonche>o^  l'ombre  amiche  al  vero,&dòtte,pei5che 
erano  habitate  da.Filagliteo,che  erafauio,&  amico  della  verità, 
come  fopra  ha  detto  nel  Iib.i2.ftan,3P.&  è  figura.  ■' 

Stando  Sol  fìammeggiaucLÌ'amorofa  Hellay 

Adeflempio  del  Petrarca,  che  dice  nel  Tonetto. 

Già  fiammtggiaua  l'ttmorofa  fiella  . 
Qnefìa  fìcUa  ha  diiierfì  nomi  è  detta  Venere ,  Lucifero,  Diana, 3c 
,-..  .  Hefpcrc;ma  Hefpéro  è  detta  dopo  il  tramontar  del  fole; lucifero 

6  Diana  alianti  il  fuo  nafcìmento;  poiché  quefta  ftVcde  due  voi 
.     te»Ia  matinaper  tempo  in  oriente  ,&laferapèroccidente"dopò 

Toccafo  delfoÌe,&  Pitagorafù  il  primo,  che  ciò  notaflc. 
Che  fdfea  rcffcggiar  l'alba  nouella  : 

Per  cagione  della  vicinanza  del  foIejCome  in  quefto  lib.s'è  detta. 
Sun, CI. ^''^^<^^  Tarperà  il  vefie&c.  ~  ■■  ■  •■>..■•-..        ■■  .    ■■  *.  ' 

the  la  Porpora  fia  bianca  è  cofa  da  huomò  di^roflr?vf>afta  4I  dirlo  : 
1  poiché  manifeftamente  fi  sa,  dzf]  vede  il  fuo  colore  elfer  quello, 

che  noi  chiamiamo  crcmesij&fcarlato,  &  perci^fipuò  dire  ,ò 
che'l  Poèta  ha  errato  in  cofa  tanto  manifefta,ouero,che'I  luogo  e 
falfo:  nondimeno  né  il  luogo  è  corrotto, ne  il  Poeta  ha  comefso 
errore  nel  dar  l'epiteto  de  biàco  alla  porpora  feruédofi  egli  delha 
fìgura/ìnecdochepigliàdo  vna  fpccie  di  bellezza  in  vece  del  fuo 
genere, Percioche  quefta  voce  biaco  ha  diuerfi  fignificati  nella  la" 
tinalingua,alcunavoltavalbuono.HorationelprimodeirEpift. 
Icrìuédo  ad  AlbioTibullo  chiama  il  giudice cadi<lo,ci©è  buono 
:       '         ^Ibinofivcrum  (errnonum  candide  i^dex»  ■* 

Significa  anco  bello,  come  lì  legge  prefso  Virgilio  nel  quinto*'^ 
quein  candida  Dido  -  >>t;;  ì-k: 

effe  fui  deaerai  monimentum  pignm  amorU  . 
Cioè  la  beU  a  Didone, &  nel  lib.  8'.  parimente -dirsc. 

Oitem  candida  MAm*-'"  ■*^*^^^  v»\^«^-.*\»i«^i.^ 
CyUmf  gelido  &  e,  _^^,  Ne* 
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Ne'qni!  i  luoghi  non  v  è  dubbio  alcuno, che  f\  dee  candid  )p-i"  bct-j 

^*  lo  dichiarare  ,&  per  maggionncorc  quello  coniìraxavv  l'iilwoo 
VifgiI io  nel  lib.  1 2 .  non  dice  .  4;v  > f  0 

Ipfe  de  bine  aurofijualenteni ,  alboq;  orìtak%,„  •       ,  .  •  ..->  v'*. :*»••, 

Et  chi  è  colai  tanto  materiale,  che  nonfappiajche'lO^^ne  n-QHf 

''  bianco  j  ma  tiene  più  a!  color  d'oro  it^  nondiirt  uto-Vii-^il  io  !(? 
nomina  bilenco  nel  qual  luogo  Scruio  dice,  che' cosi  loch^'a  ma 
paragone  dell'oro,  nel  che  credo, che  s*inganii;i ,  &  iafcia  va*. 
buona di'chi:trarione,  &:s\-ippiglia  ad  vna,che  ha  oppolìdonc^ 
lafeia  dico  diefporrealbo  in  vece  di  p  ree  io  fo, co  me  accnna,  ch'i 
già  rottone  preciofifsimoFù  fra  tutti  liaictalli,&  dic-j  albo  ori- 
caIco,cioèacomparationedell*orononeirendoro.::tonc.  biatu:oj 
ma  dico  io^che  la  qualità  di  biancononé  conii-uune^U'oro,  6<^ 
alI'otto:ie,&  perciò  il  paragone  non  è  buono.aia  oh  i  vuole  e  fpor 
re  alboperpreciofojo  beHo  fono  qualità  comunubM  ,  &  in  q  iKÌ\o 
fTgiìificato  prende  horail  poeca  la  voce  bianca ,  o  di  precio''i,  o 
di  bella,  &c  fÌ5:«nìe  purpureo Fù-|xreib per  bdlo-come  fi  Is^g'g*  u* 
Virgilio  nef  primo  encidc . 

*"  •    ■'""■'^     <■■    i.1    Lumeriq-y-ipiuente    ' 

Turpu^eìi.  Nel  qual  luogo  fera  io  dichiara  pur  punii, cioè  l)^{]p  .^.r.j#4 
il  che  cóFerina  co  l'auttorità  d'Orario  nel  4.  de'-verfi  ode  prima. 
Vauli  parpureù  ales  oloribm. 

Nel  qual  luogo  illambino  dopò  hauer^ alcune cofe  detto hauédp 
■   '  di  giàtenuto,>che'ldcttoÌuogod'Oratio*oire  corrotto,  &chc  iip 

'^'  vece  di  /^«r/^fcyfÀf  legger  fi  douefl'c  marmoreia  efpone  purpanis 
per  belle,.&  apporta  va  luogo  di  Albinouano  poeta  fcriuendo  a 
Liuia,  che  dice.  « 

Turpurea  /uh  nìue  terra  latet . 

Il  qual  1  uogo  viene  da  tutti  i  dotti  dichiarati  purpurea  per  bel  b,& 
bianca  neue,&  di  queftiequiuoci  ne  parla  il  Mazzoni  nel  lib.  ^. 
della  difefa  di  Dantccap,2o.  Siche  borala  voce  bianca  fignihca 
belloferuendofi  (come  s'è  detto)  il  Poeta  della  figura  Sinecdo- 
che  pigliando  vna  fpecic  di  bellezza  in  vece  del  fucgcuere , 

^al  africana ,  e  Coronata  betua  'ì  S-'ù  nr.. :  i/i     i.  ;;  stAn.<ij, 

'  Vi  fpauentofo  &c. 

''  Si  legge  j  che  vi  fono  alcuni  leoni,!  quali  hanno  livelli  intorbo  al 
capo  ir Ajti,  che  formano  quafi  vna  corona,  &  qucfti  diconcnon 
noccre  a  quegli  huomini,  che  di  realfangue  fono  . 

■E  dice  fofpirando  .  ^hi  duro  cafOf  Stan.C^. 

Orìd'il  mio  altero  vanlo  homai  fi /corna,  i» 

Cosi  al  bmn  padre  Otton  ^c.  Imita 
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Imit!  Vi  gi!  io  ne!  1 1, 1  ih.  in  perfonad  Enea  ,  quando  ragiona  fou- 
rail  morrò  Palìante,&  niouecoiTìpars ione. leggafì  anco  l'Ariofto 
nel  Canto 4j.ftaiì.  i<^o.  col  quale credo,che'l  Poc:ta gareggia . 
St»n.64.  in  tjl  guifa  U  fede  al  veglio  offeruo  ? 

£  mie  promejje  Adempio  ,  e  Cita  jperAti'i^a^ 

Dail'obligo  delia  Fede  data  moue  pietà,&regue  imitando  Virgi- 
lio nel  detto  luor^o. 

A^'frn  mondo  incubile  ,  e  proteruo: 

BelJifsiina  efclaniationejconlaquale  fìamnnonirce  ,che  ogni  cofa 
di  qua  giù  è  inn:abile,&  perciò,  che  nelle  profperità  non  fi  d  ^h- 
biiinoinAipcrbire  .  Onde  Cicerone  nel  terzo  dell  Oratore  di^Ic 
ò  fallucem  hominum  fpem,  &  Fhgilio  &c. 

1{efcìA  mens  hominum  fati,  forti'^'yfuturft 
Et  feruare  modum  rebm  fublata  fecundis . 

HìT  fatuo  pianto ,  e  duci  nulla  gli  auani^a,  &c» 

Ad  Ottone, 

Che  ogni  ììo^ro  penfter  torna  fallace  ; 

T^è  promefja  è  qui  g>ù  fermai  e  verace'* 

Perche  ogni  cofadipéde  dal  voler  diuino,&  nò  da  volcrehumano. 
stan.(>6  j^è  chtl  Cict  mi  rallegri  ^  ò  mi  confole 

D'altro  piacer ,  che  di  vendetta  homat . 

Perche  la  vedetta  è  cofa  dolce,come  in  pm  luoghi  di fopra  s'c  detto 

E  fò  btn  ,ihe  là  su  pietà  ft  ruote; 

Perche  in  Cielo  none  neodio,ne  fdegno^ne  ira,ò altro  affetto;  mi 
roloamore,pietà,&humiltà,non  come  affetti, ma  come  virtù  di- 
uine,&  perche  nel  Cielo  non  è  fdegno ,  perciò  foggiunge , 

E  forfè  il  mio  difdegno  à  sdegno  haurai: 

Etil  Petrarca  diffe  umilmente  nel  Tonetto  ip/. 

Ma  compiaci  al  dolor ,  eh  io  tengo  à  freno  > 

Ch'-ihbia  conforto  in  vendicarti  almeno . 

Turri quelle  cofe  defìderano,chepenfano potere  ottenere ,& colui, 
cheè  adiratOjCrede  di  poterfarciò ,  che  defidera,  onde  è  egli  i^ 
(peranza>&  perciò  anco  in  piacere,  eflèndo,  che  non  vi  è  fperan- 
22  ,  che  adell'a  non  fia  il  piacer  congiunto  j  ma  non  tanto  perla 
fperanza  di  poterli  vendicare  Thuomo adirato  piglia  piacere, 
guanto  anco  dai  penfarui  fopra  ;  pcrcioche  effendo  con  tutto 
l'animo  occupato  nel  penfare  in  qua!  modo  fi  poffa  vendicare 
dcil'ofi^elà  riceuuta;  quella  profonda  confideratione  ponequafi 
auantigli  occhi  corporali  la  vendetta i  onde  auiene^che  l'adira- 
to a  goda  d  Vna  quafì  ptefente  allegrezza.» 


JL/^r )  Vijrejtyny primo .  5  5  9 

F  flnk  ,  fujò  in  Cìcl  [anta ,  e  fjane ,  stA»  //. 

tfyynio  con  p^ce  eternati  chiaro  Mondo, 

Parla  della  fapieiiza  diuina. 

"Pria  ,  ch'afpra   lite  infra l  leggero , et  greue 

Laria  in  guerra  partiffe ^  e'I  mar  profondo: 

Cioè  prim3,che  iddio  nelle  Tue  toriae  rollantialÌGreafle  il  Cie!o»»c 
la  terra,laqtiaIecrainiiifìbilep.n-eiTèr  ricoperca  dill  acqii.:r>;ìu. 
zitutroquellojche  hora  e fotto del  Circolodclla  Laaacraaliho- 
ra  conf ufo  ricerche  fé  benegli elementi  erano/èaci  prodotti  ii'Cl- 
Icfue  formi  folèantiali,iiondiineno  noti  hebbero  cmce  le  loro 
parti  accidentali  douute  ^finonel  terzo  giorno  d:lla  creacione 
del  mondo  ;  nel  quale  furono  diftinti  ,&  feparati  gli  elenTJnti  : 
percioche  come  dice  l'Anguillara  nel  primo  libro  de  i  Muca- 
jnenti . 

La  Terra y il  Foco y  e'I  Mar  era.  nel  Cielo, 
T^cl  Mar  nel  Foco  ^  e  ne  la  terra  il  Cielo  . 

Ma  Iddio  poi  adognicofaafTegnòil  iaogo  proprio, 

Qiiifìa  mede/ma  &c.  Sapienza  diuina. 

^l/ant\4mor  la  cbiaue 

yolfe,  A  Dio  noftro Signore. 

h  t  ve  Hi  d'adamo  il  fr  agii  pondo. 

Perche  Iddio  noftro  Signore  fi  fece  huomo  mortale,  &  chiama 
il  corpo  pondo  fragile  :  pondo;  perche  come  dice  Seneca  nella 
lettera  66.  Corpus  h^cammi  pcena,  ac  pondm  e/?,  premendo  ilio  vr- 
getur,  in  vinculii  e/i .  fragile,  perche  è  egli  di  terra  .come  fopra  s'è 
detto . 

E  fncndo  la  terra  al  Ciel  amica , 

Lieto  fi»  pofe  à  la  difcordia  antica , 

Iddio  liolèro  Signor  voUeper amore  del  genere  hummo  pren«ler 
carne  humana,&  morire;  per  la  qual  cofa  fece  U  terra,cioè  l'huo 
ino, che  di  terra  fu  formato  amico alCielo  ,  atto  ad  acquiftare  il 
Farad  ifb:  poiché  inqueièo  modoriconcigliò  Ih  umana  natura 
concrtoDio,  adirato  per  lo  peccato  d'inobedienza  d'Adamo. 

Et  non  dirò ,  ch'io  d'ogni  eterna  mente  ^     Stmn,T, 

Vìiij  già   i  cori ,  e  ne  e  vnir  dtfiinji  : 

Pari  a  de  i  none  con  Angelici  dei  quali  s'è  ragionato  di  fopra  acl 
primo libroftan.  14.  &  nel  lib.20.(Un.yy. 

0  cbt  le  sfere  più  veloci  y  e  lente 

^i  nodi ,  qHaft  adamantini  auinfì , 

Perche  fra  le  stereCelefti  vi  e  differenza  di  vcIocità,&  di  tardan- 
za 


V  5'fy  o      Dlchldr.&Aucrt ,  Jella  Gkruf.Conq» 
la  nel  fare  il  !or  cor fo  A' girar  i  loro  Ori;)i:,&  daqueftajfpr^if- 
ferenza  ne  fegue  pace  aj^^niuerfo.. 
Che  è  tuo  cjjenìpio ,  eV  magifìtro ,  e'I  modo . 

Perche  ogni  cofa  è  ftata*fatta,&  creata  da  Dio  »  &  Iefleinpio,d.i 
tutte  Iccofe  e  nella  iìicn;ediuinaj  come  fòpra  se  detto. 
!<Ef  io  de  t opre  tue  mi  vanto ^  e  lodo  , 
Fatte  dalla  fapienzadiuina. 
Stan.71.  £7  rntrìdo  ,  c/:<?  la  giù  fi  mefcCye  varia, 
Hihbe  da  te  contanti    e  ferme  Uggì; 
«  Percioche  quegli  ordmi;&  leggi,  che  da  principio  Iddio  diede  aN 
-'     le  feconde  cagioni  per  operar  fono  immiit^bjiJ^^;^.  : 

Tei  è  il  focA-,  n  la  Terì^à-.yf'l  Mar,  tt^Aria  .  ■  -,  .*xiw):.  , 

Takon  tànte^ concordi riamche  greggvj.'.     ■  ■/ . 
Senzaliquattro  elementi  il  Mondo  non  potrebbe  ftare>&laìpro 
difcordante  concordia  é  la  cagione,  che  egli  duri:  dice  poi, che 
non  è  maraniglia,  cheladifcordiaregnainterrai&vfurpa  alla 
fapienza  itempij ,  &  i  regni,  poiché  in  Cielo  alcuni  AngeU ri- 
bellarono, li  quali  hora  in  terra  turbano  il  M.oii4o.  ,  »> 
Stan,72.]^\a  titi  che  defìi  h  ieiiéd  Cielo  eljìgliot  * 
Ond' ancor  moflri  i  precipitij  ,  e  i  falli, 

A  lei,cioè  à  quella  turba  d'Angeli  ribelli,  i  quali  da  DjoF«- 
^  '    roRo^al  Ciel  banditf,come  fi  legge  nel  cap.i  2.dcirApocalif»f, 
Sema  il  mio  locOy  otte  mandaci  il  figlio: 

In  terra,ouero  in  Gierufalemme*  ■   ^ 

^E-yolgi  il  mio  Guerrier  pjetofo  il  figlio  : 
Cioè  habbimifericordiadi  lui;  perciocheil  vedere  in  Dio /igni- 
fìca  la  fiia  mifericordiacome  foprailel  libr.  a.ftan.  i2.s'éno- 
tato,e  poi  ftgue  rendendo  la  raggione  perche  diRicardo  dee 
t'.    hauer  mifericordiaiCome  anco  fa.  nella  itan.  fèg. 
*-'E'l  nodo  ordito  in  Citi ,  /e  /.  coìi  inuolue  » 

J'QLielk)  forfè  dice  per  lo  matcùnoniopchefeguirdouea  conRic^ 
.'  "icardo.  Co/e/,  cioè  la  morte,  come  fopra  nel  lib.18.ftan.4j. 
/«.'    bbf-, .   .£J  in  preda  là  colei ,  che  tutto  folne . 
fSt»»^.^ .  Quando,  che  fia  :  né  varchi  duerno , 

Come  d^ altrui  par^  che  fi  carne,  e  creda,  \ 

I^Ioteijiiie  di  qy«(?.i l^sTCjh?  perelolor  finirono  la  vita  con  le  lor pro- 
prie mani  de  iq:uaIimvarijfcrittorife  ne  troua  iiieiiioria. 
Stan./^- (;qsI  dicea,  con  lagrimo/o  volto. 

Virtù  ,ch'm  terra  hamana,  in  Ciel  è  dina 
'i:^'7ionpùr  Cdefit-^  ii); 

iv  Se  fi 


,v  Lthro  Vlgeltmoprtm^r*  1^^ 

Se  f?  confiderà  la  fapicnza,  come  virtù  del  rhiiomo  itiqiiefto  moda 
t  cola  humanaiina  fu  nel  Ciel  confide  rara  è  eterna  figliuola  dell' 
eterno  Padre  di  lui  nata,primadi  tutti  gliDei>come  il  Poeti 
iftcflTo  ha  detto  nel  coro  del  primo  atto  deUuo  torirmondo,&: 
pcrciònonfoloèceleftcma  Dea,intendendofì  percjucfta  fapicn 
za  il  figliuolo  feconda  perfona  della  SantirsimaTrinità;percio- 
chc  fapientU  Deiefi  ChriHua  ;  come  dice  S.  Mateo  al  cap.  2  j .  San 
Luca  al  cap.  1 1.  San  Paolo  ne  llecódo  cap.  fcriuendoà  Coloséfi. 

La  frale  fpoglia ,  che  di  rita  è  priua  . 

Metafora  per  lo  corpo,come  fopras'è  detto  nel  libro  4.  ftan.  y. 

Supremo;  cioè  eftrcmo  jò  vUimo  adeilcmpiodel  Petrarcha  ncIU       ^''^•- 
Canzona  42.  ^ 

ì^à  le  parti  fupreme  '^ 

Erano  auoUe  dvna  nebbia  ofcura: 

Etèmododidiretoltoda'latini.  Vitgilionel  ir.  -jf 

Mille  riros,  qui  /upremum  cornitene  ur  honorem» 

Et  nel  fecondo  eneidc  difl'e  parimente 

Et  breuiter  Troia  fupremum  audire  laborem , 

Ma  *»  fuon  lugubre  h ornai  dolente  fquilla,  stAn.if. 

Tar ,  che  i  Diui  raccolga  ameHi  lutti  : 

Dolente  fquilla,per  figura  della quale'di  fopra  in  più  luoghi  s'è  ra 
gionato.&quefto  nò  perche  ella  fiadolente;mà  perche  il^fuono. 
dilei  nefuneraliè  in  vn  certo  modo  mefto ,  onde  rendeglivdi-^ 
tori  mefti,&  dolenti,  in  oltre  il  P®eta  deferi  uè  mirabilmente 
vna  funeral  pompa ,  &  l'ordine  ,  che  in  efla  non  folo  tiene  Santa 
Chiefa;  ma  anco  il  modo  per  honorar  la  virtù  de'morii ,  parte 
bellifsimainvn  Poeta,di  che  leggi  fop.nellib.i  i.ftan.2^.nè  que 
fta  defcrittione  cede  punto  a  quella  del  lib.  1 4. della  procefsionc 

1.  cerone  '  di  Quercie  t  e  di  Gramigne  stan.//. 

Leggi  fopra  nel  lib  p.flan.  51.&  nel  lib.  i4.fl:an.42. 

Con  volto  humano  poi  Marniera  ^  e  Tarfo,  '""'^  * 

Due  Città  della  Giliciaacquiflate  da  Tancredi)CoI  quale  era  Ric- 
cardo ,  &  RupertOjCome  fopra  s'è  notato. 

Et  ^tene ,  che  palma  aggiunge  à  palma , 

Di  quefto  fatto  né  l'Arciuefcono,  né  l'Emilio  parlano,  mail  Poe- 
ta potrebbe  hauerne  veduto  alcuna  cofa  in  qualche  altra  croni- 
ca fcrittaà  mano. 

Cìdno  ,  &  Orcnte  ancor ,  che  tvrna  ha  fparfo  . 

Fiumnii  grandifsimi  ,&pericolofifsimi  partati  da  Tancredi ,  dcj 
dagli  altri  fopra  nominati ,  come  se  detto  dice  poi  ,  cht^ 
.   .  n:  ^  Bbbb  Tvrna 


5 <5'2     Dìchiar.  t!9*  Auirt.  nella  Qeruf.  (^on^^ 

Cvrna  han  fparfo  ;  perche  alcuni   dipigono  per  li  fiumi  vii 
huomo  vecchio  con  vnVrna,che  acqua  fpaiidc . 

ErEufi-ate^el  gran  Tauro  al  duro  giogo 

Si  vede  lui  inchinar  Vh9rrido  giogo  . 

Vi  que/lo  lef^gafì  di  fopr-a  nel  lib.  5.  ftan.  42.4^.  &  44.4/  duro  ^iogo 
alladiirafcruirù  per  metafora  della  quale  nel  primo  libro  ftan. 
prima  s'è  vagionìtothorrido  giogo .  cioè  fo  nmitàdi  elToniDncc 
Jauro  il  quale  è  horrido  .  Petrarca  nella  Canzonalo,  ftan.y. 
I^eyfvl  maggiore  ^  fV  più,  fpedii$  giogo  , 
Tirar  mi  ftiol  c^c. 
Stan.jp.Chiudeatio  ai  pnla  mefìa  pompa^eH  fafìo 

De  la  gloria  mortai  dolenti  fchiere  ; 

Ben  dice  eH  fafìo  della  g/or/iiworf^/e  intendendo  non  della  pompa, 
che  vfa  Santa  Chiefa,  della  quale  intende  co  la  voce  me 7,i^o/Mp4 
ma  del  la  mondana ,  la  quale  non  é  altro ,  che  fegno  di  fuperbia; 
nondimeno  la  virtù  de  Valorofì  morti  dee  edere  honorata,non 
folo  perche  éhonefto;  ma  perche  à  viui  fi  porge  grande  occa- 
fionedi  bene  operare,  fe'gue  poi  il  Poeta  fino  alla  fine  del  lottaua 
amouercompafsione  daglihuomini,dall'antii,dairhabito,d^' 
vltimamente  fino  dal  Tuono  delle  trombe'. 
5/4». 80.  Maggior  di  quella  oue  al  fuo  mal  lauacro  -'^l 

tè  Confiantìno  ^  \ 

Gonftantino  Imperatore  feguitò  la  fetta  Ariana,  &  perciò  da  Dio 
fu  flagellato  del  mal  della  lepra  ,  per  medicina  della  quale  da'- 
medicifù  configliato  adoprarranguedifanciulli,&  perche  que- 
>  ilocra  empio  medicamentò,non  fé  ne  volle  valere;  ìlche  tanto  à 
"  Diopiacqucjchela  notte  feguente  gli apparudroi Santi  Pietro, 
■  &  Paolo  iquali  d'ordine  di  Dio  l'auifarono  yc\\z  cercaiTe  Siluc- 
ftro  Papa,che  per  la  perrecutione,c'haikuaholi  Chr;{Hani,&  pef 
fare  egl  i  penitenza  fé  ne  ftaua  afcofo  nel  monte  Soratte  nel  Cow-. 
tadodei  Falifci;  ilche dall'Imperatore fii  fatto,&da.Silueilro^ 
ammaeftrato nellaiede  Chriftiana/ù  poi  dkEufebiù  Vefcouodii 
Nicomedia  battezzato  in  vna  Chiefetra  di  San  Giouanni  La- 
tsranoda  lui  edificata  per  quefto;  il  perche  meritò  da  Dio  ete-- 
dalla  leprarifanatojfcfii  i!  primo Imperatore-Chriftianò^-?  rJ- 
tiAnJj.  che  paioìi  le  virtù  con  varie  gonne,  .       ''l 

Credo ,  che  quefte  fieno  le  quattro  virtù  Cardinali ,  o  vogliani  dir 
morali.  Prudenza,Giuftitia,Temperati2a,&Fol'tézz>a. 

Quale  ha  lo  fpecchio  .  ' 

Queftaè  laPrudenza^  la  quale  fi  dipinge  con  vno  fpecchio  i  mano 

^-'""  -cr:     .  •  (igni- 


fìgnificàndo  con  quello  la  coiiofctnza  di  fé  flefTojnó  potendo  al- 
cuno regolare  le  ù^z.txif>i\}y[Q  prima  i  propri  ditetti  non  vedo, 
&  conolcc.  ■ 

£  quale  in  man  la.  Jhada  :  i 

La  giuftitia ,  la  quale  con  fpada  in  mano  fi  dipinge,  volendoci  m©- 
ftrare ,  che  ella  non  dee  perdonare  adalcuno  fotto  qual  fi  voglia 
velo. 

yerfa  humor  l'Altra  de  l'antiche  Donne. 

La  Teniperanza  fi  dipinge  Donna  di  bello  afpctto  con  capelli  lun- 
ghi, 6c  biondi^  nella  deltra  mano  havna  tenagliacon  vn  ferro 
infocato,&neliafiniftravn  vafo  d'acqua,nella  quale  tempra  il 
ferro  ardente  ;  chia:ma  poi  l'acqua  humor  delle  antiche  Donne, 
perche  elle  anticamente  beeano  fé  non  acqua ,  eflcndo  loro  vie- 
tatorvfodelvino,&  leggi  Pliniodellenat.tit.nellib.14.cap.ij. 

Vvltima  rompe  il  marmo  toue  digrada. 

La  Fortezza.chc  (i  dipinge  apreflb  ad  vna  eo Iona  di  marmo  rotto. 

Scolpite  fon  ne  la  fiiblime  parte  t 

Ch'in  giro  volge ,  le  virtù  fupreme  :  stnn.it. 

Tede, è  Speranza^ 

Chiama  il  Poeta  laFede,&  la  Speranza  virtù  fupreme  ;perche  fono      •"•^''•' 
virtù  Teologai  ijséza  le  quali  ninno  fi  può  faIuare,&hano  Iddio 
peroggettOj&daluis'hannopergratia,&fonoinnoi  infufe,  n6 
potendofi  naturalmente  acquiftare,  percioche  eccedono  la  capa- 
cità naturale,  ordinando  rhuomo  a  fine  fopranaturale^ 

Veternità.che  del  fuo  fin  Hort  teme  : 

Perche  ella  non  vien  mai  meno;anzi  Boetio  di^finendola  nella  pro- 
fa  vltima  del  lib.  y.  dice  eternità  è  vna  poffefsione  perfetta  ,  & 
tutta  inficme  d' vna  vita,che  non  ha  fine,  (&  per  così  dire)  inter- 
piinabile.  Dagli  antichi  poi  l'Eternità  variamente  fu  dipinta: 
percioche  vi  è  quella  di  Fauftina  nella  fua  medaglia ,  quella  di 
Tito,quellad'Adriano,  Scaltre;  . 

rè  tauuerfaria  de  la  morte  iniqua.     ,)\  «iji.4itfcjiv,  SfanJ^, 

L'immortali  ita  è  quefta^  la  quale  /ì  dipinge  donna  vcftita  d'oro, 
tiene  la  deftra  manoalfiancoj&  nellafittiftraha  vnafenice.L'oro 
rapprefenta  l'immortalità  per  efler  tri  tutti  i  metalli  mcnofog- 
gctto  alla  corrottione,&  forfè  anco  noncorrompcrfi .  La  mano 
al  fianco  fignificaftabilitàj&fermezza .  La  Fenice  perche  abbru 
giara  dalle  fucproprie  ceneri  (fi  come  ccommunc  opinione) 
perpetuamente  fi  rinoua,é  fegno  dell'iftefla  immortai  jtà.la  qua- 
le è  vna  etcrnità,co]  ri  fpetto  lolo  del  tempo  auucnire. 
«fUJ  '  lìbbb     2         EU 


*  5'<^4     I^tchìar.  t^  Aufr*  neSa  Geruf.  Canal 

E  la  ftrada  vappar  del  fole  obliqua, '^^'  v-Hst. -..  -o:  ci  rf^.:ihì:ì?i 

Il  Zodiaco, il  qnale  è  vn circolo,  che  per  obliquo  cinge  tutta  U 
sreraAperellbilfolefàil  fuo  camino. 

L'^rdea  fc'n  vola  al  Ciel  fuhlime  in  vi§ìd . 

Della  quale  Virgilio  nel  primo  della  Villa  dice 

yitque  altamfupra  volat  ^rdea  nubem. 

Et  alcuni  vogliono,  che  quello  vccello  fia  l'Airone  .  Ouidio  ne  i 
mutamenti  dice,  che eflendo  Itato  àbbrufciata  Ardeà  Città  da 
Aniballefù  mutata  in  quello  vccello.  Seruionel  lettimo  di  Vir- 
gilio fopra  quel  verfo.  hocusArdea  quondam 
DiCÌHs  auis. 

Dice,che  non  veramente  è  così  chiamato  quefto  vccello  pcrchè-vo- 
lainalto;  macosièdettoper  antifrafi  ,  cioè  dal  contrario,  per- 
che haucndo  le  pennec©rte,  non  può  in  alto  volare,  &  crcdo>òh'I 
Poeta  nò  ad  altro  fine  di  quefto  vccello  horaricordajfe  nò  perché 
quando  in  alto  volar  fi  vede,c  fegno  ditempefi:a,&  così  di  augu- 
rio infelice,  come  dal  luogo  di  Virgilio nellaVilladi  fopra no- 
tato fi  raccoglie,onde  in  quella  tempefta  di  dolori  di  Riccardo, 
te  neirinfelice  morte  di  Kuperto  di  lui  raniemora ,  '        '■ 

StMnJ^,  Et  Calta  mole  pareggiar  vorcbbe 

Di  lei ,  che  del  fuùfidò  ii_  tener  bebbe. 

ArtimifiamogliediMaufoleoRèdi  Caria  di  fi feruente  amore  il 
marito  amò,che  di  due  nobilifsimi  honori  l'honorò  ;&  prima-» 
dvna  ijiachina  tale  per  fepolcro ,  che  per  la  lei  fuperbia,  &  am; 
piezza  Jìi  numerata  fra  le  fette  marauiglie  del  mondo;  maperi- 
che  quella  nó'giudieaua  fé  né  ancoefler  degna  tòba  del  fuo  fidi 
&  amato  marito,elefle'per  honoratoricetto'delle  lui  ceneri:  on- 
de mefcolatele,  sfatte  liquide  con  le  fuecàldè,Sc"pietofe  lacri- 
me à  poco  à  poco  l'andò  beuendo  fin  tanto,  che  in  vn  punto  lc< 
ceneri,  le  lagrime,  &  la  lei  vita  finirono . 
8iMn.i(>..Qitanto  dei  figlio  al  Rè,  ch'il  mondo  reggei  - 

Tratto  egli  t'ha  da  ^incantate  foglie  ;  ^v«ft^» 

Perche  fenza  l'aiutò  dtninó'  ninna  buoH'a opera  fi  può  da  noi  fare  , 

Ei  te  /marito  agnel,  fra  Cà?eigregge,  ■    ■    < 

Hor  riconduce:  e  ne  foude^C'bgUe:  '  '  ' 

Perche  Chrilloè  n of Irò  vero  Paftore  come  nel  libro  20.  ftan.<?2. 
s'è  detto  ,&  laoi  tutti  fiamo  fue  pecore,  onde  egli  dille  à  Sati^ 
Pietro,pafce  oues  mas  jagnelfmaritOjCioè  vfcitodall  avvera  ftrada 
9fM»»t/,  Ma  fei  de  te  caligini  del  Mondo , 

£  de  U  farne  anmaìn  gmja  a^er/o 


Lìhro  Vìntefimoprìmo ,  j-6"5 

Chiama  caligine  per  metafora  gì  terrori  mondani,  i  quali  fono  te- 
nebrore macchie  dell'anima,  delle  qua  li  non  fi  può  purgare  fé 
non  per  fola gratia,&  mifericordiadi  Dio  col  mezodeTuoi  San- 
ti Sacramenti  ordinati  à  quefto  fine, Comes  è  detto  nei  Jib.  14. 

•  ftan.4.  fra  i  quali  la  penitenza  tiene  il  primo  luogo  ;  il  perche 
cfforta  Riccardo  à  confeflarfi  : 

^dùnque  a  Dìo  conuerfo 

j{ìuercnte  p  erdon  richiedi , 

Queflaelacontrittione  , è  la  prima  porta, per  la  quale  ha  da  en- 
trare il  penitente,  cioè  colui,  che  vuole  conuertirfi  à  3io,onde 
Dauid  nel  falmo  50.  dice  >  Cor  cotitrìtum»  &  humilìatum  Dtiis 
mn  dej}>iciet . 

Jtnoì  peccati  afcofi  ;  Cioè  a  me ,  &  queftaé  la  Confefsione  ,  Sacra- 
mento ordinato  da  Crifto,  quando  diflè  a' Tuoi  Santi  Difcepoli, 
occipite  Spiritum  fan£lum  ,  quorum  retniferitH  peccata  ,  remittuntur 
tu  :  &  quorum  retinueritis  retenta  fuht .  Con  le  quali  parole  diede 
nonfoloadefsi ,  ma  anco  à  tutti  gli  alcri  veri  Sacerdoti  ordinati 
4a'  veri  Vefcoui  quefta  autorità  di  fciogiierej  &  legare. 

«  ii/t  ùii.n  (.n: 3Ì         e  piangi ,  e  pregaui^  i'^-\ 

Quenaè la fodisfatione terza  ,&vltima parte  della  Penitenza  -Si 
perchela  carne  con  gliappetiti,e  diletti  Tuoi  ci  conduce  alla 
colpa,  quefta  iftefia  con  ragione  dee  edere  afflitta  ,&  macerata  ,  >-.-■ 
acciò  di  quel  la  fi  rcarichi,&  fé  per  cagione  di  efTa  per  contentar- 
la haUbiamo  difpiacciuto  à  Dio,  la  ragione  vuole ,  che  difpiac- 
ciamo  a  lei,affligendola  per  placare  filò  Iddio;  ilciie  i\  farà  col 
piangere,&  dolerfi  &  con  orationi  continue,  &  perciò  dice  pian- 
gi, e  prega. 

e'I  Guerriero  a  pie  dimejjo  s/anJt, 

Sfitti  f  coprigli  ì  gìeuenili  errori  : 

^Defcriue  l'atto  del  confefjarft 

yn  monte  ajjai  ricino ,  stan./^. 

Coronato  di  palme  il  capo  efìoUe 

là,        ^  > 

Qncftoè  il  monte Oliueto, olerà, che  abondauad'Oliuccra  anco 
copiofodi  palme,  di  pini,  di  mirti,^:  d'altri alberifruttiferi,nel 
quale  non  trouojche  vi  forga,fontea!cuno,ondecredo,chefiafit- 
tionedel  Poera;re  in  quefto  egli  fiapoi  Poeta lcaftico,òfantafti- 
colcggi  il  Mazzoni  nel  lib.  ?.  cap.4. della difelà di  Dante. 

Cb*à  Ujmi  dil  Sole  il  predio  toUe  i 

peli* 


5(5'd'     D'tchtar,  fH^Auèrt.  nella  Gtemf,  Cott^, 

Della  natura  di  due  fonti  del  fole  Plinio  nel  lib.  2.  deUe  nat.  Ifl^.. 
cap.  loj.  ragiona  ponendovno  ne!  paefe  di  Cirene, Scio  chiama 
di  G  ioue  Amnìonejmà  fìi detto  anco  del  So!e,conie  dice  Er,Ojdo- 
to  nel  lib.  4.  l'altro  lo  pone.  nell'Etiopia  vicinoà  i  Trogloditi, 
li  quali  fonti  di  giorno  fonofreddi  ,&  di  notte  caldi  i  ,dg!  •Pt;Ìii^o 
il  Petrarca  nella  canzona  51. parla.  ;.?  ^ 

Età  quel  di  Cupido.  Plinio  nel  lib.  jr.  cap.2  .dice,  chcaCizicoè  vn 
fontedettodi  Cupidine,  del  quale  per  tellimoniodi  Mutiano 
l'acque  beuutr  dagli  inamorati in efsi l'amore  fi  fpegne . 
E  di  Bidona . 

In  vecediRodonaIqgga.fi  Dodona>8cécrror  dì  ftampa,&della  na- 
tura di  quefto  fonte  leggi  di  fopranel  lib.5.  ftan.  82.  del  quale 
parla  anco  il  Petrarca  Bella  Canzona  5  i.& leggi  il  Mazzoni  nella 
difefadiDantenelIib.3.cap.4.|doueragionafeliPoecifopracip 
fono  Icaftici,ouerofantaftici. 
Smn.fic  Ma  i  Trincipiyche  7  T^i^o  afconde ,  e  ceU 

Sotto  altro  Cid^fon  meno  ignoti  al  fer>fo  : 

Di  quefto  s'è  fcritto  nel  lib.  12.  ftan.  14. 

Terche  de  l  ombre  et  s'incorona ,  e  vela , 

Ei  eflb  fonte,  che  éfopra  l'Oliuetcdel  quale  ha  detto  nella  ftan. 
di  fopra  dicendo.  > 

Sorge  iui  vn  fonte  facro ,  an^idiuino  ; 
StMn.pt,  Primo  è  di  cinque .  Finge  il  Poeta,che  quefto  fonte  produca  quat 
tro  altri  fonti  tuttidimarauigliofa  virtù;  ma  fra  tutti,  quefto 
tiene  ilprimo  luogopereffer  dotato  di  maggior  virtù,  &tutto 
quello,  che'l  Poetafcriuedi  quefto  fonte  è  fìttionefuaj&  in  ^uc* 
fio  egli  feri  Poeta  fantaftico . 
Stxn.^l.  Quinci  albofco  n'andrai  fra  lame  erranti  % 

E  tra  fantafmì  pur  ranif  f  bugiardi; 

De'fantafmi  s'è  ragionato  nel  lib.  II.  ftan.  i^.&  iui, che  coÙl  in- 
tenda per  larueerranti,delfantafma  fé  n'è  anco  cagionato  nello 
fteflohb.allaftan.  17.&  nel  lib.  id.iUn.  z^. 

Lai  doue  in  damo  fuperar  gli  incanti , 

Tentaro  i  più  feroci ,  e  più  gagliardi» 

Come  fi  legge  nel  lib.  id. 

La  Croce  fcaccerj  moiìri,  e  giganti. 

La  Croce  fia, che  t\af sicuri t e  guardi i 

Uà  le  fchiere  d'Inferno ,  e  quindi ,  e  quinci 

In  quefio  fegno  pHraombattf  >€  vinci .    , 

Perche.  Ecce  fignum  S anSliJsim^  Crucci fagite  parta  Adutrfcs  yitH 

enim 


Liir.')  Vi^e/tmoprltna  •  5^7 

etùjtt  V0Sy&fnund!4m  Domìnui  nofìer  lefus  Chrifim  flìwi  Dei  summit 
Imperator ,  qui  efì  Leo  de  Tribù  Jw^a  ,  radix  Dauii .  Dice  la  ChieU 
Snnta,&  Marciale  VefcoiioLeniouicenfe,  il  quale  vogliono,chs 
fofle  vnode  i  fettanra  Difcepoli  di Noftro  signore  fcriiicndo  a  i 
Burdcgalefì  ricorda  loro  ,  che  Tempre  tengano  la  Croce  del  Si- 
gnore nella  mente*,  in  bocca,  &  perlor  legno, &  poi  foggiunge 
dicendo.  Crux  enim  Domini  armatura  nofira  ìnui^la  vontra  Satan 
«^.Ecil  Beato Efrem nel  lib.dell'armatiirafpiricualecap.i.dice. 
Siculi  vice  Crucis  [ignote  ip/ummuni.fgnans  exeo  memora  omnia,^ 
cor  tuum  .  Validijsma  quippe  armatura  h^c  e/?,  nulitaq;  yuquanì  tibi  ■ 
nocere  foterit  fi  hac  frptm  fueris  ;  Etpcrcióinogninoltra  attio- 
ne,ò  negòtio  f,  dobbiamo  armare  di  quefto  Sacrofanto  fegno^co- 
it»e  dice  Sant'Anibrofìo  nel  ragionamento  47. /ìijwo  Cruc^  ownia 
funt  aufp'canda  ,  il  quale  é  il  vero  fegno  efteriore  dei  Chnitiano- 
Ira  rie  la  iìagioriyin  cui  non  cede  stnn.;>^ 

Libero  opri  coìifìn  la  notte  al  giorno  : 
èia  forante  &c» 

Bclhfsima  defcrittionc  dell' Alba,  &  certo,  che  Starlo,  nel  quinto 
Jib.4eirAchil!eide,cosi  vagamente  non  la  difcriflbjquandodiirc 

lExtùt  impliciti4mte/itbrà  humentibtt4orbem 
.  ,  ^      Occcano  prolata  dies  ^genitoq;  corufca 
for»)  ^  ^j,ucis  adhut  hebetem  vicina  noRe  leuabat  , 
'    '"  '^      Et  mundum  excufo  roramem  lampada  ponto -. 
Con  gli  occhi  albati  contemplando  intorno , 
Hor  notturne  bcUe'Z.i^e  ^  hor  matutine. 
Immortali  i  e  ceklU^an']^  diuine» 

Per  notturne  bellezze  può  intender  lai  una  >&  le  ftelle,  perche  di 
*  quel  tempo  più  à  gli  occhi  noftri s'offrano. >»flr«fine poi  il  fo- 
'  1é,&  alcun  iefetti,  che  egli  fa  prima,che  perfettamente  fi  vegga» 
&  Dante  nel  canto  ly.del  Purgatorio  dice 
ChiamauiH  cieloye'n  torno  ri  fi  gìréL 
MoUrandoui  le  fue  bellez^T^e  eterne, 
0  quante  belle 
luti  il  tethpìo  del  Chljparge^traguna^ 

Chiama  terripio  il  Cielo  id  eflempio  de'latini  poeti  fra  quali  Lu- 
crctiodiflè 

ht  cali  lucida  tempia  ^ 
Cali  ttnpla  fercna. 
Perluciintcndeil  fole,  la  luna,  le  ftelle,  che  così  da*Pocti  furono 
chisLaìàiQ.fpargeieragunaUàntoUkuitqoiiito  lamatina. 
,  «i*4,vsji^  ^\uv  Ha 


5<^^      Dìchiar.^Auert.neUaGleruf.Conq^, 

Uà  il  {uo  gran  lume  il  dì 

II  fole,  il  quale  è  il  maggior  di  nitri,  &daMosè  ne!  primo  delia 
Genefi  è  chiamato /«wi«^Ke  malta  fatto  da  Dio^  vt  pnseffet  disi, 
l'aurate  Helle 
Spiega  la  notte .  Qiiefto  dice  perche  di  notte  tempo  fi  veggono;  ma 
non  perche  folo di  quel  tempo  lucono  :percioche  rifplendono 
anco  di  gi'^rno,mà  per  cagione  del  gran  lume  del  fole  veder 
non  fi  pollbno. 

E  la  fua  algente  luna  : 
Cioè  luce.  Dà  l'epiteto  poi  di  algente  alla  luna  ;  perche  ella  non  ha 
luce  alcuna  per  fé;  ma  la  riceueda'raggifolari,i  quali  elTa  riflette 
airingià;&ogni.riflefsione,chefifàdi  sii  in  già  genera  freddo» 
oltra,  che  ella  per  la  partenza  del  folejviene  dalla  terra  (la  qua- 
le di  fua  natura  è  fredda^&fecca,)  &talhorada  {aturno  aiutata, 
il  quale  è, Scefll) pianeta  frcddo,&fecc0,&  perciò  )&  ella  è  pia- 
neta freddo  ,  che  così  vale  la  voce  algente  participio  dal  verbo 
.^/^fo latino.  &  Algo  Italiano,  chefignifica  effer  freddo,  8cè. 
voce  de' Poeti  folamentc. 
E  mìriam  noi  torbida  luce y  e  bruna. 
Chiamalabellezzahumanatorbida jC  brunaj  perche  c*caduca> 

&  mortale.  yn  balenar  di  ri fOi^'^ii^w 

Bellifsima  metafora  prefa  dal  Cielo  ,&  Ci  come  il  Baleno  fubito 
pafl3,&rparifce,cosi  diconoli  Poeti  balenar  del  rifo  quello,  ch'a 
pena  fi  vede,  onde  Dante  nel  2  2.  dell'Inferno  difle. 

Et  nafcondeua  in  men  ,  che  non  balena .  • 

Stan.fiC,  ^l'Zo  il  penficr  foura  ogni  Cielifublime. 

A  Dioiche  e  fopra  i  Cieli,&fc  bene  daTacri  Teologhigli  viendato 

il  Cielempireo  per  fua habitatione,quefto  nondimeno  dir  non  fi 

puòpropriamente  Cielo,perche  né  à  luogo,nè  à  moto foggiaee, 

E  le  luci  fiso  ne  t  Oriente . 

Perche  li  cJriftianideono orare  volti  airOriente  ,comc  f«pra  nel 

lib.12.firan.42.  s'è  detto. 
Terch'il  retufìo  *Adam  Jpogli ,  e  rinouì . 

i\cciocheio,che  difcédo  d'Adamo  nei  peccato  inuccchiatodiquel 
Io  mi  rpogli,ciop  liberi,  col  perdonare,  ritornandomi  inftat» 
d'innocenza  j  S^  di  grafia, 
StMn.f/.  e  già  gli  fcorge  à  fronte 

Con  aureo  manto  la  -permiglìa  aurora; 
Defcrittione  dell'Aurora  della  quale  fopra  nel  lib.S.ftan.  I3»&nel 

lib.  i^.ftan.i.s'cfcritto      , 
l>e  la  ùeU'»4lba  vn  rugiaipfo  nembo  ^ 

Perche 


Itb.  p.  hìn.  prima  s'è  fcrittò .    '  ' 

Ve  la  bell'alba  in  rugiadofo  nembo* 

Perche  di  quel  tempo  maggi  or  Rugiada  cade,  come  ancor  fotte 

.  nella  fegucntc  ftan.  appare . 

Bagna  Ufiitio  gel.  Bellifsimadefcrittionc della  Ruggiada,  &  forfè  5/4^.^1. 
dertoadeflempiodi  Virgilio  nel  2.  della  Villa,  che  chiama  la 
ruggiada  fredda  dicendo . 

Exigua  tantum  geltdus  ros  no5Ìe  reponet  • 

Et  Dante  nel  Canto  fecondo,  del  l'Inf» 

Qual  i  fioretti  dal  notturno  gelo  • 

E  quella  quaft  d'or  tenera  piuma , 

Per  metafora  chiama  la  barba  piuma ,  tenera  poi,  perche  era  gìo- 
uanc,  &  ben  dice  quafi  d'oro ,  cioè  bionda  ;  il  qual  colore  ne'ca- 
pegli,fi  ne  gì  i  huomini,come  nelle  donne  e  lodatifsimo. 

Come  del  Ciel  ne  gli  alti  y  e  chiari  campi  stM.^cu 

la  Croce  sfamilo  di  fiamme t  e  d'oHro  ; 

E'i  vero  fegno  altrui  con  riui  lampi ,  ^ 

Vignando  l'empio  Greco  atlhor  fa  moflro  : 

Vnacrocerofla,an2iardentcneirariaapparucinSoriaranno  306, 
eflendo  Imperatore  Dioclitianoichedinationefù.come  alcuni 
fcriuonoGreco,altriSchiauone,&  qnefta  varietà  credo,  che lìa 
nata,  perche  la  Schiauonia  confina  con  la  Grecia,&  perche  Dio- 
clitiano  fu  nimicifsimo  de'Chriftiani  ;  perciò  lo  nominaempio. 
Vero  è  anco,  che  l'anno  i  iP7.vn'altra  Croce  fimile  fu  in  Soria  pa 
riméte  veduta,nel  qual  tcpo  credo,che  impera{tè  Alefsiofecódo. 

J^oma,  quali  arme  hauefiìy  e  quali fchernif  s/n.i9i. 

quando  regnò  d'Egeria  il  vecchio  amante. 

Volge  il  parlare  à  Romà,&  per  lo  vecchio  amate  f  ntcde.Num  a  Pom 
piIio,chefùil  fecondo  Rè  deRomani,  il  quale  per  acquietar  la 
ferocità  de  gli  animi  Romani,  per  indurgli  alla  quiete,  &  reli- 
gione,finfe  dicendo  loro,  che  di  notte  tempo  giacea  con  Egeria 
tenuta  Dea*dal  la  quale  era  aui  fato  di  tutto  quello,che  far  douea 
perfalute,&  grandezza  della  Città  ,&  in  quefto  tempo  auennc, 
che  dal  Cielo  cadde  vno  feudo  picciolo ,  &  rotondo.che  fu  detto 
Anci!e,ondefopraqueftocafo  configliato  gli  indouini  rifpofcro 
che  rimperiofarebbeftato,doue  quel  lo  feudo  fi  torte  ripo(lo,& 
conferuato.-il  perche  d'ordine  diNuma  nefuronofatti  (per  ope- 
ra dVn  artefice  chiamato  Mamurio)moItialtri  tanto  fimi!  i,che'l 
vero  non  fi  potè  uà  difcernere,  &  non  ad  altro  fine,fe  non,che  mai 
per  cafo  alcuno  non  potelfecfleie  rubato  per  la  cagione  detta. 

" Cccc  Né 


1 79     Dtchtar.  (^9*  Aiiiìri*  nella,  ^emf.  ^ontj. 

Sta,i':il''ì^è  fatto  di  mirar  thor  queSlathor  quella  .rnjiq  r 

Tane  de  tarmi  in  mano  et  prende ,  e  prona  ; 
VElmo  &c. 

Imita  Virgilio  nelI'Ottauo  quando  Venere  di  Tarmi  al  figliuolo. 
JUe  Dea  donis^  &  tanto  loetuó  honore , 
Expleri  neqtiit .  atq'y  oculos  per  fmgula  roluit  : 
Miraturq\ ,  interq;  mantis ,  &brachia  y>erfat 
Terribilem  Chriflù  gal^amiflawmafq;  vomentem, 
Fatiferumq;  enfem  iQricam  ex  ^re  rigentem  » 
Sanguìneamiìngentem:qi^aifs  cum  cceruUnubet 
Solii  inardefcit  radijstiongeq;  rcfulget, 
.01^  $—    ^**"  ^^^^^  ocreas*  ele^rOt  auroq;  recoSoy 
'^*.  /  ,  Ha/ìamq-j,  &clypei  non  enarrabile  textum. 

La  janguìnofa.  Sitila  y 
Che  ^Ardore  i  e  di  fiamme  il  crinrinoua»    ,, 
Il  Leone  del  quale  se  ragionato  difopranel  lib.  16.  ftan.  15. 
StA.io^.  Quegli,  che  fé  ce. Arturo,  &  Orione^  '.,-    .  "  . 

Diè*l  lauorot  e  l'effempio  al  fabro  accorto;:,  r    -v  .r-i.  r^i 

Quegli,  cioè  Iddio  j-il  quale  fece  Arturo,  &  Orione  fegui-celcfti 

de'quali  s'è  ragicuato  di  fo^^ra  nel  lib.  12.  ftan.  45.  Oc  alerone. 
E  fià  l  altre  di  /ielle  auree  cerane^ 
Et  di  qucfto  s'è  ragionato  di  fopra 
Jl  fot ,  cì?e  girs  il  Juo  camin  difìorto  : 
Per  lo  Z  odiaco ,  che  cinge  la  sfera  per  obliquo  I 
Tarte  la  Croce  le  lontrane  T^ne  i  : 

De  gli  Antipodi.  Delle  zone  r'jè  ragionato  nel  lib.  12.  ftan.45. 
E  [quadra  ilmondodal^occafo^toyto,      .    i,  ; 
Cioè  j  che  la  Croce  fanta  ada^i^a^^accpnciatsuttoil  Mondo. 
Sta.sts.Scudoèlafede,  '-.u- ■':■'■'     .    •'     : 

Come  dice  San  Chrifoftomofopra  l'epift.di  San  Paolo  à  gli  efefi 

cap.  6. ragionamento  2  i.fides  fchtumx^, . 
Che  difejer.di  Die  quel  fanto  albergo ,    ,  !;  5' i.,; ; 
Come  fopra  in  quello  lib.  al  la  ftan.  40.  s'è  detto  ,&  nellib.  ao.  ftan. 
5)8.  &finifce  il  libro  quali  à  gara  di  Virgilio  nell'ottano,  ilche-» 
£gli  fece  ad  emulatione  di  Omero  nel  la.Illiade. 

Fine  del  Vigeftmovnmo  Litro . 

DI- 
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LIBRO  VIG  ESIMO  SE  e  ONDO,. 

OME  d'alta  rirtà  s'adorni ,  e  refla , 
Egli  medeftno  riguardando  ammira  ;      . . 
Di  virtù  celefte  infufa per  diuina grafia  » 
E  di  muficoCigno  H  flebit  canto'y 
Di  l'epiteto  di  mufico  al  Cigno  come  fece  Virgilio 
nel  fettimojquandodifTe 
Et  lunga  canoros 
Dant  per  colla  modos. 
Et  come  anco  è  ftatoFato  da  altri  Poeti,  &  credo  non  per  altra 
cagione ,  fé  nou  perche  erano  già  vccelli  dedicati  ali  e  mufe,  co- 
me dice  Callimaco  in  vna  Canzo.  contra  Delo  che  tradito  dice. 
H^c  dixit  :Cygniq;  dei  per  dulce  canentes 
Mieonium  linquunt  TaffolHmtterq;qt4aterq; 
àiox  circa  Delum  yolitant ,  circaq;  puellam 
Mufarum  yolucres ^  auibus  mage  turba  canora. 
E'I  Lufìgnol  ,che  plora,  &c.    Per  la  perduta  virginità  da  Tcrcai 
fuo  cognato  Icuatagli  ,onde  Martiale  nel  lib.  14.  dice  . 
Flet  Thilomena  ntfas  incf^i  Tereos . 
Vedili  Natal  Conte  nelle  .Oichiarationi delle fauolelib.j.cap. IO. 

di  Narcifos  e  ragionato  à\  fopra  nel  lib.  1 2.  ftan.  70. 
Eco.  fecondo  i  Pocri  fii  figliuola  dell'aria,  amòfommamente  Nar- 
cifo;  ma  non  fu  da  lui  riamata:  il  perche  per  lungo  piangere 
fi  conuerri  in  faflTo ,  ne  altro,  fuorché  la  voce ,  la  quale  ancor  tra 
cauernofi  monti,  &  in  alcuni  altri  luoghi  rifuona,  le  rimafc-'i 
come queftopoi  naturalmente  fi  faccia ,  vedi  fopra  nel  1  ib.  j4." 
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5  Jl     Dichtdr.t^  Auert.  nella  Gieruf,  Conql 
StM.S'  Jl CauaglìeripUY  come à  gli  altri  auenne  ^ 

Ti'iitttndeua  vn  gran  tuou  d'alto  fpauentoi 
E  n'ode  poi  di  't^infcy  e  di  Sirene  &c. 

Noua  forma  d'incanto adopra il  Dianolo, &  molto  diuerfadalia 
prima,&  \xi  ciò  fi  fcorge  l'artifiicio  del  Poeta  :  perciochc  il  Diano 
lobenifsimo  conofce  lacomplefsionedeglihuominicome  An-< 
gelo  di  lucejchc  era,onde  conofce  anco  la  natura  Ioro,doue  pie  - 
ganoj&comeaftutifsimo^cheè  à quelli  varieForme,inuencio- 
ni,&  inganni  per  Fargli  traboccare,  ritroua.  Drogo ,  che  orgo- 
gliofoera ,  con  minaccie,  &rpauentigli  fa  cader  l'orgoglio  . 
Tancredi  infermo  di  piaga  amorofadi  Clorinda  da  lui  vccifa 
con  ainorofo  incanto  vince,il  che  forfè  dal  Poeta  è  ancofattoper 
non  partirfi  dal  conueneuole  :  percioche  fi  come  s'è  detto  Tan- 
credi fu  inclinato  àgli  amorofi  abiracciamentidelleSaracinc, 
Riccardo  perche  sàjCh'al  fuo  valor  non  può  refiftere  ,penra  di- 
fender la  Selua  per  via  d'Amore;  fapendogià  quanto  Riccardo 
fi  compiaceua  dei  piaceri  d'Armida  ;  ma  perche  Riccardo  per 
diuinavirtìi  s'era  liberato  nonfolodailacci  d'Armida;  ma  anco 
dell'amordi  lei.queftifuoi  incanti  amorofinon  hauerannofor* 
za;  ilche  z\  fignifica,che  contra  la  diuina  virtù  niuno  ha  forza,& 
perciò  l'h  uomo  guardato  dalei  non  può  cadere,  fé  non  per  fu* 
oftinata,&mala  voi  unta  . 
Sià»»4.  Et  difende  il  fuo  freddo ,  e  torto  coru9 
D^intorno  al  bofco . 

Perche  li  fiumi  Ci  dcfcriuono  da'Pocti  con  le  corna, vedi  nel  lib.i*. 
ftan.i5, 
StMn,$.   fAtta  i'vn  picchi  riuo  ampio  torrente 

Per  opera  del  Demonio  . 
9tént.f.  i  i  ft  riuolge  con  fpumofe  corna , 

Qua  fi  per  lunga  pioggia  ,ò  neuifciolts» 
Defcrittionc  d'vn  torrente  • 
SiMn,g.  £  di  nouo  ode  pur  quella  gioconda 

Strana  armonia  di  canti ,  e  di  querele  ) 
Mal  coro  human  &c. 

Nel  lib.  ij.  nel  giardino  d'Armida  finfc  il  Poeta  vna  fimil  me- 
lodia. 
StM.i0.Qual  le  mofìra  il  teatro  &c.  Nelle  comcdie,&  oc 'poemi  tragici» 

Vedi  il  Mazzone  nel  lib.  i.  del  la  dif.  di  Dante  cap.i^, 
$M».i'f.Come  à  C aprir  d'vn  ruHico  Sileno, 

Hnumlii  yidm  l'amica  e  tade  »  1 
L'Autor 
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L'Autordci  prouerbij  fopra  quello  Sileni  Mcìbìadìs ,  dice,chei 
Silcnierauoalciiiieimaginidi  legno,  òd*al tra  materia,  le  quali 
s'apriuano,  &  fi  ferrauano,&  eh  iufe  pareuan»  moftruofc&ri- 
dicolofeimagini, ma  dentro  ricopriuanobellifsinieimaginidi 
l^Cj  che  aperte  dimoftrauanoj&  quefèo  accioche  Terrore  tacef- 
fcmaeilreuo le  l'arte  dell'artefice . 

Falfeggiando  i  dolcìfsimi  fo/piri,  tt»n.n. 

Perche  non  foloerano  finti  :  ma  tutte  erano  opere,  Tche  rnì ,  &  beffe 
del  Diauolo. 

Ida'l  Caualìero  acc»rto  homaì ,  non  crudo , 

Accorto  fatto  per  diuina  virtù,&gratia;  dice  poi  non  crudoj  per- 
che, quando  per  altro  farebbe  fiato  crudo . 
%4llhor  cetei  s'abbraccia 

l/il  caro  tronco .  Stan.tt, 

Potrebbe  foi  fé  il  Poeta  in  quefto  luogo  efTer  riprefo  per  hauere  vfa- 
to  la  voce  tronco  in  arbore  intiero  con  fuoirami,&  rronde,coiiw 
fopra  alla  ftan.p.  appare  dicendo 

Vejìranio  mirto  i  rami  inal'S^ ,  e  fpìcga , 

Con  quel ,  che  fegue  :  poiché  propriamente  tronco  fi  chiama  il  fu- 
&o  dell'arbore  fenza  rami  :  ma  il  Poeta  piglia  quefla  voce  in  vn 
largo  fignificato  fi  come  fu  pigliata  da  Cicerone  nel  lib.  della 

1  vecchiezza dicendo.Tf ^-r^  ex minuùfsimis  leminibm  tantos truncos, 
famofq;  procreai .  Et  Virgilio  nel  12.  jirboris  obaixm  trunco  ,  ne 
i  quali  luoghi  non  fi  puòefporrè  la  vocer*-««coj  fé  nò  per  arbori, 
&inqueflo  fignìficato  la  pigliò  anco  il  Petrarca  nel  Tonet- 
to 278. 

Slual  per  tronco ,  ò  per  muro  hedera  ferpe , 

Perciochcrhederanonfols'appigliaà'tronchidc  glìarbori  ;  mai 
gli  arbori  iflesfi:  &  quandoquefla  ragione  non  valefle,fi  potreb- 
be difendere  il  Poeta  con'vn'altra  tolta  dal  la  ragion  ciuile,&  da 

i  Papiniano  nella  legge  penultima  del  teflamento  militare ,  la 
quale  difpone,  che  tener  Q.  dee  vna  cofa  per  fatta,  quando  è 
vicina  ad  eflèrfatta ,  &  è  infarfi,fi  che  cflendo  vicino ,  &  quafi  , 

inefTece  àdoucr  quel  mirto  rimaner  propriamente  tronco, 
perciò  il  Poeta  l'ha  potuto  prima  chiamarjtronco  per  la  regola 
detta. 

E  fcacci  l'amorofo  fpirto . 

Cioè  fcacci  quefl*  anima  ioamorata.  Il  Petrarca  nel  foncs- 
to  jitf. 

Spirto 


»  5  74     Dtchìar,  ^Aucrt,  nella  Gìeruf,  Cofj^, 

spirto  felice  y  ihe  fi  doicemente 
Volgi  quegli  occhi  &  e, 
hf^  colei  fi  trafmut>i  {ò  feri  mofiri)    . 
ìi  come  auien  ^c. 
Noua  forma  d  incanto  ,  non  per  metter  terrore, &  fpaiicntoin  Ric 

cardo;  ma  per  torcerlo  dal  tagliare  il  mirto. 
Con  cento  armate  braccia  rn  Briareo. 

Briarco  é  raccordato  da'  Poeti  per  gigante,  che  cento  braccia,  ficl 
cinquanta  capi  lìauea  del  quale  Virgilio  nel  io.  dice 
^egeon  qaalid  >  centum  cui  brachia  àicunt , 
Ceniena^q',  manHS^quìnquagintaoribM  ignem» 
Gue  Scruio  dice ,  che  Egeon  è  Briareo . 
Stnn.2Q.  fatta  orribil  Ciclope .  I  Ciclopi  furono  giganti  fìnti  da'Poeti  figliua- 

li  di  Celo,&  della  Terra. 
itan.il. Trema  ftto  i  fuoi  pie  Icrrida  terra; 

Inuita  Virgilio  nel  6,  che  dice ,  Sub  pedibM,mugire  folum,  ti  prima 
nel  Quinto difle 

Tornitruq;  tremìfcunt 
^tdua  terrarum ,  é*  campi . 
Varia  leue^  e  fugace^  All'aria  fi  danno  queflf  due  aggiunti  ;  perche 
ella  è  corpo  prefto,  &  Icggero,che  per  tutto  è  atto  à  penetrarci 
mefcolarfì,  con  tutto  ciò  non  C\  può  prendere  ♦ 
9iMn.%i.  Tiena  d'horror;  ma  deli* horror  innato» 

Percioche  tutte  le  felue  grandi  portano  in  se  vn  non  so  che  d'horro 
re,ilche  auiene  per  elTere  in  gran  parte  priue  della  luce  folate  i 
portando  le  tenebre  Tempre  (eco  horrore , 
ff^f»-^4'  Uumilemente  altero, 

Quefto  par  cótro  a  quella  propo(itioned'Ari/lotiIe,che  dice  Duo  co 
trariameodem  fubieSiovno»  eodemqi  tempore  effe  non  poffunt  ;  effen- 
do,cheI'humiltà^&  l'alterezza  fono  fri  loro  drittamente  oppofti  ; 
màfappifijtChefebeneda'Filofofi  il  tempo  prefente  non  ccon- 
cefTo,  &  admeflo,màfolamentc  vn  momentOi&  hora;  nondimc* 
no  fecondo  il  parlar  volgare  tempo  prefente  fi  chiama  quel  Io, 
che  poco  dinanzi  è  ftato,ouero  fia  per  Urfi,^  in  fieri j  Se  perciò  d 
dice  hora  viene  >  &  hora  verrà ,  &  fecondo  quefto  còmmune  vfb 
il  Poeta  parla;  eflendo  in  Riccardo  l'humiltà ,  &  l'altezza  tanto 
congiunte,  che  pareuano  infieme  effere  vnite;  nondimeno  quan* 
doeraaItiero,nonerahumiIe,nè  qaandohumile  altiero. 
t*0f,iu^ndai  (lordiffe)À  quella  (elua  :io  vidi  : 
f^inle  Ì4  Croce  ombre  maligne,  &  adrei 

Uyìdì 
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Io  W/;  Dì  quefloforfc  anco  altiero;  perche,  haiieua  fo/lenuto  !*a- 
fpetto  di  quei  tanto  fpauenteuoli  nioftri,cofa,c]ic  agliai  tri,chc 
tentato rhaueano  aueimto  non  era . 
yinje  U  Croce  ;  Ecco  rhunìiItà,onde  di  fopra  ha  detto  humilmente, 
&da  quefto appare anccche l'alterezza ,  &  Thumilta  non  erano 
in  vno  fteflb  tempo  in  Riccardo . 
C'hebhe  cjpugnata  Marra^  e  Bèlo ,  &  ^rchi:  Stan.i'f; 

Città  del  la  Soriaacquiftateda'Chriftiani  prima  d^I  conquìfto  di 
Gerufalcipme, delle  quali  di  fopra  s'è  ragionato  in  vari]  luoghi 
Cau  qual  fil  pretiofo  il  Sfr8  inafpei  Stanti* 

Sera  e  Città  nella  Scithia,  nella  quale  fono  lane  fottilirsimc ,  U 

persero  il  Poeta  intende  gli  habitatoridiefTa . 
L'inteffe  habhator  de  l'Indo  Ida/pe  : 

Perche  dall'IndiavcQchia  vengono  bellifsimilauori  con  l'ago  fatti* 

&tapetiprecio(ìfsimi.  Chiama  poi  l'Idafpe  Indo  >  non  perche 

nafce  in  India  ;  ma  perche  paifa  per  1  India ,  &  fi  congiunge  con 

rindojdalqualei'lndiaperefferda  lui  bagnata  il  nome  riccue. 

£  pria ,  ch'il  fole  inchini  al  Udo  Mauro  >  stan.tt. 

Cioè,prima,chepafsi  il  mezogiorno  :  perciochc  fino  à  quel  grado 

afccndc,&  poi  dechina,         al  lido  Mauro . 
Perche  la  Mauritania  è  paefc  dell'Africa  polla  all'occidente  • 
T^e  i  lunghifsimi giomiit  ff^nào  circa  il  fine  di  Giugno,ne  I  qual  tempo 

eflendo  il  folcili  Cancrodl  giorno  è  maggiore  di  tutto  l'anno. 
t altro  fi  proua  al  f alto  ,e  prona,  al  corfo ,  sun.s^» 

L'altro,  Cioè  il  quarto  giorno  dopo  hauer  pianto  tre  di . 
Quando  fi  fciogHe  l'animo/a  turba , 
Da'  Cauernoft  monti  % 

l'animofaturèa:  cioè  i  venti, &  allude  d  quello  di  Virgilio  nel  pri- 
mocncidcil  qual  finge,  che  i  venti  fieno rinchiufì  in  vnacauerna 
digrandifsimi  monti  ,&  che  Eolo  fial or  Ré ,  né  per  altro  credo, 
che  li  Poetiantichi  finfero  li  ventiefTerrinchiufi  ncllccauernc 
de 'monti,  fé  non ,  perche  il  vento  è  vnaefTalatione  calda ,  &  Ccc- 
'    cha  leuatadal  fole  fuori  delle  vifcerc  della  terra  ,  &  vedi  fopra 

nellib.  12.ftan.54. 
Quaft  puro  ,Armeim ,  che  fchìua  il  fango.  Siaa.jù. 

AlludeallanatiTradeirArmelino, il  quale  percfferbianchifsimo 

più  preftoelcgge  morire  >che  imbrattarfi  di  fango. 
Toi  dice  tà  fei  pronto  &c.  Patos  dal  ragionamento  voltato  a?  caual- 
lo,neIquale  (comealcuninaturalidicono)  fono  alcuni  prcfagi. 
Omero  nel  ip.  llliade  finge  Achille,  che  à'fuoicaualU  ragioni. 


5  7^     Dicloiar,  &  Auer»  neSa  Gemf  Con^^ 
&:  Virgilio  fa  l'ifteflònel  io.  in perfona  di  Mezentio  . 
Sfan  fé.  1,'onde  tu  foi  fuggila  empia  fortuna  . 
Empia  per  ia  morte  diRuperto. 
^'^'''^^' Ma  Fjccardo  di  fiamma  hauea  femhìanxf,  .  <• 

Che  fra  le  nubi  rà  per  rie  diserte; 

Il  fui  mine,  che  nel  nfplcnder  vedefitarmille  torti  giri,  del  quala 
s*è  fcrittonellib.fefto.ftan.  117. 
Stan>3f.  Etrapajja  la  parte  tOnd'huem  rimembra; 

In  quella  parte  di  dietro  del  capo  detta  da'Iatin ioc«p«f,  &  volgar-» 
mente  nuca,nella  quale  vogliono  li  filofofi  ,che  vi  rifeda  la  me- 
moria,vnadellepotenzedell'animaragioneuole.  '  ■'■ 

suo '^Oo  Fulmìnea  delira,  i.v  rrq 

Come  fopra  fulminea  fpada,  oi«e  vedi  ciò  che  s'è  fcritto  ,5i  tn  qué4 
.  fto  modoaccrefce  il  valor  di  Riccardo  afsi migliando 4 a  fua  de- 
ftra  al  fulmine. 
Stnn.4t.  te  fanguigne  latebre .  Cioè  quei  luoghi  interiori,che  viui  vedernoti 
fi  poflbno  ,che  di  fangwe  fono  pieni,  ouero  done  fignorcggia  il 
fangue,come  xquora  ventofa ,  che  diflè  VirgiliOj&  pioggia  veO 
tofa  il  Petrarca.  . 

Stan.-fj,  E  come  auenne  in  Flegra , 

Talcn  monti  di  (ìrage  impoSìe  a'monti: 
Allude  alla  fauola  dei  Giganti,  quando  voifero  far  guerra  àgli 

Dei,  la  quale  se  toccataci  fopra  nellib.  ^.ftan.  $9. 
Ei  con  la  fpada  folgorar  fu  l'empio 
Stuolo  &c. 

Dalla  fimilitudine  del  folgore  ,chc  in  vn  fubito  pafla,&  fparifcé/ 
inalza  il  valor  di  Riccardo,  &  anco  dal  danno,ch*apporta,pigli- 
arido  il  folgore  per  Io  fulmine  di  che  vedi  nellib.  6.  ftan.  4o,&: 
fé  ne  dirà  anco  nellib.  24.ftan.  57.  più  in  lungo. 
5M»».y4.  angelo  par ,  che  folgoreggi ,  e  fpìri  : 

Come  aiibort  che  Dio  volle  afprA  vendetta 
Scura  Caldei  difcefe,  ò  foura  ^fsiri, 

Soura  Caldei .  Intende  della  Babilonica  ruina ,  &  liberationc  del 
popolo  hebreo  predetta  da  Ifaiaaleap.  i^.  &al  ii.&dalerc- 
jniaaljo.&ji.&da  San  Giouanni  ncirApoc.al  i8.&Zac.al 
primo  di  quefta  parlando  dice.  Vidi  perno£iem^&eccevir  afcen* 
dtnsjuper  etjuttmrupem,  &  ipfe  fìabat  Inter  mirtetaquicerantinprom 
fundoy  &•  polì  eum  equi  varìj  albi;  il  profondo  lignificala  prigionia 
degli  hebrei;  licauallibianchigli  Angeli; il caualiere  foura  il 
cauallo  roflb , l'Arcangelo  Michele,  il  cauallo  roiToiilfanguc 
(parfode'nemici  dall'Arcangelo .  0 


0  fourà  ^fsirit 
Iddìo,  àprìcghi  di  Ezechia  Re  di  Geriifalemme,  per  confondere  li 
fuperbia5&  arroganza  di  Senccarib  Ré  deglìAfsirijChe  conpof- 
fcntc  eflercito  dìfcefo  era  nella  Giudea  il  tutto  robando ,  minac- 
ciandoancodiprcndei  Gerufalcm  ,&biafteiTiando»  mandò  vii 
Aagelo ,  il  quale  in  vna  notte  vccifc  cento  ottancacinque  milla 
Arsiri,leggi  il  cap.  19.  de!  4.  de'Kè  . 
Con  qaeUa  fpada ,  che  non  cugUa  in  fretta  • 
■  Vedi  nel  lib.  ip.ftan.  1 1(5. 

E'nonda^cl/altra  vra  gli  è  chìufA^e  trono  A  t  ttMi$,^j, 

S^telia  triHa  di  morte  h orrida  conca» 

Tanto  crail  numero  dc'nemiciJa  Riccardo  vccifi  ,chc  empiuto 
haueano  il  letto  del  fiumcondecrachiufo,  &  perciò  era  di  mc- 
ftieri  che  rigorgallc . 
*hlpn  ritrouaua  intanto ,  òpice  ,  b  pofa^  StAn.^p, 

L'alma  inquieta  del  feroce  Argante  x 
Pace, òpofa fra  se,  Se  notaWlIifsima  dcfcrittìone  di  huoaìo  valo- 

rofo;  ma  in  varie  parti  da  diucrfeloUecitudini  rapito. 
Del  focero  le  yoglte  &c.  Del  Rè  d'Egitto .  "*»  f  '• 

Salmanfar  il  dicean^con  regio  nome,  stsn.xi, 

Qucftaè  voce  hebrea , &  vale  m  noflralingua  perfetto. 

Que/ia  rìrtù ,  che  gli  altri  affida ,  StMM. 

Signor  mio  caro ,  à  morte  al  fin  ti  guida , 

Percioche,  come  dice  Valerio  Mafs imo  nel  ìib.^Jaudanda  fiducia^ 
quM  ajiimationem  fui  certo  pondereexaminat^Sciticiucào  modo  de- 
bramente  circa  di  ritrahere  il  marito  dal  porfi  à  manifefti  peri- 
coli,&  tratta  queftoluogoil  poeta  à  fimilitudine  di  Virgilio 
nel  1 2.  nel  principio  quando  l'Amata  parla  con  Turooprcgando 
lo  a  non  vfcire  à  combattere  contra  Troiani . 
Habbi  pietà  dtl  tuo  figlmol  diletto ^  suB.t4. 

Segue  da  molte cofcà  pregare  il  mai  ito,chc  non  vfcifca  di  Gcrufa- 

lemme.  Forni  la  morte 

'Pria ,  che  di  I{eal  fangue  indegna  forte . 

Cicerone  nella  terza  Filippica  dice,  che  ogni  feruitùè  mifera; 
ma  Sant'A mbrofio nel  /.de gli  offici  dicd ckc  e  il  maggior  fup- 
pl  icio,  che poda  auenire  al l'huomo  libero - 
T^on  faffUga^mia  cara  , amata  cura  ,  Stén.sj* 

Cura  propriamente  nella  lingua  latina  vai  rollecitudinc,  che  ro- 
da il  cuore,  &  nella  volgare  Talegouerno,&diIigéza;  mida'la- 
tiniancoè  iUtoprefoin  vn'altrofignifi^ato^comc  fu  dà  Virgilio 

^  pddcT  nel 

.\ 


nel  quarto  Eneide,  ^t  regina  gYtim  iamdudum  faucia  cura", 
cioè  Amore ,  &  chi  volefTe  efporre  cura  per  ampre,non  farebbe 
mal  derto;  nondiineno  io  dichiararei.  cura  cioè  bene  , che  così 
altroue  il  Poeta  chiamò  l'amaca  ,  dolce  vnicacura  di  qiicfto  pet- 
to,'&  quella  rifpofta  d'Argante  è  conforme  à  quella  di  Turno  fat 
ta  ad  Amata  nel  detto  luogo  di  Virgilio,  &  da  queftodolerfiol- 
tra  modo  !  a  mogi  ie  prende  triAo  augurio . 

Chio  non  andrò,  pria,  ch'il  pr  e  figa  il  fato. 

Parla  conforme  a  quella  opinione  di  lorTurch  j,della  quale  s'è  dee 
tonellib.  ii.fèan.  j4.  .  ^  morte  cfcura. 

^  non  morir  rilmente y2c di quz{ìo\/càii\cììih.yAìa.tì.j,  '• 

Ma  centra  H  Cìel  non  ha  riparo ,  e  fchermo 

Il  file ,  et  forte  ^el  mio  dejlinif  è  fermo,     , 

Segue  parlando  da  turcho  nell'opinione  già  detta  • 
StMn,}%.  Et  a  laucri  pur  di  bianche  tele  .«.y^fAi,. 

0    pur  di  feta  yò  dcr  pudica  attendi,     ■•:  ■    , 

Non  per  sé,  mi  con  l'opra  d'elle  Tue  feriic  ;  pcrcioche  ,  chi  per 
mezod'alrrifa,e5li  cdercodirare.;etrendo,  che  quefta  non  e 
opera  da  edere  efl'.;rcitatacoa  leprqprie  n>*ni  da  d3nna reatcfe 
bene  fi  legge  d alcune  donn?4,i  tale  fta;o,,  .qhe  te.Terono,come 
più  in  lungo  fouraqac/to  ho  ragionatoiiclJib^i^.  ièan.  8t . 
Tudica  attendi .  ;  ■ 

Perchelapudicìtiaè  yirtù  propria  della  donna  3  di  chenel  lib»  7. 
ftan.i?2.s'éfcritto- 

l^oi  cura  haurem  de  U  ten'^on  crudeli  : 

Huomini  ^Tfati  ìngwrra  acaft  horrendi  ;  .  .t  :;-;i 

Segugi!  Paera  in  quello  luogo  lopinioiied'Ariftotele  nel  pt^incì- 

■  pio  della  PoIiticaTil  quale  cótri  Platone  nv;  i  libri  della  Repub. 
tiene,chela  virtù  deli  hiiomQ,&  della  Temi  na  no  liala  medefima; 
percioche  la  virtù  deirhuo:no  farà. da  forteziza,  la  Uberai  ita, ■& 
altrc&quclla  della  donna  farà  lacaftità,  il  fi ì^ntioslamodeftia, 
&  altre  limili,  l'opinione  di  Piatone  i'à  toccata  di  fopra  nel  lib. 
17.ftan.5T. 

Za  falera  tc^ra .  Non  chiama  facra  Gerufafemme  in  quel  modo>che 
farefsimo  noi  Chriftiani  per  confccrata  :  poiché  veramente  è  fa- 
cra, no  folo  p;*r  eUcre  ftara  ha  bicatione  d i  Chriflio  ;inà  per  edere 
ilata  anco  col  fuoprcciolìf^i  mofanguecófecrata;  ma/^cwdìce> 
cioè  venerabile;  poiché  la  patria  deceder  riuerita;  perche  come 
dice  Sant'Agoftino  nel  primo  iibro del  lib.  arb.  'patria' parentU' 
k€6e(i  ',  & forfc  non  per  altr o^  perciic  in  vn  certo  modolapatria 
'      ,  «prio- 


e  princìpró  di  ciarcimo,  cominci  andoH  iui  i  viuerc  • 

i^uel  rimirar^do  il  fero  p4dre  auolto  :  St*».sf* 

fuggì  il  paterno  afpetto^é'  n  feno  a/cofe 

De  la  bella  nutrice  il  capo^c'l  yolto; 

Bdlifs'jHtu  energia,  della  quale  vedi  nel  lib.  ii.ftan. 2^. 

Ei  difcoperto  già  deCelmo  il  vifo^  Si»nJ: 

Tra  le  hracch  &c.  Noua  energia  . 

Trega  in  vece  di  lui ,  chs'l  mond^  folce 

Falfo  profeta, 

Lui,per  coluijil  quale,ad  cfTeinpio  del  Petrarca  nella  Canr.ona  2^. 

•  :rtt?3èndoTèt,  ehecome  vn Ghiaccio  ftafsÌJperciochc  queft»;  vo-: 

'  ^i  !iii,&  leì'c(uandr»dopolot-ofegaitala  particella  ,che  vagliono 

"cdlìDriil  qlialé-'^&  colei  la  quale,  quando  poi  fi  vfano  nel  primo 

cafovedidifopranel  lib.(5.rt:aii.po.  Z,«i  cioè  colui  il  quale,  & 

intende  di  Dio,  c^V/ W(inrfo/b/ce,  che  foftiene  il  Mondoj  come 

,  ■  diflè  il  Petrarca  ael  Tonetto  512. 
r.:  f .  .;    Che  pur  col' l  ciglio  il  Citlgouernaf  e  felce  y 

Fal/o  profeta  ,  Macometto . 

A  la  gìufììtiìt  adUerft , 

Alla  giuflitiajcioè  à  Dioiche  crifte{raguiflttia,«uero<t//<t^/«/?i//<i 
aduerfhcioè  contri  ildrittOj&conueneuolejpigliando  lagiuftitia 
per  virtù  morale. 

Dammi, (pirto  di  Dìo .  Parla  conforme  all'opinione  di  loro  Turchi,*/^».*/, 
liqualichiairiano  Macometro<orfairoProfeta,Spiritodi  Dio. 

QueUo,  à  cui  fon  difefk&c.  QuertotegnodiGerufalemme, 
E  gloria  à  la  fua  madre  apparti. 

per  madre  fi  può  intendere  Lugeria  madre  naturale  del  Tanciullo, 
&  Ci  può  anco  intendere  Gerufalemme  fuapatria,la  quale  Ci  può 
chiamar  niadre,comes  e  detto  di  f  opra. 

Che  Caccogliea  ne  l'odorai»  feno,  Sux.ìi, 

'  Cioè  nel  ieno  pieno  d'od«^ri,&  quefto  per  la  figura . 
ìppallagCtò  metonimia. 

JEi  yfci  per  la  porta  à  l'acque  cppo^a, 

Ond'htbbe  il  nome  &c. 

Qnefta  porta  è  chiamata  del  fonte ,  ouero  dellacque  ?  nella  vora- 
gine del  Melloverfo Oriente  tra'l  Monte  Jyion,  &il  Monte  Mo- 
ria,&cosicr^detta, pésche  per  quella  s'andaua  alla  fonte,  d^ 
acque  del  Siloe,&ancoa  quelle  del  Cedro». 

Che  del  gran  ponte  i  paffeggiati  marmi ,  StM»,i$^ 

ff«c«(/o,  Pailegg  iati  marmi,  cioè  foprai  quali  fi  pancggia,6^- 
''*'^''  Ddd     2        quefto 
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qucfto  ponte  era  fopra  il  Cedron  fatto  fare  da  Santa  EIcna  Im- 
peratrice, che  prima  era  di  legno . 
Stan.tfs.  D  ma  ne  l'altra  morte  &c,  cioè  dal  morir  diferro,oucr  d*acqua. 
9fsn,6%.  Del  glene fo  •piniitOY  di  Tarfo: 

Tarfofù  prefo  da  Tancredi ,  come  fopra  s'è  detto  in  più  luoghi; 
%•  .  .:>.     ma  qucfto  il  Poeta  dice,  perche  in  quell'acquifto  vifì  trouò  Ric- 
cai  do  honorandoIo,non  come  principale,  ma  comepartecipej& 
forfè  cagione  principalifsimadi  quella  vittoria. 
ìtsB^j.SÌ  che  niareggiai  e  fpuma  infitto  al  baffo  ; 

E  morte  al  morto  mar  precide  il  pafJQ ,  .\  .j^fj..,;*: 

Il  torrente  Cedron  finifce  il  fuo  corfo  nel  mar  morto,  ma  la  mónt, 
cioè  il  gran  numero de'carpi  morti  vieraua  yChc  non  poteua  ha- 
uercil  fuo  libcrocorfocome  fopra s*è  detto  allaftan.47.&  è  fi- 
gura della  quale  in  più  luoghi  s'è  ragionata. 
iun.fs.  Quale  AÌpefire  dragon  ère. 

Comparatione  tolta  dal  ferpente ,  &  forfè  trattata  à  gara  di  Virgi- 
lio nel  lib.  5. Aon limile  peròneUapartc  principale,] md  felo  la 
alcune  cofe  Virgilio  dice  , '^. 

Qualta  /Ape  >i^  deprenfUs  in  aggere  Cerpens, 
^  t/iereaqnemohli({ui4mrotatransifttautgrauis  i3u  :  ^ 

Stminecem  liquit  faxo ,  lacerumq;  yiator  : 
J^eqkicquam  longos  fugiens  dat  coypjre  tortm^  .  '■ 

,,V  .  Tarte  feroXtaràenseffOeulisy&fibiUacoUa  ^ 

%4rduu4  attoliens:pars  yulnere  clauda.  retentat 
T^exantem  nodisrMyh  fua  membra  plicantem,  ,r. 

Delta  voce  labbia  s'è  dcttodifopra  nel  lib.5.  ftan.  S^» 
Si-m.^4.   Qual  odio  d  padre  aggiutigoì  e  quale  [corno  ì  ,cj 

Percioche  Argante  non  fu  malto  ben  veduto  dal  padre  come  fi  Ic^ 

gè  nel  lib.  2.  ftan.  2 .  &  nei  lib.  1 1 .  ftan.  yo. 
E  quale  fci>rné .  à  fé  ftcflb  ;  &  Arg.anre  paragona  fuopadre  a  Creonw 
te  Rè  di  Tebe  nella  crudeltà  :  percioche  il  Tebanofcce  yccìàcrc 
Argia>&  Antigona,quella  per haucr  dato  fcpo'cura  al  marito ,  & 
queftaal  frate  1  Io  ,&  Ducaieoper  vanolofpetto  hauea  mandato  ■ 
in  bando  il  figliuolo» 
ì^^ornaSoliman  di  fpogUe  adorno. 

FerhauervccifoRuperto,&  toltogli  rarme,&  con  que/toeflempio. 
Si  per  l'emulatione ,  che  fra  lor  due  regnaua,più  s'infiamma  ad 
vfcir  eantro  il  nimico. 
il  mio  sofcura.ohìme  y  per  breue  cafo  ;       "  .») 

M'imiQ  mm  fa((il  ^imgeà.l'ociafi* 


Lihro  Vlge^mofecondo,  5  8  I 

Dal  defiderio  di  gloria  più  s  accende. 

Tallo  è  re fiar  fenica  l'honore  in  yita  .  si^n.rr. 

Qiiefto  iftcflb  ha  derro  di  foprajdouc  s'è  fcritto alcuna cofa . 

argante  diffe  a luoidafciami che  poggi 

X)tie§ìo  fuperbo  ,  «7  fuo  feroce  lìuolo  :  *«  •/  . 

Principia  dalla  fuperbia di  Riccardo  >  &  inquefto  lo  CprtrtA. ,  9/. 
infìemc  eccita  odio  contro  di  lui,  &  la  voce  feroceè  dccta  per 
ironia . 

£  je  yi  pare ,  andianli  incontra  &c, 

Artificiofamente  Rimette  al  lor  parere  ;  perche  il  cosi  dire  è  vn 
tacitamente  dir  loro,  che  egli  defidera  incontrar  Riccardo,  & 
infieme,che  è  vergogna  il  non  tarlo. 

Z  for':^a  h abbia  di  ferro ,  e  man  di  foco  ,  S/an.y;), 

Man  di  foco  y  di  ferro  » 

Di  quefta  figura  Anafora s*é  ragionato  di  fopra  in  varij  luoghi ,  & 
in  queftaottaua  rincorai  Tuoi  da  molte  cofc,&  prima,  che  Tebe-' 
ne  il  nimico  é  d'elèrema  forza  ,  &  di  valore ,  non  perciò  punto 
cgliloteme;  dallalor  virtù  poi,  &vltimamente  dalla  progenie 
fuagli  inanimine;  ilcheè  di  gran  forza  rperciochc  quello  cflèr- 
cito,che  per  fuo  capitano  hauerà  huomo  di  fchiatta  guerrera ,  & 
bellicofa  non  è  dubbio  alcuno,che  con  quella  imbeuuta  opinio- 
ne del  lui  valore ,  la  quale  ad  eflòè  vno  fprone  ad  opre  virtuofe, 
faràcofegrandiailche  chiaramente  appare  dairiiloric  anticKc, 
&noue. 

Son  di  real  progenie  &c.  sunSe* 

Col  lodar  fé  fteflb ,  defta  virtù  nc'fuoi . 

Cià  non  rogliam  mofirar  le  fpalle  ignude,  StanJi. 

Dal  dishonore  incuora  ifuoi. 

7^^  tornare  à  la  fallai  alta  palude . 

Delle  zabachc  altre  volte  detta  Meotide,della  quale  s*c  ragionato 

■  di  fopra  nel  lib.  ii.ltan.  i6.  &  potrebbe  anco  intendere  del  mar 
diBachaù  in  Perfia regno  da'Turchi anticamente  acquiflato,iI 
qualcfembra  più  preftovnagrandifsima  palude  che  mare  .-poi- 
ché con  altro  mare  non  lì  congiunge,&  la  Palude  non  éaltro,chc 
vnaccrta  raunanza d'acque, &  le  più  volte  mancante  di  tondo 
fatta  fra  terra  ne'luoghibafsi  da  fiumi,  li  Conì€  apunto  auicnc 
diqueftomaredi  Bachaù. 

0  dt* gelidi  monti  é.1  duro  chiofìro  . 

Ne'monti  Iperborei  :  di  che  vedi  nel  lib.  i.ftjin.  xio, 

£  non  ponìam  :  ch'il  rateo  à  noi  (t  ibiudt  • 
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Dallanercfsità  efforta  iruoiàcombactcrciaqiivfti  trcvedi, 
lo  dt  rittcYia  il  calte  à  roi  dimoerò  . 
Dall'efferr.pio  juo  perfuade  i  fuci 
Durcjue  nafcuno  homai  rimembri^  e  fpi:ri  $ 
Lalla  origine  prifca ,  e  i  noui  imperi . 

DairanticolorvalorregueerrortadoiruoiàF«rtemcntec6batterc, 
StAnij.  ^pyj,;^  fcan.pa  tal  bri  ceruo  fugace , 

De!  gran  feltro  latrante  i  fieri  morft . 
eh  d  prenderò  parere  già  ttà  feri  denti 
Credi  d'hauedo  \  e  morde  l'aria  ,  e  i  retiti* 

Paragone  tolto  da  Virgilio  nel  12.  quandoTurna  fugge  percflcr- 
gli  fi  rotto  la  fpada. 

Inclufiitn  reluti  fi  quando  flutnìne  na£im 
Cerùum ,  aut  punicea:  feptum  formidine  pennf^ 
Venator  curfu  cavis ,  (^  latratibtis  in^at  : 
Et  poi  più  fotte  foggiunge  dicendo. 
,,  Haret  hidrjs  :  iam , iamq\  tenet , fintili fq-,  tenenti 

Increpuit  malis  ,morfuq\  elufm  inani eji . 
Et  quefto  paragone  è  bellifsimoj  m à forfè  i  1  noftto  Poeta  da  alcu- 
no cacciatore  potrebbe  eflerriprefo  ,  pcrciochc'l  veltro  nona|5- 
baia  correndo  dietro  à  Ceruo,ò  à  Lepre,ò  ad  altro  animale  cac- 
ciato; ma  fono  i  bracchi,che  quelli  col  fiato trouanoj&  troiiato- 
gli  fegiion  gli  abbaiando,  &  io  pcrdifefadel  Poeta  dico,  chela 
voce  latrante  non  C\  riferifce,che'I  veltro  abbaia  al  ceruo,quando 
lo  fegiie  ;  ma  veltro  latrante  dice  cioè ,  che'I  veltro ,  è  animale* 
che  abbaia,  come  veramente  è  ,&  cosi  piglia  la  voce  latrante, 
per  proprietà,  che  conuicne  al  cane^comc  farebbe  à  direil.Clf  Uf 
e  animalesche  abbaia.  ,     »    .  - 

Sfsnf^.  pjiggipia^  e  rifuggia  l'oblique  firade , 

Fuggiua  la  fpadadi Riccardo,  &  nfuggiua  le  ftrade  oblique  per 
no  cffer  coIro,mà  à  più  fuo  potere  fuggiua  per  campagna  aperta, 
Han.SC.  f/jeta  l\ffefa  a  firn. 

Qiicflo  fi  può  intendere  in  due  modi ,  ó  che  Riccardo  vietaua  gri- 
dando à'fuoi,  che  non  offende  fiero  Celebino^mà  che  dì  ciò  lacu- 
ra  à  lui lafciafléro.   Onero  rieta  l'cffe/e a/noi ,cioè,che conìa.{a*t 
prefen2a,&:gridarvietaua,che  ifuoi  non  erano  da  i  nimiciofFefij 
&infieme  fpauétaua  i  nemici  dardifenderCelebinoj&  loroftefsi. 
T^on  è  la  fuga  per  fuggir  pia  lenta; 
Fuga  vai  caccia  ;  a  fimiglianza  del  Petrarca  nel  fonett04o. 
E  per  troppo  fpronar  la  fuga  è  Urda  « 

a 
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Et  vuol  dire,  che  Riccardo  fé  beninemici  fuggiuanOi  per  quefto 

non  reflua  di  fcguìtargli. 
Siloe  mirabìl  fonte  ,  ancor  famofo  ;  Stan.fr' 

Che  giona  à  gli  occhi  <^c. 

La  fonte  di  Siloe  vrciua  dalle  radici  del  monte  Sion,&  con  acqua 
chiara,  8:  dolce  corrcuaper  la  Valle  di  Giofafat  nel  torrente  Ce- 
dron ;quefl::iacqLiagioLiaiiacoHferuar  la  vi[la,comefcde  ne  fece 
quelciecojcheineflan  lauògli  occhi  d'ordine  di  Chrillo  noftro 
Signore  ;  quefto  iflx'ffo  affermano  à'noftri  giorni  anco  i  Turchi 
perèfperienza  loro . 
t>  opre  merauiglicfe  alia,  regina  Stan.ìf, 

^ellc^^a  à  Ihumd  locete  pregio  accrelbe  . 

ScriueN'ccforo  nell'ottauolib.deirjftorEccl.cap.^.che  l'Impcra- 
tric^e  Elena  fece  inr<,>rno  al fóte  Siloe  fuperbe  fabriche,&edificij. 
^Dmlji  dì  lui,  ch'accrha  morte  ancide^  Stan.p». 

acerba  mortCyC'ìoè  immatura  permetaforatoltada'fruttijdellaqua 

ledifopranel  lib.^.ltan.  3.  s'è  ragionato . 
Tria  y(he  [a  meta  in  grif,^  [patio  ei  tocchi: 

llendelar^Eticne  del  dolerli  della  morte  di  Celebinocon  vn'altra 
r  bcliifbina  metafora-pigliata  da  quel  li,  che  giocauanoà  correre 
1    prima  adiu  un  (egno,il  quale  fi  nella  latina,  come  nellalcaliana 

fauellameia/i  chiama. 
Th  là  ihìnr^pitra  in  Cielo  ,  alma  beata .  Stsn.fr» 

Vi  l\ipcrto, 

(h'àja  tura  ccprìa  torrido  grembo 
Horrido  percagionede'corpi morti.  ^ 

£  parue  in  al'a  rupe  accefa  fiamma ,  9t^n^2, 

r.Che  i  caHirnoft  menti  apre ,  e  diparte  , 
Per  materiijbituminofaj&folfurea 
hienire  ei  pucote ,  atterra  ^ancide ,  e  frange, 
DiquefUfigura,chc  moltofù  cara  à  Cicerone  in  varjj  luoghi  di  fo- 

pras'èr^agionata. 
Egli .  ihe  tutto  vince ,  e  poi  disdegna  'it»n.9i* 

L  alrfic  ,  e  le  for%e  al  fuo  valor  nemiche  ;  ^  ' 

Per  Io.  desiderio,  c'hiuca  di  vendicar  la  morte  di Rupcrto  disde- 

gn.iua  gli  al  tri  cercando  folamente  Solimano. 
Te ,  che  t'opponi  argante ,  e  quafi  in  giofira  »  tiMn.f\» 

Sdegno  maggiore  à  morte  allhor  Htf^glte: 

E  Apoftroie  ad  Argante,  al  quale  il  Poeta  dice,  che' maggior  irat 
da  morte  lofalua,che  vanto  già  s'era  dato  d'incontrar  Riccardo» 

Sdegno 


5  ?^  4     DtchUr.&  Auert.  neBa  G'teruf,  C^nj, 
sdegno  maggiore:  Per  quello,  che  tenena  ve  rfo  il  Soldino  per  fa 

morte  di  Riiperto. 
Tre  volte  et  chiama  Soliman  ;  tre  rolte 
Ton  gli  altri  in  fuga. 
Anafora  figura;  &  pone  poi  il  numero  finito  per  rinfinicojper- 

ciochelavocetrein  quello  luogo  vai  molte, 
Stétn.fis.  Da  la  /ublime  torre  i  bianchi  veiìi 

àlo^ra  il  Re  veglio  lagrimojo  in  tanto  : 

Vello  propriaméte  fi  chiama  la  lana  delle  pecore,mà  per  metafora 

fi  piglia  per  li  capelli  bianchi,©  canuti:  il  Petrarca  neiron.iS4* 
"Pettinando  al  fuo  vecchio  i  bianchi  velli: 
Il  fuperho  orgogliar  &c* 
Orgogliar  inquefto  luogoè  nome,  &  è  l'ifienfo  che  orgoglio  tolto 

iiall  infinito  del  fuoverbo^il  quale  pcrònonè  invro,&  dice  or- 

gogIiar,fì  come  fi  dice  l'andare  altiero ,  il  veftir  bello  j  &  altri  (i 

fatti, che  fono  proprij  della  lingua  noftra. 

Fine  del  Vtgefimofecondo  L'thre  • 
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'  rArictc 


Libro  Vi^^el^mfytsr^o.  f?5 

I.*ArIcte,  di  che  vedi  fopra  ne! 4ib.  14  ftan. 5-4.5^  y  8.&  nota  tre  effet- 
ti>chcfacciii  qucHa  torre  di  iegrio,da  balTbbatteua  le  mura  con 
l'Ariete;  à  mezogertaua  vii  ponte  per  pafl'ar  fopra  le  nemiche 
mura  ,  &  in  su  ancoinalzaua  auoua  torre  in  fe  rinchiuda  ,  dc;^ 
.qiieftaiferniiia(perche  auanzaua  !e  mura)  à  cacciar  da  efle  i  uz 
mici,  accioche  fopra  quelle  nonfipoteffero  fermare  alla  àiìzi'x. 

Grauida.  (Tarme  ,  e  grauida  di  genti  ,  Smn.s^ 

Anaforafigura  ;&  per  metafora  dice  grauida,  cjoc  piena;  pcrclie 
la  donna,  che  egrauidalià  iJv.eiitrc  pieno  del  la  creatura^  che  ia 
cffo  tiene. 

.L^n:^/  la  terra  ì  riui  humori  ha  fecchi .  se*n.ff. 

I  --viui  .humori  della  terra  fonoi'herbe ,  &  gli  alberi  ;  perche  da  lei 
hannO'nudrimento,&  vita^ 

rBe  la  Città yds'R^gi  Antica  madrt,  star..!. 

Di  quello  in  più  luoghi  di  fopra  s'è  ragionato. 

Xedeua  ancor  la  chiara  luce  a  Corredai  SM»-*- 

X)cfcrittione  de!  la  notte.  la/}bi%ira  luce,  del  fole  i  1  ombra  della  tet- 
ra cedeua;  perche  la  nortc^c  ombra  della  terra . 

E  flaua  [otto  il  n.are  U  dì  ftpoito: 

Parla  permetafora  tolta^danecòfcche  vera-mente  fi .  fepclifcono.^ 

trafportata  à  queHi>che  non  fi  forterra.no  ;  &  fi  dice  ,  che1  di ,  ù  il 

•  fole  nel-marfi/e.pclifce,  quando  tramonta  fotto  il  noi^roori.'on- 

•tc,&  nafce-poi^quandodi  nouo  fopra.quclloappaic,&  di  quefto 

s*c  anco  ragionato  di  fopra  . 

S^aquaft  fvtga.  Bendicequafi,pciche  quella  i>onerafuga  vera;  ma 
vitritrarfiin  luogopiùcommodo,^  vantagiofo.  ^^^^ 

Quando  ecco  £rror  c^f.  Napolitano^comc  uclla  moftra  del  primo  li- 
bro fi  legge. 

Chs  fom  al  dipartir  da  fe^'K^  "> 

■Cioè  dal  fine,  ò  in  vltimo.  Petrarca  nel  trionfod'Amorcap.  4. 
Che  fuY  già  primi 9^  quiui  tran  da  fcT^^o  . 

J^uì  d'ahtico  Capere  arte  nouclla  smw.w.; 

$^fa  Emiren ,  ch'ibi  fuo  camini  intende^ 

Jntendccioèattendeinqucftofignificato  vfato  dal  "Boc,  nella  g. 
prima nu..i.oueàqueftivogli  intendere  ;  &  la  voce  antico  hora 
vale  perfettOjò  buono  al  modolatmovfatoda  Cicerone  nell'ora 
tione indif^fadi'Rofcio  Amerino.iw qaavìtt lieve yefiigia  atitiqM 
^fficij  remanent  ,cioè  buoni . 

.^  frd  Barbari  ancor  le  prifc he  lodi 

t^sU  militia  yjurpa,e  i greci  modL 

IJBcec  Loda 


lodaEmireno  da  due  parti  ncccfìTaricin  vii  Capitano  di  fa^)  bene 
l'arte  del1aguetra,&dirapereancaìn  quella  vfare  inganni, ilche 
intende  e  on  le  voci,&j  greci  mo  ii  :  perche  HGreci  fonoaft^iti, 
comefopras'è  notatonel  lib  jf.ftan.  6%. ^69-  Tri/che  lodi  dice: 
perchela  i-nilitardifciplinaFù  ani:icamentepreflbli  Romani  ^& 
altre  nacioni  in  grandifsima  riputatione,  &il  Poeta  dice,  cht-. 
EnnirenorebenelacodadelAioeflcrcitoera  da'Chriftiani  com- 
bàrtnta,perqn(.ftonon  voile  reftar  dal  Tuo  camino;  ma  fece  vol- 
tar lafaccia  dell'ala  deftra  >&  quella  della  coda  del  Tuo  esercito 

àgli  nemici, 
StJtii,t  i.  Onde  tra  ¥iMleì  non  lungehoryafsi, 

De'Filiftei s'è  ragionato  di  fopra,ondetr3fl'ero  il  nome  nellib.  18. 
ftan.  17.  queftihabitarono  nella Paleftina Giudea  all'occidente 
verfoAfcalona.  L'Arciue{couonellib.i..cap.i2.chiamaquefto 
Inogolbelim. 
Stanis -Ma  f  ria ,  che  giunga  à  l'arenofo  lido, 

ch'ai  mar  fi  bagna  inuerfo  il  nero  occafo^ 
Strana  vifta  (pauenta  il  volgo  infido; 
Od  arte  fcffe  >  ò  pur  mirabil  cafo  : 

L'Arciuefcono  nel  lib.  p.  cap.  iz.  dice , che  andando  i  noftri  verfo 
Afcalonaper  incontrareEmireno,&iI  fuoeffercito  nel  pacfc 
de  Filiftci  preflb  Ibclim,alla  viila  loro  s'oflrerfe  vn  gran  numero, 
di  gente,  che  penfaronoeflèr  nimici,  il  perche  mandarono  alcu- 
ni caualli  a  riconorcergli,&trouaronoei1èrcaualli»buoi,&.  ca- 
rnei i  fotto  la  cura  d'alcuni  caual  li  del  paefe,  che  gnardauano  iPa 
ftorij&iloroarmentiiiqualiallarolaviftade'noftrifiporeroin- 
fuga,&  gli  animali  lorofuronopreda  da'noftri ,  &caminando  il 
noftro  cffercito  in  ordinanza  5  quefti  iftefsi  fcnza ,  che  alcuno  gli 
gouernaffe  dietro  feguinàno ,  &  quando  i  noftri  fi  fermauano,  & 
efsi  fi  refmauaMo>&  quando  fi  moueuano^&efsifpontaneamentc 
camina  nano  lordietro,&  veduto  da'nimiciinDlki,&:  credendo, 
che  qncfti  animali  ruflèroparimentefoldati ,  in  lor  nacque  vii 
tal  timore,  che  fenza  altro  Ci  pofero  in  fuga,credendo  anco  di  pò- 
terfià pena fuhiar con  quella. 
Hs»  j 4  Santo  lume  dtl  del ,  ^he  foto  informe 
la  mente  &c. 

E  apoiltofc  alIoSpiritofantoi  &  pare,  che'l poeta  allude  à  quello, 
che  la  Chiefa  santa  canta.  P'ent  fan5{46  jpiritus,&  emitte  cflìttM 
ìucù  t  uoi  radium  *  ym  lumen  cordinm.  Se  quelto  perche  egl  i  è  vero 
kxnej  8i  luce . 

Che'l 


e hel  timore  appanna  ,  iian,\i. 

CioèvcIa,ò  copre, il  Petrarca hella  Canzona,  ij.^in.^. 
Se  mortai  velo  il  mi-y  veder  appanna; 

Et  il  timor  porta  Tempre  fece  larue  j  &:  ombre,  che  nafcono  dilla 
forte  imaginat:ione,Iecuivirtù  fono  incredibili, &  vedifopra  nel 
lib.  i.i^aia.  io(?. 

Così  quaìido  faaano  afpre  contefe  st/tn.U. 

Cartago ,  e  l{gnia  di  trionfi  adorna  t 

Paragona  il  cafo  narrato  auenuto  all'eflercitodi  Emireno  d  quello 
,  aiienuto  à'Romani  per  opera  d'Annibale  capitano  de'Cartagi- 

?  ~  iiefi,  de  [quale  qui  appreliòdirò.  Chiamapoi  Roitiadi  trionfi 
adorna;  perche  il  trionfo  (fra  tutti  gli  honori,  che  dalla  Rcptab. 
Rom.  fi  dauano)  era  il  maggiore,  C"»:  tu  ordifi  irò  daRomalo  >& 
infinitifnronoquelli>ài  quali  la  Repub.conceiVequefto  honorc, 
l'ordine  del  quale,oItraqueIlo,ches'è  ferirti  nel  lib.<?.flan.5ri. 
vienecopiofamentc  dal  Zonata  nel  fecondo  lib.  defcritto . 

il  Duce  Mauro  i  che  l'Italia  off  e  fé  t 

Quefti  è  Aniballe  Capitano  generale  de'Cartaginefi,  il  quale  tra- 
uagl io  grandemente  ritalia. 

m4' cui  nouo\Ahnibal  tardi  ritorna^ 

Quefti  è  Fabio  '  Mafsimo  Romano ,  che  fu  Dittatore  fatto  contro 
Aniballe  Cartaginefcdel  quale  l'ifteflo  Annibale  ài^k,&f{Gmani 
/««w  w>iw«/Wr?»  y[jdi'£«fjalle  quali  parole  il  poeta  allude . 

\A  cui  tardi  ritorna.  A  cui,cioc  contro  il  quale  Annibal^tardi  ritor- 
na; perche  depofla  la  dittatura  l'anno  5JJ.  vilfe  priuatamenrc 
fin  tanto,  che  di  nuouo fatto  confolc  guerreggiò  contro  ^/^nni- 
bale  infiemecon  Tito  fcmpronio  Gracco,  &  dipoicon  M»  Clau- 
dio Marcello  Confole,  che  col  non  voler  combattere  con  An- 
nibale lovinfe ,  6^  tardo  dice;  perche  i  Romani  lo  doueuano 
Tempre  lafciarcon  Imperioda  poiché  fu  fatto  Dittatore  ,c  (fendo 
gh  riufcitobenc  le  cofe  della  guerra  néforf«  liRomanihauereb- 
berohanuto  la  rotta  tanto  memorabile  di  Canne . 

^  i  fuoi  Guerrier  temmean  le  faci  accefe^ 

Che  fiammeggiar  tra  le  feluagge  corna  ^c. 

Dc'monti ,  &  è  detto  per  metafora , 

Mentre  i  Tauri  fcorrean  di  monte  in  monte  : 

Spargendo  incendio  da  l'irfuta  fronte . 

JVnibalctràCafilino  picciol  cartello  in  C5pagntJCma  Tlluftre  pcf 
hauerdato  tanto,che  fare  ad  Anibale,&  à'Romani)  &  trà'I  moa 
te  Calliculafù  da  Fabio  Mafsimo  michiufo,  né  dalle  forzt 

Ecce    »        romane 


5^8      Dlchiar*&  Auért.  ne^aGìeruf.  C^nà, 
romane  poteiiavfcirperforza,  ma  folo  per  ingegno;  onde  àgli 
ftrat;7gemi,vi'aIl'afirLitie(!  voltò.  Haueuaegli  friraltre'riiberie:' 
fatte  in  quelle  contrade  acquiftato  due  mila  buoi,allc  corna  dei 
qurtlifece  attacsarefafcietti  dilegna  rcccha,&:  di  materiaattaad 
arderci  nel  venir dellanotte  ordinòad  Afdrubalcchcquei 
buoifaceflè  conducete  alla  volta  del  monte  CalIicaU.&partico 
farmentc  verlb  il  puffo dVn  bofco^daRiomanigiiardatOiperdouc 
deliberatohaiieadipnilare;  mi  fenza  inganno  far  non  io  potea, 
le  non  con  v  Iti  mai  uà  ruina;  onde  venuta  la  notte  fi  moflè,&  ari- 
Urtti  li  buoi  al  piede  de  i  monti/ù  il  h?oco  attaccatoà  ifakietti, 
che  ne  Ile  corna  tcneuano;  il  perche  dallafiammafpaucntati,^ 
dal  calore ,  che  al  viuopeiietraua  fi  mifero  in  fuga  con  horremdi 
mugiti corre ndofopra  quei  monti>  &  ne'bofchi  »  chi  qua  >  &  chi 
là  :  onde  parena^che  ogni  cofa  3rdefTc,&  col  mouer  del  capoloro 
ilt'uocopiàfiammeggiaua,&  perciò  pareuanohuomini.chcpjr 
tuttodifcorrcifero.  Ifoldatijche  erana  alla  guardia  del  paflo 
di  quel  bofco,  di  quefl:avin:aftupidirimafero,&  credendo-,  che 
ine fn$ci ha ueflcroprefo  il  fitodi  quei  moti  fopra  ài  loro>  temeri 
doefsernelmezo  tolti ,  il  luogo  abbandonarono;  oiuie  adAn- 
nibalWberoil paflb refto,& vccif^anco  moki nimici.Ailntiairai^ 
Picare  né  piùbella,hè  più  impeiì.fatacredo,fi  legga,. 
Sinn.i?.  i/f  It  [ne  noue ,  &  a  l'antiche  fafce 

Fafce  dimandale  mura  della  Città\&  quc/lo  per  metafora, perche 
fi  come  la  fafcia  cinge  il  fanciullo  intornccosi  le  mura  cingono 
le  CJttadi . 
Utin.tf.E  benché  dura  fìrada  io  'reggia  a  l'armi 
Jriutrfo  l' ^usìrOt e  fra  virgulti,  e  fafsi; 
Perclie  dalla  parte  di  mezogiornoGerufalemme  hauca  monti,  & 

vai  li,onde  difficile  era  da  quella  parte  accoflarfi  alle  mura, 
VPtr  -vince  la  yirtà  le  pietre ,  e  i  marmi. 

Alla  virtù  non  fono  intoppo,ò  ritegno  horridibofchi.nè  erti  mo!i- 
ti  ;  queftaficura  vallerricalìigej^^  Acherontc&fcende  fino  all'in- 
ferno ;  nont'erno^non  fiamma,non  ventOjnon  tuoni,  non  folgori 
à  leipodbnofare  oltraggio  ;  qucfta  non  lafcia  in  terra, non  nell'- 
onde guado  intentato,  o  pafib occulto,  ò  calle  incerto  ;  màogjii  ♦  ; 
cofa ilei  s'apre. 
$//i»-\:Speriam  da  lui  y  da  cui  rittória  è  data. 

Da  imi  ,ds  Dio  ;  perche  m»  in  muUitudine  exercitm  yi^oria  helti  tfei 
de  («iof&rtiPudo  eli .  nel  primo  de  Mac.  cap.  _j. 
Al  /no  fattore  ingrata, 

A  Dio. 


A  Dio  .ingrata  nonper  fc;  mi  perche  iiudrc  tanti  h uomini  ,che 

fono  ingrati  vcrfo  la  diuina  macftà,&  è  mctonim  ia . 
^«4/  di  Gerico  già  le  nf^urd  antiche,  Sntn,trl 

jl  fuon  di  chiara  tr$mba  à  terra  andranno 
Dì  qucfto  s'è  fcrittodi  fopranel  Iib.  2.  ftan.  4sr; 

Del  dì ,  cui  de  lajjalto  U  dì  fHccefjg  stan.»j. 

Gran  parte  orando  il  pio  Guerritr  dìfpenfa . 

Nota  rei  igionc  gì  andc,  &  diuotione  verfo  Dio  in  Goffredo, &  xclo 
di  eflk,  non  fole  in  fé  ;  ma  ne  gli  altri  ancóra ,  onde  Ci  dee  aacrti- 
re ,  che  l'huomo  non  fold  e  obf  igato  per  fé  ;  ma  anco  di  tare,  che 
qucijchefonofottoil  lui  imperio,&  comandamento  fieno  timo- 
ratidi  Dio;  poiché  egli  cquel  folo,  che  rince  ,doaa  le  vitto- 
rie,  toglie  i  Regni,  &  gli  Imperi . 
T.  prenda  ti /unto  cibo  à  facra  menfa  , 
Et  di  fopra  nel  lib.  14.  ftan.  20.  difle . 
Di  tanto  cibo  al  Sacerdote  è  menfa . 

Parlando  del  Santifsimo  Sacramento dell'eucareftla,  il  quale  e  ci- 
bo 5anto  dcll'aniina  ordinato  da  Chrifto  nell'vltima  fua  cena  i» 
Tcmifsionc  de'peccati  noftri,del  quale  dice  la  Chicfa  fanta. 
yerbum  carOy  panem  verttm.  yerbo  camem  efficit .  Fitq;fanguis  Crim 
§iimerum.p€v  /aera  wew/iintende  l'altare,  perche  è  quafi  menfa 
del  Sacerdote;  poiché  fopra  ella  celebra,  confacra,&riceue  il 
Santifsimo  Corpo,  &  fa ng ne  di  Chrilto,8rSant'AmbrofioLn  vna 
•ratione  da  doiicrfi  dire  prima ,  che  fi  celebra  àict .  ^d  menjam 
dulcijsimi  conuiuij  tui  pie  Domine  leju  Chrijìt  ego  peccator  acc&den 
ytreor,  &  eontremifco , 
Tofiia  le  genti i  ed  arme  itti  più  fpejje 
Dimoerà ,  aue  adoprarle  egli  meno  penfa.  »■ 
Aftutia  militare . 

Ma  poiché  furo  in  oriente  apparfi  SeM.2}^ 

l  raif  che  riha  rojjeggiando  il  Sott 
S^atiider  gli  infideli  cjrc. 

Sopra  qucfto  leggi  rArciucfcouo  nel  lib.  S.ca|T.  ti]r 
Igli  mede/mo  al  corpo  homai  tremante  Stsn.j^ 

Ter  gli  anni ,  r  grane  del  fuo  proprio  pondo , 

Per  mancamento  del  fuocalor  naturale;  ne  ad  altro  effetto  s'ir- 
nia ,  fé  non  per  incorare  i  fuoi  :  pcrcioche  prendon  vigore  ,  S^ 
ardire  i  fol dati,  quando  veggono  il  lor  capitano  auanridi  efsi 
armato  con  faccia  allegra.  Oltradiciòil  Poeta  moue  alfe  tto  di 
pietà  dalla  vccchiezia . 

Z  fect 


%^Q     Dtchidh  tp*4^i7t. nella  (jemf.  ^onj, 

,  -    .        ..  .\  ,  ^^t  M.fe(io  ha,  il  fuo  fglml  feconda  % 

É^ifofjo  appiana,  ed  empie 
Virgilio  nel  ^.  Et  fojjasjmflere  parant, 
Sun.iB.  La  wa^gior  pane  è  de., gli  cjperti  arcieri , 
,     ^     Che  fanro  di  Lontan  piaghe  mortali  ^ 

Talché  adombrato  il  f$l ,  par  che  s'anneri 
Setto  la  nule  dc'pungcnù  Arali. 
Inuiu  Virgilio  nel  2  1. 

,'FWìdunt  fmulyr.dìq'yttU 
Crebra , kìhìs  ritn :  calumq'yobtexitur  vmbrs  • 
%Àdombrato  in  qiieflp  luogovalnafcofo  a  finaiglianza del  Petrarca 
nella  Canzona  prima. 

De  bei  vo^ìri  cechi  il  dolce  lume  adomùrn  , 
anneri  è  voce  di  Dante  nell'ottano  Purgatorio , 

Tempo  era  già  tChe  l'aer  sanneraua. 
Cioè  s'orcujraua.. 

Indi  gran  palle  yfcian  marmoree ,  e  graui 
Dalle  baleflre  erano  quefte  fcagliate,  &  vedi  fppra  nel  lib.  14, 

itan.  ^2. E  con  pianta  d'acciai  ferrate  traui .         .    .f^^a^t^nti 
Cjne/la  machina  fi  diniandauaArietc,dilche  ieggi  Copra  nel  libro 
14.ftan.58, 
Sun.tp.Che  gli  teglie  non. pur  r alma i  e  la  yita^ 
Ma  la  figura  ancor  del  proprio  "volto. 
Tolto  da  Lucano  nel  lih».,  5 .  del  la  guerra  di  Farfalia . 

Frangitcun6ìa  ruens  »nec  tantum  corpora  pre(fa 
txanimat ,  totos  cum  fanguine  difcipat  artus . 
Tronfi  ferma  ,  per  grette  ampia  fedita 
Vhajia^e  dtl  cvrfo  d  colpo  apan^a  molto. 

ftan.  101.  &  imita  Lucano  nelliftcflo  luogo. 
'>ieq\  tmm  \olis  txciéfa  lacertis 
tanccay/ed  ttnfo  balifia  turbine  rapta 
Haud  "pnum  contenta  latH4tranfire,qf^iefcit* 
Sed  pandens ,  perq\  arma  -piam^ptìq;  offa ,  reli£Ìa 
MOì  te  fugit  :  rupereft  telo  poiì  vulnera  curfm , 
Etpcrche  da  quefto  luogo  Si  Lucano appare,che  i dardi,  &Iefrcc- 

cic  erano  gettate  dalle  balcflre, leggi,  quello,  che  intornia  ciò 

s'è  fcritto  nel  lib.  14.  ftan.5  2 .  peiciochc  f opra  qucflo furono  «lue 

opinioni. 


Ji4a  e ontra  le  percome  ,ò  piuma  ini acc 4  ttuH'y^» 

0  luna  ftetidey  o  cofe  altre  cedenti. 

Di  qiicfto  vedi  heHib.  1 4.ftan.'^i  .&  l' Arcfuefcouo  ne!  fib.S  .cap.if . 

Chi  va  fotta  coperchi &c.  Qucftocra  vrta  tofmidi  CDfnbatterc  det: sttn.jt^ 
tatcftudiiic&vcdniel  IÌl)  i4.ftan.  54.  "  '  •' 

€07^7;^^  il  momon  con  U  ferrata  fronte. 

Del 'v irbo cozzare  vfedirteliib.  r4.ftan.j8.il  montone  è  l'Arie^ 
te, del  quale  in  detto  luogo  s'è  fcrict® . 

T^on  è  quo ììa Antiochia  &c.  Bellifsima  AnaJforacon  laqaileri  itiStan.n^ 
li  ChriftiaQÌdfviftà,peix:hediii®ttc,&pjr  iatcnd'oic ito  prc-* 
fero  Anciocnia, come  ropras'èdctto,&quelh'»pirI*re  e  in  rran 
parte  fimileàquellod' Arginano  liei  ro.ftan.So.cótrogU  Arabi. 

Et  ft  tofla  ceffando  hér  fete  Jianche 

Ter  breue  afatto  ,  h  franchi  nò  ,  ma  franchi. 

Ingiuria  i  Franccfiàlìinilitudinc  di  Virgilio  nel  nono  in  perHina 
di  Numano,  che  control  Troiani  dice.  0  vere 'Phrigia(neq;  eni/H 
l?hriges)ite  per  alta. 

Cm  dicea; quando  abbagliò  repènte  st*n.i^ 

f^n  chiari fsimo  lume  i  lumiinf ermi 

De  la  mortai t terréna,,  e  cieca  gente t 

Che  contra  H  rer  non  ha  ripari tò  fcherrtti , 

E  tolto  dairiftoria,&  leggi l'AfrciueTcond^^ne!  lib.  S.  cap.  ìd.  chia- 
ma poi  gli  occhi  di  noi  mortali  lumi  infermi ,  pQrcHé  non.  fonò 
pófienti  à  foftencrlofplendordiuino.  cieca,  in  fcguirc  il  fomma 
bene  Iddio,  centra  il  Ter,cioècontra  il  ver  lamediuinoroaero 
contro  Diojil  quale  e  detto  primo  uerojcome  fòprancl  lib.  iz. 
ftan,  jg.s'èdetto* 

Scudo  aggiungiamo  à  fendo, Onde  ricopra  St4n.}i. 

L'vn  r altro  in  gnetra  ; 

Di  quello  modo  di  combattere  s'è  ragionato  di  fopra  nel  lib.  14. 
ftan.r4. 

Cìunferfi  tutti  if'fteme  al  breue  detto,  St»a:iy 

£7  graue  feudo  al^ar  joura  la  tefìa  ; 

Defcriue  mirabilmente  in  qucftaottaua  lateftudinc,  di  che  redi 
nel  lib.  14.ft.1n  54. 

Grande  è  i'e{fempio  à  l'opre  iUu^ri\e  conte,  gtAn.zf» 

Nonècofa,che  mona  più  Ihuomo,  che  gli  eflempi,^  tanto  più 
quellijchefi  vedoay.'perciochc  ne  nafce  vn'eniulationedi  virtù, 
cheincitarhuomoàfaticarfìperdiucnir  tale,  quale  e  colui  dal 
cui  eflempio  è  moflb,acciò poflagli  ilkfsi  honori confegulrc. 

Muore 


f$i     D  tcht4r^  f^  Auir^  nefd  Gcr  uf.  Conà^ 
^^.4t»  Muore  alcuno ,  altrf  cadct  et  più  fublime 
Sale  i  e  quefìi  conforta  ,  e  quei  minaccia . 
Dcfcriue  la  varia  fortuna  di  quelli,  che  afceadono  le  murra  de' ne- 

miciin  battaglia ,  conforta  i  fuoi .  Minaccia  i nemici . 
Mìrabìl  vi/i  a  in  perigliefo  ajfalto 
BeftHe  à  mille  yn  fot ,  librato  in  alto . 

Efclamationc  bellifsima;^  il  Poeta  altera  riftoria  per  più  lodar 
Riccardo . 
:Sun,^j..E  refifì-e't  e  gli  offende  ,,e  fi  rinfor:i;^a: 

Figura  da'Greci  detta  PolifÌDdctotb  m«ltc  volte  <fa'Poeti,&  orato- 
ri vfata. 
E  come  Talma  fuoly culpe fo  aggreua. 

Allude  alla  natura  della  Palma,deMa  quale  «*è  fcritto  nel  Hb.  ij. 
flaH.42.alla  qualeparagoiiaRiccardo,  &c  comparatiotie mol- 
to vaga  eflendojChe  la  Pai  ma  il  volge  Tempre  vei^o  il  pefocontro 
là  natura  di  tutti  gli  altri  alberai  qwali.cedoKo  à  quello ,  j 
^*»-^-^'La  torre  à  quei  bifogma  arme  ficure 

liauea  già  m  pronto  &c.  Tolto  daUlIftoria ,  5c  leggi  l'Arcincfcoue 
nel  libo  g.cap.id^.&l'Emilioila  quii  trauc fu  poi  di  aiuto  àCri- 
ftiani  nel  gettare  il  ponte  dal  la  torre  fopraie  mura , 
^t»n^¥S'Qual  gran  fajfoych'al  fin  lunga  vecchte%^ 
Solue  dal  monteyefueUeimdeyenPìj, 
B^uinofa  dirupa  ^c, 
t        Tolto  da  Virgilio  nel  12. che  da  Omero  acl  i^.dcIi'IUiadelo  tQtlfflt- 
yir^ilio  dicjc 

^c  relutt  montis  faxum  de  vertice  praceps^ 
Cum  Yuit  auulfum  vento  :  feu  turbidia  imber 
Troluit^aut  annk  foluit  fablapfa  vetuftas-z 
■Fertur  in  abruptum  magno  monsimprob'MaSu^ 
^Exultatq;  folo ,  filuas ,  étrmentat  viroj^i  ■^■>'^i 

Inuolmns  fecum  ^c, 
:Sia9.^7.I^^OÌcrtmhgmapp'4:^'^a;aJfordail.fiiono'; 

tAtieca  il  fumo ,  //  fuoco  (Lrde  .^esapp^'enie'i 
.Quefia  figura  da'Greci  è  detta  As.ynthetp,&  da  i  latini  Difìri(5ì:i«K 
ouerodiirólutio;laqHale(ìràind'ie  modijia  vnQ,quàdo  più  paro 
le  sézacGgiótione  fipógonoinfìeirre«di  die  fopra  s'è  ragiouatai, 
•come  rvsó-Cicerone  contra.Cacil  ina  dicendo.^  ij^^f)  exce/sitiCiia^ 
idit^erupit,  &  quello  modo  da  Conìificiofù  detto  Articolo,neira! 
?tro,quando  moiri  periodi  feparaLSB:ieni.eaI^ftio  v.erbo  foao^ati,», 
i& congiunti fenza con^iuntioae ,  come  1  iàefibCi^eroBe  per  1  jt 


legge  Mani!  fa  dific.  SicHiam  écdift,  ^phricMmexplorauitJndem 
SAtimUm  cum  cUffe  ysnit,  ^  in  oltre  nota  come  il  Poeta  vfa  verbi 
appropriatifsin-ji  à ifcnfi,& alle  cofe,  che  tratta. 

ti  magnanimo  Duce  ìnaitT^i  À  tutti .  itMB.^F» 

su(fi  ;  e  non  muta  ne  color  ne  loco 

Nota  vfficio  di  buon  capitanojil  qualedccftarcauanti  a  tutti,  ac- 
ciò da  lui  prendano  cfl*cmpio,&  vi*ore  gli  altri,  né  mutane  color, 
né  loco  T  perche  quando  altrimenti  hancflc  ElttOjfejti»  di  timor 
hancrebbc  dato ,  &  inrpauriti  i  fuoi . 

Quando  ecco  vn  yent§,  che  imfrouifo  /pira  » 

Contrd  i  nemici  fini  l'incendio  aggira. 

Paolo  Emilio  narra  qucfto  i»iracolapervcrO)ficomcanco  fa  VXr-* 
ciucfcouonellib.  66.Z.ca,p.  iS.  &  vna  tal  gratia  fi  compiacque 
anco la]Maeiià  Diuina concedere à'Chriftiaiai  il  giorno  di  quel. 
la mcmorabil battaglia nauale, fatta controTurchi Tanno  ly/f. 
«ella  quale  il  vento ,  che  prima fauoriua  i  nemici ,  fi  muto  (  cosi 
come  fi  crede  cómadatoda  Dio)  infauore,  &  aiuto  dc'CriiHani, 
portandogli  ofcurifumìdeirartiglrarianc  ^Hocchi  dc'nemici. 

Fiencontra  il  foco  il  turbo  &c»  ctoltodairiftor  ajjggirArciuefcoao  st^n.^p. 
nel  lib.8.cap.i8.r£miIio,checo£afiatErbo,s'è  detto  nel  !  ib.ry. 
(lan.jo. 

Oue  gli  Ebrei  te  tele  alloro 

Control  Romani  quando  prefero  Geruralem>haiiendo  già  prefo 
tuttili  murijpcrnott  eflfcr  vedati  inalzarono  tele,  coa>c  auqo 
pochi  anni  fono  fecero  li  Cauaglicri  GcrofolcNiiìcani  contro  il 
Turco  à  Rodi. 

0  gloriofttà  cui  difcopre  il  yoU9 

il  F^è  fuperno , et  fuo  drapel  più  caro^  « 

tA  tè  guerreggia  il  Cielo ,  &  ybiditnti 

yengont  chiamati  à  fuon  di  tromba  ìyentì, 

Bellirsmiaefclamatione,&imitaClaudianonenib.j. del  consolato- 
d'Onorio 

0  nimium  dileCie  Deccui  fundit  ab  antrU  ,  v, 

^eolué  armatas  hiemes ,  cui  militat  ather , 
Et  coniurati  yeniunt  ad  da/sica  yenti, 

E  mctreil  Poeta  dice,cheIddiofcopieil  fuo  volto  à  Goffredo  par U 
per  metafora:  percioche  Iddio  non  ha  corpo  r  &  inconfequen- 
ria  ne  volto;  tna  dicchi  ,che  Iddio  fcopre  il  Aio  volto  ad  alcuno, 
&  cfTerc  in  alcun  luogo  doue  maiiifeft amente  opera  >  &  mira- 
colofamcntc  aiuta  alcuno,  ti  jm  drafel  pia  -.aro.  Gli  Angeli 

<?::  Ffff      de 


J5^    D  ì  chi  dìf.ìé^Anert,  nella  GJerar.  Comf, 
•i&.noriiilapartieella  A.  iavcc« della  particella  perii  Pctrappa 
TChol^^a-Canzona  20.  Come  àforzade'veari:  cioè  per  forza;  ibB.QC. 
g.  4.  nu.  10.  &à dargli  materia  diUcIjOjCioè  ,iperdargliy&]^j 

stAìt, jj.  Otiìndo  rn  gran  f:<^o  in  mt^olor  peìvtffe^»  ««oic^sw  >»*»«  p^ìw  r{  .^%a'ì 
Che^^manàò  i  Ahnt  ut  Hùidrofo  inferno,        -e:  '"on^  'jf'xì.  <-;:  Vly  b:cv1 
L'ArciuefcoaodiTironel  lib.S.cap.  15.  raccorda  di  alcuiu.  oia- 
-f^e ,  che  fqiprai.  le  nuiratli  Geruf. per  incantar  le  machine  doti 
C^riftiani   erano  andate; .  ma  da'CriHiani  furono. yccife>  &,Iil 
Poeta  falfifica  quella  attionc  tranfportandola»  adincaiita'rcrit) 
vento, &  à  sforzar  la naturaj,come più  bella  s&f'iti' vaga ^StpÉij^j 
"VérifimileiConturtOjChequcllafofl'e vcra^     •>•,;-»;;.>   ,    ^  .  ".r'T 
Ouc  de  lalttHÌ  colpe  è gittfia  penali   -  ^  .:...:   -  >    ^  !  '  .^  ,.!Jv,  '       -> 
Perche  è  luogo  ordinato  da  Dio,  che  è- I''iftc(ragiùftftià*^rca- 

ftigar  i  Diauolik&.gli  huomini  nocenti  ,3cicclefati  ►  :;rr.r;~\  t 
E  de' corpi  refiò  figura  à  pena .    •   '  ;  srl  > .  o  j  t ,  '  >  ' ,     s>  >^p  ».  ;  !  :  » 

DiLucano nelluogo  di fopra notato.     ì^ ouh irt ,v:.2  ob*)!.?  ti  ^tnoz 
-  -j  ■'''■  •  >  i  Totos  (umf^nguine  ^i/ftpat  artHtJh obn;3i/H! 

f*'»*fi'Mn*l  Turco  ^c^  Solihìzrìo,^ '<f^-  ^      ^    ^  '^^^ 

sr*n,s4.  ^Ithor  fi  fé  ricino  al  fotnm^^Ùtkt 

V^ageUche già  percofse  il  fiero  Drago.  .o^.«i/ì 

L'Archangelo Michele;  ma  dice  Ange!o,^rchfe  quefl:«nome con-. 
•uienc  a  tuttèfe  fómme  naturccome  s'è]detto  hel  pfimo'lib.ilaa&D 
^ì4v  //  fero  Dr ago yù  DÌ3.W}ì<y.  ÌAÀchzcUé^'i4ngeii  eitta pr^iAhavtm 
i^»#?)  Dyrt^oft(^f^j^^!.'ii£f»fl»i/#V^  gue/lodice  perchel'AngcliO  Mij- 
chelcé  tenuto  Principe  de  guerrieri  alati  di  Dicx  *  h  o.-./r 
E  fiammeggio  di  (t  diuina  luce ,  **"i^<  *'i  •»<\f>  ,Vv  vii  ^ ,  •\«"to\^  0 

Ci? ci  non  foHcnne  la  ceie/ie  imagOy,^^^»-"  ^^%  U%^tri  <jv;  is,  M»>t^^H\  ',;\  \i 
Diquefto  vedi  nei  lib.  i.ftan.  k^.ìì*»»'  i*-r  ^Òì^WÌ'a  fA?,p-<"<^«^  :vV, 
J^on  chinar,  non  chinar  &c.  I^fghra  Ahafota>  «"A.»  ì'.-wmAì  .«av^*^ 
ttun.si.cV^  da^lPoec-btdrrotti  ilnuHbbdMo  ^''i>J':>:i<:>r .'•'.'";?  itniiìr  bj 
Di  quella  humanitài  ch'intorno  accolta  ,  ononU'b 

adombrando  t'appanna  il mòrial  fcn fa  t  '•'^^-  5^^'»''^^  «f.. -..;,..«  0 
Sì  y  che  non  vede  alma  dal  yiUdìjcioUà:'  "^  ii.uw.r  fc«io^i^. 
Efofìerrai,per  breue  [patio  alméno  j     •-  *«»»^'H*  »v..•<^«itto^  ìi 
Di»i/j«re  foì'me  lo  JptCndùY  fereriov'  <-''  *  i'-'j;  ^--i'-,^/' ■-  !'";'oT  ì».  ri-tv^rr.  3 
Imita  li  Poeta  Virgilia'ttelii.E'né^des^cììé'  cJfe^    •    •.  t  jok- ^m  i^q 
.0.' ur-  i^,4fpìcetnaMf^  cìhfitintìquiè  nane ^hàk'fià  ^««««9^'^''  ^"  *^^'' 
•  r.-iifi!    'Mortales  hebetat  yìfm  tibi yi^^hutHi^aciniiM  f--  ^"        * 


^♦'^  vt)  A  li  ■•  Lìhro  Vigeftìn  (^t^ì'^9  •  .^  ^  \  Q  yst  1 
Et  Virgilio  lotolfed^Omero  nel  y.  lUiade  q«*aiX£loMincriia  fa  l'i- 
fleflb à  Diomede.  Di  quefto s'c  fcritto  nei  primo ìib.din.ió. & 
&  perche  in  quel  luogo  ho  detto^che  in  due  modi  noi  mortali  po- 
tiamo veder  gli  Angeli,  &;  iut  tralafciai  di  dire ,  che  Virgilio  di 
tutredue  parlo,dVno,quandopigliano  corpo, che  oggetto  atto 
poffaeflèreà'noftri humani fenti menti, del  quale intclc  Virgilio 
nel  primo  Eneide  quando, Ve ncce  m  habito  di  cacciatricc ,  Q^ 
d'huwanità  veftìta  fi  fa  al  figl  ruol  \redere,&  nel  Quarto  dell'Enei 
de  di  'McfcuriiE^^arlaodo  da^iiouead  Enea  mandato  ;  il  che  p*ì 
*<:  più  chiarò'€fj>r4fle  quando  fparilTe  dicendo  ip  .-/i 

MOYtales  rifm  medio  Jirmóhe  rdiquit , 

Et  procul  in  tenuem  €x:otulH  euanmtawam»  -,^^ 

DcH'altroinquefto  luogo  parla  il  Poeta,&  da  Vii^ilio  nel  fecondo 
*  dell'Eneide  Bé  ft't parlato  quando  Venere  fi  fece  vedere  al  figli- 
^' ;K0loi^ì<:en4o  -  i  •  ,        ,  r.  t 

^^  ^  ^'fìnfà^'pathnsconfeffa  Deamyqualijciirideri 

'-  Ccélìcolitf  ^  quanta  fola , 

Noa  intén4i^ndofiatói;tfper  la  luce  ,che  la  contcmplationc. 

'Eccodifàt^i(Ì}egutrre§gisroÀ.chri$ìo  St4n.s€, 

L'anime,  ^'  '■  ;  '  ■--■  'i.     '      ■ 

Qt^fte  fono  Tanimt  di  coloro, che  in  queftopaflTaggiodi  terra  fan- 
tatombaftendo  per  amor  di  Chrifto  morirono . 

là  rè  ondeggia  la  palue ,  ti  fumo  m  iflo , 

Son  d'alta' mole,  àduruiàety  e  fpar fé  y 

£'»  qkeUa  folta  mhhìa^l^gòhtombatte:  i  » 

E  de  le  torri  i  fondamenn  abbatte  ,  v.i.i 

Imita  Virgilio  nel  2.  Eneide...  '^'i  x\.  ^h\v  -.  iVk»0  £>,*»^« 

Hictybi  difie6ias  imles^auutCàqifàxts  :v:hO 

Saxa  •pìdestmìHoqi  vndantem  puluere  fumum:  )*u\a\\ 
VjptunM  muYOSyinagnoqvemota  tridenti  >>  »*o>^ 

•  -         ' ^^   Funduvttfitai^uàtity totam^-y à fedibus rrbem erutti^ r «i il i >a 

Diqueftò  Vgone  VcdineMib.  i.(tan.4r.  .*j,£13<j4 

Ecco  Guelfo ,€  Guidali »€he  Calta  porta  oloT^q    -•  '«•iiiL5ÌJi      stMn»^r. 

sAquilonar  con  ferro ,  ?  fiamma  affale  •  ':  •  i  ->    i;  : .  :-i.  j  itfì'[U(» 

•Etqiìej  che  fcguejvtolto  da  Virgilio  nel  de  «•  lìip^ó^^ar.  luùzi  > 

^HicIunofcieras]fiMfrimaportas    .;   tibaTj^ 

"Prima  tenettf^ciumq;  fuxetu^a^nauibus  agmeri'ìi\i>>\'^>i' 

ferro  accìntéi  y^At •  .  ì>ic1ì;v  (^;ì:jìì  lL  dja-jujA^'-'Utii 

•^<»  Ffff    z        Jam 


'  5  5  <^     DI  eh  Ur,  &  A  neri.  ^eRx  Gteruf.  C$nf 

I4m  fummas  arces  tritonia  (  rejpìce)  Tallas 
Infedit  i  nimbo  cffulgens  ;  &  Gorgone  faua , 
,  •  ìpje  pater  Danais  animos ,  yirefq;  fecundas 

Sufficit  jipfe  Deos  in  Dardana  fufcuat  érma^  y 

■i^uel  ch'è  sk'l  colle ,  e'I  [acro  hékbno  p«rta ,  > 

■M  U  fua  mitra  è  à  le  più  degne  eguale  4 
E  li  pa/ìtre  */( demaro , alma  felice: 
f^edi i  eh' ancor  ri  /egn a, e  benedice, 

4Qucfti  (  come fopra  in  più  i uoghi^'è  detto,  fii  Vcfcouo  di  Poggio 
ik Legato  Apóftolico  inqueftafacra  guerra;  morì  di  peite  in 
Antiochia,  &  di  quefto,  che  dice  hor  di  lui  il  Pocta,lo  fcriuc 
ancol'Arciuefceuonellib.S.cap.  22, 
m^.Cf.Tafjò  primier  Goffredo  Jl  ponte  ai  rarco 

'     X^pnfaldopiè&c.  j    :. 

'Che  Goffredo  fofle  i!  primo  adentrar  nella  Città  fantijlodice ,  & 
l'Arciuefcouo  ,&  l'Emilioi  ma,  che  Euftachio  fnofratclio  fofl'c 
quello ,  che  vi  piantaiTc  prima  la  iTaiadier^jdcIla  (anta  Croce ,foii 
dubbi»;  poiché  né  i  due  notati fcrittorilodicQno,&  dal  Bugatto 
nel  lib.  terzo  delle fuc  Iftoricraccolgo,  .ch<?  t.ù.'yn  Allìcre  di  Ot- 
tone Vifcon  te  Mi  Lane  fc,  &  l'Alfiere  era  della  famiglia  Rò  no- 
.>  .-  '  bilifsima  Milanefei  il  qualr  p£r  cofi gcncrofo .fatto  lafciò  J'infe- 
^  gna  di  quei  da  Rò,&:  inalzò  la  Croce  rofla  in  campo  bianco  j  U 

quale  arma  tutti  i  fadi^defccndeiatikanno  ritenuto  per  propria* 
chiamandofì deUafairiiglia  CrocesCbcdiprefenteaiico  viue  ho- 
n«ratifsima  in  Milano,  &  in  altri  luoghi  nell'Italia..  Potrebbe 
forfè  anco  il  Poeta  hauer  letto  qucii®  d  £uiUcio  in  akuna  altra 
Cronica,  vero  e  chel'Arciucicouo  ,e|riìn.)iUè^icQiiOj  chcBufta»» 
chio  fu  il  fecondo  ad  tntrar  nella  Città,  '•'.?' 
^i^»,f'^.Onde  Rimondo  a' Jptoi  da  l'altra  parte  .      >?•  ,  .  .  \;  ; 

Gridò:  Compagni  èia CùtÀ  già  prefa. 
Vinta  ancor  jjerefisìe  ì  bor  {oli  «  pane 
T^on  farem  noi  •4e  l'honorata  imprefa  i     .>  .liist  ti.",ii;     /i 
Bcllifsinio.c  qucfto  picciol  ragionamentotiiiRaittnòndo  fìnto  diì 
Poeta,&  fcnzagiro  di  parole princirpia.:  picciolo  perché  inquc- 
iìì  cafip«i^!ì£  parole  conuengono  j.^ì  con,  la  voce  compagni ac»- 
A]tìiftabeneiiolen7.a;  poiché non,vicvoce  pjàgrata  ad  vn'efler- 
citodiqucflajqwando  dàlJuo  C;ipitaao  c/clitiamaco  couni,pagno^ 
^rcdi  fopra  nel  Ub.iS.ftan  11^.  £  laCutà^già  prtfa  .  Gli  inani- 
iriifcc  quafì  dica  non  vie  puipericolo^  A'ì/ìW  ancoxàfieiefifie.  Per 

^     anaacamcnto  di  noftro  valore;  ondc.glii.acoruv&iBi^''"'^^^^"^' 

-.     ■•;••  mr 
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Jtor  foli  a  parte  T^on  faremnoi  de  t honorata  imprefa  .  Quafì  dica  , 
dunque  facsmaoi  fa! idi  manco  valor  de  gli  altri;  &  viene  ad  • 
cffortare  i  Tuoi  da  trcrofcjdal  non  vi  cfifcr. pericolo ,  dalla  vergo- 
gna,&  ddirhonor,chc  fono  per  acquifèarCjvedirArciuefcouo  nel 
lib.  ?.  cap.  17.  19- 
'Sta  so  ìa  port4  ^uihnar  &é,  Sf*o  fu 

Imita  Vir.gilio nel  2.  Eneide ,  che  dice 

ycfiiitdtim  anceipsum ,  primoqj  in  limine  Tynns 
ExuUat  telió , 
E  l'Ariofto  nel  Czn.1j.e2n.  u.dice 

Sta  su  la  porta  il  E  e  iM^er  tucentt 
ygon  -pet^o^ 
Conte  di  San  Polo  è  qucfei,  di  cui  nel  lib.jirirno'/hia.  yo.  s'è 

parlato. 
JE7  gran  Berton  ^c.  FroreLdfcm  nel  lib. primo ftan.  5  j.  stan  6(, 

E  quel ,  eh  in  mitra  poi  cangiato  ha  l'elmo  . 
'Pietro  di  Narbonaè  coftui,iI  quale  fu  poi  fatto  Vefcouod'AIbara . 

•r Arcitiefcouo  nd  lib.  y.rap.  8.  &  nel  lib.S.cap.  i^.. 
Sol  contTA  il  ferro  »  il  nobii  fervo  adofra; 

E  sdegna  ne  gli  inermi  ejjer  feroce.;  Stan,ip. 

DiquefèaattioQedi,lticcardo.fc  laabuo«a,ft  laudeuolconò:  vedi 
nel  lib.  IO.  ltan.6p.ouc  in  lungo  s'è  ragionato»  &:  chiama  la  fpa- 
da  ferro  nobile  ;  perche  ella  e  airjna«li.giufticiaj  &£lifortezza. 
'J^el  tempio ,  che  più  volte  nrfo^x  disfatf  StMu^jt. 

Tur  fi  nomò  dal  fondalor  primiero', 

Ji  tempio  di  Sa'Ìon>oucrche  più  «volte  fu arfo  j & diftriitto,conie 
fopra  s'è  detto  ;  noudimejio  rirenne  fcmpre  il  primo  nome  dal 
.  fuo  fondatore  Salomone-i  dei.magiftero  di  eilo  leggaci  il  cap.  6, 
-:'jdcIj.dc*Rè,&  Giofeifojiellbttaiio  libro  del  l'antichità  de'Giu- 
^  dei  cap.  £. 
^en  J}eUoyeriub$  allhor^ 
Cioè itk qucltempoj che liChriftìani  racqui/laronoGcriifaléme. 

pw  laldot  e  fòrte 
ì^ra.  di  torri y  t  di  ferrate  porte, 

J^crchc  da  Giuda  Macabeofii  il  tempio  ridotto  m  forma  di  tortez- 
za cinto  di  profonde  foffe^ialte  mura»di  forte  tocri,&  portico- 
me  in  elTo  fi  legge  «d  primo  cap,  4. 
M'^A  il  feroce  fgUArdo  i  e  ben  due  rolte  StMt.fi, 

Tutto  il  mira  da  parti  eccetfe ,  té  ime  ; 
sl>i  Virgilio  aeii'ottauoa  . . 

Mcce 


Ecce  furens  animù  ade'fMtTìrintias.omnemq;  \\ 

^ccelsum  luftranSihuc  wa  fenbat.y&iUuc t 
Hemibus  mfrendensi^i  ^^  .i:bc     03iil!>  iciù  ìot. 
«//w.r;.  Qual  lupo  predatore,  à  l'aer  brmw^^  .uo!  :ji.^.iofio':  i 

Le  chiujc  mandre  &c.  .ci   t^   ,,  • 

Bel  l  i{s  i m©  paragoiccol  q naie  ci  écCx:rìuc  i  grandi  effetti  di  Ricca 
do»  Se  è  trattato  à  gara  di  Virgilio  nel  9-  i"  pcrfona  di  Turno.  : 
Huc  turbidM  »  atq;  bue 
Lttjìrat  equo  ni'iros ,  aditumq;  per  auìa  qufrit  i 
*Ac  velut  pieno  luptM  infidiattis  ottlìiy      -    -' 
Cum  fremitad  cauias ,  rentosperpeffu^,^  imbtes, 
J^oSìe  Juper  medk  :  futi  subràatribia  agni 
Balatum  exercent  >  ilie  ajper ,  &improbtisiì'a 
S<£uu  ì  n  abscntes  :  coUeÙa  fatigat  e.dendì 
£a:  Itingo  rabies ,  &  ficca  fanguìne  fauces  : 
SMi9  -^  Tancredi  ìnfieme ,  e'I  gran  Guenier  la  mijjì 
C on  quel  poter iC Itine fsun  pondo  è  grane, 

L'Arciuefcouo  dice  nei  lib.  8.  cap.  20. che  Tancredi  fìi  quell*  >  eh» 
prefc  i)  tempio;  mi  ii  Poeta  con  lui  congiunge  Riccardo  per  Iio- 
norare,  &  clìè  anco  di  attione  tanto  grande:  percioche  nel  pren 
^:  -dere  il  témpiofù  fparf©  gran  fangue,  eflèndoui  morti  dic<^ 
•  *niilia  nemici. 
ttun.js  Kende  mifera  firage  atrdy  e  funeUa 

L'éiltamagionych'à  Dio  ne'primi  tempi 

fu  fdo  albergo  interra  &  e.  ■    > 

Patos  da!  luogo;  &quefto  tempio  fu  il  primo  dedicato  à  Diain^ 
quei  primi  tempi  ^nè  ve  n'eraaltro  ,oade  nel  2.  Paralip.  cap.  6. 
fi  legge.  Sed elegi  HierufalenjiVtfìt  nomenmeum  inea;8>c{ìdicc,chc 
fu  fuo  albergo  per  metafora>come  fopras'c  detto,perche  iuiope- 
rOjComenelfettimodel  2.  Paralip.  fi  legge  dicendo  Iddio  *i  Sa- 
lomone budini  orationem  tuam,  &  elegi  hcumiSìùwi  mibi in  domum 
facrific^ ,  )  >'t./iC> 

0  giu§ìitia ,  pia  irata ,  one  men  preHn 

Del  tuo  volere  eterno  il  c»rfo  ddempi ;.^'^<!t  n\i^xi%h  ib  \  tivxòi'^y  w?i 
ImitaDantenel24.  Inf,chcdìcc   '       ■  '     'S 

OGiuJìitia  dì  Diotquant'ìfeuera: 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  crofcia . 
'-• .  '^^  Et  e  efclamatione  bella  conia, quale  ci  ammonifce il  nofl:ro  Poeta, 
che  q  uanto  più  Iddio  tarda  à  punirci,  maggior  poi  il  lui  furore» 
&caftjgorentiamOjComefoprahadcttoxiclUb,  20.  ftan,  ry: 

Tanto 


tanto  il  gtuHo  furar  vien^raue  ,  e  tardi , 

Et  nel  lib. ip.flan.  Ilo. difcc      v.  ,> 

O  alta  prduid€n:^ian:^ì  fiiprtma,: 
Che  pioui  il  foco  j  e  fpàYj^t  k  mare,  el  rerft ,  4 

i^ual  -pendett a  minaccile grauty ed  alpY di  v 

,A  chi  s'indura-in  afpettando  »  ena/pra  f 

Ouc  vedi  ciò  ,  che  s'è  fcritto . 

Tu  facefli  nel  ftngut  ampio  lauacro . 

Perdita  frfcr  ine,  che  nei  tempio  furono  aonazzati  dieci  mila  Saracir  < 
ni,  il  perche  tutto  il  tempio  era  pieno  di  fangucandando  i 
ChrifhaniineflTo  fino  al  tallone, òcauicchic  de'piedi.  -A 

Tine  gemme  lucenti ,  argento  »  &  aura    »  Ètan.rt. 

Son  preciofa  anofìri  &e. 

Moue  afl-etto  di  pietà  dalla  fortuna  >&  imita  Virgilio  nel  fecondo^ 
Eneide. 

Quìnquàginta  iUi  talami  drc,  s^tin,^?. 

Il  {ter  foldano  intanto  à  la  gran  Torrt  a 

Ito  fé  né ,  che  di  Dauid  s'Mppelia;  ,  aivv>  0^;  ;.  ..  «   -^^ '. 

Quefta Torre  era  già  fortirsima,&  altirsimli  iSi  poft-a  in  vn'alta..^ 

&fcofcefa  rupe  nel  cantone  de ItóVl^e  voragini;  fìi  da  Datii^i  i»..*»* 
edificata  ,&  ritenne  il  nome  del  fu»  fondatorcjla  quale  da  Sal<?e'' 
>ni9ne»el"4.  dcllaXSanricapcrlci'^ellezsifa  ,  &  Fortezza  fu  aflbmi» 
g4iataalIarpofadiCrifto>chccUa.Chiera  Santa  dicendo.  Sicut 
turrii  DauidyCoUum  tfndmyqua  adi^cata  eji  cut»  propugnaculùf'/niUi^ 
clypei  pendent  ex  e  a ,  omnis  armatura  forjiuHf  ì'^  '  '  '<.•■'  .,<;->  » 

Oimè  (  Tìfponde)  oìmèja  terra  antica      tV^r-\  oiWto  o«i  ^^h^^  03  :;bjYO 

Di/ìrutta  cade  ,  el  furor  paffa  il  fegno'^ì{  i  'j  »  ^^w.I^jWl"-,  ->V  «nnV  ^\i\ixA*»7f. 

yiffìy  e  regnai y  non  vino  più,  ni  regnai  i;IU  •»  v!» ,  oho*.,  IJj.o^ot!  'j,<j 

Ben  fi  può  dir  .  ^oi  fummo,  ^4  tutti  è  giuntò  «»•'-  *  i  o^\^r>y^  3'»\\H 

fvUimo  dìynneuitahil  punto.  v    ,.« .'  i  ''    •■         ••      ■•    -^U 

CopiòforkgwiiamfifttDj  &  co cnergiarnii'ra  lamina  del  fuoRegnoj  I 
&qncfto  fa  àfimilitudine  di  Virgilio  nel  2. Eneide  in  perfana 
di  Panto,  cheadEneadicévv;-v  .T  •  ;.  uìì  .it^a 

Venit  fumma  diesy  ^  intìuSaiiie' teimptéé^  b  ^'•*'>  'mì  ^ìs-''^  ''A 
r ! bLr  DUrdaniii^'ifkimM  Troes  :fki\  iUum  \  &  ingens  .  { 

-'        Ct9rÌ4  TiSMcrorum. 

Et  foprìa'qttófto  modo  d'i  diccvirsi  fummo,&altrii  in  tempo  pafìato, 
che  fi^nificarto  là  cofa  non  efer  pitici  onde  fé  n'è  formato  il  pro- 
ticrbio  ftéhnus  Troes .  leggi  l'autor  d'cf  si  nel  detto  luogo . 

C^meTafìoti  th9-g*à  fr^mnd9  intorno  .<  n^n.?». 

Il  yent0j'^*i''iu9ni  &c.  Come 


6^  o     D  tediar.  ^  A  tue?,  netd  GemJ  Cnnf^ 
C'omparatioHc  tofta  da  Omero  nel  quarto  dcirilliade, 
t9ém.ti.  HOY  chi  Riamai  de  Cefpugnata,  terrà  ».  >., 

Votrebbt  à  pien  l'imagine  dolente  S;} 

"B^trarrc  m  carte  ì  od  adeguar  p'Arlando 
Tanto  horror  y  così  atroce  ,  e  miferando^ 

Efclamationc  dalla  pcrfoRa fusi moucrpictir 
ttsnjj  Ogni  cola  dijìruge  intorno  è  pieno  : 

ytdeanfì  ,  quafi  m  monti ,  i  corpi  tiuolti ,  C 

Inqueftaotcauaniouepieti  da  molte  cofc,  le  quali  congmiigiclDt*  i 
ficmcper  maggiormcMtc  moucrc&prioiadail'c^tto . 

Là  ì  feriti  su.  monti  t  t  fui  gìacien& 

Sotto  morti  infepolti ,  egri  Jèpolti  *  u»-.^  ^^\i 

Dal  modo  mouc  picca. 

ruggioH  ,  premendo  i  pArgoletti  al  feno. 

Le  meHe  mairi ,  co'capegli  fàolti  :  ^.>l|. 

Dal  fello ,  dall'infantia ,  &:  dall'habitO'. 

E'ipredator  , fra  fpcglìe,  e  fra  rapine, 

le  yergme  firingea  net  lungo  crine  . 

Dal  modo ,  6i  d*irhabito. 
StiAnJj.  le  ^ai  con  guancia  fm$rta ,  t  fcolorità , 

Tarean  columbe  fra  p-ungenti  Artigli*  .-:.  i 

Scgueturtauiail  Po«ca  i  m«ucr  pietà  rendendo  più  miferabflel'at 
quiftodi  Gerufalcinqucfto  modo,&  prima  lo  mouedaH'cfsépi^ 

^otti, credendo  d'allungar  la  vita, 

fuggir  ìh  tetti  gli  rltimi  pcifigli*.  ..,„.;. 

Onde  col  padre  (uo  d'alto  ferita  .  wrn^  >kj   ■  0 

Cadde  l'inerme  famigliu»lay  e  i  figli:  < 

Dal  luogo,  dal  modo ,  &  4alla  fortuna^,  \ 

Mifero  precìpitio -y  e  non  nmafe  i 

SeruOy«  Signor  ne  le  dolemi  cafe*  ,.  .^ 

Per  cfcl'atuatione  dalia  perfona  Aia  nfiouc  picti.  dolenti  ciffè^. 
-per  Metonimia ,  .  //b  spiibr.' 

$fàm.i3.  Così  la  fé  Tancredi:  v' 

Mi  ferui  tuì  c§sì  a  la  pugna  hór  fiedi^ 

Patetico  ragionamento,  &beIlirstn:K),  nel  quale  fano  tutte  quelle 
parti,  che  Macrobionel  4.  de  faturnalicap.  1.  diceefl'er  neccfla- 
ric,&  ha  il  fuo  principio  rotto;  perche  a  chi  è  irato  no«  con-  j 
uicnc  dar  principio  al  ragionento  quietamente  j  l'altre  confide- 
ranficon  Macrobio.  Quelto  luogoc  ftato  dal  Sig.  Gio.  Battifta. 
^Icuanoconfìdcrato  nel  fecondioUbjro-dcl  Aidcr«ictJUo  deUapacc    ^ 


*1^*^  ; .«i'tf n<?^i^(?irt7r«?r^/  iVv'vùC     goti 

Càfo  25 .per  vC(icr,re  1  TafTo  feriia  il  cofmcf\euo!e  nella  pcrfon* 
di  Tancredi  circa  il  du-!lo<iràl«ii  atArganrc  le  ;»  ai  co  ,otie  iliai 

rjso ii>ap^,afA iìTaacr^ideidal^iiofut):» ^  perche  con  poch*  pa- 
role  non  fi  può  dirènd®***^  *lP*^f^  *  fi  darà  alla  ftampavii^ 
&èdi  già  finita  ,  vna  A  oologia  conerò  à  quello  ha  {critrocilcA  -.«^.aa 
Olcuano,  co»  la  qaalc  /pero  di  fax  veder  quajitaegli  fi  ùx-inÀ. 
gannato.  '  ^     ,  •  .  <  u.-■,v^  ;.v,">  :tf  ».»»•.'< 

Senche  piÀ  tùfio  incentra  me  yenttto  -  ^v/'k'ìs'X  'wWMtMn.u, 

Qiiaft  mAeHro  di  Machine  tu  parme^ 

Dà  nota  diviltàfinoatla  finca  Tancredi.  .. 

Vccifor  delle  Donne ,  Perche  vccifohaueaCIoriacIa;.  '^r.nuiT 

Somfe  il  CatuUisr, :e  ^n^  il  ri/4  .  u -i-r. >  ■  vo, ♦:■  a  ,  Stan.fj. 

Fù  d  amarne  drc,  -..^V.v  «,i-hi  •uAw^asv:.  ■  ■ 

Modeftifsima  rifpofta;  ma  péro  piena  digcncrofardcgno  con  bel-  y 
lifs Irai  motteggiamenti  ,&notifilavoce4f/iÌ4,  laquit-c  fi:*liifi4.'J 
caaTsicurarejCOiì  Tancredi  dà 'a<i  A.rgàte  ficurez2a>ch,cda  nma' 
al  tro  far à  oftcfo .      ,  v, .  -,  >,ì  5 ,  t ^jw a.  aJ^toU.    »  .  v«  ^  >ve 

C$me  perdita  fìinti  il  vincer  tardi  tt*n,fis. 

P.erehcf<impre.iK)«ks'itàJarorcu»aperHcrifti,  5cbe«rpefTc)  fi  muta  ' 
,.  di  profpcra  in  aduerfiijouci  o ,  cheriputaiia  à  vergogna-,  che  tan- 
to i  fronte  gli  diiraflè  Argante  , 

Sofpefe  jlUide  il  gran  Gigc^nte  ye  firinfe ,  >  st»n.ff,. 

Anteo,  la  cui  fauola  di  fopra  s*è  narrata  nel   libra  fcttima 

Si  [doglie  :  fatta  in  pie  :  pereote  à  temp$,  ••,  K-^^^^k  -kA-^^  »  •     -  ^tati.^fy^ 

Dj^qn.efta,  figura  in  vasi j;  luoghi  s-'è  ragronata  di  fbpra  da'prjci . 

\dettaAsynchetoii,&inqucftoUb.  ftatx.47.  > 

Cedimi  huem-fprte  O-c.  Pc^c^  il  naagnaninv)  ^i  jwuni  cafa  pitiv  j/^.  i»#. 
che  de  irhonor  fi  rallegra,nondimexioTancredi  non  vuole,  chs^ 
àluifolo  fia  dato  queft  h9ttorc  diella y jttoci^l  imi  Diocamcc* 
,prima  cagione.,  ..^.  ;^,^i3  ^^^  c.3Kbn.:xi:.!>fiV>.  oiiiK.iOii-.i.:t«l  11 

ad  Ènea .  ytere  fine  tua.  »   £   '  .     > 

Turbtffi  aUbcra  il  pio  Cfcerr<rr#j .-j^^i^^ou  o^;J•,  u.4        m>  i^fcvo  ' ,  )'SrMyf^^ 
Virtù  d'Ariftotclcconceflaal  MagniJTm'nw  d!'adirafii,^^anétett^'.4 

traggiato ,  di  che  fopra  iì è  ragionato;  ,,rl-    n  ;- ,  .   .,  ,  :(         . ,  i 
Toi  lafpada  gli  ^t,^^.^^,x}fQe  y,:  ,^ls^^K^u  w..X'^^>*  ^^'^  1^^ 
'Perla  yjltra^^  già  latranti  yp  ^4li*^,-i^,^^^t,  m.r^ìft^  ^-M 
Patos  dai  modo.  ^%h«Ui>r*h. 

ri  Cggg  l  US'. 


6o^     DtchUr.  ^  Auirt.  neld^ ^^^^f*  C*^^* 
Edifle  ^ 

Ciu/ld  pietàde ,  è  il  n^n  yfdrU  hor  tteé . 

Fcrchc  cfcquiiiala^iuftiriadi  Dio,  effciKio*  che  U  picei  che  ^'hi 
de  ribelli  ài  Dioiingiufla;  flc  San  Geronimo fcriucado  a  Mar- 
co d  i  ce .  T  ktatù  pentii  eiì impium  effe  prè  Domino , 
^ta.i0f.Bey.9to  il  yincitore  Iddio  ùngratia» 

Deifico  di  vero  Criftiano,  &  di  buon  Principe., 
•9tÀ.jm/.Già  n/iftuir  s'ydia'l  dorato  albergo 

D'Alte  feminee  fìrida^e  di  querele y^*^  "'>''  '"f"'  J*-^  "'.'-it 

E  correan  tra  marmoree  Mite  colonne  f  '    "        '^I 

Timide ,  e  meHe  ,  r  iagrimofe  Donne . 

Imita  Virgilio  nel  a.  Eneide:.  .  *^i   .'i(^i  e     •  ,-.A'- ^i^»i^V^ 

*At  domus  interior gemitu^^ìfereq;tmìitA^  Ux-<*Z 

Aiifcetur  :  penitufq;  caute  plangoribiu  ^des  ^  .  **  *  '**) 

~  i        lemineis  vlutant.,  '     )l ^V  r  ■  * 

■Etèeirrlrimo  verfo  del  TafTocuuiU  figura  daKJrcci  detta  BPbììRa- 
^cton ,  cioè  figura  ricca  di  c©pu  le . 
:gtA.j9f,  Jtt  Moria  jintica, e  fiera s 

Di  Dio  magione  "' 

Perche  nei  monte  Moria  fu  il  tempio  da  Salatfkyae'edificato  i  Dìo 
il  qua]  per  jnetaf  ora  come  in  quefto  libro  alla  ftan.  75.  5'c  detto 
fi  diceinagion^i  Dio^  &  Dauidnfilqumto  fai  mo  dice.  Introito  i» 
domum  tuum^ 

:E'h  Sion  wiUe.  e'n  JLctA 
Wonti  tutti  due  di  Gerufalcmtne^ 
Mtm.f  ii.l'humil  plebe  fedel  d^c  ■  '^''^^ ^^  "^  '^k v:^«i  ;•  vA,  m  --m •  -)■  i ■'«H  ''- 

Tuttoqueftoi  tólt«Ja31Tftóm,'fe1e'$^àl1  T Ar<fnie{bòtiÒhèF 'ft'K'él  ' 
cap,  aj**i?.&rEfmi{ioncl  primoIibro,&:  il  giorno  feguentè,  ^ 
dapoi,chc  fu  prcfa  la  Città  tìnta s'actefe  d'ordine  xleTrincipii  ' 
purgati  a  inficme  co  i  tcmpij . 
Mentre  è  iunge  ti  'PaHor  del  facva  nulle . 

Jl  Patriarca iximoncicheera andato  in  Cipri  per Taceorrcdinatfp<r . 
:  )  1  ,      pagare  i  tpjfeuti  iHiouamcnté  eco  manditi  da  eli  iiifidcii'à'iliifcfi 
Chriftiani.  ^n■■^^^  ^  |iV^  . .:      i  .ù 

tts.,i^,'jte  y  e  ctirAte  quei , Man  fitto  amuifio  '^tM'tiU'.)   :^U  ^'-''-^^'^"'l 

Jmita  Virgilio  nel  Iti  .che  dice  -.i>.iOtO 

Ite  ait  :  egregiéts  antmeu^quf  fanguine  n^hie 
Wanc  patriam  peperete /uo,dt(oratt  fitprimk 


Et  mouc  affetfo  di  pietà  dalla  cagione  de  i  tanti  motti , 

kiembrate,  choggi  è  il  fello ,  e  fac  ro  giorno  ». 

Ch'il  f^èjoferft^  ónde  Satan  ha  [corno  .       /.■  j  ^ 

Cioè  quel  giorno,che  volgarméte  fi  eh  lama  Vcncrcmà  dalla  Chic- 
faSantarG(lafaria,iicllac|uaHe/l:aferia'  Grillo no{lro  Signore  pa 
ti  in  Croce  ,&  per  la  lui  morte  tìi  aperto  il  Paradifo,  fic  fcrrat» 
rinfcrno,miprÌ!inaapertp,5c predato;  il  perche  il  Diauoloheb- 
be  (corno,  &  in  va  cai  giorno  fu  prefaU  Cicca  Santa  come  s'è 
detto . 

Ma  quel  d' argante  (i  conferui ,  e  don4  '»  ite  ttf, 

'Perche  riceua  al  fin  gli  bonont  yf^ti; 

Dircpolcura,&:altrp,chevrauanoia  quei  tempiali  infedeli  . 

Lugeria,chejperòfcetrO'>ècorpfiat 

Hor  accufa  &c.  Dalla  fortuna  moueaftctto. 

E*l  crin  fi  fqMrm;e  Batte  palma ,  a  palma  ì 

Dal  modo . 

Mtntn  è  pattate  à  lei  fi  cara  falma,  i  i,  g.j ,  ì: 

Salmavalpcfc&fer  metafora  fi  piglia  per  Io  corpcil  quale  «pc- 
fo  dell'anima. 

àia  come  yede  il  fuo  marjto  ancìfo ,  ;  *-«.'/  /• 

»4  cui  pudico  il  petto  anco  rijerba  ;, 

Fictofisfimo  ragionamento  è  que(lp>,  col  quale  il  Poeta  defta  ad 
lettore  pietà  dal  modo,difllarortHna,dairetà,dal  luogcdal  tem 
p0jdalladebolczza3dallacjgione:,&  dalla  materia . 

Ha  contrai  del  già  mai  non  rale,  à  valfc  iti  u^ 

Terrena  for^^a ,  <t  pur  terreno^  orgoglio . 

Perche  niunopuòcontraftare  al  voler  di  Dio;  ma  ciò  hora  e  detto, 
.  fcguendo  vn'opinioneturchefcay  dalla  quale  fopra  mpiù  luoghi 
5'e  accennata. 

0  mondane grandeT^T^et  incerte ^e  [alfe: 

Efclamationcche  niuno  fi  debba  gonfiare  per  e (Jcr  ricco. 

Ter  gran  proferita  yia  piti  mi  doglio , 

Wràfuperùe,  nemiche  ^  irate  (quadre  ^ 

àiiferM^yeccbia  ,fèrua ,  &  orba  madre . 

PallafortuMa,  Sedali  età  moue  pietà,  ofrra  che  v fa  gli  epiteti  con-r 
molta  grana  dando  ad  vn  nome  folofoltàtiuo  tre  aggiunti  tutti 
propri]  del  nome  rquadre,&  due  ne  dà  al  nome  di  vecchia,  ilchc 
rende  il  ragionamento  inoito  vago.  II  Per.  nella  Caiazone, 
Chiare  f  frejche ,  e  dolci  acque 

Etnei  Tonetto. 

Cggg     2         frcfc» 


trefco ,  omòrofo ,  fiorito ,  e  verde  coÌe*      "-     "'  '^  '  "^  •  ^  '  * 

^d.\2s.'Hjc^^  »f  l'angofciojb  afpYO  dolore^    •  ^    '      ..      •'.'»'i»v'»'ÌKt>u 

rNjcsa  de  la  fortuna  &c,        ^"  ->  A  »»*  *'*"^^  *^*^*>  t»V«vto\  S;i  \v'<^iX 

mr  tome  l'altre , il  crìn  /iy«eZ;ff,eJrr4»^irì  *'"^*^»'^^^-^'^--  -  ^^<'*i\:;s 

?£  ^OWe  Maitre  fojpiYdndó  hor  piange'/ ^^'  -'"'^^'^y^  ''--^^'^^  ">•''   ..^ 

Móne  pietà  dal  modo  ,  &  cuui  anco  là  ÌìgurFAnÌrori^^''"'^^"^'^    ^ 

StS.iii.Tii  giaci  argante  '->  .argante  ,  oA/wc  /f/  w«rfo.  •       ^- '  '^  ^'  ^'  -:; 

Anafora  figura  ,che  al  parlar  porta  efficcaia,  .ouru 

S/mit-^. Chi  il  padre  amate ,  ei  mio  ftatel  Whiutìa   "■  ''  ^  ^^«^>"^.'^*'  '^'  ^^  '    '^ 
eia  morti -^0  fera  morte  hauranno  al  fine  f''*  ^'*^  ^^  '*" 
Soliinan<>|^adi^e,&:  Alinoratò  trateHo,comc  fopra  il  poeta  ffcl  Iibr# 
fettimo  iì:an.58.  &  nelle  dichiaTationiftah!4ò.cui-,  Ridice  gii 
morti,  cioè  forfè  morti  ,&  fòìiòn  morti  alla  iinc  morte!  hauc* 
r^nno,  •  ■-  •  '-^  *-  *  -^'-       '•''^'^  K'vn  fcju>\  H^^--     > 

X-o/tf  non  fono  al  mÌ9  delor:  ^  ^  ^        ,  '  ^'  i  ■^'       ' 

Perche  il  padre ,  &  il  fratel  Io  per  càèLoh  dilei  •fidòacuano  doflcré, 

&équàfifiiniIeàqucIIodiVir^\rio  nd"'nbrioV^  :'^  V..\  V"^ 

ilcc  folos  tangit  Utridas      .    f"'f^;' '^^'  *  '■■  ^^  ^^  ^ 

ijìe  dolor tfelij(i\  licei  capere  Arma  Micènà S       *?«?.  i.H 

Ma  fola  '■-"■■■'  *^'''^  "'*'-i  *■  "  •••'•^^■^■i  ^^ 

rrj^/o  dopo  U  prima  altre  V«wèv  •■  ^  ^ti^in^^oiv:.iom:\,ùo;^i'i 

Doppo  la  mina  della  patria" fiia  MiccH'yè'deua,  hora'l^  ru ina  di 

Gerufalem-nie ,  del  padre ,  del  fratello, di  lei  j  Si  degUimicil  & 

dallafortuiiamouecoinpafsione.      '    '  "  •  - -^  f 

St*,^  Jf.  Chiude  Vauara  terra  .  Perche  l'aggiunto  ^ì  auara  fi  dia  alla  tcrri^di 

fopra  s'édetconellib.  i6;ibn,p.  * 

^*£-iÌo.tnnony  è  Ghfafat ,  Di  q  pc^e  due  vai  li  Ve  fcritto  di  lopra  della  pri- 
m*i,nellib.  i^.ftan.2.&4.4ciraItrauelUb.ij.ftaii.  13. 

•■i£rti«ogxcid:o  v^  -  ■ 

Fine  del  Fi^ftWÈ:iifW  iMfìri^ .    ^  '^  ' ^  : 

•  !    -  ■•ilo  vi;.',  i  juo;r;  \Vì  \i--yZ, ^s^ui^rx    '■.'"•'P 
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DICHIARATIONI 

;:^:,;3"  T     AVERTIMENTI 

DEL        SIGNOR 
FRANCESCO    BIRAGG. 

W^/  Vì^efimoquitrto  Libro  della  Gerufalemmc  Con^ 
^n  iftata  del  Signor  Torquato  TaJJf) ,  ^\ 

LIBRO  VIGE  SI  MÒQV  ARTO- 

fa  YÌportana  ri  fole  i  dì  tprrtnti'y  u*n.i* 

Perche  ì\  tempo  córre ,  fugge ,  &  vola  * 
£  co'i  kon  'h{emeo  v^olg-euf  intorno  ; 
Il  leone  è  il  quarto  fcgnodcl  Zodiaco, ic  è  la  26,  fi- 
^    guradella  sFcra,^il  fole  per  queftofegno  già  co- 
^     '^  ininciauaiiriiocorroà'j4  di  Luglio,  &fìniuad'i4. 
Agofto ,"  mi  fecondo  la  -correttione  Gregoriana  dell'anno  entra 
'     à'2<^.  Luglio r5c€nifcc i'j,^.  d'Agofto.  Lafauola  di  quefto  è» 
che  effendo  Ercole  d'ordine  di  Eurifteo  andato  nella  feluaNe- 
iTìea  à  ritrouare  vnferocifs'jmoleoncche  in  quella h&bitaua  ,8<;^ 
ilanneggiaua  il  paefe  intorno>rvccifc  ,  &per  memoria  di  coli 
gtfTJèroio  fatto  fu  pofto in  Cielo,  hauendo  con«flb  combactutìo 
difarmato,&cgli poi  della luipelle  andòfempre  armato,  per» 
•che  era  durissima,  &  fortifs ima,  come  fcriue  Enripide  nell'Erco- 
le f«ìrÌofo ,  che  tradotto  dice 
'     Tetitj;  pelie  tu  leonié  induk 
■  ^•''    Caput  y  fuìt  ■gefiamen  iliud  HercuUs^ 
^ra  7  ^ìorn9 ,  ch'ai  fot  fi  fcoloraro ,  Sìa».  4. 

'OUra  il  corjo  immor tal  gli  ardenti  r^gi^ 

Del  Petrarca  he'l  fonetpo^. chea  punto  così  diflè;  màdieT  Petrar- 
ca in  quelluogointeiideflepoidcMafefta  feria, cioè  il  Veneree 
'  -quFtì:ione;CopradÌGhc  leggi  il  Mazzoni  nel  lib.priraocap.17.dcl 
la  d  ifcfa  di  Dante, vero  è  bene,  chc'l  noftro  Poeta  hora  incède  del 
giorno  della  fclta  feria,  cioè  del  Venere,  che  volgarmente  fi 
chiama  ,  il  quale  è  il  fefto  giorno  della  fettima«a  principian- 
do diilla  Dooiioica  jchc  è  laprim^fcrùy  ndU  quale  fcftafcria 
-^  .  •'  '  ChrilU 


^oé  D  ich/dr,  ^Auert .  neBa  G'terur.  Coni, 
Chrifto  noftro  Signore  pati  ,&  in  c/Ta  auenne  quella  miracoloft 
ccliire,pcr  la  quale  fi  (coloraroi  raggi  del  So!e,ncl  tempo.cheU 
luna  era  oppofta  dirittamcare  al  fole,cioé  quandamcno  fi  douc- 
uà  ofcurarcdr  perciò  il  Poeta  noftro  dice  ottr a  it  covfo  immortale, 
volendo  moftrarci^hc  queffa  nonfù  Eclifsi  naturale . 

£  -vinto  il  ^è  del  Ciel  Satan  auar» , 

DriT^X^'^  tyofeo  defofienuti  oltraggi . 

Sopra  il  legno  della  Santifiima  Croce,  la  quale  e  il  vero  trofeo  del 
rinto  Inferno, 

Ma  quello  d oriente  rftì  fi  cbiiro. 

Come  brami  tardar  gli  alti  viaggi  . 

Gloria ,  e  fplendor  gli  accrebbe ,  e  fen'^4  yelo 

Folle  mirar  l'opere  illu^ri  il  Cielo . 

£tolcodairiftoria;  perche  fcriuc  Roberto  Monaco  ncllib.  S.che 
quel  giorno  parue  di  maggior  chiarezza  ornato  del  folito;  in  ol- 
tre il  Poeta  fegue  quella  opinione  di  Platone  di cendo,che'I  Cic- 

locanimatofopradicheinlungos'èragioiwtoneliib.^.ftan.75r 
S/MB.J.  la  fama  precorrea  con  ratte  piume  t 

Spargendo  il  fuon , che  lindo , e'I  Mauro  rdiud : 
l  di  terrore  empiea  quel  lido^  e*l  pirt^ 
Con  le  fue  trcmbe ,  an%i  l'occafo ,  e  l'orto . 

Defcriuelafama^la  quale  fi  dipinge  alata,&  con  la  tromba^  chi  af-» 
la  bocca  ,&  chi  in  mano, 
jffsx.é.  O  di  Babiloma  antico  regno, 

Oue  è  la  gloria  tua  temuta  ^e  prifca . 

Patetico  ragionanicto  d'ira  pitnQ  3  dice  poi  regno  antico  di  BahilonìéK 
perche  fu  Regno  antichifsimo»  ;, 

stMn.y^  /o  non  credeua  &r.* 

£  tolto  dall'lftoria^rcriuendorEmilio,  che  i  Barbari  fi  erano per- 
ruafijChe  inoftrinon  folo  fi  farebbero  fatto  loro  incontra;mà  ne 
anco  hauerebberohauuto  ardir  difoitener  la  vida  dVn  tanto 
cflercito  r 
Stsr'»^  I  E  dice  :  la  vittoria  è  in  te  rìpofiat 

Riccardo  in  queftoapparecficr  feconda  perfonadcllc  due  princi- 
pali introdette  nel  poema  per eflccutione  degli  ordini  diiQof- 
frcdo,eflcndoegli  ilprimo,fopcadicHe  Yt4U'aUcgoj:iilclfi{Pi)C- 
ma  fcritta dal  Poeta,  .  a^.v  .  .■  j^v  srnaCi  i^-  l' t)'     j  ' 

stan, X s.  Quinci ,  foura  vn  corfier  »  di  fcìAera ,  in  fchitré 
TarearoUr  trÀ  CaHdlìer,  tra  fami 
Scoppia  la  mae/iàg^t,  ,  ,^     ■Àl^U  ^ 


Impiriwodaqucfl:©  luogo  i  Capitani  quel  losche  dcono  fare  per  in- 
corare i  loro foldati alla  battaglia:  percioche  à  tutti  nonbifogna 
idire  l'iftefTo  ;  tnà  ad  vno  vnacofaconuiene,&  all'altro ,  vn'altrat 
«onqueftoc  vtikvaiformadi  par]ar,&  con  quello  vn*aItra,Xw 
perciò  il  prudente  Capitano  dcc.conof cere  partitamente  tutti  i 
Tuoi  foldati.,gli  animiIoro,&roprc  loro  acciachc  pofTa  à  tépo 
confermare, confortare, &e{rortare.  OndcLiuionel  21.  libro 
d'AniballedicCache parlando à  i  Tuoi  Soldati  incorandogli  alla 
battaglia  ,'chcfardoueai:on  Roinasii  al  Ticino  dice  .  Ts^cn  egé 
iUud pariti  aQimo  ntttitesy^uòdntmo  yelìrumtHtCmuanon  ante  ochIos 
iftfe pepe fnUitMretUiquodjRdiierimfacinfMyCHÌM  non  idem  ego  -virtuti* 
JpeÙator,jicstfÌM,tnotata.temp»rilxHSibcisq;  referrs  fuA  po(simdecòra. 

€  onte  in  torrtute.da  ìMpefìre  ximt  ttan.ij, 

Sogtion  qui  deriuar  le  neui  fciolte  2 

Così  correanj  ifotubili^e  "pehcn 

Da  la  fua  bocca  le  canore  voci» 

l^aragouelcuato  da  Onieronel  4.  THiadciìd  q\m]  luogo  fi  lodare 
ViiflTe da  Antenorc.diparlancan©ro,& pronto, &  piglia ii  Poeta 
.  la  voce  yMnhie  noaperinftabilc  ;  mi  pcrpronto  .come  difl'e  Ci- 
cerone n^  1  Ub.  de'fia-mófi  Oratori .  ^Apij  ì^olMbUi$^  fedpaulo  ferni" 
dior  erat  oratio  »  &  neiriilcflb  luogo .  €jni>rU9 ,  <$•  vòiubii^^  orator, 
&  nell'oratore /««rferc  orationem  r^lubikter  ♦  cioè  prello .  l^'ehcì 
poijòpercheOmeroinvarij  luoghi  chiama  le  parole  alare, oue- 
fXO  perche  fcorrono  preftofuor  di  bocca.nc  ritornare  indietroj)©f 
foao,& di  fopra  nel  lib.  5.  ftan.  y<5.  le  paragonò  à  i  fiumi . 

t>  dt;  gli  empi  nemici  tfpr 9  pagello  y  <stém.i^, 

M  domaior  dei  iuddo  ^rimte . 

E  queftoragionam«ntopofto  nel  j^cnere  deliberatiiio,  &  perche  in 
queftogencre  per  lopiù  non  vi  fi  richeggiono  pr.incipi),cioé  tal  i . 
come  fi  ricercano  ne'Giudici,màbrieui,percÌòjn.qtie(H  due  ver 
fi  fiefpedifce  il  Poeta,nel  qual  priiicipiocol  lodar:r.cfl*ercito,  non 
folo  acquifta  la  lui  beneuoicnza;  ma  l'incora  per  non  dare  vn 
.  principioTotto.il  ragiortaiDcnto,&  perche  qucfto genere  dee  ka  • 
"ucrc  folamcntcduc'parti  j Icquaii  incfib fono  nccefTarie , cioè, 
la  confirnìatione,5d'la  conclufionCvCu  i  verfi  fcguenti,  perciò  co»* 
fermagli  animi deToldacixiicendo. 

Ecce  Cyltitito  g4órno  lecco  già  fffteUOf 

tCht  pur  tanto  éramufle  homAÌ  prefente  . 

I.aqualconfirmati«ncrcgucfinoallaftaii.ip.fc  perche  ncTIc  jftCf- 
st  iì  confermano  ^li  animidicendo »  che  vittoria  s'ottcneri  £c 
'  'i^  iprirai 


Coi  Dìchtar,^  Auert.ne^a  Gìéruf.C^na^ 
primi farannoad aflalire  il niniico,non  ryi cilcr pericf>lodipfé* 
fcnre ,  ne  dopó,&  che  ca(oientiflcroa1cunc^iftcoinmì(XÌO)noiidi- 
meno  fono  per  efler  vitroriofi ,  con  quefl'arce  i  prudenti  Capita- 
ni crtbrtano  ifoldati  ad  atfroatare  ,ad  affafire  il  nenricoi  lU  ài'or- 
tcmentcconibattcrccosi  tecc  Turno  apprcflfo  Virgilio  rtel- so. 
che  dice  .       :v  ;.i 

^uod  yotis  optajlis  adeji  pò  fùngere  dextra 
In  mambtis  Mars  ipfeyviri  &c. 
■     Et  e  fimilcquefto  ragionamento  à quello d'Annibal  fatto  t\  fuo 
eflereiro  al  Ticino,quando  era  per  combattere  coiiP,Cot*neIio 
^  Scipione  recitato  da  Liuio  nel  Irb;  2 1.  ma  il  Poeta  ha  tolto  tUtco 
ì^ contenutodi  queita  ftanza,  &: della  i <5.  &  della  z 8.  &  della  ip. 
da  Lucanone!  fettimo  dellaGucrradi  FarfaliaTchcdeferitfe^Cc -^ 
fare,ch€  rifte  fio  dice  à'fuoifoldati.  "-ti   ■'■'' 

Sinn.\s.  %pì  ricorrem  molte  vittorie  in  vna^  ^to> 

T^è  fio,  rifehio  maggior  d'alta  fatica ,  '^ 

:  EtqueIlo,chcfegue  ^ 

Quefto  ifieflb  tu  detto  da  Annibale  i  fuoi  foldati  nella  detta  occà- 
iìone .  Hic  robis  terminum laborum  fortuna  dedit :hk dignam  meìr-' 
sedem  emeritis  fìipendijs dabit ,  nec quammagni  nominù  iellnmesì, 
tàm  diffìciUm  exiiiimaueritis  viéioriam  fore, 
stMn.ii.^jeiy  che  incentra  yerranci  huomini  ignudi 

Fian  per  lo  più  e^f.  r>fr»Us  '*% 

Scipione  nel  detto  luogo  di  Liuio  diffe  a^Aioi  foldati  e^gièf ,  ini0 
ymhra  hominum  &c.8>c  Annibale  aTuoi  nell'ifteiib  luog'o  1  pugna^ 
hiti^ cumexercitutirone  hac  ipfa.  x/ìate  cafo^yi^o  ^  circumfe^p  à 
Cellis.  loui^ttii  s. 

StAnar-Md  noto  è  (credo)  &  mal  ceno/ce  t  fui',  ,     o  in: nei 

£t  à  pochi  può  dir  :  tu  fufti  :  Io  fai,  v.'o  }  uìq  oli-J*;  »■!  r'  i-ìcibiip 
Grande  mancamento  d'vn  effercito  il  non  cortofcere  il  Capitanò*,' 
nè'l  Capitati© i foldati,  il  che  da  Annibale  à  fuoi  fùracordato 
nella  narrata  occasione  ,dicendo  de  Komanij  ignoto  adbuc  ducifftàt 
ignorenteq'y.ducem  ;  &  di  I  ^i  ficflb  poi  parlando  àlee  ,T<(pn  ego  iilud 
pariti  aJìiMOjmilites,  quodrtm^p  veHriMnefi>c}im  naSi  Ante  oeuios  iffc 
fétpe  militare  al}qiiod  fàctnu4  tdiderimtouoj g j  /<  ziioizUT^^^tiO)  &i 
Stsn.-if.Mà  (òmmo  Duce  io  fon  di  gente. eletta;  »  ;^•I,^-:  >•  •-;'':'        •  ■ -ro* 

Queftofi  contrapone  à  qudJoha  detto  di  fopra  della  turba  dc'iae-v^À 
mici,  li  qnahfrà  loro  non  s>ccordano>aonintendono5li©r€lÌBÌ,'  i. 
non  hanno  y igorCj^  ji^  qiiefto  modo  y.icnc  ^  coftiìrnaac  gii  ani-  ; 
^idcTuoifoy^ié  V  .ih,oiin;>Jìhiminii  i.-;i  oafcinrAiio:  i)  »t 


/^-.ttt^r'Z./^ra  V[^c^tm') quarto,  40^- 

Ml^^  gran  tempo  ^uenegparr  9jnfteme. ,   ;.  .  ; '* 

Allibai  neldcttofattodifle  àTitioi .  cd/(/4i«/4n&r  memtUtet,  JonàfHt, 
i^lumnM  pritu  omnium  -pi^rutn,  quam  Imperatori  k  da  qucfto 
;Jiuogofi  conofccche'l  prudente  Capitano  dee  tener  conto  deToI 
'dati  vecchi  nella  guerra,comcqucIli>cheronoiI  ncruodell'efe 
cito  tuttOj&  perciò  gli  antichi  Romani  haueuano  le  loro  Icggio- 
ni  veterane  molto  priuilegiatc&quefto  è  detto  da  Goffredo  per 
contrapofto  à  quello  ha  detto  nella  ftan.  1 6. 
...V..1,      Che  dal  ìoir  otto  ,  e  da  feruili  iìudi , 

La  yiol€n:^A' hor  allontana  ,  e  parte ,  ^ 

Onde  "Viene  à  confìnnarc  ifuoi  dicendo  loro ,  che  combatter  non 
hanno  con  huominig,uerreri,vccchi,  mt  con  giouani,  tolti  dall' 
otio,  &  perciò  gente  inutile,  &  di  niun  valore . 

Di  qual  dì  roi  moh  jo  la  pàtria  ìC'lf etnei 

Quale  fpada  m' è  ignota  &c. 

Fra  tutte  le  virtù  neceffarie,  che  fi  ricetcano  in  vn  Capitano,  ere*  - 
do,chevna  de  Ile  prime  fìa  il  conoscere  bene  i  foldatifuoi  ,6^ 
chcquefto  fia  vero.  Senofonte,  che  ci  fece  il  ritratto  dVn  gran 
Principe, &  Capitano diHe, che  Cirro fapeua  il  nome  di  tutti  t 
fuoifoldati.  Mitridate  Rè  del  Ponto  fapeua  ragionar  vintidue 
lingue  delJenationijche  nel  fuoeflercitoteneua  ,&airimproui- 
foin  quelle  con  ogniunoparIaua,madi  più  tutti  del  fuo  efièrci- 
to (ancorché  numerofìfsimofoflfe)  particolarmente  di  nome* 
proprio  dimandaua.  Di  LucioScipione  fi  legge  parimente,  che 
di  nome  proprio  conofceua  tutti  i  Tuoi  foldati  ,&  con  quellogli 
chiamaua  Virgilio  nel  1 1 .loda  Tarconte  da  queiU  virtù  diccdo. 
tiomine  t{ttem({\  tocans.Viiìt^o fa  con  Turno  nel  i  z.'Uomùnt  quef, 
yocar  s.  Si  qiicùo  non  per  altro  credo,  fé  non  perche  fcntendofi 
chiamare  alcuno  di  fuo  proprio  nome ,  il  quale  porta  Tempre  fe- 
ce molt'enrafi,mofi:ra,  che  quegli  hadiluiconofcenza;  la  quale 
dtfta  in  lui  amore  verfocoIui;&  perciò  il  Capitano  dimandando 
di  nome  proprio  i  fuoi  foldati  da  fegnod'haucr  di  loro  conolci- 
inento,&  molto  più  per  l'enfasi  che  tacitamente  è  nel  nome  pro- 
prio,&  il  conofcimento  (  come  ho  detio)  genera  amore;  il  qua- 
le è  poi  Cagione,  e  he  fono  piìi  obedienti  à  fuoi  commandamen- 
ti, &  con  maggior  valor  combattono . 

Chiedo  polite  coje .  suu.if. 

Quefta  é  Ja  conclufione  del  ragionamento  ;  la  quale ,  &  efia  fcnic  i 
moucre,&  ad  incitargli  animi  de  foldati  à  forte  mere  cóhattcrc; 
ncJla  quale  vfa  l'accrefcimento parte  neceflaria  nellacòclufionc 
del  genere  delibcratiuo,ncl  quale  fi  deono  accrcfcerc  queJlc  cofc 

Hhhh  che 


Ciò  D  ichtdr.  t^Auttl.  nella  Gìert^,  C  énéj, 
che  fono  honefl:e,YtiIi»&  neccfliric&ccc'ocome  vi  accrefcédo  il 
ragionamcto  dicédoU'honcr  mio,l'honorfho,l'h9nor  di  ChriHo,  pone' 
do  nel  pr  i  mo  logo  fé  fteflb,  come  quel  lo  ji  quale  dopoiducaltri 
rs'é  obiigato  :  perciochcpriiTial'huomoè  ab1ig.atohò!i»rarDio; 
, dopò  fé  (leflb,  &  nel  terzo  luogo  ramieo,& dipoi  ftguc  con  vn*al 
trobellirsiinoaccrefcimenro  dicendo.  Ite:  ma  perche  l'andare 
e  poco,  dice  poi  atterrategli  empiy  che  è  pià>&  perche  qiiefto 
non  bafta  foggiunge  dicendo,  e  i  tronchi  membri  calcate  *  che  e 
molto  più  ;  ma  perche  quefto  anco  non  baltaxiicetì^A?/tff//pnw»e 
acquilo  i  che  altro  nonvuoldir,  fc  nonfoiiiateloinnaodotale, 
che  timor  non  rimangad'eiTerdifturbatineirauenirejmafcrche 
gioua  anco  molto  a  mouer  gli  animi  il  dirlor«*c'hanttolaifortu- 
iiafauoreuole,^  Iddio  perciò  dice 

kla  perche  tardo  ciò  t  eh' il  Cui  dimofiraì  ,  -  ' 

Hauete  vinto  è  la  vittoria  è  vofira . 

Ne'quaidue  verfi  (ìdeeconfiderarequellolialarciato  fcrittofArì- 
il  orile  nel  fine  della  fiia  Retorica,  che  IVltinna  parte  della  cóclu- 
fìone  dee  efrererciolta,&  Iibera,comeà  puntoè  quefta,accioche 
dagliafcoltatorificonofca'eflcrfìvenutoalfijicdclragionatncn 
to,  il  quale  finiflejComefcceil  Tuo  Aanibale  prelTo  Liuio  nel  dee 
toluogo.  & iterum dìcam  vici/iisMficomt  Liuiodiccchcnonfù 
maidato dagli  IJci  più  poflcntc  efTortamearo  airnuomo  per 
vincerc.cosi  credo,che  non  fi  legga  fuor  di  quello  il  pia  bello  di 
qnefto,  che  al  pari  con  quello  bilancia . 
StMt»,tf.  TaruCy  che  nel  finir  fiamtUe ,  e  lampi ^ 

Scendeffer  rerfo  Ini  dal  del  fereng. 

Fu  preflb gli  antichi  i  1  prefagglo del  fuoco  tenuto  profpcro ,  élcfa» 
uoreuolejlì  come  fi  legge  in  Virgilio  nel  a.  Eneide, 
Ecce  leuis  fummo  de  rertice  vifM  Juli 
Vmdere  lumen  apex . 

Nel  qual  luogo  egli  hebbc  rigwardoairiftoriadaLininraccontata 
nel  primo  li  bro  di  Seruio  F u llo,il  qualceflèud©  fchiauo  di  Tar- 
quino  Prifco ,  &  dormcndotù  vedurovn  fuoco  girargli  intorno 
alcapo,chepareua,che  1  ardeflc,  il  perche  ne  nacque  romornel- 
laRegia,dal  quale  il  Kè,chc,&€flbdormiuadefto, alcuni  fami- 
gliari fiioi,che  videro  il  fuoco  prefero  dell'acqua  per  fpegncrl*; 
Ma  Tanaquille  moglie  del  Ké  lo  vietò,  fico  >ne  anco  non  volle, 
chcfimouc(fe  il  figliuolo  fin  tanto,  che  da  perfcuon  fideftafTc, 
nel  qual  tempo  medefimofparuc  ilfuoco;  on  le  rauaquille tira- 
to in  parte  il  iUpr«diife  *  che  colui  farebbe  iUtdHè  Ci  comò 
^Henoc,  €4rM 


Cerulei  campi 

Metàfora  per  U  Citta;,  perche  è  di  color  cerhleo . 

Scote  l'ombrofa  notte  aureo  baleno  ; 

J)icc5'fotf  hajien^riguirdoalla  «atura  ài  qiicfti  vapori  fiammcg- 
gtantijche  paioiioftc  He  ,  che  cadono  ;  perche  dal  freddo  tefpiiìti 
vengop©  à  fcotcrfi  violentemente  all'ingÌH,  fopra  diche  vedi 
Aritlot.nelprimodella  Meteora cap.  i. della  a.  foni.  Di  notte 
poi;pcrcfcediqBicItcmpopiùchiarofi  veddono,&appaTircono. 

Uà  (fuefiéi  è  luce  fOnd'ei  più  chiaro  auampi» 

Quaft  la  mandi  il  fok  <i^l  propri*  feno  : 

Qaeftodiccper  moftrar,chcquei  vapori  Fuoco(ì  non  fono  per  natu- 
raloro  cofì  chiari,  &  IuiT!ÌnofI,come  fu  quefto .  i 

I  girandogli  al  capo  i  giri  Ih  fin  . 

f»el  fkcro  I{egno  pareggiar  i  Ik/lri, 

Liuio  nel  dcctoluogo.  Erigite ,  éeofj;  duces  fecfuere  ;  qui  cUrum  htc 
fore  Caput ,  diaino  quondam  circumfufo  igni  portenderunt^nHac  ilia  cf'  _•. 
lefiis  excittt  fiamma . 

Ter  negra  polke ',  Cioè  folta,  &  denfa^ò  grofta;  la  quale  era  cau-jf*ii.-ii. 
fata.  dall'cflfercitOi&queft^àfiiTiilitudine  di  Virgilio  nel  9. 
Hic  fubitammgro  gtonterari  puluere  nubtm  » 

Egk  ancor  quinci tt  quindi  hauea  diHefe  Su»,ji. 

y<  C.effercito  fuo  ie  lunghe  corna  j 

Si  come  luna  fuol  mofìraric  accefe  > 

Quando  di  nouo ,  à  fiammeggiar  ritorna  : 

Egli  e  ftile  proprio  de'B^arbari  ordiftare  il  loro  eflcrcito  quando» 
foiopercombatrerc  in  fornai  di  luna  cornuta  ;  ordinanza  fat- 
ta anco  à'giorni  noftri  d^i'Turciii  l'anno  15:71.  quando  furona 
rotti  in  mare  dall  esercite 4d^  S^ata  Le^a . 

Si  come  luna  (uol  &e.  ,.  .   .w.j  ; 

Fatta  lacongiuntione  del  fole, ideila  lunapercfTcre  ella  pianeta 
più,  veloce  del  fole  partendo^  da  lui  verfo  leuante  ,  viene  amo- 
ftrarci,&fcoprirciàpoco,àpocoquellamerà,cheè  dal  fol  vedu 
tz^U  per  confcquentia  comincia  d  farci  parte  de!  1  a  f uà  I  uce  ,  6c^ 
perle  regole  di  perfpetti  uà*  che  certissime  fono  e  di  nccetsità, 
chepcrefTereilcerpolimaresfericojquel  pocodilimie,checi(ì  . 
comincia  àfcoprirc,  ci  appaia  in  figura  corniculare  ,  il  che  non 
aucrcbbe  fé  la  lunafoffe  di  qual  fi  vogl  ia  altra  tìgura,che  sfdcicav» 

Ter  interpreti  bor  parla,  Biarmo,&  vergogna  in  vn  Capitano  parlar  r#4».-i^ 
coTuoi  /oMatip  interpretijcomc  s'è  di  fopra  allaftan.  1 S.  detto. 

àfe/ce  lode, e  rampogne , e  pene,  #  premi;  , 

Hhhh     1         Poly- 


^ffiz     Dìchìar*  ^  Auer,  nella  Centf  Cotta, 
Polyfinderon  figura;  &  ecco  cowFi.lo  pregare,?;  confuroragiona- 


tolfc  da  C):iidioncl4  delle  MetamorrofìjChedirte 

Jmprrium.promifTaypre-cef  confundit  in  vnum, 
Sta»,sf.  Credi  ( ù  dicej)  che  la  tua  pÀtna  /pieghi , 
Ter  la  mia  lingua  le  par  ole  ^  e  i  preghi. 

Soggetto  tolto  da  Lucanone!  fettiino,  come  fopra  se  dettò  ;^^*^* 
Credile  pendentes  e  {urnmis  maepibus  -prbis 
!       Cnmbtis  effafis  horiari  in  prilla  matres  . 
Et  quel ,  che  fegue .  Qaefto  iftefTo  difìè  Publio,Cornclio,Scipio«ej 
come  nel  lib.  21.  di  Liuio appare  ,àTuoifoIdati,mentrc  era  per 
combattere  con  Annibale  .  mufquìfq\  fenoncorpm  fuum  folttnh 
/ed  coniugem  ,  aclilteros  parkos  armis  pretegere  putct .  '  '^^'-i-^ 

tun.it.Mìrabil  yida  fii  dalto  fpauentOt  .       . 

Quando  l'yn  duce  t  e  l' Altro  k  fronte  yenne,  ■* 

^■.  Veder  &c.'ù'>  i'         .-j^  6,r    -M)  :^,  )t:\..r»ni^  .:  --.'T 

MirabildefcrittionedellòftatodidiieèfTcrcitijcliès'aiucinanopcr 
combatter  fra  loro;  ne  credo,che  fé  ne  troni  altra  più  bella,pià 
vaga,&  più  ricca  d'ornamenti  di  quefta  efprimendq  in  modo  ta- 
le le  cofe  jche  quafi  vi/ìbil mente  in  atto  le  tà  vedere  con  vn'alle- 
grezza,  &  defiderio  interno  di  volere  cflcrc,&  noi  a  parte  di  tan* 
tohonore,&lode.  -jitiu* 

$é£.if,   il  ferace  deHrier  s  aggira  y  e  pe^a  .  ■     f ',  f 

]l  negro  piano  f  e  l'arenùfd  fponda;  ^^  okoi 

Gonfie  le  nari;  e  [pira  il  fumo  \  e  morde ,  *     "?l!!! 

Tanto  è  il  juof  degno  4  t^uel  furor  concorde  ;  '' '"^  ^ 

Vaga  Energia,della  quale  s'è  ragionato  di  fopra  nelUb.  i  li  tenv' 
'  '  2 d. Scredo, chc'l  Poeta  Facilmente  gareggia  con  Virgilio  ne!*- 
terzodelIaVilIajquandodefci-iueil  Cauallodicendo, 
Tum ,  fi  qua  fonum  procul  arruA  dedere  » 
Stare  loco  nefcit  :  micat  auribus  ^^  trewit  arttM, 
CéUeilumqi  premtns  yoluit  fub  haribm  ìgnenij  . 
Et  più  (otto.:;ho'ioq  b^!.o:^.i   ■f4«,f^;;^Ki^Q^a^^u3i>l^  «-| 

Tellurem ,  &jolido  grauiter  fònat  yn^ùlà  cèrnk^  '  !'!""^t 
Et  ncll'vndccimo.  !        i  p  ' ^^^''l'^'iT 

A.i.»Ml  li:!!»*^^»:;.  i    .'  '.y/Equìtumt};  eXercìtus  ontnit  '  '."/^/  *v   '  -^  To> 
Cofnpoftti  numero  in  tufmaé  .fremìt  aauérèHVté^*  ''\/  *  ' 
JnfuU'ifu  lenipes,  c^  prefsis  pugnat  habsHÌS:        *  ;  '" 
Huc  otuerjus ,  &•  htic.  Bello 


. >!*  >^      L  tiro  Vmltm oquarÌ9  •  ^15 

rBeU»  in  fi  heOa  yifìa  è  il  grande  h0nore,  imm.y*. 

Et  efcc  dai  timor  nouc  diletto  • 
Di  Lucano  nel  detto  luogo 

Metutnda,  yoluptat 
Cerntntì  y  puhhnq]  timor  &c. 
Bello  era  rhorror,perchen<ifceua  dal  veder  fant*armì  riTplendcntig 
tante  vaghe  imprefctanri  varicoILorJitanti  huotnini;&  tanti  ca- 
nal 1  i  armari,  le  qual  1  cofe  tutte  porrauano  vaghezza ,  i?d conten- 
tezza àgli  occhi  :  era  quefto  nondimeno  horrore  penfandofor- 
fc ,  che  breue  hora  atterrar  douea  tanto fafto,  &:  forfè  vicina  era 
l'hora della  morte, la  qualefràlc  cofcrpauétcuoliè  la  maggiore. 
Zt  efce  dai  timor  nouo  diletto . 

Et  da  quefto  horrore  nafceua  vn  nuouo  diletto,  cioè  non  più  vdiro; 
pcrciochc  e  cofainfolitajSc  non  più  vdira,che*l  timor  dia  diletto, 
ouero,cfce  dal  timor  nuouo  diletto,  all'animo  di  operar  nella-, 
battaglia 'Virtuofamentc . 
ftr  le  trombi  dtfrAmhi  il  primo  inulto:  5/^. )t. 

OItra,chequcftoc  tolto dairiftoria;  lofi  il  Poeta, anco  per  hono- 
rare  i  Criftiani  :  perche  maggior  valore  è  andare  ad  affrontare 
il  nimico,  che  afpettare  cffcr  da  lui  afl'ahto . 
J?  gran  nube  di  ftrali  il  fole  a/conde  »  $ta.  3  2, 

Di  Virgilio  nel  lib.i  i. 

Fundunt  fimul  rndiq;  tela 
Crebra, nitiùf  ritu : calumq-,  obtexitur  ymbra, 
f)ìue,c'hauete  in  Citi  lalto  goherno  stJUji. 

j^e  le  fpere^  girando  y  in  fé  conuerfe; 

E  Apofèrofé  alle  Murcdimandandole  in  Tuo  fauorcdellc  quali  e" 
ftato  detto,  che  girano  le  sfere  celeitijdichcs'éfcritto  nel  primo 
lib.  ftan.j.  in  fé  conuerfe;  perche  ogiiicircoloè  in  fé  ftellb  riuol- 
to,3c  quefto  luogo  e  tràttatodal  Paet.-'Tdcflcmpio  d'Omero  nel 
lib.ii.&:  i4.dcirilliadc,nei quali  lurghichiamòle  jMufeà  dir» 
gli,  chi  fofl'e  il  primo  ad  entrar  «elle  battaglie . 
Toi  fer  Ugola  ,  e  tronca  al  crHd$  ^larco  Sta.i^. 

Ve  la  yoce,  e  del  cibo  il  de  f pio  yarco  . 

Tutti  gli  animali  perfetti  hanno  due  fiftole,  è  quafì  canali ,  li  quali 
dallefauci  difcendédo nel  corpojvno porta  ii  cibo, &  il  bere  nello 
ftomaco,&laltro,perche  terni  ina  al  pulmonejpellofcorre  l'aria, 
ondefi  re  rpira,&  efce  il  fuonodellavoce,&  perciò  fpiritalcvica 
detto.P'atonc  nel  Timeotùdicótrarioparere, perche'  volle. che  l 
berepafTaflc  per  la  canna  fpiritale ,  !a  quale  opinione  fu  fri^uita 
{'  '<  da 


da  molti,  come  dice  Pluurco  nei  Problemi  fi  mp.lib.  fé  tei  ifld 
queft.  I.  la  quale  opinione  e  .aJfaj&contra  ad  Ariftotile.rifteflb 
nel  Timeo  parimente  di  (le ,  che*l  bere  (ì  mefcolaua  col  cibo  ne  U 
lo  ftomaco,&  perciò  b  i  fogna  dire  ckcpafsi  per  la  canna  del  ci- 
bo. Siche  Platonefra  fé fteflbc  vario, &fi  contradice.  Quefto 
dubbiovienedairAriftotileMilanefci&nuouoErculapioilSig. 
Lu  HouicoSettaIe,coI  quale  di  ciò  ho  ragfonato,8thauuto  parere 
con  molte  bellirsimeragìoni,  ma  finalmente  con  l'auttoritàdi 
Galeno  nel  libroottauode  i  Placiti  benifsirao  fcioltoj&difefo 
Platone,  moilrandoegli ,  che  non  e  ftata  iatefo .  Dicend© ,  che 
vero  e  che  ambedue  quefti canali  riceuono  il  bere,  mi  a  diuerfo 
fine.  La  Trachea,  cioè  quella  vena  per  laqualcfirefpira,  che  '' 
fcendealpulmonediluogofolamenteaquello.chefibeuc ,  che 
bafta  a  temperare  il  calore»  che  dal  cuur  riceuc ,  ilchc  egli  fa 
(per  cofi  dire)lambtndo,ciocapocoa  poco  fucciando.  Per 
raltro,chenelloftomaco  fcende  va  tutto  il  rimanente  del  bere 
jD  téperar  con  lafuahumiditài  cibi fecchi,&caldi,& con  quefta   ' 
bella diftintione del  SignorSettalefondata  fbura Galeno  refta 
accordato  non  folo con fcftcflb Piatole,  ma  anco  con  Ariftotelc 
nel  lib.terzo  delle  parti  degli  aniiuili,&  inconfequentia  notati 
djpocogindicioPlutarca,&glialtri,ch€Cooluitcancro,nèfep'» 
pero  Intender  Pfatone,&:  meno  f  moderni  Galeno, 
itun.ìé.  Come  il  torrente ,  con  >etoce  corfo , 

Inonda  i  pafchi ,  e  le  campagne  intere  ; 
t/iccrefciuto  da  pioggie»e  da  procelle: 
E  Copre  àe'coltori  ci  porta ,  e  fueUe , 

Bello  paragone  co  Energia  afimiglianza  di  Virgilio  nel  i.Entidc. 
^lit  rapidns  Montano  fiumine  torren$ 
tternit  agr(^s  *  iìernit  futa  Uta ,  huMtnf,  labores . 
Sfan-ifi.  E't  capo  appar  diuìfo  ^ 

Che  pendere  fiìlia  à  due  contrarie  bande ^ 
Di  Virgilio  nel  p, 

^tque  ìUì  partìhHi  Méjuù 
Htic  caput ,  attf;  illuc  humero  ex  ytroq;  pepenàit  • 
Tr affitto  è  t altro ,  oue  ha  principio  il  rifo  ; 
M'I  fu9  mifero  cor  dilata ,  e  jpande  : 
Di  fua  morte  ci  ridea ,  pianger  yolendo 
ìlorribilmente ,  e  trapafsò  ridendo . 

Ariftotele  il  quale  e  (lato  diligentiTlimo  rcrittorc  delle  coti:  natu- 
rali,qucfta  dei  ridere  bricuemcnwha  trattato,  con  tutto,  che  in 

vari/ 


varij  luoghi  n'habbiafcritto;  il  perche  ,&  di  qucfto  ha  voluto 
haucrneconfigliodal  dottifsimo  Signor  LudouicoScttale, il  qui 
Ite diparercchc'l  Poeta fegua lopinione d' Anftotclc  nel  terzo 
delle  parti  de  gli  animalicap.  decimo  d«ue  trattando  de!  TcpTo 
tranruerro,&  dop  haucre  infegaato  IVfo  di  quel  gran  mufculo, 
&Iaforma, viene  arroccarla  cagione  del  ridere  per  la  titillario- 
ne  fotto  l'aflelle ,  Se  perche  alcuniferiti  nel  torace  toccato  il  dia- 
fragma pare,che  r<idono,anci  alcuni,perciò  fono  morti  con  boc- 
ca,&  faccia  ridentemon  veramente  ridendcnu  con  faccia  fimile 
irridenti;  perche  queftapartc,  ò  e  il  primo  principio  del  ride- 
re,© almeno  il  primo inÌirume*to  materiale  col  quale  fifa  il  ri- 
dere,&  perciò  difl'e  in  quel  luogo.  Arift^cheeflcndoalle  parti 
delle  affellevnito il  feptrotranfuerfo  titillata  quella  parte  fi  fcn- 
te  quell'affetto  di  dilcttatione,&concorrendoui gì  ifpiriti.mouc 
tutte  quelle  partialligate,&confeiitientifri  loro  in  quel  modo, 
che  fi  vcdcnelridere.mouendoficonvehemenzaildiafragma  e 
fatto  iui  il  prmcipiodel  moto  fuflèquentcmenrc,  &  il  polmone, 
&  le  parti  della  faccia  fi  mouono,  onde  cfl'endoferito  alcuno  ii\ 

?|ueftc  parti  vi. concorro  no  gli  fpiriti,&fangue,&  iui  fi  fa  yiì  non 
oche  di  retrattione  di  quel  mufculo  in  felèeflTo,  &  alle  parti  ii- 
terne,  &  perciò  fi  fi  faccia  fi  mile  arridenti  ritrahendofi  infiemc 
quei  mofcoli ,  che  miiouono  la  bocca ,  percioche,  &  per  ragione 
dell'vfficio  ,&  perrfTèr  congiunti  con  li  nerui,  che  fccndonodal 
feftopari  hanno  grande  affinità  con  quefte parti  del  torace  ,  «^ 
pare  ,che  infiemefacciono  il  loro  sforzo,  &aprono  la  ftradaallo 
fpirare  ,  come  auiene  nel  rif»  fardonico,  che  viene  imaginandofi 
ilraoocchiOjChe  perla  Tua  mordacità  ritraheli  mufcolì  del  la  la- 
ringe; il  perche  per  conlenlbfiritrahono  li  m»fcoli,cheferuono 
alla  bocca ,  onde  morendo  raprefcntano faccia  ridente . 
'€$sì  lupi  notturni, à' fidi  cani  stMn.^f% 

yalho^  fembianti, entro  U  nebbia  ofcurd 
ydnni  À  te  mandre 'y  e  /pian  come  in  ior  s'entre  ; 
Timida  iodé  reHùngendo  4/  ventre . 

Comparationc  tolta  da  Virgilio,  parte  «el  lib.  9.  &  parte  neirvn- 
decimo ,  k  nel  nono  dice 

^c  yeluti  pieno  lufut  inpdiattté  ouili^ 
Cum  fremii  ad  chuIm  . 
JEt  nellVndecimo  parlandodel  lupo 

Caudamq'f  remulcens 
iHèicdt  paHnant<m  y$ct$  &f. 

Timide 


Clé     D tchUr.tP^  Auert, ne^a  Gtemf.  Cani. 
Xìm'ìda  coda  due  ;  perche  I  effer  por^ca  la  coda  dimcflU ,  &  riftrett* 
aJ  venere  dagli  anim  l'i  e  fsgno  di  timore  ,  fi  come  ogni  giorno 
vediamo  queftotarilda't.'anij&ponela  parte  per  Io  tutto  figwa 
finecdochc. 
ètMn.'fi.hfa  come  dldr't^e  dì  ceraBe  immondo 

Hàòbia  il  Gùvg^n  su  gli  occhi  ;  hor  gela  ,  t'ìmpetm  * 
Segue  il  Poeta queluicoinmiine opinione, che 'I  Gorgone  fofle  fc- 
niinaoche  tre  furono  lequaiihaueuanolateftadi  horridiferpen- 
tiinuolta,&  ripiena,!  demti  di  Cingialc,vn'occhiofoIò,raIb6^' 
Iemanidifcrro,&chiunquclej;uardauain  fa{ìbmutauano;per'« 
ciò  il  poeta  dice  /wpe/>-<i,  cioè  diuien  pietra, come fopra  nellib. 
4.ftan.  2i>.s'ètietto  Ateneo  nondimeno  nel  lib.j.  dice  di  men- 
te dì  Akflàndro  MÌHdio,che'l  Gorgone  era  vn'animale  fimilc  al- 
la pecora  faliutica,  il  quale  hauea  la  chioma  tanto  longa  >chegli 
CO]  riua dinanzi  tutta  la  teftafino  rottogli  occhi, la  qiial.crollàdo 
il  capo,faceuaandare in  dirparte>&  col  veder  (  tantaForza  hauea 
ne  gli  occhi  )  vccideua  tutti  gli  animali,  che  fc  gì  i  parauano  di- 
nanzi; altri  diceuano,che  non  con  gli  occhi,ma  col  fiato  vccide- 
ua. riftcfib  Ateneo  nell'ifteflo  Iwogo  à  quefto  propofito  ài  pia 
aggiunge.chcgnerreggiando  Mario  contraGiugurta  alcuni  fuoi 
foldati  hauendo  veduto  quefto  aaimale,&crcdelldo;v che  fofife 
vna  pecora  faluaticajo  fcguitarono  peramazzarcj&fentcìidQ 
egli  loftr  epiteli  romorrc  de'perfecutori  fi  riuoIrò,&croIlando  il 
capOjla  chioma,che  gli  occhi  gli  copriua  andò  in  parte,&  il  per- 
che fubitoreftaroiio  morti,  impetra,  poi  voce  del  fefto  verfo  vartc 
ottiene,d.che  vedi  nellib.  4.  itan.  25.  inoltre  notifi  quanto  va  le 
vnaprcfenza  d  huomo  venerabile  diche  vediuel  lib.  i^.ftan.^j. 

E  eira ,  che  lai  fpcgne ,  t  i  fitoi  conforti , 

Toglie  l'alma  non  Jol ,  ma  U  corpo  ,  a  morti , 

Tanto  era  l'amordeifoldati  verfo Goffredo,  che  perciò  l'acccfero 
di  tant'jra  contro  Ormondo,&  fuoi  compagni  per  lo  tradimento, 
che  vo'cuanocometter  nella  perfonafua  >chenon  s'a,ccontenta- 
ronod'amazzargIi;mà  sbranargli  in  minutifsimipezzijperla 

3ual  cofa  non  reftò  corpo  da  potere  cflèr  repoIto,&  in  quefto  mo* 
o,  l\  dice,  che  Ci  toglie  il  corpo  i'niorti,  quando  non  vi  è  auanzo 
da  poter  forterrare . 
.itsv»^^.  Cominci an  qui  le  due  feroci  de/Ire 

Contffay(jHal  non  arfe  in  riua  à  XantO , 

Xantoc  fiume  nell'Afia.del  quale  s  e  fcrittoncllib.  iS.ftan.  2^.& 
alludcaIIebattaglicde'Grcci^&  Troiani  fatte  da  folo  à  fol«, 
,.   ^^  come 


Ltiro  Vìge  fimo  quarto»  €\j 

come  in  Omero  nel  l'Ili  iade  fi  legge. 

e  quii  di  Frifa  han  gloria  ,  e  yanto  . 

Raimondo  Contedi  Fiandra ,  &  la  Frifa  è  parte  di  cfU . 

Tal  èra  U  btttàgtia  ;  e'n  dubbia  lance  f«««.4/. 

C&l  timor  le  (perann^e  tYan  fifjtsfe  ^ 

'Pitti  tutto  il  campo  è  di  jpe's^'^ate  lance 

Di  rotti  feudi  &c. 

Il  Poeta  in  quei>aottaiia,&ncll-c  due  fegucnti  mone  pictàdallo 
ftato,&  dall.habito  delle  Cofe;  il  che  Pel  ice  inente  ottiene  con  l'è- 
fplicarc,  &  minutamente  narrare  ogni  cofa:  il  perche  ci  pare 
neljeggerc  hauere  innanzi  à  gli  occhi  viia  tanta  ièrage . 
, 'ir:^;-*.-^  i.fi  al  fero  majìro y  9tt.¥f. 

Che  tutto  jpira  ancor  furor*: ,  e  rabbia  . 

C^ftoeracoluijchcreggeuagliAflfafsinipopoli.del  quale  il  Poc- 
taha  ricordato  nel  Libi  17.  llan-.ji.  Scio,  nel  libro  iftefla  ftan. 
7 j. n'ho  ragionato.       ; 

B  del  fuo  vincitore  hjn'glorU  i  Vinti .  si*n.$  ; 

Pcfd^ercvccifi  da  vntant'huomo ,  Come  era  Goffredo,  &:  diTopra 
neliib.  fettimoftan  55.  in perfona d'Argante  difse 
fenditi  tìnto  ;  e  per  tua  gloria  bafli , 
Che  raccontar  potrai  con  chi  pugnaci . 

Ouc  vedi  ciò, che  s'è  icritto. 

17  guerrier  di  Bertagna,  CuUelmo  .  9t*H.i9. 

C  d'inuiito  yalor  rniraòd'ùpra;  $t*>i.s4^ 

Che  in  gran  periglio  pmsauanxìit  fcópra, 

Percheil  valore  fi  fcorge  nell'opre  grandi  j  5:  fa  le  Tue  opcrationi 
più  efficacemente  quando  e  fpronato  da  alcun  pofsente  affetto» 
qual  i  fono  rira,ramore,e'l  defide  rio  di  gloria ,  !k  perciò  gì  i  Eroi 
dagliantichi  poetifuronoforHUtiiiuomini  a.'fectuofi . 

^tJffxmiro  di  Merce  in  fra  ladufìo  ,  it*H.%d, 

Stuol  d'Etiopia  hebbe  gran  pregio ,  e  loda . 

Per  efsere  ftatoamazzato  da  vn  rato  guerriero(come  era  Riccardo) 
ilcheritornaàlodedeirvccifo,co"niencllib.7.ièan.yj.s'è  decro. 
aduiìo  fÌHol  d'Etiopìa.Vcrcbc  l'Etiopia  é  fotco  rcquinorriale.oiulc 
fente  grandifsimo caldo,  &:  rifola  di Meroeè  vicinaalla linea 
cquinottiale quindeci gradi  .Tra/moda  è  verbo vfato  da  Daa- 
te  nel  canto  primo. del  Paradifo. 

La  bcUeT^'ii^a^ch^iyidi  ft  traf/noddp 

Qual  tre  lingue  yibrar  l'empio  ferpentc  *  tfs».s7» 

Ui  quefto  vedi  nel  lib.io.ftaQ.24, 

;j  liii         oToir 


^  folgùre  ,  cht  d'alto  à  terrà  caggin: 
Suol  con  tre  punte  offrir  la  nube  ardente 
M  Fulmittur  ^c. 

Prende  il  Poeta  il  folgore  per  qucllo,che4a'Iatini  e  detto  if««fi« 
fulminisi  ferixdofi  della  figura  finccdoche,  il  quaU««fM4/«/rwf»;tf 
e  vna  pietra  mandata  giù  infiemc  col  fuaiìnc  gene^atancl.l^  par- 
te di  niezo dell'aria  :  percioche  (ì  come  qui  giù  in,  terra  dSv'J^con^ 
,  ginngimentodcl  vapore,con  l!c{ralsrtione-ven£»onp,geatmtc?  le 
pietre,  &  altri  rriinerali,cos  i  auiene;anco  Qell>ere  ,chj?,p>T.Q|è- 
rc  ftata  lungo  tempo  rinchjufa  quella  eiìkUtionc  coagtJàWjta  col 
nuucloiil  quale  e  di  natura freddoj&acquofoifi  generano  pietre, 
le  quali  (  fi  come  ho  veduto,le  da  chi  mi  furono  moftrate  nòn_* 
m'ingannarono)  hanno  tre  punte  non  angolari  pcrfcttamentcj 
ma  tendonopiaallaforma  della  piramidejQHerdiicccoatrchaj» 
ucndoriguardoaliaforina  dclfolgorc,chc  con  tre  pyote  fi  dipin 
gCitJuhe  ardente  dice  non  perche  ellaTiacale,ma  perche  taiic  ^«oi 
pare  per  cagione  del  fulmine,  che  e  yoa^fiaUtione^  infiamihatai 
Sisn.st.  >4ihiUt  li  jegue  &c.  Di  famigliaJBcccariafiijquefti  del^quatfcc  il i 
ragionato  nel  primo  lib.ftan.yd.  'ou 

Tiè  guerra  y>'i  ìTpa  gente  à  morte  Cipcfìàx 
E  quinci  H  ferro  t  indi  è  U  gola  appo/U, 

Toltoda  Lucano  nel  fectimo.  O 

Terdidit  inde  m^dunt  cedes  >  se  nulla  fecuta  e  fi 
^    ., ,  ,  Tugna  »  fed  bine  iugulisi  bine  ftrw  htìla  ^er«»rwr  V.i^m  i-  Or 

Sttin,jfi:  Qj^dl  yrntOtch'habhia  incontra  io /élna- yò  eolie  .  ...   <    -. /^ 

ùtppia  ne  la  comefAiil  corjOt  e  t'irai  \ 

Et  quclchefeguc.  ;.;*ou.ji 

Comparationc  tolta  da  Lucàao  «ci  ^. 

yentHSìVt  amntit  viresywfi  rohore  dcnfi^ 
Qceutrant  filua  (patio  diffufta  inani ,  =  * 

O  <inal  fra  jcogU  il  mar  (punti  ,  e  uboUe  , 

£  per  ii'peyto  ,  cndt  pk  quete  i>ggira:  ^  •  '^ 

D'Ouidio  nel  j.  deile  metamorfofi .  '  •  ^-'  ^  -■ 

Sic  ego  torrcntem  qui  mi  ofìabaf  eunti  ,iloft«^^«k 

MoUiiM  y  &  modico  Crepitìi  deduceri  vidi.  ^l^'S^^^  siaat 
^t  qiiacunq;  trabes  »  ob/im-anq;  faxl  ìàcfèanl'^^omvp'j 
SpumeiM  ,  &  feruens ,  ^  ab  obice  fiutar  ihatiUT^^i'-iii  3J 
itM.it.'HP**  cento  hrgut  adi^mamine  i  e  cento y        y^M^  ^X. 
5  .    rXo»  le  yoci  d  acciai  loraiiti  y  e  :/pej]~!;  ^y    ■  Y'^  \  ^.-m^^v  "^at^W  ^ni  V»«5. 
T^arrar  potnan  Chorrorete  lo  ip^cra.i.i^^QiM  bn  ii)3V  Q^^a^  i^ 
h'I  fer4>  fumpìo  de  le  gemi  opprejje .  I>i 


DiVirgilionclXecondodclla  Villa,&  ncIfeftoEncidcchcdaOm» 

loneli.llliadclotolfe .  Virgiiiodicc.  ♦ 

J^on  mihi  (t  lingUie  ceìnum  fmt ,  eraq;  centun$y 
Ferrea  vox^omnes  fcelerum  comprendere  forrmu ^ 
Omnia  poenarum  pet^urrere  nomina  pójfum  % 
B  per  le  rie  doM'é  perpetua  n9tte ,  i$m,C%, 

Giunfe  à  le  fchiere  non  difperfe  yC^  rotte .  •■.'■.' 

Pferdhdc  Qrlàz  doucuanoefTer  ripiene  di  cadaueri ,  &  tate  te  chia- 
"ina;efl'«ndo>(ihela  mortcè  vna  perpetua  notte ,&  Virgilio  nel  io. 

•         la  Aiernam  cUuduntnr  lumina    no^em  •  StMn.C^ 

f«fi  à  le  mete  de  l'honore  eternt  »..-.* 

Di  terminar^  con  gli  cnimfffì  fatti 

Tenfa  la  hreue  vita  &c. 

RirfblutionedKvaloroiòCaaaliercJc  perciò  Seneca  nella  lettera 
a4.diire  in  rtrunq'.  aimontndi,  &  firmandi  fumui,  vt  ne  tiimis  ame-  ■■ 
Pìus  yitdmy&  ne  mmts  oderimus  vir  fortisy  ^  fapiens  non  fugere  de» 
bet .  evita  ,  (ed  exire. hreue  vita  ;  ouerò  perche  vicina  era  la  luì 
mone, oucr perche  pun^ume/ì»qu3dviuim((it  coni;  dille  riftefTo^* 

In  tanto  auìcnych'al  buon  f{ìc cojt do  aggiunga ^  stmmjj. 

JH  vece  di  rcmor,  certe  r/iejjaggio  y 
Virgilio  nel  io. 

J^ec  iam  ^ama  mali  tanti,  [ed  tsrtìor  au^or 
^dtiolat  ^er.ea. 
Miete  ciò ,  che  rincontra  i  t  rotto ,  e  fparfo ,  J*i«  //. 

Col  ferro  pie  temuto,  à  terra  Jpande . 
Virgilio  ncli'iftcrtò  luogo; 

Tvostim^  quAft  metri  ghdioy  latumq;  peragwen 
^rdihs  limitem  cgit  ferro. 
EtdiccA^/fff  per  metarora  tolta  dalla  falce.che  taglia  ciò,  che  i.  lei 
s'oppone;  &  vedi  nel  iib.io.ftan  (Jp.nelqualJuogos  e  ragioiiato, 
fé  qucfì-'atcionc  di  Riccardo  fìaluiidcuoiejò nò, 
il  glo)io/o  tincit(r  diTàrfo. 
Dr>qiiettoì'c  fcrittoncl  hb.  22.  ftan.  t^g. 

7^e  di  (uà  yjta  è  fciupt. 
t)Watfo(  nel  primo  lib.  dc'verfì  ode  1  z.  prod/gm  anìmtt , 
i^dUfler  r^j^//o.  Il  Signor  de  gli  i^flafbini  dccjuali  vedi  foprancl 
lib.  ly.ftan.  75. 

jQ^w.i/J  di  Brente,  stam/x. 

I  i  i  i     1        Lz.      ] 


(fio     Dichtar,&*  Atiert.  neSa  Giemf.  Conal 

J^« /cr^tf ,  fu  coftui  finto  da' Poeti  Fabro  di  Vulcano  • 
8iMn/j.In  mt%p  al  cor  ydiu'ha  la  vita  albergo,  .  oj 

Vedi  nel  lib.  lo.fVan.y^. 
Tiinto  oltre  yà ,  che  Crna  piaga,  afpergt 
^  quel  crudele  il  petto  »e  l'altrA  U  tergo  i 
Onà'à  l'animi  aperto  è  doppio  calie 
Di  gir  tVìt^f^giandOià  U  Tartina  yàUe , 

Bella,  &  vaga  è  quefì::!  defcrirtione  della  morte  di  coftui'.bellaè  . 
.  ancoquelladiTurriode{critta  da  Virgilio,  &bella'c  anco  quel- 
la del  l'Ariofto  fìnta  di  Rodomonte  leganle,tutte,  Scpoidiafiil 
giudicio ,  che  per  iiora  non  voglio  dire  altro . 
SiMn.73,t(t  marauigUa  injieme  ,e  l'orroT  mifìo  i) 

Stringe  à  gli  egitij  il  freddo  fangue  in  ghiaccia ,  i 

Virgilio  nel  io. 

Frigibu4  ^rcadibm  coìt  in  pr£cordia  /anguit , 
Et  nel  1 2.  ridere  ^ufenij  :geliduj'q;  per  ima  cucurrit . 
Offa  tremor 

Ma  qual  non  regge  .^ 
De  l*  opre  dì  qua  giit  l'eterna  legge  ì 

Ogni  cofa  dalla  Santifsima  mano  di  Diocrctca]&goeicnillj:a>de 
è  efclamationc  dalla  Tua  perfona.  ,  t«i  yt^  tntu  «l 

StM».7^.Co.ine  yede  talhor  torbidi  fogni  ;  ili  :iir  r.l 

l'egro y  che  nulla  il  fuo  yigor  rinfranca,  e  IÌ'mì^ 

Et  quello,  che  feguc. 
Di  Virgilio  nel  1 2.  quafi  nel  fine . 

^c  relut  m  jomvìsiOculos  yhì  languida  prefftt         -,  •   .s\§. 
'ì^lo^e  quies  y ne quicquam  auidos  extendere  curfMé\  'ìxiìX '•'^'^ 
Felle  yidemnr  y  &•  in  mcdijs  conatihua  Agri      .     .;joi''"-  "' 
SuccidimtiS'.non  lingua  vaUt,nen  corpore  «6t4fciT 
Sufficiunt  yires  :  nec  vox  ,  nec  verbé  fequuntur . 
Etqucfta  camparationcè  vcrifsi ma, &: credo,  cne  pochi  vi  fieno»-  - 
à'quali  queflo  non  fia  auenuto. 
StMn.7^,  Kor  Jei  tu  quel,ch'à  foflener  gli  eccelft 

Segni  del  mio  Signorìfà  raille  ie^  fcidfì  .  » 

RagioHamenrod'ira)iI  quale  ranco  più  ha forzasquanto  è  fpicgataii 
nonfolocol  pronome  io, che  feco  porta  Tempre enfafi  ;  ma  anco 
con  l'intcrrogatione  Fatta  non  per  dimandare ,  ma  per  tentare, ò.^ 
in  ilare  ;  ilche  coniiieneanco  al  riprendere  ;  onde  pei*  la  v.ergo-)  4 
gna,&dishonorc,che  inquei  Ci  dcftacon  quefta  raododi  par- 
lare da  efsiiquafi  per  fona  fi  tnahe  quello,  che  à  noi  alcuna  volta 
gioua  poi.  Rime- 


K^mtdetìi^iutfia  infcgna  À  te  non  diedi t  stan.p^é. 

ocelot  ch'indietro  tu  riuotga  i  pafsi'. 

Et  quel ,  che  fegue. 
Quefto  foggetto  è  ftato  tolto  dal  Petrarca  nel  fcctimo  della  Tua 
Africa  »  •      .  :^ 

Tum  feruidué  ira  ^  3 

Hannibal  exclàmatt  non  ha:  tibi  fig»£  retrorfum 

fMYf.ifer  yt  referas i  dederAm; 
Et  notafì ,  che  Emircno  chiama  coi  proprio  nome  l'AIfier  ;  perche 
(come  fopras'è  detto  )  il  nome  proprio  portafeco  njolta  cnfafi. 
Che  bramii  di  fuluarti^  bar  meco  riedi  ; 

Che  per  id  prefa  ^rada  à  morù.  vafsi.  «T  •?.«'  *- 

Cémbditta  quel ,  cui ,  di  faluarfi  aggrada , 
La  Via  '  d' ofìcr  y,de  fa  fói<ute.  è  ilruda  .  . 
DcH'iiieflb  nel  Jetcoluogo,re  bene  alquanto  varia  >  .  (*. 

Hei  tnihi  quo  ruìtù  f  non  eli  ria  re&a  ;  venite 

Hac  bofient  reperire  iicet  tCarthaginù  fiìù 

f<c  rtiemores  ì  ac  forte  domum  ^  revteare  futatù  ì 

Erratìs  ìniferiàiiU;,b*c.caHev*notna» 

Cfiffrido  intanto  àiki.dul^wfo  aggiungi  \:.  Statt/f, 

En  arriuituio  (  ò  che  gli.  pare  }  aua}j\a  . 

Ogni  cofa^che  fia  terreha^^e  lunjge 

JXai  Cieloye,  di'valore ^  edifembiam^O-t 

"H^uo  timer  ,noh9>  terrore  il  punge  i 

<^efl:o  dice  il  Poet4  per  non  v[cir  del  canucncuotc,perche  haucn. 

fiorempre  finrp.di  fopra  Ej«ireno  per  Guerrierodi  molto  valo- 

-Tc,  &  qua/ì  intrepido^  &  che  horatugga  alla  fol  villa  di  CÌOiTrcdo, 

liarebbs  maiKarliento  grande;  perciò  diceiche'l  timore  d'Hmirc- 

.  Tionon  tanto  nafce  dalia  virtù.di  Goffredo ,  quanto  da  fauor  ce- 

Jcfte ; pojcijc  ifon gljparue huomo fé mplicemente ;  ma celeftc, & 

perciò  da  virtù  occulta  vieneoppreilo  datimore.  Omero  mancò 

in  qnefto;percioche  hayeiido  Tempre  finto  Ettore  varorofifs  imo, 

.i^  vlrii^o  poi  feozafcu  (a  alcuna,  ma  per  Telo  mancamento  d'ani 

JTio  l(p  rlfggg-irc d  AchiHe .  Virgilio feruò  in  quefto  il  conuene- 

uole  nella  perfona  di  Turnoiche  gran  guerrero  >&  intrepido  de- 

fcrifl^  ,  Te  bene  lo  hn^t  anco  pieno  di  timore  4  &  che  fugga  da 

^nea;  perche  il  rimore  in  lui  nacque  per  virtù  fopra  naturale, 

cioè  „p?r  cai»ÌQne  della  furia  da  lei  ftordico,  &  indebolito,&  poi 

quando  fugge  .fugge,  perche  fc  gli  era  rotta  U  fpada  in  mano» 

&per 


€11     D  ìchidr.  Ó^Aucrt.  neta,  GteruC.  Ccnf. 
tz  per  diffecto  di  cfTa,  &  non  per  viltà ,  &  codardia ,  laqual  fnga 

è  tolerabilc  ;  ne  apporta  infamia . 
9tMn.rf  Qual  ne  l'età  dt',acri  eroi  retujia  , 

Cdi  iAmorei  ftritgutndo  in  fuga  fparfty  O 

%Accnbbe  [patio  à  la  rhtoria  angttfia;  --'   w». 

Eforft  Ciofuè  lo  fol  fermarft .  i»\^';^  v-r 

Di  fopì-aneilib.ip.ftan.  105,  s'è  narrata ri/loriadìGiotiic, ma  quc 
,    fla.chedi  Goffredo  racconta  il  PoctacdCiia  fittione  per  honorar 
a/Goffredodi  eflercaroà  Dio,fl  coincancoé  quella  della  A:in.  Cà^ 
.  gueutf  pei  honorar  pari  mente  li  niàgaaoimoIm|»eràtorGa^lo 
Quinto.  ;;.-••.  f  i  .u  M.,  V  '  '>-  ^ ^w».-\4  af^l 

s.'Au.t:Tà  pf'fia  il  terT^o  foilì i à  cui  f r-i/cor/f  ,.a«i  i  j*     '  -^^  ■^'^  tó^ 

InuittQ  Corla  &c*  .  j..ì,ìì   -- >   '^\;y.<^.\i»\\^  .  *    ,    > -'>•  •      '      ""^ 

E  fìctionc  (  co;ne  ho  dctto^  del -Poetaipèrhonorir  di  plétài&'rcli*'^ 
gione  Carlo  Qwìnto  Imperatore  di  j^loriofa  memoria, ?c  nel  fine 
GÌqucfl:aottaua,S:nel  principiodell'altraaccemial^at^uerrafat- 
tada  qndiolmpenatore  ncHa  Germani^;  &r  Albi  è  fiume  della 
Safl[bnia,ilqiule  eiriiidoftatopaiìatodal  campo  de!-  Duca  di 
SaflbiaiajChcfìricirauaperlavenucadeicampoimperfalcalqua 
le  peruenuto  fi  combatte  tra  ambedue  gli  èflcrcinijfH'niiofìropra 
le  ripe  di eflo  da  vna parte;a§.'dall'altta'iJè4'h»me,vèmira  la  tìèt^ 
te  aldini  Spagnoli  à  nuoto  vailicaroro  i^fiume  ,&arfbroalnitife^ 
barche  nemiche. &  ritornarono raloi''à  {lioicoli  rutto  chc^caccìà*^* 
rifollèrocon  l'archcbugiarey  &-inoreHèttate;  -I  faffoiri'qucft^^ 
veduto  à  ftudio  slegarono  l'altre  natji>  &<à  feeottdadel  fiume  le'" 
-•lafciarcnoandarejciò da Céfàriani con'r>rciutomì!lfe  d'eft i j^Sin^i-^ 

qiiafi  rutti  :Spagn©li  Ignudi  con  le  fpadeiiiboccà'fiiiliferonèt 

' -fiume, ar^cftarono  biuiii<,&le  conduiK;ro  alla  lor  nipa;ilcbc 

fa  cagonc»  che  bcnifsimo  ciconofce{Tcro  il  fondQ.>&'  i!  g>*ado  del 

fiutne/oprail  quale  ditQC&vh  potè  poi  di  barche,chc  diede  p^ifTo 

airefl'crcKo  iiBpeiiaJctQ  vna  licuc  battaglia  feguita  coi  nemici. 

i  ■  rao ,^T.E'i  gran  rubeUo .  ^^^iv  £ 

Fù  da  té  pr^ro'tc'i  giogo  ìmpojio  À  g/imif>>: 

Viiliciato  il  ftuRieiA-ltyi  1-Iinperatore  fegiiicò=cóogni  preflex^a  Giò- 

-ira»  Federica  iJpcadi.irailonia  di  Dio,8cfik>ribellQ,&  àriuatolò 

Venr-e  à:b:iiJta,^liacoiTla^,&ÌTeramcncc.^  oftinatancftte-fi  coni- 

itìai-tc,allaii  Jiòpcr  miiifcriècirdia  d  1  Diio,8c  valore  de §l'i Imperiali 

f^ìiò  \Ul  >uca'p>rigi  jfie:,:^  il  fuofeflerciro  lutora^io  K^ttò,  &  fcon* 

fìttLyC  fle  n  (ir  né  tì  fft  i  oi  orti  e  i  hq  uè  m  i  1  a,5cdc'Clir  i  1  è  i  a  n  i  q«.i  a  ttr  o- 

ceuto.  k^ilf  vitìciKia Xw  vri^^a-dcilc. maggióri , c'Ji^bbe quello 

7*<ii&  *  Impera* 


Imperatore  ;  poiché  con  graiidifs  ima  riputation  Tua  ,&  de  irifw- 
pcriocaftigò,&ruiuò  i  nemici  di  Dio, Scfuoi  con  acquifto  di 
grandissime  fpogiic,& denari. 

^  fece  (a  demen-^^a  atlhor  piti  beU*» 
,0  Carlo  il  niondo  ,  e  più  felici  i  teptpi, 

Qucfto  dice  perche  eflendo  ftato condotto  innanzi  alllmpcrarorc 

-  ,  il  £)pca  Federico  prigione/ù  da  lui  dimandato  e!  emenci  fs  imo 

Ccrare,hiimilmje  lite  chiamaado  perdono  del  filo  errore,  contro 

il  quale  giufta  pietà  larejbbeftata  il  non  vfarla  ;  nondimeno  per 

gratia  ottenne  perdono,tanto  clemente  ,  &  benigno  era  Cefare, 

del  quale  fi  può  dire  qiicllcbche  dille  Plinio  nel  lib.7cap.ij. del 

primo  Cefare .  Q/aù  prcprinm.^p: cullare  ftty  p^ater  fnpradióia, 

clement}ìikJ^[f^>(l^^'pfqi  ad  p<finiùm*m  omncs  fuperauit , 

Boy  {hi  pà  di  Quirino ^o  di  Marcello ^  , 

le  (foglie  (f^altuy  appefe  a  f^cntempiì .  X  ,,-_ 

ifll^-9Lirftn30!y\:gn(ic  Kp/nuloprimo  Ré  de  RomaniiChc  Quirino  fu 

ancocletto,&  i  Romani  iT«;r«fj,comcd(Cehiuio  ntì  primo  Jib. 

éc^  >e.iJW|40?^IJ\j|i.PrÌ^fcccnnata  dai -Poeta,  djco,  che  eflcndo 

Romulo  con   e fferc ito  contro   Acrone   Kc  .dp  Cenincfì ,  che 

danncggiaua  il  paeic  Romano^  (.^jer  «lUiigiuna  riceuuca  .d^Hc 

lor   Donne  rapite  )  venne  conjui  a  battaglia  >  facilmente 

Iovinre,rvccife,&  ^^^ogii^e  fpiqxlieje  quali  portando  fopra  vn'- 

afiaandòal  campidogfio.à  Gioue lofFerie  in  donovC-  «ci  di  lui 

-  u  tetntf'i^jirappcfe  jS^ke^lGioue  Feretri©' fu  poi  detto >  nel  quahs 
k>;;Qi:tiiil!t<^ip.tutt$Js{(4^iggilie  opime4eRè,  5^^ 

53  mIiiaue*M^^ei]è^©A4$Ì)Kci(l4ii*Réi.òdaXapiiani-d^^ 

Ic,()  doueflcro riporre ,  ^«ad  efTo  donare  ;  mainolte  non  va  ns 
furono  d'poiportate,fe  bene  tanto  te<npo,&  con  tanto  rpiendia^  :<i.  at 
re,  &  magnificenza  ville  la  Signoria  Romana  t  percioche  due  «!>. 
tre  volte  folamente  dopo  vi  furono  portate,  viiada  Aulo  Carni- 
Ilo  Coflb  trjJjuiWT^btildiatis^e  vi.porrò  quelle  di.  Tolu.nnio 
Re  deTorcnnida\I«iiro!o^àfoIo  vccifo  l'anno  517.  l'altra  da 
Marco  Claudio  iMarceI|o>vccifo.VirdiamaroKc,j  L'apitmo  Jw'- 
Francefijnfubri  Tanno Ji8.  dipoicheRom^fucdirìcata. Hora 
il  poeta  vuol  dir,  che  Carlo  Q^unro^'haPiuiroJa:  vittoria  con.tot,  .  ,...| 
ribelli  Salìbni  offcife  con moltcpVcgJriciti  ie  fpo^Ijc  de'iiehifsa^ 
cioè  rinft;gne,&  bandiere  a  Diaasfiiàaiidole  ne'iuoifaeriteuipii 
in  memoria  dVna  tanta  vittoria  occenuu  per  iniièricordiaMÌii 
fua  diuina  Maefti.  *.      ,,        ^v-jv 

il  Soldap  gu  f.tUm'PtA^'niè  Anoló  ''      'Stan.S^. 

^nnmtMrJì  al  cvr  ,(iuand(gli''tivgii4r:fe~y  Segue 


€1^     D  ìchUr.  C^  Auir.  nella  Gcruf  Coni, 

Seguequcllaanrica  opinione  de  Filofofi,chevt)léu2ho,cheranimo 
Foffc  prefago  delle  cofe  malcche  doucuano  a»ienire,fi  comcanco, 
che  l'hiiomo  vicino à  morte preuedellè  il  futuro:  le  quali  dut^ 
opinioni  di  foprain  vari  I uoghi  fi  fono noratc,&nòtifì,che fé  bè- 
ne il  Poeta  dice ,cheMfoldanopreuegga  i!  (uovlrimo  fine;"|>qf\o 
non  te^ncanzimoftm  fi  forte;  i!che  finge  il  Poeta  p;;rnon  vfcire 
delconucncuole  nella  perfona di  efio,  perhauerlo'lemprc  dc« 
fcritto  huomo  di  gran  cuore,  &  di^rand'ardirc . 
Tyr  ^li  ft  volge  incontra  ,  e'I  ferro  et  vibra:  '  ■  ^'^  ' 
E  ne  le  forile  (uè  ft  fouda ,  e  libra . 

Virgilionel  lo.inperfonadi  Mczentio.  -  — r    •;. 

Manet  imperterriti^  itte  '^^  oriiiiq 

Hofltm  ma^nammttm  opperiens immote  ft4a'0MK' 
StanJt.E'n  >fff  del  mio  T^ume^à  me  fta{diffe)     • 

j^ttf/?d  mia  defira  ,  ò  figlio  ,e  ^uefio  ferro  j  HA'-S^;  ^iVi""^  a> 

JUi  Virgilio  nel  io.  in  perfona  deiriftclla!MéiéhtÌ0 ,  che  aìifi^liift^ 
lo  dice.  •      '  a.^.r  };  ì  ■Z:  —  >j'j^..^ 

IHxtra  mihi  DeMét&telunty^iiodmi/siUUbt&i^/  Jò 
T^MTic  adftt ,  ^K,-   v:!   '      '! 

Tu  mi  fArai  trofeo  di  noue  fptìgUe  ''■■  ^»f^£ÌS; 

Virgilioneldetto luogo feguendo.     '-*   K  ^^jm  oi 

Jp/umtfiiaufe  trfiph'fUm-   '  -        ol 

Et  tutto  queflofatto  della  morte  del  SoIdà>n<!>,&  de!  fig! i«o!'dé  trat- 
tata dal  Poeta àfimilitudin€  diquelladìMezentioi  i^*^* Xaìifo 
fuo  figliuolo  da  Virgilio  fcritta  nel  deGiMd,confic  MrtiifiiHrtentc 
s'anderà  notando.  *      .•  'oqrìOiM 

i/Mm.t^.  Sottentra  il  figlio ,  e  lo  difende  »  e  guarda  s         &:i;ip'j  :»   ^ 

J?'/  nimico  furor  fosliene  ,  e  tarda .  4i:i  «sa^yft: nj^Eff?  -jfi K^t 

yì^gi^^o  nel  detto  luogo.  ^^>^  v r  .:         ,';  ::tovD;} 

Troripuit  iuuenis ,fe  feifsmmilcMÌt  armit ^        ÌP'.)<mI 

7<2i»f>  afjurgentis  dextra ,  plagamq;  /irentit  :oT tìb  b>i 

tAenef  fubijt  macronem  :  ip/umqi  mwànénrn^i:.]'^  odieM 

Suflinuit.  jiiiì^^nRi^ 

ttsB.^; Mentre  cede  al  nemico  il  ^  fero€e  :'i 

Dal  forte  feudo  del  fgiiuol  dif e  fax  <  i  -j.ii 

i  bai  bari,  inal'ì^àndo  horribU  vo(€t  ^i  .  >    •      f.     'ili  Soia 

V a» me  lanciar 0  in  lui. ,     .  lù 

Virgilio  nel  detto  luogo,  i    «"^ 


Dum  genitor  nati  parma  prote6im  abiret  : 
telaq\  conijcìunt ,  perturbantf,  eminm  hofiem 
MiftlibiM, 
Così  fece  Scipione  Africano giouane  di  anni  17.  che  nella  batta- 
glia feguitacontra  Aniballe  al  TicinodiFefe  il  padre  recando 
eglitcrit©  di  27.  ferite, 
Ei  ne  io  feudo  fi  ricopre ,  e  ferra 

Furit  ^enea4  ,  te^ufq;  tenet  fé . 
Si  come  allbor  i  che  ruinofa  à  baffo  s/ati  91, 

La  grandine  del  del  rifuona ,  e  fcende  . 

Comparatione  di  Virgi!  io  nel  detto  luogo,  ma  da  «[uefto  Poeta  con 
maggior  vaghezza  efprefla.  Virgilio  dice 

^c  velut  effufi  fi  quando  gr Andine  nimbi 
Vracipitant , omnia  campm  diffHgit  arator  ^ 
Omnia ,  &•  agricoU ,  &  tuta  latet  arce  viator  > 
v^«f  amnis  ripisyuut  ala  fornice  taxi^ 
Dum  pluuit  in  terris  :  rt  poffit  fole  redu^o 
Exercere  diem . 
Così  coperto  è  da  quel  nembo  o/curo  ;  Stifi. 

E  tire  tutte  ,  e  i  colpi  adhor  fomenta  ', 
Virgilio  nel  detto  luogo. 

Sic  obrutm  vndìq;  tolié 
^eneas  r.ubem  btUt  dum  detinet  omnit 
Suflinet  . 
E7  giouane ,  ch*incQntrè  hauer  fi  duro 
T^on  jt  credta  ,  minaccia  ,  am^^i  jpauenta . 
Doue  ruini ,  ò  di  morir  fecur»  ? 
La  tua  virtute  cttra  iì  poter  s'auenta . 
Falfa  pietà  ti  sfor^^a,  6  pur  fingAnna 
T^el  punto  efìremo  ;  ti  troppo  ardir  condanna  , 
Virgilio  nel  detto  luogo . 

Et  laufnm  increpitat ,  laufoq;  mìnatur  j 
Quo  moriture  mis  ^  maioraq;  viribus  audes  j* 

Falla  te  incautum  p>etas  tua. 
Ma'!  noftro  Poeta  dice /<i//i,  pietas  come  Chriftiano  ;  perche  pro- 
priamente;, la  Pietà  èvwa  virtàdella  !ncnte,diffin  ita  vero  culto 
di  Dio,  come  ladiffinifce  Santo  A^oftinonclUIettera  J  2. 
Ma  già  l'anara  Tana  il  filo  incide  S4*in.fs- 

Di  lui  &-C. 
Dì  Virgilio  nello  f^effo  luogo. 

Extrem iq;  laufo .  Kk k k  Tau  i 


Cl^     Dì  eh  tur.  &*Auert»  nella  Gteruf*  Cotta. 

Tarae  fila  legunty  validum  namq\  exigit  en/em 
Ter  medium  ^eneas  iuttenem  ytotf4mq;recondit . 
Transtjt ,  &  parmam  mucro,leuia  arma  minacis ^ 
Et  poi  più  fotto  foggiiingc  . 

Jmplkuitq;  fwum  fanguis ,  tttm  Vita  per  auYa4 
Conceffit  mo(fla  ad  wancs ,  corpnfq;  reliquit . 
Et  delle  parche  s'è  fcricto  nel  lib.  g.ftan.  117. 
Sfan.fi^.Ma'l  padre  intanto  in  fu  le  molli  arene 
Doue  il  mar  y  mormorando  il  lido  bagna  , 
S'appoggia  al  tronco  &c. 
DiVirgiHo  pure  nello  ftefToluogo. 

Jnterea  gtnitor  tyberini  ad  fluminli  vndam 
Vulnera  ftccabat  lymphts  ycotpuf^;  leuaùat 
^^boris  declitiis  trunco  :  procul  atea  ramis 
Dependet  galea ,  ^  fato  grauia  arma  (fuiefcunt , 
Stant  le6fi  iuuenesiipfe  aeger  anhelans,' 
Colla  fouet,  fu fus  propexum  in  pecore  barbam. 
Multa  fuper  Laufo  rogitat.multofcj',  remittit 
Qui  reuocent.moeHiq-t  feraut  mandata  parentis . 
Stan.fis.E'lgemitOy  e'I  romorda  lunge  vdiua, 
E'I  mal  conobbe  la  prefaga  mente, 
Virgilio  nel  detto  luogo. 

^gnouit  longè  gemitum  pr^faga  mali  mens . 
Onde  le  palme  ,  e  gli  occhi  al  Ciel  riuolfe  : 

^d  Ccelum  tendi  t  palma4 ,  <&  cor  pare  inheret . 
Non  come  piopropriamentc&fimplicenieiite;  ma  pio,  &  empio 
infieme:  empio  maledicendo  il  (Jiclo,  come  fprezzatorede  gli 
Dei,  pietofe  verfo  il  figliuolo  morto . 
Sttut.^S.  Tanto  di  viuer  dunque  hauea  diletto 
0  figlio ,  fenT^a  tè ,  ch'io  pur  fofferfi  , 
Ch'in  mia  vece  ej^onefsi  ài  ferro  il  petto  ì 
Et  quelloj  che  fegue  Virgilio  nel  detto  luogo . 

Tanta  ne  me  tenuit  vhtcndi  nate  voluptoj , 
Ft  prò  me  ho/ìili  paterer  fuccedere  desine, 
Quem  genui .  tua  ne  hxc  genitor  per  vulnera  feruor^ 
Morte  tua  riuensì  heu  nunc  mi/ero  mihi  demum 
"Exilium  infelixtnunc  alte  vulnus  adaClum  . 
■^  '  JÉt  inqucftoluogofidce  confiderare^quelle  parole  tla  mia  prole  al 
wiorfe/i;«tf  cjfrr//,  che  fonoquellc  di  Virgilio.  Qttem  gtnuiiàiWt 
quali  fi  può  manifeftamente  ritrarc,che'l  padre  nondeeconfen- 


tire 


LthroVlgefttnoquani,  ^27 

tke,  the*l  figliuolo  s'è  fponga  alla  morte  per  lui ,  per  U  ragio«C# 
chefidiràqiiifottotliaftaa.  9%. 
Hot  CefsigltQ  è  infelice .  Perche  fi  confolaua  nel  figlinolo. 
Ci)  io  più  tojìo  doueua  al  fero  firatio  itsit.fr* 

Ejpor  la  rita  .    ^ 

Pcrlaragionedetta.&fegue  imitando  Virgilio  nel  detto  Iiiojor** 
riandò  però  in  alcune  cofe . 

Idem  ego  nate  tuum  macuUm  crimine  nomen 
Tulfu^  ob  inuidiam  folto  yfceptriftf;  paternis  ; 
Debueram  patria  panas  iOdijCq\  meorum: 
Omnes  per  mortem  atiimam  tfjntemq;  dediffem , 
T^unc  viuo  t  neq;  adhuc  hetftines  >  iHcemq;  r^linquo  : 
Sed  linquam .  Et  poi  più  fotto. 

Et  quamuis  alto  rulnere  tardat 
Hdud  deie6ÌM  equum  duci  iubet  • 
I  coperto  de  l'arme  Jn  fella  ci  monta  ;  Sean.ff. 

Et  precipita  al  corfo,  e  nulla  et  t4mp> 
Virgilio  nel  detto  luogo . 

Et  exceptus  tergo  confueta  locauit 
Membra  :  manufq;  ambas  iaculù'  onerauit  acutis . 
•Aere  caput  fulgens ,  crifìaq;  hirfuttis  equina , 

Sic  curfmn  in  medios  rapidm  dedit  &c* 
Ferue  in  mcT^o  del  cor  lo  [degno ,  e  l'onta  > 
M  co'l  lutto  la  rabbia  è  mifia  infteme  « 
E  da  le  furie  lagittato  amore , 
E  noto  à  sé  medejmo  empio  ralore . 
Virgilio  nel  detto  luogo . 

^eUuat  ingens 
Imo  in  corde  pudor,  mifioq;  infama  luBu  ^ 
Et  furijs  agitatm  amor  ,  &  confta  rirtus . 
Ne  per  altro  credo,  che  quelli  due  padri  doueuano  cfTcre  Infuria- 
ti, &dolorofì  fé  non  per  hauer  mancato  all'vfficio  di  padre,  il 
quale  forfè peruerte  l'ordine  della  natura  confenrcndo ,  che'l  fi- 
gliuolo s'cfponga  alla  morte  perlai:  anzi  par  cafo  altrettanto 
contra  il  fato,  quanto  contra  la  naturai  eh  il  figliuolofoprauiui 
al  padre. 
E  con  gran  foce  ^  il  gran  Riccardo  appella  ^stMH.f^. 

Tre  volte  ;  e  quel  conobbe  il  fero  fuono . 
Anafora  figura,  &  inoltre  pone  il  numerofinito  per  l'infinito;  tre 

voi  te,  cioè  molte  volte. 
Virgilio.nel  detto  luogo.  Kkkk     2         rAtqi 


€2  8      Dichìar.&  Auer,  neta  G'temf,  Conf* 

/:  j  i"*  ^tij'  hic  ^eneam  magna  ter  vece  yocAHÌt 

^Aenetu  agnouit  eum» 
r accia  chi  mom  H  òol  i&-  ogni  Stella 
Di  Virgilio  nei  detto  luogo . 

Sic  pater  iUe  Deum  fAciaty  ftc  dtUi  Apollo  : 
ìncipias  conferve  manum. 
Ma  in  d  i  uè  r  fa  per  fon  a  ;  perche  Virgilio  finge,che  Enea  dica  quelle 
parole  >  &  qui  vengono  dette  dal  Saldano . 
ita.iec.  TaMO  Coi  diffe  :  e  con  gran  lanùa  infefia 

Impctuofamente  incentra  è  corfo ,  '^ 

Virgilio.  Tantum  e fatH4,  &  infeUa  fubit  obum  hafla.^ 
lancia  in  fèfìa'.  cioè  pronta  ad  vccidere  .  '  ■^ 

£  riuoltò  da  queHa  parte  à  quella 
Il  "veloce  defìrier 

Virgilio.  T(?)'  circhm  aHantem  leuos  equitauit  orhcs , 
Crudeli ffìmo  (  dice  )  in  q"al  p"v^^Uo 

Vuoi ^autnt armi ibo)  che  nihàtt$U§  il  figlio^  .        ,      • 

Virgilio .  Qhia  fùt  crepio  i^uijfìmenato .         '^^'  oiJi^-Ji 

Terres  ? 
St^.ìfir.'^^<fft  P^tdento  il  morir, non  pena,  ò  fc empio y 

'Hpn  Dio  nd  CieU  che  mi  condanna  à  tono'F'^^  *  iv^  «XìA^^^-ì  ^vvì 
Beco  puri!  Soldano empio  verfo Iddio , come fopra  alla  fitn,9S,9c 
imitaVirgilio nel  detto  luogo. 

Tiec  mortem  horremm^  nec  diuum  parcirntts  vUi  » 
lafciat  ch'io  qui  ìitorno  ad  ejjer  morto. 
Virgilio  De  fine,  iam  vtnio  mcrituriM, 
lafcia  cioè  cefla  di fpauenrarmi;poiche  volentieri  vcago  à  morirej 

pcrcioche  chi  va  di  voglia  alla  morte  noa  tenne  . 
hi  a  queHi  doni ,  4w?;i  //  morir  3  li  porto . 
Virgilio. 

H;c  tibi  porto 
Bona  prim . 
Tacque  3  e' l  pere  offe,       '  ;  ...  ^;.^  ;. 

Pìxit^  telumqi  intorftt  in  hosìem.     l^^<^^<^f':'? 
E'I  fuo  déflrier  rotando  •"ia;.:. 

Tarue  in  yn  lar^o  giro  andar  rolando . 

yolatqi 
Ingenti  giro , 
StX.jts.i:  dctpÌAti  afprì  colpi  e^c, 

Virgjiio.  ItideaLudfhper  atq;  Alìudfpgitq'f 


Girò  tré  volte  coH  robujìo  braccio 

Gran  felua  ,  onde  lo  feudo  è  graue  impaccio, 

Virgilio.  Ter  circum  fròim  h^ra 

Immaiìtm  arate  circumfert  termine  ftluam . 

Per  felua  intende  il  Poeta,  come  anco  intefeVirgìHo  numCfoinfi- 

nito  di  ftral  i  fitti  nello  feudo . 
Toicbe  ft  lung9  indugio  al  fin  gli  increbbe  ^  Sta.iot, 

Virgilio.  Inde  ybi  tot  traxijfe  moras. 
Cadde  il  cauallo  ;  e'I  Caualier  trafìtto 

Sotto  opprejfo  giacca  languendo  àfori^.  f^i*-fk 

Virgilio.         Iffufum  equitem  fuper  ipfe  fecutm.  '         *  ' 

In'plicat ,  eìe^ioq;  inchmbit  cernum  armo . 
Lene  (dicendo)  o  Solimano  ìvuìtto^ 
E  quella  del  tuo  cor  horribìl  ferola  : 
E  (ietto  con  beffa,  &  è  di  Virgilio  nel  detto  luogo, 
rbi  nunc  Mei^erìtiué  acer  y  c^  lUa 
E  fera  ris  animi' i 
Q^i^egli  À  l'incontro  à  pena  à  fé  ritraffe 
Lo  (pirito  ;  e  come  l'ita  homù  sdegnaffe . 
Virgilio.         Contra  TirrhénnsjVt;  auràs 

Su^iciens  bau  fu  talum,  mentemq;  recepit '.  '•  ■  ^ 

àia  dal  noftro^  Poeta  con  più  vaghézza  ,  è  detto  j  e  c§me  vita  homai 
sdegnajje,  &  porta  vn  non  fo  che  di  maggior  furore^  che'l  dir  wa*- 
temq;  recepit. 
Che  rimpoueri  à  me  nemico  acerbo^  Sta.its. 

Quaft  la  morte  fia  vergogna  j  e  jcorno  , 
Trulla  colpa  è  il  morire  ; 
Virgilio.  Hofiis  amare  quid  iticrepkas  tmortmq}  minerst . 

T^uUum  in  cedensfoé ,    "       '       '   ' 
Quafintueìlo  ^nteo^  cadde  y  e  riforre  ^  S^^  ,^^ 

D'Anteo lafauola  s'è  nel Iib.7.H;an;2d. narrata.  '*"'*  * 

E  fortuna ,  che  varia  ,  e'n  Jìabil  erra , 
J<lon  tenne  la  vittoria  alata  in  forfè  : 

Riccardo  è  finto  dal  Poeta  in  quefto  Poema  per  primo  dopo  Gòf-  ' 
frcdo,&perciòlo  vuole  anco honorare  cheéglifia  flato  qnellp, 
c'ha dato  rvltimo,&  certo  legno  di  vittoria  haucndo  di  fò'pVa  ' 
dettoallaftan.45.     'i  .»"^^^  •  /;;  dubbia  lance 

Col  timor  le  R^ercnTe  eran  fcfpcfe . 
EtalJaflan.84.  -  ^  ^^' 

E  parca  dubbia  anc9r  fortuna  in  me:{7^o. 

Si  come 


,^i^^o     D tchlar.  C^  Aufrl]  ncSa  (^emf.  ^onj. 

Stfii.io.ircome  in  Meioaco  fin  Mincio, in  Sorga 
VàcquA  chiu/a&€, 

Bcllirsimacomparatione,  conia  quale  accrefcc  il  valore  delSol- 
dano , che  morto  fui  tutti  fipofero  in  fuga ,  &  in  quctto  modo 
,.^.,  |pd4  anco  Riccardo,  &  a  queito  Ci  poflbno  qaafi  paragonare  quei 
"*"' verfi  di  Virgilio  nel  fecondo  Eneide . 

T^en  fic  ageribuó  nuptis  cum  fpumens  dnmù 
Exift  fOppofaaf(^i  euicit  gurgite  tnoles  : 
Fertur  in  arua  furens  cumulo  ,  campof^;  per  omnes  , 
Cura  fìabulis  armenta  trakit . 
stM.jep.Tortdndo  apefci  il  fanguino  paHo  » 
Virgilio  nel  IO.        ,^.,.,  ;iw-n>\  : 

^ut  gurgite  merfum 
ynda  feretypìfcefq;  impafti  vulnera  Umhent  ♦ 
l\ari  reggonft  à  moto  in  gorgo  ya^o, 
Virgilio  nel  primo  Eneide. 

^pparent  rari  nantts  ingurgìte  vaHo  , 
In  quel  de'rcnti  procello/o  arbergo. 

Nel  Mare.  ..,.,,  '\ 

sta.iio. Eypar  cb'vn  turbo  in  me:^o  à  l'acque  il  porti: 
Virgilio  nel  io. 

Cum  turnum  medio  interea  fert  ^equore  turbe, 
Sfa.ii^.E'lgran  finto  \African  con  grande  trgoglio, 

Aaftrojouero  ofti-o  .-  v 

Sfa.i  i-f.  Vje'l  ^orte  0  rat  io  già  fpeT^ato  il  ponte  p^  .  .  i  ^Ol> 

Tal  fu  nel  Tebro  .  ^  ^.^,..,^  . ,  ,;  'j^^  {^^.^q 

Di  quefto  vedi  nel  lib.  S,  ftaii.58.  ■    ',? 

.    O  in  mc^o  ilKanto  Achille 
Con  aiuto  dì  fiamme  »  &  di  fauiUe . . 

Vedi  in  Omero  quefta  fauola.  r 

stÀ.jì^.'l^è  i glorioft ,  che  pafjaro  à  coleo  t  . 

Con  Giafone  all'acquifto  del  monton  d'oro . 
S/4.JÌS-  D'afpre  Fatiche  al  fin  premio ^  e  rejìauro .  \ 

Ben  veramente  afpre  fono  le  fatiche  della  guerra  ?  ma  all'incontro  ■' 
l'honore  è  tanto ,  ch«  di  gran  I unga  auanza  ogni  fatica,  &  dir  eoa 
Virgilio  fi  può. 
\^'  ■         Forfan ,  &  hac  elim  meminìjje  iuuabit . 
Sfà.121.  Ouè  la  tua  virtù ,  ch'iniarno  io  cheggio  ?.. 

Bellifsimoè  quefto  ragionamento,  chefà  Emircnoallqi  falfopro^^i 

tcta 


fcta  Macometto,  &  è  porto  nel  genere  Giudiciale ,  nel  quale  Io 
accufa ,  &  biafma  jclje  fia  di  niuii  valore  ,  &  che  non  hzciira,  de'- 
fuoidiuoti,i  quali  tutti  Tempre  indarno  all'aria  fpargeranno  le 
lor  preghiere  à  lui  inaiandole  ;poiche egli  viue,&viuerd  per- 
petuamente in  tormenti  ne rrinferno;  5c  perche  l' Accrcfcimenro 
nel  genere  Giudiciaieè  accomodatifsimo  il  Poeta  per  tutto  qua- 
'fifeneferue  ;  ma  più  allaftan.  iis-^  feguente  . 

Gli  angeli  j  che  l'eufrate  aggraua  al  fondo  Sts,i2^. 

Han  forfè  fc tolto  le  catene ,  e  rotte . 

Allude  à  quella,che  nel  nono  dell' Apocalifsi  di  S.Gioanni  fi  legge, 
che  dice  .  Soluc  cjuatHor  Angeles, qui  allegati  fnnt  in  fiumine  magno 
I.vfratii&  [olmi  funt  quatu$r  Angeliqui  parati  erant  in  horam  ,  & 
dierrìy  r^  mtnjtmì  &  annnm  :  ipt  uccider ent  tertiam  partem  homir,u. 

Così  diceua^e  con  pen fiero  incarto  Sfa.uy. 

Boy  niraua  l'arene  ,  hor  l'onde  amare . 

Molto  fimile  à  quello  di  Virgilio  nel  ro.  »^ 

Jìitc  mem»rans  animo  nnne  huc ,  nunc  flu^luat  iUuc ,  ■  ' 

El/uo,  mortai  difgiunto  SU, tip. 

Da  l'alma ,  che  gli  fu  cori} arte ,  e  donna , 

In  terra  cadde: 

TI  corpo,  che  è  mortale,  &  chiama  ranima  conforte  del  corpo  ad 
eflempio  del  Petrarca,  c\ìtàìCÌ&  errante  mia  confortet^  Dante 

Qiiando  Inanima  [i  fpofa  al  corpo  .   .,       -    -.^  i .  .; 
Et  appreflb  >tobéo  fi  lcgge,chc  nelle  partì  dell  anima  è  alcun  vefti- 
gio  del  raatrimOnio',  &  Sant'Agoft ino, afferma ,  che  la  ragione 
fuperioreé  quafì  marito  ;  l'inferiore  quafì  iìioglie,  &  quantou* 
quc  alcuna  volta  auengajcherariiraa  vada  falua>&  il  corpo  refta 
iflfepolto, come  in  Dante  fì  legge,  nondimeno  al  fine  l'anime  ri- 
pigi ieranuoi  corpi  loroj&perciòconueneuoimcnte  l'anima  è 
chiamataconforte  del  corpo, &ciafcuna  parte  di  cfTa  conforre 
dell'altra,  £///^/««ro  dice;  perche  la  morte  è  vn  slegamento  dell'- 
anima, 5f  del  corpo,  onde  Lucretio  difle .  T^am  continuo  hoc  mors 
eH  illius  quod  fuit  ante  connexio, 
Ile  loro  del  mio  "^gno ,  e  care  gemme 

t^compreran  de  la  dilettai  moglie^  5/<?,i3i, 

Di  'Virgilio  nel  io. 

Te  pnecor  banc  animam  ferues ,  natoq;  patriq; 
Eli  domtn  alta  :  iacet  penitus  defbffa  talenta. 
Calati  argenti:  funt  auri  pondcre fa^i . 

Soggiunge 


6*32,     Dìchìiti\&  Auer.  nella  Gcriif  Con^n 
Soggiongc  àluìGotTredo:  li  del  non  diemme  , -' 

un'imo  tal , che  di  tefor  m'inuoglie : 
Ciò  iChe  -verrà  da  l'Indice  maremme» 
Habbìù  pure  \  e  ciò,  che  Verfia  accoglie  ; 
Che  de  la  yita  altrui  pte':^^o  non  cerco. 
Guerreggio  in  ^fia,e  non  vi  cambio,  ò  merco. 
IviTpofia  molto  più  bella,  &  magnanima,  di  quella,  che  Virgili© 
fìnge  nel  clettoluogodatadaEneaà  Mago  .   Virgilio  dice  . 
^eneas  covtra  talia  rcddit: 
^^YgenùiAtq;  auri  memoras  qua  multa  talenta  y 
Gnatis  farce  tuU  ;  belìi  commercia  Turnm 
SuHulit  ifla  prior^  iam  tum  Tallante^perempto, 
Hoc  patris  ^nchi/a,manes  ,hoc  fentit  lulm . 
StHtsi.Trapaffa  il  fiume .  Alcuni  vogliono,ché  queflofìume  (la il  Cedron, 
il  quale  ini  è  dimandato  Sored, fondaci fòpravn'auttorftà  dell» 
Sacra  Scrittura  nellvlcimo  cap.  dei  primo  de'Macabei . 
^h':^i  tanto  del  giorno  è  lor  rimafo , 
Ch'ihtraYO  in  Ccpìiolta  an^i  foccaCo.        y,    ,  , 

"Ih  Gerufalemnicche  Lapitoliada  Adriàiio  Imperatore  fu  detta, , 
come  dice  l'Arciuefcouo nel  lib,  14.  cap.  12.  della  guerra  Sacra,  ' 
&da  Sifilino  cpitomifta  di  Dione  nella  Vif-a  d'Adriano ^  &  nn'  , 
par  di  poter  dire  in  quefto  luogo,ch'il  poeta  co!  finger,  che'l  Sole 
fi  ferma  flc  fi  libera  da  vna  oppofitione,  che  fé  gli  poLeua  fare, 
cioè  5  che  verifimile  non  era, che  1  hauer  combattuto  per  Io  fpatio 
d;ij,qual.che  hore  con  nimi'ci  foffe  potuto  poi  quel  giorno  ifiellb.. 
ritornare  da  Afcaloua  in  Gerufalemme  eflendoui  diflanza  di  ' 
miglia  almeno  feflantatre. 
Sta.is'i'Trefi  n'andar  con  vergognofe  fronti. 

Percioche  come  fopra  s'è  detto  net  lib.  jj.  ftan.  1 1<^.  fu  tenuto  a 
gran  viltà  ,&  infamia  l'effer  prefo  viuo  in  battaglia  dal  nimico, 
&  piglia  il  Poeta  la  voce  fronte  per  lo  volto,  di  che  vedi  nel  iib. 
II.  Ilari,  77. 
Sta  t^e. Così  gli  accoglie  la  Città  terrena^ 

La  Città  i  che  lor  ferba  ,  e  pace  ,  e  T{rgnoc 
E^gno  y  e  pace»  ch^il  Cielo  ha  pm  ferchd  ;  ' 
E'I  Ciel  gli  ajpetta  fuor  dira  »  e  ai  dìfdegno, 
'  In  quelli  pochi  verfì  di  quanto  ornamento  fia  la  figura  Anafora 
detta  da  Greci, &  daXatini  Geminatio,<^  Duplic alio iC\iizi2.mcntt 
fi  vederla  quale  illuftraquell'otcaua. 


Bòtte  SiÌP9t  pmdend»  al  Imiio  órt^  sa4ìì^^ 

Copre  rifonda  mok  i^prtmi  raggt 

€Uctfue  ti  gran  tt^è  &-€. 

Que(toc  il  Cenacolo  di  8iofl^ab^icat<^circa  il  iTìc«o<if«frb  montr-ei 
in  queft*  nel  giorno  della  RcfurrettioncefTcod^chmfe  le  porte 
entrò  Crifto  «oftro  Signore  rirufcitaro ,  5i:  fltndo  nel  inezode*- 
(nm  fanti  Difccpoli,  chcl  poeta  intende  per  ti  fidi  ahi  meffaggf» 
mo&rò  lorole  piaghe  del  coftato,dc!Ie  mani,&  de >iedi,&  man- 
giò alla  loroprcfcnra,  &  dipoi  foffiandofopra  de 'cfsi  diede  lot^ 
con  lo  Spirito  Tanto  l'auttortta  di  r  jinettere,&  ritenere  i  peccati. 
L*ottauogior»o  dopò  diede  aill'ApoftoIo  SanToumafo  mqueft^ 
ifteiTo  luogo  à  v«  de  re, &  à  toccare  le  cicatric^delle  ferite  Fatte- 
dalia  lancia,  &  da  ichiodi.  In  queftoiftcfTo  luogo  Santa  Elent 
madre  di  Coftintino  Imperatore  vn  nobiliti ino>À  ampi  ifsitrw» 
tempio  edificòj&uel  porticd  di  quello  fero  il  Cenacolo,  del  qual 
tempio  con  lavoce  mole  intende  il  Poeta;  perche  gii  Apoft^ii 
fono  detti  meifaggi  s*c  detto  nel  lib.  zo.  ftan.  f  a. 

£'/  Duce  di  pietà  fuÉlime  esempio 

Donò  le  fpoglie^&fciolfe  i  voti  ti  tempÌ9>. 

Adempie  quello  ha  detto  nel  primo  lib.  ftan.  16.  &cfinediqiie- 
fto  Poema,  poiche'l  Poeta  non  propofe  di  cantare  altro»  che! 
cortqui/lo  di  fierufalem  tatto  da'Criftiani  ;  il  che  aucnac  non 
fotto  la  fcorta  di  Gotfredo(  comi  egli  dice  )  perche  qucfta  e  f«a 
inuentione,nc  meno  in  quella  guerra  ri  era  Generale  alcuno» 
che  à  tutto  l'eflcrcito  comandaflc  ,&fofrc  come  hor  diciamo  ge- 
nerale gcneralifsimo;  ma  bene  per  mifcricordiadi  Dio  tanta 
era  l>nionc,&  concordia  di  quei  Principi,  at  Signori  i^  portar 
guerra  à  nimici,  difenderfì da  loro ,  indeme aiutarli ,  &  ne' con- 
figli ,  &  dcliberationi ,  efcr  d'vn  volere  ,  che  veramente  pareua, 
che  vn  folo  gouernaflè  ,&regcCc  il  tutto;  nondimeno  il  lorgo- 
uerno  era  Ariftocratico,  Vero  c,che  fotto  Antiochia  tutta  la 
Comma  di  quell'imprcfa  per  vniucrfal  confcntimcnto  fu  ditta  a 
Boemondo;  ma  prefa  Antiochia,  fi  ritornò  all'Ariftocraria» 
nella  qual  forma  digouerno  fi  perfcucrò  fino  ,  che  tìi  prefa  la 
Città  Santa  .  La  qual  prefa  di  commun  volere  fu  eletto  Re  di 
quellaRoberto  Normano;  maeglique/lo  honorc  nonacccttò, 
ncccfsitato andare  àcafai  pigliare  il  poflTwflodel  Regno  d  Inghil 
terra  per  eficrmortoi!  RcGuIiclmofuo  Fratello, il  perche  di 
«uouoragunatoil  coafigl io iù  nominato  Re  Goffrcdo^huomodi 
graadiGimo  merito,  per  picca,  per  prudenza  ,  &  per  fortezza. 

LUI  Hera 


tf  54   .  Dtchiar.  Cb*  Auirt.  nella  (j,  ^.  'L .  24. 
Hora  il  Taflfo  hauendo  fciclto  fauola  nuoua ,  credibile ,  &  ttiaraui^t»"*?; 
gliofa/orma vnapocfiafantafticad'attioncaucnuta, nia «on nel  \->'s 
njodocantato.  II  Taffo finge  GofFred«gcnera!e  fottoGeuifaler»    4 
melo  finge  dico  perche  prima  finge  anci*.che  fbfTe  eletto  da  Dio     .♦ 
perconquiftarlaj  né  qucftofenza  ragione;  perche  è  fcrirto,chc; 
Gofixed®  Fu  huorao  pictofisfìmojtimorofo  di  Dio  ,  difomma  • 
pruden2a,&difommov^Iorc,  &quefti  fono  gli  eflaltati  dalU 
macfi:àdiuina,&noncflendo  in  qucfta  guerraniuno  fuprem© 
capo  il  Poeta  à  perfona  degna  di  tal  grado  poteua  dar  queftoca-t 
rico,&  perciò  poteua  eleggere  perfonajche  à  luipiàfofreiQpra.> 
iìerc  fi  come  ha  fatto,  &  molcopiùpoiperfoaa  hoaoraca,&de- 
,  gna  come  Goffredo, 

Ftf^c  del  ytgejlmoqiiarto  5  f^  dittino  lllfro  ad  homre,^' 

fflQr'udi  Dlo^ó*  delia  SantrJ?,  Ver^,fuA  Madre  y     ' 

&  del. Serafico  San  Fr^ncef co,       ;':3ront?i 

■•!  r.'*3lii~jr!  '.?.  * 
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